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Della  morte  di  F.  Cherubino , e d’ alcuni 
miracoli  operati  per  fua  inur ceffone  dopo 
dicffa.pag.633 
Di  Fra  Michel  Angelo  da  V atetia  ^An- 
dre a da  Caflrogiouanni , tir  Andrea  da  S. 
I{cmo  "Predicatori,  pag.6  3 9 

yita  di  F.Giofejfo  da  Leone ffa  "Predica- 
tore . Della  Patria , fancndlcgga , adolc- 
feerrga , tir  ingrejfo  nella  Religione  di  que- 


lare  dell ‘ auilerità  della  vita.  pag.  666 
Della  perfenijfma  Immilla  di  Fra  Gio- 
feffo.pagJfy3 

Della  generoja  patierrga , tir  altiffpta j 
pouertà  di  Fra  Giofeffò.  678 

Dell"  vbbidienga , virginità  , e carità 
di  Fra  Giofeffò.  684 

Come  andò  à predicare  la  fede  à Cofian- 
tinopoli  , e condannato  alla  morte flettcj 
appefo  tré  giorni  al  patibolo,  pag.  68  6 
Della  carità  di  Fra  Giofeffò  con  il  Prof- 
fimo,  pag.  69O 

Dell'  or at ione , e contemplatione  diF. 

Giofeffò.  pag. 697 

Dell ’ effafi , vifioni , riuelationi , e fpiri- 
to di  Profetia  di  Fra  Giofeffò.  pag.7 02 
De  miracoli  operati  in  vita  da  F.  Gio- 

feffo.p4g.708 

D‘  altri  miracoli  operati  fenga  l'or  atto- 
fie-pag.  714 

Della  morte  di  Fra  Giofeffò , e del  gran 
concorfo  del  Popolo  à rìucrire  il  lui  corpo . 
pag.  719 

De'  molti  miracoli  operati  dal  Seruo 
di  Crifto  dopo  morte,  pag.  724 

De'  molti  febbricitanti , goppi , ftrop- 
riati , feriti , tir  addolorati  in  varie  par- 
ti , guariti  per  l’ inter  ceffone  di  F. Giofeffò . 
pag.  7 26 

D' altri  infermi  di  varie  infermità  rifa- 
nati  miracolofamentc  per  lì  meriti  di  que- 
fto  Seruo  del  Signore. pag  730 

D‘  altri  molti  miracoli  operati  da  Fra 
Giofeffò  ne  ciechi , fordi , pat^i  , offeffì 
moribondi , emoni,  pag.7 3 4 

D’ alcuni  altri  Imomini  illuflri*  di  vari 
cafi  occorfi  queff  anno.  pag.  737 
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D'Ordine , e contendo  del  gioito  fieueraido  Padre  Innocenzo  da  Calta J 
girone  , Miniftro  Generale  meritifjhno  della  nofka  Religione  Cappuc- 
cina , hò  reuifta  con  tutta  la  diligenza  , & accuratezza  pojjilile , io  tnfra- 
fcritto  , la  Tradottione  della  Seconda  "Parte  del  Secondo  Tomo  de’  noflri 
firmali  fatta  dal  "P.  F.  Benedetto  da  Milano  , Predicatore  Cappuccino  : e_> 
filmandola  mcriteuoliffìma  d effere  (fata  alle  Stampe  , come  fi  t fatto  con  le 
altre  Parti  ( non  effendo  per  riufeire  di  minore  Joddisfattione  , & applau- 
fo  d Lettori  , per  la  bellezza  , e faciliti  Hello  file,  ne  di  minore  profitto. 
Spirituale  all’  anime  per  le  biflorie  <f  edificatione , che  in  ejfa  fi  contengono,, 
[di  quello  filano  riufeite  le  di  già  flampate)hò  fottoferitto  la  prefente  appro- 
dandola &c.  , . 

Milano  il  iS. Ottobre  1644. 


LA  Tradottione  della  Seconda  Parte  del  Secondo  Tomo  de'  noflri  nin- 
nali , fatta  dal  P.  F.  Benedetto  da  Milano , Predicatore  Capucciuo  , 
ho  riueduta  io  F.  Girolamo  da  Milano  , Predicatore  del  mede  fimo  Ordine. _j 
con  ogni  diligenza , per  commiffione  particolare  del  M.  I{.  P.  F.  Innocenzo 
da  Caltagirone  noflro  Miniftro  Generale  ; & bollendo  in  ejfa  rttrouato  il 
tutto  conforme  alla  noftra  S.Fcdc  Cattolica,  a'  buoni  ccflumi  ; giudico, 
che  comunicandola  al  Mondo  , non  poffa,  fe  non  riufeire  di  molta  gloria  à 
Dio  benedetto,  e di  edificatione , e profitto  fpintuale  à tutti,  che  però  Lu 
’ftimo  degna  delle  Stampe.  In  fede  di  che,  mi  fono  fottoferitto  di  propria., 

I mano  . Hoggi  ».  di  Noucmbre  1644.  Nel  neflro  Conuento  de]  Cappucim 
[di  San  Saluatore  fopra  nerba  della  Prouincia  di  Milano,  c fuggellata  co'  ì 
J ugge  Ilo  locale _> . 


•» 


loF  ra  tc  Ignatio  da  Milano 

Vicario  Prouinciale . 
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F. Girolamo  da  Milano  fudetto 

Predicatore,  e Guardiano 


P Zaccaria  Bouerio,Tom.i.Par.z. 


A Licen- 


Licenza  del  Molto  Reuerendo  Padre  Generale 
per  la  Stampa. 


SEcundét  "Partii  Tomi  Secundi  nofirorum  Annalium  à falicis  recorda- 
tionis  Admodum  Bjeuerendo  T.  f.  Zacharia  Salutienfi  elucubrati  tradu- 
tttonem , à Lutino  idiomate  ut  I tulle um  à V.  F.  Benedico  à Mediolano  Con- 
donatore , c 'r  Lettore  per attam  ,&à  deputati:  ad  id  Theologis  noflris  approba- 
tam  Typis  mandari  concedimus  , drvolumus  feruatis  omnibus  de  iure  fer- 
ttandis . 

Lat.  Mejjana  die  io-  Ottobrit  1644. 


Vm  Santtifiimus  D.  N.  D.Vrbanus  Papa  Vili,  die  I 3.  ’Martij  Anno 


I6»J.  in  Sacra  Congregatane  S.  fi.  & V niuerfalis  Inquifidonis  dccre- 
tum  ediderit ; idemque  confirmuric  die  $.  Iulif  anno  1 6} 4.  quo  inbibuit  im- 
primi libros  bomitium , qui  fanttitatc , feu  Martyrtj  fama  celebra  vita  mi- 
grauerunt  , gefta,  miranda,  vel  reuelationes , feu qttacumque  beneficia  tam- | 
quam  eortrn  intere  effionibus  à Dea  accepta  commenta  , fine  rccognitio- 
ne  , acque  approdatane  Ordinari jf  , & qua  battenti s fine  ea  impreffd  flint 
nullo  modo  volt  cenferi  approbata  . Idem  autemSanttiffimus  die  5.  Iunij 
anno  1 6)1.  ita  explicuerit,  vt  nimirum  non  admittantnr  Elogia  Santti,  vel 
Beati  abjolutè , & qua  cadunt  fuper  perjonam , bene  tamen  ea , qua  cadunt 
fupra  mora , & opinionem  cum  proteftatione  in  principio , quod  ijs  nulla  ad- 
’fit  auttoritas  ab  Ecclcfia  Romana  ; fed  fida  tantum  fit  pena  auttorcnu  : 
buie  decreto  , eiufque  confirmationi  , & dettar  adoni  obfcriantia  , c T reue- 
rentia  , qua  par  efl  infittendo  , profiteor  me  haud  aho  fenfit  qua  in  hoc  Ca- 
talogo refero  , accipere  , ant  accipi  ab  vllo  velie  ; quam  quo  ea  folent, 
qua  bumana  dumtaxat  auttoritate , non  autem  diurna  Cai  bolle  a Romana  Ec- 
clcfia , aut  Sanila  Sedis  Apoflolicx  nituntur  : ijs  tantummodo  excepds  , ' 
quos  eadem  Sanila  Seda  Santtorum  Beatorum  , aut  Martyrum  Catalogo 
adfcripfit > 


Fraterlunocentiusà  Calataytronc 


Calataytrone 

Minifl&rGcncralis. 
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Della  fondanone  della.  Prouimia  eli  Sardegna  3 e di  Fra 
Candido  da  Periate , 

‘Anno  1591.  fi  celebrarono  con  gran  meftitia_» 
i funerali  di  due  Sommi  Pontefici.  Conciofia- 
che  Gregorio  XIV.  il  quale  l’anno  anteceden- 
te era  afeefo  al  Pontificato  a’  cinque  di  Deccm- 
bre  , mori  qutft’anno  il  primo  d'Ottobre  : 0 
fuccedendogli  il  quarto  decimo  giorno  dopo 
la  fua  morte  Innocenzo  IX.  vide  appena  il  ie- 
condo  mefe,  che  circa  il  fine  di  Gennaio  morì 
anchcgli , elafciò  vidoua  la  Chicfa  dei  fuo Pallore. 

PaPa  Gregorio  ben’ affetto  alla  nollra  Religione,  ondepub- 
jlico  l’anno  prefentc  due  Bolle , e due  Oracoli  di  viua  voce  à lei  fa- 
uorcuoli . Nella  prima  Bolla  proibifee  à gli  Eremiti , & a'  Riformati 
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Conuentuali  fotro  pena  di  fcomunica  , cHè  non  portino  l’habito,  & 
il  Cappuccio  limile  àquello  de' Cappuccini,  e prcfcriuclorolafor- 
mad’habito,  chehannoda  portare.  Con  i’ifleua  intcrdicca' mede- 
lìmi  Riformati  il  poter  riceo  crei  Cappucci  ni  alla  loro  Congregato- 
ne, & incomincia.  Beati Franctjct  Con/cfforis  fedulitas . Nella  feconda 
proibifee  a’nofln  Frati  l'afcoltare  le  confezioni  dc’fccolari  : il  elici 
lece  ad  iftanzadel  Generale,  il  quale  eflendoimportunatoda  molli, 
che  mallime  nelle  parti  di  là  da’  monti  gli  cliiedeuano  Confeflòri , 
flipplicò  £ua  Santità  à volere  con  Bella  confeimarelaCoflitutione 
dèli’ Ordine,  nella  quale  fivieta  a’ Frati  il  confeffare  perfone  fecola- 
ri  . E quella  incomincia  Dtcct  Scraphicam  . Nel  primo  Oracolo  di 
viua  voce  concede  licenza  a’  Superiori  di  poter  riceucrc  i Nouitij 
anco  fuoridei  Capitolo  Prouinciale,  il  che  era  flato  proibitodaSi- 
fìo  V.  e ne  fecefcdc  il  Cardinale  Giulio  Antonio  Santorio,  che  ne_, 
fuppli«ò  Sua  Beatitudine  per  parte  della  Religione  in  vn  tclcritto,; 
che  incomincia  Iulius  Antonine  SanQonus . Nel  fecondo  à petitiono 
del  Cardinale  Enrico  Caietano  concede  facoltà  a’ Cappuccini  di  po- 
tere liberamente  andar  alla  Cerca  ih  tutte  le  parti  del  Mondo,  c ri- 
ceuere  le  elemofine  , che  loro  faranno  offerte  da’  Benefattori  , & 
eflraerlc  da  vn  luogo  ad  vn’ altro,  c mandarle  ad  altri  Conuenticon-I 
forme  al  bifogno  : e ne  lafciò  pubblica  atteflatione  1’iflcfTo  Cardi-' 
naie  con  vn  fuo  ferino,  il  quale  incomincia.  Henncus  Caetanus . I 
Per  ordine  di  quello  Pontefice  mandò  ilnoflro  Generale  Fra  Ze-  3 
Arino  da  Bergamo  Predicatore  con  altri  dodici  Frati  con  patcntcdi 
Commifsario  nella  Sardegna,  perir.ccrrinciarui  à piantare  la  Ri- 
forma.' Eia  Sardegna  (quale  vogliono  alcuni  folle  cofi  chiamata., 
da  Sardo  Figlio  d’Èrcole)  vn’  Ifola  ne’ confini  dell'Italia  affai  cele- 
bre, eqora  fra  IcBaleari,  diuifa  da  Corfica  non  più  di  nouc  miglia 
per  vn  (fretto  di  mare.  Fiorifce  di  molte  Città  , fra  le  quali  le  più 
infigni  fono  Cagliari , e Saffari  : ha  il  clima  contrario  a’  ferpenti , 
ma  preduce  vn  picciolo  animaletto  , che  fi  chiama  Solefuggi  afTai 
nociuo . 

PartìFra  Zefirino  da  Genoua  in  vn  vafceilo  co’fuoi  Compagni, 
e voltò  la  prora  à dirittura  verfo  Cagliari,  oue  fùaccolto  daMonfi- 
\ 'della  Trouin  ^gnor  Vefcouo,  e da’ primi  della  Città  con  molta  amoreuolczza  : di- 
cìa  di  Sor-  luertì  poi  a’  Padri  Conuentuali , i quali  con  tanta  benignità  , & hu- 
manitàlo  riceuetterocon  tutti  i Compagni,  che  li  trattennero  Tem- 
pre apprefTodife  lo  foa  rio  d’vn’ anno  intiero,  fin  tanto  che  fabbri- 
cata parte  del  noftroConuento.v 'incominciarono  ad  habitare:  Volle 
il  Signore  per  accendere  gli  animi  di  que’  Popoli  à diuotioncjverfola 
Riforma , honorare  l’arriuode’nollriinquell’llola  co’I feguente mi- 
racolo. Sbarcati  che  fùronoi Cappuccini,  vn  Sardoil quale patiua 
vna  lunga  infermità,  accompagnata  da  grandiflìma  dogliadicapo, 
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s’accodò  ad  vno  diedi,  c bafciarogli  l'habitofi  toccò  la  frontecon 
eflo,  c guarì  fubito  da  ogni  male  : il  che  diuulgatofi  per  la  Città, 
moffe  à gran  diuorionc  que'  Cittadini, e gli  fpinfe  àdeterminarc  quan- 
to prima  il  luogo,  oue  fipoteflfc  comodamente  fabbricare  il  Con 
ucnto.  ‘Nè  fideue  paflàreconfilcntio,  che  nel  fabbricarli  efìendo-  Fu  miracele 
ui  qualche  penuria  di  pietre,  fi  fpiccò  in  tempo  di  notte  vna  rupe  -f'iccejfo  netta 


F.zbti/tca  del  i 
Consunto  di  I 
Cagliari . I 


Vita  di  Frtt-i 
Candido  d t_. 

Rodate  Bri- 
llano . 


Le  mottevh  - 
tit  di  Fri  \ 


da  vna  montagna , c rotolando  al  baflo , ageuolò  la  difficoltà , lòm 
miniftrando  tutte  quelle  pietre,  chcfecero  di  bifogno  fin' al  termi- 
narli della  fabbrica . 

5 E perche  i fondamenti  di  queda  Prouincia  haueflcroà  pcrfeucra 
re  immobilmente  nella  virtù,  fù  dal  Signore  collocato  fra  diedi  co- 
me pietra  fondamentale  FraCandidoda  Rezzaic,  il  quale  congran 
fama  di  fantità  morì  qued'annoin  Cagliari.  Nacque  d’honorati  Pa- 
rentiin  Rezzate  Terra  del  Brcfciano,  e fin  dall’adolcfcenza  diede 
legni  mamfedid'vn’ animo  ben  compodo,  & aggiuftatoalmodello 
della  virtù  : perciochc  findall’hora  fuggcndoipiaceridcircràgioua-i? 
hile,  fi  pofe  fotto  la  cura  d’vn' Eremita, huomo  di  virtùpiù  cheor- 
dinaria, & affai  illuminato  nella  via  del  Signore , dal  quale  apprefei 
primi  rudimenti  della  vita  fpirituale.  Giunto  àgli  anni  deciotto  della 
giouiiiezza , tie’ quali  vide  con  molta  diuotionc.c  purità  dicorpo,  e 
d’animo,  trasferì  il  pendere  al  giogo  della  fanta  feruitù  del  Signóre 
ed  entrato  nella  nòltra  Religione,  v’incominciò à rifplendere  con^ 
tanta  humiltà,  vbbidicnza,  patienza,  difprcgiodi  fe  mede  fimo, 
di  untele  cofe,  e con  tanto  affetto  alla  folittidinc,  & all’ ora  rione, 
che  parcua  datoà  gli  altri  per  vn’  cfemplarc  , da  cui  potcflèio  ap- 
prendere la  perfettionc  della  vita  rcligiola.  Autenticò  il  Signore  la 
lantità  di  quedofuo  Senio  con  vn  miracolo  celcfte  : pcrciochecele 
brando  Vna  mattina  alla  prefenza  di  molte  perfone,  nell'  alzare  1’- 
Hodia  Sanfìdima,  glifù  veduto  vfeire dalla  faccia  vn  fplondoreco^ 
me  di  Sole,  il  quale  dimodtaua,  quanta  foffe  ne  gli  occhi  diuini  la_, 
luce  delle  virtù  di  quell’anima  di  Paradifo . 

Toccando  il'tcvzo  decimò  annodi  Religione  fu  mandato  nella_, 
Sardegna  perCompagrto  di  Fra  Zefirino,  & iui  con  l’eminenza  del- 
le virtù  s’acquiftò  appiedo  tutti  grancreditodi fantità.  Dopoque- 
fta fabbrica  andòà  Saflàriperdareprincipioadvn’altrO  Cornicino, 

<5c iui  infermatofià morte,  lafciò  efempi  marauigliofidi  patiertza_», 
ditiotione  , e d’ogni  altra  virtù  , e pafsò  al  Signore  . Diuulgatofi  il 
paflàggio  al  Ciclo  di  quello  Seruo  diCriflo,  fi  commofse  tanto  la_. 
Città,  che  l’idcffo  Vel'couoinfieme  co'l  Clero,  &vna  moltitudine 
infinita  di  Popolo  andò  à celebrargli  i funerali,  e co’l  tagliargli  l’ha- 
biro  in  pezzi,  arredarono  la  gran  diuorionc,  chcgliporraudno. 


di 


Vn  Canonico  di  quella  Metropoli  fi  pigliò  vn  pezzetto  della  fune 
i canapa diFra Candido,  e rettificò  più  volte, 


TJZ.iccaria  Bone rio,  Toni.  1 .Tar.2. 
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vn’  odore  foauiflìmo  , e che  quando  haueua  qualche  crauagho  d'- 
animo, foto  con  l’odorarla,  fi  fentiua  ricreare  marauigliofamcnte . 
L’ifteflo  odore  fpiraua  anche  il  Breuiario  per  teftimonio  di  molti.  VI 
timamcnteil  Signor  Semino  Bochino  di  Saflàri,  che  haueua  cura., 
della  fabbrica  del  Conuento  , mettendo  vna  particella  dell'  habito 
dcil'huomodiDio  (opra  la  tetta  d'vna  fua  Sema  oi'seda  dallo  Spirito 
maigno,  redo  fubtto  libera  dal  Demonio. 

Vita  di  Fra,  Tremar  do  da  Ofimo  Tredicatore . 

Ayf  Oltihuomini  intigni  in  virtù,  epetfettione  dadiuerfeProuin. 
IVI  oc  arrinarono  quell'anno  alle  corone  eterne , la  memoria  de* 
quali  meritad’cfTere  confcruata  nelle  menti  de  gli  huomini,  dcinuo- 
laraalliobliuione  . li  primo  fpunta  dalla  Marca  d’Ancona,  &èFra 
Bernardo  da  Olimo  Predicatore,  il  quale  natod’ignobilfamiglia,  con 
gli  Splendori  delle  virtù  illuftrògl'ignobilità  de' natali.  Entrò  nella 
Religione  d’età  già  matura,  e co’l  maturo  de  gli  anni  accopiando  i 
frutti  (lagionati  della  prudenza  , abbracciò  tanto  da  vero  lo  Audio 
dell’  euangclica  perfettione , che  in  breué  arriuò  à quell' altezza  di 
lantità,  che  meritò  il  luogofrài  più  illuftri  Padri  di  quella  Prouincia. 
Si  prefitte  fin  da  principio  d’ollèruarc  con  tanta  puntualità  le  Co- 
Ojftrua  con-.  ftjtutlom  generali , che  non  le  hauerebbe  trasgredito  ne  anche  in 
tif  vn  punto:  per  quello  quando  òper  cagione  di  viaggio,  òdi  qual- 
Co/ifhrùiio-  che  negotio  era  impedito , che  non  potefle  a ili  (lerc  alla  difciplma , 
ni.  joueroall’orationc  comune  all' hore  determinate , le  rimetteHa  con 

rempoauuantaggiofo. 

A quello  fludiodi  religiolà  ofleruanza  s’aggiungeua  tanto  rigore 
[dipoucrtà.,  d’aftinenza , e d'aullcrità  di  vita , che  pareua  d’eflerc  con- 
uenutocon  la  fua  carne , di  non  concederle  mai  alcun  piacere:  per- 
[cioche  nonfolo  contendeua con  la  proprietà,  ò coldefidcrio,  ma 
con  l’v'fo  medclìmo  : altamente  fcolpitofi  nel  cuore  quel  detto  di 
Paolo  Appoilolo . OiDins , qui  in  agone  contenda , al/  omnibus  fe  abflintt  . 
Quindi  oltre  il  mantenere  l’animo  fuo  libero  da  ogni  affetto  à cofa 
terrena,  accioche  potette  più  lìcuramentc  combattere  nudo  contro 
l'ignudo,  fifpogliauaancodi  ciò,  ch’era  neccflàrio  al  fottcntamcn- 
te  della  natura  . Per  quello  eflendo  Guardiano  nella  Marca,  rifiu- 
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taua  più  volte  l’elemofine  di  carne , e d’altre  pitranze , ch  crano man- 
date da’ Benefattori , non  perche  fodero  fupcrtìuc , ma  per  l’amore , 
che  portaua  alla  lànta  pouertà;  c raccoglicua  con  ogui  diligenza-, 
que’ piccioli  legni,  che  trouaua nell* horto,  ónci  bofeo,  i quali  per 
lo  più fogliono andare à male. 

Lottami  del  continuo  con  lafatietà  de’cibi,  nonlblopcr  delude. 
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re  con  l’aftincnza,  quell’ingordigia  , che  hà  il  ventre  di  fatollarfi  , 
ma  di  più  ancora  per  meglio  conferuare  illibato  il  fiore  della  catti- 
tà;  hauendo  apprcfo  da  Ezechiele  anco  il  riempirli  di  pane  effere  Ezech.  i6- 
molto  nociuo  alla  purità  dell’anima  ,c  del  corpo.  Con  digiuno  con- 
tinuo di  pane,  & acqua  celebraua  le  vigilie  del  Signore  , auelle-. 
della  Madonna,  c di  molti  altri  fanti  ,c  tutte  le  l'effe  ferie  deli  anno. 

Perfeguitaua  con  tanta  aufterità  di  vita  gli  agi  del  corpo,  che  le 
bene  patiua  grandiflìmo  freddo,  ò mai , ò di  rado  fi  veftiua  di  pan- 
no nuouo  , ma  per  lo  più  portaua  vn’habito  lacero  , e ripe  zzato  , 
per  dimoltrarfi  nuomo  Appoltolico,  il  quale  fra  i difagi  del  fred- 
do, e della  nudità  , come  già  diceria  l’Appoftolo  , feruilTc  fedel- 
mente al  Signore.  Il  che  quanto  foto  grato  alla  Diurna  Maeflà  fi 
può  vedere  dalfegucnte  miracolo.  Camminando  da  Francia  à Ro- 
ma in  tempo  di  gran  freddo,  c ritrouandofl  tri  Auignone,cMar- 
felia,  fi  fentiua  agghiacciare  dalla  fredezza  dcU’aria  , ch’era  quafi,/^/^"^ 
infopportabilc  : nel  qual  tempo  accodatogli  dietro  vn  fanciullo  <vn  Angelo 
.con  vna  boccia  di  terra  piena  di  bragie,  gli  dille  con  molta  grana . w tempi  d,  ! 
Padre  fe  voi , & il  voftro  Compagno  hauetc  freddo  , accolfateui.  verno. 
al  fuoco;  accennando  loto  vn  gran  fuoco,  che  fi  vedeua  in  vn*_» 

'pianura.  Nell’inuiarfi  che  faceuano  à quella  volta  , videro  ali'im- 
prouifo  fparire  il  fanciullo,  perilche  accoltati al  fuoco,  refero  in- 
finite gratie  al  Signore,  il  quale  hlucfle  con  Unta  pietà  miracolofa- 
jmente  proueduto  al  loro  bifogno. 
la!  Non  lafciaua  poffare  occafione  alcuna  di  renderli  difpregieuole 
negli  occhi  dei  prollìmo;  e nella  viriù  dcll’humiltà  haueua  gittati 
i fondamenti  coli  profondi  della  vita  fpirituale  , che  Ce  ben  fof To 
fuperiore,  s’efercitaua  in  tutti  i più  vili  vffici  del  Conuento;  diceua_> 

Ifouente  fua  colpa  alla  prefenza  degli  altri;  e per  mettere  à terra-, 

'ogni  gonfiezza  d'animo, faceua  bene  fpeffo  la  difciplinain  pubblico 
■Refettorio. 

13  Oltre  à quelli  preclari  efempi  di  vita,  co’  quali  illuftròla Marca, 
condotto  à Parigi  da  Fra  Mattia  da  Salò,acciochc  quella  Prouin- 
cia,  la  quale  haueua  hauuto  principio  fotto  la  cura  di  Fra  Pacifico 
Brefciano,  fi dilatafle  felicemente  con  la  lui  virtù , e prudenza  : fi  vide 
fubitorifplendere  con  tanti  raggi  di perfcttionc.efantitàreiigiolà, che  t,adllar‘S. 
rapiua  all’amore  dife  (teflo , & à gran  marauiglia  gli  animi  non  folo 
delle  perfonc  comuni,  ma  delle  medefime  Cotone.  Fù  huomodo- 
tato  di  gran  configlio , e deprezza  , & andando  à Roma  al  Capi- 
tolo Generale  Frafrancefco  dalla  Briga  primo  Prouinciale  di  Pa- 
rigi, reftò  egli  Vicario  Prouinciale  , e poi  l’anno  ij8r.  afeefe  al 
Prouincialato,  e fù  il  fecondo  di  quella  Prouincia. 

Goucrnaua  all’hora  la  Francia  Enrico  terzo  di  quello  nome  , il 
•quale  non  coti  tolto  fece  faggio  delle  (ingoiar!  virtù  dell’animo , 

A 4 che 
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r'  m°dhnp'  c*le  traluceWino  in  quello  perfetto  Religiolo  ; come  la  pietà,  la_» 
lu  Francia  \ Faenza  » l’integrità  de’  coltumi , la  fimplicità  del  difeorfo , il  can- 
a‘  I dorè  della  mente , e la  pratica  ne’  nogotij  , che  incominciò  ad  ha- 
luerlo  in  tanta  (lima,  che  conferma  con  lui  le cofe  più  importanti 
(del  Regno-,  e per  il  gran  concetto  di  Camita,  in  cui  l’haueua,dipen- 
dcua  dalle  lui  rifpolle,e  configli,  come  da  vn’Oracolo  celeftc.  Si- 
milmente la  Rema  moglie  Lodouica  gli  portaua  tanta  diuotione  , 
che  CpclTe  volte  difeorreua  fcco,’pcrchc  da’  difcorfideH’huomo  di 
Dio  (1  lentiua  Tempre  infiammare  nella  diuotione,  e nell’amore  del- 
le cofe  celelìi.  Soleua  quello  dinoto  Religiolo  in  alcune  lolennità 
dell'anno,  in  particolare  il  giorno  del  Santo  Natale  accomodare^ 
libila  Chiefa  alcuni  milteri  Ipettanti  à quel  giorno  , perche  fodero 
adorati  da'  Popoli,  & eccitaflcro  ineflì  maggior  diuotione . Vna_. 
volta  adunque,  che  l’iftcflò  Rè  con  la  .Reina  vi  erano  intrauenuti 
cominciò  il  Demonio  à ftrepitarc  nel  corpo  d’vno  fpiritato  . Ma_, 
non  cofi  prelto  gli  comando  Fra  Bernardo,  che  partifie  di  Chiefa, 
che  Cubito  fenz'afpcttarc  alcun’eforcifmo , vbbidì  al  precetto,  con 
che  fi  conciliò  maggior  fama  di  fantità.  >5  » 

. Fù  due  volte  minillro  Prouincialc  di  Parigi , c gouernò  quella-, 
Prouineia  con  tanta  prudenza , configlio  , & illullri  elèmpi  di  vita., 
appoltolica  , che  non  poco  la  (labili  nel  zelo  dcU'ofleruanza  reli- 
giofa . Difcortcua  fouente  dell’altiflìma  poucrtà  , della  Regola^  , 
dello  fiudio  dcll’orationc  , e del  modo  di  conferuare  la  purità  del 
cuore  : e per  ammaellrare  i Cuoi  fuddiri  più  con  l’efempio , che  con 
le  parole,  rapprefentaua  in  fe  (ledo  con  al  viuo  il  ritratto  di  eflk_, 
Canta  poucrtà , che  l’habito  , il  cingolo , i fazzoletti , i fandali , il 
Breuiario  (e  fc  d'altro  fi  lemma ) predicauano  vn’eftrema  penuria 
degni  cofa.  Rifocillaua  la  Canta  poucrtà  con  l’affettoairorarione; 
perlochc  dimorando  nel  Conucnto  di  Medone,  fi  ritiraua  in  alcu- 
ni luoghi  Colitari , e vi  fi  tratteneua  tal’hora  i quindici , tal'hpra  i 
quaranta  giorni  continui  in  orationi,  e meditationidi  Paradifo. 

Dallo  fiudio  dell'oratione , c diligente  cuftodia  di  fcmedcfimo,à 
cui  inuigilaua  con  ogni  follccitudinc  , era  in  lui  deriuata  vna  cofi 
gran  purità  di  mente,  che  più  d'vna  volta nell'accoftarfi  al  Sagra- 
rtjplcndtrt  mento  del  la  penitenza,  gli  rifplendeua  la  faccia  , c mandaua  fuori 
i‘icc,a‘  ! come  raggi  di  Sole , i quali  erano  teflimoni  celcfti  dell’interno  can- 

dore dell’anima.  Fù  marauigliola ancora  lalui  patienza in que’ prin- 
cipi), della  fondanone  della  Riforma  nella  Francia, oue  non  cflèn- 
do  conofciuti  i Cappuccini,  veniuano  maltratti, e (limati  giocolie- 
ri, e falimbanchi,  onde  più  volte  era  anch’egli  tirato  per  il  cappuc- 
cio dalle  perfone  vili,  quali  cdificaua  con  la  Canta  humiltà.e  con  la 
patienza. 

Celebraua  ogni  giorno  con  incredibile  diuotione  il  Canto  fa g r ifi.  1, 7 
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ciò  della  Me(fa,&  efortaua  i Sacerdoti  ad  accoftarfi  all’Altare  con 
ogni  purità  di  cuore  ; & ammacrtraua  i più  idioti  ad  infiammati! 
nell’amore  diuino  alla  prefenza  di  Crillo  nel  SantifiinioSagrarr.en- 
to,&  à vibrare  verfo  di  elfo  i'aettc  d’oratione  feruenti  co'l  dire  . Signor 
mio  Gesù  riceuete  il  mio  {finto . Vita  mi  a Gesù  firingeteui  al  feno  l’anima  mia . 

Gaudio  mio  Gesù  tirate  à voi  il  mio  cuore . Dolce  mio  cibo  Gesù  diuor ate- 
mi , dolce  mio  nettare  inebriatemi . Lume  de  gli  occhi  mici  buon  Gesù  illu- 
minatemi . Amor  mio  Gesù  infiammatemi . Dcfidcrato  t iall’anima  mia  ve- 
nitene à me . Dio  del  mio  cuore  fondetemi . Dio  mio , che  fiele  ogni  mio  be- 
te albergate  nel  cuore,  e nell’anima  mia , accioche  non  intenda , ne  conofca, 
ne  ami,  ne  brami  altri, che  voi  Jommo  bene, fommo  bello,  eterna  Beatitudine. 

, g Fù  diuotiflàmo  Rcligiofo , Se  affettionatirtìmo  alla  Francia,  e per- 
ciò quando  l’anno  1588.  fi  cominciaronoà  far  Tenóre  i tumulti  bel- 
Ilici  in  quel  Regno,  conuocò  buon  nume  rodi  Fra  ti  àParigi,  (Scor- 
dino vna  procelfionc  da  quella  Cuti  fin’ à Sciartrcs  dccidotto leghe 
lontano,  nella  quale  Fra  Angelo  Gioiolà.che  1 ’annoauanti lafcia-  Wó» proerfi 
te  le  delitie  del  lccolo.e  le  grandezze  del  Ducato  era  entrato  ncl-1/^"»"" 
la  Religione,  precedeua  gli  altri  portando  vna  Croce  pelante  nelle  " ‘ Frati.-.* 
mani, « vna  corona  di  fpina  in  capo,  Cofa.che  molle  àgran  di- Par'&  4 
uotione  tutto  il  Popolo,  c commendò  molto  la  pietà  di  Fra  Betnar-  Sc“J,rts  fer 
do,  & il  dcfidcrio,  che  haueua  di  vedere  placata, e propitia  alla^ 

Francia  la  ma  e (là  Danna,  L anno  (ledo  , che  F.  Angelo  fi  fece_,  Francia  U 
Cappuccino  5 fimilmentc  Fra  Benedetto  Inglefe  riceue  l’habito  da  «W,.  <7<-- 
Fra  Bernardo.  Furono  amendue  foggetti  tlluariflimi  per  nalcita.e 
per  virtù.  Se  illuftrarono  con  gli  fpler.dori  della  loro  perfetttono 
il  Serafico  Ordine.  E perciò  piu  didimamente  le  ne  tratterà  al  tro- 
uc,  cioè  negli  anni,  ne’ quali  da  quella  mortai  vita  afeefero  beata- 
mente all'eterna. 

Gouernò  Fra  Bernardo  con  molta  prudenza  , Se  cfemplarità  lo 
fpatio  di  lei  anni  la  Prouincia  di  Parigi,  Se  hauendo gitati  i l'onda- 
nienti  della  Riforma  cofi  nella  Lorena , come  nella  Fiandra  per  Fra 
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ri  da  lui  mandati  in  quelle  partii  quello  effetto,  ritornò  nella  Mar-? 
ca,  oue  attendendo  con  mcho  ardore  alla  predicanone,  animan- 
dola con  gli  efempt  delle  virtù,  fù  illuftrato  da  Dio  con  alcuni  mi- 
racoli. Fra  Giouanni  Battifta  d’Ancona  Sacerdote,  il  quale  già  mol- 
ti anni  patiua  vn  grandiflimo  dolor  dicapo,  picgòil  Seruo  delSi- 
gnorc,  che  lo  volerti  benedire  co’l  fegno  della  Santa  Croce  , co'l 
quale  guarì  coli  perfettamente,  che  non  ne  patì  mai  più  alcuna., 
mokftta.  Liberò  parimente  vn’indemoniato,  c tocco  l’anno  feflan- 
tefimo  quarto  dell’età  fua  terminò  con  fama  morte  quella  vita, che 
virtuofamente  haueua  fcorlo  tutto  il  tempo  della  Religione. 


Di 
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Preninne  ih 
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Di  F.  donarmi  da  QolLmatoj  V.  Giacomo  da  Crema  Sacerdoti . 

FRaGiouannida  Collamato  Sacerdote,  come  prima  dal  tempc (lo- 
ffi pelago  del  Mondo  approdò  al  lido  della  bcrafica  Religione, 
incominciò  vna  maniera  di  viuerecofi  perfetta , che  patena  hauelle 
tirato  à fe  tutti  i cori  delle  celeftì  virtù . Alla  purità  della  menrc  > qua- 
le fi  haueua  eletta  come  guida  dell*  altre,  andaua  accompagnata  la 
pudicuia  ; alla  pudicitia  l’honeflà  de*  coltomi  5 all'honeftà  de’  co- 
ltomi la  compofitionc  dell’  huomo  citeriore  ; aH’eftcrna  compofi- 
tionc  la  mortificatione  dc’fenfi;  à quella  la  fimplicita  dell’  animo, 
la  modcllia , la  manfuetudine,  la  parienza.rhumiltà,  ilrigorcdcl- 
la  difciplina  religiofa,  la  poucrtà,  l'aftmenza,lo  ftudio  della  conti- 
nua oratione;  dalle  quali  tutte  era  coli  bene  accompagnato  , cho 
malageuolmentc  fi  potcua  difeernere  , quale  di  else  Ipiccalìein  lui 
maggiormente . 

Abborriuatanto  la  villa  delle  donne,  cheaffermaua,  cheniuno 
rifarebbe  rfiaidouuto  auuicinare  ad  elle,  il  quale  non  folle  flato  pri- 
ma ben  proueduto d’armi  celerti;  dcchedoucuamoda  eflegnardar- 
ci , come  dal  bafilifco , c dall’afpe  forda  » Ne  ciò  diceua  egli  indarno , 
hauendo  più  d’vna  volta  efperimentatoi  loro  veleni,  perche  efien- 
do  dibelliflimc  fatezze,  à cui  aggiungeua  molto  di  grafia , e di  va- 
ghezza rifletta  venullà  de’ collumi,  due  volte  fu  da  elle  tentato  d- 
meontinenza  , fe  bene  con  la  virtù  del  Signore  vinfe  in  tutti  due  i 
combattimenti  le  lorolufinghe.  Haueua  tanta  confidi  nza in  Dio* 
che  quando  per  qualche  accidente  mancaua  a’Frati  l’humana  pro- 
uifionc,  ne  fi  potcllehaucre  dalla  terra,  l’ottencua  miracolofamen- 
tc  dal  Cielo:  come  fece  nelConuentodiMondauio,  oue  lagran  co- 
pia della  neue,  ch’era  caduta  foprala  terra,  impediua  l’vfcire  alla_. 
cerca. 

Non  potendo  il  Demonio  fopportare  tante  virtù  nel  Seruo  di 
Crillo,  procuraua  di  llurbargli  la  notte  quel  poco  di  fonno,  chej 
prendeua,  accioche  poi  foflc  men’habile  all'  oratione.  Ma  facen- 
do egli  gcnerofa  refiltenza  alla  fiacchezza  della  natura  . attenden- 
do Tempre  con  maggior  femore  all’  oratione , delufe  gl’inganni  di 
Saranafib.  Cofiauuanzandoli  ogni  giornoà  più  perfette  virtù  , cor- 
fa  la  carriera  della  vita  religiofa,  fi  meritò  il  premio  della  Beatitudi- 
ne, le  bene  prima  d’artiuarcalle  corone,  gliconuenne  combattere 
nell’vltimo  heramente  contro  il  Demonio,  à cui  difficilmente  haue- 
rebbe  potuto  refillere,  fe  in  lui  aiuto  non  folle  comparti  la  Rcina 
de’Cieli,  che  con  la  fua  gratiofa,  e luminofa  prelènza  pofe  in  fuga 
il  nemico , e confolò  il  moribondo , il  quale  facendole  tre  volte  n- 
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Cede  la  Sen- 
ti filma  l er- 
gine . 


La  fregret:- 


uerenz.i  condimoftrationi  dimolta  allegrezza,  conia  di  lei  fcorta_, 
partì  dalla  preferite  vita. 

Spuntò  queft’.mnodalla  Prouinciadi  Tofcanail  quarto  fiorcafln 
Religione»  e fù  F.G.acomoda Crema  Sacerdote  , il  quale  hanen 
do  riempito  la  cala  Serafica  del  loauilfirao  odore  delle  Tue  virtù  , 
trappiantato  poi  ne’  giardini  beati  del  Paradifo  , attrae  à fé  con  la 
foauità  della  celefte  fragranza  gli  animi  di  tutti  noi . Valendogli 
prima  nella  congregatione  degli  Amadei , e ritrouandofi  aggraua- 
to  a morte,  gli  apparuero  molti  Demoni)  in  forma  diMon,  1 qua- 
li s’affaticauano  per  tirarlo  all’ inferno  : ne  fapendo  egli  in  qual* 
altra  maniera  refiftere  alle  lor  forze  , ricorfe  all’aiuto  della  Beara 
Vergine, la  quale  gli  fù  fubito  prcieqte  ,c  facendo  fuggire  gli  fpi- 
riti  maligni,  loconfoló  con  quelle  parole  : non  temere  Giacomo 
figlio  mio  j non  hi  quello  ad  edere  il  termine  della  tua  vita:  prò 
cura  da  qui  auanti  di  Cernirmi  più  fedelmente  . Ciò  detto  dilpar 
uc  , & il  moribondo  come  fu  guarito  , entro  nella  noltra  Ri 
forma-,* 

La  vita  di  queft’huomo  di  Dio  fìt  vna  celeflc  profumeria  , da_, 
cui  vfeiuano  i più  foaui  odori  delle  virtù  • Quindi  odoraua  in  lui 
l’allincnza  con  tanta  foauità  , che  oltra  i digiuni  cotidiani , cele- 
braua  le  quarefime  del  Padre  S. Francefco  in  pane,  c frutti  foli, e 
tré  giorni  di  ciafcuna  fettimana  altro  non  mangiaua,  che  pare,  & y»  'delie mr- 
acqua,  come  parimente  faceua  tutte  le  vigilie  del  Signore  , c del -ftudiFraCia 
la  Beatifiìma  Vergine  . Quindi  l’altiflima  pouertà  , che  anco  ne’ com,> 
maggiori  freddi  lo  cuopriua  d’ vna  tonaca  loia,  c gli  lomminiftra- 
ua  per  letto  molle»  c dilicato  le  nude  tauolet  che  lo  fpogliaua  d’-1 
ogni  affetto  à cola  terrena , c gl’interdiccua  ogni  vlo,  eccetto  l’ar- 
to, e (fretto  delle  cofc  neceftarie  alla  natura  ; che  lo  loggettaiiaà 
daterie  afflittioni  di  corpo  , e moriificationi  di  lcnfo,  fpiratia  vna 
fragranza  d’odor  celefte  . Quindi  la  diuotione  delle  cofe  diuino 
fpargcua  fopra  gli  animi  altrui  tanti  profumi  ; vedendolo  vcrfarc 
abbondantiffitre  lagrime,  quando  celebraua  la  Tanta  Mefla  ; reci- 
tare  l’horc  canoniche  ò lolo,  ò in  compagnia  nel  Coro  con  tanta 
riueienza,  come  fe  fra  i Cori  de  gli  Angioli  lnuelTe  cantato  le  lau- 
di diurne, c diffùndcafi  tutto  negli  oflequij  verfo  laBcatillìma  Ver- 
ginc,  che  ne  reltauano  ricreati , come  fe  hauefibro  odorato  l’ am- 
bre del  Paradifo.  Quindi  finalmente  fpirando  i loro  diurni  odori 
l’ h umiltà  , l’vbbidicnza  5 la  tolcranza , l' honcftà  de’  coftumi , la  pu- 
dicitia , lo  lludio  continuo  dell’oratione , Se  ogni  altra  virtù  cuan* 
gclica  più  neceflària  , per  comporre  vna  foauc  paftiglia  d’huomo 
appolloiico,  fe  gli  potrebbe  applicare  quello,  che  diGiofiagiàdif 
le  1‘  Ecclefiallico  al  49.  Memoria  lofu  in  compofitione  odoris  fotta  opus 
figmaitarij. 


Gode- 
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Godeua  fpeflc  volte  le  vifitcdcl  Padre  San  Francefco,  e della-. 
Code  più  vo\  Santifiìma  Vergine , e difcorrcua  famigliarmente  con  eflò  loro . Vtf- 
fcfin’à  nouantanni,  cdopovna  lunga  infermità  pafsòal  Signore., 
nel  Conuento  delCrocififlò  diPiftoia.  Negli  vltimi  quattro  giorni 
io  trauagliò  fieramente  il  Demonio  , c perche  gli  cagionaua  qual- 
che fpauento,  gli  apparue  fubito  il  Padre  San  Francefco  , il  quale 
pofe  in  fugga  il  nimico,  e lo  lientpì  di  grandifiima  confolationc.,' 
ammettendolo  al  bacio  delle  fue  lantifltme  ftigmate  . Se  gli  diede 
parimente  à vedete  la  Reina  degli  Angioli , cpoco  dopo  fi  riposò 
placidamente  co’l  Conno  de*  giudi:  eie  di  lui  carni  diuennero  mol- 
F,  dilicate,  eflcflìbili,  come  le  fodero  viue  indegno  ch’egli  viucua, 
e farebbe  viuuto  in  eterno  nella  gloria . 

Ma  chi  haueua  riempito  in  vita  difoaue  odore  la  cafa  Serafica-.  56 
della  Religione,  dopo  morte  ancora  non  ccfsòdi  fpirare  vna  cclefte 
fragranza  5 laonde  dieci  giorni  dopo  la  lui  morte  leuandofi  la  pie- 
tra del  Sepolcro  n’vfcì  vn’  odore  tanto  foauc  , che  modi  i Frati  à 
gran  diuorione  , gli  tagliarono  i peli  della  barba,  e li  conferuaro- 
no  diurnamente,  perii  gran  concetto  di  fantità,  che  formarono al- 
l' horadi  quefio  perfetto  Religioso. 


I1 


Vita  ili  Fra  Lorenzo  di  Career es,  altre  volte  d'HueJca 
Sacerdote. 


L quinto  pregiatiflìmo  fiore  della  Serafica  Religione  ci  germoglia  17 
quell’anno  dalla  Prouincia  di  Catalogna , & c Fra  Lorenzo  d’- 
Hudca  Sacerdote  , della  cui  vita  fola  fi  farebbe  potuto  fare  vn  li- 
brointiero, quando  follerò  fiate  fcrittc  con  diligenza  le  opere  inti- 
gni, che  fece,  eie  molte  grafie,  doni,  e fauori,  che  à larga  mano 
gli  furono  comunicati  da  Dio.  Hucfca  è la  prima  CitiàdopoSara- 
goza  nella  Spagna  citeriore  nel  Regno  d’Aragona  j oue  nacque^ 
Lorenzodi  Parenti  honorati,  e di  mezzana  fortuna.  Hebbevnfra- 
tcllo  Sccrctariodel  Viceré  di  Napoli , co’l  quale  fi  condurti  irrlta- 
lia , cmentre  il  fratello  fi  accasò  nobilmente,  egli  chiamato  dal  Si- 
gnore à fponfali  più  nobili,  entrò  nella  Riforma,  e fi  fece  Cappuc- 
cino , c dalle  cure  del  Mondo  pafsòalla  dolce  quiete  della  Religione . 

Non  hauena  ancora  fentito  le  piaghe  del  fenfo,  quando  lì  vcflì 
l’habito  rei  giofo;  quindi  auualorato  dal  Signore  di  gratia  partico- 
jlare,  come  d’armi  celefli;  cntraronella  lizza  della  Religione  à com- 
L‘ (infierii  à p,:vttcrc  contro  il  Demonio  , s’accinfe  à metterlo  à terra,  con  inti- 
dtU*  lu.vi  a. :m-ve  fiero  combattimento  àtutti  i viri),  per  non  kfciameviuo  vn-» 
Ifolo,  ej>er  ottenere  la  palma  degni  virtù . Faccua  così  poca  fiima j 
jdclie  aiprczzepiù  ngorofe,  che  pa  rcua  haucflevncorpo  non  dicar- 
ne, 
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ne,  madiJegno,  òdi  pietra.  La  frequenza  de’  digiuni , la  parchez- 
za dclionno , la  lunghezza  deilc  Vigilie,  la  nudità  de’ piedi,  le  fan- 
guinole  nagellarioni,  e 1 altre macerationi  di  carne,  lequalicagio- 
nauanomarauiglia  , Óchorrore  in  chi  le  confideraua,  fi  eranoa  lui 
relè  coli  facili,  leggiere,  c diletteuoli,  che  quanto  più  con  effe  fi  af- 
fligeua,  tanto  piùgliparcua  di  banchettare. 

Dojxi  alcuni  anni  fu  mandato  dalla  Prouincia  di  Roma  in  quel- 
la di  Catalogna,  quando s ineominciaua  la  di  lei  fondanone,  e nel 
viaggio  gli  apparue  la  Beatifiima  Vergine  accompagnata  da  dueal- 
tre\  ergini  (1  vna  delle  quali  dicono  i Manufcnttidi  quella  Prouin- 
cia lode  Santa  Canarina  Martire)  che  lo  conlolò  con  parole  ccle- 
Iti . Arriuato  à Barcellona  , accrebbe  tanto  gli  (ludid’ogni  più  no- 
bile, & eccellente  virtù,  ch’eflèndo  promoflo  al  Magifterodc’No- 
uitij,  non  jmponeua  mai  loro  alcuna  penitenza,  òmortificationc, 
che  con  eflì  non  le  facelìc  con  molta  contentezza  d’animo,  egiouia- 
lnadi  Ipirito  . Non  fi  pofTono  riferire  ageuolmenre  le  virtù  di  quell’ 
huomo  di  Dio,  l’humilià  in  particolare,  ildifprcgiodifemedefimo, 
la  patienza , la  pronta  carità  vcrfoil  proflìmo,  e l’ardenteamore  di 
Dio,  che  lo  faccua  del  continuo  afpirare,  e fofpirareà  fpargerc  il 
^ 3 Patire  Martirio,  di  cui  fouente  trattaua  ne’fuoidi- 
lcorfi  famigliati,  maflìme  in  quelli,  che  faccua  co’ Nouitij.  Acce- 
fo  da  gli  ardentifiimi  vampi  di  quello  diuino  amore  , fpeflè  volttj 
orando  nella  Chiela  in  tempo  di  notte,  comeebrio  del  dolce  vino 
de  la  diurna  carità,  cantaua  himni  diuoti  , efaltaua  auanti  l'Altare 
del  Santiflimo  Sagramento  . Eflendo  parco  nel  fonno  , vegliaua_, 
tanto  lungamente  nell’oratione,  che  confumaua  la  maggior  parte 
della  notte  in  meditare,  e contemplare  : nel  qual  tempo  riceueua_, 
molte  vifioni , e riuelationi  da  Dio,  fe  bene  non  ne  polliamo  riferire 
fc  non  poche , per  cflcrfi  perdute  l’altre . 

30  Fià  Sebafiiano  da  Sparaguera  Laico  molto  fuo  famigliare  , lo 
piego  vna  volta  che  fe  nauefle  riceuuto  qualche  vifione  dal  Signo- 
re, gliele  volefle  comunicare  per confolationedel  fuofpirito,  e tan- 
to  replico  le  preghiere,  che  febene  l'altro  vi  fi  lafciò  indurre  mal-/****’ 
tiojentieri , gli  difle  nondimeno,  che  gli  era  apparfa  l’Imperatrice..1 
dc, j’i  /?rn3<Ì!  ccjc^'  fplendori,  e di  bellezze  diuine,  & che^ 
nel  vederla  li  era  fentito  foprafareda  tanto  diletto,  e gioia,  che  fe 
lhaucfle  veduta  compitamente,  fi  come  le  vide  fclovna  guancia, 
oc  vna  parte  del  corpo,  non  hauerebbe  potuto  refiflere  alla  vec- 

3 1 ^enza  del  piacere,  magli  farebbe  vlcita  l'anima  dal  corpo. 

La  Signora  Antonia  moglie  di  Don  Giacomo  Cors  ritrouandofi 

vicina  al  parto,  e temendo  di  non  ne  patire  grandemente  , per  cf- 
lerela  prima  volta , fi  raccomandò  all'  orationi  di  quello  Seruo  di 
Grillo,  il  quale  facendole  animo  le  difle  che  non  temeflc,  perche 

hauc- 
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hauerebbc  partorito  vnmafchiocon  buona  falutc;ma  che  però  quan- 
do i dolori  del  parto  rhauelTcro  combattuta  , lo  mandaflc  pronta- 
mente ad  auuifare.  Lo  fece  la  donna , ma  non  hebbe  il  niellò  fi  rollo 
compito  con  l’ambafciata,  che  F.  Lorenzo  gli  rifpofe.chc  ritornane  à 
cala, perche  la  Signora  haueua  di  già  telkcmcte  datori  parto  alla  luce. 

Dimorando  nel  Conuento  di  S.  Eulalia  lontano  vn  miglio  in_. 
circa  dalla  Città  ; vn  Nouitio,  che  haueua  cura  del  Reffctorio  gli 
dille  , che  non  v'era  pane  in  cafa . Ed  egli  : hai  dunque,  figlio  ( gli 
il  pane  con  1. 1 rifpofe  ) coli  poca  fede,  che  (limi  habbia  à mancareil  pancàqucl- 
fu* trattone . li,  che  hanno  rimedi  ogni  loro  cura  alla  diurna  Prouidcnza  ? Và 
quanto  prima  nella  Chiefa,  e dimandalo  alla  SantilTima  Vergine, 
ebollendola  noftra  pietofa  Madre,  non  celo  potrà  negare.  V’an 
dò  il  Nouitio, & intanto  la  cada  del  pane  fi  riempì  mtracolofa- 
mentc . Vn’altra  volta  invn  limile  accidente  dille  al  Cercatore,  per 
nome  Fra  Martino  Sardo , che  andafle  nella  Chiefa  à raccomandare 
quelbilogno  alla  Madre  di  Dio,  e le  dicerie  vna  Salue  Regina;  quale 
come  hebbe  recitata , Tenti  Tuonare  la  campanella  della  porta,  Scan- 
dalo a vedere  chi  folle,  vi  trouò  vn’huomo  carico  di  pane,  e d’al- 
tri cibi,  che  gliele  diede  cortefemente  per  elemofina , con  che  fi  ri- 
focillò la  Famiglia  de’  poueri. 

| Portaiia  grandilfìma  diuotione  alla  SantilTima  Vergine , e teneua 
Tempre  apprclfo  di  Te  vna  di  lei  bellifiìma  immagine  miniata  eoo- 
diuerfi  colori , quale  daua  à baciare  à gl’infermi , Se  ad  altre  per- 
dane, e con  efiaoperaua  il  Signore  diucrli  miracoli,  e ne  riferiremo 
alcuni  in  quello  luogo. 

Opera  alcuni  Fabbricandofi  il  Conuento  di  Vallcs  la  moglie  d'vno  di  qué'ma 
miracoli  con  ftrj  > chc  attendeuano  alla  fabbrica , era  coli  aggrauata  dal  male.. 
'fcatTvtrìn-f^  ‘ Medici  già  l’haueuano  data  per  ifpcdita.  Andò  F.  Lorenzo 
| à vifirarla.e  dopo  d’hauerla  efortata  ad  implorare Taiutodella Ma- 
;dre  delle  miTericordie,  le  dille  : Torcila  Te  farai  proponimento  d’ef- 
(lèrc  più  diuota  di  quella  Signora  , ioti  prometto  da  parte  di  lei , 
che  in  breue  vfeirai  di  letto.  Gliele  promilTe  l’inferma;  ed  egli  ca- 
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uatofi  l’immagine  dal  feno, gliele  diede  à baciare, e Tubitocomin- 
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ciò  il  male  ad  intepidirli , e fri  pochi  giorni  vfcì  Tana  dal  letto. 

Redimì  la  luce  nella  Terra  di  Codantino  ad  vna  fanciulla  , che 
l’haueua  del  tutto  perduta,  con  darle  à baciare  la  Tanta  immagine, 
e con  farle  fopra  gli  occhi  il  Tegno  della  Ctoce.  Guarì  fimilmen 
te  la  moglie  d*vn  Giudice  per  nome  Bernardo  dellidefla  Terra.,, 
la  quale  fi  era  granemente  effefa  per  edere  caduta  da  vna  fcala.-, 
con  darle  à baciare,  e riuerire  la  Tanta  immagine:  Se  vna  lei  figlia 
per  nomee  mulalia  malamente  ferita  nella  teda  , per  cagione  d’vo- 
legno,  eh  accidcnta!mente  lnaucua  percoda  : Se  vii’ lira  voltala 
riìànò  da  vna  infermità  d’occhi  cofi  grat  e,  che  à • oco  à pocoan. 
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daua  perdendo  ogni  luce  ■ E nell’irtelTo  modo  liberò  vna  donzella 
d'vna  Dama  di  Barcellona,  la  quale  era  oflefi'a  dallo  fpirito  maligno. 

Non  tralalciò  mai  occafione  alcuna,  che  fcgliprefcntaflc  d’ho- 
norare  la  Reina  de*  Cieli . Andando  vn  giorno  in  compagnia  de’ 

Nouiti;  dal  Conuento  di  S.  Eulalia  à Santa  Maria  di  Betelemme , 
ch’è  vna  Chielà,  ò più  torto  vn’Ercmitaggio  vn  miglio  lontano  , 
ritrouòin  vn’ angolo  della  detta  Chiefa  vn’immagine  di  Nortra  Si- 
gnora in  vn  quadro  , ma  quafi  confumata  dalla  vecchiaia.  La  pi- 
gliò egli,  e fattala  rifarcire,  la  collocò  in  vn  picciolo  Oratorio  ca- 
uato  alla  radice  del  monticello  dentro  la  claufura  del  Conuento;  e 
per  otto  giorni  continui  v’andò  Tempre  à recitare  in  compagnia  de’ 

Nouiti j himni,  c falmi  diuoci;  penlche  s’introdufle  quello  cortume, 
che  i Nouitij  vanno  à recitare  l'hore  della  Madonna  à qucll’Ora- 
torio,  qualunque  volta  fi  dicono  fuori  del  Coro. 

Era  quello  Rcligiofo  tanto  diuoto,  & innamorato  della  Beatif- 
fima  Vergine,  che  non  fapeua  negare  cofa  alcuna  , che  gb  forte., 
addimandata  per  amore  di  lei;  e nelle  vigilie  delle  folenniiàd’effà-. 

Vergine  s’artcneua  da  ogni  cibo:  à lei  indinzzaua  tutti  i Tuoi  pcn- 
ficri,  & affetti,  e molti  portano  opinione  , che  quella  Clementi! 
lima  Signora  lo  fauorifle  più  volte  con  la  fua  gloriofa  prefenza. 

Grande  era  la  fua  carità  verfo  gl’infermi . Haucndo  vn  nouitio 
infermo  d’vna  piaga  affai  llomacheuole  , gli  nettò  la  marcia  con  le 
proprie  mani,  e lubito  gliele  guarì . Ne  minore  era  la  cura  , 
naueua  il  Signore  di  quello  fuo  Seruo:  percioche  trouandofi  vna!:!* 
volta  indifpollo  con  inappetenza  cofi  grande  , che  naufeaua  ogni' 
cibo  di  magro  , ne  volendo  mangiar  carne,  per  oflèruare  anco  col  iou.tr, 
nell’infermità  il  fuo  folito  rigore,  gli  entrò  vn  vccclletto  per  la  fi- 
ncftra  della  cella,  e gli  volò  nel  feno.  Lo  prefero  i Frati , e cuci- 
natolo , il  portarono  all’infermo  , come  prouedutogli  da  Dio  per 
quel  fuo  bifogno,  ilquale  ne  mangiò, e lubito  ricuperò  l’appetito. 

Oltre  i già  raccontati  fece  alcuni  altri  miracoli.  Con  l’ora  rione, 
e co’l  fegno  della  Santa  Croce  guarì  vn  Gio:  Paolo  Ferreo  habi- 
tantc  alla  Pnrochiadi  S.  Vicenzo  della  Ceiuetta  in  Barcellona  , il 
quale  era  difperaro  da’  Medici,  e di  già  i Frati  l'aiutauano  à ben 
morire.  Econ  l’iflefso  legno  guarì  vna  fanciulla  grauemente  infer- 
ma figlia  d'vna  donna  detta  la  Carbonella.  Ad  vn’altrache  haiicira 
vn  cancro  nel  petto  nella  Villa  di  Vallcs,  ou’era  Guardiano,  fece 
dire  vn  Parer,  & rn’Aue  Maria  , e poi  fattole  fopra  il  fegno  della! 

Santa  Croce,  la  guarì  intieramente  da  male  tanto  incurabile  . 

Co’l  medefimo  fegno  guarì  vn  fanciullo  di  cinque  mefi  per  no- j 
nie  Gionanni  Buonaucnrura  figlio  del  Signor  Giacomo  Cors.qn a -[ 
le  i parenti  piangcuano  come  morto,  perche  haueua  vna  febbreJ 
gagliarda,  c non  voleua  prendere  più  il  latte.  Ma  degno  di  mag  i 
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gior  marauiglia  fù  il  cafo  occorfojnell*  pcrfona  d’vnaltro  figlio  di 
quello  Signor  Giacomo , ilquale  cflendo  ancora  bambino  fpirò  l'ani- 
ma nelle  braccia  della  Madre  , e fùda  lei  collocato  in  vn  lettocon 
fopra  vn  pannicello  , fin  tanto  che  gli  apparccchiauano  il  funera- 
le . Mentre  (laua  la  (confolata  Signora  ;inficme  co’I  Marito  pian- 
gendo la  morte  del  fanciulletto,  arriuò  alla  lor  cafaFra  Lorenzo, 
ch'era  Guardiano  del  Conuento  di  Santa  Eulalia,  e dille  loro,  per- 
che piangete  ? perche  fofpirate  cosi  forte  i non  è morto  il  bam- 
bino, ma  dorme.  Ciò  detto  s'accollò  al  letto,  ouel’haueuano  po- 
llo , e piegate  le  ginocchia  à terra  fece  alquanto  d'oratione,  dopo 
la  quale  fi  leuò  in  piedi , e tolto  il  pannicello  dalla  faccia  del  fan- 
ciullo, gli  dille:  Franccfco  rifuegltati  nel  nome  del  nollro  Signo- 
re Gesù  Cimilo,  e della  Beatiflìma  Vergine.  Ne  inoltrando  per 
anco  il  fanciullo  fegno  alcuno  di  mouimento,  fi  riuoltò  a’circo- 
ftanti , c difle  loro  : ò come  dorme  profondamente . Lo  chiamò 
nell’ilteiTa  maniera  la  feconda,  e la  terza  volta,  & all’vltima  voce., 
rifuegliatofi  il  bambino  non  {dalla  morte  del  fonno  , ma  dal  pro- 
fondilfìmo  fonno  della  morte,  cominciò  à sbadigliare , poi  ad  apri- 
re gli  occhi,  e finalmente  à cercare  le  poppe  della  Madre , la  qua- 
le di  puro  contento  fpargeua  abbondantifiime  lagrime. 

Ricco  quelt’huomo  di  Dio  di  tante  virtù , e meriti  nel  diuino  co-  41 
fpctto,  che  anco  apprefiò  i fecolari.fi  era  acquiftato  gran  fama  , e 
grido  di  fantità,  ne  comunemente  era  chiamato  con  altro  nomo, 
che  con  quello  d’huomo  Santo,  predille  la  fua  morte  gran  tempo 
auanti , e nel  Conuento  di  Santa  Eulalia  depofe  le  fpoglie  mortali, 
e pafsò  à vita  migliore, degno  inuero  d’eterna  memoria. 

D' alcuni  altri  Religtofi  di  "Vita  efemplare , e di  molti 
cajt  occorfe  quejì'anno, 

IL  primo  di  quelli  è Fra  Bernardo  da  Euoli  Sacerdote  nella  Pro- 
uincia  della  Bafilicata , il  quale  eflendo  (lato  in  vita  diuotiffìmo 
della  Beata  Vergine,  meritò  di  vederla  nella  morte  , e di  fpiraro 
l’anima  in  vn  forrifo  di  Cielo.  Il  fecondo  è Fra  Pietro  da  Monte 
Magno  Predicatore  , ilquale  hauendo  con  prcclariffimi  efeixipi  di 
virtù  illuftrato  la  Prouincia  di  Gcnoua  , vide  nella  morte  quattro 
Angioli,  che  mctteuano  in  fugga  i Demoni , i quali  erano  andati 
à tentarlo  . Il  terzo  è Fra  Guido  da  Cortona  laico  molto.lodato 
nella  Prouincia  di  Tofcana  per  huorno  di  grande  aufterità, &ora- 
tione.  II  quarto  è Fra  Marco  da  Maraddo  Sacerdote  dell‘iltefla_> 
Prouincia,  religiofo di  molta  (implicita,  humiltà,  & orationc , à cui  fù 
dal  Signore  riuelato  il  giorno  della  morte.  Il  quinto  fimilmcntc  dell' 
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iftefla  Prouincia  è F.  Angelo  da  Forlì  Sacerdote  , il  quale  eflendo 
fiato  vittuofittìmo  in  vita  , fù  fatto  degno  di  vedere  nella  morto 
la  Beata  Vergine,  &ilP. S. Franccfco,  che  gli  apparuero,c  l’affi- 
curarono  della  falute.  11  fedo  Fra  Fabiano  da  Bergamo  laico  tan- 
to infigne  nel  zelo  dell'  offe  manza  religiofa,  della  pouertà,  dell’a- 
ftinenza  , e nel  femore  deU’oratione  , che  patiua  tal’  hora  eccelli 
di  mente  . Il  fettimo  F.  Ottone  da  Cortona  laico  nell'iflcfla  Pro- 
uincia diTofcana  dotato  di  tanta  purità , e candore  di  mente,  che 
non  commife  mai  peccato  mortale.  L’ottauo  F.  Buonauentura_. 
da  Valenza  Sacerdote,  il  quale  vide  nella  Prouincia  di  Catalogna 
in  grande  pouertà,  aufterità,  e Audio  d’ogni  virtù, e dopo  morte 
apparue  ad  vna  diuota  donna  per  nome  Serafina  , coperto  d' vn_. 
mantello  (Iellato  . Nell'  iftefla  Prouincia  viue  tuttauia  la  memoria 
di  F.  Bartolomeo  dt  Darocca  laico  , huomo  virtuofiflìmo  in  ogni 
genere  di  virtù,  il  quale  hauendo  fin’  alla  morte  conferuata  intiera 
la  virginità  , meritò  dal  Signore  per  due  anni  continui  l’incorrot 
tione  del  corpo  dopo  la  morte,  benché  giacerti  neH’humido  di 
gran  quantità  d'  acqua  , la  quale  feorreua  nel  fepolcro  . La  Pro- 
uincia d’Aquirania  celebra  le  virtù  di  F.  Angelo  Breflonio  efimio 
Predicatore  , e lo  ripone  fra  le  prime  pietre  fondamentali  del  luo 
fpiritualc  edificio  : e dicono  i Manufcritti  , che  nel  morire  ditte., 
quelle  parole  : Rendo  infinite  grafie  al  Signore  per  li  molti  bene- 
fici),quali  fi  èdegnatodi  conferirmi,  ma  per  quello  principalmen- 
te, che  mi  hà  concerto  tanta  gratia  di  poter  rendere  l’vltimo  fpi- 
rito  in  quefta  fama  Riforma-, . 

Sieguono  alcuni  cali  occorfi  in  varie  Prouincie  degni  d’eflere  qui 
ui  notati . Effendofi  ammalato  in  Salò  il  Signor  Giacomo  Sozzi 
perfona  di  riguardo,  e gran  benefattore  dell'Ordine;  la  Moglie^, 
che  haucuanomc  Lodouica , & era  molto  diuota  della  Religione, 
mandò  à raccomandarlo  alle  orationi  de'  Frati , i quali  la  notte  fc- 
guente  fecero  per  eflbparticolar’orationc  al  Signore.  Venuta  la_, 
mattina  prima  del  ìeuarfi  del  Sole  andò  à picchiare  alla  porta  del 
moribondo  vn’huomo  veftito  da  Cappuccino,  e ditte  alferuidore, 
che  facette  intendere  alla  Signora,  che  non  fi  pigliatte  pendere  al- 
cuno del  Marito,  perche  farebbeguarito  in  breue;  il  che  da  lei  in- 
tero fcefefubito  Ideale  pcrintrodurrcil  Frate,  che  lehaueuaman- 
datocofi  feliccauuifo;  ma  non  ritrouando  alcuno  alla  porta, man- 
dò incontanente  vn  metto  al  Conuentoà  ringratiarcil  Padre  Guar- 
diano delia  buona  nuoua.  Si  (lupi  il  Guardiano  di  quefta  amba- 
feiata  , fapendo,  che  quella  mattina  non  era  vfeiro  alcun  Frate  di 
cafa.  Ma  perche  l’ infermo  incominciò  à pigliare  da  quel  tempo 
notabile  miglioramento  , e ricuperò  la  fanita  , fi  perfuafero  tutti, 
che  forte  (lato  il  Padre  San  Francefco,  che  gli  flanelle  da  Dio 
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impetrato  vita  , e falute_.. 

A monte  Albotto  nella  Marca  , hfciatofi  vn  nouitio  rincrcfce- 
re  la  vita  religiofa,  abbandonò  la  Religione  , e ritornò  al  feco- 
lo.  Ne  fù  coli  pretto  partito  dal  Conuento  , che  s’vdì  farfi  vna_> 
gran  rifata  da'  Demoni)  nella  lui  cella,  come  fe  trionfafl'cro della-, 
vittoria,  che  n’haueuano  riportata  , ì quali  ancora  l'afperfero  di 
(ale,  quali  per  dimottrare  , che  la  lui  caduta  era  il  loro  banchet- 
to. Et  accioche  fi  vedette  , che  l’vfcita  del  giouane  era  fiata  pcr- 
fuafiua  del  nemico,  poco  dopo  ritornato  dalla  libertà  della  diuina 
figliuolanza  alla  feruitù  egittiaca  , rcftò  vccifo  con  vna  archeg- 
giata-.. 

Nella  noflra  Chic  fa  di  Rosfano,  Prouincia  di  Cofcnza , fi  tene- 
uano  accefe  due  lampade,  1'  vna  all'  Altare  maggiore  per  il  San 
tiflìmo  Sagramento,  e l'altra  nella  Cappella  per  l'immagine  della 
Madonna  , con  titolo  Santa  Maria  della  gratia , molto  miracoli  fa. 
Ma  perche  queft'  anno  v’era  gran  penuria  doglio,  F.  Francefco 
da  Cerchiare),  ch'era  Guardiano  del  luogo  , e Macflro  di  Noui- 
tij , ordinò  al  Sagriftano,  che  la  fera  eftinguefle  quella  della  Bea- 
ta Vergine.  Vbbidìil  Sagrittano  , ma  ogni  volta,  clic  ritornaua-. 
la  mattina  per  accenderla  di  nuouo,la  trouaua  digii  accefare  te- 
nendo egli  lcmpre  apprettò  di  fe  la  chiaue  della  Cappella  , onde., 
non  vi  poteua  entrar'  alcun  Frate  , fi  giudicò,  che  il  Signore  l’ha- 
uefle  accefa  per  mezzo  d’vn1  Angelo,  non  permettendo,  che  per 
mancanza  d’oglio  fi  diminuifle  l’honore  douuto  alla  fua  Santifli- 
ma  Madrej. 

Nell'iftcflò  Conuento  vn  nouitio  per  nome  F.  Bernardo  da  Ca- 
rolci,  efiendo  Tettato  fordo  per  vna  lunga  infermità,  cranoiPro- 
fedì  venuti  in  fentimentodi  licentiarlo  dalla  Religione, c di  riman- 
darlo à cafa  . Ilche  da  lui  fubodorato,  dimando  fuo  difenore  l’cf- 
fcre  licentiato,  pensò  di  vincete  della  mano,  e di  partire  egli  pri- 
ma dal  Conuento,  che  altri  lo  licentiaflc.  Ma  perche  era  diuonf- 
fimo  della  Beata  Vergine,  volle  prima  d'vfcire  , chiedergliene  la_. 
LaB.  Vergi-  licenza,  e la  benedittione.  Per  tanto  entrato  nel  Coro,  per  cui  ef 
neguanj Ics  fendoin  fito  alto,  e fuperiore  alla  Chicli  poteua  mirare  la  Cappcl- 
vn  NoMitto  h,  c l'immagine  della  gloriofittìma  Vergine,  le  fece  quefta  diuo- 
dalla Jordità.  ta  oratione  : Signora  mia,  e Madre  del  mio  Signore  , voi  fipcto 
beniffimo,  ch'crami  entrato  in  quefta  fama  Religione,  per  ferui- 
rc  con  ogni  fedeltà  à voi , & al  vofiro  Samiftìmo  Figlio  : ma  per- 
che deuo  edere  da  etti  licentiato  per  cagione  di  quella  mia  infer- 
mili j ecco  ch'io  parto  fpontaneamente  , fe  bene  contro  mia  vo- 
glia, e con  gran  renitenza  , che  perciò  vi  priego  à non  abbando- 
narmi, & ad  ettcrmi  propitia  , e fauoreuole  in  ogni  mio  bifogno. 
Non  hebbe  cofi  pretto  terminato  l'ora t ione , che  vide  vfeire  mot- 
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ti  fplendori  dall'ancona  della  Beata  Vergine  , e nell’ iddio  tempo 
fù  liberato  dalla  fordirà  .onde  pcrfeucrò  poi  Tempre  nella  Religione 
con  molta  coftanza,  c lode  di  virtù  ReJigiofe. 

47  Trouandofi  quell  anno  vna  gran  cardila  nella  Sicilia  vn  noftro 
Sacerdote  per  nome  Francefco  s’incontrò  per  viaggio  in  due  gio- 
ii a netti  , l’vno  de'  quali,  d’Ebrco  fi  era  fatto  crilliano,  che  gli  ad* 
dimandarono  del  pane.  Rifpofe  loro  il  Frate  di  non  nchaucre.ma 
che  fc  fodero  andati  (eco  alla  Terra  vicina,  nehauerebbe  richiedo 
per  clemofina  , eli  haucrcbbc  proueduti.  Lo  feguironoigiouani,  yn<  £ireo 
c mentre  il  Sacerdote  ccrcaua  l’elcmofina  , fu  addimandato  da_, Conuertito  A 
vna  donna,  che  gli  diede  vn  bel  pane  bianco,  ma  picciolo . Tirò  frtfct  fi  con- 
cubito il  Sacerdote  i giouani  in  difparte  , c diuilò  il  pane  indù*.,  ferma  pi » 
parti,  ne  diede  à eia  leu  no  la  metà  , benché  non  douclfc  badare.»  nella  fede 
per  vn  folo;  & ancorché  ne  mangiafl'ero  à fatietà  , non  lo  confu 
marono  più  di  mezzo.  Camminarono  lungo  tempo  in  compagnia 
del  Sacerdote,  il  quale  d ede  loro  la  feconda,  e la  terza  volta dcl- 
l'idclTo  pane,  remai  lo  poterò  finire . Ciò  confiderato  attentamen- 
te da  quello,  che  fi  era  fatto  cridiano,  alzò  la  voce  dicendo , che 
quello  era  vn  miracolo,  la  onde  fi  confermò  vie  più  nella nodra_, 
lauta  fede. 

F.Ignatio  del  Monte  Sacerdote  della  Prouincia  di  Palermo  haucn- 
do  camminato  gran  drada  in  compagnia  di  due  altri  Frati , giunfe^ 
ad  vna  fpatiofa  campagna,  ch’era  del  tutto  deferta  fenza  vnchedi 
refrigerio  , c di  prouinone  humana  , Se  effendo  tutti  tré  digiuni, 
fiachi,  e morti  di  fame , piegarono  le  ginocchia  à terra , & implo-  'Jn ore  con  'aÙ 
rarono  il  diuino  aiuto.  Non  màncò  lorda  Prouidenzadi  quel  Si Frati  J 
gnore  , ch’è  il  vero  Padre  de’  poueri , perche  andarono  poco  pi u eh' erano  in 
auanti  , che  videro  in  terra  vna  focaccia  calda, come  fc  folle  all’  viaggio, 
hora  vfeita  dal  forno.  Che  perciò  ne  refero  grafie  al  Signore;  ma 
vedendo,  che  non  ballaua  per  tutti  tre:  oh  piaceUe  à Dio  (diflfero) 
che  ne  troualfimo  ancor’  vn’altra  ; ed  ecco  dindi  à poco  la  ritroua- 
rono.  Pertiche  ammirati  della  benignità  diuina , fciolfero  le  lingue 
in  maggiori  rendimenti  di  grafie,  e fi  rillorarono  co’l  pane  proue- 
dnto  dal  Ciclo. 

. Nell’illclTo  modo  furono  dal  Signore  proueduti miracolofamen- 
y te  i Frati  del  Conucnto  del  Monte  Caluario  di  Barcellona  , i quali 
non  potendo  vfeire  alla  cerca  perle  continue  pioggie,  hauendo  già 
confumata  ogni  prouifior.e;  circa  l'horadel  pranlofi  fenù  picchia- 
re alla  porta  del  Claullro  , e vi  fu  ritrouato  vn  cello  pieno  di  pa- 
ne , fenza  vederli  chi  ve  l hauelTc  portato. 

0 Nella  Prouincia  di  San  Lodouico  douendo  vn  noflro  Chierico 
' jper  nome  Fra  Arcangelo  paflare  da  Arles  à Marfcgbacntrò  con  il 
compagno  in  vna  naue,  che  all'hora  llaua  per  partire  dal  porto  : 
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ma  ritornato  il  Padrone  della  naue , il  quale  era  abfente , fapcndo, 
che  da  que’  due  Frati  non  hauerebbe  nceuuto  alcun  pagamento , 
comandò  loro,  che  torto  vfciflcro  di  barca  . Vedendo  ciò  vn  Si- 
gnore Italiano,  il  quale  haucua  noleggiata  la  naue  .protetto  al  Pa- 
drone, ch'egli  ancora  ne  farebbe  vfcito,  fc  hauefic  lafciato  parti- 
re i Cappuccini  ; pcrilche  il  Padrone  li  richiamò  dentro}  ma  tutto 
il  viaggio  non  fece  altro  , che  motteggiarli  ; c come  fe  forte ro  di 
pregiudicio  alla  felice  nauigatione,  li  faceua  ritirare  hor’m  vna_» , 
hor'in  vn’altra  parte . Ma  il  Signore  per  dimollrare , che  coftuiera 
indegno  del  merito  , che  hauerebbe  potuto]  afpettare  per  la  cari-| 
tà  fatta  a’  fuoi  ferui , quando  fìi  vicino  ad  entrar  nel  porto  , fece 
falcar  nella  naue  a’  piedi  de’ Frati  due  pefci  di  grandezza  confide- 
rabile,  quali  prefero,  & offerirono  al  Padrone  per  ricompenfa del- 
l’imbarco non  fenza  gran  marauiglia  di  tutti,  c d’erto  Padrone  in-, 
particolare  , che  commoflò  da  quefto  miracolo , fu  d’indi  auanti 
più  amoreuole  co’  Cappuccini. 

Facendo  i Frati  del  Conucnto  di  Girgento  vnitamcnte  oratione  5 1 
per  vna  fpiritata , fu  coftretto  il  Demonio  ad  vfcire  dicendo  ; ah 
mifero  che  fono  cacciato  à forza. 

Nella  Terra  di  Santa  Maria  Prouincia  di  Bologna  vn  nortroBc-  51 
nefattore,  che  loleua  albergare  i Cappuccini , meritò  in  premiodel- 
la  fua  carità,  che  il  Signore  gli  moltiplicarti:  il  vino,  il  quale  fi  co- 
me prima  rtillaua  dal  vafcello,  per  edere  qua  fi  vuoto,  cofivn  gior- 
no, che  i Frati  arcuarono  alla  lui  cafa,  vici  dallo  fpincllo  con  tan- 
ta furia,  come  fe  la  botte  forte  fiata  piena.  Vna  donna  da  Curato 
per  nome  Lucretia,  che  faceua  liberalmente  elcmofina  d’oglio  a 
poueri,  maflime  a’  noftri  Frati,  trouato  vn  giorno  che  due  vetrine 
erano  quafi  vuote,  hebbe  timore,  che  il  marito  non  fi  [(degnane.* 
contro  lei,  perilche  ricotfe  all’interceflìone  del  P.S.  Francefco , c 
fubito  l’oglio  cominciò  i crefcere  tanto , che  vfciua  per  di  fuori  , 
ne  cefsò  di  crefcere,  fin  ch’ella  non  tralafciò  di  più  pregare.  Pa- 
rimente vn’altra  donna  dell’iftefla  Terra  chiamata  Lauretta  ritro- 
uò  nel  vafo  più  oglio  di  quello  haueua  dato  a’  noftri  per  elcmofi- 
na.  Nella  Terra  di  Carolei  Prouincia  di  Cofenza  vna  noftra  Be- 
nefattrice moglie  di  Diomede  Rofeo  hauendo  fatto  elcmofina  più 
volte  a’ Cappuccini,  & ad  altri  poueri  d'vn  vafo  d’oglio  apparec- 
chiato dal  marito  pet  vfo  di  cafa  } vn  giorno  che  i noftri  Frati  an- 
darono à dimandargliene  , non  fapeua  come  fare  à compiacerli , 
perche  fapendo  , che  foglio  era  notabilmente  mancato  nel  vafo , 
temeua.cheil  marito  non  fifdegnafTe  .Pure  andata  al  vafo  non  hauen- 
do animo  di  licentiarli  fenza  la  carità,  che  chiedeuano,  lo  ritrouo 
pieno  , e [quanto  più  ne  cauaua,  tanto  più  l’oglio  crefceua  con  fua 
gran  marauiglia.  L’iftefTo  auuenne  ad  vna  Signora  di  Conucrfano, 
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la  quale  mandando  ad  alcuni  vafi  per  oglio  , accioche  ne  delle  a* 
Cappuccini,  che  gliele  haueuano  addimandato.le  fcrue  liritroua- 
rono  pieni , fc  bene  folamente  il  giorno  antecedente  li  haueuano 
vuotati,  che  perciò  alzarono  le  voci  manifeltando  pubblicamente 
il  miracolo. 
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Della  fabbrica  del  Conuentodi  Tornay  , e della  morte  del  Duca 
AleJJàndro  Farne  fé  diuofijjimo  dell'Ordine. 

'Annoprefente  1591.  con  allegrezza  vniuerlà- 
le  di  tutto  il  Criltianefimo  reftituì  il  fuo  Pa- 
llore alla  Chiefa  di  Crillo , che  l’anno  ante- 
cedente n’era  rimalta  vedoua . E quelli  fu  Cle- 
mente Vili,  detto  Hippolito  Aldobrandini 
huomo  d’efimia  cruditione,  prudenza,  e pie- 
tà criltiana,  il  quale  hauendo  nel  Tuo  Cardi- 
nalato felicemente  maneggiato  molti  negotij 
importantiflimi , & eflcndoli  molto  affaticato 
à beneficio  di  Santa  Chiefa,  fù  afsunto  al  Pontificato  con  i voti  di 
tutti  i Cardinali  à 28  di  Genaio  : Pontefice  veramente  mallìmo  nel- 
la virtù, e nel  zelo  della  religione. 

Frà quello  mentre  la  Prouincia  di  Fiandra  .che  già  fette  anni 
prima  naucua  hauuto  principio  con  la  fabbrica  del  Conuento  d’ 
Anuerfa,  andaua  ogni  giorno  dilatandoli  con  raggiunta  de’  Con  - 
uenti  ; percioche  oltre  quelli  d'Anuerfa,  di  BrulTelles  , di  Gmd,  c 
di  Louania;  fabbricò  quell’anno  il  quinto  à Douav,  il  fedo  ad  Ar- 
ras, il  fetrimo  all’Ifola , o Lilla,  e l’ottauo  à Tornay,  dclquale  fo- 
lamente , pacatigli  altri  lotto  filentio,  riferiremo  alcune  cole  con- 
fiderabili,  che  nelh  lui  fonditene  accadettero. 

F.'  Tornav  nella  Gallia  Belgica  fituato  alla  Scaldi  frà  Donay,  & 
Aldenard  Città  infigne,  e celebre  per  antichità  , per  nobiltà  , per 
grandezza,  minimamente  per  la  dignità  della  Cattedra  Hpifcopa- 
le  antichi  (lima,  & amplillina  in  quelle  parti:  la  quale  elTeodo  fla- 
Jta  lungo  tempo  dominata  dagli  Eretici,  tratteneua  appena  alcun 

T.  Zaccaria  Bouerio,  Tom. 2.  Vart.z.  B ì lem- 
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fembiante  di  religione  . Pcrloche  Monfignor  Lodouico  di  Barli- 
mont  Arciucfcouo  di  Cambray  , & inficine  Amminiftratore  del 
Vefcouato  di  Tornay  Signore  molto  zelofo  della  Santa  Fede,  ve- 
dendo elTerc  quella  quali  ridotta  aU’eftremo , chiamò  i Cappucci- 
ni, affinché  le  fottoponelTero  le  ffialle,  e la  preferualfero  dalla  to- 
tale rouina  con  la  fabbrica  d'vn  Conucnto . Ne  potendo  il  Demo- 
nio capitaliffimo  nemico  dell'Ordine  Serafico  opporli  alla  fonda- 
none di  elfo  , procurò  almeno  con  tutti  i modià  lui  pqffibili  di  cac- 
ciare da  quel  luogo  la  picciol  famiglia  de'  Cappuccini  : percioche 
primieramente  eccitò  vn'  odio  coli  grande  negli  animi  de’  Plebei 
contro  i nouclli  Religiofi  , che  quando  quelli  andauano  alle  por- 
te à mendicare  il  pane  ; in  vece  di  far  loro  clemofina  , diceuano 
quelli  molte  ingiurie , fini  batterli  con  pugni,  fchiaffi,  c balloni , 

& à fporcarli  con  fango,  vrina.e  llcrco, cne  gittauano  loroadof- 
lo;  ilchc  nondimeno  era  con  grandilfima  patienza  foffertoda  gli 
humiliSerui  di  Crilto,  i quali  attendendo  conogniaffettoalladilci- 
plina  religiofa,  alla  folitudine  , alla  mortificationc  de’  fenfi  , alla_, 
compofitionc  de’  collumi , alla  miceratione  del  corpo  , alla  diuo- 
tionc  , all'oratione , alla  contemplatione  delle  cofe  diuine  ; fi  cho  : 
fi  vedeuano  abbondanti  le  menle  di  continua  attinenza  , ricche  le 
celle,  e le  officine  della  penuria  del  tutto  } il  claullro  dedicato  al 
filentio;  il  Coro  con feg rato  alle  laudi  diuine  di  giorno,  edi  notte  ; 
bagnata  la  Chiefa  di  lagrime,  irrigata  da’fofpiridi  quelli,  che  qua- 
fi  di  continuovi  faceuano  orationc,  fi  meritauanodal  Signore  aiu- 
to particolare,  per  Rapportare  quello  cofigraue  trauaglio,  il  quale 
per  altro  farebbe  fiato  infopportabilc,  percioche  durò  non  lofpa- 
tio  di  dieci,  ò quindici  giorni,  ma  dicci  mefi  continui. 

Efperimentata  in  qucìto  modo  da  Dio  la  patienza  de’  fuoi  fcrui  4 
partorì  poi  dolciflimi  frutti  dhumanirà  ,c  di  benignità  in  que’  Po- 
poli, i quali  contemplando  la  lunga  fofferenzade’  poucri  religiofi , 
la  difciplina  de’  cofturai.la  grauita  , la  manfuctudine  , la  piaceuo- 
lezza,  l’ofleruanza  religiofa , l’humiltà , la  pouerti  cuangelica , ìldi- 
fpregio  di  tutte  le  cofe,  finalmente  la  .vita  ornata  d’ogni  genere  di 
virtù  ne  reftarono  così  ammirati , che  mutando  loro  gli  animi  la_. 
diuina  Clemenza  , s'affettionarono  di  tal  maniera  alla  Religione-. 

( come  fe  all’hora  vfdllèro  dalle  tenebre , & incominciaflcro  à go- 
dere la  luce  ) che  li  honorauano  altrettanto,  quanto  prima  li  hauc- 
uano  difpregiati , c fi  moftrauano  loro  cofi  amoreuo!i,chc  in  pro- 
grefiò  di  tempo  bifognò  per  il  numero  de’  Frati  ampliare  il  Con- 
uento  , il  quale  prima;  era  fiato  fabbricato  poueriffimo  , e molto 
angufio . 

Ma  qucH’Ottimo  Iddio,  che  nella  marauigliofa  patienza  dc’fer-  s 
uifuoi  naueua  gittatoi  fondamenti  di  qucfto  Conucnto,  ricompcn-  \ 
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sò  l*a  more  uolc  zza  di  quefla  Città  contai  beneficio,  che  molti  Erc- 
.nei  fi  conucrtirono  alla  fede  cattolica  Fer  gli  ottimi  efempi  di  vita 
euangelica , che  videro  xie’Cappuccipi;  e molti,  i quali  vacillauano 
nella  fede  , & ìndinauano  all'er^fia , fi  confeimarono  nella  catto- 
lica Religione;  & altri, che  le  bene  erano  cattolici , trafeurauano 
la  frequenza  de'  S3gramcnti,  e l'opere  della  pietà crifliana,s’acce- 
fcro  grandemente  nella  diuoticne  ; onde  patue,chc  tutta  quella.,  ucittàd, 
Città  fi  rinoucllafle  nella  vita,  e ne’  coll  unii  ; pertiche  l'Arciuefco- di 
uo  dtCambray  veduto  in  cofi  breuctcmpoaccrcfcimenti  tanto  fe-  mene  «got- 
ha di  fede  , e diuotionc  in  quel  Popolo  , hebbe  ad  cfclamare  di- 
cendo, eflcre  quella  vra  mutatione  della  delira  dell'eccclfo  , ope- 
rata co’l  braccio  de’  Cappuccini.  In  quefla  maniera  volle  il  clemen- 
tilìimo  Signore  premiare  la  patienza  dc’i'eruifuoi  con  l’abbondanza 
de’  beni , che  per  mezzo  loro  conferì  à quelle  genti. 

Vedendo  il  Demonio  di  non  hauer  potuto  cacciare  i Cappucci- 
ni da  quella  Città  con  la  maleuolcnza  eccitata  negli  animi  de*  Ple- 
bei , perche  il  Signore  haueua  di  già  mutato  i cuori  loro  , e refili 
affetrionati  alla  Religione  , tentò  di  farli  partire  egli  Hello  imme- 

diatamenre;  perche  incominciò  à fare  tanto  ftrepito  nel  Conuen-  — 

to,  Se  ad  vrlare  cofi  fieramente  per  dillurbarli , apparendo  loro  di  «»  minaccio 
più  in  tante  lìrane,e  fpaucnteuoli  ombre,  e figure,  che  non  potè-  “nt*  d,“c- 
uano  ntrouare  luogo  ficuro  dalle  infidie  del  Demonio  ,che  anco  Xi ‘conuen 
nella  Chiefa  auanti  l'Altare  del  Santifiimo  Sagramelo  li  perfegui-  <# 
taua,  e sfegaua  la  fua  rabbia  contro  di  loro.  Facendo  vna  notte 
oratione  vn  Fra  Leonardo  Laico  auanti  l’Altar  maggiore  , lo  mi- 
nacciò più  volte  il  Demonio  dietro  le  fpallc,  chcglinaucrebbe  tor- 
to il  collo,  fe  non  fi  folle  partito  d’indi , e non  hauefle  tralafciato 
d'orare.  N’hcbbe  il  Frate  qualche  timore  , pcrilche  raccomanda- 
tofialla  Bea tiflìma  Vergine  fi  riuoltò  indietro,  fe  poteua  vedere^ 
quel  Demonio,  che  io  minacciaua : ma  il  maligno  con  vn  gran  fi- 
ìchio  efltnfe  la  lampada, e fuanì. 

Vn'altra  volta,  che  faceua  oratione  nel  Coro  fi  fentì  minaccia- 
re dal  Demonio;  e volendoli  fare  il  fcgnodclla  Santa  Croce  prima 
con  la  delira  , e poi  con  la  finillra  ne  fu  impedito  : ma  ricorrendo 
al  patrocinio  del  fuo  Santo  Padre,  lo  fece  lubito  fuggire  . Non,, 
tralafciauano  i maligni  fpiriti  alcun  tentatiuo  per  far  partirei  Cap- 
puccini dal  luogo;  a quello  fine  mentre  orauanofaccuano, loro  Pen- 
tite fouente  cerne  pianti  di  donne,  vaggiti  di  fanciulli, e fofpiri  di 
miferabili  creature , il  che  daua  loro  non  poco  trauaglio;  fe;bcne_. 
con  la  generofità  dell’animo.e  co’l  fauore  dell’aiuto  celelle  fecero 
cofi  valorofa  refilìenza  al  nemico , che  fù  collrettoà  partire,  e do 
jo  la  proua  di  tanti  finiltri  incominciarono  à godere  la  pace,  e la 
tranquillità  rcligiofa. 
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Circa  il  fine  di  quell'anno  Alcffandro  Famefc  Duca  di  Parma,  cdi  8 
Piacenza  dopo  le  molte  fatiche  lofienutc  nelle  guerre  di  Fiandra , 
e di  Francia  per  zelo  della  fede  cattolica  j dopo  tanti  trionfi  di 
vittorie,  che  dalla  fama  furono, e faranno  per  tutti  i fccoli  confa- 
gli all' immortalità  ( hauendo  egli  fe  non  oltre  pafl'ato  nel  valor 
militare  tutti  i Guerrieri  de’  fuoi  tempi,  almeno  non  ceduto  ad  al- 
cuno ) mentre  con  vn' animo  fupenoie  à gli  humam  auucnimenti 
andaua  macchinando  nuouc  imprefe,  e trionfi,  co’  quali  eternare 
il  fiio  nome  ; cedette  il  trionfo  alla  morte  , c morì  nella  Fiandra, 
ma  viucrà  eternamente  nelle  penne  descrittori, e nelle  lingue  de’ 
Dicitori . Fù  femore  quello  Principe  coli  diuoto  , & amorcucle 
de'  Cappuccini , che  haucndolo  hauuto  la  noftra  Religione  cerno 
per  Balio,  Promotore,  e Difenfore  mentre  viueua,  c dopo  morre 
hauendogli  come  à Figlio  dato  ricetto  nel  proprio  feno  ; ogni  ra 
giore  vuole,  che  quiui  ne  facciamo  honorata  memoria , c celebria- 
mo ( non  le  lui  belliche  imprefe  , che  fanno  fiorire  gli  animi  de’ 
più  prodi  guerrieri,  eflendo  quelle  regifirate  dalle  piume  di  molti 
nobil. filmi  Scrittori  ) ma  ben  sì  la  diuotione,  c l'amore  che  portò 
fempie  alla  nofìra  Religione . 

E primieramente  fi  deue  attribuire  alla  pietà  , e zelo  di  quello 
gran  Prencipe  l’eflerfi  fondata  , e propagata  la  Riforma  de'  Cap- 
puccini nelle  Proumcie  della  Fiandra , e tutto  ciò  che  di  bene  con 
la  loro  diligenza,  vita,  coftumi,  efempi  , e predicatione  hà  ope- 
rato Iddio  in  quelle  parti,  fi  deue  nccnofcerc  in  gran  parte  dalla., 
cooperatone  di  queflo  Signore.  Percioche  oltre  l’haucr  fabbrica- 
to à proprie  fpelc  il  Conuento  d'Anuerfa,  & ottenuto  da  Sua_, 
Santità  la  promotione  della  Riforma  nella  Fiandra  , come  più  dif- 
fufamentc  fi  è detto  l’anno  1585.  & il  1)86.  fi  dimoftrò  da  quel 
tempo  cofi  diuoto,  benaffetto,  & amoreuole  verfo  la  Religione, 
che  pare  ecceda  il  credibile.  Si  delle  per  Confcflòrc  F.  Felice  dal 
la  Pedona,  ne  faceua  mai  cofa  alcuna  , che  prima  non  fi  configliaf- 
fe  con  effo.  Quando  haueua  ad  vfeire  in  campagna , ò per  attac- 
care il  nemico,  ò per  affalirc  qualche  piazza,  ò per  accettare  la_. 

; prefentata  battaglia  , fi  faceua  prima  benedire  da  quello  Padie.,  , 
non  folo  la  pedona, ma  le  armi  ancora.  L’auuifaua  ben  fpeffoF. 
Felide,  lo  corrcggeua  , e riprcndeua  liberamente  oue  , e quando 
portaua  il  bifogno;  ed  egli  era  tanto  diuoto,  de  humile,  che  non 
folo  con  patienza , ma  di  più  volentieri  fentiua  le  correttioni.  c ri- 
prenfioni , & efequiua  cofi  puntualmente  i lui  auuifi  , che  non  ne 
ballerebbe  trafgredito  pur’vno  . Paffato  quell’anno  da  Brufcelles 
ad  Arras  per  alcuni  apparecchi , che  tui  fi  doueuano  fare  per  1; 
futura  campagna  , fù  affalito  da  vn  male  improuifo,  c mortale  nel 
Conuento  di  S.  Vcdaflo  , c fubito  fece  chiamare  i Cappuccini,  i 
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'quali  dimorauano  in  vn  picciolo  hofpirio  , accioche  gli  aflìftefse-l 
ro  , c lo  difponefsero  à ben  morire  . Fece  vna  confcllione  gene- 
rale di  tutu  i peccati  : e conol'ccndo  , che  la  veemenza  del  male., 
fuperaua  le  forze  della  natura  , la  quale  fi  andaua  confumando  a 
poco  à poco,  fece  iftanza  à Fra  Felice , che  dopo  morte  lo  faccf- 
|lc  veftire  da  Cappuccino, e procurafsc.cheil fuocorpo  folsecon 
dotto  à Parma,  ad  cfsere  lepolto  nella  noltiaChicfa,  ccmchauc- 
[ua  di  già  ordinato  nel  tcflnmcnto.  Prima  di  morire  , fi  cctr.cha- 
Jucua  combattuto  fin’all’hora  tanto  valorolamente  per  la  fede  cat- 
tolica contro  gli  Eretici , coli  gli  conuenne  azzuffarli  contro  ilDc- 
monio,  il  quale  penfandofi  di  leuargli  in  vn  colpo  tutte  quelle  fpo 
glie , che  con  le  fue  fatiche,  pietà  , e diuotionc  fi  era  fin’all’hora 
acquillato,  gli  accrebbe  maggioimente  le  vittorie  : perciocheim, 
quel  poco  di  tempo  , che  gli  loprauanzò  fin’  alla  morte  , mancg 

Si  a uà  con  tanta  gagliardia  ambe  le  mani , come  fe  vibra  fse  l’ha- 
a,  che  pareua  combattere  da  vicino  co’l  nimico.  Dopo  qualche 
contrailo  ritornò  alla  quiete  di  prima,  e chiufi  gli  occhi  co *1  placi- 
do Conno  della  morte  andò  à godere,  come  piamente  crediamo, 
l’eterna  quiete,  nell’ifteffo  Conucnto  di  San  Vedaflo,  c l'Abbate 
Giouanni  Saraceno  gli  fece  porre  nel  Coro  quella  ìfcrittione  in^ 
forma  d’ Elogio . 

^ilex andrò  Fame  fio  , Ofiauij  filio , Carolt  V.  jiug.  ex  filia  nepoti  ; Tarma , 
& "Piacenti a Duci  ; Belgi j Tr  afe  fio  I{eg.  Hareticorum  , Schijmatico- 
rum,  & Verduellium  Fi  fiori  ; Off  re forum  Liberatori -,Mag. Frbtum 
fine  /anguille  Domi t ori  ; Tauftorum , Kcujloriorum  Finitoci  ; Vocis  t 
Belliq-,  artibus  Jlluflrifs.  Trincipi  ; I{.  D.  D.  loarnet  Saracenus  maflus 
pofuit  anr.o  1593.  lum  tanon  obijjfet  j.Nonas Decemb.  anni  1591. 
Dopo  morte  fù  portato  dai  Conucnto  nella  Chicfa  di  San  Ve- 
daflo, veflito  da  Cappuccino  conforme  all’iflanza  , che  n'haueua 
fatta  à Fra  Felice  ; e mentre  con  gran  ponpa  fc  gli  celebrauano  i 
funerali,  come  fi  conueniua  ad  vn  tal  perloraggio,  fi  vide  la  gran 
diuotione , che  gli  portaua  quel  Popolo,  perche  tutti  indifferente- 
mente huomini , e donne  correuano  à baciargli  1 piedi,  e con  mol- 
te lagrime,  e fofpiri  piargcuano.c  fi  doleuano  della  perdita  di  co- 
fi  gran  Prencipe  . Fù  poi  il  fuo  corpo  da  Arras  portato  à Biulcel- 
les.e  d'indi  trasferito  à Paima  , e fepcltp  nella  noflra  Ch.efa_, , 
auanti  l’Altare  del  Santiffìmo  , co’l  fegucnie  Epitafio  nella  pietra 
[del  Sepolcro. 

Alexander  Farne ftus,  Belgis  deuifiis  , Franci/quc  ob fidiate  leuatis  ,vt bu- 
rnito hoc  loco  eius  cadauer  repellere  tur,  mandarne,  i.tìauDecembris, 
I 5 92.  & vt  /e cum  Mari a Lufitana,  coniugis  opima  , offa  coniun- 
gerentur,  iUius  teflamcntvm fequutus  annuii. 


Fifa 
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Vita  di  Fra  Hartolamo  da  Ci/tna  Sacerdote. 

IL  primo,  che  nelle  campagne,  e nel  Mondo  dettai Serafica  Reli  n 
gione  trionfallc  quell’anno  gloriola  mente  della  carne,  e del  De- 
monio, è FraBartolameo  da  Celena  ditello  da  quello,  clic  quell’- 
anno medcfiroovicn  celebrato  ne’  Manufcntti  della  Marcad’Ancc- 
na  per  huemo  di  virtù  ringoiare,  e di  celebre  lanuta.  Era  già  Sa- 
cerdote nel  fccolo,  ma  cosi  dcditoad  cgnivitio,  che  hauendo  per 
compagno  famiglianllìmo  vn’altro  Sacerdote  del  fuo genio,  parc- 
ua  faccflcroà  chine  potette  far  più,  contaminando  fé  fletti,  c nel- 
le proprie  perfone  la  dignità  Sacerdotale  , con  ogni  maggiore  ice- 
jleratezza.  Fra  tante  corruttele  di  coflumi,  che  lo  fommergeuano 
in  vndiluuiodi  colpa  manteneua  viua  vna  fiammella  di  diuotione_> 
latta  Beatittìma  Vergine,  ad  honore della  quale  folcua recitare  ogni 
giorno  quell’  binno dinoto Stabat  Mater  doloroja  tuxtacrucem  lachrymo- 
Ja. : ma  bene  fuetto  veniua  motteggiato  dal  compagno  ; qua  fi  che  ri- 
trouandofi  fra  tante  procelle  di  lceleraggini  mal  Acuto  nauilio , e_, 
sdrulcita  barchetta,  gli  fotte  per  edere  quella  diuotione  , per  con- 
durlo à làluamento,  cnon  lafciarlo  naufragare  nclgolfo della  mor- 
te eterna . 

Acciecato  dalle  ofeuriflìme  tenebre  di  tanti  vitij , mentre  vn  gior-  1 * 
no  rccitaua  la  folita  oiatione  alla  Beatifsima  Vergine  , fù  rapito  in 
ecccfso  di  mente , c gli  panie  d’eflere  portato  in  vn  pelago  di  fuoco , 
nel  quale  lommerfo  pareuagli  di  prouare  i tormenti  dell'  Inferno , 
quando  nel  girare  gli  occhi  attorno,  vi  riconobbe  l’altro  Sacerdo- 
te fuo  famigliale , che  patiua  anch'cflò  gli  ifttflì  tormenti . Mentre 
il  mifero  fra  quelli  flufsi  di  fiamme  ardenti  alzaua  la  voce  gridan- 
do fieramente  per  l’acerbità,  e veemenza  del  dolore,  gli  apparue  la 
Beatifsima  Vergine  , la  quale  benignamente  gli  porle  la  mano  , e 
cauatolo  da  quel  pelago  gli  ditte:  Bartolomeo  poiché  fin’hora  hai 
con  tanti  peccati  così  enormi , & abbomincuoli  offefo  il  Figlio  di 
Dio,  & il  mio;  fe  brami  di  fcampare  da  quelle  crudeli  pene,  fà  di 
miflieri,che  ti  prefential  fuo  colpetto,  cproftratoà  terra  gli  chiedi 
humiJmente  perdonodette  feeleraggini  da  te  commcfse  contro  il  fuo 
honore,  & il  mio  . Si  vergognaua  l’huomo  facinorofo  di  compa- 
rire auanti  laMaeflà  del  Signore  macchiato  di  tante  colpe , pure  fa- 
cendo animoà  fe  fletto,  come  prima fc  gli  prefentò,  fù  fubitoda^ 
lui  cacciato  con  feucrità  di  parole;  perilchetemeua  non  lo  condan- 
nane à quel  pelago  di  fempiternc  fiamme  : ma  riprefo  cuore  , per 
l’animo,  che  gli  fece  la  Clementifsima  Vergine,  tornò  di  nuouo  a’ 
piedi  del  Giudice,  il  quale  con  faccia  fdegnata  lo  cacciò  da  fc  vn' 
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ìltra  volta  come  fatto  haueua  la  prima  : ne  afpcttando  altro  il  me 
(chino,  che  la  fentenza dell1  eterna  dannatione,  lo  prelc  per  lama- 
noia  Madre  delle  mifcricordie,  ed  ella  fteffaloconduffcauantiilFi 
ilio , e lo  pregò , che  per  quel  tempo , che  l’haueua  portato  nel  ven  - 
tre , e per  illatte , che  gli  haueua  dato  quandoera  bambino , voler- 
le hauere  compassione  à chi  già  fi  trouaua  pentito,  e dolente  de’  pec 
cati  commefsi:  ne  fapendo  il  Signore  negare  la  grata  alla  fua  Mi 
ire  Santifsima , fe  ne  contentò,  ma  con  patto,  che  haudTe  è can 
giar  vita , <5c  à fare  rigorofa  penitenza  . Ritornato  in  fe  da  quefio- 
ratto  hebbe  lettore  da  vn  fiso  fratello  con  auuifo,  che  il  Sacerdote* 
Compagno,  il  quale  già  qualche  tempo  fi  trouaua  da  lui  abfento 
era  (lato  vccifo  con  vn’  archibuggiata  cofi  improuilàmente , che., 
meno  haueua  potuto inuocare  in  fisoaiuto  il  nome  di  Gesù,  ò del 
la  Vergine  . Fece  egli  diligente  inquifitionc  del  tempo  di  que(la_, 
morte,  etrouò  effe  re  (lato  quell’  ifteffo,  nel  quale  haueua  nceuuto 
la  vifione  ; pertiche  perfuadendofi,  che  l'amico  foffe  fiato  giallamen- 
te condannato  da  Dio  all' Inferno,  fece  fubitorifolutioncdi  mutare 
vita,  ed  entrò  ne'  Padri  dell’Offeruanza,  e da  quefii  per  defideno 
di  viuerepiù  aufieramente , fece  poi  paffaggio  alla  Riforma  de1  Cap- 
puccini. 

Ma  perche  non  è il  luogo  , ne  la  Religione , ma  ben  sì  la  virtù 
quella,  che  fantifica  l’huorno  : ne  bada  rincominciare  la  carriera.* 
della  perfettione,  fe  poi  non  fi  profeguifee,  ò applicarfialloftudio 
della  virtù  religiofa,  fe  non  fi  continuano  gli  elèrcirij;  infegnanJo- 
ciil  Padre  San  Girolamo;  Quptidunis  ac  reccntibusvirtittum  incrementi s 
mensilluftranda  efl.  Optirne  tjiuefica  cuftodies  , fi  femper  mquiras , D. immoti 
parta  feutknt , fi  parare  cejjaueris.  Quindi  portandoli  Fra  Bartolomeo 
affai  tepidamentene  gli  (ludi  dell’euangelica  perfettione,  mafiimi- 
mente  nel  zelo  dell1  vbbidienza,  fù  auuifatoda  Dio,  come  lcguc, 
del  pericolo  della  propria  falute.  Trouandofi  vn  giorno  all’ orano- 
ne  mentale  in  compagnia  dcglialrn,  fìiprefoda  vnfonno  leggiero, 
nel  quale  gli  pareua  mcamminarfialla  volta  di  Roma;  ne  fapendo 
vcrfoqual  parte  voltarti,  fegli  fece auantivn fanciullo d’afpctto al' 
faifignonle , efe  gli  offerì  perguida:  e cofi  prendendolo  il  conduf 
fealla  npad’vn  fiume  altifsima , c poi  ad  vnlcnticrc  ftretro,  epreci- 
pitol'o,  à cui  non  limerebbe  ardito  il  Frate  diconfidarfi,  fe  il  fan- 
ciullo, nonglihaueffefattoanimo.  Arriuatoal fiume,  il ritrouò pie- 
nodi  Draghi,  e di  Serpenti,  la  cui  villa  glicagionò  gran  fpauentos 
maafsicurato  dalla  guida,  chenongli  hauerebbonofatto  danno  al- 
cuno, fehmeffe  feguito  le  lui  veftigia,  guazzò  il  fiume  ficuramen- 
te.  Paffatoil  fiume,  e giunto  alla  nua  d'vna  profondi  foffafù  pre- 
fo  da  alcuni  huomim  horribili,  efommerfoindetta  fofià,  oue  (enti 
molti  lamenti , c gridi  come  di  perfonc  tormentate , & vn  remore  co- 
me di 
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me  di  caldaie,  che  bolliflero  ardentemente . Ne  potendoli  perva- 
dere , che  altro  fofTe  quel  luogo  eccetto  l'inferno , amaramente  pian- 

Seua  la  Tua  difgratia  , e fi  raccommandaua  con  ogni  affetto  alla_> 
eatiffimaVirgine  , acciochelo  foccorrefTe  in  tanto  pericolo:  quan^ 
do  gli  panie  di  vedere  vn  picciol  raggio  di  luce , e poi  di  vdirc  vna 
voce , che  gli  dille  : Bartolomeo  vicn  fuori:  e lubito  fi  fentì  pe* 
virtù  diuina  cauare  fuori  del  lago , e vide  nell'aria  la  Bcatiffima_» 
Vergine  , la  quale  gli  difle , che  s’affrettafle  di  feguitarla.  La  feguf 
Fra  Bartolomeo,  & ella  il  condufie  in  vn  belliflìmo  palagio  , ouc. 
in  vna  ricchiffima , e lucidiffima  danza  vidcCrifto  noflro  Signore,! 
che  banchettaua  folennemente  in  compagnia  de’  dodici  Appofto-ij 
li.  Gli  diede  alfhora  la  Vergine  tre  piatti  dicendogli  : piglia  figlio 
quelli  tré  piatti,  e portali  alla  menfa  del  Signore,  ma  auuerti  d'ac-J 
comodarli  bene,  accioche  non  li  rouerfci.Ne  accomodò  egli  due 
alTai  bene,  ma  il  terzo  non  lo  potè  mai  aggiuftare  in  modo  , che_. 
non  verfafTeparredi  quell'intingolo , e làporetto,  che  vi  era  dentro: 
e portatolo  in  quel  modo  auanti  il  figlio  di  Dio  , fu  da  lui  feuera- 
mcntc  riprefo,  perche  non  hauefie  ancora  imparato  à fcruirlo  co- 
me fi  doueua,  c con  quella  riprenfione  terminò,  e difparue  la  vi- 
fiont,. 

Si  fuegliòin  quellocon  gran  timore,  dcintefe  il  millerodiquan-  ,4. 
to  diuinamente  per  profitto  dell'anima  fua  gli  era  flato  moflrato da 
Dio  per  intcrccflìone  della  Santifiìma  Vergine, cioè, che  Roma_,, 
alla  cui  volta  haueua  prcfo  il  cammino,  voleua  lignificate,  l'alma 
Città  del  Paradifo:  il  fanciullo  , che  lo  guidaua  , l'Angelo  Cufto- 
de  : lo  tiretto,  e pericolofo  fendere  la  via  erta  , ed  angulla  della 
Religione;  il  fiume  pieno  di  draghi,  e di  ferpenti  le  varie  afprezze.. 
dell'Ordine:  il  profondo  lago  l'inferno:  i gemiti,  eie  caldaie  bol- 
lenti i tormenti  de’  dannati,  quali  meritaua'per  i'inolTeruanza  re- 
golare , mallime  per  la  di  fubbidienza  : la  voce , che  lo  fece  vlcirc 
dal  lago , il  patrocinio  della  gloriofillìma  Vergine  ; quella  bcllillìma, 
e magnifica  danza,  nella  quale  il  Signore  fi  ritrouauaàconuitoco' 
fuoi  Santi  Appoftoli,  l'Ordine  Serafico  feguace  della  vitaeuange- 
lica  , & appoltolica:  i tré  piatti  i tré  voti  di  pouertà,  vbbidicnza  , 
e caftità  , quali  deuc  ciafcunreligiofo  offerire  illibati  à Dio:  il  piat- 
to, che  non  fapeua  accomodare,  il  voto  del  l’vbbidienza  da  lui  ne- 
gletto, per  cui  fù  afpramcnte  riprefo  da  Crifto  : non  badando à chi 
fi  è dedicato  al  colto  diuino  l’olferuarc  vno , ò due  voti , fe  tutti 
non  li  ofierua  compitamente  ; perche  dice  S.  Giacomo  a.  in  vno 
offenderti,  faElus  efl  omnium  reus. 

Ammaedrato  da  quella  celede  vifione  ne  cauò  tanto  profitto  co-;,  $ 
fi  per  la  rifornì  de’  codumi,  come  per  l’acquido  d’ogni  virtù,  che  ! 
d'indi  auanti  fi  diede  à vedere  vn  perfetto  efemplarenon  folod'ub- 1 
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bidienza,  ma  d’ogni  ofleruanza  rcligiofa  : e con  tanto  ardore  abbrac;  Abbracci a-, 
ciò  l’imprefa  dcll'euangelica  perfcttionc,  che  per  cancellare  ognj 
macchia; della  pallata  negligenza,  metteua  il  piede  auanti  à tutti  i lo /?'“*'* r°~ 
compagni  nel  rigore  .dcll'adinenza , nella  macerationc  della  carne,  &ntVir,u‘ 
c neH’aullerità  della  vita:  perche  cccettolc  Domeniche,  nelle  qua- 
li mangiauadc’  cibi , che  gli  erano  portati  auanti,  tutti  gli  altri  gior- 
ni della  fettimana  non  mangiaua  le  non  pane,  c vino,  ò pane  , & 
acqua  , ouero  che  s'afleneua  totalmente  da  ogni  cibo.  Intimò  da 
quel  tempo  alla  carne  coli  fiero  combattimento  , che  la  domaua_. 
con  vn  horrido  cilicio;  la  firacciaua  con  afpn  flagelli  oltre  gli  vfa- 
ti  nella  Religione;  la  confumaua  con  le  nude  tauole , fopra  le  qua- 
li fi  coricaua,  c co'l  dormire  cofi  parco  , che  non  le  concedeua_. 
la  notte  più  di  tre  hore  di  ripofo,  vegliando  il  rimanente  di  ella  in 
orationi  , medi  cationi , e contemplationi  celedi  da  lui  condite  co'l 
jfaporito  , e dolce  delle  lagrime  penitenti, e dolenti. 

1 S’auuanzò  tanto  ncU’acquifto  della  pouertà  , della  manfuetudi- 
Jnc  , della  patienza,  del  difpregio  di  fé  medefimo,  e di  tutte  le  al- 
tre virtù  intcriori , nelle  quali  confifle  il  perfetto  dell’huomoeuan- 
’gclico,  clic  gli  altri  Frati  fiflauano  in  lui  gli  (guardi,  come  in  vn- 
fimolacro  d’ogni  relij*iofa  difciplina.  Portando  il  Demonio  gran-  _ ,, 

didimo  odio  alle  virtù  di  queft'nuomo,  in  particolare  all’oratione,  £)^0C‘,0 
gli  daua  diuerfi  aflalti  per  diftoglicrlo  da  cfla  . Hauendo  cura  de’  utrre  infta{  * 
Nouitij  in  Ferrara,  e facendo  oratione  dopo  mattutino  nella  Chie-  fiotti 
(à  conforme  al  folito  , prefe  il  Demonio  forma  d’vn  grand’afino  , 
c cominciò  à percuoterlo  tanto  co’  calci, che  lo  cacciòdi  Chiefa, 
e lo  feguitò  percuotendolo  fin’ alla  cella.  Vn'altra  volta  volendo 
orare  nel  Coro,  fùaflalitoda  cofi.gran  fonno , che  non  lo  poten- 
do vincere  per  qualunque  diligenza  vfafle,  fi  ritirò  nella  cella  per 
dormire.  Ma  non  cofi  predo  hebbe  riuoltata  lafchiauina,  che  vi 
trouò  fotto  il  Demonio,  che  in  forma  di  ferpe  alzauail  capo,  e vi- 
brarla la  lingua  contro  di  eflò:  à cui  il  Senio  di  Criflo:  mi  conten- 
to che  facciamo  queflo  patto  ; tu  di  redartene  codi  à dormire , & 
iodi  ritornare  nella  Chiefa  à far’oratione.  Ciò  vdito  dal  Demonio 
difparue,  e lafciò  iui  vn  gran  fetore.  Vn'altra  volta  facendo  ora- 
tione nella  Chiefa  di  Faenza  , vide  il  Demonio  informa  di  gatto 
fopra  i cancelli , che  fi  faticaua  di  tirar’  àfe  la  funicella  della  lam- 
pada per  farla  cadere  à terra:  ed  egli  conofccndo  l'arte  del  mali- 
gno , il  quale  con  quefla  adutia  procuraua  didurbargli  l’oratione, 
ì ritirò  nella  cella,  ma  ritrouandolo  parimente  nell  idefla  forma_> 
fotto  la  fchiauina,gli  difle  ; ti  badi  d’hauermela  fatta  vna  volta  : 
ia  feconda  non  me  la  farai  : c fubito  ritornò  nella  Chiefa. 

17  Efiendo  giunti  vna  fera  alcuni  foraflieri  neH'ifleflTo  Conuentodi 
Faenza,  e tratcnendofi  egli  nella  Chiefa  conforme  al  folito  àfar’ora- 
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tionc  dopo  mattutino  :prcfc  il  Demonio fembiante  d’vno  diduefo- 
raftieri  , <5c  accodatogli!-!  , lo  pregò  à Cernire  la  fua  cohfefliont,  . 

Gli  addimandò  Fra  Bartolomeo,  fé  n’haueflc  ottenuta  licenza  dal 
Cu  peci  ore , ma  lo  Cpinto  inginnatore  Cenzi  dargli  altra  rifpofta  dt- 
Cparue . Lo  minacciò  ancora-  più  volte , vna  in  particolare  con  vna 
mazza  nelle  mani,  dicendogli,  che  Ce  non  hauelTe  tralaCciato  quel 
rigore  di  vita  , quale  haueua  intrapreCo,  l’hauercbbe  ammazzato  . 

Ma  egli  poco  , ò nulla  (limando  i gridi,  e le  minacce  del  luo  ni- 
mico , Caccua  ogni  giorno  maggiori  acqmdi  di  virtù. 

Mentre  nella  l'uà  Prouincia  di  Bologna  haueua  cura  de’  Noui- 
tij,  gli  comunicaua  il  Signore  tanta  luce  per  dilcernerc  gli  Cpiriti 
de’  giouani , che  quando  ne  vediua  alcuno  , prediccua  Cubito  di 
certo,  Ce  Carebbe  pcrCeuerato  nella  Religione  , ouero  vCcito  da_. 
cfla.  Predifle  parimente  con  Cpirito  profetico  il  VcCcouato  al  fra- 
tello d’vn  nodro  Frate . Guarì  con  1 orationc  vn  fanciullo  da  vna 
;ran  languidezza  di  (lomaco,  & hauendo  molto  illudrato  quella_, 
’rouincia  con  le  Cue  virtù,  e Cantità  di  vita,  & allcuati  molti  fig- 
gerti zelanti  imitatori  delle  Cue  opere  , confumato  dalla  vecchiaia; 
e dall'auderità  della  vita  pafsò  al  Signore. 

Di  Fra  Bai  tifi*  della  Ritonda  Laico  , e di  Fra  Ficenzj) 
d’Andria  Sacerdote. 

/'"^Ermogliarono  qued'anno  dalla  Prouincia  di  Bari  alcuni  fiori  18 
VJ  Serafici , i quali  fpirano  celedi  odori  alle  menti  cofi  degli  huo- 
mini  , come  degli  Angioli.  Il  primo  di  quedi  c Fra  Battida  della-. 
Ritonda  Terra  della  Calabria  laico;  il  quale  Cubito  chefù  chiama- 
to da  Dio  al  Coauc  giogo  della  Religione  , abbracciò  vna  Corte  di 
vita  cofi  audera,  che  pareua  vn  prodigio.  Efiendoauididìmodel- 
la  Colitudine,  ottenne  licenza  da’  nodri  Superiori  di  poter’habita- 
re  nel  Conucnto  delle  Grottaglie  in  vna  Cpelonca  d’vna  vallicclla, 
che  fi  racchiude  fra  le  mura  del  Conuento  , ouc  menando  la  vita 
quafi  in  continue  contemplationi , s'adeneua  dal  pane,  cdal  vino, 
e mangiaua  frutti , & herbe  crude  vna  Col  volta  il  giorno  . Ne  di 
quedi  fi  cibaua  à fatietà  ; perche  tal  volta  ne’  digiuni  quadragefi 
mali  fi  ridringeua  a quaranta  faue  , e non  più  ammollate  nell  ac- 
qua. A queda  cofirigorofaadinenza  erano  %’niformi  l'altre  a Carez- 
ze di  vita  : percioche  nel  tempo  del  verno  , quando  la  terra  e co- 
perta di  ncue  , portaua  vna  tonaca  fola,  ne  mai  calzaua  le  fuole, 
ma  à piedi  nudi  premeua  il  ghiaccio, c quafi  foflc  datodi  bronzo, 
ò di  pietra,  non  s’accodaua  quafimai  al  fuoco.  Era  tantonemico 
d egni  delicatezza , che  con  afpro  cilicio  trauagliaua  il  Cuo  corpo;_ 
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con  cauargli  il  fangue  à forza  di  flagelli , io  dimimiiua  di  foize^j 
con  le  vigilie  lo  confumaua  ; e quando  gli  voleua  concedere  qual 
che  poco  di  ripofo,  le  nude  tauole,  ò vna  ftuoiaera  il  fuo  letto;  il 
[capezzale,  vn  legno,  od  vna  pietra.  Il  condimento  di  tante  afprez- 
ze,  le  quali  peraltro  poteuano  parergli  troppo  amare,  e difgulto- 
jfc  al  fenfo,  era  l’orationc,  e la  contemplationedellecofc  diuine^, 
alla  quale  haueua  dedicato  fe  (ìellò  quali  à tutte  Ihore  . Oflcruò 
alcuni  anni  quella  folitudine  nel  Conucnto  delle  Grottaglie,dopo  flre  ‘vinti 
i quali  il  Generale  da  Montefìore  gli  concefle  facoltà  di  poterfi  ri- 
'tirare  à far  vita  folitaria.ouunquc  l’haucflè  guidatolo  fpintodel  Si- 
gnore. Ottenuta  quella  licenza  non  fe  ne  valfe  egli  per  fomenta- 
re la  libertà  della  carne , ò per  leguire  il  proprio  genio  ; ma  come 
d’acuto  Itimolo,  per  correre  più  velocemente  nella  carriera  delle.» 

[virtù,  conciofiachc  ritiratofl  in  vnmonreafprilfimod'vn  defertovi- 
cino alla  Ritonda,  accrebbe  tanto  il  primo  rigore  di  vita,  chedal- 
l’herbc  fcluaggie,  e dalle  radici  degli  alberi  fi  prouedeua  di  cibo: 
'd’habitatione  dalle  grotte  del  monte;  di  letto  molledalla  durezza 
'de*  falli,  e le  rupi,  e gli  antri  fi  fentiuano  rifuonare  alle  sferzate  , 

(con  le  quali  perleguttaua,  c cafiigaua  crudelmente  la  carne. 

19  In  quella  folitudine  l'hauerelli  vdito  cfalarc  dal  cuore  gemiti  ar- 
denti di  penitenza  ; piangere  con  dirottilfime  lagrime  la  Paflione 
'del  l'uo  Signore  , e lolleuarc  al  Cielo  i vampi  di  quelli  incendi  d’ 
amor  diuino,  che  gli  bruciauano  l’anima  . Quiui  in  fomma  penu- 
ria viueua  vna  vita  cofi  pura, angelica, innocente,condita  co’l dol- 
ce della  meditatione  delle  cole  diuine  , che  le  fiere  famigliarizaua- 
no  con  cflo  lui,  e gli  vccellctti  gli  volauano  in  pugno,  &in  lèno. 
Dilungatali  la  fama  della  fantità  di  Fra  Bardita  ne’  luoghi  circon-[ 
uicini , concorreuano  molti  à raccomandarfi  alle  luiorationi,  eJ  ot-  fi 
tcneuano  da  Dio  quelle  gratie  , che  defiderauano  ; e molti  infcr 
mi , che  fi  faceuano  da  eflò  benedire  co’l  legno  della  Santa  Cro- 
ce , guariuano,  come  atteftano  i noftri  Manufcritti,  benché  non 
facciamo  nicutione  d’alcuno  in  particolare. 

20  Era  folito  di  calar’ ogni  giorno  ad'vna  Chiefiola  à piè  del  Mon 
ite , oue  afcoltaua  la  fanta  Metta  ,e  fi  comumcaua  dall’Arciprerc 
[della  Ritonda.  Vna  mattina,  che  nonvicranoparticolcdittea! Sa- 
cerdote : di  grafia  Signor’  Arciprete  pigliate  ancora  per  me  vn  co- 
munichino, il  quale  gli  rifpofe  non  ve  n’etterc  alcuno,  & che  per 
[quella  mattina  haneflè  patienza  . Incominciata  la  Metta  , quando 
fu  alloblatione  dell'houia , vide  fopra  la  patena  vna  particola , che 
al  primo  afpetto  lo  fece  flupite  ; ma  poi  immaginatofi  , chefolle 
fiata  proueduta  miracolofamente  da  Dio,  accioche  il  fuo  Senio  non 
perdette  quell  i mattina  la  fanta  Comunione  , la  confacrò  , e con.» 
quello  cibo  d’ Angioli  rifocillò  ■!  cuore  famelico  di  Fia  Batti  Ila:  dui 
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che  fi  vede  , di  quanti  meriti  folle  nel  diurno  cofpetto  l’anima  di 
quello  diuoto  Religiofo. 

Il  Signor  Cefare  Pefcara  Barone  della  Terra  del  Caftelluccio  di 
Bafilicata  fece  piena  fede  , qualmente  ritrouandofi  il  Signor  Sci- 
pione fuo  fratello  in  Fiandra  appreflò  il  Matchcfedel  Valto  infer- 
uitio  della  Cotona  di  Spagna,  effendo  già  gran  tempo , che  non  ne 
riceueua  auuilo  alcuno,  la  Signora Laudomia  della  Porta  fua  Ma- 
dre temeua  grandemente  non  folle  morto  in  guerra.  Trouandofi 
per  tanto  in  quella  afflizione  mandò  à chiamare  FraBattilla,egli 
raccontò  l’angofcia  dell’animo  fuo  per  il  dubbio  della  morte  del 
figlio  : ed  egli  prontamente:  Signora  non  ve  ne  prendete  penfiere, 
perche  vollro  figlio  è viuo,  & in  breue ne riceuercteauuifo.  Eco- 
fi  fu;  perche  dopo  quattro  giorni  hebbe  da  lui  lettere,  nelle  qua- 
li le  daua  nuoua  del  fuo  ottimo  Ilare  per  la  Dio  gratia . 

Entrato  vn  giorno  nella  caia  del  Signor  Demetrio  Capuccinade 
Barone  di  S.  Martano,  trouò,che  all'hora  appuntoera  giunto  auuilo, 
che  il  Signor  Cefare  Padre  del  Barone  era  morto  d’vn’archibug- 
jiata  in  Fiandra,  ouefi  trouaua  con  l’efcrcito  della  militia  , onde 
tutta  la  cafa  fi  mode  à pianto.  Procurò  di  conlòlarh  Fra  Battifta, 
c dopo  d’hauere  pregato  Iddio  à nudargli  Teffere  di  quello  Signo- 
re, li  aflìcurò,che  viueua , & che  in  breue  hauerebbono  da  lui  ri- 
ceuuto  lettere , c cofi  auuenne  ; perche  d’indi  à tre  giorni  ne  ca- 
pitò vna  al  Signor  Demetrio. 

Facendo  vn  giorno  oratione  ne!  fuddetto  Monte  dietro  vn  cc- 
fpuglio,  capitando  iui  vn  bifolco,  e credendo  folle  qualche  falua- 
ticina , gli  tirò  con  vn  fallo , c coltolo  nella  tefla  , l’hebbe  ad  am- 
mazzare. Volle  il  Demonio  con  quello  colpo  auucnturaic  la  pa- 
rtenza del  Senio  di  Cnllo  ; ma  altro  non  fece  che  accrefcergliil 
merito,  perciochefù  da  lui  fopportato  con  tanta  tranquilli»  d’ 
animo  , come  fe  non  gli  hauefle  recato  moleftia  alcuna. 

Dimorò  venti  anni  continui  in  quella  folitudine  con  molta  lodo 
di  virtù,  edi  fantità,  e refe  lofpirito  à Dio  invn’antro  del  Monte, 
oue  dopo  il  quartogiornofù  ritroua  to  morto,  & che  fpiraua  vn’  odo- 
re foauillìmo. 

Il  fecondo  fiore  , che  fpunta  da  quella  Prouincia  c Fra  Vicenzo 
d'Andria  Sacerdote,  dicuifù  cofigrandc  l’innocenza  della  vita,  la 
purità  della  mente,  la  fimplicitàdell’ vbbidienza,  lacullodia  della_> 
difciplina  religiofa,  che  non  hauendo  compito  ancora  l'anno  della 
probatione,  e venendo  à morte  Fra  Cofimo  da  Manina  Maellro  di 
Nouitij,  dal  quale  haucua  riccuuto  l’habito,  gli  apparue  più  volte 
dopo  alcunigiorni  fenza  però  manifellaigli  la'cagione,  per  cui  gli 
appartile.  Ne  diede  egli  parte  a!  nuono  Maellro,  il  quale  gli  dille , 
cne  fe  ilDefuntoritornauapiùàlafciarfidalui  vcdeie,  gliaddiman- 
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daflc  in  quale  flato  fi  ritroualfe  , & che  cofa  pretendefle  con  quel 
fuo  apparirgli . Cofi  fece  il  Nouitio  , & il  Maeftro  lciogliendo  fi- 
nalmente la  lingua,  rifpolè , che  patiua  le  pene  del  Purgatorio  per  alcu- 
ni leggieri  difetti  da  lui  comincili  nel  tempo,  chehaucua  curade'gio- 
uani;  perche  quando  fi  ritrouau'anel  Coro  all*  vftìcio  diuino,  &ha- 
ueua  qualche  nouitio  impiegato  fuori  del  Coro,  era  facile  ad  vfcire, 

& ad  interrompere  le  Laudi  diuine,  per  vedere  con  qual  diligenza  y„  defunto 
il  giouane arrendette  al  mmiftero  impoftogli,  che  perciò  gli  chiede-  gl, appare, & 
ua,  come  anco  alnuouoMacflro,  che  volcflero  pregare  Dio  perla  «ddimand* 
fua  liberatone,  e ciò  detto  difparue.  Intefa  dal  Maeflro  la  nuoua  f»ffragto. 
^apparinone , la  raccontò  alla  Famiglia , e pregando  tutti  vnitamentc 
per  quell'anima,  reftò  libera  dalle  pene,  evolòal  Cielo. 

26  A quella  innocenza  di  vita,  purità  di  cuore,  e fimplicità  d'vbbi- 
dienza  aggiungendo  i molti  digiuni,  la  frequenza  del  Coro,  l’aflì- 
Jduità  deh’ Oratone,  la  cufiodia  della  lingua,  quale  ne  purelafcia- 
ua  fcorrerc  in  vna  parola  otiofa  ; la  profonda  humiltà  della  mente , 
l'amore  della  pouertà,  lottudio  di  turra  la  religiofa  olfcruanza,  & 
in  particolare  vna  diuotionc  fingolariflìma  verlò  la  Bcatittima  Vor- 
agine, che  fono  le  virtù  de' perfetti,  veniuaà  dimoftrarfi  pienamen- 
jtehuomo  euangelico  , eferafìco.  Non  poteua  il  Demonio  foftri  re 
tanta  perfettione  nel  Seruodi  Criflo  , mafsime  quella  fua  cofi  fe- 
gnalata  diuotione  verfo  la  Madre  di  Dio,  e perciò  vicino  à morte.» 
apparendogli  vifibilmentc,  procurò  di  pcrfuadcrgli,  che  non  cra_» 

Iella  piu  grande  nella  dignità,  ne  più  efficace,  c potente  nell' orato- 
ne, encll'intercefsionedi  quello  fottero l'altro  anime;  e perche  egli 
animoùmentcgli  refifteua  dicendogli,  ch'era  più  potente  di  quello 
fi  potette  maialcunoimmaginare,  lo  leuò  dalla  lettiera,  eflrafcman- 
dolo,  per  il  dormitorio  l’mcitaua  à bellemmiare:  ma  apparendogli 
laBeatifsima  Vcrginecircondata  dacelefle  luce,  fece  fuggireil  n c-monio , efpi- 
mico,  e con  Colando  con  parole  diuine  il  fuo  valorofo  Campione, 
gli  promife  la  gloria  del  Cielo, & che  nella  folcnmtà  della  fua  Annun- 
ciatone farebbe  ritornata  à riceuere  li  di  lui  anima  nelfuofeno,  per 
condurla  al  Paradifo.come  poi  fece:  perciochc  la  notte  precedete  alla 
folennità foddetta  hauendo l'infermo cominciatoà  cantare  himnidi- 
uoti  à quefla  gran  Signora  dalle  ventidue  hore  fin'  alle  fette  di  notte , 
gli  apparue  ella  di  nuouo , e lo  condufle  felicemente  alla  gloria . 

Vita,  di  Fra  Cherubino  dalle  j\oct  'Predicatore. 
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IL  terzo  fiore,  che  in  quefla  Prouincia  riempie  del  foauifjimo  odo- 
re delle  fuc  virtù  la  fera  fica  Religione,  cFraCheruhinodalle  No-' 
ci  Ca  fletto  di  Bari  Predicatore.  Queftifeguendoilconfiglio  del  Pro- 
feta, Uguale  ciefortaà  confagrarci  per  tempo  al  colto  diuino  con 
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Le  varie  và- 
ri/ del  Seruo 
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lThren.3.27.  quelle  parole  : Bonum  eft  viro, curri  portaucrit  tugurn  ab  adoltfccntiafua  ; 

tocco  appena  il  quintodecimo  anno  della  fua  giouinezza  , porto 
nel  buio  di  quefta  mortai  vita  , sfuggì  il  fendere  del  Mondo  pie- 
no di  tnboli  , c di  fpina,  e s’incamminò  per  l'ameno  , e fiorito 
della  Religione,  nella  quale  con  nome  corrifpondente  ali* angeli: 
co  de’ ccftum»  fù  chiamato  Cherubino.  ' . 

t Sottoporto  il  tenero  collo  al  foaue  giogo  del  Signore , incomin-’ 
ciò  il  nouitiato  delle  virtù  fotro  d’ vn’ ottimo  Maeifro  , principian- 
do dalla  più  ncceflaria,  eh*  è il  raffrenare  la  lingua  da  ogni  paro- 
la vana,  & inutile  : e praticando  il  detto  dell'Ecclefiartico  al  2 8*' 

Ori  tuo  f acito  oflia , & feras  : & verbts  turi  f, ac  ito  ftatcram  franos  ori 
tuo  retlos  : & attende,  ne  forte  labaris  lingua  } fuggiua  , quanto  gli. 
era  pofsibile  , il  difeorrere  co* frati, e ccrcaua  la  folitudine  fegre- 
taria  fedele  dell*  innocenza  . E quando  tal  volta  difeorreua  con., 
efsi,  non  trattaua  d*altro,  che  della  perfetta  ofseruanza  della  Re-' 
gola,  del  profitto  fpirituale  nella  via  del  Signore,  degli  rtudi  del- 
le virtù,  della  difciplina  religiofà  , c dell’acquifto  d'ogni  perfet- 
tione.  E perciò  fe  alcuno  l’ interrogata  di  qualche  negotio  feco- 
larefco  , ò di  ciò,  che  fi  faccfse  nella  Città  , ò nel  Mondo,  non 
haueua  da  lui  alcuna  rifporta;  perche  fiera  fcolpito altamente  nel- 
l’animociò,  chediceuailSalmifta  : Pfalm.  1 6. vt non loquatur os  rncum 
opera  bominum  , propterverba  lahiomm  tuornm  ego  cuftodmi  vias  durar . 

Ma  perche  la  curtodia  della  lingua  tira  à (e  quafi  tutte  l’altrc  vir-  19 
tù , dicendo  l’Appoftclo  San  Giacomo  al  j.  qui  non  ofendir  in  verbo , 
bieperfettus  eft  vir  : quindi  gli  germogliauano  nell’animo  la  purità  del- 
iamente, il  candore  deli  honeftà,  lfrciorùficationedc*  (enfi , l'afti- 
nenza  ( onde  per  lo  fpatio  dimoiti  anni  non  mangiò  mai  fe  non  ci- 
bi quarcfimali)  e tante  altre  virtù,  che  promoflo  nella  fua  Prouin- 
ciadiBarial  Prouincialaro , la  gouernò  con  molta  prudenza,  ciò- 
de  d’integrità,  come  poi  fece  con  quella  ancora  di  Parigi  : mercè  , 
che  non  ha'uendo  altra  mira,  chelhonore,  eia  gloria  di  Dio,  & 4; 

fuofitto  dc’fudditij  e fa  pendo,  che  per  bengouernaiealtrui , oltre 
a dottrina  vi  fi  ricercano  ancora  gli  cfernpi  , e la  vira  tanto  nell* 
vno quanto  nell’altro  fi  dimoftrauamarauigliofo:  perciochc guida- 
to da  quello  fpirito  apportolico  di  Paolo,  il  quale  diceua:  non  cium 
andeo  atiquid  lacjui  eorum , qua  per  me  non  cfjicit  Cbrifttosm  obcdienliarn gcn- 
tium , verbo  &■  fa5is  . Rifplendcua  a’  jiioi  fudditi  con  tanta  luce  di 
virtù,  che  con  l’efficace  perfuafiua  di*  quelli, 'più  che  conl’energia 
delle  parole  iflillaua  negli  animi  loro  il  difprcgio  dituttelecofc,  l'- 
amo 1 e dell* altiflima  pouertà,  l'honelìà  de’  coftumi,  lo  fhidio  dell’ 
oratione  , la  frequenza  del  Coro  , l*humHti,  la  patienza  , la  mor 
tificatione  de’  fenfi  , la  religiofà  compofitionc  deli’  huomo  erte 
e Pamplcrto  degni  altra  pe  fettione  , fopra  di  che  fperte_. 
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volte  fermoneggiaua  nelle  vifue_>. 

1°  Abbotriua  tanto  ogni  qualunque  minima  prouifione,  che  dima-  ^ibborrifcè 
ua  fconucncuolead  vn' buono  euangclico  il  portare  icconc’yiag-  ogni  proni- 1 
gì  colà  alcuna,  ancorché  fotte  fol-imente  pane,  ò vino,  inlegnan- /ione. 
do,  che  l’altiflìma  pouertàde’  Minori  doucrebbe  hauer  riguardosi 
foto  bifognop  dente,  erigcitare  ogni  cura  delle  nccellìta  auueni- 
re  nell'amorofa  Piouidcnza  di  Dio:  che  perciò  era  folrto  il  noftro 
B.ato  Padre  di  replicare  louente  quelle  parole  del  Salmo 54.  latta 
[aper  Dominarti  curata  tuam,&  ipfe-tc  cuutrief,  e quelle  altre  del  Salua-| 
tore  apprettò  San  Matteo  al  6.  Solite  ergo  follictti  effe  dicentes  quid  manda- 
c abitimi , aut quid Liberimi  : cut  quo  operici/! uri  ma  le  bene  giudicali a_, 
nonconuenirc  il  prouederfidi  cibo  ne’ viaggi,  non  pcròproibiua^ 
il  fare  qualche  prouifione  ne’  Conuenti  per  due,  òtrè  giorni  dipa- 
ne, edi  vino,  attefala  pamitàdel  tempo,  dTcndociò  non  Colo  vti- 
le,  mabencfpcffonecdTario,  le  non  folle  peraltro,  che  per  non  ha- 
tier'ad  vfcire  ogni  giorno  alla  cerca  con  fcapitodegli  cfcrcitij  Spiri- 
tuali, maflìme  dell'  ora  rione . 

gì  Ne  mancò  il  Signore  di  confirmare  con  miracoli  la  dottrina  di 
quello  (ho  Senio  5 percioche  rirrouandoft  in  viaggio  mentre  vifitf- 
ua  la  Prouincia.di  Bari,  e fentendoll  mancare  le  forze  per  cagione 
della  fatica , e del  digiuno,  nchauendofecoalcuncibo,  con  cui  pò-1 
terfi  rittorare,  s’appoggiò  ad  vn’  albero  , e fece  vn  poco  d’oratio*  Con  U fua-, 
ne,  e poi  dille  al  Compagno,  cheguardafiè  nel  colle  vicino,  che_,  oratione  ot- 
vi  haticrebbc  ritrouato  vn  pane,  e gliele  pottaflc  . V’andò  il  Coni*  terme  il  pane 
pagno,  e ritrouatouene  vno  coli  caldo,  chcpareua  ali’hora  vfeito  dal  cielo  mi- 
daì  forno,  gliele  portò.  Ne  diede  Fra  Cherubino  parte  ancoà  lui, 

& amendtic  ne  recarono  tanto  foddisfatti , che  con  molta  lena  di 
corpo,  e di  (pi rito  proiegui tono  poi  il  rimanente  del  viaggio. 

Quindi  perfuadendo,  c replicando  louente  ne’fuoi  lermoni  Tal- 
tifsima  pouertà  come  prcgiatifsima  gemma  della  Serafica  Religio* 
ne,  infegnauaa’  Frati,  qual  folle  il  pcrfettodiefià,  cdiccua.  Fra- 
telli c veramente  bell  lìimo  il  nome  della  fama  pouerta , è prctiofo, 
èglorioloal  pari d’ogni altro,  lepcrò  fialavera,  lafublimc,  l’altif- 
fima  poh  et  tarma  dobbiamo  auuertirc,  che  in  vece  dell’  oro  non., 
lopponiàmoil  piombo,  ò lo  (lagno,  &in  vecedel  puro,  cdelpre- 
tiofodiefla,  non  offeriamo  à Diola  feccia,  & il  vile-  E per  tanto 
li  delie  confidcrdrc  ritrouaifi  due  forte  di  pouertà  ; l’vna  , che  ci 
attringe  per  volo,  c quella  molte  volte  c’impouerifce  di  colè  , un] 
non  d’affetti  t la  quale  ancorché  fia  lodeuole  quando  vengaà  tole-| 
lUtfi  con  patiènza  , benclie  con  renitenza  di  lenfo  , è però  molto 
larifhm  da  quella  vela  pouertà  , in  cut  confitte  il  fiore  detti  Virtù.' 

L’altra  o La  pouertà  delio ipirito,  e dell.’  affetto,  la  quale  abbraccia 
oqn  unto  piacere  la  pcouwnkitntte  le;  cole,  chela  .giudica  fortune 
,0»h  C 2 ricchezze 
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ricchezze  e delitie,  c tantofene  diletta,  che  l’cffere  ignudo  debut- 
to (lima  piacere  cofigrande, che  non  locangiarebbc  con  tuttol'oro 
del  Mondo.  Quella  è quella  pouerià,  alla  quale  il  Signore  promet- 
te per  mercede  la  gloria;  quella  c quella,  la  quale  tanto  fu  com- 
mendata, c raccomandata  a'  Cuoi  Frati  dal  noftro  Beato  Padre.., 
quando  diccua:  quefla  i quella  celfitudinc  dell'altifima  pouerti,la  quale 
bà  ijìituiti  voi , confimi  fratelli  miei , eredi , e ri  del  regno  de'  Cieli  : vi  bà 
fatto  poveri  di  cofe , e di  virtù  vi  hi  jublimati  : alla  quale  totalmente  acco- 
flandoni  niente  altro  per  il  nome  del  Hoflro  Signore  Gesù  Criflo  ni  perpetuo 
fittoti  Ciclo  vogliate  bauere:  quella  è la  vera,  el’altiflìma  pouerià,  che  ge- 
nera in  noi  non  la  patienza  , ma  il  diletto  ; ne  ci  fà  gemere , ne  Colpi 
rare  Cotto  il  luo  pefo,  ma  gioire,  e giubilare  nella  mancanza  d’ogni 
cofa_» 

Con  u vera  interrogato  da  vn  Frate , qual  coCa  gli  folle  più  necclTaria  per 
ac9u|Harfi  preflo  la  diurna  grafia  , gli  riCpoCc  prontamente  : la  po- 
quilla  la  gra  uertà , figlio  mio,  la  pouertà  ; percioche  Cucllcndo  quella dalcuo- 
tia  del  Si—  re  ogni  cupidità , facendo  l’huomo  imitatore  di  Cnllo  , e rcnden- 
gnore.  dolo  Comigliantiilìmo  à Dio;  non  fi  può  penCarc  colà  alcuna  , la 
quale  fia  più  accetta  al  Signore,  ne  più  valcuolc  per  conciliarci  1‘ 
amore  diuino. 

Ma  perchc  lc  parole  del  Prelato  hanno  maggior’cffìcacia  alla-, 
perfualìua  all’hora  che  fono  aflìftite  da’fatti,  molto  più  efficaci  del- 
le parole;  era  coli  zelante  in  Ce  fieffo  della  pouertà,  che  non  portaua_. 
mai  Ce  non  vn'habito  Colopouero,  e viIiffimo;le  mutande,  i fazzoletti, 
le  fuole  , il  cingolo,  ogni  cola  pouenflìma . Ne  altro  Ce  gli  vedeua 
nella  cella  Ce  non  quanto  gli  faceua  di  bifogno  per  ripofare  , e per 
foddisfare  al  Cuo  impiego,  perche  l'animo  vuoto  d’ogni  affetto  terre- 
no gli  apparecchiaua  ùmilmente  la  cella  fpogliata  del  tutto. 

Era  cofi  diligente,  de  afiiduo  al  Coro,  che  ne  le  fatiche  del  viag 
gio  , ne  alcuna  llanchezza  di  corpo  , ne  l’amminiftrationc  del  Cuo 
gouerno,  ne  l’impiego  della  predica  lo  ritirarono  giammai dallaf- 
fifterui  notte  , e giorno.  Oltre  che  Ipendeua  più  hore  negli  eCer- 
citij  della  meditatione,  particolarmente  dopo  mattutino  tutto  quel 
tempo,  che  framczzaua  fin’  à Prima,  epoteuano  dirli  le  Cue  ora* 
tioni  più  preflo  cflafi,  ò ratti  di  fpirito, che  orationi,  poiché Cpeffo 
era  ritrouato  in  quell'atto  mentalmente  rapito  . Che  poi  anco  Io 
vocali  foffero  come  vn'  incenCo  odorifero , che  afeendeua  neldiui- 
no  cofpetto,  fi  può  vedere  dal  cafo  , che  feguc.  Effcndovn  gior- 
no andato  dal  Conuento  d’ And  ria  alla  Città  per  certi  affari;  men- 
tre s'apparecchiaua,  per  ritornare  al  Conuento  fi  folleuò  tanta  fu- 
ria d'acqua  , che  gli  conuennc  trattenerli  nella  cafa  d'vna  noflra_> 
diuota  ; oue  ritiratofi  in  vna  flanza  co‘1  Cuo  Compagno,  fi  poCe  à 
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rito,  che  finito  di  recitarlo,  e partitoli  percflerc  già  ceffata  la  piog- 
gia , redo  nella  danza  vn'odore  d'incenfo  tanto  foauc,chealladi 
uota  donna,  & ad  vna  Tua  figlia  per  nome  Honorettapareua  diri- 
tronarfi  nel  Paradifo,  ondeinginocchiatefiamenduc  baciauanoper 
diuotione  la  terra  toccata  da'  piedi  di  quello  diuoto  , c Tanto  reli 
giofo  ,e  lodauano  le  marauiglie  del  Signore  nel  Tuo  Temo. 

36  Ne  meno  ardente  era  la  lui  diuotione  verfo  il  Tanto  Tagrificio 
della  MdTa  , dal  quale  come  da  inefaufta  cornucopia  di  celedi  ric- 
chezze , fi  fpargono  Topradi  noi  i teTori  dell’amore  diuino:  e cele- 
brando fi  Tentiua  rapire  da  tanto  incendio  di  carità  , che  fù  veduto 
nell'atto  ifteflò  della  celebratione  Tolleuarfi  da  terra  , come  Te  vo- 
lefle  non  Tolo  con  lo  Tpirito  , ma  co’l  corpo  ancora  volare  al  Pa 
[radilo. 

37  Finalmente  eficndo  vn  perfettidìmo  eTemplarc  d’ogni  virtù  , e_, 
tanto  acceda  della  fiamma  dell’amore  diuino  , che  non  haueua  al- 
tro Tcopo,  che  la  Talute  delTanime,  c la  gloria  del  nome  di  Crifto; 
non  è marauiglia , che  nelle  Tue  prediche  folle  coli  ardente,  che  con"” 
vna  certa  forza , per  non  dire  violenza,  tirafle  gli  animi  degli  vdi- 
tori  alla  penitenza,  e con  dimoli  diTuocogli  Tpingcfle  alla  virtù 
Ritrouandofi  nella  Terra  d’Acquauiuaglivltimi  giorni  di  carneua. 
le  per  douerui  poi  predicare  la  Quarefima , e comi  mando  quel  Po- 
polo di  fare  in  que’  giorni  molti  giuochi  carneualeTchi  conoffefa_. 
di  Dio,  fi  diede  egli  à Tcrmoneggiarc  con  tanta  efficacia , che  con- 
uerti  quella  Tettimana  di  diflolutione  in  vna  Tettimana  di  Pallìone. 
NcU’iltelTa  Terra  predicando  contro  le  dregherie  , commoDc  tal- 
mente il  Popolo,  che  gli  Turono portati  tanti  libri, e dromenti d’ar- 
te magica,  che  ne  riempì  vna  caldaia’,  e li  fece  abbruciare  inpub- 
blico. 

38  Predicando  vna  Quarefima  nella  Terra  di  Cafal  nuouo  Prouin 
eia  d’Otranto  entrarono  molte  rondinelle  nella  Chiefa  mandate  colà 
dal  Demonio  per  difturbarglil’vdienza.Si  trattenne  egliperpoco  di 
tempo  nel  predicare,  c bilicagli  Vditori, che  tutti  vnitamente  alzaf- 
fero  la  voce,  inuocando  due  volte  il  Santidìmo  nome  di  Gesù  : il 
che  fatto  fparucro  tutte  le  rondini,  ne  mai  più  furono  vedute,  ne 
vdite  garrire. 

39  Vn’altra  Quarefima,  che  predicati!  nella  Città  d’Andria  , il  gior- 
no della  terza  Domenica  fpiegando  le  parole  del  Vangelo  Erat  lefus 
eijcieiis  Ddmonium,  diede  in  vn  grande  eccedo  di  feruorc.eprcfoil 
Crocififio  nelle  mani  cominciò  con  quclloà  difcacciarei  Demoni), 
che  infedauano  la  Città,  i quali  vbbidirono  co’l  fuggire  in  vnMo- 
[naftero  di  Monache  , e cominciarono  à dar  loro  grandiffimo  tra- 
maglio. Ciò  faputofi  da  Fra  Cherubino  , mandò  loro  à dire , che,, 
Irecitadero  diuotamente  le  littanie  del  Santidìmo  nome  di  Gesù,  le 
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quali  recitate  partirono  i maligni  fpiriti  anco  dal  Monaftero. 

Haueua  qucflo  inferuorato  Religiofo  tanto  zelo  di  conuertiro 
anime  à Dio,  che  prefcntandofegliene  Toccafione,  predicami  due, 
e tré  volte  il  giorno: e la  fettimana  Tanta  facendo  le  quarantliore, 
fcrmoneggiaua  adogn’horacon  tanto  ardore , che  poco  meno  vi  fi 
ftruggeua.  Quanto  frutto  poi  ne  raccogliefle,  e di  quante  fpoglie 
d’anime  carico  ritornaflc  dal  pergamo  l’hebbe  à confcflarc  Tiftefio 
Demonio  vna  volta , che  fc  ne  dolfe  con  eflfo  lui , e procurò  d’in- 
rimorirlocon  le  minaccie  : percioche  predicando  vna  quarefima_, 
nella  Terra  fopradetta  d’Acquauiua,  dcaccoftandofi  già  al  fine  del- 
le prediche  , prefe  il  Demonio  fembiantc  d’vn’huomo  veftito  d’ar- 
mi da  capo  a'  piedi  , e picchiato  alla  porta  , non  fu  cofi  pre- 
fto  dal  Compagno  introdotto  nelle  fianze  del  Predicatore  , che., 
'li  difle  : enon  ti  bafiaua  dunque,  maluagio  , d hauermi  nel  cor- 
o delle  tue  prediche  rubbato  più  della  metà diqucft’anime,  fecon 
le  quarant'horc  non  mi  toglieui  ancora  il  rimanente  ? ma  certo  , 
che  non  lafciarò  di  vendicarmi  : c foggiungendo  altre  parole  di 
minaccie,  gli  vibrò  contro  il  Seruo  di  Grillo  il  fegno  della  Santa-, 
Croce,  à cui  non  potendo  refiftere  il  maligno  , fuggì  alzando  vn 
grido  fpauentcuole , e lafciando  odore  di  zolfo  in  quella  cafa. 

Non  faliiia  mai  in  pergamo,  che  prima  non  hauefse  fatto  lun- 
ga oratione,  nella  quale  godeua  tanto  gli  amplcflidiuini,  che  be- 
ne Tpcfso  fi  folleuaua  nell'aria  con  tutto  il  corpo . Douendo  pre- 
dicare nella  Terra  di  Tnggiano  delPArciucfcouato  di  Bari  fogget- 
ta  al  Marchefc  Pappacoda,  fi  pofe  la  notte  antecedente  alla  predica 
à fare  oratione,  & iui  da  vn  Prete  Tuo  Hofpite  fu  veduto  peralcti- 
nc  fifsure  del  tauolato,  che ftaua  orando  cleuatoda  terra  piùd'vn 
braccio.  Prediceli.!  ancora  taluolra  le  cofè  auucnne,  come  fece  à 
Salue  Terra  della  Prouincia  d’Otranto,  ouc  temendofi  vna  gran- 
carefiia,  predifse  al  Popolo  nel  predicare,  che  vi  farebbe  fiata  ab- 
bondanza, come  in  fatti  fuccefse,  perche  d’indi  à tic  giorni  arc- 
uarono da  Sicilia  molte  naui  cariche  di  fromento. 

Fece  ancora  alcuni  miracoli.  Vna  donna, che  veduto  1 haueua 
alzato  da  terranei  lcuare  ilSantiflìmo  Sagramcntogli  concepì  tan- 
ta diuotione,  che  hauendo  vn  Tuo  figliotrauagliatodallefcrofole, 
che  gli  haueuano  fatto  molte  piaghe  nella  gola , prefe  vn  giorno  di 
nafeofio  alquanti  sfilacci  dell’orlo  del  lui  habito,e  li  applicò  alla-, 
gola  dell’infermo,  il  quale  guarì  in  breue  fenz’alcun’altro  rimedio. 

Facendo  viaggio  in  tempo  di  gran  carefiia  per  il  diftrettod’Otran- 
to,  s’incontrò  in  vna  pouera  donna,  la  quale  veniua  da  vn  bofeo, 
oue  più  giomis’era  cibata  di  ghiande  d’animali,  e ne  portauaà  ca- 
fa vna  buona  quantità  . Venutagliene  compafsione  aifsc  al  Com 
pagno,  Te  haueua  cofa  alcuna,  la  quale  fi  folle  potutadare  aliami 
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fera:  e rifondendogli  il  Compagno  di  nò  , gli  replicò,  che  guar- 
dane diligentemente  nella  tafea  del  mantello  . Vi  guardò  egli  per 
compiacerlo,  febene  fapeuadi  non  hauerui cofa alcuna , eviritro-' 
uò  con  fua  gran  marauiglia  ditemela  granate prouedute dal  Signo- 
re per rinterccfMone  del  Ilio  feruoal  bilògnodi  quella  pouerella. 

l’cr  la  farnadi  quelli  miracoli,  e per  l’efemplarità  marauigliofia_, 
della  vita  eflendoli  acquillato  cefi  gran  credito  nelle  mcntide’ Po- 
poli, che  da  tutti  comunemente  era  llimato,  criuerito  come  Santo, 
c parendo  altro  non  gli  mancaflc,  che  la  corona  della  celefte  gloria, 
laquale  è la  mercede  delle  opcrevirtuofe ; gliele concelTe il  Signo- 
re, non  fra  il  ripofo,  el’otio,  ma  in  tempo,  che  tuttauia  trauaglia- 
ua  fedelmente  nella  coltura  della  millica  vigna  della  fua  Chicla_,  : 
pcrcioche  terminate  le  40.  Hore  dopo  il  corfo  quarcfimale  nella., 
Terra  d’Acquauiua,  nonhebbe  cofi  predo  finito l'vJtimofetmone, 
che  s'infermò grauemente,  ondenon  potè  predicare  la  Pafsione^, 
ne  dare  la  benèdittione  al  Popolo  conforme  al  confueto.  Non  gli 
fùimprouifa  quella  infermità , perche  trègiorni  prima  d’infermarfi 
Thaucua  predetta  ad  vn  Sacerdote  da  Putignano,  al  quale  fcride^, 
che  le  defiderauad’abboccarfi  concilo  lui,  come  n'haueuamoftra 
to  defiderio,  non  tardaflèà  venire,  perciochela  tardanza  glihaue 
rebbe  facilmente  vietato  il  potergli  parlare. 

In  quella  fua  vlrima  infermità  olne  gli  altri  ottimi  efempi,  che» 
diede,  l’vnofù,  chela  mattinadi  Pafqua  di  Refurrcttione,  per  non 
reftar  priuo  di  quel  celefte  cibo,  del  quale  ogni  fedele  in  quel  tempo 
fottoprccettofidcuecibarc;nev<  lcndo permettere, che  il  fuo  Signo- 
re l'andafle  à ritrouare  alla  danzaci  fece  portare  dentro  vna  fchiauina 
auanti  l'Altare,  oue  con  fua  molta  diuotione,  c de’circoftanti  vdita  la 
Medi  riccuc  il  SantifsimoSagramento,  e con  molta  (foauità  di  pa- 
role efortòi  Frati  ad  infiamma  rfi  nell' amore  diuino,  &ado(Teruarc 
la  Regola  perfettamente, e poidiede  loro  la  fua  paterna  benedizione, 
e (Tendo  a 11'  hora  V icario  Prouinciale , e tutti  dimollrauano  gran  Pen- 
timento di  dolore,  amaramente  piangendo  la  morte  di  tanto  Pad  re. 
Non  fifeppe  coli  predo  per  Acquauiua  il  giudicio  mortale, che  di  lui 
haueua  formatoli  Medico,  checoncorfe  quafi  tutto  il  Popolo huo- 
mini , c donne  al  Conuento , e bifognaua  loroopporfi  5 à queftc.per- 
che  non  cntrafiero  nel  Monadcro  , à quelli  perche  non  andaflèro 
con  empito  alla  cella  del  Padre,  pertiche  fi  faceuano  enrrareàdue^ 
àduc  àriccuereda  lui  la  benedittionc,  il  quale  con  molte  lagrime^ 
benedicendoli,  li  efortauaalla  fantapace,  dcadamarfi  vicendcuol- 
mcnte . Data  quella  benedittionc , attcfecon  tanto  affetto  ad  vnire 
il  cuore  con  Dio , che  venuto  vn  fuo  fratello  Prete  à vifitarlo , con 
(blamente  abbracciarlo  lo  licentiò  da  fc.Vditodalla  Signora  Duchef- 
làd'Atri  Marchcfad’ Acquauiua,  chcgiàil  Santo Padrcera  datodif- 
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fidato  de’  Medici , temendo  che  il  lui  corpo  non  fofse  dopo  morte 
portato  altroue;  pofe  le  guardie  l'opra  le  firade,  che  vanno  alle.. 
Noci,  & à Bari  : dal  che  fi  vede , quanto  gran  concetto  haueua_, 
quella  Signora  della  di  lui  fantità. 

Gli  nppnre  ii.  Arriuato  all’ottauo  giorno  dell’infermità  , cfscndo  già  vicina.. 
Signore  nella  l’hora  del  fuo  beato  tranfito,  gli  apparue  il  Signore  circondato  di 


morte. 


chiarifiìma  luce  , e gli  difse  : Cherubino  vieni  meco  :ed  egli  molto  vo- 
lentieri , Signore,  ecco  che  me  ne  vengo  . Cofi  ii  feruo  fedele  meritò 
d’hauere  per  guida  il  fuo  Signore  nel  viaggio  dell’eternità. 

Raccontano  i Manufcntti  della  Prouincia  di  Bari , che  faputa- 
fi  per  la  Città  la  beata  morte  di  quello  Padre,  concorfc  non  folo 
dalla  Terra  d’Acquauiua  , ma  da  tutte  le  Città,  c Terre  circonui- 
cine  quafi  vn’infinita  moltitudine  d'huomini,  c di  donne,  ne  altro 
fi  diceua  per  tutti  que’luoghi,  fe  non  ch’era  morto  il  SantoCappuc- 
cino.  Nacque  in  tanto  vn  gran  difpareretrà  la  Ducheflà,  & i Fra- 
ti intorno  al  fepellirfi  del  corpo;  perche  hauerebbe  voluto  quel- 
la,che  fofse  fiato  riporto  dentro  la  Sacrillia  della  Collegiata  in  vn  luo- 
go, oue  fi  tengono  con  grandiflìma  venerationel’ofsa  de’ Santi  Marti- 
ri Euftachio,cCompagni,e  di  S.Sebaftiano  Protettori  di  quella  Terra: 
i Frati  alPmcontro  non  folo  non  voleuano  acconfentirui , ma  ne 
anco  permettere  , che  il  corpo  fofse  officiatodal  Clero:  fù  poi  la 
contela decifa  con  quello  temperamento,  che  il  corpo  fi  portafse 
con  folenne  procefiìone  alla  Collegiata  della  Terra,  per  foddisfa- 
re  alla  gran  diuotione  delle  genti,  & che  mi  gli  fofse  cantato  l’vf- 
ficio  dal  Clero,  &chc  poi  fi  riportafsc  alla  Chiefa  de'  Cappucci- 
ni,* iui  lo  fepelifsero.  Fatta  pertanto  ordinare vna  folenmfiìma 
procefiìone,  e tale,  che  non  efiendo  la  Chiefa  difeofta  dal  nofiro 
Conuento  più  dimezzo  vn  miglio,  cominciarono  ad  vfeire  i Con- 
fratelli dal  Conuento  alle  22.hore,  & alti  24.  giunfc  il  corpo  alla 
Chiefa,  gli  fù  cantato  l’vfticio  dal  Clero  , ma  con  tanta  folenni- 
tà , che  pareua  più  tofto  fi  cclcbraflero  i trionfi  d’vn Santo,  che^ 
i funerali  d’ vn  morto:  oltre  che  tutta  la  ftrada  della  procefiìone  fi 
[vide  cofi  piena  di  lumi , c cerei  accefi  da  vn  capo  all’altro,  che^ 
pareua  fi  portafle  , anzi  qualche  pretiofa  reliquia , che  vn  corpo 
mortodifrefeo.  Terminato  l’ vfficio , vn  nofiro  Predicatore  gl, fe- 


ce vn  fcrmone,  che  per  l’ interrompimento  del  pianto  del  Popolo 
durò  due  hore,  & erano  tanti  i folpiri,  & i gemiti , che  facendo 


ribombare  la  Chiefa,  difficilmente  fi  potcua  vdire  il  difeorfo;  do 
po  il  quale  fopragiunfero  al  facro  corpo  quafi  tutte  le  verginelle^ 
della  Terra,  che  in  quelle  parti  non  fi  laudano  vfeire  per  altro, 
che  rer  riceucrc  i fanti  Sagramenti , e con  i capegli  fctolti  pian- 
gendo con  viue  lagrime  la  perdita  d'vn  tanto  Padre  , lo  riueriua- 
ino,  e baciauano  con  molta  diuotione: e tutti  correuano  à gara  à 
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tagliargli  chi  l' vgne  dc‘  piedi  , e delle  mani , chi  i pezzetti  dell-- 
habito , chi  i peli  della  barba , & 1 capelli , e li  ferbauano  per  reli- 
quie, fi  che  fù  neceflario  ricuoprirlo  con  altri  pezzi  d' habito,  e_, 
tutti  lo  chiamauano  beato,  e fanto,  nioftrando  in  quello  modo  la 
gran  diuotione , che  gli  haueuano  . Ma  perche  era  quali  la  metà 
della  notte, fi  ripolè  il  corpo  dentro  la  Sagriftia,  e li  cufiodì  con 
buone  guardie  fin’  alla  mattina  , nella  quale  fi  cantò  da  tutto  il 
Clero , e rcligiofi , che  vi  concorfero  la  Mefia , e poi  fi  riportò  al 
noftro  Conucnto  , oue  fu  di  mefi.eri  lafciarlo  quattro  giorni  infe- 
polto  per  la  grande  irtanza  de’iecolari,  nel  qual  tempo  fpiròfem- 
pre  foauilfima  fragranza.  E laDuchelTa,  la  quale  haueua  tanto  in 
aborrimento  i cadaueri , eh'  eflcndole  morti  alcuni  figli  fuoi  cari , ne^ 
anco  quelli  ardiua  di  toccare  j non  fi  poteua  fatiare  di  mirare,  c 
di  toccare  le  mani  del  Seruo  diChrifto,  quali  ritrouaua  morbide, 
e piegheuoli  come  quelle  d'  vn  viuo , e l’abbraciaua  Erettamente , 
verfando  molte  lagrime  fopra  la  luifaccia,  &efortauaà  fare  il  limi- 
le tutte  le  lue  Dame,  e Signore:  finalmente  tagliatagli  la  punta  del 
Cappuccio  fe  Ja  tenne  per  fua  diuotione  : & il  corpo  fu  riporto  in  vna 
calla  di  legno,  e fepellito dietro l’Altar maggiore. 

D’indialcuni  giorni  i nobili  della  Terra  fecero  iftanza  a’  Frati,  che 
apriflerola  fepoltura,  dubitando  non  forte  flato  trasferito  altrouej 
etrouatoche  viera,  venerarono  per  lungo  tempo  il  fepolcro,  e T- 
inuocauano  in  ogni  necellità  con  titolodi  Santo . 

Poco  dopovna  donnanclla  Terra  delle  Noci  per  nome  Pafca  of- 
fendo fiata  lo  fpatiodi  tuttovn  giorno  trauagliata  da  acutilfimi  do-  Opera  dopa 
lori  diparto,  ne  potendo  partorire,  ondefi  ritrouaua  in  gran  jpcti-\mo.r,e 
colo  della  vita,  non  fi  hebbe  cosìprcfto  mertoal  collo  vn  pezzetto  m'réCt"‘ 
dell’  habito  di  quello  Santo  Padre  , che  fubito  partorì  vn  mafehio 
con  buona  falute.  Si  dice  ancora,  che  operarte  altri  vari  miracoli, 
ma  non  fono  flati  fcritti . 

Non  fideue  palpare  con  filentio,  che  vn  Gentilhuomo  delTiftef- 
fa  Terra  d’Acquauiua  fuo  molto  diuotodefìderandodi  vederlo  do- 
po alquanti  nidi  di  fepoltura,  ne  ottenne  finalmente  la  grafia  coni- 
aiuto  d’vn  noftro  Frate  ,e  fentì  vfeire  dal  lui  corpo  vn’  odore  tanto  foa- 
ue,chc  tuttauia maggiormente loconfermò nella  diuotione,  c gli  ac- 
crebbe la  veneratione  verfo  di  lui  : percioche  chi  haueua  à guifa  di 
fiore  di  Primauera  riempito  l’Horticellodclla  Prouincia  di  Bandella 
celefte  fragranza  delle  fue  virtù:  non  haueua  tanto  Pentito  le  brine., 
del  verno  della  morte,  cheinfieme  con  quella  forte  fuaniro  l’odore 
di  quelle:  anzi  che  àgli  odori  delle  virtù  s’aggiunfero  i profumi  del- 
la gloria  dell'anima  nel  Paradifo  , la  cuifoauitàfi  diffùndcua  anco 
nel  corpo  qua  giù  nella  terra . 

Di 
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Dì  Fra,  Samuele  da  S.  Antimo  laico  ^Gabriele  di  Maio)  tea,  e Vicario 
da  Salo  dacia  Sacerdoti. 


Fiorifce 


LA  Pronincia  di  Napoli  manda  fuori  anch’ella  il  fuo  giglio  Fra  5 1 
Samuele  da  Santo  Antimo  laico.  Mentre  era  ancora  nel  ventre 
maternoandò  alla  lua  cafa  vn’ Angelo  informadipouerelloà  chie- 
dere elemofma  alla  Madre,  enei  riccuerla  le  dille,  che  hauefle  buo- 
na curadi  quel  bambino,  quale  portauanel  ventre,  perche  farebbe 
Hato  vn  gran  Seruodel  Signore.  Non  fu  appena  vfcito  alla  luce , che 
apprefe  àdigiunare  tlfabbato  ad  honore  della  SantilTìma  Vergine^, 
percioche  làdoue  ne  gli  altri  giorni  della  fettimana  fucchiauail  lar- 
le  frequentemente  , nel  fabbato  poi  vna  volta  fola  circa  l’hora  di 
mezzogiorno  s’accoftaua  alle  poppe;  e quello  d.giunofù  da  lui  of- 
feruato  in  pane,  & acqua  tutto  il  tempo,  che  vide.  Imparò  dalla_. 
Madre  ( la  quale  cffendodiuotadonna.allcuaua  fimilmentc  il  fanciul- 
lo nd  fanto  timor  del  Signore  , c nella  diuotionc  ) à recitare  ogni 
_ giorno  la  corona  ad  honoredclla  Madre  di  Dio.  Vngiorno  chcl’- 
mòitl  virtU . haueua  recitata  con  particolarediuotione,  cadendo  con  vn  carro  in 
j vna  folla  profonda,  fubitogli  apparuc  la  Reina  de  gli  Angioli  in 
fembiante  di  bellillima  donna,  ciò  follcuò  alla  ripa.  Entrò  vergi- 
ne nella  Religione,  & abbellì  la  virginità  co’l  vago  di  molte  altie_» 
virtù,  come  co'i  Alcntio , conl’humiltà,  conia  patienza,  con  Ub- 
bidienza, con  la  pouertà,  co’l  candore  dell*  animo,  con  la  fimplicirà, 
e conlolludio  dell’ orattone , nelle  quali  non  era  inferiore  ad  alcu- 
no. S’acquiltò  gran  concettodi  fantitàcofi  appreflbi  fecolari,  co- 
me apprclfoi  Frati,  emotìàPontccorui  percolTo  da  vna  faetta,  la 
quale  lenza  danneggiargli  la  carne,  gli  abbruciò  folamente  lhabi- 
to.  Fù  il  fuo  corpo  lèpolto  auantilaChiefa,  edopodue  anni  fù  ri- 
trouaro  intiero,  e trasferito  honoreuolmente  nel  nuouo  fepolcro. 

Qò  diuulgatofiper  la  Terra concorfero  moina  riucrirlo,  i quali  5“ 
raccomandandofialle  di  lui  orationi,  reftarono  liberi  da  diuerie  in- 
fermità. Fra  quelli  vna  donna  d’vn  Borgo  vicino , che  patiuadi  quar- 
tana, & vn’huomo  dell’  ifteflò  luogo  infermo  di  febbre  guarirono 
amendue  lubiro  c’hebbero  vifttato  il  fepolcro  , Se  implorato  il  lui 
aiuto.  L’illelTò  auuennead  vn  fanciullo,  che  haueua  vna  gran  rot- 
tura, perche  pollo  fopra  il  fepolcrodi  Fra  Samuele,  guarì  inconta- 
nente . Et  vna  Maria  Giacoma , la  quale  rifanòin  ilìanteda  vn  do- 
lore molrograue,  vngendoft  la  parte  del  corpo  addolorata  con  quel 
licore , che  fcaturì  vn  tempoda  vna  pietra  del  fepolcro. 

Fra  Bartolomeo  da  Bcneucnto laico  tremandoli  infermodi  febbre  53 
acuta  à Pontecotui  con  pericolo  della  vita , fi  raccomandò  all  in- 

terecf- 
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tcrceflìone  del  Seruo  di  Crifio  , egli  promi  fe  di  venerare  la  lui  fe- 
poltura,  fe  dal  Signore  gl’impetraua  la  grafia  della  fanità  . Fatta_. 
la  promefla  incominciò  a mitigarfcgli  la  febbre  ,e  frà  pochi  gior 
ni  guari  compitamente.  Vn’altra  volta  nel  Conuento  di  SelTa  pa 
tendo  vn  cofi  graue  dolor  di  tefta , che  lo  faceua  quafi  impazzire , 
pofe  il  capo  fuori  d'vna  fincllra , che  guardaua  alla  volta  dt  Pontc- 
corui,  & muocò  in  fuo  aiuto  Fra  Samuele  , il  quale  immantinente 
gli  ottenne  da  Dio  la  fanità  . Similmente  vn  noftro  Sacerdote  ef- 
fendo  moleftato  da  vna  grauiflinu  tcntatione,  baciando  con  mol- 
Jta  diuotionc,  e riuerenza  la  manica  dclrhabitodel  Seruodi  Crifto, 

'ne  redo  fubito  libero. 

54  L’anno  1604.  che  fù  il  duodecimo  dopo  la  morte  nell'aprirfi  la_. 
fepolrura,  fù  ritrouato  il  fuo  corpo,  con  lliabito  di  cuicra  coper- 
to cofi  intiero,  come  fe  quel  giorno  (blamente  folle ftatofepellito. 

55  Frà  Gabriele  Sacerdote  della  Prouincia  di  Catalogna  nacque.,  Vita  dt  Fra 

nella  Maiorica  , ch’è  la  maggiore  dell’lfole  Ba Icari  adiacenti  A* 

Spagna  Taragonefe,  altre  volte  occupate  da’Mori,  ma  poi  l’anno 
1230.  ridotte  all’vbbidienza  della  Sede  Appoftolica  da  Giacomo  ’ a!Cm 
Rèd’Aragona,  che  ne  cacciò  i Mori.  Poteua  quello  Seruo  del  Si 
gnore  gloriarli,  che  à lui  folle  accaduto  ciò  , che  di  fe  fteflò  dice- 
ua  Efaia  al  49.  j {udite  Infula,  & attendile  Topati  de  lor.gi  ; Dominai  ab 
vtero  vacami  me;  perche  non  hauendo  i fuoi  genitori  alcun  figlio 
fecero  voto  al  Signore  , che  fe  concedala  loro  vn  mafehio,  gliele 
hauerebbono  offerto  nella  Religione  del  P.  S.  Francefco  ; e ne  fu- 
rono efauditi.  E peroflcruare  quantogli  haucuanopromcflb,  non 
toccò  il  fanciullo  cofi  preilo  i fette  anni  d’età,  che  loveftir-  'no  del- 
l'habito  del  Santo  Padre  , e lo  portarono  al  Conuento  de'  Padri 
Francifcani  Conucntuali,  tra  quali  fù  alleuaro  con  ogni  purità  , c 
fimplicità  d'animo,  fin  tanto  che  quelli  Padri  dimorarorroin quel 
l'Ifola,dalla  quale  come  partirono,  pafsò  nell’Italia  , ed  cntrònel- 
la  nollra  Congrcgationc  nella  Prouincia  di  Genoua  , oue  girtò  vn 
fondamento  cofi  perfetto  di  virtù  rcligiofe,  che  non  era  inferiore 
ad  alcuno,  ma  ben  sì  à molti  iuperiore  nell’vbbidienza  , ncH’hu- 
miltà  , nella  patienza , nell’orationc  , particolarmente  nell’innocen- 
za , e nella  purità  della  vita  . Mentre  fioriua  in  ogni  perfettione  in 

? nella  Prouincia,  elfendofi  gà  principiata  dali’Àlarconi  quella  di 
àtalogna,  e facendofi  fccìta  da  tutte  le  Prouincie  de’  piu  Ululili 
(oggetti  pratichi  della  lingua  Spagnuoia,  fù  eletto  anch’egli  frà  gli 
altri,  accioche  con  le  virtù  lue  irradiali i primordi j di  quella  Pro- 
uincia.,. 

56  lui  datofi  con  ogni  maggior’  affetto  à gli  fiudi  delle  più  nobili , moi 

e degne  virtù  , cominciò  à nfplendcre  frà  tutti  con  tanta  allinen-  te  virtù. 
zi  , maccratione  di  carne  , attrezza  di  vita  , difciplina  di  collumi , 
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mortificationc  di  fenfo,  e con  tutte  quelle  peifetrioni,  le  quali  ab- 
bellifcono  l’huomo  angelico,  c ridondano  ad  vtilirà , <5c  cdificatio- 
ne  del  proflìmo,  che  tutti  ammirauano  in  lui  vn  perfetto  fimola- 
cro  d’ogni  virtù  . Negli  occhi , nella  faccia,  e nelle  parole  moftra- 
ua  vn  candore  angelico,  il  quale  daua  à conofcere,  che  quell'ani- 
ma haueua  Tempre  mantenuta  illibata  la  purità  virginale. 

Eflendo  viuuto  alcuni  anni  in  quella  Prouincia  con  grandillìma 
efemplarirà  , fu  auuifato  da  Dio  nell’oratione , che  non  era  molto 
ontano  il  termine  della  fua  vita  , e lo  manifeftò  al  Guardiano  nel- 
'andare , che  faceua  con  elfo  lui  à Solfona  , dicendogli  quelle  pa- 
role: Padre  mio  la  nollra  fepolturadi  Solfona  featurifee  per  tutto 
acqua , fi  che  i corpi  de'  morti  fono  più  fepolti  nell’acqua , che  nel- 
a terra  : fate  dunque,  che  fìa  afeiugata,  accioche  i defunti  ri pof- 
ano  Ilare  più  decentemente,  perche  in  breuevi  doueròeflerecol- 
ocato  anch'io.  PrediflTe  l’iftcflo  ad  vn  fuo  famigliare  come  fù  ar- 
riuato  à Solfona , e dopo  due  meli  s'infermò  di  Ichirantia , e pafsò 
al  Signore  con  gran  fama  di  fantità. 

Quando  fù  fepellito  , era  tanto  crefciuta  l’acqua  nel  fcpolcro, 
che  arriuaua  all’altezza  di  tre  palmi.  Pailato  poi  il  giro  di  dicci,  ò 
dodici  anni,  neH'aprirfi  della  fepoltura  , fù  veduto  il  fuo  corpo  ve- 
lino ancora  dell’habito,  che  nuotaua  fopra  l’acqua,  come  le  flato 
folle  vna  picciol  barchetta  con  gran  marauigha  di  tutti  quelli,  che 
concorfero  à vedere  quello  miracolo  , i quali  furono  in  gran  nu 
mero,  cofi  ecclcfiaftici , come  fecolarì  : tanto  più  che  quell'acqua 
non  era  putrida , ne  mandaua  fuori  cattino  odore , ma  era  bella , e 
chiara,  oc  odoraua  foauemente. 

Ne  qui  terminarono  lemarauiglic  diuine,  perche  molti  comrnof- 
fi  da  quello  miracolo  prefero  di  quell’acqua  , e dandone  à bere  à 
gl’infermi,  operò  con  efla  il  Signore  diuerle  gratic . Il  figlio  di  Ma- 
donna Barbara  Agnefe  per  nome  Pietro  Paolo eflendo infermo  di 
paralifia,  ne  reflò  libero  co’I  bere  vn  poco  di  quella  acqua.  Vn’al 
tro  per  nome  Gafparo  figlio  dell’iflefla , ilquale  era  muto , eflendo 
raccomandato  dalla  Madre  all’interceflìonedel  Seruo  di  Criflo,  co- 
minciò come  à balbettare,  e poi  à profferire  didimamente  il  nome 
di  Gesù  , dopò  il  quale  parlò  Tempre  chiaramente. 

Eflendo  all’iftefla  venuto  meno  il  latte  , andò  à venerare  il  fe- 
polcro  dcH'huomo  di  Dio,  e beuuto  per  noue  giorni  vn  poco  di 
quell’acqua  ciafcun  giorno  , le  ritorno  il  latte  .concili poter  nodri- 
re  il  bambino.  E con  bere  della  medefima  acqua  guarì  vn’altra_. 
volta  da  vna  gran  febbre, e diftillatione  di  catarro  .Vn  Dottore  dileg- 
gi in  Solfona  per  nome  Sanoù  trauagliato  da’  dolori  colici  guarì 
con  lauarfi  nella  detta  acqua  . La  Signora  Canarina  Caflellara_> 
vergine  di  feflant’anni  rifanò  da  vn  gran  dolore  di  teda  con  berc_.| 

vn 
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vn  poco  di  qucft'acqua  . Girolamo  figlio  di  Pietro  Guidores  nell’ 
iftcffa  maniera  guarì  da  vna  febbre  pericolofa. 

Vltimanicnte  fu  portata  vna  tauolctta  al  fepolcro  del  Seruo  di 
Dio  , nella  quale  fi  leggeua  come  fegue,  : vn'buomo  honorato  abbai- 
tutofi  ne  ( noi  vernici , e perduta  ogni  fperan^a  di  poter'  humanamente  fug- 
gire dalle  loro  mani , ricorje  al  patrocinio  della  Madonna  degli  .Angioli  , e 
di  Fra  Gabriele , i quali  gli  apparvero  ,e  con  modo  marauigliojo lo  liberaro- 
no dalle  loro  furie  ; pertiche  in  memoria  del  beneficio  ricevuto  offirifee  que- 
lla tavoletta . Oltre  i già  raccontati  fece  molti  altri  miracoli , e no 
fono  tefiinionij  le  varie  tauolettc  , che  fi  videro  appefe  alfuo  fc- 
polcro. 

La  Prouincia  della  Marca  d’Ancona  è illuminata  quell’anno  da 
doppia  luefe  di  duefoggetti  infignim  fantità , e perfettione,  e fono 
Fra  Vicenzo  da  Salodeccio  , e Fra  Bartolomeo  da  Ccfcna  , i quali  Vìt*  <*’  Fr4 
quafi  due  luce  me  ardenti,  ò candelieri  doro  rifplcndcnti  nel  diuino(,‘“”X0d~ 
colpetto , illuminano  tuttoil  millico  Tcmpiodclla  Serafica  ReUgio-r'"'™"'* S4 
ne.  Il  primo,  cioiFra  Vicenzo  da  Salodeccio  Terra  deldillrcttodi c,r  0 e 
Rimini  verfo  Vrbino Sacerdote,  mentre dimoraua ancora  nel feco- 
lo  , viueua  vita  più  religiolà,  che  focolare,  con  cui  nodriua  ne  gli 
animi  di  quelli,  che  loconofceuano,  non  leggieri  fperanze , chcfof- 
fc  pcrafcenderc  al  colmod’ogni  perfettione  .Tenendo  bottega  difar- 
toreinlefi  .haueuaprefcrittoa’fuoilauoranti,  che  niuno di eflì  mor- 
morane, ncdiccflc  male  del  proflimo,  ne  feminafle  ride , nedicefle 
parole  fconcie,  ò beftemmiaflc  il  nome  del  Signore,  òde’fuoiSan 
ti,  efe  alcuno  v’incorreua,  e dopo  d’hauerlo  auuifato  vna  volta.,, 
non  s’enicndaua  , locacciaua  dalla  bottega  . Riprendeuafimilmcn- 
te quelli,  che  raccontauano  facetic,  c colè  fecolarefche  , c tutto  il 
fuo  diletto  era  il  lentie  ragionare  di  Dio.  Era  ancora  difintereflato 
nel  fuo  efercitio,  e riceueua  più  toftomeno  di  quello,  fc gli  douefle 
delle  fuefatiche,  per  mollrarfi  alieno  dali’aftèttoal  denaro,  e da^ 
ogni  intcrefic.  Frcquentaua  le  Chicle,  le  prediche,  leorationi, 
gli  altri efercitij  fpirituali,  coniquali  facendofi  Brada  alla  Religio- 
ne, v entrò  d’anni  ventiotto. 

Vediteli  poi  l’habito  abbellì  la  vita  pallata  con  tanta  perfettione 
d’euangehcnc  virtù,  chclircndeuamarauigliofo,  e come  vn  prodi- 
gio di  lanrità  religiofa . L’aftenerfi  tutti  1 giorni  dal  mangiar  carne , 
e dai  bere  vino,  i frequenti  digiuni  di  pane,  & d’acquai  leafpredi-  virtù 
fcipline,  con  le  quali  fi  cauauail  fanguein  gran  copia,  ildormiro 
fopra  le  nude  tauole;  il  portare  vn  grolfo  cerchio  diferro  ,che  gli 
cacciana  le  punie  nella  carne  ; il  vegliare  lungamente  la  notte , Se 
altre  fimili  mortificationi , e maceratimi  di  corpo  erano  cofi  poco 
da  lui  filmate,  e gli  pareuano  tanto  Kggieri,  che  poteua  dired’cf- 
fcrc  nato  per  martirizzare,  ò per  farevn  macello  della fua  carne.,. 

;;i  PrO- 
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Profcguiua  con  tanto  affettogli  lludidclle. virtù  intcriori,  cheqiel- 
lo  fi  rende  à gli  altri  malageuole,  riufcuia  à lui  dilettatole:  fi  che- 
quclgiogo  di  Religione  , che  à gl’inefperti , & à gl'imperfetti  lùole 
recare  tedio,  edtlpiàccrv*,  àiui  apportaua  conlolatione , c piacere. 
Effetto  maraiùgliolòdella  frequenteoratione,  j cui  attendata  mol- 
te hore delgioruo , edcllanotte,  la  quale  effendo  la  radice  di  tutti 
t beni,  c come  vn  fondaco  eekffc  di  tutte  le  perfettioni  j non  v'hà 
dubbio,  che  quanto  più  farà  pura,  frequente,  eferuentc,  tanto  più 
ancora  abbellirà  l’anima  di  tutte  quelle  virtù , che  degne  lono  deli’ 
buomo  religiolò  : effendo  imponibile,  come  infegna  il  Padre  San_. 
Gtifoftomo,  che  il  Signore  non  efaudifea  chi  con  purità  drcuore, 
e con  affetto  cordiale  gli  chiede  lhumiltà,  la  manfuetudine,  lapia- 
ceuolezza  , c tutte  quell’ altre  doti  dell’  animo,  quali  dcfidcra  egli 
maggiormente  di  comunicarci,  che  non  polliamo  defiderare  noi  d- 
acqui  ilare. 

Effetto lìmilmcnte di  quella  frequente,  eferuente  orationeerala  64 
carità  verfo  grinfermi,  nella  cura  de  quali  s'irtipiegaua  con  tanta_, 
lòllecitudinc.,  & affetto  mainino,  che  dopo  d’hauernefcruito  alcu- 
ni meritò,  che  gli  appariffero  la  Santiihma  Vergine,  &il  Padre  San 
fa  carda  • francofco,  i quali  molto  lodando  la  feruitù  daluifatta  à gl'infermi, 

J Gonèfortatione  ceJefìe  L'innanimarono  à profeguire  in  umili  fcrui- 

gì , e maggiormente l’accefero  ncldefiderio  d’impiegarfiàlor  bene- 
ficio, come  fimilmente  lo  perfuaferoà  pregare  inceffantcmenre  per 
l’anìmcdfc'  poucri  defunti , accioche  quanto  prima  faliffcro  dallo 
pene  alle  gioie,  dicendogli  effe  re  quella  vn’ opera  di  carità  gratilli- 
nu  al  Signore  1 • » ■ . . ' . i 

i <Fù  mandato  nella  Francia,  e vi  dimorò  più  anni:  Fù  Guardiano  65 
del  luogodi  Parigi,  e EMlfinitòre  di  quella  Prouincia  , & il  fuo  go- 
uerno  riufeiua  accettiffimo  à tutti,  perche  era  benigno,  dolce,  gra- 
to nelleparolc,1  e moftràua'femprc  vna  certa  allegrezza  fpi  tini  ale, 
ch’edificaua  grandemente  chiunque  lo  conlìderaua  . Effendofi  ac- 
cecala ^ellt  in  quella  Prouincia,  simpicgòcon  molto  ardore  di  ca- 
rità nel  feruire  àgli  appellati,  ene  contraile  llnfcttione  con  vna  pia- 
ga', che  tenne femptoapefta  tutto  tlféttipb  , che  viffe . 

Mentre  dimoraua  nel  Gonucnto  di  lefi  , patì  diuerfi  trauagli  da’  66 
Demoni; , i qualfogni  notte  dopo  Mattutino,  c primaancoragliap- 1 
pariuanolindmcrfofftone  figure  d;aftni,  dilupi,edi Leoni, c con  vr, 

È",  ruggiti,  Scaltri Urcpitofigtidiglilturbauanotlripofo,  Finalmen- 
te haucndofeniito  hi  Sngnorclodpatio  di  jo.  anni  incirca  nella no- 
ffra  Religióne  con  molta  perifettidne,  e làntiià  di  vita*  & hauendo 
trio n finii  più  voltedclnemtcoinfernaic,  s’infermo à morte  nel  Con- 
ùeitto  di  Guitànuóua , e rfceiluti  iSantiilìmi  Sagramenti  con  fingo- 
lirdiuotionc  lenza  mai  intermettere  la  fua  ora  none,  non  prima  fi* 


•..asa 

\Patifct  dtatr 
\fi  trattagli 
dal  Dianolo 


•Oli 


ni 


ni  d’orare  , che  fmifle  di  viuere-j  e dopo  morte  gli  fù  veduto  quel 
grolTò  cerchio  di  ferro  , che  portaua  artorno  a*  lombi  , quale  fin'i 
alfhora  haucua  tenuto  nafeofto  : con  che  ci  diede  à conolccrc-  ,| 
d'hauere  debellato  non  folo  il  Demonio  , ma  la  carne  ancora  con 
tutte  le  di  lei  concupifccnzc. 
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Vita  di  Fra  Bartolomeo  da  Cefena 
detto  l’Eremita. 


'Delle  -virtù  dì  Fra  Bartolomeo , hi  part  icolare  4clf  auflentà , 
carità fu*)  e de  graui  t ruttagli , che  gli  daua  il  Demonio. 


Ra  Bartolomeo  da  Cèfcna  Sacerdote  diuerfo  da_« 
quello , la  cui  vita  fi  c fentta  di  fopra , fu.religiofo 
di  virtù  coli  commendabili , che  meritò  d'entrare 
nel  numero  de’  più  iliuilri  logge  tu,  che  uiaihaucf- 
fe  la  Prouincia  della  Marca  « Nacque  della  nobj' 
Famiglia  de’  Cacciagucrrade’  Confidi  Rotiexfano 
e come  quello,  che  maflimc  nel  fine  della  fua  gioventù  xllcododi 


(piriti  ardenti,  era  ancora  inclinato  allenile,  viuendo  frà  le  ondo- 
le  procelle  del  fecolo,  Teorie  non  leggiero  pericolo  di  .perderli , e 
nel  corpo,  e nell’anima  , fc  il  Signore  con  aiuti  miracolofi.  non-- 
l'naucfic  fpinto  nel  porto  , & affido  della  Religione  : perche  vo- 
lendo vn  giorno  palleggiare  folo  per  vn  borgo  della  Città  di  Cele- 
na,  non  hebbe  fatto  il  primo  pafso,  che  gli  panie  d’vdtrc  vna  vo- 
ce, come  di  chi  TauuilàiTe  à non  palla  re  per  quel  borgo  : ma  non., 
ne  facendo  egli  (lima  , c volendo  proleguire  il  palleggio,  vdlne- 
plicarfi  l’iftcflò.  Ne  per  quello  arrendendofi  , riloluto  di  pafidio 
più  oltre , fi  lenti  come  trattenere  à forza  , egli  parue , die  Mef- 
iàvoce  con  maggior  fentimeotol'auuifaireà  ritornare  adictro.el’in- 
ti  mori  Ile  ; laonde  mutato  penficrc  lafciò  il  palleggio  , e ritornò  à 
cafa,  ouc  non  fù  cofi  prello  entrato,  che  gli  arnuò  vn  meflòcon 
ficuro  auuifo,  etici  nemici  l'afpettauanoin  quel  borgo  per  vccidcr- 
lo,  onde  fe  vi  folle  palV.ito  , non  hauerebbe  potuto  fuggire  vna_, 
crude!  morte.  Riconofcendo  adunque  li  grana  , che  fatta  gli  ha- 
ueua  il  Signore  nel  prcferuarlo  dalla  morre  iniprouifa  , e confidc 
rando  i pericoli  di  quello  Mondo  , da' quali  come  da  borafeofiu, 
procella  di  mare  infido  viene  trabalzata  la  vita  degl’infelici  mon- 
dani, fi  nfolfe  prudentemente  di  licentiarfida  elfo,  e da’  parenti,  e 
di  dedicarli  il  rimanente  de’ funi  giorni  al  Signore  nella  Riforma-, 
dt’  Cappuccini,  & à queffo  effetto  andò  nella  Marca,  ouc  nccuuto 


al 


V 


e nitrì J'- 

lodali*  mor- 


ie per  ver  tu 
dittine. 


Con  vna  vi- 
none celefle 
è ftimol ut o 
alle  virtù. 


Ad  Gal.  5 . 


L’aufìerit, 
delta  vita-i 
frodigiefa. 
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al  grembo  della  Religione,  fu  mandato  à Camerino  per  fami  l’an- 
no della  probatione. 

Non  hebbe  compito  appena  il  nouitiato,  chefacendo  vna  notte., 
oratione  nel  Coro,  gli  apparue  il  figlio  di  Dio  con  la  Santiflìma_, 
Vergine  fua  Madre,  laqualc  gli  dille  : Bartolomeo  poiché  il  mio  fi- 
glio, e Signore  fi  è degnato  di! farti  tanta  grana  di  venire  fin  dal 
Ciclo  à visitarti,  c il  douere,  che  gli  facci  qualche  donatiuo  . Ed 
egli  : benclfimo  dite  ò gran  Rcina  degli  Angioli  : ma  non  so , che 
prefentc  fargli,  ne  qual  cofa  offerirgli,  che  gli  polla  elTere  grata  : 
ciò  dicendo  vide  colà  da  vna  parte  vn  piatto  pieno  di  frutti, quale 
prefe  con  grande  allegrezza,  e con  molta  fommifiìone,e  riucren- 
za  gliele  oneri.  Mirò  il  Signore  il  donatiuo, e poi  gli  rifpofe:  do- 
tdii frutti  per  non  edere  ancora  maturi,  non  mi  poflono  gradire  , 
ne  foddisfare  al  mio  gulia  ; e perciò  non  li  accetto.  Per  la  qual  ri- 
fpofta  redando  egli  molto  afflitto, e fconfolato,  ritornò  la  Beata., 
Vergine  à confidarlo,  e gli  dille:  figlio  non  ti  perdere  d'animo:  i 
frutti  matureranno  in  breue,  & alinora  riufeiranno  dolci  al  pala- 
to del  mio  Signore.  Da  quefla  rifpofla,  e vifionc  opprefcil  Seruo 
di  Crido , che  doueua  maturare  que'  frutti  di  penitenza , e virtù , 
che  non  haueua  ancora  bene  dagionati  nell'anno  della  probatione, 
che  perciò  d’all'hora  fi  propofe  efficacemente  d'applicare  ogni  di- 
ligenza, e follecitudine,  per  arriuare  al  perfetto  della  rcligiofa  of- 
feruanza.òc  al  compito  d’ogni  petfettione. 

Suole  la  nodra  Religione  per  efercitare  gradatamente  i Nouitij 
nella  paledra  delle  virtù,  e per  più  facilmente  infcnre  negli  animi 
loroi  germogli  della  perfettione  , addedrarli  primieramente  à de- 
bellare que’  vitij , che  pullulando  dalla  carne  muouonoguerra  cru- 
dele all’anima;  Se  à Indicare  quelle  fpina  d'inclina tioni  di  lenfo , che 
iderilifcono  i femi  de  gli  habiti  virtuofi , feguendo  in  ciò  la  dottri- 
na di  Crido, che  dice  in  San  Gio:  al  ia.  Nifigranum  frumenti  cadati 
in  terram  moreuum  fuerie,  ipfum  {olone  manet  : fi  autem  mnremm  feerie 
medium  fruBum  affert.  c di  Paolo  Appodolo  , qui  Chrifii  fune  , caruem 
enee  ifix  mute  cum  vieqs,  & concupifcenetjt . Di  quedo  addottrinamento 
imbeuuto  il  nouello  ( non  sò  le  meglio  mi  dica  ) agricoltore , ò fol- 
dato,  procurò  da  principio  d’abbattere  i vitij  della  carne  , e di  era- 
dicare in  maniera  dal  campo  dell'animo  le  ortiche,  c le  fpina  delle 
catriueinclinationi,  che  da  guedi  preludi  fi  potcua  facilmente  giu- 
dicare à qual  trionfo  di  perfettione  forte  per  arriuare,  c quanto  ab- 
bondante eflère  douerteii  raccolto  di  quelle  virtù , le  cui  temenze^ 
i gittaua  nella  penitenza,  e nella  maccratione  del  corpo.  Poco  gli  pa- 
reua  il  domare  l'ingordigia  del  ventre  , da  cui  fearurifeono  tutte^ 
le  feccie  de’ vitij,  con  digiuni  cotidiani,  feà  quelli  non  aggiungala 
jvna  totale  adinenza  da  ogni  cibo  tre,  e quattro  giorni  lafcttimana: 

edi- 
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e diceuaa'fuoiNouitij,  quando  n’era  Macftro,  ch’effcndo  egli  nel 
lècolo  molto  dedito  alla  gola , entrato  poi  nella  Religione  , gli  ha- 
ueua  quello  vitio  dato  cofi  gran  molellia  , che  gli  era  conuenuto 
combattere  contro  d'effo  lo  (patio  di  deciotfo  anni  , tanto  che  fi- 
nalmente non  foto  co’l  refiltergli  virilmente,  ma  di  più  conflagri 
me,  e con  l’oratione  ne  haueua  riportato  vittoria. 

70  Non  erano  diflìmili  dal  digiuno  gli  altri  rigori , percioche  fi  fla- 
gellaua  (inailo  fpargere  molto  (angue;  & il  dormire  era  cofi  breue 
che  noncccedeuamai  le  tré  hore , ctaluoltanon  ripofauapiù  d’vn’ 
hora , e mezza  : & elfendo  di  datura  grande , e di  corpo  affai  deli- 
cato, dormiua  nondimeno  Copra  vna  lettiera  di  Calici  coperta  con., 
vn  poco  di  paglia,  ma  cofi  piccola,  che  difficilmente  vi  poteua  ca- 
pire , ne  (fendere  per  modo  alcuno  le  gambe . Con  Cimili  armi  com- 
battendo il  generoCo  Coldato  contro  la  carne,  e debellando  i lei  vi- 
dj , apparccchiauailfuo  animo  a' trionfi  delle  virtù. 

Odiaua  tanto  fedeffo,  &ogni  propria  dima,  che  quando  teme- 
ua  d’effe  re  honotato,  & ingrandito,  cercaua  tutte  le  occafioni  per 
'renderli  difpregieuole,  acciochc  non  vi  Coffe  alcuno  , che  taccile-, 
'comodi  lui.  Celebrandoli  vn  Capitolo  nella  Prouincia  della  Mac- 
ca, nel  quale  dubitaua probabilmente  di  douer’cffcrc  eletto  Prouin- 
ciale,  fuggìdi  naCcododal  Capitolo,  nepiù  vi  ritornò,  fin  che  non 
fù  Catta  l’elettione . Dicendo  poi  Cua  colpa  a’  Padri  della  Ditfinitio- 
ne  perla  commcffa  fuga , feccloroiftanza,  che  gli  metteffero  ilcap- 
parone;  ma  eglino  conoCcendo  benidìmo,  quanto  foffe  l’humiltà, 
e la  Cantiti  del  reo  innocente,  non  glidiedero  alcuna  penitenza. 

7-2  Era  cofiaffiduo  nello  dudiodeH'orationc , con  cui  fi  generano , 
e nodriCcononegli  animi nodri  le  Cante virtù, che  Cpendeuain  efla_> 
tutte  quelle  hore  del  giorno,  che  gli  Coprauanzauanoda’luoiimpie- 
gh‘(  endo  hauuto  cura  più  volte  non  Colo  de’  giouani , ma  de 
Conuenti  ancora , e di  tutta  la  Prouincia  ) e tutta  la  notte  eccetto 
due,  otrè  hore  di  ripoCo,  era  da  lui  dedicata  alla  conrcmplationej 
delle  coCe  diuine  : nella  quale  godeua  tal’  hora  tanta  affluenza  di  lpi- 
rito,  ediceledi  piaceri,  ch’era  neceffitaro  ì mandar  fuori  cettigc- 
miti,  chcpareuano  ruggiti.  Facendo  oratione  vna  notte  ncH’liorto 
del  Conuento  di  Iefi  ; vn  Fra  Franccfco  , che  l’offcruaua  , lo  vide 
cofi  ebrio  dell’amore  diurno,  chediuenutogli  il  volto  come  vna  fiam- 
ma di  ParadiCo  , abbracciaua  dettamente  vna  Croce  , ch’era  iui 
piantata, ne  proferiua  altre  parole,  che  queda  : bada  , Signore.,, 
balla  non  più:  mercè  che  all’ hora  il  Signore  gli  verCaua  nel  cuo- 
re tanta  copia  di  celedi  piaceri  , che  non  potcuano  capire  nell’  an- 
gudie  del  luo  animo  . Speffc  volte  ancora  patiua  eccedi  mentali , 
nc’quali  gli  erano  dalli  Maeflà  Dm  ina  comunicati  altillimi  fegre- 
ti,  ma  li  teneua  nafeodi,  quanto  ficonueniua  , e ne  addurremo  al- 


ji rde  d odio 
e lungi  lico 
conno  di  fe 
nude  fimo . 


*1  n, 


Soff  ira  for- 
temente nell' 
oratione . ' 


T.Zaccaru  Roucrio,  Tom.  z.Tar.i. 


D 


troue 
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troiic  opportunamente  alcuni  efempi. 

Da  queda  fiamma  d'amor  diurno,  che  gli  auuampaua  nel  cuore, 
fiera  in  lui  accefo  vn  cofigran  zelo  dell' nonore  di  Dio,  cheouun- 
que  vedefle  farfi  cofa  alcuna  , che  potefle  offenderlo  in  qualche., 
maniera,  nonperdonaua  à correttione  , ma  riprendeua  tutti  coil* 
libertà  appoftolica.  Douendofi  fare  nella  Citta  di  Camerino  ( ou’ 
era  Guardiano,  e Maeftrodi  Nouitij  ) alcune  comedic  , giodre^ 
& altri  fpafficarneualefchi , a’quali  era  concorfo  gran  numero  di 
foradieri,  preuedendo  egli  ladrage  , che  da  quelli  paffa tempi  pq- 
teua  feguire  nell'  anime  , fece  mettere  in  proccflìone  i Nouitij  , 
ciaicuno  con  vna  tella  di  morto  nelle  mani , con  la  croce  auan- 
ti,  ed  entrò  incamerino  , e girò  tutti  i luoghi , ou’  erano  fatti  gli 
apparecchi , cantando  con  voce  alta , c mcflail  Mifercre.  Con  que- 
lla villa  commodc  la  Città  à tanta  diuotione  , che  le  genti  lalcia- 
ti  gli  fpafsi  lo  feguitarono  nella  Chiefa  , e le  diflòlutioni  carne- 
ualefche  fi  cangiarono  in  diuotioni  di  pianto  , e di  compuntione* 
di  cuori. 

Quella  fiamma  d’amore , e d’honor  diuino  partorì  in  lui  tanto  fuo- 
codi  carità  verfoil  profsimo,  che  peraiutare  in  qualunque  manic- 
l£  moitg  w.  rai  poueri,  gl’infermi,  c gliafflitti,  daua  loro  peramoredi  Dio  tut- 
to ciò,  che  in  quella  occafionc  gli  venilTc  alla  mano,  fenza  rilpar- 
miarc  ne  pure  le  dello.  Eflcndo  Guardiano  di  Macerata  , giunft* 
vn  Forallicre  da  Camerino,  il  quale  pofe  nell’ horto  al  Sole  ad  afeiut- 
tare  due  pezze  di  mezzalana.  In  quello  tempo  arriuòvna  pouerel- 
la alia  porta  con  vn  figliuolino  quafinudo  nelle  braccia,  egli  addi- 

mandò  qualche  panno  per  elemofina  , con  cui  poterlo  cuoprire^ . 

mantello  per  Guardò  lubito  ilcaritatiuo  Religiofo  per  il  Conuento  le  trouaua-, 
venirne  vna  cofa  à propofito,e  vedute  quelle  pezze  non  rauuolgendoalnoncl  ‘ 


lì 


riratiKt  con 
fi' infermi . 


Si  fpoglia  il 


ponerelU . 


animo,  che  l’obbligo  della  carità,  e Crillo  bambino  in  quelfanciulet- 
to,  le  prefe,  e gliele  diede.  Ritornato  il  Forallicre  per  le  fue  pez- 
ze, ne  le  rirrouando,  addimahdò  a’ Frati  fc  l’haueflero  vedute,  fin 
tanto  che  abbattutofi  nel  Guardiano,  gli  dille  quelli:  fratello  noru. 
cercare  più  le  tue  pezze  , perche  di  già  fono  volate  nelle  mani  di 
Crillo:  le  lehà  prefe  lafanta  carità,  e nchà  coperte  le  membra  d‘- 
vn  pouero figliuolino  ignudo:  non  l’hauerc  à male,  ch’egli  n’era_, 
molto  più  bifognofo,  che  tu  nonne  fei.  Intefodal  Foralìiere  il  fat- 
to, fi  flnnfe  nelle  (palle,  credo  grandemente  edificato  della  carità 
delSeruodiCrido. 

Mentre  era  Guardiano  di  Camerino,  andò  vna  poucrellaà  ritro- 
uarlo  in  tempo  di  verno  , c gli  dille,  che  non  fapeua  come  potete* 
più  refiltcreal  freddo:  il  che  da  lui  vdito  fi  leuò  fubito  il  mantello 
di  dodo,  e fcucitefi  alcune  pezze,  cheportaua  fopra  l’habtto,  le* 
diede  ogni  cofa,  e di  più  il  filo,  con  cui  le  porcile  cucire.  In  quello 
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mcdcfimo  Conucnto  vedendo  , che  vn  Noumo  patiua  gran  trcd- 
doficauò  il  proprio  habito,  clic  folohaueua  in  dolio,  e gliele  die- 
de e ne  fece  per  fe  vn’  altro  di  pezzetti  di  panno,  atti  piu  tolto  d 
cuòprire  le  carni  dalla  nudità , che  à ripararle  da’  rigori  de  verno. 

Ad  vn  Frate,  che  haueua  le  fuole  tutte  guaite  , diede  le  lue  , c li 
pigliò  Perfe  quelle  dell' altro.  Vedendo  vn’ altro  Fraic,  che  haue- 
ua vn  mantello  leggiero,  fi  leuò  il  fuo,  ch’era  migliore  , e ghetta 
diede:  e fentiua  in  ciò  tanto  diletto,  che  all  hora  gli  parcuad  elle- 
re  ricco,  e ben  vefiito,  quando rcftaua nudo,  per louuemre al bilo- 

gno  del  prolsimo.  . .... 

> EfTendo  caduta  à Camerino  cofi  gran  neue,  che  t poueridellt, 

Terre  vicine  non  potcuano  vfeire  ne  àtrauagliare  , ne  à cercart, 
elemofina  , conuocò  i Frati  della  Famiglia  , & elponendo  loro  1- 
diremo  bifogno  , nel  quale  ipoueri  fi  ritrouauano,  li  ciotto  a pa- 
tire alquanto" la  fame,  per  fouuenircalla  hecefslràdiquclti, epoilu- 
bitomindò  due  Frati  con  pane , e legumi  ad  vna  Terra  detta  la  Spiag- 
eieà comparire  quella  prouifioncad  alcune  Famiglie  poucrilsime. 

Il  che  veduto  da  alcuni  ricchi,  ne  recarono  tanto  edificati , cht* 
mandarono  poi  in  ricompcnfa  di  quella  carità  gran  quantità  dirob- 

ba  al  Conuento.  -,  . 

Ellendo  Guardianodi  Camerino  entrò  vn  huomo  nella  belua  a 
rubbare  le  callagnc . Accortili  i Frati  del  furto , prefero  il  ladro,  e , 

lo  condulfero  à Fra  Bartolomeo,  il  quale  dille  loro:  quello  pouerel-  inpgni 
lo  ne  doucua  hauere  di  bifogno  : adelfo  che  lhauetc  preio  , date-  C4m 

gli  da  mangiare.  Cofi  non  folo  gli  fece  dare  da  mangiare  , ma  di  ril4% 
più  gh'lalciò  portar  via  tutte  le  caftagne  , quali  haueua  colto 
L’illénà  carità  mollrò  con  vn’altro,  ilquale  era  entrato  ncllhorto 
à rubbare  icauoli,  perche  dlendogli  condotto  auanti,  dille  a Fra- 
ti: non  hauere  voi  dunque  compafiionc di  quello pouerello, ugua- 
le fpinto  dadlremanecefluà  vienea  procacciarfi  il  vitro  apprefio  di 
noi  ? certo  che  fe  arddle  ne*  voftn  cuori  la  carità  di  Collo  , non 
folo  gli  lafciareltc  i cauoli,  ma  in  oltre  gli  darelte  le  legna , con  le 
quali  potclfe  cucinarli.  E di  fimi  li  tiri  gliene  occorfcro  molti  vn 
anno,  che  nel  paefe  v’era  gran  cardila 
7»  Ma  perche  la  vera , e perfetta  carità  è prouata  da  Dio  co  I rocco 
della  patienza,  e delle  tentatiom,  non  è marauiglia , fe  permette- 
ua  il  Signore  , che  quello  fuo  Seruo  folse  percoflb  dal  Demonio 
con  le  maltellate  di  tante  tribolattoni  , c molellic  , che  pare  cofa_* 
incredibile,  come  la  fiacchezza  d’vn'huomo  potè  (se  refi  lerc  u le 
tante  percofse  del  fabbro  infernale . Elfcndofi  nel  principio  della  v„ 
fuaconuerfione  fabbricato  vna  picciolacelletra  nella  falda  del  mon-  fi  travasi, 
ticellodi  Folfombrono  alquanto  difcolla  dall’altre  , oue  dimoraua  tm>- 
notte , e giorno  in  folitudinc , e continua  oratione,  afpirando  con 
— r— ' D i tutto 
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tutto  fatte  ito  all’vnionccon  Dioj  per  cacciarlo  d'indi  il  Demonio, 
gli  rapprefentò  à gli  occhi  vna  gran  fiamma , laquale  come  fedi  già 
nauefle  attaccata  il  monte,  e la  fclua,  con  gran  llridore  s’auuan- 
zaua  alla  lui  cella  : ma  egli  conofccndo  con  lutr.cdiuino,  che  quel 
fuoco  non  era  vero,  c reale,  ma  fanraflico  per  arte  del  Demonio, 
ricorfe  all’armi  confuete  dell’oratione  , e lo  fece  fparire  . Vn’altra 
volta , che  fi  tratteneua  neU’ittefla  cella , vide  vn’efercito  quafi  in- 
numerabile di  Demoni)  m forma  di  foldati  à cauallo,  i quali  gridan- 
do, & vrlando  horribilmenrc  pattato  di  già  il  Metauro  veniua- 
no  contro  di  lui  ; pertiche  prefo  da  non  leggiero  fpauento,  s’abbrac- 
ciò ftretramente  con  vna  Croce  piantata  auanti  la  cella  , e pregò 
il  Signore  con  molto  affetto  à non  l’abbandonare  in  quella  cofipe- 
ricolofa  battaglia  .Gli  fùfubito addotto  quella  gran  fquadra  di  fpiriti 
infernali,  e con  gridi,  e minacciefaceua  ogni  sforzo  per  farlo  dindi 
fuggire:maeglicon  la  virtù  del  braccio  diuinodiuenutopiù  coraggio- 
fo  ditte  loro  arditamente.  Spiriti  maligni  fe  hauete  qualche  auto- 
rità dal  Signore  contro  di  me  , fatemi  tutto  quel  peggio  , che  mai 
potete  5 sfogate  ogni  voftra  rabbia,  tagliatemi  in  pezzi  : ma  fela_, 
voftra  fola  lupcrbia , e non  il  comando  diuino  vi  fpingc  à traua- 
gliarmi  cofi  fieramente,  partite,  fuggite  federati,  ch’io  non  hòpiù 
timore  di  voi  di  quello  d vn  poco  di  polue , che  ogni  fottìo  d’aura 
leggiera  in  vn  punto  la  difpergc  . Ciò  vditoda’ Demoni)  fe  ne  fug- 
girono vrlando  fpaucntofamentc.  Dicono  i Manufcritti  della  Pro- 
uincia  della  Marca,  che  nel  principio  di quetta  battaglia  hebbeco- 
fi  gran  timore,  che  di  paura  vomitò  vn  verme  grotto, e lungo. 

Dirimpetto  al  noftro  luogo  di  Fottombrono,  & à quella  cellet- 
ta  è vn  Monaftero  di  Monache  di  S.  Benedetto:  e perche  ogni  not- 
te i Demonij  dauano  per  molte  hore  grandittìmo  trauaglioal  Ser- 
uo  di  Critto;  alcune  di  quelle  Monache  vedeuano  fuochi,  faette, 
figure  , e moftri  horribilittimi  intorno  à quella- cella  , Se  vdiuano 
ftrepiti , e gridi  cofi  fpauentofi,  che  permezzo  de’ loro  parenti  fe- 
ccro  ìftanza  al  Cardinal  della  Rouere  Protettore  all'hora  de’  Cap- 
puccini , che  Fra  Bartolomeo  fotte  mandato  altroue  , accioche.. 
non  hauettcro  à fpiritarfi  di  paura. 

, Vn’altra  volta  che  dimoraua  di  famiglia  nel  Conuento  di  Ca- 
merino, lo  ftrafeinò  il  Demonio  fuori  del  Conuento  fin’alla  Cro- 
ce , dicendogli  : fe  vuoi  , ch’io  non  ti  dia  alcuna  moleftia  , partiti 
quanto  primada  coletta  Religione,  e poi  ti  prometto  di  conceder 
ti  il  colmo  d’ogni  felicità;  ma  fe  vi  reftdrai , fappi , che  noncefle 
rò  mai  in  alcun  tempo  di  tormentarti.  A cui  ilSeruodi  Critto: ne 
tu  hai  tanta  forza,  maligno  nemico,  che  polli  effettuare  le  tue  mi- 
naccic  fenra  il  volere  diuino  ; ne  io  hò  cofi  poca  confidenza  ne 
'Signore,  che  habbia  punto  à temere  le  tue  furie  . Egli  c quello 
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che  m’ifpirò  ad  abbracciare  quella  Tanta  Religione  , ne  mai  fono 
per  abbandonarla  tanto  che  haucrò  anima  in  corpo,  ancorchepcr 
amore  di  e (fa  hauelfi  à patire  tutti  i tormenti  del  Mondo.  Gli  fece' 
di  nuouo  ifianza  il  Demonio,  che  i’abbandonaflè  almeno  per  die 
ce  anni,  che  gli  daua  parola  di  non  più  molcftarlo:  ed  egli;  ne  an 
che  per  vn’hora,lc  haudlì  à patire  linfcrno. 

Non  tralafciaua  il  Demonioalcun  tentatiuoperdiftogliereilSer 
uo  di  Callo  dall'oratione , dalla  quale  era  più  tormentato,  che  dal- 
l'ifteflò  fuoco  deH’inferno.  Vna  notte  che  nel  Conucnto  di  Petra- 
rubia  volcua  quelli  entrare  nel  Coro  à fare  orationc , prefe  quegli 
l’vfcio  per  impedirgli  l’entrata,  egli  ditte  :ouc  pretendi  andare?  cer- 
to che  qua  non  entrerai . Gli  rifpofe  Fra  Bartolomeo  : tu  inuero  , 
maligno,  fai  ogni  sforzo perchiuaerc  le  porte  a’  fciui  diDio,accio- 
che  non  entrino  all’oratione  ; ma  le  tue  forze  anderanno  à vuoto, 
perche  faranno  delufe  da  quel  Signore,  il  cui  braccio  è più  poten- 
te di  tutto  l'inferno:  c nel  dire  quelle  parole  volendo  far  forza  al- 
l'entrare, fe  gli  diede  à vedere  il  nemico  in  forma  cofihorrenda_. , 
che  gli  cagionò  grandilfimo  timore  . Ma  perche  era  di  già  adde 
(Irato  ne’  combattimenti  contro  lo  fpirito  infernale , fi  ritirò  fubito 
nella  felua,  come  in  campagna  aperta,  e sfidò  tutti  1 Demoni), che 
fe  haueuano  qualche  licenzada  Diodi  trauagliarlo,  sfoga  fiero  con- 
tro di  lui  tutte  le  rabbie  loro  . Cofi  cacciato  dal  cuore  il  timore  , 
rellò  vittoriofo  in  quella  battaglia, perche  nonvifù  Demonio.chc 
hauefie  ardire  ned’accoftarfegli,  ne  d’apparirgli. 

Vn’altra  volta  che  oraua  nel  Coro  , Fece  il  Demonio  tanto  lire- 
pito  nella  Chiela  , che  fù  coltrato  il  Seruo  del  Signore  à ritirarli 
nella  felua.  Ma  non  per  quello  l’abbandonò  , che  mettendofegli 
horada  vn  canto, hora  da  vn’altro,  glifaceuata!  forza, che àgran 
fatica  vi  fi  potè  condurre.  In  fomma  ò fi  tratteneflè  ad  orare  nel- 
la Chiefa , ò nel  bofeo,  odiando  egualmente  il  nemico  la  lui  ora- 
tone , gliappariua  informe  cofi  (Itane,  Se  horribili,  Se  vna  volta 
'affali  cofi  neramente  , che  non  feppe  egli  trouare  altro  fcanipo  , 
che  abbracciare  la  croce  piantata  nell’eftrcmità  del  bofeo  : c poi 
sfidando  il  Demonio  gli  difsc.  O maledetto:  cofi  dunque,  la  pigli 
con  Dio  , che  ardifei  di  fiaccare  à forza  dal  lui  feno  quelli , cho 
bramano  d’vniriì  amorofamente  con  cfso  in  carità  perfetta  ? Che., 
>iù  differifei?  fe  il  Signore  ti  hà  dato  fopra  di  ine  autorità  alcuna.,, 
metti  in  opra  tutti  que’  più  crudeli  ftromenti.che  mai  feppe  inuen- 
tare  l’odio,  che  porti  alTanime  fedeli  , che  fono  apparecchiato  di 
foftrirc  tutti  i tormenti  dell’inferno  per  amore  di  quel  Signore,  che 
per  amor  mio  fopra  di  quella  Croce  patì  vna  morte  cofi  crudele, 
Se  ignomimofa . Eccomi  pronto;  vieni  all’opra; che  tardi?  Mafe^ 
non  hai  altra  forza,  che  quella,  quale  ti  fomminiftra  il  tuo  (degno, 
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fuggi  il  più  torto,  ne  hauer’ardire  di  trauagliarmi . Furono  quelle 
parole  da  lui  profferite  con  ardore  di  fpiritocome  tante  acute  laet- 
te,  dalle  quali  trafitto  il  Demonio  incontanente  fuggì. 

In  fomma  erano cofi  fieri i combattimenti, co’ quali  lotranaglia- 
uanogli  fpiriti  maligni,  con  apparirgli  in  forma  di  tigri,  di  leoni, 
e di  lupi  ; tante  le  minacele , e gli  fpauenti , che  gli  metteuano,  per 
abbatterlo,  che  parue  volefse  il  Signore  dimoftrarci  nella  perfo- 
na  di  quello  fuo  fèruo  vn  perfetto  fimolacro  di  patienza,  e di  co- 
flanza,  affinché  da  lui  apprendemmo  la  maniera  del  combattere  , 
e l’animo  per  non  temere  gl'infulti  diabolici . Perche  fé  bene  la_> 
volontà  del  Demonio  fu  maligna  infopremo  grado,  la  forza  non- 
dimeno gli  è temperata  da  Dio,  onde  non  può  farci  più  danno  di 
jquello,  che  dal  Signore  gli  è permcfsojchc  perciò  habbiamoà  te- 
mere lo  fdegno  di  quelli,  e non  di  quegli,  perilche  dice  Agoftino 
Nel  Salmo  //  Demonio  hi  qualche  poffan-^a;con  tutto  ciò  molte  volte  vorrebbe  farci  del  ma- 
le,  e non  può;  perche  il  lui  potere  è fubordinato  à potenza  maggiore  : altri- 
menti fe  potejfe  farci  tutto  quel  male , che  vorrebbe  , non  rifarebbe  alcun 
fedele  fopra  la  terra. 

Dello  Jpinto  di  Profetiti , miracoli , e morte  di  Fra 
Bartolomeo . 


DOpo  vna  lunga  proua  di  cofi  fiere  tcntationi  fu  quello  Seruo 
di  Crilto  folleuato  à quel  grado  d'amicitia  con  Dio  , che  con 
profetico  fpirito  prediceua  le  cofe  auucnire , c fpcfsc  volte  gode- 
ua  le  diuine  riuelationi.  Predifse  ad  vn  fratello  di  Fra  Bafilio  da_> 
'Mondauio  nolìro  Sacerdote,  che  fi  farebbe  fatto  Cappuccino:  & 
in  fatti  prefe  l’habitodopo  alcuni  anni,  & arriuòad  efiere  buonil- 
fimo  religiofo,  c Predicatore  molto  fruttuofo.  Antonia  Pellicani 
da  Macerata  hauendovna  lua figlia pernome  Geronima grauemen- 
!te  inferma,  la  raccomandò  alle  orationi  di  Fra  Bartolomeo,  ilqua- 
le  fubito  le  promife  la  finità  , fe  hauefsc  fatto  voto  di  mandarla 
jvertita  per  vn’anno  dcll'habito  di  S.  Girolamo.  Fece  la  Madre  il 
voto,  e la  figlia  confcgui  la  fallite  . Raccomandandogli  l'iftcfsa_. 
donna  vn’altra  fua  figlia  pericolofa  di  morte,  hebbe  da  lui  quella 
rifporta  . Antonia  , dobbiamo  conformare  il  nolìro  volere  a* de- 
creti diuini  : il  Signore  vi  hà  concerto  vna  delle  fighe , ma  quell’ 
altra  la  vole  per  le:  pertanto  rimcrtcteuial  beneplacitodel  Signo- 
re. Ne  pafsò  molto  che  la  figlia  fi  liccntiòda  quella  per  l’altra  vita. 

S'auuicinauail  tempo  del  Capitolo Prouinciale,  & cflcndoGuar- 
diano  di  Camerino,  dille  à Fra  Francefco  da  Matelica.  S’approfl 
jfima  il  tempo  d’andare  à Capitolo,  ma  io  non  potrò  intrauenirui,! 
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perche  vna  febbre  gagliarda  m'impedirà  il  viaggio.  Quando  dille 
quello  era  fano,  ma  come  fù  vicino  il  tempo  di  partire  per  il  Ca- 
pitelo, fu  aflàlitoda[vna  febbre  cofi  veemente  , che  non  potè  le- 
uarfi  di  letto,  fin  tanto  che  non  fi  terminarono l’elettioni . Profe- 
lizzò  ad  vna  giouinetta  , la  quale  era  all’hora,  per  maritarfi  , che_, 
haucrcbbe  fotortodiuerfi  trauagli  dal  marito  , come  le  auuenne  . 
Et  ad  vn’altto,  che  hauerebbe  patito  attrattione  di  nerui,  onde  ne 
farebbe  reftato  zoppo.  Predille  ancora  molti  giorni  auanti  il  tem- 
po, & il  luogo,  nel  eguale  làrebbc  morto,  come  fi  può  vedere  dal- 
la lettera,  che  ferito  a Fra  Gio:  Battilla  dai  Mcrcatello  Sacerdote 
fuo  famigliare  , il  cui  tenore  era  quello  . Il  Padre  Prouinciale  mi 
ordina, ch’io  vadaà  ritrouare alcuni  nollri  amorcuoli,  i quali  dc- 
fidcranodi  vedermi,  nel  qual  viaggio  fpenderò  quindici  giorni  in 
circa  : d’indi  mi  porterò  al  Conuento  di  Murro  di  Valle,  ouc  farà 
il  mio  ripofo  ne'  fecoli  de' fecoli. 

Fra  Bafilio  da  S.  Seucnno  noftro  Sacerdote  racconta  , ch’cton- 
do  nouitio  al  luogo  vecchio  di  Santa  Chitina  di  Fano  lotto  la  cu- 
ra di  Fra  Bartolomeo,  vi  cranotrè  nouitij,  Pvnoper  nome  Colmo 
da  Foflòmbrono,  l'altro  Gregorio  da  Venetia,  &il  terzo  Paoloda 
Recanati,  i quali  fegretamente  portauano  del  pane  nella  cella,  e lo 
mangiauano-  Ellcndo  poi  feoperti , volle  il  Maeltro  cacciarli  tutti 
tre  dalla  Religione  come  indegni  dell'habito  , ma  fù  cofi  grandej 
Manza,  che  gli  fecero  i Frati,  accioche  trattenclfe  quello  da  Re- 
canati  , che  finalmente  fc  ne  contentò.  Rellato  la  notte  nel  Coro 
à far’oratione , gli  apparuc  Crilto  Noltro  Signore, co'l  P.  S.  Fran- 
cefilo, egli  ordinò,  che  mandato  via  anco  quel  terzo  ; perilche.. 
Fra  Bafilio,  che  fi  trouaua  nella  Chicfa  fentì,  che  il  Maeltro  rifpo- 
fe  : le  voi  Signor  mio  Gesù  Chilo  non  lo  volete  , ne  voi  gloriofo 
Padre  S.  Francefco,  che  tanta  cura  hauetc  di  quella  noltra  Rifor- 
ma, come  ve  lo  potrò  io  trattenere  ? Venuta  per  tanto  la  mattina 
chiamò  à le  il  nouitio , c fpogliatolo  dell'habito  della  Religione, lo 
mandò  à cala. 

Etondo  Guardiano, e Macllrodi  Nouitij  nel  Conuento  di  Icfi  , 
vn  nouitio,  il  quale  per  la  molta  diuotione  , e fpirito,  che  dimo- 
lìraua,  era  grato  à tutta  la  Famiglia,  fi  lafciò  vincere  dalla  tcnta- 
tione  del  Demonio,  e fece  rifolutione  di  ritornare  al  fecolo. 
quello  mentre  facendo  Fra  Bartolomeo  vna  notte  oratione,  fù  ra- 
pito in  eccello  di  mente,  e parendogli  d’etore fatto  Pallore  d’vna 
moltitudine  di  pecorelle,  vide  venire  vn  fiero  lupo  , che  prefane^ 
vna  per  la  gola,  faceua  sforzo  di  rubbarfela  : egli  all'incontro  te- 
nendola per  li  piedi  s’afFaticaua  di  leuarglicleda’  denti,  ma  per  quan- 
to faceto  non  potè  tanto  rcfiltcrc,  che  finalmente  il  lupo  non  lèi» 
la  portato.  Non  pafsò  molto,  che  in  tele  il  lignificato  della  vifio- 
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nc,  perche  venuta  la  mattina  andò  il  nouitio  à chiedergli  i panni 
per  ritornare  al  fecolo.  Non  lafciò  alcun  motiuo  l’huomo  di  Dio, 
con  cni  efficacemente  pervaderlo  à rcflarfcne,  facendogli  toccare 
con  mano  l'inganno  del  Demonio,  e mettendogli  auanti  gli  occhi 
i molti  pericoli  di  chi  fpregiata  la  Tanta  vocatione , dal  porto  della 
Religione  , s’ingolfa  nelle  borafche  del  Mondo.  Ma  nulla  vaifero 
le  perfuafiue,  perche  il  nouitio  hauendo  l'orecchio  Tordo  alle  chia 
mate  diuine,  non  voleua  vdire  Te  non  le  voci  del  Demonio,  onde 
vfcì  quelTifleiTo  giorno  dal  nouitiato,  e ritornò  à cala. 

Mentre  eraGuardiano  del  Conuentodi  Macerata  arriuarono  al- 
cuni Fora  Veri,  c defide tando  il  caritatiuo Padre  d accarezzarli  alla 
Mcnfa,  addimandòal  Cuciniere  fehaueflc  della  carne,  dacuiheb- 
be  rifpofta  di  non  ne  hauere  vn  Tol  boccone  . Si  ritirò  egli  Tubito 
nella  Chiefa  a fare  oratione,  nella  quale  cflcndogli  riuelato  , che., 
circa  le  due  horc  di  notte  vn  Signore  noftro  amorcuole  hauerebbe 
mandato  per  elcmofinavna  buona  prouifione  di  volatili  cotti,  cd'al- 
tre  carni,  che  farebbe  fiata  bafleuoleper  li  Foraflieri , e per  li  Fra- 
ti della  Famiglia,  auuisòil  Cuciniere,  che  non  apparecchiaflc  cofa 
alcuna  per  la  cena,  perche  il  Signore  hauerebbe  proueduto  abbon- 
dantemente a’  Tuoi  Temi.  Quando  poi  furono  vicine  le  due  hore,  T- 
auuisò,  che andafle alla  porta,  perche  iui  l’afpettauano  quelli,  che 
haueuano  portatola  cena.  V’andò  ilCucinicre  con preftezza , evi 
ritrouò  alcuni  feruidori  con  buona  prouifione  d’vccclli,  e di  carni 
di  vitello  arraffo,  & altri  cibi , con  che  fi  autenticòla  verità  della  ri- 
uelatione,  fatta  da  Dio  al  Tuo  Scruo. 

A quelle  riuelationi  s’aggiungono  alcuni  miracoli . Trouandofi 
ammalato  grauemente  il  Signor  Pctrangelo  Bergognini  Cittadino  di 
Fano,  fi  mandò  à raccomandare  alle  orationidi  Fra  Bartolomeo, 
il  quale  entrò  vna  fera  nella  Chiefadel  Crocifitto  cheall’hora  inco- 
mmciauaad  hauere  concorfo  di  Popoli  per  le  molte  grafie,  e mira- 
coli, cheoperaua,  evi  dimorò  tutta  la  notte  facendo  oratione  per 
1 infermo.  Giunta  la  mattina  diffcalla  Signora  Faufiina  Moglie  del- 
l’ammalato, che  il  marito  haucua  pigliato  notabile  miglioramento, 
& chefarcbbe  guarito,  come  fuccefle . Per  quello  diceuano  alcu- 
ni, cheil  Crocifittogli  haucua  parlato;  macffendoegli  fopra  di  ciò 
interrogato  rifpofe  ; c vero,  ch’iohò  parlato  al  Crocififlò  ; ma  ìlCro- 
cififlò  non  m’hà  datorifpofla.  Andato  àvifitare  vna  fanciullafìglia 
d’vn  Giofeffo  Amico  da  Macerata , la  quale  era  ridotta  al  rerminej 
della  vita,  Tubitoche  l’hcbbe  veduta  piegò  le  ginocchia  à terra,  cu, 
fece  fare  lifleflò  à tutti  quelli,  che  fi  ritrouauano  nella  Camera  , e 
dille  con  eflò  loro  cinque  volte  il  Pater,  e l'Aue  Maria:  dopo  ilche 
fileuò  in  piedi,  e fatto  il  Tegno  della  Tanta  Croce  lopra  la  moribon- 
da, fipartìincontaHcnte.  Ne  fu  coli  pretto  fuori  della  porta,  chela 
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fanciulla  ritornò  come  à viuere.  e diede  tali  fegni  di  miglioramen- 
to, che  tutta  là  Famiglia  promettendoli  di  certo,  che  farebbe  gua- 
rita, innalzò  le  voci  gridando,  che  quello  era  vncuidcme  miracolo 
operato  da  Dio  per  li  meriti  del  fuo  Seruo. 

90  Eflendo  inuitato  à vindemmia  da  vn  noftro  Benefattore  con  tutti 
i Frati  del  Conuento;  mentrefi  trouaua  nella  vigna  à vindemmiarc, 
fi  cuoprìil  Cielo  di  nuuoli  cofi  dcnfi,  che  minacciando  gran  furia 
d’acqua,  chi  cominciaua  à fuggire  da  vna  parte  , c chi  i riurarfi 
dall’ altra  al  coperto.  Dille  egli,  che  fi  fcrmaflero  tutti,  enontemef- 
fero  della  pioggia,  perche  li  aflìcurauache  in  quella  vigna  nonne 
farebbe  caduta  vna  goccia.  Fù  cofainvero  marauigliola,  che  dila- 
niando l'acqua  per  tutte  le  campagne  intorno,  non  ne  caddè  vna_. 
goccia  foia  in  quella  vigna  , conforme  alla  prometta  dell’  huomo 
Santo. 

pi  In  Ciuitànoua  incontratofi  con  vna  fpiritata  Madre  d'vn  nofiro 
Sacerdote  per  nome  Diego  , fe  le  accollò  , e ditte  al  Demonio.-  ò 
maledetto  Spinto, che  hai  tu  f he  fare  con  cotefta  creatura  del  Signo- 
re? Fuggì  quanto  prima,  ne  piùhaucr’ardirc  di  uguagliarla:  Con- 
fcri  il  Signore  tanta  forza  alle  parole  delfuo  Seruo,  chenon  potò 
loro  rendere  il  Demonio , ma  fubiramentc  parti. 

Gouc mando  I huomo  di  Dio  il  Conuento  di  Camerino,  haueua 
comandato  al  Portinaio,  che  non  lafciaflè  mai  partire  alcun  poue- 
ro  lenza  fargli  elemofina . Occorfe  vn  giorno,  che  non  trouandofi 
nel  Conuento  piu  pane  di  quello  poteua  à fatica  ballare  perii  pran- 
fo  della  famiglia,  arnuòvnpouerelio  alla  porta  à chiedergli  elcmo- 
ftna.  Stando  perciò  perpleflo  il  Portinaio  , perche  ne  ardiua  di  li- 
centiarlo  contro  lordine  del  Superiore,  negli  pareua conueneuole 
illcuare  dalla  menfa  quello,  che  vi  era  flato  pollo  per  li  Frati,  an- 
dò a darne  parte  al  Guardiano,  il  quale  gli  rifpofe,  che  dette  al  po- 
ucro  quella  portione , che  à lui  toccaua  nella  menfa . Dicendogli  il 
Portinaio  : auuertitc  Padre,  chenon  ne  haucrete  d’altro 5 gl,  nTpo- 
le  non  temere,  che  il  Signore  non  mancarà  di  prouedere  a’fuoiSer  E proutduto 
ui.  V enuta  1 hora del  deflnare  arriuò  vna  donna  al  Conuento  c_,dìpanemìréi- 
picchiato  alla  porta  diede  al  Portinaio  vn  cello  di  pane  frefco.il  qua-  "‘“fa”'»1'  • 
le  andò  a vuotarlo,  e ritornatoalla  porta  per  reflituireii  cello,  non 
vi  trouo  piu  la  donna,  ne  alcuno,  che  gliene  fapeflè  darnotitia  ne 
anco  per  la  Città,  oue  ne  fece  diligente  inquifirione:  onde  tutti  fl 
perlualero , che  quella  donna  fotti  Hata  la  Santiflima  Vergine  oue- 
rovn  Angelo  mandato  dal  Signore  in  quel  fembianteà  rimunerare 
a canta  di  quello  perfetto  Religiofo. 

Nell’ ifteflo  Conuento  non  trouandofi  vn  giorno  pane  rer  li  Fra- 
ti, chiamò  tutta  la  Famiglia  à fare  oratione  auanti  il  Santittìmo  Sa- 
cramento; oue  trattenendoli,  vd irono  vngran  romore  nella  catta 
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del  pane  , come  fc  vi  folte  (lato  vuotato  qualche  lacco  . Andato 
per  vedere  che  folle,  la  rifatta  rono  piena  di  pane  lènza  fcorger’alcu- 
no,  che  ve  l’hauefle  portato , onde  n diedero  à credere , che  fofle  fla- 
to proueduto  da  gli  Angioli. 

Oltre  quelli  fece  alcuni  al  tri  miracoli,  quali  ci  ballerà  d’accenna 
re.  Guarico’l  fcgnodcllafanta  Croce  vn  nipote  della  SignoraGia- 
coma  Pomari  Gentildonnadi  Macerata  dalla  febbre.  Co’lmedclì- 
mofegno  rilànò  Bernardina  Pchcani  Maceratefe , & vn’altra  donna 
della  Terra  di  Santa  Lucia  dal  dolore  di  tefta . E Era  Giofeffb  da_. 
Monte  Santo,  eBuonauenmta  daLanzano  noflri  Sacerdoti  da  vn- 
profluuiodi (angue, che  vfelua loro  per  le  nari. 

Hauendoil  Signore  con  quelle,  Scaltre  tellimonianze  di  fantità 
Muore  con  ^onoratoli  fuo  l>cruo  tutto  il  tempodella  lui  vita,  che  fùilcorfodi 
fuma  (iTi/z-ìfettantacinque  anni  j dopo  tante  battaglie  c'hebbc  con  gli  (piriti  in- 
tit*.  fernali  y lochiamo  alle  corone  nel  ConuentodiMurro  di  Valle.  L- 

illufltò  flmilrr.entc  dopo  morte  con  teflinjonij  anco  maggiori  di  lan- 
rità  5 perche  non  s’intefc  coli  predo  per  la  Terra  l’auuifo  del  fuo 
palleggio  , che  concorfero  le  genti  imgran  numero  à riuerirlone’ 
cataletto  , e chiamandolo  tutti  con  nome  di  Santo  , gli  baciauano 
con  ogni  riucrcnzai  piedi,  eia  faccia,  gli  tagliauano  1 pezzettidel- 
l’habito,  icapegli,  <5ti  peli  della  barba,  eliconfetuauanocome  la- 
gre  reliquie.  Fra  quelli  vna  donna  per  nome  Venia  Lazarena  , la 
quale  patiua  lungo  tempo  di  quartana,'  dopod  eflèrfi  raccomanda- 
ta a’ meriti  del  defunto,  baciò  nuercntemente  il  (agro  corpo,  efu- 
bito  guarì  dalla  febbre. 

Vn  feruidore  di  Nicolò  Colatomi  Cittadino  di  Macerata  hauen- 
do  j>er  vn*  accideme  perduto  il  lume  d’amendue  gli  occhi , ricu- 
però la  villa  per  l’mtcrceflìone  di  quello  Serno  di  Dio,  quale  inuo- 
cò  in  fuo  aiuto.  L’anno  1602.  il  decimo  dopo  la  fua  morte  Antonio 
Brocoli  da  Macerata  hauendo  fempre  portato  grandillìma  diuotio- 
neà  quello  Padre,  ritrouandofl  infermo  à morte, e già  difperatoda’ 
Medici,  collocata  in  lui  ogni  fua  fperanza , lo  pregò, che  gli  volclte 
dal  Signore  intercedere  la  lànitàl  cfubitofùclatidito,  perilche man- 
dò vna  tauoletta  al  lui  fepolcro,  nella  quale  fi  vedeua  fcritto , e di- 
pinto il  miracolo  . 

Dicono,  che  vn'anno  dopo  morte  appariflcgloriofo  à Fra  Gia- 
como d’AfcoIi , egli  diccflfe  : Giacomo  fratei  mio:  fràpocol’vltimo 
giorno  ti  leucràda  quello  Mondo,  et’accompagnaràco’Bcati. 
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Di  SuorTranqmlla Cappuccina , Ehfabetta  CofìadclTer^  Ordine, 
e d' alcuni  Frati  di  Virtù  commendabili. 

98  "nAfsò  qucft'anno  al  Signore  la  Madre  Tranquilla  Monaca  di  San- 
L ta  Chiara  Cappuccina , e cangiò  la  vita  mortale  rifplendente  di 
molti  raggi  di  virtù  religione  con  l'immortale,  e gloriola.  Quella  fù 
vnadi  quelle  quattro,  che  dal  Monallero  di  Santa  Maria  in  Geru- 
falemme  celebre,  & efemplariffimo  nella  Città  di  Napoli,  d'ordine 
di  Papa  Gregorio  XIII.  andarono  à Roma,  àfondare  il  Conucnto 
delle  Cappuccine  , e n’habbiamo  fatto  mcntionc  nel  primo  Tomo 
l’anno  1576. 

99  Fondato  quello  Monallero  ne  fù  data  la  cura  alla  Madre  Tran- 
quilla, la  quale  con  prudenza  tanto  celelte  gouernò,  accrebbe,  e 
propagò  quella  Sagra  Famiglia  di  Vergini , che  parcua  nonfoffo 
foro  Superiora  nell'  autorità , ò nella  dignità , ma  folo  nella  virtù}  per- 
cioche  ditanto  ecccdcua  laltre  nell’humiltà,  nella  manfuctudinc  , 
nella  carità,  nella  poucrtà,  nel  filcnrio,  nell’ aullcrità  della  vita,  c 
nella  difciplina  religiofa  , ch’era  à tutte  come  vn’  efemplare  di  vir- 
tù , e non  vi  era  fra  di  effe  alcuna  , che  non  fi  fcntiffe  allettare  ad 
imitare  il  lei  elcmpio,  & ad  ammirarne  la  perfettione.  Eranoàque* 
ila  Serua  di  Chrmo  cofi  famigliati  gli  eccelli  di  fpirito  , che  bene., 
fpeffo  nel  Coro,  e fuori  Cc  le  vedeua  rifplendere  il  volto  con  raggi 
di  celcile  luce.  L’cfempio  della  Madre  era  imitato  affai  gcncrolàrr.en- 
te  dalle  figlie  mafsimc  in  que'principij  della  fondatione  } che  per- 
ciò efcrcitandofi  tutte  con  molta  diligenza,  cfollecitùdinc  negli  làu- 
di dell’  humilrà , della  pouertà,  deU’orattone,  e della  regolare offer- 
uanzai  il  Demonio  capitale  nemico  d’ogni  virtù,  à cui  troppo  di-; 
fpiaceuano  quelli  femori,  per  cagionar  timore  ne’cuori  delle  lpofc; 
di  Crilto,  cdiueglierlc  almeno  per  poco  tempo  da  gli  amplefsi  dello 
(polo  celcile  nell’oratione , cominciò  à fare  gran  li rcpito  nel  Con-i 
uento,  iui  particolafincnte , oue  fi  tagliauano  gli  habiti  ; conche 
cl  daua  à conofcerc  , quanto  fieramente  odiafle  quell'habuo  ,da_, 
cui  fi  dcriua  il  nome  alle  Cappuccine.  Fece  ja  pietalàMadre  ani-j 
mo  alle  amate  figlie  , accioche  non  fi  lafciaffcro  abbattere  dal  li- 
nose ; e poi  armata  d’vna  viua  confidenza  in  Dio  , profferì  intre- 
pidamente contro  il  Demonio  quelle  parole  del  Salmifta  ; Exargat 
Deus,  di’  diffipentur  inimici  cius , di'  furiant,  qui  oderunt  eum  àfacie  eius  , Nel  Sai.  67. 
e co’l  fegno  della  fama  Croce  lo  collrinfe  à fuggire. 

100  Viffc  quella  gran  donna  con  molta  loie  di  virtù,  e di  fantità  re- 
jligrola  fin'all’vlrima  vecchiaia,  e con  ottimo  fine  terminò  i giorni 
jfuoi  : perche  dopo  morte  le  diuennero  le  membra  cofi  candide^  , 
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dotato  dello  fpirito  di  Profetia  ; predifle  al  Signor  Scipione  Auo- 
gadro  , che  hauerebbe  hauuto  fuccclTìonc  , e fi  liccntiò  dalla  pre- 
linte  vita  nel  noftro  Conuento  di  Brefcia.  Fra  Angelo  da  Burino 
Prouincia  della  Bafilieata  Sacerdote  patì  lungo  tempo  il  fetore  d'vna 
infermità  contagiofa,  dalla  quale  confumato  fpirò  poi  dopomorte 
tanta  foauità  d'odore,  che  quelli,  i quali  l’haueuanoferuito,  poten- 
do à fatica  tolerare  la  puzza  del  viuo,  fi  fentiuano  poi  ricreare  ma- 
rauigliofamcnte  dalla  celeftc  fragranza,  che  vfciua  dal  morto.  Fra 
Tomafo  della  Ritonda  Laico  illufirò  con  tanta  fantità  di  vita  la_, 
Prouincia  di  Bari,  che  dotato  da  Dio  d'vn’  altiflìma  contemplano 
ne  , feguendo  ;il  corpo  il  fublime  volo  dello  Tpirito  , fi  vedeua  tal 
uoltafoileuatofopra  le  piùalte  cimede  glialberi.  Fu  arrichito  dello 
fpirito  di  Profetia,  & operò  alcuni  miracoli.  Fra  Petronio  da  Ver- 
celli laico  fù  huomo  infignein  ogni  virtù  : guarì  vn  pouerello pie- 
nodi  lepra,  nella  cura  del  quale  s’impiegò  con  molto  affetto  di  cari 
tà:  co’lfolo  precetto  fece  partire  dall’ hortoi  vermi,  che  dauano  il 
guado  all*  herbe.  Fù  lodatoda  tutti  per  huomo  di!  fantiflìma  vita,  e 
con  lafua  fantità  fùdi  non  poco  ornamento  alla  Prouincia  di  Mila- 
no. Viue  ancora  nella  Puglia  la  memoria  di  Fra  Giouanni  da  Man- 
fredonia religiofodi  tanta  purità,  ch’eflendo  tentato  davna  donna 
àpeccare,  fi  làluò  con  la  fuga.  Conferuò  femprc illibato  il  fiore., 
della  virginità  fin' alla  morte , e vicino  à fpirar  1 anima  fù  fatto  de- 
gno divedere  laSantiffima  Vergine  accompagnata  da  vna  fchicra_, 
di  Spiriti  beati,  Se  in  cofi  dolce  vifta  refe  lo  fpirito à Dio.  Fra  Se 
rafinoda  Como  Sacerdote  rifplcndc  in  molte  virtù  nella  Prouincia 
di  Genoua , e dopo  morte  ci  làfciò  quella  tefiimonianza  della  fan- 
tità  fua,  che  guati  Antonio  Ciaponi  infermo  à morte,  e di  già  ab- 
bandonato da’  Medici  , il  quale  fi  raccomandò  alla  lui  intcrceflìo- 
ne  , e fi  toccò  con  vna  particella  del  corpo  di  quefto  Santo  Reli- 
giolò.  Fra  Ilarioneda  Iuyols  Predicatore  Spagnuolo  della  Prouin- 
cia di  Catalogna  fù  huomo  ornato  d’ogni  virtù  . Di  quanti  meriti 
fofTe  nfcl  diuino  cofpctto  fi  può  vedere  da  quefto,  che  vna  fanciul- 
la cieca  fauandofi  gli  occhi  con  quell’acqua,  chefcaturiua  dal  lui 
fcpolcro,  ricuperò  la  vifta . Fra  Giacomo  da  Villanuoua  Sacerdote 
fù  vno  de’  più  illuftn  Padri  di  tutta  la  Prouincia  d’Aquitania  ; per- 
che hebbe  tanta  eleuatione  di  mente  , che  nel  giorno  della  Pente- 
coftevide  ritorto  pieno  di  fiamme,  fimbolo  di  quel diuiniflìmo fuo- 
co, cheaccefe  in  quel  giorno  i cuori  degli  Appoftoli:  e nella  folen- 
nità  dell’  Afi’untione , mentre  fi  cantaua  nel  Coro  l’antifona:  quxeft 
{fta,  qus  afeendit  de  deferto  &c.  vide  la  SantifTìma  Vergine  afeendere 
al  Cielo.  Fece  con  la  fua  orationc  germogliare  le  bieti  da  lui  piantate 
conia  radice  al  rouerfeio,  e dopo  d'hauerc  predetto  il  giorno  della 
fua  morte , pafsò  al  Signore . 
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T>' alcuni  caf  memorabili  occorf  quell' anno  in 
dmtrfe  T>roumcie . 

E1  Conncnto  di  Vico  , che  fi  fabbricò  r.cl  monte  Gargano  l’- 
anno 1 569.  vn  nodro  Chierico  molto  diuoro  era  folito  di  reci- 
tare ogni  notte  dopo  Mattutino  i notturni  de' Morti  per  fuffragare 
l’anime  de1  poueri defunti.  Quanto  fofle  grata  al  Signore  qued’ope 
ra  di  cariti  fi  può  %rcdere  da  quello,  che  poi  feguìj  percioche  le_> 
talvolta  vinto  dalla  fonnolenza  , prima  d’haucr  compito  l’vthcio  fi 
ritiraua  nella  cella  à ripofare,  vdiua  tanti  gemiti,  fofpiri,  egridid’- 
i ..  anime  dolenti , ch’era  codretto  di  ritornare  nella  Chicfa  d finire,. 
?norc  l’vflìcio  : anzi  che  vna  notte  oltre  i gridi , & i pianti  fi  fentì  venirfo- 
fraggide'po-  pra  molti  animali  come  lucertole,  topi,  rolpi,  efimili,  e ncll’ifiefib 
utn  morti . tempo  fi  vide  entrar  nella  cella  vn  Cappuccino  d’alpettoalTai  bello, 
e venerabile  , il  quale  gli  dille  : leuari  predo  , perche  dai  qui  fon- 
nacchiol'o?  non  odi  adunque  i lamenti  delle  pouere anime,  le  qua- 
li patifeono  gli  atroci  tormenti  del  Purgatorio  ? non  haicompailio- 
oc  di  quelle  mefthine?  fimfei  di  recitare  l’oflìcio,  & allegcrifci  Jìj 
loro  pene,  il  che  detto  dtlparue:  e con  ragione  in  vero  ciléndo  coli 
atroci,  chebbe  ddire  Vfi  morto  rifufeitato  per  li  meriti  di  Satu. 
Girolamo,  che  fe  alcuno fapefle  perproua,  quanto  foffero  doloro- 
fe,  di  buona  voglia  s’eleggerebbe  piu  torto  di  patire  tutti  1 tormen- 
ti, die  mai  fi  fono  patiti  dal  nodroprimo  Padre  Adamo  fin’addTò 
fi  fi  patiranno  fin’ alla  fine  del  Mondo  in  quedavita,  che  fopporta- 
rdvnfol  giorno  la  minima  pena  di  quelle,  che  patifeono  le  miferej 
anime  del  Purgatorio. 

Succede  qued’anno  medefimo  vna  coll  gran  carcftia  nella  Pugl.a, 
che  maflime  nel  Cadello  di  Vico  fi  mangiaua  il  pane  mezzo  d’or- 
zo, cofa  veramente  drana  in  vn  paefe  fecondifsimo  di  grano.  I Fra- 
griti» fta  ti  per  l'ouucnire  alla  propria  neceftità,  fiprouidero  altroucd’vn  tu- 
grata  à Dio  mulo  di  fromento,  che  fard  la  decima  partein  circa  d’vn  moggio  : 
la  carità  -t’fr  équedofù  acre  fCiu  to  Cofi  nriitacolofamentc  dal  Signore,  che  durò 
Jo  1 pon cri . di  tré  mefi  nort  folo  per  la  famiglia,  cheradi  dieci,  ma_, 

permeiti  poueri  ancora , a’ quali  lène  dirtribuiua  giornalmcnrc  buo- 
na quantità.  Vn  fimile  miracolo  occorfe  nel  Conuento  di  Budrio 
PrOtiincia  di  Bologna  , due  per  vna  gran  carcdia  , ch’era  tjueir 
anrtò  nella  Romagna  , haudndói  Frati  per  fouuenimcnto  de  po- 
uéri  lèminata  in  vna  parte  dell’  horto  certa  quantità  di  faue  , creb- 
bero tanto  per  virtù  diuina  , clic  quanto  più  le  ne  didribuiua  lo- 
ro , tanto  più  fempre  fi  andauano  moltiplicando  , onde  auuanza-i 
ronodi  molto  quelle  ch’erano  date  feminate  per  vfodel  Conuento, 
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ancorché  forte  ro  in  maggi  or  numero. 

105  Vn  giouane  di  Marlcglia  ritrouandofi  in  vna  gran  boratea  di  Ma 
re,  fece  voto  al  Signore  , che  fc  fcampaua  il  naufragio,  farebbe-* 
entrato  nella  Religione  de’  Cappuccini.  Furonocfaudite  da  Diole 
lui  preghiere,  perche  fommerlafila  naue  con  tutti  quelli,  che  v'era- 
no  dentro, egli  folo  sfuggì  la  morte.  E per  offcruarc  alla  Macftà'//  diti 
Dilli na , quanto  le  haueua  prometeo,  andò  fubito  à htrouare  il no-ìurgwituA* 
Uro  Prouinciale,  dal  quale  fùriceuuto.  Mentre  s’inuiaua  ad  Aui-j«*  è gr**e- 
gnone  per  iui  riccuere  l’habito,  come  fù  giuntoà  Cauaglionc,  c.n-mc'“'  cafl‘- 
trò  in  vna  cala  à vifitarc  alcuni  Tuoi  Parenti,  i quali  lo  riccuctteroi'?‘,,<’<“ 
con  tanta  allegrezza,  e lo  ricrearono  con  tanti  giuochi , danze, e 
conuiti,  che  da  quelli  fpartì  mondani  dirtratto  lofpirito  del  gioua- 
ne, mutò  penfiere  di  farli  religioso,  c perdette  la  gratia  delta  fan 
ta  vocatione.  Ritornato  per  tanto  àMarfiglia,&  imbarcatoli  per  al 
cuni  Tuoi  affari,  quando  fù  giunto  à quell’ifìcflò  luogo,  ouc  l'altra 
volta  era  fcampatodal  naufragio;  à Gel  fereno,e  mare  in  calma, 
mentre  ftaua  facendo  non  sò  che  nell’orlo  della  naue,  cadde  nell’ 
acqua,  e fubito  rellò  aflòrto  dall’onde.  Imparino  da  quello  efem- 
pio  à non  perdere  la  fama  vocatione  quelli  maflimamente,  che  per 
voto  fi  fono  obbligati  al  Signore. 

ic6  Ne  minor  timoiedi  fclìeflì  dcuonohauere  quelli,  che  fotto  fpe 
eie  d’infermità  , ò di  fiacchezza  vanno  cercando  delicatezze  , te 
quali  non  fono  conformi  allo  fiato  della  Religione,  ne  al  preterir, 
to  della  regola . Vn  Fra  Bernardo  da  Lecce  Sacerdote  eflendogià 
lungo  tempo  infermo,  fi  procurò  da’  kioi  parenti  vna  tonaca  di  pan- 
no fonile,  e dilicato.e  di  già  fc  l’era  porta  indoffo  ; quando vna_, 
notte  cominciò  à gridare:  ò fratelli,  ò fratelli  correte , foccorrete- 
rni , aiutatemi . Sbigottita  la  famiglia  à quelli  gridi  corfero  quafi  Q**»"  f 
tutti  nella  danza  del  Sacerdote  , il  quale  pieno  di  lpaucnto  dirtelo  fat- 

to-. fratelli  miei  non  cofi  predo  mi  fono  vedilo  di  quella  tome 
molle , e dilicara , che  mi  è parfo  d’eflerc  fiato  rapito  in  eccedo  di  w<  ‘ 
mente  , e d’eflerc  caduto  nelle  mani  degli  fpiriti  infernali  , i quali 
prelòmi  per  forza  faceuano  ogni  sforzo  , per  cacciarmi  in  alcune 
caldaie  ardenti  piene  di  zolfo,  c di  pece  liquefatta  ; ne  quello  per 
altro,  le  non  perche  mi  torti  da’  miei  Parenti  procurato  quello  pan 
no  più  molle  di  quello  fi  coftumi  nella  noftra  Prouincia , e compor- 
ti lo  flato  de’  Frati  Minori  : per  tanto  alfine  che  il  Demonio  non 
mi  hauefle  ad  immergere  in  quelle  caldaie,  addimandauo  il  voftro 
aiuto.  Perdonatemi  fratelli  queftoè  flato vn’ingannodell’aftuto ni 
mico,  il  quale  fotto  preterto  di  ncceflità  mi  hà  perfuafo  la  dilica 
rezza  . Già  me  ne  Ipoglio  , ne  fia  mai  più,  ch’io  mi  velia  d'altro 
panno,  clic  di  quello,  il  quale  è comune  à tutta  la  Prouincia.  Tan- 
to  difs’cgli,  <5c  in  cofi  gran  pericolo  fi  ritrouò , accioche  dallui  efem- 
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pio , & ammacllramento  impariamo  à fuggire  ogni  rilafiatione.»  , 
mafTìmc  nel  veftire,  & à non  cercare  altri  panni,  che  queliti  qua- 
li fono  in  vfo  in  dafeheduna  Prouincia. 

Ci  fi  offerifeono  quell'anno  molti  cafi  marauigliofi  , chiariflìme 
teftimonianze  della  Prouidenza , che  hà  il  Signore  verfo  de’  Cap- 
puccini. Eflcndo  caduta  à Montcfiafconc  tanta  copia  di  neue,che 
non  potendo  il  Cercatore  vfeire  per  la  elemofina  , non  vi  era  più 
alcuna  prouifione  di  pane  nel.Conuento,  eccetto  vn  pezzetto  per 
ciafcuno,  con  cui  poteflcro  defìnare  in  giorno  di  digiuno;  mentre 
fedeuano  di  già  alla  menta,  vdirono  Tuonare  la  campanella  della 
porta , & andato  il  Portinaio  à vedere  chi  folle , vi  trouò  vn  cello 
pieno  di  pane  frefeo  , fenza  fcorgerc  nella  neue  alcun  veltigio  . 
Conofciuto  cuidentementc  il  miracolo  della  diurna  Prouidenza, rc- 
fcro  tutti  le  domite  grafie  al  Signore,  e fi  rifocillarono  con  la  pro- 
uifione mandata  loro  dal  Cielo  . Ritrouandofi  i Frati  della  Fami- 
glia d’Erba  ( Conuento  fituato  fopra  d'vn  monte  alpcllre  nella  Pro- 
uincia di  Milano)  in  tanta  necelutà  di  vitto,  che  non  haueuanoin 
cafa  eccetto  alcuni  pochi  legumi , ne  ritornando  il  Cercatore  , il 
quale  già  alcuni  giorni  era  vfcito  alla  cerca,,  entrarono  tutti  vnita- 
mente  nella  Chiefa  à raccomandare  à Dio  illoro  bifogno . Ciò  fa- 
putofi  da  vn  Curato  noltro  amoreuole,  il  quale  era  andato  perfua 
diuotionc  al  Conuento,  volle  fubito  calare  alla  Terra,  c prouede- 
re  di  pane  , ma  nell’vfcire  incontrò  vn  cauallo  carico  di  pane , e 
vino,  il  quale  era  mandato  colà  da  vn  Gcntilhuomo  di  Como,au- 
uifato  à ciò  fare  da  Dio  nel  modo,  che  fegue.  Era  (lato  à quello 
Signore  vccifo  vn  figlio , e mentre  vna  notte  andaua  frà  le  lidio 
decorrendo  intorno  à far  bandire  il  reo  dallo  flato,  non  lo  poten- 
do caftigare  in  altra  maniera  , Tenti  vna  voce  , che  gli  dille  : que’ 
denari,  che  vuoi  Tpcndere  per  far  bandire  il  nemico,,  impiegali  in 
tanto  pane,  e vino,  c mandalo  a’  poucri  Cappuccini  de'  tré  Con- 
uenti  più  proflìmi  ( l’rno  de’  quali  era  quello  d’Erba)  perche  elfi  ne 
fono  in  grandilfima  necelfità,ed  à re  riufeirà  molto  più  vtilc,  che 
il  bando,  quale  vai  meditando.  Vbbidx  il  Gcntilhuomo  alla  voce 
diuina,  c lòccorfe  al  bifogno  de’ poucri.  Finalmente  nel  Conuen- 
to di  Tolda  hauendo  i Frati  grandilfima  necelfità  di  pane  , quale 
difficilmente  poteuano  ritrouare  per  la  gran  penuria  di  frumento  , 
ch’era  quell’anno  in  quelle  parti,  vna  mattina  che  non  ne  haucua- 
no  Te  non  vn  pezzetto  per  vno,  comparucro  due  donne  alla  por- 
ta del  Monaltcro,e  diedero  al  Portinaio  due! celli  di  pane,  e Tubi- 
to  gli  vfeirono  di  villa.  I Frati  intefo  il  feguitoringratiarono  il  Si- 
gnore della  liberalità  vfirta  con  cflo  loro  , mangiarono  il  pane  , c 
conferuarono  diuotamente  i celli  in  memoria  del  miracolo. 

Nel  Conuento  di  Vico  nominato  di  fopra  patendo  i Cappucci- 
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ni  penuria  di  vino  , vn  Gentilhuonio  Napolitano  Dottor  di  leggi 
per  nome  Carlo  Rogati  offendo  auuifato  di  quella  neceflità  , ne_, 
taceua  loro  compartire  tanto  ogni  giorno,  quanto  era  quello, che 
confumaua  per  la  propria  cafa,  e tuttoficauaua  da  vn’iflefla  botte. 
Ma  il  Signore,  ilquale  fuolc  ricompenlàre  abbondantemente  l'ele- 
mofina,  accrebbe  miracolofaniente  il  vino  nella  botte  in  maniera, 
che  fi  come  non  doueua  ballare  più  di  tre  meli  per  la  fola  Fami- 
glia di  cafa,  coli  badò  per  fei  mefi  continui  per  la  famiglia,  e per 
il  Conucnto.  Da  quello  miracolo  modo  il  Gcntilhuomo  crebbe., 
nella  diuotione , e Tempre  diuenne  più  liberale  con  i poueridi  Grido 
i°9  A Vietro  Città  nella  Bafilicata  vna  diuota  donna  , laqualeogni 
fettimana  era  folita  dare  vna  Zucca  di  vino  al  noftro  Cercatore  , 
quando  fi  penfaua,  che  il  barile  folle  già  vuoto  per  le  molte  caua- 
te,  lo  ritrouò  pieno.  L’ilteflò  occorfe  con  vn  nodro  Benefattore 
di  Monteleone  per  nome  Antonio  Medina  , ilquale  fomminidra- 
ua  foglio  per  la  lampada  del  Santifiìmo  Sagramento,  perche  tro- 
uò  pieno  d'oglio  il  vafo,  quando  fi  farebbe  fatto  à credere  non  vi 
fotte  più  altro  che  la  feccia. 

no  yna  donna  Brefciana,  che  fi  chiamaua  Rochina  de'Scanni,  ri- 
trouandofi  tanto  aggrauata  dall’infermità,  che  hormai  dedituta  di 
forze  non  fi  poteua  muouere,  inuocò  in  fuo  aiuto  il  P.  S.  France- 
feo,  e gli  fece  voto  di  farfi  portare  alla  Chicfa  de’Cappuccini  , & 
iui  far  celebrare  vna  Meda  à lui  honore  con  l’offerta  a alcune  can- 
dele come  fece.  Non  mancò  ii  Santo  Padre  d’intercedere  dal  Si 
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gnore  la  fanità  à queda  fua  diuota.,  perche  terminato  il  fagrificio 
confeguì  l'intiera  fatate,  onde  ritornò  à cafa  da  fe  (leda,  ne  fapeua  ;tt  per  finte. ~-\ 
finire  di  ringratiare  Iddio  Datore  principale  d’ogni  bene,  e poi  il 
fanto  fuo  intercedere. 

A Troia  Città  nella  Puglia  Antonio  Caracciolo  figlio  d'Emilio 
Caracciolo,  e di  Cattarina  Filomarini  era  di  già  ridotto  à quel  fe- 
gno  per  la  forza  del  male,  che  non  hauendo  più  i medici  alcuna-, 
fpcranza  della  lui  falute,  l'haueuauo  abbandonato:  pcrilchc  il  Pa- 
dre, e la  Madre,  ch’crano  amenduc  molto diuoti  dei  P.  S.  France- 
feo,  lo  raccomandarono  al  Santo  con  ogni  affetto.  Vicino  à fera 
vide  il  moribondo  intrar  nella  camera  vn  Cappuccino  con  la  fac- 
cia macilente,  e fquallida,  ilquale  accodatofi  à lui,  dopod'hauer- 
lo  efortato  con  parole  di  molta  fòauità  à collocare  in  Dio  le  fue^ 
fpcranze,  gli  fece  animo, adicurandolo,  che  non  farebbe  morto 
di  quella  infermità . Licentiatofi  con  queda  ptomeda  cominciò 
fubito  l'infermo  à prendere  miglioramento,  & addimandò  ad  vna 
fua  Zia , oue  fofi'e  andato  quel  Cappuccino  , che  poco  prima  era 
entrato  nella  camera  , e gli  haueua  promeffo,  che  farebbe  guari- 
to.  E rifpondendo  la  donna  di  non  haucr  veduto  alcun  Cappuc- 
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cino  5 il  Padre,  e la  Madre,  che  fentiuano  quello  ragionamento, 
e s’accorfero  della  gran  mutatione,  che  fatto  haiicua  limale,  cre- 
dettero di  ficuro,  che  quella  folle  fiata  vn’apparitionedelgloriofo 
P.  S.  Franccfco  da  elfi  inuocato  , il  quale  haueflc  interceduto  da_, 

Dio  al  loro  figlio  la  fanità. 

Nella  Terra  di  Lagonero  Prouincia  della  Cafilicata  fi  era  infer-  112 
mato  à morte,  & haueua  di  già  prefa  l’eftrcma  vntione  vn’ Ange- 
lo Marfilia  pubblico  Notaio  tanto  amoreuolede’  Cappuccini  , che 
prima  di  fabbricarfi  iui  il  loro  Conucnto  , riccucua  per  hofpitio 
nella  fua  cafa  tutti  quelli,  a*  quali  occorreua  di  paliate  per  quella 
Terra.  Ritrouandofi  in  quello  fiato  vide  in  vn  cantone  della  ca- 
mera vn  Cappuccino  in  piedi  , nel  quale  Aliandogli  occhi  fi  per- 
fuafe  fermamente,  che  folle  il  P.  S.  Francefco,  e però  fece  iltan- 
za  à quelli,  che  lo  feruiuano,  che  loportaflcroin  quel  luogo.  Non 
voleua  ciò  permettere  il  Medico  per  timore , che  quella  molla  non 
gli  accelerane  la  morte,  e credendoli,  che  l'infermo  delirarti,  per 
la  veemenza  del  male,  ordinò, che  gli  folle  dato  qualche  rHloro. 

Ma  dicendo  l’infermo,  che  non  haucrcbbe  mai  prclo  alcun  cibo 
fin  tanto  che  non  foliè  portato  in  quel  luogo,  biiognò  compiacer- 
lo. lui  pollo  piegò  diuotamenre  le  ginocchia  à terra  , e prollran 
doli  con  la  faccia  a’  piedi  del  Santo  Padre , lo  pregò  ad  interceder 
gli  da  Dio  la  fanità.  Gli  dille  il  Beato  Padre:  Angelo  mio  ritorna 
in  letto,  che  il  Signore  ti  prolunga  la  vira  , e guarirai  in  breue  , c 
(nel  terminare  di  quelle  parole ;dilparuc  . Ritornò  à letto  il  mori- 
bondo meglio  in  forze  di  quello  ne  forte  vfcito.e  fra  pochi  giorni 
confeguì  l'intiera  falute. 

Cornelia  Alagni  della  Terra  di  S.  Bartolomeo  nella  Puglia  , la  n j 
quale  portaua  tanta  diuotione  a’  Cappuccini , c li  fouueniua  cofi 
abbondantemente  d’clcmofinc  , ch’era  chiamata  la  Madre  de' Fra- 
ti , ritrouandofi  già  vicina  à rendere  l’vltimo  fiato  , le  alfilkuano 
(due  Cappuccini  per  aiutarla  à ben  morire,  e cootraflando  la  mo- 
ribonda aliai  gagliardamente  con  la  morte,  le  apparate  circa  la  mez- 
iza  notte  il  P.  S.  Francefco  ornato  delle  fagre  digitiate  accompa- 
Ignato  da  vn’altro  , che  portaua  vna  carafina  piena  d’acqua  neiltL, 
mani , & accollatoli  à lei , le  fece  in  fronte  il  fegno  della  Santa.. 
Croce,  c poi  dandole  à bere  vn  poco  di  quell'acqua  , la  rifanò  da 
ogni  male;  pcrilche  l’inferma  alzò  l'ubito  la  voce  dicendo  ; ò Beato 
P.  S.  Francefco  , quali  gratic  vi  rcndetò  io  per  vn  beneficio  cofi 
grande?  All’vdirc  di  quella  voce  coriè  tutta  la  Famiglia, critroua- 
ta  fana  quella,  à cui  apparecchiauano  i funerali  , intela  la  gratia 
operata  per  li  meriti  del  P.  S.  Francefco,  fciolfero  tutti  le  lingue  ini 
rendimenti  di  gratie,  e dmulgatofi  il  miracolo  per  la  Terra,  eccitò 
imolri  ad  cflere  dinoti  del  Santo.  > 
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D (l  tuiouo  Capitolo  Gemale  3 e del  Cardinale  Monopoli. 

'Anno  diCrifto  1593.  Fra  Girolamo  da  Poliz- 
zi  hauendo  già  goucrnato  fei anni  la  Religio- 
ne connocò  il  Capitolo  Generale  in  Roma  il  j 
ventefimo  primo  della  Riforma , neiquale  fii 
allumo  al  Generalato  Fra  Siluetta»  da  Mon- 
teleònc  Città  della  Calabria  vlteriorc  nella-. 

Prouincia  di  Reggio.  In  quelìo  Capitolo  he  b- 
be  il  Generale  pafl’ato  molti  articoli  per  di- 
uerfe  imprudenze  da  lui  commette  nelgouer- 
Ino,  e ne  fù  penitentiato  con  la  priuatione  di  dodici  anni  di  vocej 
latrina,  e pallina,  e con  la  relegationc  per  alquanti  anni  nella  Ba- 
silicata . Furono  ancora  abrogati  alcuni  ordini  decretati  à lui  litan- 
ia nelle  antecedenti  clettioni,  i'pcttanti  maflimamente  allacrcatio- 
ne  de' Generali,  c de’  Prouinciali,  & alla  duratione  del  Generala- 
to, la  quale  cfleqdofi  prolungata  al  feferuiio  fi  riduHc  di  nuouo  à 
tre  anni,  come  prima  fi  era  lempre  coftumato. 

Si  compiacque  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  d’honorare 
2 con  la  Tua  prel'enza  quello  Capitolo,  e come  quello,  ch’era  zelan- 
tifiimo  di  propagare,  di  confcruatc.c  di  riftaurare  conformealbi- 
fogno  la  difciplina  rcligiotà,  fece  vn  fistinone  a*  Capitolari  ( quale 
vai  tono  con  ogni  riuerenza  con  le  ginocchia  piegate  à terra)  cfor- 
tandoli  à camminare  per  la  via  regia  dcllhumilià,  & ad  amarfi  vi- 
ccndcuolmentc  con  Tanto  amore  di  carità:  c poi  auuisò  i fuperio- 
ri  fcriamente  al  non  effe  re  troppo  ardenti  nel  caftigare  i difetti  de' 
fudditi , per  non  indurli  à difperarfi  5 ma  à trattarli  più  mitemente, 
dicendo , che  molte  volte  con  la  piaccuolezza  fi  guadagnauano 
quelli , che  co'l  troppo  rigore  fi  farebbono  perduti.  D’indi  andòà  CUm.  Fili. 
vifitare  il  Santiffimo  Sagramento,  « vedendo  la  politia  del  Tabcr-  lodai  cu- 
nicolo , della  Pifiìde  , c d'ogn’altra  cofa  , congiunta  con  quella-. 
fimplicità,  la  quale  fù  fempre  amica  dell’Ordine  , l'hcbbc  à lodare 

Ì grandemente . Afcelè  vlrimamente  il  Dormitorio,  e volle  vedere 
e celle,  ne  trouandoui  altro,  che  le  veltigia  della  fanta  pouertà 
con  l'ornamento  d’alcune  immagini  (empiici,  ma  diuotc , fi  riuoltò 
a'  Cardinali , che  1 accompagnauano  , e dille  loro  : fe  l'interno  di 
quelli  s’aggiufta  alla  fimplici:à,  e pouertà  efieriore,  viuonoinvero 
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vna  vita  più  celefle , che  humana  , degna  de'  veri  figli  di  S.  Fran- 
cefco  , onde  non  hanno  bifogno  di  riforma  alcuna , ma  di  pcrlc- 
ucranza  neH’intraprcia  maniera  del  viuere  euangelico, &appoAo- 
iico  : e d'indi  auanti  dirooftrò  Tempre  tanta  beneuolenza  alla  Re- 
ligione, che  nelTvItima  creatione  de’  Cardinali  fatta  l’anno  1604. 
promoflc  al  Cardinalato  il  P.Anfelmo  da  Monopoli,  ilquale  cra_, 
da  lui  già  prima  fiato aflegnato  per  Teologo  al  Cardinal  Pietro  Al- 
dobrandini,  quando  andò  legato  Appoftolico  nella  Francia. 

Nacque  il  P.  Monopoli  di  cafa  Marza»  vna  delle  nobili.  & anti- 
che famiglie  della  Città  di  Sorrento,  la  quale  pofledè  qualche  tem- 
po il  Cartello  di  erta  Città , per  quello  ne  ferme  vn  Gcntilhuomo 
Napolitano  Dottor  di  Leggi , il  cui  nome  fi  dice  cflere  Ottauio 
Vitignani,  in  vn  breue  compendio,  che  fece  delle  Croniche  del  re- 
gno di  Napoli.  Il  Padre  del  Cardinale  fi  chiamò  Andrea  Marza- 
ti  ; la  Madre  Cornelia  Mayzza  de'  Tolomei  di  Siena  , del  cui 
cognome  fùl'Auola  del  Cardinale . E perche  il  Padre  fi  fposòcon 
quella  Signora  in  Monopoli,  oue  fu  mandato  dal  Viceré  per  Go- 
uernatore,  Se  iui  hebbe  di  lei  Anfclmo,  che  nel  Battcfimo  fi  nomi- 
nò Claudio , per  quello  fattori  religiofo  fù  detto  poi  Tempre  F.An- 
fclmo  da  Monopoli,  e non  da  Sorrento. 

Entrò  giouinetto  nella  Religione,  c prefe  l’habito  nella Prouin- 
ciad’Otranto,  efcorger.dofiinluigranviuacitàd’ingegnocongiun- 
ta  con  molta  modefìia  , & efemplarità  di  collumi , Fra  Bernardo 
daBagnaia,  che  andò  Commiflario  Generale  in  Otranto,  lo  conduf- 
fedopo  due  anni  di  Religione  à Roma , oue  fu  promoflò  allo  Au- 
dio, eriufeì  Predicatore  prima  che  arriuafle  al  Sacerdotio.  Riceuu- 
to  l’Ordine  Sacerdotale  i Padri  della  Prouincia  di  Roma  lo  fecero 
Guardiano,  c Lettore  di  Filofofia  ( nel  qual  tempo  fi  vide  Tempre.» 
accompagnategli  Audi  delle  lette  re  con  gli  humilieferci  tij  della  Re- 
ligione, come  fono  il  zappare,  vangare,  lauarc  le  fcotellc,  portar 
legna,  e rimili)  e poi  Lettore  di  Teologia  nel  ConuentodiRoma, 
oue  Umilmente  fù  fatto  Guardiano  finito  il  corfo  della  lettura,  e^ 
compito  il  trienniodcl  Guardianato funert’  ifiertòtempo  eletto Pro- 
uinciale  in  tré  Prouincie,  di  Milano,  di  Bari  , c di  Roma  , nella., 
quale  reAò  algoucrno.  Efe  bene  fin  quando  era  Audcnte,  haueua- 
no  tutti  conceputo  grandiflìme  fperanze , che  forte  per  arriuare  à 
molta  eccellenza  nella  predica,  luperò nondimeno l'afpettatione di 
tutti,  e nelle  più  infigni  Città  dell’  Italia  hebbe  grandifiimo  applau- 
fo  d'eloquenti  Almo,  e fruttuofifiìmo  Dicitore  particolarmente  nel- 
la Città  di  Rema,  la  MacAradell’altre,  nella  quale  hauendo  predi- 
cato due  Quarefime  , fù  acclamato  per  Padie  de'  Predicatori.  E 
perche  con  l’eminenza  della  predicanone  congiungeua  i'honcflà 
della  vita,  elo  Audio  delle  virtù,  per  quefioacquiAatofi  gran  credi- 
to 
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iodi  virtuofo,  eperfetro,  none  marauiglia,  che  in  cofi  brcue  tem- 
po, come  fi  è detto,  folle  innalzato  al  gouerno di  tuttala  Prouin- 
ciadi  Roma. 

Mentre efercitaua  l’vfficiodi  Prouinciale  con  tanta  benignità,  e 
prudenza , che  dimoftraua  à tutti  vifcerc  di  carità  paterna , Papa_, 

Clemente  Vili,  lo  fece  fuo  Predicatore  con  indicibile  foddisfattio- 
ne  di  tutto  il  Collegio  Appoftolico , il  quale  ammirauain  lui  la  fu- 
blimità  dell’ eloquenza,  e la  grande  energia  del  dire  . Non  lafciò  PrceLcatirt 
egli  per  queflodi  compireil  trienniodel  Prouincialato,  ne  di  finire 
la  vifita  ordinaria  ; anzi  che  non  oftantc  l’vno , e l'altroimpiego  con- 
ueniua  Tempre  al  Coro  . Terminato  il  gouerno  della  Prouincia  il 
Papa  lo  menò  feco  à Ferrara  , oue  in  iua  prefenza  predicò  quafi 
tutte  lefefte:  fc  bene  il  Pontefice  glihaueua  datoordine  perii  Com- 
mifiàrio  della  Camera , che  in  quelli  viaggi  andaffe  in  carozza , volle 
nondimeno  Tempre  cammina  re  à piedi,  lin  tantoché  nonn'hebbe  co 
mando  efprcflò  dall' ifteffa  bocca  del  Papa . 

Ritornatoà  Roma  vi  fu  Tatto  Guardiano  vn’  altra  volta , & in  due 
Capitoli  vniuerfali  fu  eletto  Diffinitore  Generale  , Procuratore  di 
Corte,  c Commifia rio,  e farebbe  flato  ancora  Miniftro Generale, 

Te  Tua  Santità  non  l’hauefle  efentato  da  quello concorfo,  la  quale, 
non  voleua  priuarfi  della  lui  prefenza , c [predicanone  ; perciochej 
Te  bene  era  Procuratore,  feguitò  però  Tempre  à predicare  in  Palaz- 
zo, efinita  quella  predica  andaua  àpredicare  nell' Oratorio  diSan^ 
Marcelloin  Roma  con  gran  concortòdi  Cardinali,  c di  nobiltà  j ol- 
tre i quali  impieghi haueua  quelliancoradiTeologodcllaCongre- 
tione  del  Santo  Officio , & de  Auxilijs . 

Douendo  il  Papa  mandare  in  Francia  il  Cardinale  Nipote  Pietro 
Aldobrandini,  per  accomodare  le  differenze,  le  quali  vertiuanotrà 
ilRc  diFrancia,  &ilDucadiSauoia,  «Stanco  pcrafsiflcrcà  Tuo  no- 
me alla  cclcbratione  del  matrimonio  in  Firenzetrà  il  RòdiFrancia, 
eia  Figlia  del  gran  Duca,  gli  affegnò  per  Teologo  il  Padre  Mono- 
poli,  fl  quale  in  quello  viaggio  predicò  in  Firenze  alla  prefenza  del- 
la Reina  nouella  Spofa,  e di  molti  Signori , e Signore  ; in  Tortona 
alla  prefenza  dell’  Altezza  di  Sauoia,  e del  Conte  diFuentcs,  c di 
molti  grandi,  e titolati,  & in  Ciambcrì  alla  prefenza  del  Rè  di  F rancia 
con  rutta  la  lui  nobilrà , «Se  in  quelli  viaggi  cofi faticofi  non  lafciò  mai 
i digiuni  ordinari)  della  Religione . Predicò  à Tua  Santità  circa  9 
anni  dopo  i quali  l'anno  1604.  lofregiòdella  porpora  Cardinalitia-.1 
co’l  titolodiSan  PietroinMontorio. 

Promoflò  al  Cardinalato  vedi  lempre  poueramente . Sotro  le  ve- 
di Cardinalitieportaua  l'ideila  tonaca  di  prima,  la  quale  era  tutta  ra- 
pezzata  lenza  camicia:  e quando  ludaua,  fimetteuaduelciugatoij, 
come  vfanoi  Frati.  Non  volle  mai  letto  di  piuma,  ne  lenzuola, 

V.  Zaccaria  Boucrio,  Tom. 2.  Tari. 2.  E 3 tenc- 
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tcneua  fempre  due  Frati  à dormire  nell' anticamera , Se  hcbbeà  di- 
re , che  più  volentieri  hauerebbe  rinonciato  il  Cappello , che  mai  pri- 
lla rfi  della  conucrfatione  de’  Tuoi  Cappuccini . 

Oflèruò  tutto  il  tempo,  che  vilfe  i digiuni  della  Religione, quello  an-  p 
cora  della  Benedetra.il  quale  non  èd’obbligo.Digiunaua  tutti  i Sabba- 
ti.e  tutti  i Venerdì  dell’anno  non  mangiaua  altroché  pane.c  vino.  La 
lui  menfa  non  s’apparccchiaua  mai  alla  grande,  eccettoquandodaua 
à mangiare  à qualche  Prelato . Lo  feruiuano  alla  tauola  due  notòri 
Frati,  i quali  definauano  anch’efsi dopo  la  menta  del Catdmale,  c 
mentre  quetòi  pranfauano  , fi  trattcncua  l’iftcflb  Cardinale  con  eflo 
loro  famigliarmente , e tanta  era  la  lui  humiltà,  benignità,  c piace- 
uolezza,  che  bene  fpeiTo  voleuaferuirli,  porgendo  loroi  piatti,  e 
dando  loro  da  bere. 

Fù  molto  caritatiuo  non  folo  con  quelli  della  Famiglia,  ma  con' jo 
altri  poueri  ammalati , mafsimamentc  co’ notòri  Frati,  e quando  al- 
cuno gli  era  raccomandato,  gli  mandaua  il  pane,  &il  vino  delia—, 
propria  bocca . Intendendo,  che  vii  poueroFruttaruolononfi  po- 
teua  dar  pace  per  eflcrgli  flati  rubbati  molti  giulij  lo  fece  chiamare , 
e consolatolo  con  parole  amoreuoli,  gliele  tece  rimborfàr  tutti  dal 
fuo fpcnditore . Era  cofiamico  dell’honeftà,  che  non  foloillibata- 
mentela  conferuauain  fé  medellmo,  ma  di  più  haueua  fatto  inten- 
dere alla  Famiglia , che  le  alcuno  fotòe  flato  ritrouato  diFFctrolo in— 
quella  materia,  franerebbe  cacciato  di  cafa,  c l’efequì  in  effetti. 

Alquanti  giorni  p>rima  che  moriffefi  fece  fare  vn’habitoconilcap-  u 
puccio,  quale portaua  pcrcafa,  & andaua  fcalzo,  &in  queftomo- 
dodaua  Vdienza.  Poco  prima  di  morire  Si  ritirò  à Frafcati,  oue  s'- 
ammalò à morte,  e terminò  la  vita  vcftito  ddl’iflcflb  habito,  repli- 
cando più  volte  nel  fuo  tranfito quelle  parole;  Deus  propitius  efiomi- 
hi peccatori.  Dopo  morte  fù  fparato,  & imbalsamato,  e poi  riuetòi- 
to  dell’ habito  Cappuccino  con  la  corda , e mutande,  come  vfa  la_. 
Religione,  e pollo  Sopra  vna  tauola  ignuda,  fù  portato  nella  notòra 
Chicli,  oue  concorlevn  Popolo  numerofillìmo  perla  molta diuo- 
tione,  che  gli  haueua,  c tutti  à gara  glifaccuano  toccare  le  corone 
fopra  la  nuda  carne,  e gli  hauerebbono  fatto-in  pezzi  l'habito  , fe 
loro  non  fi  folte  rooppolli  alcuni  feruidori,  c gl’illcfli  Frati.  Pafsò 
al  Signore  intorno  a1 15.  d’Agofto  1607.  ma  nehabbiamo  trattatoin 
quello  luogo  con  l’occafione,  che  fi  è parlato  di  Clemente  Vili,  al- 
quale  effondo  forfè  da  qualche  poco  affetto  (lata  data  alcuna  mala 
relatione  contrala  Riforma;  nc  redo  tanto  edificato  con  la  vi  fita— 
del  Conucntodi  Romached’indi  auanti  le  fi  dimotòrò  tempre  aftet- 
tionatillimo,  c fe  ne  videro  glieffetti  nella  elettione del  Padre  Antel- 
mo  all’  vfficio  di  fuo  Predicatore , & nella  promotione  al  Cardina- 
lato^  
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Dell 4 Fondatione  eh  due  Prouincie . 

FVrono  in  quello  tempo  mandati  alcuni  Frati  in  Bertagna  Prouincia 
di  Francia  ad  illanza  di  Monfignorc  di  Mercunocafa  Lorena , che 
all’ hora  gouernaua quell»  Prouincia;  i nomi  de’ quali  fono  FraSirff 
pliciano  da  Sciomonc,  Fra  Giacomo  da  Parigi,  Fra  Ambrogio  Ca- 
lomcriano  Predicatori  con  Fra  Normano  laico  , e fabbricarono  il  Prouincia  di 
primo Conuentoà  Nantes  la  principale  delle  Città  di  Bertagna , con  B ertala. 
l'aggiunta  in  progreffo  di  tcmpodi  tanti  altri,  che  l’anno  ifijo.fc  ne 
potè  formare  vna  Prouincia  intiera  difgiunta  da  quella  di  Parigi , con 
la  quale  era  (lata  fin’ all’ hora  vnita . 

Si  fondò  parimente  quclt’annola  Prouinciadcl Tirolo,  c perche 
è molto  diuotala  relatione,  che  della  fondanone  dieffa  fi  trouane’ 
Manufcritti  di  quella  medefima  Prouincia  , e molto  efpreflìua  del 
grande  afftto  de  gli  Arciduchi  d’Aullria  verfo  il  Padre  San  Fran- 
cefco,  e Perdine  Serafico,  ci  piace  qui  di  regiftrarla  quali  con  1 ^FrÒùinciadèì 
medelime  parole . E >1  Tirolo  vna  parte  della  Germania  affai  cele- Tirolo. 
bre,  le  cui  Città  principali  fono  Trento,  Bolzano , Breffenone,  Al- 
la, Ifpruch  & altre.  All'intiera  fondanone  di  quella  Prouincia  con- 
corre non  folo  ilContato  del  Tirolo,  ma  pane  ancora  della  Barrie- 
ra di làdall’Ins,  à cui  diede  priocipioquelPannoilConuento,  fabbri- 
cato ad  Ifpruch  dal  Sercniflìmo  Arciduca  Ferdinando  d’Aullria , e 
li  racconta  nel  modo,  che  feerie  . 

14  Madama  Anna  Canarina  Moglie  di  quello  Arciduca  figlia  del  Du- 
ca  Gugliclmodi  Mantoua  andando  à marito  in  Germania,  per  la  rin- 
goiare diuotione,  cheportaua  allanollra  Religione,  volle  condur- 
re l'eco  vn  Predicatore  Cappuccino  della  Prouincia  di  Venetia  , è 
fu  Fra  Rafaelc  d’Arco,  il  quale  predicò  in  Ifpruch  vna  Quadragcfi- 
ma  in  Italiano  confrutto  marauigliofo  dirutta  quella  Corte.  Dopo 
alquanti  anni  fillcffa  Arciducheffa  dimandò  vn’ altro  Predicato^ 
al  Generale,  ch'era  all’  hora  Fra  Girolamo  da  Polizzi , il  quale  le^ 
mandò  Fra  Sirnone  da  Verona,  che  vi  predicò  l'Auuento,  eia  Qua- 
dragefima  con  grandiffima  foddisfattione  di  tutti  gl'intendenti  del- 
la lingua  Itiltanà.  Ma  perche  il  fingolarillimo affetto,  che  portaua 
quella  Principeffa  a'  Cappuccini,  non  rellaua  foddisfatto  con  me- 
no, che  co’l  propagatela  loro  Religione  anco  in  quelle  parti,  non 
ne  hauendo  potuto  ottenere  la  gratin  da’  noltri  Superiori  , i quali 
giudicarono  queldirrC  troppofreddo  per  poteruifi  mantenerci  Fra- 
ti co’l  rigore  della  loro  offeruanza , pe  tualè  l’Arciduca  à ricorrere., 
per  quello  effetto à fua  Santità,  come  fece  co’l  mezzodei  fuffiaga- 
neo  di  Brcffcnone  , ch’era  vn  Padre  Conuentuale  di  Guidai  dr  Bel- 
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uno  Rcfidentc  in  Roma  per  negotij  dell’  ifleflo  Arciduca  . ! 
da  Papa  Clemente  Vili.  Manza  di  quello  Sereniamo  , 


Ititela 

da  Papa  Clemente  Vili.  Manza  di  quello  Sereniamo  , diede 
ordine  a’  Padri  tuttauia  congregati  nel  Capitolo  Generale  , che., 
non ottante qualfiuoglia  difficoltà  in  contrario,  compiaceflcro  all* 
Arciduca  , & alla  Principefla  , e fabbricalTero  vn  Conuento  ad 
Ifpruch.  Fù  per  tanto  ordinato  dal  Cardinale  Santa  Seuerma  no- 
tiro  Protettore  à F.  Giouanni  da  Venetia  , Padre  di  gran  pruden-, , 
za,  e valore,  che  andafse  per  quellojeffetto  ad  Ifpruch  , c gli  fù 
data  anco  dal  Montelconc  la  patente  di  Commifl'ario  Generalo  , 
pcrilchc  prefi  in  fua  compagnia  fei  Frati,  i nomi  de’  quali  Torto  F. 
Agoffino  da  Mantoua  l'uo  compagno  , e Scrittore  , F.  Rafaclc  d’ 
Ateo  Predicatore,  F.  Giacomo,  e Francefco  Bcrgamafchi , <5c  At- 
fenio  da  Venetia  Sacerdoti,  e fabbricieri,  F.  Alellàndro  da  Vicen- 
za Chierico  , e Fra  Nicolo  Brefciano  laico  5 andò  con  quelli  ad, 
Ifpruch,  ed  entrato  nella  Città  s’incamminò  di  lungo  alla  Cluefaj 
de’  Padri  Zoccolanti , oue  concorfe  gran  moltitudine  di  perlòncà 
vederli.  E perche  l'Arciduca  era  vfeito  alla  caccia  , intelo  l’ ard- 
uo loro  dalì'ArciduchelTa,  mandò  fubito  ad  inuitarli  dalfuomag- 
giord’huomo,  il  quale  li  fece  andare  à palazzo,  oue  alTcgnò  loro 
vn’ appartamento  con  vna  Cappella  per  poterui  officiare  . Ritor- 
nata in  tanto  Sua  Altezza  dalla  caccia  , coli  com'era  velina  da_. 
Campagna , andò  incontanente  à riceuerli.c  fece  loro  accoglien- 
ze llraordinarie,  e moftraua  di  godere  tanto  della  loro  fanta  con- 
uerfationc  , che  ogni  giorno  mattina  , e fera  , quando  in  vn  luo- 
go , quando  in  vn’  altro  li  volcua  in  compagnia  , e racccontaua 
loro  con  molta  dimeftichezza  la  fua  vita,  c la  diuotionc , che  por- 
taua  all’  Ordine  Serafico,  & infieme  con  l'Arciduchefla,  e due  fi- 
glie , ( l’vna  delle  quali  fù  poi  Imperatrice)  volle  a (colta  re  le  MelTe 
doro,  il Vefpero,  eia  Compieta.  E fenzapuntoindugiareilgiorno 
St  ftibbne*  fcguente  fi  fece  l’elettione  del  fito  per  la  fabbrica  del  Conuento, 
dnfvruch  c^c  fù  in  alcuni  prati  poco  dilcoffi  dal  palazzo  di  fua  Altezza  , la_, 
' * quale  defiderofa  d'imitare  Cofiantino  Imperatore , voleua  con  lej 

proprie  mani  pigliare  la  zappa,  eia  vanga,  «Sceflère  il  primo  à caria- 
re le  fondamenta  nel  luogo,  oue  fi  doueua  porre  la  prima  pietra  . 

Efl'cndofi  già  tirato  il  dilTcgno  con  le  corde  per  tanto  fpatio,  quan- 
to vi  poteflero  capire  vna  picciolaChiefa,  & vn  picciol  Conuento , 
il  Protomaftro  non  fa  pendo  nulla  deH'intentione  dell’Arciduca-., 
mentre  quelli  definaua,  diede  principio  à cauarele  fondamenta  con 
tanto  dilguflodi  Sua  Altezza  quando  lo  Teppe  ,chelofece  mettert, 
prigione,  febene  poi  i Cappuccini  Tele  inginocchiarono  auantinel- 
l’ accompagnarla  dal  fitoal  palazzo,  cleaddimandaronoin  grafia, 
che  lo  faceffe  rilafciare.e  rottcnnerogratiofamentc.Eperchc  Ifpruch 
ciòtto  laDioccfi  di  Brelfcnone  fece  fua  Altezza  venire  la  licenza., 
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per  la  collocatione  della  prima  pietra  dal  Cardinale  d’Auftria  fuo  fi- 
gliuolo Vefcouo  di  Breflenone , c di  Coltanza  ; e dato  l’ordine  per 
quella  funtione  alli  15.  di  Settembre  , volle  l’ifteffo  Arciduca  tro- 
uaruifi prelente conrinteruentodeirArciduchelTa,  e figliuole,  con 
vn  concorfo  di  Popolo  innumcrabile  , che  li  radunò  da  le  Hello  ; 

& aiutare  con  le  proprie  mania  collocare  à Tuo  luogo  la  detta  pie- 
tra, nella  quale  pofe  alcune  medaglie  d'oro  fatte  Hampare  à polla 
conia  fua  effigie,  e con  lettere,  che  dimollrauano  il  tempo  della—* 
fondationc,  il  nome  del  regnante  Imperatore  Rodolfo  II.  & il  tito- 
lo della  Chiel'a  , che  doueua  fabbrica  rfi  ad  honore  del  Padre  San 
Franccfco,  & altre  ancora  , che  à quello  fine  furono  mandate  dal 
Cardinale  d’Aultria  , che  non  potè  intrauenire  alla  funtione  - Ne_> 
foddisfaccndo  con  tutto  quello  alla  fua  diuotione,  diededi  piglio  alla 
cucchiara,  c con  le  proprie  mani  vi  gittò  loprala  malta:  adimita- 
tione  del  quale  Madama  fua  moglie  con  le  figliuole,  e con  tutte  le 
Dame  andando  proceffionalmente  à due  , à due  portarono  delle., 
pietre  nelle  fondamenta  della  Chiefa , facendo  l’ifieffo  gli  altri  Signo- 
ri , e Baroni  con  tutta  la  Corte , ilchc  rendeua  grandiffima  diuotione , 
e commoueua  le  lagrimcà  tutto  il  Popolo. 

Fu  coli  grande  l'affetto  di  quello  buon  Prencipe  verfo  la  nollra 
Religione,  che  nel  fabbricarfi  del  Conuento  egli  (leffo  lauoraua_*  La  gran  di- 
pòi volte  intorno  la  fabbrica,  efaceualauorareancoi  fuoi  Cottigli-  uotione  degli 
ni , e trattaua  co’  Frati  con  molta  famigliarità , quali  volcua , che  te  - Arciduchi d' 
neffero  in  capo  il  Cappuccio  quando  difcorrcuano  ficco:  e quando  slufkiaver- 

E affaiia  d’indi  qualche  gran  perlònaggio,  lomenauaà  vedere  la  fab--^  n0*rx-’ 
rica , il  che  fece  particolarmente  co’l  ScrcnilTìmo Mafiìmiliano fuo  Ac  's‘one 
Nipote  fratello  di  Rodolfo  II.  c di  Mattias  I.  Imperatori , quando 
fuggi  di  Polonia,  ou'era  fiato  eletto  per  Rè:  c tanto  confidaua  nel- 
la (inceriti,  eprudenzade'  Frati,  che manifeftaua  tutti  ifuoifegre- 
ti  àFra  Rafaele  d’Arco  Predicatore . Ridottoli  à fine  il  Conuento 
in  meno  d’vn  anno  , v’andò  vna  mattina  accompagnato  da  molti 
Signori,  c fattoli  portare  le  chiaui  d'effo  Conuento  in  vn  gran  ba- 
cino d’argento fopradorato.dopod’hauereauantilaChiefa  refe  molte 
gratie  al  Signore,  perche  gli  haueffe  conce  (Tota  modi  vita,  chcpo^ 
reffe  vedere  terminata  la  fabbrica , & introdottaui  la  famiglia , con 
molta  copiadi  lagrime,  che  per  tenerezza  gli  ficaturiuano  da  gli  oc- 
chi, le  prefentò  al  Padre  Guardiano,  ch’era  Fra  Gafiparo  da  Berga- 
mo Predicatore  , raccomandando fie  Aedo,  la  Principeffa  Moglie , i fi- 

Ìli  con  tutta  la  cala  alle  lui  orationi , & à quelle  de  gli  altri  Frati. 

.e  riceuette  il  Guardiano  à nome  di  fua  Santità  , e dopo  d’hauere 
Icon  breue  dificorfio  lodato  la  molta  diuotione  di  Sua  Altezza  verfo 
la  Religione,  onde  potcua  promettercene  liberaliffima  ricompenfa 
Idal  Padre  SanFrancefico,  le  confcgnò  la  figliolanza,  quale  fi  era 

di  già 
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di  già  fatto  mandare  dal  Generale  1 facendola  partecipe  infierne^ 
con  la  Screniffima  , & 1 figli  delle  orationi>  digiuni  , mortificatio- 
ni > & altre  opere  buone , thè  fi  faceuano  non  lblo  in  quel  Conuen- 
to,  ma  in  tuttala  Religione  , epoi  andò  à celebrar  Meda,  alla  quale 
volle afliilere  l'Arciduca  : e tanto  elio  Sereniamo , quanto  il  Padre 
Guardiano,  che  celebraua,  non  fecero  quafi  mai  altro  che  piange- 
re per  diuotionc.  Terminata  la  Meda  entrò  nel  Conuento,  end 
Refettorio  flandoin  piedi  volle  prendere  vn  brodo  dicendo , che  vo- 
leua  edere  il  primo,  il  quale  nungiafle  in  quel  Refettorio. 

Fù  cofa  veramente  memorabile,  che  quando  l’Arciduca  confe-  17 
gnò  le  chiaui , non  reftando  à farfi  altro  che  il  pozzo,  percompi- 
mcnto  della  fabbrica , ordinò,  che  fi  faccfle  quanto  prima  , e le., 
bene  il  Capomaftro  rileuaua  quefta  difficoltà  , ch'eflendo  all’hora 
il  fondo  ghiacciato,  e duro  come  viua  pietra  , difficilmente  fi  po- 
reua  cauare,  volle  nondimeno  , che  fi  cauaflc  , c più  volte  man- 
daua  à vedere  s’era  ancora  compito.  Subito»  che  fù  pcù  finito  s’in- 


fermò à morte,  e riccuuti  con  gran  diuotiotic  i Santiflìmi  Sagra- 
menti  , refe  lo  fpirito  à Dio  nelle  mani  de’  Cappuccini,  1 quali  Tem- 
pre gli  furono  affilienti, e fi  comeil  Signore  volle  in  breue  conceder- 


gli la  mercede  della  lui  molta  diuotionc  ,cofi  ancora  gli  concede  la 
grafia , che  fommamente  haueua  defiderato  , c fopra  la  quale  più 
volte  l’haucua  pregato , ch’era  di  poter  viuerc  tanto  , che  folle* 
compitala  fabbrica.  | _ 

Eflendo  vltimamente  dato  promodo  all’vfficiqdi  Procuratore^  18 
Fra  Crilloforo  d'Adifi,  il  Generale  fi  clefle  per  fuo  Confultorc  F. 
Girolamo  da  Sorbo  hnomo  dottiffimo  , e di  molta  prudenza  ; & 
apparecchiandofi  per  la  vifita  della  Religione,  gli  fù  ordinato  dal 
Papa,  che  vifitadc  prima  d’ogn’altra  le  Prouincie  della  Francia, le 
quali  fin’all’hora  non  haueuano  mai  veduto  la  faccia  del  Generale} 
onde  in  efccutione  dell’ordine  Pontificio  s’imbarcò  per  Genoua,  c 
d’indi  fece  vela  à MarfegliaProuincia  di  San  Lodouico  , ch’è  la_. 
più  vicina  all’Italia.  Mentre  quedo  diuoto  Generale  incominciala 
vifita  della  Francia  , molti  Illudridìmi  foggetti  in  virtù  , e perfet- 
tione  compito  il  giro  della  vita  nell'Ordine  Serafico  arriuarono  a’ 
premi j del  Cielo  , & inuitano  la  noftra  hiftoria  à regidrare  le  loro 
eroiche  imprefe. 


Vita 


X 


MINORI  CAPPVCCINI.  75 


L’ann.  Di  Xpo 
«593- 


DiCx.8m.viii. 
a. 


Di  RODOL.2.  ÌMP.:  DbLLA  RelIC- 


1 7* 


69. 


1 9 


Vita  di  Fra  Lupo  Spagnuolo 
Predicatore. 

Come  Ji  fece  prima  fcalzj)  , e poi  Cappuccino. 

L primo  di  quelli  , che  quell’anno  furono  da  Dio 
chiamati  alla  gloria,  è Fra  Lupo  Spagnuolo,  che_. 
altri  chiamano  di  Madrid , altri  di  Sidonia , huomo 
infigne,  c inarauigliofo  nella  vita,  e nelle  virtù.  In 
quello  foggetto  fi  compiacque  il  Signore  dimo- 
ltrarci  vn  perfetto  fimojacro  di  fortezza  appoltoli 
ca,  c di  delincarci  vn  compito  efcmplare  di  virtù  religiolè  , accio- 
che  tutti  i profefiòri  della  Serafica  regola,  i Predicatori  in  partico- 
lare hauelfero  in  lui  che  ammirare,  &,chc  imitare. 
ao'  Nacque  nella  Spagna  di  Famiglia  honorata  , e fin  da  fecolare_. 
fuggendo  que’  viti j .che  fogliono  edere  p.ù  famigliari  alfieri  gioua- 
nile  , con  ogni  Audio  attendeua  alle  cole  diuinc,  perilchc  facendo 
oratione  , meritò  dal  Signore  vna  ceielle  viflone  , con  la  quale., 
venne  allettato  à maggiore  perfettionc  di  vita.  Gli  parue  di  vede- 
re la  prima  volta  in  vna  pianura  vn  gran  Monaftcro , che  gli  ca- 
gionò con  la  fua  bellezza  non  picciola  marauigtia.Bramolò  di  mi- 
rare nel  di  dentro  quella  fabbrica,  che  nel  di  fuori  parcuagli  molto 
maedofa.fuonò  la  campanella  della  porta, e Tubilo  fù  aperto  dal  Por- 
tinaio , il  quale  riceucndolo  con  faccia  giouiale , e benigna , il  con- 
duce ad  vn  fonte  d’acque  limpidiffime  , che  fgorgando  dal  piano 
del  Clauftro,  erano  riceuute  in  vna  conca  di  marmo.  Mentre  fic- 
co (ledo  fi  marauigliaua  della  vaghezza  di  quella  fonte  , vide  lo- 
pra  di  ella  vn  giouane  di  marauigUofia  bellezza  , circondato  da_. 
molti  raggi  di  luce,  c da  molte  perfone  nobili,  dalle  quali  edendo- 
gli  offerti  diuerfi-memoriali,  altri  li  rifiutata , altri  li  riccueua:cgit- 
taua  nella  fonte.  Comparue  in  quello  mentre  vna  Matrona  di  fat- 
tezze ra rifiline  con  vn  cello  pieno  di  memoriali,  c con  molto  riuc- 
renti  maniere  offertili  à quel  giouane,  la  cui  maefià  pareua  reale  , 
furono  tutti  con  benigno  lèmbiante  da  lui  riccuuti,  e porti  nella-, 
fonte.  Non  poteux  F.  Alfonfo  marauigliarfi  à baftanza  della  mae- 
llofia  prefienza  del  giouane  , della  riuerenza,  c decoro  di  quelli  , 
che  lo  cortcggiauano  , in  particolare  della  bellezza  di  quella  illn- 
rtrilfima  Signora:  ne  intendendo  il  fignificato  della  vinone,  l’aJ- 
dimandò  al  Portinaio,  il  quale  benignamente  ammaeftrandolo,  gli 
dille  : che  il  fonte,  da  cui  ficatutiuanodel  continuo l’acque chiare, 
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e Criftalline  , fignificaua  il  fonte  inefaufto  della  diilina  mifericor- 
dia  , il  quale  non  ceflfa  mai  di  fomminiftrare  a’  mortali  i criftallini 
humori  delle  fue  gratie  : che  quel  giouane  aflifo  con  tanta  mae- 
ftà  fopra  la  fonte  era  Crifto  Noftro  Signore,  allacui  potettàeflen- 
do  flato  dall’eterno  Padre  rimetta  ogni  cofa  , egli  è il  difpenfiere* 
di  tutti  i doni,  e di  tutte  le  gratie  celefti  : che  que’  nobili , i quali 
faceuangli  corteggio,  cfeli  offeriuano  i memoriali , erano  l’anime 
beate  , le  quali  regnando  con  Crifto  gloriofamente  nel  Cielo,  gli 
porgono  per  noi  le  fuppliche  delle  loro  orationi , le  quali  non  fem 

Ì?re  confcguifcono  la  diuina  mifericordia,  oftando particolarmente 
a malitia  delle  noftre  colpe , le  quale  fouentc  impedifeono  le  figna- 
ture  gratiofc  di  que’  memoriali,  che  da’  fanti  gli  vengono  offerti  à 
noftro  fauore:  che  quella  Matrona  cofibclla,  emaeftola  fignifica- 
ua  la  Sanriflìma  Vergine  , la  quale  quando  fupplicheuole  s’appre- 
fenta  al  Trono  del  figlio,  ritroua  Tempre  grafia  ne’  di  lui  occhi,  nc 
può  patire  alcuna  ripulfa:  c finalmente  gli  foggiunfe,  che  quella., 
vifione  gli  era  fiata  dimoftrata  in  vn  MonafterodiReligiofi,accio- 
che  apprendette  à cercare  l’abbondanza  delle  gratie  diuine  ne' 
chioftri  de’  Religiofì,  oue  da  Dio  à larga  mano  vengono  difpen- 
late*. 

Rauuolgendo  egli  fouente  nell’animo  quella  vifione  , e come* 
Dio  lo  chiamaua  allo  flato  religiofo,  fi  rifolfed’vbbidireà  gl’impul 
fi  dello  Spirito  fanto  , e d’entrare  nella  Famiglia  de’  Minori  fcalzi 
celebre  nella  Spagna.  Haueua  circa  venti  anni,  quando  calpefta- 
to  il  Mondo  con  tutte  le  lui  delitie  entrò  nella  lizza  della  Serafica 
Religione  à duellare  con  la  carne,  & il  Demonio  , e vi  combattè 
valorofamente  lo  fpatio  di  quattordici  anni,  affligendo  il  corpo  con 
digiuni  frequenti  di  pane , « acqua,  e con  rigorofe  difcipline.con 
che  faceua  ogni  giorno  maggiori  acquifli  d’humilti , di  patienza , 
d’vbbidicnza , e d’ogn’altra  euangelica  perfettione,  che  lo  rcnde- 
uano  Tempre  più  inoperabile  à gli  aflalti  de’  vitij  : e nelTifteflo  tem- 
po attendendo  à gli  ftudij  della  Filofofia , e della  Teologia , riufeì 
Fra  di  elfi  molto  celebre  Predicatore  . Succette  in  quello  mentre 
vna  contefa  di  rilieuo  frà  TArciucfcouo  di  Toleto,  & il  Rè  Cato- 
lico  in  materia  di  giurifdittione  ecdcfiaftica  ; perilchc  Fra  Alfonfo 
perfuadendofi,  che  la  giuflitia  fotte  à fauore  dcU’Arciuefcouo,  di- 
Fendeua  le  lui  ragioni  pubblicamente  dal  Pergamo  : ilche  dispia- 
cendo fommamente  a’  Miniftri  regii  maflimamente  per  quella  Tua 
libertà  di  parlare,  perfuafero  Tua  Maeftà  , che  lo  bandifle  dal  re- 
gno come  perturbatore  della  rcal  potcflà. 

Pubblicato  il  bando  partì  di  Spagna  , e veleggiando  verfo  l’Ita- 
lia, fa  sbattuto  da  vna  coli  fiera  tempefta , che  perdutafi  la  naue, 
fi  farebbe  anch’egli  fommerfo  , Te  il  Signore  non  hauelle  ifpirato 
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vn  Marinaro  à prenderlo  fopra  le  proprie  /palle, e nuotando  con- 
durlo al  lido.  Toccato  rena  s incontrò  in  vn  giouinctto  non  pri- 
ma da  lui  conofciuto  , il  quale  dopo  d’hauergli  predetto  dilìinra- 
mentc  tutti  gl  incontri , che  dopo  quel  tempo  hauerebbe  patito, 
fc  ne  partì.  Giunto  à Roma  fi  pre/entòà  piedi  di  Sua  Beatitudine, 
che  all  hora  era  Pio  V.  di  fama  Memoria  , e le  raccontò  fincera- 
mente  la  cagione  del  luo  bando:  rcrilche  conofciuta  dal  Papal’in- 
nocenza  di  quello  zelante  religioso  , lo  ricèuè  con  tanta  beneuo- 
lenza  , che  lo  difendeua  contro  le  flelTe  accufe  de'  Miniftri  rceii 
1 1 quali i saffaticauano  di  mettergliele  in  difgratia.  Morto  poi  Pio  V 
/decedutogli  nel  Pontificato  Gregorio  XIII.  rinouarono.  miniftri 
apprefio  il  Papa  le  loro  doglianze  , il  quale  non  eflendo  ancora 
in  quei  principi,  del  fuo  Pontificato  informato  fofficientemento 
della  virtù  , e zelo  di  Fra  Alfonfo,  per  dare  qualche  foddisfattio-  Epoflapri. 
ne  a Miniftri,  io  depofito  nelle  carceri  della  Sagra  Inquifitione.  in  R»- 
iNonfi  perde  punto  d animo  per  quello  accidente  il  generofo  *"*• 
cuore  deh  muitto  religiolo,  ma  fa  pendo  , che  come  infegna  l’Ap- 
poftolo,  per  la  carriera  della  patienza  haucua  ad  incamminarfi  ah 
le  vittorie , lopporto  lo  fpatio  d’vn’anno  intiero  quello  trauaelio 
con  tanta  equanimità,  che  ne  meno  s'vdlua  dalla  lui  bocca  vnaJ 
fola  parola  di  lamento  : anzi  che  alfofcurità  della  carcere  aggiun- 
gendo 1 alprezza  del  rigore , digiunaua  ogni  giorno  in  pane,  & ac- 
qua, e la  maggior  parte  del  tempo  era  da  lui  lpefo  in  orationi,  o 
contempla  noni  diurne:  di  maniera  che  ofTeruata  con  diligenza  da' 

Guardiani  della  prigione  ra/linenza  , e la  patienza  dell'huomo  di 
Dio,  e fatto  intenderea  Sua  Santità,  che  non  poteua  eflere  fenon 
vn  perfetto, e Tanto  religioso  quello  , che  haucua  pollo  prigione, 
ordino  il  Papa, che  ne  toflc  liberato,  però  con  quello  che  s’aftc- 

Kfflg""’ fm  tant°  ChC  f‘ dcffc  fodd,sf*ttionc  a’ Miniftri 

24  „ Applicò  in  tanto  l'huomo  di  Dio  il  penfiere  ad  eleggerli  vn’altra 
Religione,  perciò  che  non  potendo  ritornare  a’  Padri  /calzi,  la  cui 
Kitorma  non  seltendeua  fuori  della  Spagna  , ou’egli  per  il  bando 
regio  non  poteua  condurfi  , pensò  denteare  nella  Religione  de* 

Cappuccini  : ma  non  arrifehiandofi  i noftri  Padri  di  riccuerlo , te-  Evtr*<U  rìi 
mendo  in  co  di  non  offendere  il  Cattolico,  e di  non  incorrere  nel-  tSttiJt 
la  lui  indignarione,  fece  ncorfo  al  Papa , il  quale  pervn  fuo  Brcue  C-^ro»,. 
ordino  al  noftro  Generale,  che  lo  nccueffc , come  fece,  e lo  mandò 
nella  Marca  à fare  il  Nouitiato  nel  luogo  di  Foflombrono.  lui  in 
pouera  ceila , e fohtana  cauata  in  vna  rupe  alla  radice  del  monto 
pafso  lanno  della  probatione  in  perpetuo  filentio,  digiuno,  &ora- 
none , con  tanta  mortificatione  di  lenfo  , efemplarità  di  co/lumi,  e 
luce  di  lanuta  religiofa , che  bene  daua  à vedere  di  non  eflere  en- 
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trato  nelle  campagne  della  militia  ferafica  nouello , & inefpcrto 
guerriere,  ma  pratico,  econlumatoneglieferciti) de' combattimen- 
ti fpiriruali . Con  tanto  ardore  coli  lungo  tempo  fi  diede  à perfe- 
guitare  la  carne  , i cui  fieri  aflalti  haueuaefpcnmentato  più  d'vna 
volta,  che  ne’rigorofi  digiunidt  pane,  ed'acqua,  nell’ andarci  piè 
nudi  frà  le  ncui,  & i ghiacci,  nel  vegliare  le  notti  intiere cccedeua 
ogni  difcrctione  , talmente  che  dopo  alcuni  anni  di  quello  rigore 
venne  à contraere  vna’cofi  grauc  deflitutione  di  Itomaco  , che_. 
non  potendo  più  ne  mangiare  quello,  gli  farebbe  flato dibifogno, 
ne  trattenere  il  cibo,  gli ra  di  mefticn  moderarlo  per  configliode' 
Medici. 


Delle  "virtù  di  quello  Scruo  di  Qiflo . 


FV  fempre  coli  gelofo  della  pouertà,  edell’olTeruanza  di  tutta_, 
la  Regola , che  fuetto  l’animo  fuo  da  ogni  affetto  di  cofa  terre- 
na, non  loto  haucua  in  abbonimento  ogni  fupeifluo,  mafipriua 
ua  ancora  di  quanto  gli  faceua  dibifogno  per  l’efecutione  del  fuo 
vfficio,  fi  che  le  bene  era  molto  celebre  Predicatore,  e fofTe  il  pri- 
mo de’  fuoi  tempi , ad  ogni  modo  non  voleua  hauere  ne  quantità 
di  libri,  ne  moltitudine  diferitti,  main  vna  picciola  falchetta  rene- 
lla tutte  le  prediche,  & alcuni  pochi  fcrmoni,  eftimauafue  ricchez- 
ze la  penuria  del  tutto  , giudicando  effere  ricco  non  chi  poflìede., 
molte  cofe,  ma  elùdi  poche  è bifognofo.  E perche  fi  perfuadeua 
fermamente,  che  l’vfo  delle  cofe  preferirlo  a’ Frati  Minori  fi  doue- 
ua  mifurarenon  dalla  foddisfatrione,  c dal  piacere  dell’ animo,  ma 
ben  fi  dalla  nccefiìtà  del  fouuenimento  della  natura,  e dell’  efecu- 
tione  de  gli  vffici , e quello  ancora  con  parfimonia , e fcarfezzi_,  5 
quindi  pcrlo  piòli  valeua  d’vn’habito  lacero,  e ripezzato  di  facco, 
perche  1 imilmcnte  in  elfo  fpiccalferola  necelfità  del  vcllire , & il  zelo 
della  fanta  pouertà. 

Con  affetto  sì  grande  abbracciò  mai  fempre  l’humiltà  ftretta  pa- 
rente della  ferafica  pouertà,  che  non  foto  fuggiua  gli  honori,  c le 
dignità,  ma  dipiù  haucua  feco  ftefTo  flabìlito  quello  laido  proponi- 
mento di  non  nc  accettare  giammai  alcuna,  quanto  però  gli  folle 
flato  permeffo  dalla  fanta  vbbidienza  5 perilche  ricusò  fempre  con 
pretefti  tanto  ragioneuoli  tutte  le  Prelature,  che  gli  furono  offerte 
cofi  da’ Padri  della  Marca  , come  da  quelli  d’altre  Prouincie  , che 
non  giudicarono  mai  di  doucrloafl  fingere  ad  accettarle,  minima- 
mente vedendo , che  gli  farebbono  fiate  d’impedimento  all’cfercitio 
della  prcdicatione,  per  la  quale  haucua  riceuuro  da  Dio  grandmi- 
mi talenti.  Fù  detto  de  gli  Antichi,  effere  quegli  modeflo  , & burnite , 


26 


27 


2 S 


MINORI  C AP  P VCCI  Ni. 


79 


L’Awn. Di  Xpo.iDi  Clbm.VIiJ.  Di  Rodol.  i.  Imp.  Della  Relig 


i 591* 


17- 


69. 


il  quale  potendo  comandare  ad  altri,  auuilifct  fefleflo,  e fìelegge  di  fottomet- 
terfi  alvolere,  e comando  altrui.  Ma  più  humilc  porremo  noi  con  ra-l 
gione  chiamare  colui,  il  quale  nonfolodifpregiaglihonori , elicgli 
vengono  offerti  fpontaneamentc,  ma  di  più  ancora  hà  gran  timore* 
d’eflere  honorato , e celebrato  dal  Mondo  : & à quefto  grado  d’hu- 
nultà  arriuòFra  Alfonfo,  come  fi  può  vedere  dal  calo,  chcfcgue. 

Hauendo  predicato  qualche  tempo  con  gran  frutto  in  Cagliari  Cit-: 
ti  di  Sardegna,  andò  à ritrouarlo  vn  Signore,  c cominciòà  lodar  p;M„  peri 
gli  tanto -le  prediche,  &i  fèrmoni,  che  haueua  da  lui  vditi,  che s’- Sonore  F che 
auuanzò  à chiamarlo  l’Appoftolo  di  quell’  Ifola  : di  che  Tenti  cgli^/, 
tanto  difpiaccrc,  che  come  prima  fi  potè  licenriare  daeflo,  fi  ritirò  ro . 
à piangere  dirottamente  in  vn'  angolo  dcll’horto.  lui  capitandoà 
calo  Fra  Giouanni  Alcarconc  gliaddimandò,  che  difgratiagli  forte 
accaduta  , per  la  quale  piangefiè  con  tanto  fentimento,  e n’hebbc 
quefta  rifpofia . Qual  difgratia  maggiore  poteua  giammai  accadami  ? 
ilmio  nemico honote  nu  ha  rubbatoognibene,  efeguitò  à raccon- 
targli quanto  gli  haueua  detto  quel  gentilhuomo.  Ed  egli;  cofi  dun- 
que fenza  ragione  piangi  come  perduti  gli  acquifti  fatti  tacile  tue  pre- 
diche? Non  tihà  egli  inucro  inuolato  ciò,  ch'ètuo  , ma  più  torto 
tj  hà  maggiormente  accrefciuto  l’altrui,  mentre  lodò  nella  tua  per- 
iònaque’doni,  che  fono  propriidi  Dio;  fe  pure  non  vuoi  con  ingiu- 
ria del  nomediuino  attribuire  à te  ciò,  ch'è proprio  difua  Diurna^. 

Macfià;  il  che  farebbe  vnagian  fcclcraggine . Efc  piangiquell’ho- 
norc,  e quella  lode  , che  fono  offerti  al  Signore  , come  le  tufferò 
tue  perdite,  auucrtidi  nonmortrarti  in  ciò  inuidiofo delle  grandez- 
ze diuine,  onde  meriti,  che  gli  altri  habbiano  dite  compartirne , e 
pianganola  tua  follia.  Fù  fapientiflìma  la  rifportadi  quello  dinoto 
Rcligiofo,  ma  era  tanto  Iodio,  che  Fra  Alfonfo  portaua  ali’ hono- 
re,  che  con  erta  appena  potè  rertare  foddisfatto,  c ccfl'arc  dalle  la- 
grime.,. 

Si  dimoftraua  con  tutti  tanto  benigno , & affabile  , che  quelli , 
i quali  haueuano  qualche  trillezza,  ò trauaglio,  gli  confidauano  i 
fegreti  de’  loro  cuori  ; ed  egli  li  confolaua  con  tanta  piaccuolezza 
di  parole,  che  ouero  alleggcriua  loro  l’affanno  , ò li  accrefceua  di 
forze  per  Rapportarlo  con  raffcgnationc  nel  diuino  volere  : e quan- 
to più  erano  men  nob  li , e di  baffi  fortuna  quelli , che  à lui  ricor- 
remmo, con  tanto  maggior  diligenza  s’inipicgaua  ncll’aiutarli. 

Oltre  à quefta  humiìtà,  à cui  rendeuano  teftimonianza  la  molta 
riucrenza,  e lafommiflionc  dell’animo, che moftraua non  folover- 
lo  i Superiori , ma  con  gli  altri  ancora , fù  arricchito  da  Dio  ditan-'i?  dotato  di 
ra  fortezza  , e partenza,  che  tutte  le  cofc  più  auucrfe  erano  da  \u\ gran forttTs 


Rapportate  con  tanta  pace,  e tranquillità  di  cuore,  che  quanto  fin-,  1 

fero  le  fauole  di  quella  pianta , che  combattcua  co’l  ferro,  che  ger•ts■‘,• 
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mogliaua  co'l  taglio  , che  viucua  nella  morte,  che  nell’eflerc  tron- 
cata fpuntaua,  che  nel  confumarfi  crefceua  ; tanto  pareuadi  lui  fi 
vcrificafle:  perche  al  generofo  cuore  d'Alfonfo  efiendo  iltrauaglio 
materia  di  virtù,  ne’  finiftri  incontri  diueniua  più  forte,  più  collan- 
te nelle  feiagure  , più  intrepido  nelle  sfortune  , & i maltclli  delle-, 
perfccutiom  humane,  e diaboliche  lo  rendeuano  fempre  piu  lodo 
nella  fermezza  appoftolica  . I bandi  il  faceuano  più  gloriofo  ; l’o- 
feurità  delle  carceri  gli  aggiungcuano  luce,  e lplendori;  l’infermi- 
tà , c la  fiacchezza  l’muigoriuano:  pcrilcheeflendo  vn  biennio  con- 
tinuo aitanti  la  morte  trauagliato  da'  dolori  della  paralifia  , li  fop- 
portò  con  tanta giouialità  d’animo,  che  efortandolovn  Frate  à pre- 
dare il  Signore  , che  fi  degnafiè  di  mitigargliele  , gli  fece  vn’afpra 
riprenfione,  come  fe  dalla  lui  bocca  hauefle  vdito  qualche  parola 
di  beftemmia;  e poi  follcuati  gli  occhi  al  Cielo  dille  con  femore  di 
fpirito;  aggiungete,  Signore , aggiungete  dolori  a’ dolori , ma  ac- 
crefcctemi  ancora  la  patienza.  Soffrì  parimente  diuerfetentationi, 
particolarmente  in  materia  di  fede,  con  le  quali  andaua  il  Signore 
raffinando  la  lui  patienza  come  oro  nel  fuoco. 

Si  raccontano  cofe  marauigliofe  della  carità  di  quello  gran  Pa- 
dre maflìme  verfo  gl’infermi , quali  vifitaua  anco  nelle  hore  più 
feommode  della  notte  per  feruirli , fc  haueuano  bifogno  d’alcuna 
cofa,  ne  tralafciaua  quelle  vifite  ancorché  folle  occupato  nelle  fcr- 
citio  della  predica  : onde  predicando  in  Milano , nell  ideilo  tempo 
attendeua  con  tanta  follccitudinc  alla  cura  d'vn  Frate  infermo  di 
paralifia,come  fe  gli  forte  fiato  allignato  per  compagno,  ne  hauefle 
dafar’altro,  che  impiegarfi  ne’ lui  leruigi. 

Ma  fe  alcuno  voleffe  curiofamente  inueftigarc  , da  qual  radice^ 
nafeertero,  con  qua  l’alimento  fi  nodriflero,  con  qual’innalfio  cre- 
fceflero,  c s’inuigoriflero  tante  virtù  nel  Seruo  di  Crifto;  fappia_», 
che  la  radice , il  germoglio,  il  nodrimento,  & il  vigore  di  erte  altro 
non  era,  che  l’orationc  , la  quale  è la  madre  , c l’origine  d'ogni 
perfettione,  c quella,  che  come  inlegna  il  P.  S.  Giouanni  Grifoflo- 
mo inuigorifee,  fortifica, e conduce  l'anima  al  perfetto  della  falu- 
te,  e fenza  di  cui  appena  gode  alcun  bene.  E cofa  quali  incredi- 
bile, quanto  forte  frequente,  e feruente  nello  ftudio  deU’orationej 
percioche  tutti  i Manufcritti della  Religione  concordanoin  quello, 
che  tra  il  giorno,  e la  notte  facefle  oratione  fino  à dieci  hore;  ne 
le  fatiche  del  viaggio,  ò l’occupationc  della  predica  lo  poterò  mai 
tanto  occupare , che  non  ne  facefle  il  giorno  folo  intorno  à lette-, 
hore,  fiche  appena  fi  racconta  d’alcun’altro . Quella  era  queHa_, , 
che  gli  fomminiftraua  fortezza  nelle  cofe  auuerle , coftanza  nelle.» 
trauagliofe  ; quella  gli  accrcfceua  nelle  ^carceri  li' patienza  , nclle^ 
tentationi  la  toleranza,  e la  longanimità;  quella gl’iftillaua  neli’ani- 
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mo  l’humilrà,  la  benignità,  la  manfuctudine,lapotiertà,rallincn- 
za,  la  carità,  & ogni  altra  virtù;  quella  gli  conferma  tanta  effica- 
cia nel  dire,  che  quando  prcdicaua,  parcua,  che  in  certo  modo  vio* 
lenraflc  ì cuori  anco  più  induriti  nel  male,  e gli  flimolafle  alla  vir- 
tù • Quella  finalmente  lo  folleuò  à quel  grado  d’amore  verfo  Dio, 
& il  prolfimo,  che  fi  lafciò  vfcire  di  bocca  , fcrmoneggiando  nel 
Refettorio,  che  fé  qualcuno  non  per  altro  motiuo  che  d'odio,  e di 
vendetta  gli  hauelfe  ad  vno  ad  vno  fuetti  tutti  i peli  della  barba.. 
Mutuerebbe  ad  ogni  modo  amato  come  il  più  caro  amico , che  ha- 
ueffc  hauuto. 

Come  il  Papa  gli  refluiti  la.  predica  : e quanto  fojfe  efficace y 
e fruttuofò  nel  predicare. 

/"''OmmolToil  Papa  dalla  fama,  che  delle  virtù  di  quello  perfetto  Re- 
V^ligiofo  gli  penetrò  all’orecchio  , cflcndo  di  già  tranquillati  gli 
'animi  de’  Minillri  Regii  , gli  diede  licenza  , che  potelTe  di  nuouo 
'predicare  ; pcrilche  predicò  in  Roma  con  tanto  frutto  dell’anime, 
e coli  gran  marauiglia  de’  Popoli , che  intefo  ciò  da  Sua  Santità , lo 
fece  Predicatore  Appollolico  , e lo  mandò  nella  Corfica  , nclla^ 
quale  regnauano  all’hora  molte  difeordte , e corruttele  di  coltumi, 
e gli  diede  licenza  d’eleggerfi  que’  compagni . che  più  gli  piaccfle- 
ro.  Arriuato  colà  andò  girando  quell'IlòU,  e con  la  forza  del  di- 
re accrefciuta  dallo  fpirito  dell'oratione , addolci , e manfuefece  in 
maniera  que’  cuori  ferrigni,  che  ne  pacificò  molti,  altri  neindulfe 
all’olTeruanza  delle  leggi  ecclefiailicne , lequalierano  in  qualche^ 
parte  deprezzate,  & altri à correggerei  cattiui  collumi,  ne’  quali à 
briglia  fciolta  precipitauano  . Ritornò  finalmente  à Roma  carico 
di  tanti  trofei  d’anime  acquiltare  à Grillo,  che  l’illelTo  Papa  cflcu- 
do  informato  da’  Vcfcoui,  e da’  Vicarij  del  gran  frutto  latto  da^ 
lui, in  quelle  parti,  l'hebbe  à lodare  grandemente. 

3-  Haucua  nel  predicare  vna  forza  tanto  mirauigliofa , c fignoreg- 

?;iaua  di  tal  maniera  i cuori , che  gli  ammolliua  fc  ben  fodero  di 
erro,  c di  diamante  ; ne  v'cra  macchina  alcuna  divitiocofi  ferma, 
e (labile , ch’egli  con  lo  fpirito  della  parola  dinina  non  mettefle  à 
terra . Gli  vfciua  dalla  bocca  vna  fpada  à due  tagli  fabbricata  non  j 
nella  fucina  dell’humana  eloquenza,  ma  dell’oratione, affilata  alla! 
ruota  dello  fpirito  appollolico,  il  quale  arriuauaal  più  intimo  dell*  | 
anima , efeparaudo  l’vna  portionc  dall'altra , recideua  il  Pa^re  dal  i 
figlio,  dalla  Madre  la  figlia,  la  fuocera  dalla  Nuora,  tutti  dai  Mon-I 
do,  dal  cui  feno  fueUendoli.gl’induceua  à confagrarfi  al  colto  di-,1 
luino nelle  Religioni, c ne’  Monaftari , c quelli  furono  tanti , che.»  I 
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appenà  fi  potrebbono  raccontare:  baffi  il  dire,  chevna  Quarcfima 
fola,  che  predicò  in  Salamanca,  ne  conuerrì  da  cinquecento,  per- 
Ione  tutti  di  rifpetto,  che  lpregiato  il  Mondo,  e le  delitie  monda- 
ne, volarono  fono  le  infegnc  della  fanta  Croce,  e fi  fecero  religiofi. 

Ne  ciò  deue  parer  marauiglia  ad  alcuno;  perche  la  Marcitela  di  Me 
legnano,  che  fu  mogliedel  fratellodi  Pio  I V.  attcilò  più  volte  d’hauer 
veduto  vfcire dalla  boccadiFra  Alfonfo,  mentre  predicaua,  alcuni 

K*  ibi  di  fiamme,  con  le  quali  infiammaua  i cuori  de  gli  Vditori  . 

uendo  il  Signor  Gio:  Battifìa  Boniporto  Canonico  della  Catte- 
drale di  Nouara  vdito  in  Roma  vna  predica  del  Padre  Lupo  in  com- 
pagnia del  B.  Filippo  Neri,  nella  quale  mofirò  tanto  fpirito,  e fer- 
itore, che  lafciò  tutti  gli  Afcoltanti grandemente  edificati, e mara- 
uigliati  ; dicendo  il  Canonico  al  Beato  : ò Padre  Filippo  che  vi  pa- 
re della  predica  di  quello  grand'huomo  ? quanto  c ntai  ella  fiata-. 
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ardente,  quanto  efficace,  quanto  appoffolica  ? gli  rifpofeil  Santo: 
E?  veduta  la  nQn  vj  marauigliate,  Signore  , che  il  Padre  Lupo  faccia  prediche 
Beat  a Vergi-' jnfocate>  perche  hò  veduto  la  Beata  Vergine  , che  gli  ffaua 
ne  dettargli  a canto>  c g|;  dettatta  le  parole , che  doueua  dire . O piacefl'e  à Dio, 
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mtntr-e  prt- Roma  haueffc  molti  di  quelli  lupi.  Ma  fe  oltre  à quella  vo-j 
gliamo  noi  aflegnare  vn’altra  ragione,  per  cui  riufeifle così  vhnu». 
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efficace,  e fpiritofa  la  predica  di  quello  gran  Padre  , polliamo  ad-l 
durre  quella , che  fi  è toccata  di  (opra  , c viene  apportata  ancora 
dall’Ecclcfiaftico , mentre  deferiue  il  Predicatore  Euangelico,  e dice: 
Corfuum  tradet  ad  vigilandum  dilucido  ad  Dominion , ipti  fteit  Uhm  , & in  con. 
fpeflu  .Altiffimi  dcprccabitur.  ^iperiet  os  fuum  in  orationc  prò  deli  flit  fuis  de- 

precabile . Si  cnim  Domine  magne  voluerit , fpiritu  intelligenti <*  replebit 
illum  : & ipfe  tamquam  imbres  niictet  tloquia  fapicntia  fux,&  in  orationc  confi- 
teb ittir  Domino  : perche  non  v’è  cola  alcuna,  la  quale  tanto  infiammi, 
adottigli,  raffili, e cangi  come  infaette  di  fuoco  le  parole  della  predi- 
catione, per  abbattere  tutte  le  macchine  dell’empietà , quanto  l’ora- 
tione  feruorofa , che  precede  l’tftefla  predicanone.  E perciò  eflendo 
egli  folitodi  precorrere  la  predica  con  lunga.de  ardente  orationc,  con 
cui  accendcua  l’animo  fuo,  non  è marauiglia  , che  infocate  Umil- 
mente fodero  le  fue  parole , le  quali  attaccando  fuoco  a’ cuori  de- 
gli Afcoltanti,  li  tirauano  à D.o  anco  incerto  modo  violentemen- 
te: che  perciò  fpefle  volte  era  lòlito  dire  ; clic  il  Tredicatore  Euangcli- 
co  haucua  di  bifogno  di  poco  fludio  ,c  di  molta  orationc . Quindi  ritrouan- 
dofi  al  fuo  tempo  altri  due  celebri  Predicatori , l’Ebreo  dell’Ordi- 
ne de’  Padri  Dominicani,  & il  Punigarola  degliOflcruanti.che poi 
fu  fatto  Vefcouo  d’Afii , pafsò  in  ptouerbio  quel  detto  : Ucbrae 
docer  : Lupe  mouct  : Tanigarola  delcflat  : l’Ebreo  infegna  : il  Lupomuo- 
ue:  il  Panigarola  diletta  . E perche  il  frutto  pitncipale  della  prc-, 
dica  è il  muoucre  •,  quindi  fi  può  inferire  di  quantoilnotho  Alfon-| 
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foncl  talento  riccuutoda  Dio  3tiuamaggialTe  gli altridue. 

34  Era  diuenuto  cofi  celebre  in  molte  parti  del  Mondo'  il  nome  d’- 
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Alfonfo  Lupo  , che  le  più  illuftri  Città  dell’  Italia  faceuano  à gara 
per  hauerlo  predicatore  : la  onde  predicò  più  volte  in  Roma  , in ]p‘"  celebri 
Venetia , Napoli , Genoua , & alrrouc , particolarmente  in  Milano, p"*  * /»- 
ouc  leruì  mirabilmente  a San  Carlo  nella  Riforma  de’  fcoretti  co- ,a  * hdi** 
dumi  del  Popolo  Milanclc , quale  con  l’cfficaciadcldireandòdifpo- 
nendo  à riceucre  quella  difciplina  criftiana  , che  poi  introefufle  in 
elio  ilSantiflimoArciucfcouo  con  marauiglia  di  tutta  la  Chiefa.  E 
perciò  vnVcfcouo,  che  l'haueua  icntito  predicare  con  unto  fruc 
to,  addimandandolo  à San  Carlo  perqualche  tempo,  affine  di  pro- 
uedere  al  bilògnodclla  lira  Chiefa,  hebbe  da  lui  quella  gratioia  ri- 
fpofta,  Vodra  Signoria  mi  perdoni , che  anco  le  mie  pecorelle  hanno 
dibilògno  di  quello  Lupo . 

Dille  benilumo  l’Appoltolo,  che  vbi  Spiritili  Domini , ibi  libcrtas  ; 
fu  quello  detto  autenticato  più  d’vna  volta  da  gli  efempi  di  queft’huo- 
mo  veramente  appollolico  ; conciofiache  predicarla  con  tanta  liber- 
tà, che  per  man  tenere  quella  verità,  quale  haueua  apprela  vna  vol- 
ta, & intcla  chiaramente , pareua  vn  muro  di  bronzo  , & vna  co- 
lonna di  fcrrolcnza  temere  alcun  pericolo,  ne  pure  l’i  Ile  Ila  morte. 

Viue  ancora  nella  Otta  di  Napoli  la  memoria  d’vn  fatto  illullredi 
quello  Padre.  Sapcndoegli,  cncla  NobiltàdiNapoli  voleua  fpon- 
taneamente,  e fenz'alcunaneceffità  fare  vn  donatiuo  al  RèdiSpa- 
gnadi  molte  migliaiadi  Icuti,  fopradi  che  era  di  già  vfeito  l’editto:! 
e douendofi  quella  fomma efiggere  la  maggiorparteda’ poueri,  con  Efempioìnfi- 
grande  loroaggrauio,  fiprefceghà  difenderci  caufalorocontan--*”'  d‘  ‘ bcr* 
toardore,  &ad  cfclama  re  contro  quello  donatiuo  con  tanto  lènti-  r,trenl,onc‘ 
mentodal  pulpito,  che  vnamattinafrà  falere  hebbe  à dire,  che  ne 
anco  il  Rè  Cattolico  l’hauerebbe  potuto  accettare  con  buona  co- 
feienza.  Era  all'hora  Rè  di  Spagna  Filippo  II.  Ma  forfè  ilprimo di 
tutti  i Prencipi,  che  all’hora  viuelTcro,  nella  pietà,  e nel  zelodel- 
la  fede  cattolica!  dtcilèndoauuifatodiquantohauea  predicato  Fra 
Lupo,  diede  vna  rifpofta  veramente  degna  della  grandezza,  e pie- 
tà dell’ animo fuo,  cfù  , che  quanto  non  f egli  potenti  giuflamente  donare 
per  feritetela  del  Ijupo , anch'egli  più  giuflamente  lo  rifiutami  : ne  volle  al- 
tramente quel  donatiuo , con  che  s’acquillò  nel  Mondo  con  veri- 
tà di  fatto,  econ  lode  immortale  il  titolodi  guido , epietofo  Mo- 
narca_> . 

Che  poi  quella  libertà  di  fauellare  nellecofe  principalmente  fpet- 
tanti  all’honore  diuino,  «Stalla  carità  cridiana  prouenga  dallo  Spi- 
rito del  Signore,  non  v’hà  alcuno,  che  ragioneuolmente  ne  polla 
dubitare  i circndofene  parimente  valuti  i Padri  Sant" Ambrogio , San 
Ciouanni  Grifollomo,  e San  Gregorio  Nazianzcno,  mentre  efer- 
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citauano  quello  vftìcio  Appoftolico , frà  quali  il  Padre  S.  Ambrogio 
liberamente  fcriuendoà  Teodoro  Imperatore  dice  quelle  parole  . Non  è cofade- 
comuene  ni  ]gna  della  Maeflà  Imperiale  il  negare  la  libertà  del  dire;  ne  cofa  degna  d'vn 
Predicatore  1 sacerdote  il  non  dire  ciò,  che  ferite  liberamente  : neinquefli  fi  trotta  cofatan- 
s1ppoftelica,ltg  pericolosa  appreso  Dio,  tanto  vergognofa  appreffo  gli  huomini , quanto  il 
' trinche  tuo-  nm  a).jjrc  jpjegarecon  libertà  il  Juo  fornimento,  eftendo  ferino  : & loque- 
barde  tef limoniti  tuit  in  cor.fpeftu  regum,  & non  confundebar . Dcuc  pc- 
tò  Tempre  il  Predicatore,  mafsime  Cappuccino, auucrtirc  di  non  da- 
re negli  eccefsi,  ne-cTintromettcrfi  àdifcnderc  ragioni  fiumane,  c» 
politiche  , le  quali  non  appartengono  al  Tuo  miniftero  , ne  fi  con 
uengono  ad  vn  Dicitore  ecclefiaftico  , come  le  follerò  materie  di 
fede,  edi  oflcruanzadi  precetti  criftiani;  pcrcioche  il  lui  dire  deue 
cflere  callo , acciochc  non  adulteri  la  parola  diuina  con  difeorfi  di 
materie  diStati,  ne  cuoprale  proprie  palsioni  ,c  gli  humani  con- 
figli con  preteflidi  fpirito,  cdicofeattenentiallafalute  dell’ anime. 

E fe  bene  anteponcua  il  Seruo  di  Dio  lo  lludio  dcll'oratione  all* 
elèrcitio  della  predica,  ammaefìrando  nondimeno  i Predicatori  più 
giouani  di  quello  haueuano  à fare;  diceua  loro.  Fratelli  mici : nella 
predica  douerefjìnio  impiegare  ogni  fiudio  per  conofcere  quello  fta  noflro,  e_> 
quello  fta  di  Dio . jl  noi  s'appartiene  lo  ftudiare  con  diligenza  prima  ch'en- 
triamo in  pergamo  ; quando  poi  fumo  in  pulpito  à Dio  tocca  il  dare  il  ma- 
neggio alle  noflrc  lingue,  nienti  e adunque  , fratei  mio,  dopo  torationc  at- 
tendi a ftudiare  la  predica,  non  tralafciare  fatica  alcuna , ma  fa  quello  a te  fi 
connine  , come  fe  haueffi  poco  , ò ninna  confidenza  in  Dio  . Ma  quando  fei 
entrato  in  pergamo,  all' bora  detti  totalmente  diffidare  di  temedefimo,  e con- 
fidare in  Dio,  e raccomandarti  a lui,  egittarti  nelle  braccia  del  Signore,  ac- 
'ciocheegli  fia  quello,  che  regga  il  tuo  fpirito , e la  tua  lingua.  E quando  [cri- 
ni il  Sei-mone  , lafcia  femprc  vnq  pagina  in  bianco,  accioche  il  Signore  vi 
fcriua  anch'egli  ciò , che  piò  gli  piace  : che  cofi  facendo  amminiflrerai  retta- 
mente  l'vfficio  della  predicanone  . Aggiungerla  di  più  . Vuoi  fratei  mio 
vn  contrafegno  per  conofcere  chiaramente  fe  la  predica  ti  farà  riu/cita  bene, 
e per  eccellenza?  afcoltami:  fe  dopo  bauerti  vditoil  Topolo  con  molta  atten- 
uane, fentirai,  che  lodi  fin  alle  felle  il  tuo  Sermone,  e molto  allegro  fette  ri- 
torni à cafa  perii  diletto  riceuuto  nell’  afcoltarti,  non  ti  applaudcre  dt  quefta 
predica , perche  fu  vana,  & infruttuofa , che  arriuò fola  mente  alt  orecchio , e 
non  al  midollo  del  cuore.  Ma  fe  mentre  predichi , vdirai,  che  il  Topolo  man- 
di fuori  profondi  Jofpiri , c veder  ai  che  afeiugbì  le  lagrime , che  gli  grondano 
da  gli  occhi;  &che  finitoli  Sermone  taciturno,  e [eriga  parole  efea  dalla  Chie- 
[a , co'l  cappello  giù  nella  fronte , air  bora  ringratia  Dio , perche  egregiamen- 
te, e conforme  al  diurno  volere  hai  Soddisfatto  alF  obbligo  tuo;  mercè  che  non 
hailufingato  le  orecchie,  ma  ferito  il  vino  de  gli  animi,  il  che  deueefferelo  feo- 
po  del  Tredieatore  Euangclico . Dottrina  in  vero  degna  d’eflere  fianca- 
ta ne  cuori  di  tutti  i Predicatori. 
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Male  bene  predicauacon  ranto  ardore  , che  finito  il  Sermone., 
reftaua  languido  non  meno,  che  fé  folle  fiato  sbattuto  da  vna  lun- 
»a  infermità,  moftraua  nondimeno  di  fare  cofi  poca  fiima  delia  fa- 
tica, che  dopol’haucre  particolarmente  in  Milano  predicato  due  , 
c tré  volte  il  giorno,  la  fera  ancora  nel  Refettorio  fermoneggiaua_, 
fouente  con  tanta  affluenza  di  fpinto,  che  1 Frati  perafcoltailocon  / Frati  U- 
maggiorc  attcntione,  lafciauanodi  cenare  5 mercè,  che  oltre  il  pro-i/cMw»  di  re- 
fitto  dello  fpirito , prouauano  anche  fenfibilmente  maggior  diletto.narrprr  me- 
nell’  vdire  1 lui  fcrmom  , che  nel  guftarc  alcuna  viuanda  . Si  do- 
urebbe  quìmentouarc  ciò,  che  fece  nella  Città  di  Roma  in  compa- 
gnia del  Beato  Felice  per  difturbarc  1 giuochi  carncualefchi  ; ma_, 
perche  fi  è raccontato  diffuforrente  l'anno  1 5 S7.  nella  vita  dcll’iftef- 
fo  Beato  , lo  tralafciamo  in  quello  luogo  , & in  vece  aggiungerò, 
che  Federico  Borromeo  Cardinale  di  Cinta  memoria  Arciuefcouodi 
Milano,  modello  de*  Prelati,  & huomofupcriorc  ad  ogni  lode,  nel 
Trattato,  che  compofcfrà  i molti  deSacrisOratoribus , non  loda  tanto 
alcun  Predicatore,  quanto  il  Lupo,  di  cui  dice  quafi  nel  principio 
del  2.  Libro  Mfonjus  Lupus  è Francifcana  difciplina  feueriore  prinuu  om- 
nium ita  perturbauit , acque  concitffit  bominum  diurno s or dt ione  fua  , vt  ex 
bruni  memoria  paucos  admodum  reperire  pojfimits , qui  citm  eo  videantur  con 
fcrcudi.  Nimirum  buius  bominis  voce  compulft  qtiampliirimt  mortalcs  abdi- 
catene Trlundum , & in  {aerata  fefeclauftra  contuleruut  ,qnocttnquc  nouus^ipo- 
ftolus  irct.adeum  Topidi  confìiiebant  ; e proleguifce  le  lui  lodi  con  tanto 
fcntimcnto  , che  la  tefiimonianza  di  quello  gran  Prelato  douercb 
be  badare  per  canonizare  i gloriofi  talenti  concedi  da  Dio  al  Pa 
dre  Lupo. 

Ciò , che  veramente  fi  rcndeua  degno  di  marauiglia  in  queft’huo- 
mo,  era , che  fe  bene  con  tanta  fatica,  & ardore  attendefie  allo 
prediche,  conueniua  però fempre al  Mattutino,  & all’orationeco 
mune,  dalla  quale  non  mancaua  mai,  ancorché  fi  ritrouafleindifpo 
fio . E l’altre  fiore  canoniche  , alle  quali  non  poteua  ntrouarfi  nel 
Coro,  eranoda  lui  recitate  con  tanta  diuotione,  che  fempre  le  dicc- 
ua,ò  in  piedi,  ò con  le  ginocchia  piegate  à terra. 

D'vn  ecceffo  di  mente  di  Fra  Alfonfo  , e dello  fpirito  di  Profitta 
che  gli  comunico  il  Signore . 

T Rouandofi  quello  Seruo  di  Crifto  vna  notte  nel  Coro  à Mat- 
tutino, e proftrandofi  con  la  facciai  terra,  come  fi  coftuma_, 
tri  di  noi,  nel  cantarfidi  quel  verl’etto  del  TcDcum:  Te  ergo  qu£jntnus 
tuis  famidis  fubueni , qitos  pretiofo  janguinc  redernifti  ; fa  folleuato  in  ec- 
cefibdi  mente,  onde  Ieuandofi  gli  altri,  perfeuerò  egli  in  quella  po- 
T.  ZaccariaBvucrio,Torn.i.Tart.z  F 3 fitura 
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finirà  tutto  il  tempo,  che  fi  cantarono  le  laudi,  le  littanie  del  Signo- 
re, e fifinì  l’orationc mentale,  ne  ride ncndo ancora  ; Fra  Bernardi- 
no d’Aragona  con altridue Sacerdoti  lo lletteofl'eruando  tanto,  che 
finalmente  leuatofi,  mandò  fuori  dal  petto  vn  profondo  fofpiro,  e 
poi  velocemente  corfcverfo  l’Altare  del  SantiflmioSagtamento  re- 
plicando più  volte  quelle  parole:  ah  Signore,  ah  Signore  dunque 
fi  perderanno  tante  anime?  non  vi  farà  dunque  alcun  rimedii  àtun- 
ta  llragcd’anime  redente  co’l  vollro  pretiofiflimo  Sangue  ? Elpar- 
gcndocopiofilfimc  lagrime,  e battendoli  fortemente  il  pettooppref 
loda  grauc  afflittionc  di  fpiritofi  ritirò  nella  cella.  Fùroptnione.  co- 
mune tra’  Frati,  che  il  Signore  gli  riuelafiè  in  quella  vii ione  il  gran 
numero  de’ reprobi,  a’ quali  non  hauerebbe  giuuato  la  l'uà  Santif- 
fima  Pafiìonc . 

Fù  parimente  illuminato  da  luce  diuina  per  conofeote  le  cole  fu-  41 
ture.  Predicando  vn  giorno  in  Milano,  & efaggerando  il  peccato 
; 1 tctCìto'  C3UC^1  » c^c  non  volcuano  vbbidire  alle  leggi  promulgate  con  mol- 1 
spìrito profe-  to  zc^°  dal  Santo  Arciuefcouo  Carlo  Borromeo,  ma  profanauano 
ti/co.  ; jlcfeftccon  gioltre,  efpcttacoli,  finitala  prima  pane  cominciò à t a-1 

fjionare  dolcemente  al  Popolo,  cpoi  fubito fermandoli , e tenendo 
ilentio  come  attratto  in  profondo  penfierc  , efclamò  all’improuifo 
fortemente  acqua,  Milano,  acqua  Milano  , perche  s’accende  gran 
fuoco  : c riuoltatofi  à quelli  , che  difprezzauano  l’editto  del  Santo 
Cardinale,  dille  loro  chiaramente,  che  afpcttaflcro  presola  Diui- 
na vendetta . E cofi  fu , perche  non  palparono  tré  meli , che  morì  il 
Gouernatore  con  molti  di  quelli , che  non  vollero  vbbidire  à San 
Carlo. 

Hauendo  predicato  in  Napoli  molti  anni  con  gran  concorfo  di 
Popolo,  egrandillìmo  acquilto d’anime,  fi  fparfe  voa  cattimi  voce 
del  Viceré  , la  quale  cagionaua  non  leggiero  fcandaloal  Popolo. 
Andò  più  volte  il  caritatiuo  Rehgiofo  à palazzo  per  auUilàrlo,  e* 
correggerlo  paternamente:  ma  hauendo  il  Viceré  l'ubodorato  il  mo- 
tiuo,  perii  quale  il  Padre  viandaua  tèmpre  con  qualche prefetto lì 
feusò  dal  potergli  dare  vdienza.  Non  tralafciò  per  quello  il  zelan- 
1 Minacciai'-  te  Padre  di  ritornare  à palazzo  fin  tanto  chclìendo  condotto  al  Vi- 
iradi  Dio  al  cere  vn  cignalcprefo  da’ Cacciatori,  percui  fi  fiancarono  lepore 
Viceré  di  Na  re  della  llanza,  oue  dimoraua  il  Prenci  re  , alzo  egli  la  voce  elcla- 


poli. 


mando;  òtempi  infelici,  òfcorrctti  coftumidi  quelli  giorni  : fifpa- 
lancano  le  porte  a’  cignali,  e fi  tengono  chiufe  a’  fcrui  di  Criflo: 
maditcpurcal  vollro  Signore,  che  Iddio  làprà  bene  vendicarli  in— 
breuc  di  quel  tòrto,  che  gli  vicn  fatto.  Ne  tardò  la  vendetta  diui- 
na, perche  il  Figlio  del  Viceré  eflendo  fano,  edifpollo  moti  il  gior- 
no fcguentedi  morte  improuifa.  Hebbe  il  Viceré  timore  di  quello 
accidente  , onde  fece  chiamare  Fra  Alfonfo,  e riccuutolocon  ogni 

piace- 
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piaceuolczza,  l’afcoltò  molto  volentieri  , e s’arrefeà  quanto  lo  con- 
fìgliaua,  & oiuiiò  allo  fcandalo,  che  daua  alla  Città. 

Fra  Alfonfo  da  Riuolta  Sacerdote  ritronandcfi  à Marfeglia  fan 
no  1591.0UC  fimilmcnte  fi  trattcneua  il  Lupo  per  pafi'are  in  Ifpa- 
gna,  fù  da  lui  interrogato  famigliarmene , ( come  da  quello  .che 
l’haueua  fatto  rrceuerc  la  prima  volta  , che  predicò  nel  Duomo  di  prej;MM^ 
Milano  ) (e  dopo  ch’era  entrato  nella  Religione  , haiicua  mai  pa-1^  s'.:urdo- 
tito  alcun  trauaglio,  ò tcntatione:e  rifpondendogliF.  Alfonfo, che  tcvntraua— 
niuna  almeno  grane  , gli  foggiunfc  il  Lupo-:  bora  figlio  apparec -glì^cht  do-\ 
chiari,  che  il  Signore  ti  vole  vifitarc  in  breuc.  Ne  fu  vana  li  fua_,  nota  patire. 
ProJfctia  , perche  nél  fermine  d’vn  mefe  ritrouandofi  la  feda  dell’ 

Epifania  in  Attignane  Compagno  del  P.  Prouincialc,  ch’era  all’Ilo- 
ra  F.  Rafaelc  da  Cremona,  fù  aflalitoda  vna  fi  graue  tentationedi 
bedemmia , c da  vn  coli  veemente  timore  delle  pene  infernali,  Che 
non  potcua  ne  celebrare  Meda,  ne  trouarc  quiete , ne  ri  polo  , ma 
gli  parcua  di  dare  del  continuo  nel  fuoco.  Piangeua  dirottamente 
fi  proftraua  a’  piedi  di  tutti , pregando  ciafcuno  de’  Frariadimplo 
rargli  con  le  orationi  la  diuina  mifericordia . Manongligiouando 
ne  le  lagrime,  ne  l’humiliarfi , ne  le  altrui  pieghiere,  fi  ricordò  di 
guanto  gli  haucua  predetto  il  Lupo  in  Marfeglia  : e perfuadendo- 
fi,  che  ninno  l’hauerebbe  meglio  potuto  aiutare  di  lui , akjuale  dal 
Signore  era  (lata  mielata  la  tcntatione,  che  douea  fopportare,  gli 
fende  vna-  lettera , dandogli  patte  del  gran  rrauaglio  , che  patina , 
c duplicandolo  à volerlo  aiutare  apprelTo  la  Diuina  Maeftà  . Ri- 
ceuufa  la  lettera  dall’hnomo  di  Dio,  la  quale  lo  ritrouò  ancora  in 
Marfeglia  , fi  ritirò  à fare  oratione  perefiò, e gli  ottenne  dal  Signo- 
re la  grada,  liberandolo  da  quella  cofi  graue  afflitrionc  di  fpmto, 
che  gli  era  anco  di  grandiflìmo  nocumento  al  corpo. 

L’anno  medefimo  mentre  quello  Scruo  di  Crifto  fi  trattcneua-. 
in  Marièglia  affettando  l’opportunità  del  paflaggioin  Spagna, an 
darono  tre  volte  alcuni Caualieri  Spagnuolià  leuaflo  dalConucn- 
to , & à condurlo  alle  galere  , e tutte  tre  fùcoflretto  di  ritornarfe- 
ne  à cadi , perche  il  vento  era  contrario  . Fri  quindici  giorni  ab- 
bonacciatoli vfeirono  dal  porto,  e fi  ritirarono  in  vna  fpiaggia,  per 


£'  prefit- 
to miratolo- 


riceucre  il  vento  ì dirittura,  perilche ritornarono que’ Signori  à le-  fimtnte  dal 
uarlo.  Non  volcua  il  Padre  parure  , affermando  , che  la  volontà  naufragio. 
del  Signore  non  era  che  partifle  per  all’hora  , ma  fù  cofi  grande^ 
fidanza,  quale  gli  fecero  quei  Caualieri  , & anco  i Compagno’, 
che  andò  al  porto . lui  entrato  in  Vfiti  fregatimi  con  fci  fchiaui,  che 
vogauano,  quando  fù  giunto  alla  galera  , out  doneua  imbarcarfi, 
non  fià  mai  poffibile,  che  per  quanto  sforzo  facefTcro  gli  fchiaui.fi 
poteflero  accodare  ad  effa  : ilche  veduto  dal* Padre, diffe  fubito  ad 
alra  voce , che  lo  portafleroin  tcrta  , perche  il  Signore  non  vole- 
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ua  , che  per  all’hora  facefle  viaggio  . Partirono  le  galere  , e nel 
palTare  il  golfo  di  Lione  , quella,  fopra  di  cui  doueua  falirc,  s’af- 
londò:  dal  che  fi  conobbe  la  prouidcnza  del  Signore  , e la  cura_, 

! particolare , che  haueua  di  quello  fuo  Seruo. 

| Nel  partire,  che  fece  poi  la  Pafqua  leguente  da  Marfeglia,  die* 

Vn  Munto,  de  la  fua  bcnedittionc  à tutti  i Nouitij , cne  fi  trouarono  nel  Con- 
j che  fa  poca-,  uento.  Vno  di  elfi  per  nome  Honorato , ch’era  per  la  Città,  ritor- 
yfììmtt  dclltcj  nato  à cala,  & intelò,  che  il  buon  Padre  haueua  loro  data  la  be- 
Im  btnedn—  ned)ttione,  fece  molte  promefTe  à chi  de’ Compagni  gliele  cedeua 
, '/llor~  tanto  che  ne  ritrouò  vno,  il  quale  facendone  poca  tlima,  fi  conten- 
”4*  ù,e  *’  tò  di  cedergliele.  Ma  con  fuo  collo  conobbe  poi  il  mefehino , in^ 
quanto  pregio  debba  hauerfi  la  beneditionc  degli  huomini  cari  à 
Dio,  perche  tutu  gli  altri,  ch’erano  (lati  bcnedettidal  Padre, per- 
feuerarono  collantemente  nella  finta  vocauone,  de  egli  l'oloabban- 
donato  lo  (lato  reiigiofo  ritornò  al  fecolo. 

D' alcuni  enfi  rnìr acolo f , che  glt  occorfero  3 e dell 4 
fua  morte. 

Dichiarò  il  Signore  à gl’iftcfll  fccolari  con  diuerfi  miracoli  Ia_. 

fantirà  di  quello  fuo  Seruo  , per  innanimarli  à feguire  le  lui 
virtù  . Tri  quali  fi  racconta  , che  hauendo  predicato  in  Milano 
. . quali  tutto  l’anno  1588.  nel  partire  dalla  Città  andarono  alcuni  Si 
' vo  gnori  dinatione  Spagnuoli  ad  accompagnarlo  affai  lontano.  Giun* 
nìiumba.  0 al^  Porta  della  Città  , videro  in  terra  alquanti  colombini , vno 
de’  quali  fi  leuò  fubito  nell’aria , e venne  volando  fopra  il  capo  de 
Padre,  poi  fulla  fpalla,  e finalmente  nelle  mani.  Gli  fece  il  Padre 
carezze,  e lo  gittò  à volo,  ma  l’animaletto  gli  ritornò  in  pugno  la 
feconda,  e la  terza  volta  fin  tanto  chehauuta  da  lui  la  benedittio- 
ne  partì  volando,  ne  più  fegli  auuicinò,  con  tanta  marauiglia  , c 
diletto  di  quei  Signori,  che  diuenuti  come  mutoli  à cofi  giocondo 
fpcttacolo,  altro  non  fapcuano  proferire  che  il  nome  di  Gesù. 

Trattenendoli  in  Marfiglia  guarì  co’l  legno  della  Croce  vn  Fra  4 7 
Lazaro  natiuodcl  Luogo  da  vna  graue  piaga  nella  teda,  che  gliha- 
ucua  fatto  vn  legno  cadutogli  fopra,  nel  voler  pigliare  da  vn  tauo- 
lato  alcune  cipolle. 

Ma  perche  l’oro  perfetto  fi  conofce  nel  rcfilleie  al  fuoco, e’ne  4$ 
purificarfi  trà  le  fiamme;  e la  proua  dell’huomogiuflonon  fono  le 
cofe  profpere  , ne  i diletti  dello  fpirito,  ne  le  delitie  della  contem- 
platione , ne  i doni  della  Profetia  , de’  miracoli , e gli  altri , che  lo 
dichiarano  à gli  huomini  di  molti  meriti  nel  diuinocofpetto,-  mu 
ben  fi  le  tentationi,  le  infermità,  le  affiittioni , i dolori , co’l  tocco  : 

de’ 
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de'  quali  fi  efperimenta  la  Ibdczza  della  patienzaje  lo  diccS.  Gio: 

Grifoftomo:  rjitod  auro  igtns,  hoc  animabus  affìttilo,  fordes  purgati;  , pu-  Hom.2<5.  in 
ras  rtddens,  [plctididas  efficienti  tic  anni  alianti  che  rendelfc  lo  fpinto  epifl.  2*  ad  ; 
àDio  , fu  afflitto  da  vari  dolori,  & afflittioni  di  corpo.cdifpirito.Cor. 
acciochc  il  fine  non  folle  diforme  dal  principio}  e chi  dagli  digli,  , 

dalle  carceri , dalle  perfccutiom  , e da  varie  tnbolationi  haueua_.  F-  affli  ft°  ~ 
incominciato  la  vita  appollolica,  la  tcrminaflfe  ancora  frà  le  ango-  ™r’  " or> , 
feie,  e le  tcntationi.  Elfendofi  adunque  fatto  foggetto  alla  para- 
lifia,  era  cofa  marauigliofa  il  vedere  , con  quanta  patienza  , for- 
tezza, e giouialità d'animo  fopportaffe  queidolon  cofi  intenfi,  che 
quando  il  Signore  gliele  alleggeriua  , llimaua  l'uà  perdita  ogni  al- 
leggerimento. Nel  principio  quando  lo  trauagliauano  coli  fiera- 
mente, che  non  poteua  celebrare , fi  accolìaua  ogni  giorno  alSan- 
tilfimo  Sagramento  . Ma  perche  haueua  vna  brama  troppo  acce- 
fa  d'offe  rire  al  Signore  quel  Sagrificio  incruento,  che  gii  sù  la  Cro- 
ce con  fpargimento  di  fangue  gli  offerì  l'vnigenito  figlio,  ottenne 
daDio  con  l’oratione  ( per  quanto  fi  crede  ) che  fe  bene  patiua_, 
nelle  mani  tanto  tremore,  cne  non  poteua  ne  tagliare  il  pane  alla 
menfa,  ne  mettere  il  boccone  in  bocca,  ciò  non  olìantc  fubitoche 
fi  era  accollato  al  Sagro  Altare,  fe  gli  rinfranchiuano  di  tal  modo, 
che  pareua  non  vihauefle  mai  patito  male  alcuno,  le  quali  poi,  fi- 
nito il  fagrificio,  ritornauano  al  termine  di  prima.  Celcbraua  la_. 

Santa  Mefla  con  tanta  diuotione , e lagrime , che  proferiua  quelle 
paiole  dell’hinno  angelico:  Laudamus  te,  benedicimus  te , adoramus te, 
grattai  agimus  libi  propter  magnarti  gloriam  titani,  con  tanta  foauità  di 
fpirito,  che  ogn'vno  fi  poteua  accorgere,  che  l’animo  fuo  godeua 
ali'hora  qualche  celelle  piacere. 

Ritornato  l’vltima  volta  in  Ifpagna,  fi  fermò  nel  Conuento  di 
Barcellona  del  Monte  Caluano  , « iui  ancorché  foffe  afflitto  da_. 
continui  dolori , non  tralafciaua  per  quello  d'offerire  ì Dio  ogni 
giorno  il  folito  tributo  di  fette,  c d'otto  horc  d'oratione.  Il  Signor  Conefce  gli 
Gafparo  Moleri  Medico  del  Conuento,  & affai  famigliare  de’ Fra-  ooculn  pen 
ti  defideraua  di  configliarfi  con  elfo  intorno  ad  alcune  cofe  fpet-  f‘tn- 
tanti  alla  falute  dell'anima  ; ne  hauerdo  comunicato  quello  fuo, 
penfiere  ad  alcuno,  mentre  vn  giorno  entrato  nel  Monallero  vili-, 
taua  gl'infermi,  fe  gli  fece  auanti  Fra  Alfonfo,  e narratogli  diftin-1 
tamente  tutto  quello,  che  il  Medico  haueua  penfato  dirgli , come 
fe  chiaramente  l’haueffe  letto  nella  di  lui  mente  , gli  lommim(lrò| 
quel  configlio,  che  più  poteffe  effergli  profitteuolc , con  gran  ma-( 
rauiglia  dcll'ifleffo  Medico  , il  quale  conolcendo  chiaro  , che  Dio 
haueua  riucLito  al  fuo  Seruo  i fuoi  penfieri , s'arrefe  di  lungo  à 
quanto  lo  configliaua,  pervadendoli  fermamente,  che  celelle, c 
non  humanofoffe  il  configlio. 

- Ma 


E panato 
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Ma  perche  il  Signore  valeua  coronare  quello  fuo  fedcliffimo  Ser- 
uo  con  altra  più  pretto!»  corona  di  quella  gli  potettero  acquiftare  i 
dolori,  eie atflittioni corporali fopportati  conpatienza,  gliaggiun- 
le  vna  molto  piùgraue  tentatione  cofi  intorno  ad  alcuni  dogmi  prin- 
cipali in  materia  di  fede,  come  ancora  di  diffidenza  della  propria-, 
faiutej  laonde  tuttclc  fatiche  delle  prediche,  tutti  i digiuni,  le  vi- 
pilie,  leorationi,  e quanto  haticua  fatto,  c patito  nella  Religione , 
tutto  ali  parca  diete  flato  vano,  infruttuofo,  egittato  al  vento,  e_, 
tanta  forza  hauea  prefo  fopra  di  lui  quella  tentatione,  che  parcua 
hàuefle  perduto  ogni  fperanzadi  Paradifo.  Non  gli  erano  di  prò 
fìtto  alcuno  leorationi,  le  lagrime,  le  ragioni,  che  gli  adducemmo 
1 Frati  per  indurlo  à fperare  nella  diuina  mifericordia  , perciocht, 
haucua  la  mente  fommerfa  in  tenebre  cofi  profonde  , che  non  fa- 
pcua difccrnere  l’ordine,  il  fine,  il  motiuo,  co’  quali  haucua  ope- 
rato fin'aH’hora,  nc  fe  hauefle  hauuto  la  mira  al  proprio  intcrclle, 
oueroalla  falute  dell' anime,  alzelo,  Se  all’  honore  del  nome  diurno, 
ò pure  alla  propria  (lima , perilchc  affondato  in  vn  mare  di  pianto, 
c ditriftezzi  re  pure  haucua  ardire  d’alzare  gli  occhi  al  Ciclo , da 
dÒne  poteua  frerare,  e chiedere  qualche  allegamento  alle  lue  moi- 
re afflittioni  ; fiche  mcnaua  vna  vita  dolorofiffima  frà  continucan- 
eolcie  di  corpo , e d’animo,  priua  affatto  d’ogm  confolatione . E le 
bene  gran  tempo  auanti  la  morte  vfeiffe  libero  da  dubbi) , che  pa- 
ttila in  materia  di  fede,  quello  timore  nondimeno  d efferc  dannato 
l’accompagnò  fin’all’vltima  infermità,  cofi  moderandoli  Signoro 
con  particolare  configlio  della  fua  diuina  prouidenza  la  lalute  del 

Sonoqucfti  profondi  configli  de’  giudici  diurni  d’affiiggere  co- 
me odiofi,  cdVfpórre  come  abbandonati  alle  diaboliche  tentatio- 
m que’  fieli,  che  da  lui  fono  amati  più  teneramente  , quali  portai 
Sereno  d>na  amorofiffima  dilettane,  & a’ qual,  apparecchio, 
nclCielo  grandittime  delitie,  e premii  non  ordinari)  . Queflocco 
fiume  antico  di  Dio,  il  quale,  come  dice  1 Appoftolo, Aletta  cot 
•i  sferza  della  tentatione ogn’ anima  piu  cara , e d'iena . Che  vo  - 
» ( d cc  San  Gregorio  Papa  ) che  [Onnipotente  Iddio  dispregia  tanto  in  que- 
0 biondo  tinelli , cn  elegge  à tanta  Sublimità  di  gratta,  e di  gloria  aitanti  tut- 
SS  «^ondeil Santo,. Wie 
A„ua  M nella  terra,  perche  là  poi  quanto  bà  da  follenarh , e darimmu- 
2‘rli  li  sinietcielo;  thè  rei  di  fueriTabbafìa  fin  alle  tofe  di/pregiatoli  per- 

imi  mefi  della  vita  s’mfermò  grauemehte  : c volendo  « Signore  n 
•reare  dopo  tanta  tortezza  la  mente  afflitta  del  fuo  Seruo  .gh  mor. 
rò  la  pace , c la  tranquillità  della  cofcienza , egli  mandò  \ncofi  lo»- 
— ue  ri- 
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uc  ripofo  , & vn  Tonno  tanto  favorito  di  cele  He  contemplatone^, 
che  pareuagli  di  godete  le  dclitie  del  Cielo,  prima  che  hauclVc  au-  E lucrato 
uicmato  la  bocca  alla  lor  fonte . Non  s’vdiuano  più  dalla  Tua  lingua  •*"  *-f 
parole  di  mellùia  , ò d’affanno,  ma  Telo  laudi  diurne  , & encomi j » eS,d* 

della  diuina  nufericordia , i quali  ricreauano  marauigliofàtnente  tut- 
ti  quelli,  cheandauano  à vifitarlo.  La  fettimana  alianti  ohcmorif-/^;n',‘ 
Te,  fi  lece  leggere  didimamente , Se  adagio  tutta  Ja  Paflìone  del  Sal- 
uatore,  e ftaua  cofi  attento  ad  alcoltarla  , che  taluolta  faceua  fer- 
mare il  lettore , per  ruminare  con  dinoto  affetto  alcuni  paffi  dieffa  J 
E poi  due  giorni  auantiche  pafl'affeal  Signore  , dopo  d’efl'erfi  con- 
fc  fiato  con  molto  dolore  , e contrituonc , riceuè  la  SantifTima  Eu 
chariftiacon  tanto  fendmento  d’humiltà,  e tanta  copia  di  lagrime.-,! 
che  inteneriua  i cuori , e cauaua  il  pianto  da  gli  occhi  di  tutti  quelli , 
che  l'vdiuano,  e lo  vedeuano  piangere  tanto  dirottamente . Gli  fù 
data  finalmente  l’eflrema  vntione  , e la  raccomand  adone  dell’  ani- 
ma, & hauendo ancora  tutti i (entimemi  fimi  fi  riposò  cofi  placida- 
mente nel  Signore,  che  parue  più  tollo  chiudeffe  gli  occhi  per  lu- 
fingare  il  fonno,  che  per  morire  • Morì  queft'anno  ai  li  quindici  d’- 
Ottobre  nella  Città  di  Barcellona  nel  Conuentodcl  Monte  Caluario . 

Ncll’iflcflò  tempo  che  quella  bcataanima  paCsò  al  Ciclo,  gli  vo- 
lò vna  Iodola  sù  la  fineftra  della  cella  ( vccelictto  già  molto  caro all giìvoìav'na 
noflro Padre  San  Franccfcoper  il  colore  della  piuma  perii  cappuc-^*/,,  f0p,.iT \ 
ciò  di  penne  , che  porta  in  capo  , e perche  nel  cominuo  follctiarfi  ufintflra>  c 
al  Cielo,  toccandola  terra  non  piùdi  quantogli  èdtmi(licnpcrci-'r,i«.'-»  fo.r  e- 
barfi,  e per  ripofare,  è come  vn  geroglifico  della  vita  de’ Frati  Mi-  moire  ■ 
nori)  e cominciò  ì fnodare  la  lingua  incanto  cofi  dclce,  che  arrecò 
fommo piacere, e marauiglia à tutti  i Frati . 

Non  cofi  preflo  fi  diuulgòla  nuoua  ilei  tranfito  di  quefto  beato 
Seruo  di  Crino  per  la  Città  di  Barcellona,  che  concorde  quafi  tutto 
il  Popolo  al  Conucnto,  moflb  dalla  fama , che  della  fanuràdel  Pa- 
drefi  era  fparfa  pei  quelle  parti,  ctuttiàgara  gli  baciauanoi  piedi, 
gli  tagliauano  l’habiro,  l’vgne,  i capegli,  & i peli  della  barba,  di- 
chiarando non  folo  con  la  lingua , ma  co'  fatti  in  quanta  veneratio- 
ne  lTiaucffero,  & in  qual  concetto  di  fantità  . Andò  fimilmente  à 
riucrirlo  il  Viceré  di  Barcellona  con  gran  comitiua  di  Caualiefi,  e 
dopo  d’hauergli  baciato  riuerentemente  le  mani,  Se  i piedi , fi  por- 
tò fecoil  di  lui  h abito,  & il  B remano,  di  cui  fiera  feruito,  e gliat- 
tn  Caualieri  fi  prefero  altre  cofe,  le  quali  erano  fiate  da  lui  vlàtc. 

Dopo  morte  gli  diuenne  la  carne  cofi  candida,  molle,  tenera,  cma- 
neggieuole,  che  parcua  più  rollo  d’vn  fanciullo  nel  dilicato  de  gli 
anni,  che  d’vn  morto,  ed’vn’  huomonella  ruuidezza  della  vecchiaia  * 

Se  gli  celebrarono  i funerali,  cpoi  fù  pollo  nel  fcpolcro comune, 
nel  quale  fi  ritrouarono  quattro  altri  corpi  di  Cappuccini  , cheta- 
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no  morti  già  gran  tempo  con  fama  di  fintiti  , cofi  intieri,  che  Ita- 
liano da  le  ftellì  in  piedi,  che  perciò  t Frati  pofeio  à federe  in  ca- 
po della  fepoltura  quello  di  Fra  Alfonlò  , e quelli  quattro  in  piedi 
appoggiati  al  muro.  Ne  fi  deuc  palla  re  con  filentio,  ch’elTendo  fla- 
to di  bifogno  il  lafciare  aperta  otto  giorni  la  fepoltura  per  lòddif- 
farc  alla  gran  diuotione  delle  genti , che  concorreuano  à vili  tare., 
il  fagro  Corpo,  non  folo  non  fi  lènti)  mai  alcun  cattiuo  odore, che 
anzi  tutti  quelli , che  feendeuano  à ballò perbaciarlo,  attellauano, 
che  fpiraua  vna  foauc  fragranza. 

Operò  il  Signore  diuerfi  miracoli,  malfime  con  le  parturienti  per 
mezzo  dell’intercdlione  di  quello  fuo  Senio.  Donna  Angela  Mo- 
lerà Moglie  del  Medico  elTendo  grauida.e  con  pericolo  d’aborto 
per  il  profluuio  del  l'angue  , fubito  che  fi  hebbe  cinta  la  corda_, , 
che  già  portò  quello  diuoto  religiofo,  fe  le  llagnò  il  flufiò,  c por- 
Dofo morte  tò  à rempo,  e felicemente  partorì  la  creatura  . Donna  Anna  Pa- 
la“  Gentlldonna  principale  eflendo  tormentata  da  fieriilìmi  dolori 
alcuni  mira  di  Parto  » fubito  chc  hebbe  cinta  l’iftefla  corda  , diede  alla  luct, 
vn  mafehio  con  buona  fatate  . Con  l’iftelTa  diuotione  Rafaela  ler- 
rau  Barcelloncfe  partorì  vn  figlio,  che  haueua  nel  ventre  morto, 
ilquale  la  mettcua  in  pericolo  della  vita.  Con  TiftclTo cingolo  la_. 
Moglie  d’vn  certo  Rialpo,  & altre  molte  re  Ila  rono  libere  da’dolo- 
ri  del  parto  , c partorirono  profperamente  . Dopo  tré  anni  di  fe- 

riitura  fi  ritrouò  il  fuo  corpo  cofi  intiero,  e fano,che  bene  daua 
conofcere , che  l’anima  beata,  la  quale  prima  l’haueua  informato, 
viueua  gloriofamente  nel  Cielo . Diuerfi  Scrittori  nelTopcre  loro 
celebrano  il  molto  fpirito  , e fantità  di  Fra  Lupo  come  Franccfco 
Arias  de*  Padri  della  Compagnia  nel  primo  lib.  dell’imitatione  di 
Crifto  cap.54.  il  Giusfani , & il  Grattarola  nella  vita  di  S.  Carlo,  Se 
altri,  ma  frà  tutti  il  Dottifiìmo,  e potreflimo  dire  ancora,  fantifti- 
mo  Cardinale  Federico  Borromeo  nel  trattato,  che  compofe  de  Sa- 
cris  oratoribus  nel  principio  del  fecondo  libro. 

Di  Fra  Frane  e/co  da  Monopoli  laico , Andrea  da  Torino  , Lucido 
da  Gcnoua  Sacerdoti , Cr4  Ambrogio  da  Siena  Predicatore. 

FRa  Francefcoda  Monopoli  laicoilluftrò  la  Prouincia  di  Bari  pri- 
mieramente con  le  virtù  , alle  quali  atrefe  con  gran  fet  uorej 
tutto  il  corfo  della  vita , e poi  con  la  morte  pretiofa  negli  occhi  di- 
urni. Vifle  alcuni  anni  vita  eremitica  in  vna  montagna  congiunta 
con  la  Città  di  Monopoli,  & allettato  dalla  carità.  Se  hofpitalirà, 
quale  haueua  trottato  appreflò  i Cappuccini , entrò  nella  loro  Re- 
ligiono  : nella  quale  non  cofi  prcfto  fermò  il  piede  , che  cominciò 
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àrifplendere  nella  patienza,  nell’humiltà  , nell'vbbidienza,  ncldi- 
fpregio  di  fe  meddimo,  & in  ogni  virtù.  Fu  cofi  illudre  neli'alli- 
nenza,  che  digiunaua  ogni  giorno,  ne  mangiaua mai  pefee,  carne, 
ò altri  dbi  diheari,  ma  Colo  herbe,  legumi,  e pane.  Domaua  la_, 
carne  co’l  cilicio  , con  le  vigilie  , e con  altre  afprczze  di  vita  per 
Collcttare  tanto  maggiormente  l'animo  alla  contemplatione  delle-, 
cofe  diuine,  alla  quale  attendeua  Tempre  dopo  Mattutino  fenza_# 
più  ripofarc.  Fuggiua  la  conuerCatione  di  tutti,  cofi  de’ Frati, co- 
nte de’  fccolari,  per  darfi  con  maggior  purità  di  cuore  all'orationc, 
nella  quale  riccueua  dal  Signore  molti  doni  celedi,  peiilchc  più  d’  F»ctndoora-. 
vna  volta  fù  rapito  in  eccello  di  mente,  e fi  vide  folleuato da  terra  "on‘n^lt° 
con  tutto  il  corpo  . Era  cofi  caritatiuo  con  tutti , in  particolare.,  m ' 
con  gl’infermi  , che  non  rilparmiaua  la  propria  vita  , per  Cernirli 
con  ogni  maggiore  puntualità  . Elfendofi  infermato  grauemen- 
tc,  venutogli  appetito  d’vn’vccelletto  à rodo,  non  n’hebbe  cofi  Cu- 
bito fatto  motto  all’infermiere,  che  vn  gatto  di  cafa  gliene  portò 
vno,  chehaueua  prefo  auanti  l’vfcio  della  cella.  Illudicinvirtù,e 
Cantiti  cangiò  la  vita  mortale  con  l’immortale  nel  Conuento  di 
Molferta. 

57  Fra  Andrea  da  Torino  Sacerdote  vCcì  qucft’anno  dal  trauaglio- 
fo  carcere  del  corpo,  & andò  à godere  la  libertà  del  ParadiCo.La 
virtù  di  quello  diuoto  religioCo  lpiccò  particolarmente  nella  buo- 
na, c Canta  cducatione  de’  Nouitij . Fù  huomo  illuminatillìmo,  ne 
haueua  cefi  predo  diCcorCo  vna  , ò due  volte  famigliarmente  co’ 
giuliani,  che  Cubito  conoCceua  le  loro  inclinationi,  i codumi,  la_> 
natura,  c fapeua  preCagire  di  certo,  chi  Carebbe  perCcuerato  nella! 

Canta  vocationc  , e chi 'l'haucrcbbc  abbandonata  . Fù  Tempre  ze-'/r.  ji„drta-> 
lanriflìmo  della  poueità,  e di  tutta  l’oflèruanza  regolare;  de  eden-  da  Torino 
do  fin  dal  principio  arriuato  al  perfetto  d’ogni  virtù  cuangelica_,  ; artendcalla. 
efcrcitaua  in  elle  parimente  i giouani  non  alla  sfuggita,  e fuperfi-  cura  do’  No- 
cialmcntc,  ma  con  ogni  diligenza,  onde  ne  partorì  molti  alla  Re 
ligione  , i quali  furono  huomini  infigni  in  Cantiti  ; che  perciò  la_.  *"®**v** 
Prouincia  di  Gcnoua  , Ce  non  folle  mai  per  altro  che  per  quedo  , 
molto  gli  deue.  Fù  huomo  di  tanta  carità,  che  per  Couuenirc  albi- 
fogno  de’  poueri , fi  toglieua  il  pane  di  bocca , onde  meritò , cho 
il  Signore  lo  rimunerane  con  quel  miracolo,  che  fi  è rcgidratonel 
primo  Tomo  l’anno  1570. 

58  Ne  con  miracolo  men  degno  volle  la  Diuina  Maedà  honorare 
il  zelo,  che  della  Canta  pouertà,  e delloderuanza religiofa haueua 
quedo  Tuo  Seruo.  Mentre  era  Guardianodel  Conuentodi  Torino 
il  vecchio , detto  la  Madonna  di  Campagna , hauendo  già  la  Fami- 
glia compita  la  Quarcfima  dell’Epifania,  non  vi  redaua  che  vngior- 
no  di  mezzo  alla  Quarefima  grande  , ofleruatada  tutta  la  Chielà, 
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nel  quale  poteffe  mangiar  carne  ; pcrilche  gli  diflero  i Frati , che^ 
farebbe  flato  bene  il  farlo  intendere  ad  alcuni  amorcuoli,  iqualiha- 
ucrcbbono  mandato  qualche  pittanza,  e gliene  addimandarono li- 
cenza . Ma  egli  , ch'era  fantamentc  rigido  ncll’olTeruanza  della». 
Regola,  e delle  Cortitutioni,  non  volle,  c rifpofe,  che  fc  folle  fta- 
to il  diuino  volere  ,che  haueflcro  mangiato  carne, non haucrcbbe 
mancato  il  Signore  di  prouederli.  Venuta l’hora  vicino  à Compie- 
ta , mentre  tutta  la  Famiglia  fi  tratteneua  al  fuoco  , ricreando  Fa- 
llitilo con  ragionamenti  allegri , ma  diuoti , e Ipirituali , entrò  nel- 
lo fcaldatoio  vn  gatto  del  Conucnto  con  vn’vcccllo  aflài  grande., 
nella  bocca,  e portolo  in  terra  auanti  gli  occhi  di  tutti,  parùfubi- 
to,  e poi  ritornò  co'l  fecondo,  e l’iftctVo  fece  co’l  terzo, c iantine 
portò  in  numero,  quanti  erano  i Frati  della  Famiglia  . All'hora  il 
Guardiano  che  fi  trouò  anch'egli  prefente,  riuoltatofi  a'  fuoi,dif- 
fe  loro  : ecco  fratelli  la  cura',  che  ha  il  pietofo  , e mifericordiofo 
Iddio  di  quelli, che  vogliono  dipendere  più  torto  dalla  fuadiuina». 
Prouidcnza , che  humana  . Ville  fantamentc  tutto  il  corfo'  della», 
vita , ammaertrò  molti  giouani  nella  perfetta  olferuanza  della  Se- 
rafica Regola,  e ripofatofi  placidamente  nel  Signore , confeguì la», 
corona  della  giurtitia  nel  Conucnto  di  San  Barnaba  di  Genoua. 

A quelli  s’aggiunge  per  compagno  nella  vita  , e negli  fplendori 
delle  virtù  Fra  Lucido  da  Genoua  Sacerdote  dell’iftefla  Prouincia, 
il  quale  fu  huotno  infigne  nell'innocenza  dell’animo  , nell'integrità 
della  vita , ncll’honeftà  de*  cortami , & efficacirtìmo  nell’orationej, 
che  perciò  nel  celebrare  Mefla  più  d’vna  volta  fù  veduto  alzarfida 
terra  con  tutto  il  corpo . Dopo  morte  apparuc  à F.Rafaele  d'Arti, 

& ad  vn’altro, e dille  loro,  che  fitrouaua  nelle  pene  del  Purgato- 
rio , ma  che  ne  farebbe  vfeito  libero, fe  gli  fodero  fiate  dette  due  Mef- 
fe.  Riferirono  quelli  la  vifione  al  Guardiano , ch’era  Fra  Valeria- 
no  da  Pinarolo,  il  quale  fnbito  ordinò, che  fe  gli  celebrartero  le  due 
Meflè,  e come  furono  dette , fi  fentì  vfeire  vna  vocedi  giubilodaJ- 
la  fcpoltura,  la  quale  replicò  più  volte  fa  lode , e gloria /empitemi  al 
Signore _j. 

La  Prouincia  di  Tofcana  mandò  anch’ella  quell’anno  al  Cielo  <50 
vn  foggetto  nobiliflìmo  in  virtù  , il  cui  nome  è Fra  Ambrogio  da 
Siena  Predicatore-  Nacque  della  Calata  de’ Ciani  Famiglia illurtre 
in  Siena,  e fino  da  più  teneri  anni  diede  gran  faggio  della  futura», 
virtù  : pèrche  àrriuato  appena  all’vlb  della  ragione , faccua  tanta», 
ftima  d'ogni  quantunque  minimo  difetto , che  fi  confdlàua  d’otto 
in  otto  giorni,  per  offerire  le  fue  orationi  con  ogni  maggior  puri- 
tà di  cuore , e di  mente  à Dio , à cui  indrizzaua  tutti  1 penfieri , c 
tutti  gli  affetti  dell’animo  fuo.  Qiiefti  preludi;  di  ùntiti  nel  fanciul- 
lo procedala  no  in  lui  cefi  dalle  ifpirationi  » e motioni  interne  di 
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quel  Signore  .ilquale  fin  dal  ventre  materno  l’haueuafegregatoin 
parte  dell’hercdità  de*  Tuoi  fanti , come  ancora  dall’ottima  educa- 
tone de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  lòtto  la  cura  de'qualifù 
alleua to  in  ogni  timore  di  Dio,  mentre  attendeua  à gli  lludi  delle 
humane  lettere.  Da  quelli  apprefe  vna  forma  di  vita  fpintuale co- 
fi  perfetta,  che  anco  eflcndo  lecolare  s'aftcneua  tutti i giorni  della 
fetdmana  dal  mangiar  carne  eccetto  i giouedì , e le  Domeniche  ; 
di  rado  beueua  vino  , e quel  poco  tanto  adacquato  , che  più  tofto 

E'  reua  acqua,  che  vino:  non  dormiua  mai  in  letto  di  piume,  òdi 
ta,  ma  (opra  la  terra,  ò le  nudetauoleie  fi  difciplmaua  con  tan- 
to rigore,  che  rottafegli  la  pelle,  ed  attaccandofi  alla  camicia,  ne 
folo  fpogliarfi  , gli  fi  rinouauano  le  piaghe  delle  sferzate. 

6l  Fra  quelli  femori  di  fpirito  non  tralalciò  gli  Audi  delle  leggi  ca- 
noniche^ ciuili,  ò v’attefe  con  minor  dii  genza,  anzi  che  vi  s’ap- 
plicò tanto  di  propofitoche  confeguitala  coronadel  Dottorato,  gli 
fu  offerta  vna  Cattedra  nell’vniuerfità  della  fapienza  , c faccettò  . 

I Nell’andare  alla  fanta  Cafa  di  Loreto  fu  aliali  to  all’improuilo  da_» 
[molti  mallini,  nefapendoin  qual'altra  maniera  faluarfi da'  loro den- 
,ti,  ricor fe  ai  patrocinio  della  Bcatillìma  Vergine,  e fece  voto,fe_. 
lo  Jiberaua  da  quel  pericolo,  di  feruirla  tutti i giorni  della  fua  vita 
nella  Religione  de' Cappuccini  . Fu  pronta  à porgergli  aiuto  la_» 
Madre  delle  mifericordie,  ed  egli  altrefi  puntuale  nell’ofleruanza_, 
jdel  voto.  Entrato  nelh  Religione  s’auuanzò  à gran  palli  nell’au- 
llerità  della  vita.  Fù  zelantifiìmo  della  poucrtà  , c di  tutta  l’olTcr. 
uanza  religiofa.e  tanto  diuoto  delia  Reina  degli  Angioli,  che  quan- 
do nedifcorreua,  reflaua  immobile,  e pareua  rapito fuoridc1  (en- 
fi, che  perciò  fù  opinione  comune,  che  più  volte  godeflè  la  lei  pre- 
fenza.  Fù  ardentiflìmo  nel  predicare,  e tatuo  auido  di  guadagna- 
re anime  i Crillo  , che  non  tralafdaua  in  quello  faticaalcuna.  S'in- 
fermò à morte  in  Ptlloia  , & il  giorno  della  folennitàdella  Madon- 
na degli  Angioli  dopo  d’haucr  recitato  il  Veljpro  , e la  Compieta , 
come  fedormilfe  quietamente,  fi  riposò  nel  Signore.  Ne  coli  pre- 
do la  fua  anima  abbandonò  la  fpoglia  del  corpo, che  apparue  all* 
Abbadefla  di  San  Mercuriale  Monailero  diuotilfimo  & elemplarif- 
fimo  in  quella  Città  , e le  diede  parte,  che  ali’hora  afeendeua  alla 
gloria  de’  Beati. 


DiFra.  Bernardino  Aragonefè , e Fra  Serafino  da  Nàpoli 
Sacerdoti. 


«2  r A Prouincia  di  Catalogna  partorì  quell’anno  al  Paradifo  alcuni 
ll_,huominiinfigni,la  vitade’ quali  fu  veramente  celcde.  Ilpnmo. 
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è Fra  Bernardino  d’Aragona  Sacerdote,  il  quale  prefe  l’habito  del- 
la Religione  nella  Prouincia  di  Roma,  e fùpoi  mandato  nella  Spa- 
gna, fubitoche  l'Alarcone  hebbe  fondato  in  Barcellona  il  Conuen- 
to  diSanta  Eulalia,  delqualclo  fece  primo  Guardiano,  vedendo, 
che  in  lui  nfplcndeuano  tante  virtù*  c perfettioni , che  poteua  de- 
gnamente loftenere  quell' vfficio,  & illuminare  conlalucedi  eflei 
principi)  di  quella  Prouincia , la  quale  come  prima  incominciò  ad 
cfTere  fecondata  conlaricettionedc’  giouani,  fu  egli  folo,  e non  al- 
tri eletto  alla  loro  educatione  ; ed  amminiftrò  quett'vfficio  con  Ca- 
pienza tanto  cclefte,  che  riempii!  nuouo  campo  di  buona,  & elet- 
ta Temenza , particolarmente  con  gli  cfcmpi  delle  fue  virtù,  i quali 
haueuano  gran  forza  ne’  cuori  de'  Nouitij  j mercè  ch'egli  era  Into- 
rno affabile,  modefto,  manfueto,  illuftrc  nell’ attinenza,  cncll'au- 
fterità  della  vita,  adorno  de  gli  ornamenti  di  tutti  ibuonicoftumi,e 
tanto  prudente  ne’  maneggi , che  fu  attunto  più  volte  al  gouerno 
della  Prouincia,  e v’attefe  con  tanta  diligenza  , zelo,  e profitto,  che 
gli  altri  Prouinciali  non  s'arrofliuano  d’apprendere  da  lui  li  forma  d'- 
vn’ottimogouerno . 

Non  precedcua  egli  i fuoifudditi  folamente  con  l'autorità  del  gra- 
Ai  offra  rtV'd°»econfamm‘n'ftrationc  del  gouerno,  ma  vie  più  con  laperfettio- 
fuo  tfempio  ne,  e co’ preclari efempi  della  vita appoftolica,  ammaettrandoli  non 
qual  debba  tf  meno  co’ fatti,  di  quello  fi  faccfleconle  parole,  &cforrationi.  Sa- 
JtreU  Prtla-  peua  effere  laPrelaturacompoftadi  due  parti,  cioèd’efcmplariràdi 
t0‘  vita,  e didottrina,  le  quali  fonocomei  due  piedi,  à cui  s'appoggia, 

e fc  l'vnodi  eflì  le  manca,  l’è  forza  di  zoppicare.  Non  v’hà  cofa_» 
(diceua  Bernardo)  più  moftruofa  nel  Paftorc  Prelato,  che  l’altezza 
del  grado,  e la  battezza  dell’  animo;  il  fommo  della  fedia , c l’imo 
deliavita;  effere  facondo  di  lingua,  &otiofodi  mano;  abbondare 
di  parole,  & ettcre  fterilc  di  virtù;  haucr  faccia  graue  , ed  anioni 
leggieri,  le  quali cofe  inuertono,  e peruertono  ogni  retta  forma  di 
gouerno,  giouandopoco  il  parlare,  fe  non  èfoftenuto  dall' opera- 
re, nchauendo  forza  bafteuole  il  comandare,  e l’autorità  de’ Prela- 
ti, quando  à quelli  manchi  il  nerbo  delle  virtù , e de’ buoni  efempi; 
Deconfìde-  mercedi  è molto  piùfacilea’  fudditirimbeuerfidc'  coftumi  cattiui , 
rationc  ad  |quajj  veggono  ncMoro  Maggiori,  che  l’apprendere  la  virtù  da  etti 
tugemum.  infegnata contrariai  que’difetti,  che  daloro vengono  praticati;  ne 
v’hà  migliore  ammacftramcntopcr  gli  vili,  chela  vitaefemplare  de 
gli  altri:  c perciò  il  zelante  Religiolo  primieramente  conia  facon- 
diade  gli  efempi,  e poi  con  l’efficacia  del  difeorfo  procuraua  d’ittil- 
lare  gli  habiti  virtuofi  ne  gli  animi  de’  Tuoi  fudditi,  per  dimottrarfi 
tale,  quale  voleua  Paolo  Apportolo,  che  fotte  il  Prelato,  quando 
fcriueua  àTito  i.In  omnibus  teipfum  prxbe  cxcmplum  bonornm  operion -» 
indottrina,  in intcy iute , in  granitati , Vifitaua  la  Prouincia  à piè  nu- 
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di,  e fé  bene  la  lunghezza  del  viaggio  lo  llancaua , & atfliggeua-,  » precedei  fud 
non  voleua  alcuna  particolarità  nella  Menfa.  Dormiua  Tempre  fo-  diticenlavir 
ptalcnudc  tauole,  &era  parco  nel  lònno.per  vegliare  più  lungamen-  tu. 
tc  neli’orarione.  Gli  ardcua  il  petto  di  tanto  fuoco  d’amordiuino, 

& hauea  cofi  gran  dcfiderio  di  giouare  al  profilino  , fé  bene  fotte 
con  pencolo  della  vita  ; ch’cllendofi  accela  la  pelle  in  Barcellona 
nel  tempo  dii  fuo  Guardianato  , addimandò  con  molta  iftanza  al 
Prouinciale  di  poterli  impiegare  nel  feruigiode  gli  appettati,  neglic- 
le  volendo  concede:  e il  Prouinciale,  ancorché  da  vna  parte  fi  raf- 
fcgnaflc  nell’  vbbidicnza, dall’ altra  però  fentìgrandiflìma  afflinone 
di  fpirito  per  la  brama,  che  haueua  d'offerire  al  Signore  la  propria  vi- 
ta in  holocautlodi  carità . 

64  Fù  ancora  dotato  da  Dio  dello  fpirito  di  Profetia  , come  fi  può  _ . , , 

vedere  dal  cafo  feguentc  . Mentre  haueua  cura  della  Prouincia  fe  £ frr,°to  'di 
'gli  prefentò  vn  giouinetto  di  Girona  per  cflere  riceuuto  alla  Reli-  Profeti a 
gione . Volle  prima  il  diuoto  Padre  farui  fopra  oratione , nella  qua- 
le clTendogli  nudato  dal  Signore , quello  douea  fuccedere;  lori- 
ccuette , end  riccuerlo  gli  ditte  quelle  parole  : combatti  generofa- 
mcntc  figlio  mio,  ctrauaglia  da  buon  loldato  nelle  campagne  del- 
la Religione,  acciocheti  rendi  degno  delle  diuine  grafie,  perdio 
vna  volta  mi  fuccederai  in  quello  carico.  Parue  all'hora  alNoui- 
tio,  che  il  Padre  fcherzafle;  ma  non  fùfcherzo  la  di  lui  Profetia.,, 
perche  dopo  alcuni  anni  di  Religione,  ne’qualiilgiouane , che  nel- 
la ricettionefù  chiamato  Michele,  fi  portò  virtuofamente,  edimo- 
ftrò  gran  prudenza  nelle  fueattioni,  fù  allumo  al  Prouincialato  di 
Catalogna,  & all’ hora  conobbe , quanta  luce  hauefle  comunicata  il 
Signore  al  fuo  Seruo,  per  conoscere  didimamente  le  cofeauncnire. 

65  Confumò  Tantamente  molti  anni  coli  nell’  illitutione  di  quella  Pro- 
uincia, come  nell'illuftratla  con  le  fuc  virtù,  e ritrouandofi  Cuflo- 
de  al  Capitolo  generale  , morì  nel  Conuento  di  Roma  , lafciando 
l’otta,  oue  hauea  riceuuto  lo  fpirito  religiofo.  Dopo  fette  meli,  ne’ 

Suali  flette  nel  Purgatorio  per  la  negligenza  da  lui  vfata  nel  tempo 
e’  fuoi  gouerni,  nel  caftigarei  difetti  de'fudditi , vna  diuota  Re- 
ligiofa  di  molto  fpirito,  ch’era  Hata  la  Fondatrice  delle  Cappuccine 
di  Barcellona,  cfichiamauala  Madre  Serafina,  lo  vide,  dìe  afeen- 
deua al  Cielo. 

66  11  fecondo  di  quella  medefima  Prouincia  èFra  Serafino  da  Napo- 

li Sacerdote,  il  quale  andato  per  compagno  dell’  Alarcone  à Bar- 
cellona, s’annouerafrà  quelle  prime  pietre  fondamentali,  coniavi- 
ta . c fantità  delle  qu  ili  fi  dilatò  maggiormente  quella  Prouincia , che 
co’l  girode’paefi.  Quando  fi  condufle  nella  Spagna,  era  folamcn- 
te  Diacono:  ma  oltre  pattandola  virtù,  e la  diuotione  de  grilletti  Sa- 
cerdoti, vicomincioàrifplenderecontantamortificatione  di  fenfo, 

¥ Raccerta  Sonerie  > T om.i.Ttr.2.  G bumil- 


fita  di  Fra 
Serafino  da-/ 
Napoli  Sa- 
cerdote. 


98 


ANNALI  DE’  PRATI 


L’Ann.  Di  Xpo. 
1 593- 


Di  Clem.VIII.  iDi  Rodol.2.  Imi*.  Della  Relig 


17- 


69. 


L'vfo  de'  cibi 
quare  firmili 
nel  digiuno 


67 


humiltà  di  mente  , austerità  di  vita,  elaced’ogni  virtù,  che  quel- 
li , i quali  voleuano  contemplare  il  germoglio  della  pudicitia,  la_, 
bellezza,  el'idea  dell' Itone  (là,  Te  Tempi  a ri  tà  de*  codumi,  la  norma 
della  pietà,  il  fmtolacro  della  diuotione ,•  fiffauano gli  fguardiinef- 
fo.  Ordinato  Sacerdote  celebraua  la  Tanta  MdTa  con  tanto  Spiri- 
to, e tenerezza  d’affetto  , che  nell’atto  della  confagratione  yidt, 
più  volte  il  Signore  in  forma  di  vezzofo  bambinello  fotto  le  fpe- 
tie  fjgramentali. 

Chiamato  all’educatione  de'giouani  era  cofa  marauigliofa  il  ve 
Am  r lire-  dere,  con  quanta  luce  di  virtù,  li-precedcffe , e con  quanta  follcci- 
m i’^ouitu  rudinc  cfcrcitaffe  quello  magidero  . Per  infegnare  a’  Nouitij  la_, 
con  grandi-  drada,  perlaquale  camminando potefsero in breuegiroarriuare al- 
la cima  del  monte  della  perfezione , li  ammaedraua  à ritirarfi  con 
Mosè  ne’ luoghi  più  dentro  della  folitudine  dell’animo  ;à  trattene- 
re fotto  la  difciplina  della  ragione  le  pecorelle  de’fenfi  interni,  ed 
edemi  ;&  à cercare  il  Signore  fràle  (pina  della  pouertà  ,&  aufteri- 
tà  della  vita_,. 

Era  à tutti  comune  all’hora  il  dormire  fopra  le  nude  tauole  , il  68 
camminare  à piè  nudi,  il  digiunare  quali  ogni  giorno,  il  vegliare' 
lungamente  ncU’orationc  , Tofferuare  rigorofo  filentio,ccadigare 
la  carne  con  altre  macerationi , per  follcuarc  più  puramente  l’ani- 
mo al  Ciclo;  ma  aggiungendo  egli  a'  comuni  altri  maggiori  femo- 
ri , allettaua  co’l  fuo  efempio  i Nouitij  à feguirc  le  fuc  pedate. 

Fùgiàcodume  introdotto  nella  nodra  Religione  da  que’  primi' 
Riformatori,  che  ad  imitatione  del  P.  S.  Francelco,  e de’  lui  beati 
compagni  tutti  i digiuni  non  folo  ecclefiadici , ma  regolari  ancori 
fi  oderuaffero  in  cibi  quarefmuli  anco  ne'  luoghi,  ne’ quali  i feco- 
lari  fogliono  il  Venerdì , c le  vigile  mangiare  latticini)  , il  che  nc‘ 
nodo  Conuenti  da  quelli  , che  tono  fani  fi  odèrua  inuioiabi’ir.ente 
almeno  perdiuotione,  quando  bene  non  ci  adringeflc  precettoal- 
cuno.  Facendo  adunque  viaggio  F.  Serafino  in  tempo,  che  patiua 
di  quartana,  entrò  vn  Venerdì  nella  cafa  d’vn’amorcuole.che l’in- 
uitò  à dcfinarc.la  moglie  del  quale  fubito  gli addimandò.  Tepore- 
quanto  f tee.  ua  mangjarc  oua  > c butiro ; c rifpondendo  egli,  che  non ne  man- 
cia*l  Signo-  gjaua  > nc  rcftò  la  donna  al  quanto  fconfolata , perche  non  haueua 
in  cafa  ne^pefee,  ne  altro  cibo  di  quarefima,  con  cui  potergli  fare 
quella  carità,  che  haucrcbbe  voluto  conforme  alla  Tua  molta  diuo- 
tione. Ed  ecco  mentre  fc  nc  daua  per  quedo  malenconica , entrò 
nella  porta  vn  giouane  , che  parca  pcfcatorc  con  vn  echino  di  pe- 
fee  , il  quale  gliele  offerì  fc  lo  volcua  comperare.  Molto  volentie- 
ri rifpotc  la  Benefattrice,  c conuenuti  del  prezzo  , mentre  s’appa- 
recchiaua  per  dargli  il  danaro,  il  giouane  lafciòiui  il  cedo  co’  pc- 
fei , e difparue . Si  perfualèro  tutti , che  foffe  dato  vn’Angelo  man 
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dato  dal  Signore  perprouedere  al  bifognodel  fuo  Senio,  eperdar 
gli  à conplcere  quanto  gli  folle  accetta  quella  fanta  ofleruanza  di 
non  voler  mangiare  ne  anco  nelle  cafc  dc’fecolari  butiro.datoan 
cora  che  l'haucde  potuto  fare  fenza  violatone  di  Regola. 

Gli  conccHe  il  Signore  luce  dal  Ciclo  per  conofcere,  c penetra- 
re le  cole  òccirite  . Effendo  Maellro  de’Nouitij  vn  giouaneper 
nome  Bartolomeo  fi  mollraua  tanto  inabile  à tutti  gli  clèrcitij  del-  ^mmtlte vn 
la  Religione,  che  i Frati  della  Famiglia  erano  venuti  in  parere  di „0,t,no *U* 
lccntiarlo.  Mentre  i Nouitij  faceuano  oratione  , & in  compagnia  frofèffionc^ 
defiì  il  loro  Maellro,  il  quale  vegliaua  alla  cura  di  tutti  , vide  vo-  fervuticele- 
lare  fopta  la  fella  di  Fra  Bartolomeo  vna  candida  colomba,  la  qua-  vifione. 
le  da  lui  cacciata  più  volte  con  la  mano,  Tempre  vi  ritornaua.  ln- 
telè  all’hora  da  quella  vifione,  che  il  giouane  era  dotatod’vn’ani- 
mo  fcmplice,  c colombino,  onde  non  farebbe  altrimente  Rato  inu- 
tile alla  Riforma  chi  per  te/limonianza  del  Cielo  veniuaad  effere., 
dichiarato  vtile  j pcrikhe  mdullc  col  fuo  configlio  la  Famiglia  trat- 
tenerlo, ad  ammetterlo  alla  profeflione,  come  fecero.  Ne  jì  pre- 
do hebbe  il  Nouitio  fatti  i vOtilolenni  , che  al  candore  colombino 
dell'animo  aggiunte  tante  altre  virtù,  che  per  lo  fpatto  di  ventifei 
anni  continui , ne'  quali  vifie  con  molta  perfìettione , s’acquillù  coli 
gran  fama  di  fattiti,  che  morendo  poi  in  Perpignano  , concorfo 
il  Popolo  d.riucrirlo  dopo  mortele  tutti  à gara  glitagliauanol ha- 
bito,  icapegU,  & i peli  della,  barba*  . ... 

Nel  tempo  , ch’era  Guardiano  , c Maellro  di  Nouiti)  nel  Con- 
cento di  Girona,  occorfe,  che  hauendo  vn  Frate  pollo  vn  vafodi 
terrd  pieno  di  vino  nel  pozzo  per  rinfrefcarlo  , efléndo  all’hora  il 
Sol  Leone,  ft  ruppe  il  vaiò,  e fpargendoftil  vino  nel  pozzo,  fi  gua- 
ito laequa,  ilche  recò  non  poco  difpiacere  d tutti  per  la  penuria.» 
d’acqua,  che  patiuano.  Ordinò  all’hora  F.  Serafino  a’ Nouiti;,  che 
recita  fiero  diuotamente  il  Rofario  ad  honore  della  Beatiflìnu  Ver- 
gine.- c compita  la  diuotione  ritornò  l'acqua  al  colore, & al  fa pore 
di  prima,  j - 

Fu tfloJti  anni  Maellro,  Guardiano  , e Diffinitore  , e s’affaticò 
egregiamente  à beneficio  della  fua  Prouincia.  Andando  poi  anch’ 
egli  à Roma  Cullode  in  compagnia  di  Fra  Bernardino  nel  tempo 
del  Capitolo  generale,  arriuato  nel  porto  di  Cenoua  s'infermò,  e 
flopo  alcuni  giornidi  malattia  approdò  à quel  porto,  nel  quale  non 
pqfiòno  far  colpo  i Libccchi  delle  tentatiom  , ma  ripofa  feliccmen- 
Ds  il  ngtulio  dell  anima  nclia  calma  deU'cterna  Beatitudine. 
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Di  Fra  Giouanni  Nauarro  laico  , e di  Fra  Geronimo  dell ' 
Albi  dorma  Sacerdote. 

IL  terzo,  Se  vltimo,  che  in  virtù  , e perfettione  fiorifle  queft’an- 
no  nella  Prouincia  di  Catalogna  fu  Giouanni  Nauarro  natiuo 
della  Città  di  Pamplona  nella  Spagna  Tarragoncfe  . Queftì  dopo 
la  morte  de’  Genitori  effondo  vna  volta  fuggito  dalla  cafa  d’vn  fuo 
fratello  di  lui  maggiore , e poi  dall'ifkflb  richiamato  ; mentre  vtl. 
giorno  faceuano  viaggio  infìeme  , diedero  negli  aflaflìni,  da’quali 
ferito  grauemente  fopra  la  tefla,  cadde  à terra  : ma  ricorrendo  al- 
l’aiuto della  Madre  (felle  mifcricordie.rcftò  fubito  fano.  Ritorna- 
to à cafa,  e riconofciuta  la  grafia;,  che  fattagli  haueua  la  Santiffi- 
ma  Vergine,  cominciò  ad  affcttionarfi  alla  diuorione , Se  à darli  al- 
l’oratione  ; pertiche  nel  più  bello  del  dormire  fi  leuaua  al  primo  Pe- 
gno del  Mattutino  d’alcuni  Rfllgiofi , il  cui  Conucntoera  pocodi- 
feofto  dalla  fua  cafa,  c ftaua  inginocehioni  fuori  la  porta  della  Chic- 
fa  tutto  quel  tempo,  che  fi  cantaua,  e quel  poco,  che  palla  tri  vn 
Pegno  e 1 altro  fi  tratreneua  à fare  oratione  in  vna  Cappella  di  No- 
(rtra  Signora  contigua  alla  Chiefa . E perche  vna  notte,  nella  quale 
Jtc  voce , per-  pjQueua , non  fi  lcuò  al  Mattutino  conforme  al  Polito  , Pentì  fubito 


7Ì 


{ F riprtfi 

iU  vna  cele- 


che  internici 
1 te  vn' onera 
\ buona. 


Entra  ne' 
Cappuccini, e 
fi  dà  alle  vir- 
tù. 


rimprouerarfi  da  vna  voce.  O'  ingratiflima  creatura  , fe  io  non  ti 
haueffi  Poccorfa,  e guarita  dalla  ferita,  di  già  annouerata  fràl’a- 
nimc  reprobe  Parerti  nell'inferno  à tormentare  con  erte.  Cofidun- 

?|ue , laici  il  Mattutino  per  non  Pentire  il  difagio  d’vn  poco  d'acqua? 
ntimorito  per  quella  voce  Paltò  di  lungo  fuori  del  letto , ed  entra- 
to nella  lolita  Cappella,  vide  rifplcndcrerimmagine  della  Madre> 
del  Signore,  e la  lampada  molto  più  luminofa  del  Polito , con  la  qual 
luce  cagionò  il  Signore  tale  mutatione  nella  lui  anima, e v’accefe_> 
tal'affctto  di  diuotione  , che  fubito  fi  riPolfc  di  liccntiarfi  dal  Mon- 
do, e di  dedicarli  totalmente  à gli  oflequij  diuini:  c tardò  poco  ad 
efequirc  la  rifolutione  , pigliando  l’habuo  del  P.S.  Franccfco  nell' 
Ordine  dell’Ofleruanza. 

Frà  que’  diuoti  religiofi  apprefe  à domare  la  gola  con  legge  di  ,74 
cofi  rigorofa  aftinenza,  che  fcruendo  nel  minifterodi  Marta, c fa- 
cendo la  cucina,  dirtribuiua  à gli  altri  con  carità  religiofa  il  cibo  , 
ch’era  mandato , ed  egli  non  mangiaua  altro , che  pane  bagnato 
nell’acqua  calda,  con  laqualc  fi  erano  lauate  le  Pcotelle.  Madefi- 
derando  d’abbracciare  aufterità  anco  maggiore , dall’Ortcruanza_. 
fece  paflaggioa’  Recoletti,  e da  quefti  a’ Cappuccini, oue compito 
l’anno  della  Probatione , fu  prouato  da  Dio  con  vn’altro  più  rigido 
nouitiato,  perche  gli  mandò  vna  infermità  cofi  lunga , e trauaglio- 
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fa,  che  l’afflitte  Io  fpatio  d’vn’anno  intiero;  onde  gli  fù  di  meftier* 
il  temperare  quell'  attinenza  tanto  rigorofa,  quale  haucua  abbrac-l 
ciato;  ancorché  ne  la  fiacchezza  delle  forze,  neh  deftitutioncdel-'' 
lo  ttomacolo  potettero  giammai  indurrei  bere  vino,  ne  à tralafcia-l 
re  le  Quarefime  del  Padre  San  Francefco,  alcunedelle  quali  erano' 
da  lui  celebrate  con  folo  pane,  & acqua  ; nei  coricarli  lopra  di  let- 
to più  molle,  che  le  nude  tauole,  anzi  che  bene  fpeflò  non  fi  coricaua , 
ma  ttando  ginocchioni  prendeua  quel  poco  di  ripofo  , che  gli  era 
ncceflariopcr  mantenerfiin  vita. 

75  Vegliaua  con  tanta  diligenza  nella  cuftodia  de’  fenfi , in  partico- 
lare de  gli  occhi , che  tutto  il  giro  d’vndici  anni , ne’  quali  dimorò 
nella  nottra  Religione,  non  li  fifsòmai,  ne  mai  li  alzò  alla  faccia.» 
d'alcuna  donna  ; onde  fi  vedeua  in  lui  rifplendere  tanta  honeftà  di 
cottumi,  coli  bel  fiore  di  pudicitia,  che  da  ciò  argomentauano  tut- 
ti, chcfempre  hauefle  conferuato  intiera.  Se  illibata  la  purità  virgi- 
nale . Era  huomo  idiota , ne  mai  haucua  veduto  le  prime  carte  del  -Emendo  idio- 
lehumane,  ò dcllcdiuine  fetenze;  ma  quel  Signore,  il  quale  qu&n-1*1™*  tro 
do  vole  feiogiie  anco  le  lingue  de’ muti,  ericmpie  dicclelfefapi  en-f?ndime'"L 
zai  rozzi  intelletti , gl'.nfule  tanta  fapienza,  che  difcorreuacofiag- 
giuttatamente , e profondamente  delle  difficoltà  più  infigni  nelle  ma- m>’ 
rene  teologiche , e fpiegaua  tanto  fottilmente  i patti  più  difficili  del- 
la Sagra  Scrittura , che  Monfignor  Arciuelcouo  di  Taragona  , Don 
Giouanni  Tcres  confefsò  con  fila  gran  marauiglia  , che  trattando 
con  Fra  Giouanni  di  Teologia,  veniua  da  lui  riftretto  con  argomen- 
ti tanto  difficili , che  non  fapeua  fuilupparfene  ; e però  à que’  Teolo- 
gi, che  non  gli  fapcuano  rifponderclotficientcmente , quando  era- 
no da  lui  efaminati  per  la  Confcttìone , ò per  altro,  foleiu  dire  que- 
llo Signore;  andate  dal  Portinaio  de’ Cappuccini,  ch’egli  v’mfegna- 
rà  meglio  la  Tcologiadi  quello l’habbiareapprefa  fin’  bora  nelle  vo- 
gate fcuolc.  Similmente  tutti  i Religiofi,  che  trattauanoieco,  am- 
rairauano  inluiildonocelcftediquellaeminenzadi  dottrina,  che  gli 
haucua  comunicata  , ed  infufa  la  Micrtà  Diuina.  Mi  quefta  fua_, 
fcienzacra  accompagnata  da  tanca  humiltà,  che  decorrendo  con^ 
lui  vna  volta  il  detto  Monfignor  Arciucfcouoprimacheloconofcef- 
fe,  & argomentando  dalle  lui  rifpofte,  che  folle  qualche  gran  Pie. 
dicatore,  gliaddimandò  in  qual  pulpito  predicaua  quella  Qrarcfi- 
fima.  Ed  egli fubito gittarolegli a* piedi.  Voftra  Signoria  Rcueren- 
dittìma  ( gli  ditte  ) non  mi  tenga  in  tal  concetto , perche  fono  vn  po- 
nete Frate  laico  ignorante,  che  non  sònc  fcriuerc,  ne  leggere,  e^ 
fondamela:  per  la  qual  rifpotta  quel  Signorcgli  prefe  tanta  diuotio- 
ne , che  l'a  mmi  raua  poi  come  v n Sa  n to . 

76  Ma  perche l’humiltà,  el’vbbidicnzafoglionoeflerela  pietra  para- 
gone de'doni , e delle  grafie  celcfti,  vedendo  il  GuardianodiSanfa- 
T.  Zaccharia  Boucno,  Tom.  2.  Tart.  2.  G J Ionio," 
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Ionio,  che  molti  concorrcuano  alla  porta,  allettati  dalla  dottrina,  c 
Ipiritodi  Fra  Giouanni , a'qualiconmarauigliofa  facondia,  & ener- 
gia predicaua  l’odio  del  peccato,  l’amore  delle  virtù.  &il  difprcgio 
del  Mondo  j volendofare  proua  del  luifpinto,  glifecevna  mattina 
nel  Refettorio  vnagraucriprcnfione,  dicendogli:  da  quando  inquà 
fei  (lato  promoflo  all’ vfticio della  predicanone?  come  ti  vfurpi  gli 
vffici , che  à te  non  s’afpettano  ? Vuoi  fare  del  Salomone  con  fcioglie- 
rele  difficoltà  più  rileuanti,  che  fi  ritrouino nelle  fagrc  Scritture,  e 
tratti  materie  teologiche,  come  fe  folli  maeftro  in  Teologia.  Poue- 
roidiota,  & ignorante  che  vuoi  tu  fare  il  .dotto,  il  Cattedratico?  Ci 
balla  d’vn  Predicatore  in  cafa;  attendi  ad  elfcrc  Portinaio,  che  non 
farà  poco,  fe foddisfarai  altuo  vfficio,  eperciòti  proibifcoil  fare, 
più  ragionamenti  ad  alcuno  per  vn’anno  intiero.  RiceucFra  G10- 
uanni  con  tanta  humiltà  quella  riprenfione,  c fu  cofi  puntuale  nell’ 
vbbidicnza,  che  mai  dille  parola  di  ragionamento  fpiritualc  fin  tan- 
to che  il  Guardiano  edificato  più  della  lui  humilrà,  & vbbidienza , 
che  della  gratiadel  faucliarc , cdel  donodella  fapienza  «mediagli 
dal  Signore , finito  l’anno  gli  concedèliccnza  di  poter  ragionare , co- 
me prima  faccua . 

Non  rauuolgeua  altro  nella  mente  che  l’honore  diuino,  e mtto'78 
ciò,  chevedeua,  òfentiua,  loriferiua  ad  honorc,  e laude  di  Sua_.' 
Diuina  Maeftà.  Vna  voltache  duedonne  gli  addimandarono,  ft, 
vn  Signore,  quale cercauano,  folfe  entrato  nel  Conuento,  rifpofe 
loro;  fe  andarete  nella  Chiefa , iltrouarctc.  Andarono  nella  Chic- 
fa,  ne  ritrouatolo , ritornaronoda  lui  alla  porta,  dicendogli  che  non 
vera.  All’hora  il diuotoReligiofofcnza  mirarle  in  faccia,  ne  alzare 
gli  occhi , andiamo  ( dille  ) à vedere , che  non  l’haucrcte  cercato  be- 
ne : ed  entrato  nella  Chieù  additò  loro  il  Tabernacolo  del  Santif- 
fima,  e poi  foggiunfc:  ecco  là  quclSignorc,  il  quale  come  douc- 
rebbe  cflerel’vnico  ccntrodellc  voftrc  brame,  cofi  parimente  do- 
tterebbe folo  cercarli  da  voi  : trattate  hora  conefiolui,  come  vi  pia- 
ce, ch’egli  farà  prontoad  afcoltare,  & ad  efaudire  le  voftrc  preghiere . 
Tali  erano  gli  affetti  di  quell’anima  innamorata  di  Cnfto,  la  quale 
hauendofempre  ilfuo  Signore  prefente,  conlamente  del  continuo 
intenta  alle  bellezze  diurne  .ogni  qualunque  cofa  vdiffe,  ò vedette 
dentro,  ò fuori  del  Conuento,  la  riferiuain  Dio. 

Nelprincipio,  ch’entrò  nella  Religione  parcndoàfe  fteffodinon 
hauere  la  grana  della  contemplationc , atrendeua  pcrlo  piùall’ora- 
tioncvocale,  particolarmente  al  recitare  il  Rofario  della  Beanffima 
Vergine.  Vna  volta  che  faceuariflcffionealle  parolcdcJi’ Aue  Ma 
ria,  gli  furono  riuelate  da  Diocofe  tanto  profonde  intorno  ali' ec- 
cellenza della  lua  Madre  Santiflima  , <Scal  Miftcro  deUTncarnano  1 
ne , e «ancella  tal  grana  dimeditationc,  cheperfeucraua  in  effa  le.  1 
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(erte  horc  continue  cofi  immobile  , come  fé  fotte  flato  rapito  in- 
ella  fi . 

80  Quindi  riceuè  dal  Signore  luce  più  copiofa,  cofi  per  conofccre- 
le  cole  occulte , come  perantiucdere  le  future,  quali  prcdiceuacon 
fpirito  profetico,  e fi  può  fcorgcreda  alcuni  cali,  che  firegiftteran- 
no  apprefio . Vn  giorno , che  il  Signor  Rafacle  Regnes  Dottore-  Conojcc  per 
in  Medicina  ftaua  decorrendo  fotto  la  porta  di  colè  vane, con-  virtù  duina 
vn  Ccrufico  , ma  tanto  fommeflamente , die  non  v’era  chi  li  po-  Ucofe future, 
tette  vdire  , abbattcndofi  Fra  Giouanni  à pattare  dauanti  la le  occulte. 
cafa  , e conofcendo  per  diurna  riuelatione  quello,  di  che  tratta* 
uano,  difleloro;  Amid:  ricordatali , che  idifeorfi  vani,  ed  inutili 
non  fono  conucneuoli  à perfone  diuote  : à che  fpcndcre  l’hore- 
tn  vanità?  non  è quello  tempo  difchcrzarc,  ma  di  piangere;  e per- 
ciò murare  ragionamento:  il  che  detto  partì.  Stupirono  amendue 
fapcndo,  che  Fra  Giouanni  non  haucua  potuto  humanamente  pe- 
netrare ciò,  diche  dilcorreuano,  cconfufi della  lor  leggie rezza.., 
troncarono  il  difeorfo,  c d’indi  auantihcbbcro  il  Sento  diCrifto  in 
maggiore  vencratione . 

Eflendofi  ammalato  l’Arciucfcouo  di  Taragonacon  qualche  pe- 
ricolo della  vita,  fubito  che  Fra  Giouanni l'hebbc  intefo,  fi  ritirò à 
fare  per  cflòoratione,  e poi  predille,  che  farebbe  guarito  inbrcue, 
come  faccette  in  fatti. 

Benedetto  Dalmaù,  natiuo  della  Città  di  Manrefà,  effondo  d’età 
di  circa  fettant’anni  fi  ritrouaua  in  letto  con  febbre.  L’andò  à vitti- 
mare il  Seruo  diCrifto,  c dopo  d’hauergli  detto  alcune  parole  di  con 
folatione,  gli  fece  animo  con  dirgli,  che  prettamente  farebbe  gua- 
rito: ecofifù,  perche  incontanente  retto  libero  dal  male. 

Il  Signor  Bernardino  Martini  Dottor  di  leggi  haueua  vna  fola  fi- 
glia, equettacofi  grauemente inferma , che  di giàilMedico perdu- 
ra ogni  tpcranza  della  leifalute  ditte  al  Padre  , che  farebbe  mortai 
fenz’altro,  non  trouandofi  più  alcun  rimedio  humano,  il  quale  po- 
tette giouarlc.  Andato  in  tanto  Fra  Giouanni  à vifitare  la  moribon- 
da ditte  al  Signor  Bernardino,  & alla  Moglie,  che  fi  confolattero, 

>crche  quell' Angeletta  non  farebbe  altrimenti  morta,  ma  che  il  Si- 
gnore l'hauercbbe  preferuata  , accioche  potette  eflcre  Benefatto- 
re della  Religione,  &hofpitade'  Frati:  fitaggiunfe,  che  hauereb- 
iono  hauuto  vn  figlio  mafehio,  il  quale  farebbe  flato  l’erede  de’lo- 
to  beni,  &il  tutto auuenne  conforme  alla  predittione,  perciocho. 
a figlia  rifanò  dopo  alcuni  giorni,  efebene  nonhaueuano  piùfpe- 
ranzadi  fucceffione,  perefleredi  già  vecchi,  nacque  loro  vn  figlio 
che  fù  l’crcdedclla  cafa . 

Fece  ancora  alcuni  miracoli  ancorché  nc’Manufcritti  non  fitro- 
uino  rcgiflrati  eccetto  due . L’vnofù.cheguarìco’l  legno  della  fan 
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ta  Croce  vn  figlio  della  Signora  Enea  Burgues  , infermo  d'vna  rot- 
tura, la  quale  gli  cagionaua  grandissimo  dolore  . Il  fecondo,  che 
facendo  viaggio,  camminò  piu  di  cinque  miglia  nel  termine  di  mez- 
z’hora,  Se  arnuò  al  Cornicino  più  di  due  nore  prima  de’  Compagni, 
ancorché  quelli  lo  fcguitaflero  à gran  pafsi,  onde  fi  crede  , che  vi 
^ folle  porta  roda  vn’ Angelo.  Muri  con  gran  t'ama  di  Santità  nel  Con- 

uento  del  Munte  Caluariodi  Barcellona,  e dopo  tré  annidi  fepol- 
turafù  il  fuo  corpo  ntrouato  cofi  fano , & intiero,  che  ftaua  in  pie- 
di da  le  iteflo,  perilcheiFratil'appoggiaronoal  muro,  ciò  lattaro- 
no m quella  politura . 

La  Prouincia  di  Cofenza  germoglia  anch’ella  il  fuo  fiorealPara- 
Vita  di  Fra  difo,  & è Fra  Grifoftomo  dell’  Albidona  Sacerdote,  la  cui  vita  fù 
■ vn  continuo  combattimento  co’l  Demonio,  & vnadifeiplinad’ogm 

; <Ull‘  Albida-  FùbreuciJ  girodi  efla;  ma  lungo  quello  demeriti,  nonrni- 

ì'dòtt  <tcer'~  .furato  da  gli  anni,  ma  dalla  perfettioi  c.  Vide  con  tanta  innocen- 
za, c candore  di  mente  , che  lo  fpinto  maligno  , il  quale  apre  oc- 
chi infiniti  per  mirare  ogni  minima  imperfettione  ne’ Serui  di  Grillo, 
non  potè  nella  morte  opporgli  altro,  eccetto  che  hauefle  diilolto l’- 
animo dallo  ftudio  d;  ile  lettere  humane,  e diurne,  con  le  qualiha- 
uerebbe  potuto  gioiAreà  molti:  equelta  tentinone  gli  diedetanta 
niolcltia,  che  i Frati  hebbero  molto  che  fare  à confutarlo  . Poco 
dopo  raflerenandofi  nell’animo  , diuenne  tutto  giocondo  nel  vol- 
'to,  cfecc  bocca  di  ridere.  Interrogato  da’ Frati,  fe  vedefle  alcuna 
,cofa,  rifpofe  loro,  non  vogliate  lapcr  quelto  : ma  finalmente  im- 
portunato d Ile  loro  dimande  dille.  non  vedete  voi  la  Santiflìma-, 
Vergine.il  Precurfore  San  Giouanm  Batufta,  & il  Padre  San  Fi  an- 
cefco?  Vicino  à fpirare  l’anima;  il  Frate,  che  lo  leruiua,  e gli  af- 
filteua,  vdx  vnafoauiffima  melodia  come  di  liuti,  cetre,  dcaitridro- 
mcntidi  unifica,  nella  quale  refe  l’anima  à Dio,  & andò  à godere  il 
premio  della  fua  molta  diuotione,  oratione,  hunultà,  patienza,  ca- 
ntate zelo  di  Serafica  pouertà . 

Di  Fra  Giouanni  da  Seminar*  laico , e d'altri  b uomini  injìgni . 

A Prouincia  di  Reggio  di  Calabria  è illuminata  quell’anno  dal  g6 
la  luce  della  fantità , e de*  miracoli  di  Fra  Giouanni  da  Seminata.) 
Nacque  d'honorati  parenti,  e toccato  il felìodecimo  anno  dell’e'ì 
fua  confagròal  Signore  nell’Ordine  deU'Oderuanza  il  fioredella_> 
giouentù,  prima  che  s’infracidide  alle  brine,  ò nell’acqua  de'  mon- 
dani diletti.  Si  conta  quelli  da  alcuni  nel  numerodique’  primi  Pa- 
dri , che  furono  promotori  della  Riforma  nella  Calabria,  i quali 
vfeendo  dagli  Ode  manti  in  compagnia  di  Fra  Lodouico  da  Reggi» , 
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cdi  Fra  Bernardino  Giorgio,  fopportarono  con  gran  fortezza  que’ 
trauagh,  e quelle  fiere  periccutioni,  e con  la  virtù  loro  piantarono, 

'e  [labili  rono  la  Religione  in  quelle  parti. 

87  Fu  marauigliola  l’altinenza  di  quelt’huomo.  Nonmangiauamai 
carne,  cprendeua  vna  fola  rifetuone  il  giorno.  OlTcruaua  tuite  le 
Qiiarefime  del  Padre  San  Francefco  ; digiunaua  ogni  Venerdì  in-  L'MlhritÀ 
pane,  & acqua,  etal volta  flaua  lenza  mangiare  due  giorni  intieri:  dtlUvuam * 
e ciò , ch'era  degno  di  granmarauiglia , pafiaua  tal  volta  tutte  le  Qua- 
refime  lenza  bere  ne  acqua  , ne  vino  . Se  bene  non  doue refiimo 
ne  anche  marauigliarci  di  quello,  conciofn  che  era  coti  ardente  lo 
fpirito  dique’noltri  primi  Padri,  «Scodiauano  cofi  fieramente  1 pro- 
pri corpi,  checonrendeuanocon  leflefle  leggi,  enccefiirà  della  na- 
tura , cfaccuano  l'vltima  proua  di  quanto  potertela  forza  dell' ani- 
mo, de  il  femore  delio  Ipinto  nel  determinare  quello  fia  balleuole 
perla  confcruationedelr  indiuiduo,  equantopoco  badi  per  lolten- 
tarela  vita  humana.  Che  perciò  quello  inferuorato  Religiofotan- 
to  nel  calìigare  il  fuo  corpo , quanto  nel  mortificare  i fenfi , e nell’  ab- 
bracciare le  virtù  camminaua  all'  eccedo . 

Traluceuano in efiò tutti  1 raggi  delle  perfettioni,  i quali  deriuan- 
do  in  lui  principalmente  dalla  luce  deH’oratione,  e della  meditatio- 
ne  delle  cofe diurne,  vi  attendeua  con  tanta  applicatane , che  tut- 
to quel  tempo,  che  non  età  occupato  ò nell' opere  della  caritàfra- 
tcrna,  ò nel  fuo  mimllero,  ò in  qualche  faccnda  importagli  dal  Su-  Orando  era- 

Seriore  , lo  dedicaua  alla  contea iplatione  de’  millcri  cclerti . Que-  tuo,n 
a afiiduità  d’oratione,  dalla  quale  featurifee  il  perfetto  d’ogni  vir- 
tù, lintroduceua  al  godimento  de' diurni  fluori  : perche  fù  rapito  in 
ertali  più  volte  , hebbe  il  dono  della  Profetia,  c quell  > de'  miracoli 
in  tanta  copia,  che  fi  era  per  tutto  diuulgatalafama  della  fuafantirà. 

Fra  Semplice  da  Larzona  laico  entrò  vna  notte  alle  tre  horc  nella 
cella  diFraGiouanni.elotrouò,  thefi  teneuacon  vnamanoad  vna 
corda,  con  la  faccia  folleuataal  Cielo,  coli  alienato  da'fenfi,  che 
fe  bene  gli  tenne  lungo  tempo  il  lume  accefoauanri  gli  occhi , non 
fe  n'accorfc  però  mai , fin  tanto  che  ritornato  in  fe  Hello  gli  difio: 
che  vuoi  figlio,  pcrchevieniàvifirarmiquandoètempodidormirc? 

AcuiFra  Semplice:  per  vdire  dalla  tua  bocca  qualche  parola  di  ra- 
gionamento fpirmiale.  Fd  egli:  altro  tempo  è quellodi  fiaucilire, 
altro  quello  di  riportare  ; quelle  fono  horc  dcllinatc  al  riporto,  e non 
a’difcorfi.  Và  figlio  mioà  dormire.  Hora  vado  ri  (poli:  l’altro:  ma 
perche  ( foggiunfe,)  appoggi  la  mano  alla  corda  ? Ciò  faeciu(  diffidi 
Fra  Giouanm)  accioche  il  fonno  non  mi  rubbi  il  tempo  dcU’oratione  : 
c con  quelle  parole  lo  licentiò . Predice  ton 

Nell' andare  Fra  Battifta  d'Anzo  con  altri  cinque  giouani , che^‘r,7’  Pry,m 
j tutti  defidcrauanod'cflercriccuuti  nella  Religione  a ritrouareil  Pro-  Mtr>1 
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uincialc,  pacarono  da  Semina»,  e vifirarono  F.  Giouanni,  il  quale 
intefo  ouc  andauano,  dille  loro:  la  forte  non  tocca»  egualmente 
à tutti  , perche  tré  foli  di  voi  ( e li  moltrò  co'l  deto  ) riccueranno 
la  grana  dal  Prouinciale:  anzi  che  ne  pure  tutti  .tre  perlèuerarctc 
nel  nouitiato,  perche  vno  di  voi  ritornerà  al  fccolo , quale  fixrulmcn' 
te  accennò . E la  Profeta  s’auuerò  in  ogni  fua  parte. 

Nella  Città  di  Semina»  vi  erano  due  Sindici  , i quali  hauendo 
più  l’occhio  al  loro  pnuato  internile  , che  al  bene  del  Pubblico  , 
per  fabbricare  le  proprie  cafe  rouinauanole  altrui, portandofi ma- 
le nel  gouerno  in  detrimento  de'  poucrelli-  . Andò  vn  giorno  à 
ritrouarli  F.  Giouanni, e dopod'haucrli  riprefì  con nlolco zelo, diG 
fe  loro  chiaramente  , che  fe  non  fi  follerò  emendati  , farebbono 
morti  improuifàmente  nel  termine  di  due  meli.  Ne  fuccefle  altri- 
menti, perche  non  emendandoli,  morirono  entrambi  di  morte  im- 
prouifa-,.  I 

L’iftelTo  profetizzò  ad  vn’Auditore,ilquaIefi  chiamaua  Bartolo  91 
Bertucci } percioche  vfando  coftui  molte  crudeltà  , & eftotfionij 
contro  i poueri,  vna  volta  che  andò  al  Monaftero,  gli  dille  il  Ser- 
uo  di  Cnfto.  Sete  voi  l’Auditore  Bertucci  ? E rifpondendo  l’altro 
di  sì  ; foggiunfe  immediatamente  . Non  fapete,che  il  figlio  di  Diò 
è difeefo  dal  Cielo  in  terra  per  vfare  mifencordia  a’  poueri  ? E co- 
me dunque  voi  li  trattate  coft  crudelmente  , ne  vi  muouete  punto 
à mifericordia  verfo  di  eflì  , anzi  li  caftigate  contro  ognigiullitia  ? 
Guardatcui  dalla  fpada  dell’ira  diuina,  la  quale  di  già  vi  pende  fo- 
p»  il  capo.  Vi  fi  concedono  ancora  due  mefi  di  tempo,  ne’  quali 
fe  non  nfarcircte  i danni  dati  alle  pouere  famiglie , vi  perderete  la 
vita.  Non  s’arrefe  l’Auditore  al  configlio  ne  vsò  quella  mifericor- 
dia  a’  poueri  , alla  quale  era  obbligato  , e fu  anch’egli  trattato  dal 
giudo  Giudice  Iddio  fenza  mifencordia  , perche  morì  nel  fine  de’ 
due  mefi. 

Vn  certo  Triftani  molto  diuoto  della  Religione,  e noftro  bene- 
fattore hauendo  hauuto  il  bando  dalla  Patria  , viueua  in  compa- 
gnia d’alcuni  banditi,  co’  quali  mangiando  vna  mattina F. Giouan- 
ni difle  loro . Voi  tutti  fe  non  farete  penitenza  de’  voftri  delitti  , 
non  potrete  fuggire  lo  fdegno  del  Cielo:  folo  il  Triftani  per  la  di- 
uina mifericordia  ritornerà  in  iftato  di  profperità  . E cofi  auuenne 
perche  tutti  gli  altri  furono  ammazzati,  ò impiccati,  eccetto  il  Tri- 
ftani, il  quale  ritornò  alla  Patria,  e vide  lungamente. 

Fra  Girolamo  da  Catanzaro  laico,  chcdimoraua  di  famiglia  nel 
Conucnto  di  Poliftcna,  hauendo  fentito  raccontare  grancofediF. 
Giouanni , venutogli  perciò  defidcrio  di  vederlo,  edi  parlargli , addi- 
mandò  licenza  al  P.  Guardiano  di  poterfi  trasferire  iin'à  Semina» 
con  qualche  occafione , per  foddisfare  à quella  fua  diuota  curiofi- 
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là.  Ne  fù  contento  il  Guardiano  ; e perciò  andato  à Seminara,  oue 
dimoraua  di  famiglia  F.  Giouanni,  dopo  d’efferfi  trattenuto  con  lui 
qualche  giorno  in  difeorfi  fpi rituali  5 nel  liccntiarfi  per  ritornare  à 
Poliftcna  ; gli  difle  il  Scruo  di  Crifto:  Girolamo  mio  affaticati  per 
renderti  degno  delle  diuine  gratie.  Come  prima  farai  ritornato  al 
Conuento,  t’ammalerai  gtauemente , à legno  tale,  che i Medici  ti 
daranno  per  difperato  : ma  non  ti  perdere  d'animo,  perche  guari- 
rai: e come  hauerai  ricuperato  le  forze,  procura  di  fcruircal  Signo- 
re con  maggior  femore  di  quello  hai  fatto  per  l’addietro  • Tanto 
predille,  e la  predituone  fu  autenticata  dalla  verità  del  fatto. 

Fece  ancora  diuerfi  miracoli , i quali  furono  approuati  con  giu- 
ramento da  teftimoni  degni  di  fede . EfTcndofi  ammalata  à morte 
la  Signora  Cornelia  Gariani  affai  famigliare  dell'huomo  di  Dio,  Az-PJtra 
fiderando  di  vederlo  almeno  prima  di  morire,  lo  niandòà chiama-  Jim,raci>1'- 
re.  Andò  Fra  Giouanni  à vifitarla  conia  bcnedittionc  del  Superio- 
re, e fubito  che  l'entrò  nella  camera , le  dille:  non  dubitate,  figlia, 
che  guarirete:  cotcfta  voltra  infermità  è fiata  vn  cafligodel  Signo- 
re: prefumeuate  troppo  di  voi  ilelfa  ; erauate diuenuta  fupetbetta  : 

& Iddio  vi  hà  dato  vna  medicina,  la  quale  indcbolcndoui  il  corpo, 
vi  hà  ncll’iftelfo  tempo  hunnliata  la  mente;  ma  collocate  in  lui  le.» 
voflre  lperanze,  che  non  morirete,  e vi  rifanerà  il  corpo, e 1 ani- 
ma. Le  fece  poi  fopra  la  fronte  il  fegno  della  fanta  Croce , c fog- 
giunfc  : nel  termine  d’otjo  giorni  verrete  alla  noftra  Chiefa  à nn- 
graciare  il  Signore,  il  che  detto  partì.  Guarì  l’inferma  , c l’ottauo 
giorno  andò  alla  Chielade’  Cappuccini,  à rendere  gratie  alla  Mac 
Uà  Diuina  del  beneficio  riceuuto. 

L’iftcflà  Signora  dcfidcrando  d’hauere  figli  , perche  i già  parto- 
riti l’erano  morti,  fi  raccomandò  per  quello  effetto  alleorationidi 
Fra  Giouanni , & iJ  Signore  le  conceflc  vn  mafehio  .ilqualc  dopo 
tre  anni  clfendofele  infermato  ; gliele  mandò  per  vn  Melfoà  racco- 
mandare, confidando  vaiamente,  che  fi  come  il  Signore  per  la  lui  in- 
tcrceflìonc  gliene  haueua  fatto gratia.cofi  ancora  glid'hauercbbc 
rifanato.  Era  neirifielTo  tempo  infermo  anch'egli,  ne  potendo  da 
fc  lìcflò  andare  alia  Chiefa  , vi  fi  fece  portare  , e dopo  d’haucre., 
fatto  qualche  poco  d’oratione  rifpofe  al  Mclfo,  che  ritornafse à ca- 
la, & aflicurafse  la  Signora  che  il  fanciullo  farebbe  guarito.  Ncl- 
l’iftcfso  tempo  F.  Giouanni  Preneftino  della  Motta  gli  cangiò  de- 
liramente il  cingolo  nel  riportarlo  all’infermaria , e mandò  alla  Si- 
gnora Cornelia  quello, di  cui  fi  feruiua  , ilche  ella  fommamenttj 
defideraua,  con  cui  operò  poi  il  Signore  tanti  miracoli  mafiìmc  nel- 
le partorienti , che  non  fi  potrebbono  facilmente  contare, ciò  telli- 
ficò  l’iflefsa  Signora. 

97!  Vna  donna  per  nome  Prudenza  moglie  d’Innocenzo  Prcnefiino 
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efscndo  infermi  di  quartana  con  la  creatura  nel  ventre  , haucua_» 
gran  timore  di  fc  flcisa  , el'sendo  gu  morite  molte  donne  nell'atro 
del  partorire  . Andò  pertanto  à ritmiate  F Giouanni,  e lo  pregò 
à volerle  fare  il  fegno  della  Croce,  <5cà  raccomanda  ila  al  Signore.,. 
AL’hora  F Giouanni  forridendo  le  difse  : lìgi  a mia  non  hibbiate 
paura,  e confidate  in  Dio,  ch'egli  vi  farà  la  grana  :c  fattole  il  fe- 
gno della  Croce  in  fronte  redò  fubi  to  libera  dalla  quartana , e par- 
torì à fuo  tempo  vn  mifclaio  con  buona  falute. 

Con  l'iftefso  fegno  guarì  vn  fanciullo  di  Seminara  coli  infermo  98 
negli  occhi,  che  poco  meno  hauea  perduto  la  villa  . Trouandofi 
infermo  il  Gouernatore  della  Città  , ch'era  perfona  infigne,&ef- 
fendo  vilitatoda  F.Giouanni , gli  addimandò  il  Cordone,  ne  coli  pre- 
do fé  l'hebbe cinto,  che  difse  fubito d’efsere  làno.  Et  il  Seruodi 
Cndo:  nngratiatc  adunque  il  Signore  (foggiunfe)  dal  quale  haue- 
te  riceuuto  la  gratia. 

Fra  Dionigi  Papalentini  nodro  laico  nel  follare ilpanno  fece  ca- 
dere alcune  grodc  tauole  , le  quali  dandogli  addofio,  vennero  ad 
opprimerlo , onde  fi  fentiuaà dolere  tutte  le  membra.  Incontrato-) 
fi  intanto  in  Fra  Giouanni,  gli  raccontò  la  Tua  difgratia;  ed  egli  co’l 
folo  toccarlo  in  diuerfe  parti,  gli  leuò  fubito  ogni  dolore,  Se  ogni' 
malo.  f ...  ij 

VJtimamente  Francefco  Gallicio  diuoti filmo  dell'Ordine  efi*en- 

fig»o’JdeÌ*ì>d 0 travagliato  da  due  terzane,  fi  fece  fare  da  F.  Giouanni  il  fegno  100 
1 Santa  Croce  della  l'anta  Croce,  & il  giorno  feguenre  guati  da  ogni  febbre.  Si 
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potrebbono  à quede  aggiungere  altre  cure  miracololc  da  lui  fatte 
cofi  nella  Città  di  Seminara  , come  à Terranoua , Se  alla  Motta  di 
Filocadro,  le  quali  furono  in  tanto  numero , che  vna  Signora  hcb- 
be  à dire,  che  le  fi  Fodere  fcritte  quelle  fole  di  Terranoua,  fareb- 
bono  date  badanti  per  riempire  tutto  vn  libro.  Mici  badi  d’hauer- 
le  accennate  per  maggior  gloria  di  Dio,  e del  fuoSeruo. 

Pafiàua  già  il  centefimo  anno  d'età  , ledanta  de’  quali  ne  hauea 
fpclo  nel  feruire  al  Signore  nella  uodra  Religione  con  ogni  fedel- 
tà, giuditia,  e fantità  ; & eflendogli  riuelato  da  D.o  il  termine  del- 
la vita  , quanto  minor  tempo  (apeua  , che  gli  foprauanzaua  al  vi- 
uere  , con  tanto  maggior'afFetto  s’apparccchiaua  à riccuere  il  fuo 
Signore  5 e fi  come  fin’all’hora  hauea  corfo  deenuamente  la  carrie- 
ra de’  precetti,  e con  (égli  euangelici,  cofi  cominciò  vie  più  ad  af- 
frettarfi  nella  virtù,  per  meglio  riportare  il  pallio  dell’eterna  beati- 
tudine. Pe rioche  in fidendo  più  frequentemente  nell’oratione  , co- 
me fc  il  corpo  folo  il  feparade  dall’amico  fuo  bene,  fenz'alcunain- 
temrifione ai  tempo  fiportaua  in  Dio  con  tanto  ardore  di  mento  , 
che  pareua  di  non  viuere  più  à fe  (ledo,  mi  in  lui  lolo  Fù  intan- 
to adalito  da  vna  punta , c dopo  d’haucr  riceuuto  con  molta  diuo- 
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rione  i Santittimi  Sngramenti , con  la  lucerna  ardente  della  carità 
nelle  marnando  ad  incontrare  il  fuo  Signore,  e fù  da  lui  vicendeuol- 
mcnte  incontrato. 

102  Sciolta  che  fù  l'anima  da  quel  benedetto  corpo,  accioche  l’vno 
attcllaflè  la  candida  llola  dell’immortalità, che  l'altra  haucuariceuu- 
to  da  Dio  nella  gloria,  gli  diuennerole  membra  cofi bianche, mol- 
li, e maneggieuoli,  che  pareuano  più  tolto  d'vna  perfona,  la  qua- 
le faporitamentc  dormilTe,  che  d'vn  morto . Ne  cofi  preito  fi  di- 
uulgò  per  Seminara,  e perii  luoghi  circonuicini  il  beato  tranfitodi 

?ucft’anima  di  Paradifo,  che  da  tutte  le  parti  concorfe  cofi  gran- 
opolo,  che  per  lòddisfare  alla  diuotione  delle  genti , bifognò  la-  rJ^^°odL 
fciarlo  tré  giorni  fopra  terra  , ne*  quali  fpirò  Tempre  vn’odorc  foa • nfmtiffimt 
uilfimo,  enue Ili  rio  del  quarto  habito,  perche  glienefurono  taglia- 
ti tre  dal  fcruore  di  quelli,  che  concorrcuano  à riuerirlo,  i quali à 
gara  gli| baciauano  le  mani , & i piedi,  e gli  tagliauanol’vgne.i ca- 
pelli, & i peli  della  barba  . Ma  ciò,  che  accrebbe  grandemente-, 
la  marauiglia  fù,  che  dopo  il  terzo  giorno  cominciò  à mandarfuo- 
ti  quantità  di  fudore  , il  quale  raccolto  ne*  fazzoletti  operò  molte 
grafie,  come  fecero  ancora  l’altre  reliquie:  tra  le  quali  iiracconta, 
ch’efiendofi  vna  donna  di  Palmo  offefo  cofi  grauemente  vn  brac- 
[cio,  che  non  potcua  più  valertene,  con  applicarli  vn  peizettodcl- 
jl'habito  del  Seruo  di  Crilto  , guarì  tanto  predo  , e cofi  perfetta- 
mente, che  liiftcfso  giorno  potè  feruirfene  per  vna  facenda , alla_. 

; quale  fi  richiedeua  gran  forza  .E  nelTifteflb  modoF.  Santi  daTriz- 
zino  della  Motta  euendo  infermo  di  febbre,  fubito che  s’hcbbe po- 
llo indoflò  l'habito  di  F.  Giouanni , ricuperò  la  fanità. 

10}  I Cofi  quello  diuoto  Religiofo  benché  folle  laico  fenza  pratica  al- 
cuna di  lcienza , nientemeno  hauendo  con  la  virtù  oltre  pattato  i 
j dotti,  ed  i letterati,  non  è marauiglia,  che  più  di  quelli  honorato 
da  Dio  con  lo  fpirito  della  vera  intelligenza  dell’amor  fuo  diuino, 
confeguifle  grandillimi  honori  cofi  apprcfso  Sua  Diuina  Maellà, 
come  appresogli  huomini  3 accioche  tutti  quindi  apprendemmo 
la  gloria  deH’huomo  appollolico  non  confilterc  principalmente  nel-| 
l'eminenza  della  dottrina,  ma  della  virtù, e della  perfettiones  dei, 
fauori  celelli  concederfi  non  a’  fuperbi,  & à quelli  , che  prefumo-1 
no  di  fe  medefimi , c vanno  gonfij  deH’humane  feienze,  ma  ben  sì 
à gli  humili,  accioche  fi  verifichi  inetti  il  detto  del  Saluatore  -.Confi-  In  S.Matteo 
teor  tibi  "Pater  Domine  Cali, Or  terra, quia  abfcondtjlt  baca  fapientibus, dr  a^’ 11 
prudentibus  ,&reuclafti  ea  paruulis. 

104  Oltre  a*  già  raccontati  pafsarono  quell'anno  al  Signore  altri  huo-| 
mini  infigni,  de'  quali  facendofi  appena  mentionc  ne'  noftri  Manu-' 

Icritti  , non  polliamo  fc  non  accennarli  breuemente.  Il  primo  di  Altri„  hJ£~ 
quelli  è F.  Pietro  Trigofo  Predicatore, il  quale  efsendohuomo  lette- 
- - ratif- 
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ratiilìmo,  c molto  ftimato  ftài  Padri  della  Compagnia  di  Gesù , oue 
di  già  fatto  hauca  la  profelfione;  di  Padre  fi  fece  Frate  entrando 
nella  Riforma  , e fcrifse  alcuni  commentari  fopra  S.  Buonauentu- 
ra,  benché  non  li  riduccfse  à compimento.  Si  r.ferifce  di  efsovn 
detto  gratiofo,  & è, Qnid  fabis  cum  Triniutc  ? Il  motiuo  ne  f ù , che.» 
mentre  fcriueua  fopra  il  miftero  della  Santifiìma  1 riniti  , il  Cuci- 
niere gli  daua  fouenrc  delle  faue  per  minefira,  le  quali  nonefsen- 
do  à propofito  per  afsotigliavc  l’ingegno  , che  anzi  vagliono  per 
renderlo  ottufo,  proruppe  gratiolamente  in  quefic  parole;  che  bai- 
no à fare  le  faue  con  la  Trinità  i Fù  huomo  virtuofiflimo , c ricco  di  mol- 
ti meriti  pafsò  al  Signore.  Il  fecondo èF. Cornelioda  Saluc Sacer- 
dote della  Prouincia  d'Otranto  .*Fù  dotato  da  Dio  di  fpinto  pro- 
fetico, onde  prcdifse  ad  vn  vecchio, che  d’indi à tré  giorni  fareb- 
be motto.  S’auuanzò molto  in  ogni  yirtù,  particolarmente  nel  ze- 
lo dcll’ofscruanza  religiofa,  & andò  à goderne  il  premio  nelPara- 
dilò.  Il  terzoèF.Buonauenturada  Firenze  Chierico  Diacono,  gio- 
uanc  di  tanta  innocenza  di  vita  , e di  tante  lagrime,  che  hauendo 
con  quefic  ben  purificato  gli  occhi  mentali,  meritò  di  vedere  nella.» 
morte  la  Santilnma  Vergine.  Il  quarto  è Fra  Girolamo  della  Mar- 
ca Sacerdote  molto  lodato  ncll’aftinenza  , e nello  ftudio  dell’ora- 


La  Troni • 
denzje  del 


rione.  Gouernò  qualche  tempo  con  ogni  prudenza , e lode  di  vir- 
tù la  Prouincia  dell’Acquitania  , c poi  andò  à godere  la  mercede^ 


delle  fue  fatiche.  Ilquintoè  Fra  Benedetto  da  Saluo  Sacerdote  il 
quale  illufiró  la  Prouincia  di  Palermo  con  lafuaaftinenza,  fpiritod' 
orationc , efempi  di  fama  vita,  in  particolare  con  la  diuotione  vcr- 
fo  la  Reinadegli  Angioli,  epafsò  al  Cielo  dopod'hauere  predetta^ 
l’hora  della  fua  morte. 


’l y aleuta  enfi  degni  di  memoria  occorfi  quefi'anno. 


E Sfendo  caduta  à Sartiano  Prouincia  di  Tofcana  tanta  copia  di 
neuc,  che  in  alcuni  luoghi  era  alta  vna  picca, di  maniera, che 
non  potendo  i Frati  andate  alla  cerca,  fi  ntrouauano  in  grandini 


^Signore  ver-  mo  bifogno  di  vitto;  comparuc  alFimprouilò  la  mattina  ncli’hopa 
fi  » Capane-  tjej  definare  vn  Franccfco  Perugino  maritato  àContignianolonta 


enti’ 


no  da  Sartiano  circa  lette  miglia  con  vn  causilo  carico  di  pane,  vi- 
no, & altre  colè  con  gran  marauiglia  de'  Frati  ; da’  quali  interroga- 
to, come  gli  folle  fiato  pollìbile  il  pafsarc  pcrtanta  neue,  rifpolC» 
loro:  quel  Signore,  il  quale  conduisc  il  Popolo  Ebreo  à piedi  afeiut- 
ti  per  il  mar  rofso,  hà  condotto  me  ancora  à faluamcntofrà  tanta 
neue , fcrtza  che  meno  hnbbiamai  copertoi  piedi  al  cauallo.  Sca 
rteate  le  robbe  nonvoleua  il  Guard  ano , che  partjfse»;  Ed  egli:  la- 
rdate- 
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lafciatemi  digrada  andare,  ch’io  confido  viuamcnte  in  Dio,  clic  fi  co- 
me felicemente  mi  hà  condotto  qui  alConuento,  per  (occorrere  al 
vofiro bi fogno,  cofi  ancora  profiperamente  mi  ricondurrà à cafa_, 

Ne  reftò  punto  ingannatodelle  fue  fperanze. 

106  Succedè  quert’anno  vna  gran  carcftia  in  tutto  il  Regno  di  Na 
poli,  per  cagione  di  cui  la  nortra  Famiglia  del  Conucnto  di  San_ 

Seuenno,  nella  quale  oltre  i Profefli  vi  era  il  Nouitiato  , fi  ritro- 
uaua  in  grandiflìmo  bifogno.  Il  Guardiano,  ch’era  Fra  Girolamo 
dalla  Corta,  cfortò  i Frati  à ricorrere  confidentemente  al  Signore, 

& in  particolare  alla  Santiflìma  Vergine,  & à fperare  dalla  diuina 
Prouidenza  qualche  foccorfo  alle  loro  necertità.  Mentre  adunque 
recitauano  tutu  nel  Coro  vnitamente  le  Littanie  della  Madonna.,, 
comparuc  alla  porta  vn'huomo  non  più  veduto  in  quelle  parti, 

[diede  al  Portinaio  molte  focaccie,  come  fé  all’hora  (blamente  fol- 
lerò vfeite  dal  forno  , le  quali  badarono  alcuni  giorni  j ne  mai  fi 
Ipotè  intendere  da  qucft’huomo,  chi  le  hauerte  mandate,  ma  con-- 
fegnate, che  l’hebbe,  fi  partì  fubito. 

107  L’ifteffo  Guardiano  hauendo  queft’  anno  li  mefi  di  Giugno,  eT 

di  Lugliofatto  piantare  ncll’horto  gran  quantità  di  cadi , e di  lat- 
tuche  per  fouuenimento  de’  poueri , ma  in  vn  terreno,  ch’eflendo 
di  Tua  natura  rtcrile  , aggiunto  poi  il  caldo  dell’ crtate , doueuano  ‘ 
più  facilmente  cflcre  contornate  dal  Sole,  che  germoglia  re  5 diuen-  ra;r 
nero  con  tutto  ciò  cofi  belle,  e ptoduflero  tanta  quantità  di  foglie,  fmitntt. 
che  badarono  lungo  tempo  al  bilogno  de’ Frati,  cde’poueri,  conici 
fe  fodero  date  feminatc  nel  tempo  della  Primauera , & in  terreno  ter- 1 
tile,  e fruttifero.  [ 

Nella  Prouincia  di  Sant’Angelo  vn  diuoto  per  nome  Bernardino!  p 
Camarota  era  folito  di  fomminirtrare  ad  vn  nodro  Conucnto  1 ’•  tarar oglio ad 
oglio  cofi  per  la  lampada  delSantiffimoSagramcnto,  come  per  vfo  vnittàfat- 
de'Frati:  e volendo  vedere  vn  giorno  fc  vi  forte  più  oglio  nel  ,va-  tore 
fo , dal  quale  n’haueua  cauato  già  tante  volte,  lo  ritrouò  cofi  pie- 
no , che  fi  fpandcua  per  di  fopra  . Stupito  del  miracolo  ne  riempì 
alcuni  altri  vafi,  ne  celiando  perquedo  dicrcfcere  ; al  dire  che  fe- 
ce laferua:  oh  dupore  ancora  non  certa  foglio  di  fpargerfi  j lalciò 
di  più  formontare  . Da  querto  miracolo  hauendo  il  Benefattore., 
'chiaramente  apprefo  , quanto  prodigo  fia  il  Signore  con  quelli,  che 
fnifirricordiofi  fono  co’ iuoi  poueri,  fud  indi  auanti  anco  più  liberale 
neirelemofina . 

io9  Nella  Terra  del  Serto  Prouincia  di  Sant’Angelo  il  nodro  Cercato- 
re andò  à chiedere  del  vino  alla  cafa  d’ vn  Sacerdote  per  nome  Stefa- 
no, il  quale  benché  n’hauefle  vna  gran  botte  piena, lardandoli  nondi-, 
meno  rmcrefccrc  il  far’  clcmofina,  rifpofe  di  non  ne  hauere  . Ma 
quel  Signore,  il  quale  cadiga  tal’ bora  gli  huomini  per  emendata 
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in  efli  le  colpe  con  caftigo  propottionato  al  delitto  fece, che  ndl’ifteflò 
tempo  fi  rompeflero  i cerchielli  della  botte,  efi  fpandefle  quel  vi- 
no, che  per  auaritia  era  dato  negato  a’fuoi  pouen  . Il  che  veduto 
dal  Sacerdote,  riconofccndo  Cubito  il  giudicio  diuino,  fi  fece  pre- 
dare vn  vafo  davn  fuo  vicino,  quale  appena  potè  riempire,  lar- 
gendoli tutto  il  redante  per  terra.  Imparato  àfuefpefe  quanto  di- 
(piaccia  al  Signore  l’auaritia,  fece  fermo  proponimento  di  nonne- 
gare  mai  più  l'elemofina  a’  Cappuccini.  E parimente  il  Signore  il. 
quale  è ricco  di  mifericordia , gli  moltiplicò  tanto  quel  poco  di  vi- 
no, chehaueua  raccolto  nel  vafo,  tantofio  che  ne  cominciò  àfom- 
minidrarea’  Frati , che  fi  come  la  botte  grande  non  duraua  più  di  fin 
mefi  pervfodicafa,  cofi  quel  vafo  durò  poi  lo  fpatiod’vn’annoirv 
tie ro  e pe r efiò , e per  li  Cappuccini , e per  altri  poucri , a’  quali  ne  die^ 
de  liberalmente. 

Fabbricandoli  quell'  annoil  Conuento  di  Guaftalla,  e dimorati 
do  i Frati  nell'Oratorio  di  Santa  Croce  di  detto  luogo  , andarono 
alcune  volte  per  elemofinadi  vino  alla  cafa  d'vn  Bartolomeo  Vifchf 
magnano  ; e perche  quelli  non  lo  voleua  dare  , la  moglie  , che  fi 
chiamaua  Andriana  Bugni,  donna  molto  diuota,  s’accordò  conia 
cognata,  chevna  facefle  la  guardia  fc  veniuano  i mariti, c l’altra_» 
riempilTc  le  zucche,  il  che  fecero  molte  volte . Paflato  gran  tempo, 
e veduto ì mariti,  chela  botte,  la  quale  conforme  al  confueto  do- 
ueua  elfcrfi  vuotata  due  mefi  prima,  fomminillraua  tuttauiadel  vi- 
no, fe  ne  marauigliarono,  e diflero  alla  prefenza  delle  mogli,  che 
quello  era  vn  miracolo  . All'hora  foggiunfe  Andriana.  E chi  n’è 
i fiato  cagione?  le  zucche  di  vino,  che  habbiamo  riempito  più  vol- 
te a’ poueri  Cappuccini,  ifpiratedal  Padre  San  Franccfco,  per  la  cui 
interceflionehà  il  Signore  operato  quello  miracolo.  Ciò  intcfodal 
marito,  edal  fratello,  le  diederoamendue  licenza,  clic  potefleda- 
reperelcmofinaa’Cappuccinitutto  quello  fofleà  lei piacciuto . L’- 
iftclTa  Andriana  dopo  la  morte  del  Vifchi  eflendofi  rimaritata  con 
vn  Camillo  Antonello  ottenne  da  cflb  licenza  di  poter  fare  elemo- 
finadi vino  a’nollri  Frati;  c con  quella  carità  meritò  dal  Signore.. 
( come  hebbe  à tcllificare  l'iddio  Antonello  ) che  gliele  moltiplicaf- 
lè quattro  volte  più,  pcrcheduròtanto  vn  folo  barile,  come  haue- 
rebbono  fatto  quattro  altri  di  que  Ila  grandezza . 

Nel  Conuento  di  Roana  Borgodella  Prouincia  di  Lione  firuato 
al  fiume  Loer  douendo  i Frati  ilGiouedì  Santo  efporrcilSantiilìmo 
Sagramento  con  grande  apparato  di  lumi,  come  fi  coduma  ,•  eden- 
doli  perduta  la  lunetta  d'argento,  ne  fece  farcii  Sagridano  vna  di 
ferro  , dentro  la  quale  pofe  la  Santiflìma  Hodia  , non  fenza  qual- 
che irriuerenza  . Óltre  di  quedo  mancamento  ne  fù  commeflò  an- 
che vn*  altro  di  negligenza,  perche  vn  Frate  la  notte  feguente  ma  n- 
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Quanto  fune 
care  l'udnc^ 
AJartCyChe  fi 
dicono  tnfie— 
(ieme  co'  Pa- 
ter da'  noftn 
laici  alla  San 
tilfima  Ver- 
gine. 


cò  di  vegliare  all* hora,  che  gli  era  fiata  alTcgnata  . Dichcrdland0 
offefa  la  Maeltà  del  Signore  per  intignare  a*  Frati  ad  edere  più  di- 
ligenti, e riuercnti.li  priuò  della  fua  prelcnza,  nepiufi  vide)’Hodia_,. 

Fra  Tomaio  daTnggiano  laico  Ncuitio  ritrouandofi  molto  occu- 
pato nell’  vliicio  della  Cucina  per  doucre  non  iolo  fruire  a’  (ani, 
ma  di  più  ancora  à due  infermi , i on  fapeua  pigliare  il  tempo  per  dire  ! 
l’Aue  Marie,  che  perdiuotii,ne  fogliono  recitare  i laici  infìemeco' 

Pater  nodrid’obbligo,  quali  impone  loro  la  Regola:  c perciò  ha- 
uendole  tralafciato  più  volte,  vna  ìéra  thè  fi  era  coricato  perdormirc , 

(landò  fià  fonno,  e vigilia,  vide  chiaramente  vna  Verginella  di  bel- 
'liflìmo  afpetto  vedila  di  bianco,  la  quale  tenendo  vn  libro  nelle  ma 
ni,  gli  dille  figliuol  mio  tutte  l'Aue  Marie,  che  fin  hora  hauctedet- 
|to,  tutte  le  hòfcriite,  ma  non  quelle,  chehauete  tralafciato,  òtra- 
lafciarcte  pcrl’auucnirc.  E volendofi  egli  leuare  m piedi  per  farle 
riuerenza , difparuc  la  Vergine , lafciandolo  molto  conlolato.  Don- 
de fi  può  vedere,  quanto  fiano  care  alla  Madre  di  Dio  quede  Aue 
Marita. 

113  Vn  giouane  da  Tcrmoli  nella  Prouincia  di  Sant’Angelo  hauendo 
feorfi  alcuni  mefincl  Nouitiato,  filafciò  rincrcfcere  la  vita  religio- 
(à,  e ritornò  al  fecolo . Necofipredofifùfiieditol'habito,  che  con- 
cepì tanta  auuerfionc  alla  Religione,  che  giunto  vn  miglio  lontano 
dal  fuo  paefe , entrò  nel  mare  con  dire,  che  fi  voleua  leuare  quella 
puzza,  chegliera  redata adodòdaH’hauerc  portato l'habito. cappuc- 
cino. Ma  non  fu  appena  nell’acqua,  che  fe  bene  era  vicino  al  li- 
do, efapeua  nuotare,  s’affuogò  pergiudogiudicio  di  Dio,  il  quale 
non  potè  diflìmulare  la  vendetta  contro  chi  hauea  fatto  sì  poca  dima 
della  fanta  vocationc , e dilprezzaua  quello  dato  religiol'o,  quale  hà 
dimodrato  più  volte  eflcrgli  accettidìmo . 

*14  II  figlio  maggioredel  Gonted’Arembcrg  nella  Fiandra  per  nome 
Filippo  ritrouandofi  grauemcntc  infermo  di  vaiuolo,  Cubito  che  dal 
Padre  fù  raccomandato  all'intercedìonedel  Padre  San  Francefco, 
apparuc  il  Santo  nell’aria,  erefcla  Calure  all' infermo. 

JI5  A Maraddi  nella  Tofcana  vna  fanciulla  tre  anni  inferma  di  quar-! 

tana  tifano  co’l  bere  vn  poco  d’acqua,  nella  quale  era  dataimmerfa  Quanto  va— 
vna  particella  del  legnodel  Padre  S.Francefco.  L’iftclTo  occorfe  ad 
vn  giouane  di  Forlì , il  quale  bebbe  con  acqua  vn  poco  di  poluc  di  sJn  f rance- 
quello  legno  nel  tempo  appunto  , che  rmcominciaua  ad  aduli  re  il  fio  , e di  S. 
fredJod’vnparofifm  >;  &ad  vna  donna  per  nomeVfana,  la  quale  an-  Antonio  da.  '. 
ch’efla  rifanò  dalla  quartana  con  l’utsdo  rimedio  miracolofo . Padova . 

n6  A Bertmoro  Prouincia  di  Bologna  hauendo  vna  donna  perduto 
vn’ anello  di  molta  valuta,  fubitoc'hebbe  fatto  recitare  da’Cappuc- 
cini  il  Refponforio  di  Sant’Antonio  , lo  ritrouò  nella  cenere  Cotto  il 
(camino. 


T>. Zaccaria  Boucrio,  Tom.  z.Tar.2. 
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A Brindifi  Prouincia  d’Otranto  effcndo  i bruchi  in  gran  quan- 
tità entrati  re’  campi d’vn  Sacerdote,  ricorfe  quelli  per  qualche., 
aiuto  al  nortro  Conucnto.  Il  Padre  Guardiano  gli  diede  due  Fra- 
ti, i quali  andarono  ad  afpergerlicon  quell'acqua , con  la  quale  fi 
eranolauatii  piedi:  neli  hebberocofi  piefto  afpcrfi,  che  partirono 
lènza  fare  alcundanno.  Hauendo  ciò  mìcio  vn’hortoJano,  fccefa- 
;tc  l’iflcflb  al  fuo  horto,  & hcbbe  anch’egli  la  gratia.  Vngentilhuo- 
jino  poi  facendo  anch’egli  aff ergere  i Tuoi  feminati  con  la  ir.edefi- 
ma  acqua  non  folo  non  ottenne  quanto  defideraua,  ma  paieua  più 
torto  , che  quella  afperfionc  hauelfe  accefa  maggiormente  la  fa- 
me nc’  bruchi , i quali  diuorarono  quanto  di  verde  vi  fi  redeua_,  : 
e tutti  ne  diedero  la  cagione  , che  viuendo  egli  in  concubinato 
pubblico  nonfenzafcandalo  della  Città,  fi  era  refo  indegno  de’ di- 
, r nini  benefici,  anzi  haueua  contro  di  fe  concitato  maggiormente  l’ira 
L'  R nUm  ^IC*°>  Fcrc^e  corre  dice  il  Padre  Sanflfidoro,  è maggior  pec- 
ìno  o caro  il  peccarein pubblico,  chcinfegicto;  facendoli  reodidoppia 
colpa  chi  pecca  pubblicamente;  l’vna  perche  commette  il  peccato  j 
l'altra  perche  infegna  ad  altri  di  commetterlo. 


cap.2. 
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Eretico 


E>'vnca/ò  flrauagante  d'vn'  Eretico , e della  gran  co  fi  anta  d'vn 
noflro  Sacerdote  nel  mantenere  la  fede  3 e la  cajhtà. 

Ntra  1’annodi Crirto  1 594. nelquale  fabbricai! 
doli  il  noftro  Conucnto  di  Rcinfeld  Citiànon 
molto  lontana  da  Bafilea  nell’Eluctia,  fucccdè 
vn.cafo  memorabile  à cui  meglio  fi  deue  il  no 
me  di  prelligio,  che  di  prodigio.  Vn’ Eretico 
anabattifta  hauendo  ardite  di  fpargcrc  le  fe 
menze  dell’  crefie  in  detta  Città , la  quale  è cat 

— — tolica,  fùprefo  dalla  giuftitia,  e condannato  ad 

eflergli  tagliato  il  capo.  Condottoal  luogodel  fupplicio  . &afcefo 
il  palco  proteftòadvna  gran  moltitudine  di  Popolo,  il  quale  era  con 
corfoà  vedeic  quello  fpettacolo,  ch’egli  hauea  fempre  infcgnatol.i 
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vera  fede,  & che  per  zelo  di  efla  molto  volontieri  fi  contenraua_. 
di  fpargcre  il  fangue.e  di  lafciarui  la  vita:  & che  il  Signoie  dopo 
la  fua  morte  hauercbbe  con  manifefto  miracolo  confermatoli  ve- 
rità di  quc' dogmi, i quali  elTcndo  conformi  ad  ogni  cattolica  veri- 
tà,erano  fiati  da  lui  infcgnati.  A quefta  protefla  alzarono  ruttile 
rifa,&  iiMafiro  digiufima  con  vnrouerfeio  di  (pada  giigittò  la_> 
tefta  per  terra.  Fatto  il  colpo  fi  leuò  in  piedi  il  cadaueto,  e prefa 
nelle  mani  la  tefta  cominciò  à unione  rii  lu’J  palco  non  lènza  gran 
marauiglia  di  tutti  quelli,  ch’erano  prefenti , fri  i quali  ritrouan- 
douifi  ancora  vn  noftro  Sacerdote  per  nome  Fra  Cipriano  da  Lo- 
rena, auuifati  i circoftanti  dell’inganno  del  Demonio  , difie  loro  , 
che  piegaflèro  le  ginocchia  à terra  , e recitaficro  diurnamente  cin- 
que volte  il  Pater, e l’Auc  Maria  , che  cofi  il  Signore  haucrebbej 
proueduto  all’honote  della  fua  fama  Religione,  e feoperro  le  frau- 
di del  nimico.  Non  hauea  ancora  il  Popolo  terminata  l'oratrone, 
che  dalla  virtù  di  effa  difiìpata  la  forza  del  Demonio,  caddè  (ubi- 
lo per  terra  il  cadauero  con  il  capo,  e n’vfcì  fuori  vn  rofpo,  che 
cagionaoa  fpaocnto  a chiunque  lo  muaua . Con  che  fcopcrtafi  la 
frandedi  SaMnafio,  rifplcnde  più  chiaramente  la  verità  della  fin- 
ta fede -e  tutti  innalzarono  le  voci  in  rendimenti  di  grafie  alla  Mae- 
ftà  Diurna,  & in  applaufi  alla  cattolica  Religione. 

2 Cafo  molto  più  marauigliofo  è quello,  che  qui  apprettò raccon- 
tiamo, da  cui  fi  vede  la  gencrofa  cófianzad’vn  noftroFrate  per  no- 
me Cherubino,  il  quale  poco  prima  era  fiato  ordinato  Sacerdote. 
Dimorando  quefii  di  famiglia  nel  Conuento  d’Agde  nella  Galli*., 
Narbonenlè,  gli  fu  tramaro  vn  fottilifiìmo  inganno  dal  fuo  Guardia-^*  m*raut- 
no.  Perfuafo  cofiui  dal  Diauolo  ad  abbandonare  la  fama  fedo  , f!1?  CJ!~ 
diede  ad  inrendere  a F.  Cherubino  di  volerlo  condurre  ad  vn  Ca-i „o^roSaceZ 
Scilo,  oue  dimorauavn  Ziomarernodi  lui , il  quale  era  eretico,  fot- „c/  man 
to  proefio  di  volerlo  ridurre  al  grembo  della  Chiefa  Romana  , fe Jtencrt  U ft~ 
bene  fa  verità  del  fatto  era,  ch'egli  vi  andaua  pei  lafciarui , e l'ha -de,tU  cafti- 
biro,  e la  fede,  e per  diuiderfi  totalmente  da  ella.  Mal  volentieri  tk. 
andaua  il  Sacerdote  à cala  del  Zio,  nulladimcno  per  non  contradi- 
re al  Guardiano,  nel  quale  non  hauerebbe  (ofpotrato  d’ingannò, 
vi  fi  lalciò  guidare.  Entrati  amenduc  nella  cafa  del  Zio,  à cui  per 
C fiere  eretico  troppo  dilpiaceua  qucll’habito  , il  quale  era  vna  tàci- 
ta rtprenfione  della  fua  vita  ereticale  , furono  da  lui  ricenu rifred- 
damente , e con  faccia  melanconica . Il  Guardiano,  che  bramati^ 
di  partorire  quanto  prima  quel  concetto  facrilego  d'apoftafu.che 
bella  fila  mence  hauea  generato  il  Demonio,  tirato  fubitoin  dipar- 
te il  detto  Signore  con  la  moglie  , (em  pii  loro  il  fuo  pendere  , e 
gl'mdufle  à credere,  che  farebbe  fiato  facile  il  tirare  anco  il  nipo- 
i«  neliiflclTa  deliberatone.  Si  vide  incontanente  in  ruttali  Famiglia 

H z vn’al 


1 16  ANNALI  DE*  FRATI 


L’Ann.  Di  Xpo.  [Di  Clbm.VI1I.iDi  Rcdol.2.  Imp. 


1594- 


18. 


Dblla  Relig. 

70. 


vn’allegrczza  vniuerfale:  s'apparecchiò  vn  lontuolò  conuito  , no 
s'vdiua  per  il  Cartello  altra  voce,  che  di  giubilo, e di  gioia  , come 
le  quel  Signore  ducile  incontratola  miglior  fortuna , che  potelfe 
dcliderarc.  Si  marauigliaua  non  poco  F.  Cherubino  di  quella  coli 
ftrana  mutationc  , che  hauendo  poco  prima  ritcouato  il  Zio  tanto 
melanconico,  all'hora  gli  li  dimoftralfe  corti  allegro;  quando  allap- 
parne del  giorno  ièguente  gli  entrò  nella  camera  il  Guardiano  di  già 
vcrtito  da  lecolare  , & in  compagnia  del  Zio  , e della  moglie  tornili, 
ciò  con  parole  di  piaceuokzza  , e di  lulinghe  à perrtuadergli , che 
volefle  lafciare  anch’effo  l'habito  della  Religione,  e rertarein  l'ua_, 
compagnia , che  hauerebbono  partato  i giorni  loro  allegramente... 
Non  fi  potrebbe  dire,  quanta  aitcratione  lcntille  nell’animo  il  diuo- 
to  giouane  al  vedere  corti  dolorofofpetracolo  nella  perrtona  del  Su- 
periore; ne  di  quanto  ardore  s’infiammaflè  nel  zelo  della  Religio- 
ne . Si  riuoltò  contro  di  lui  per  ftracciargli  di  doflò  le  velli  fecolarc- 
Iche , e l’hauerebbe  fatto  le  il  Zio,  non  le  gli  folle  oppofto , e gli  rim- 
prouerò  con  tanto  rtdegno  l’efecrabile  apollafia,  che  non  hauendo 
faccia  il  mefehino  di  foffrire  quelle  riprenfioni,  ne  cuore  di  «filie- 
re alle  punte  di  quelle  parole  , che  gli  trafiggeuano  l’anima  , vfcì 
da  quella  flanza  pieno  di  confnfione,  e di  vergogna  , le  bene  non 
pentito  dell’errore  comincilo. 

Fece  in  tanto  il  Zio  chiamare  alcuni  Eretici  affinché  lo  pcruertif- 
fero,  conuincendolo  con  la  falla  apparenza  de’loro  argomenti  ere- 
ticali. Comparuero  lubito  i Minilln  delle  tenebre,  e con  falle  inter- 
pretationi  di  lcritture,  e fallacie  d’argomenti  fi  penfaronodi  poter’ 
opprimere  ageuolmentc  l’intelletto  di  chi  non  età  ancora  verfatoin 
materie  teologiche , ne  indifpute  di  controuerfia.  Ma  quel  Signo- 
re, il  quale  premile  già  a’  fuoi  Appolìoli,  ego  dabo  vobis  os,  & fapien- 
Lucx  a 1 • turni , cui  no il  foterunt  re  filiere , & contradicerc  omnes  aduerfarij  veftri , e 

riempie  anco  fenz’opera  d’altri  Maellri  di  celcftc  fapienza  le  men- 
ti, e le  lingue  degl’imperiti,  illuminò  di  tal  forte l'intellettodi que- 
llo fuo  Scruo,  e maneggiò  di  manierala  lui  lingua,  che  potè  facil- 
mente feiogliere,  e rompere  come  tele  di  ragni  tutte  le  ragioni  de- 
gli Eretici,  e predicare  lorda  verità  della  fantafede  con  grande^ 
ardore.,. 

Vedendo  i miniftri  di  non  potere  con  le  deboli  forze  della  loro 
inganneuole  dottrina  abbattere  la  cele  ile  làpienza  di  F.  Cherubino, 
diedero  di  piglio  à quell’armi  diaboliche,  delle  quali  fi  vaglinogli 
Gli  Eretici] Eretici  più  comunemente;  e fatta  chiamare  vna  bellilTima  , e no- 
ricorrono  al-  bilillìma  giouinctta,  la  quale  dimoraua  non  d’indi  lontano  l’intro- 
jduflèroalla  lui  prefenza,  e fecero,  che  il  Zio  gli  prometterti  di  dar- 
hbidint  frrjg|jeje  moglic  lubito,  che  hauefle  deporto  l’habito religiofo, & 
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tutti  gli  Eretici  di  peruertire  con  lufuighe  di  fenfo  i voleri  di  quel-, 
li,  gl’intelletti  de’ quali  non  pofTonoeonuincerecon  ragioni,  & a rgo-j 
menti.  Tal  configli  apprclero  dal  cattiuo  Profeta  Balaam,  in  per-l 
fona  di  cui  fauetlando  Origene,  difeorre  in  quella  maniera . Cote-  Origene 
fio  Topolo  non  vince  co'l  nerbo  delle  proprie  forze,  ma  in  virtù  del  vero  eoi-  hom.xo.  in 
to  di  Dio,  e della  pudicitia.  Se  vuoi  vincalo, abbatti  primieramente  la  lui  Num. 
boneftd , che  poi  da  fe  ftejfo  fi  la  (darà  vincere . Con  beitela  adunque , e In- 
fingile fi  hd  da  combattere  contro  di  e fio,  c non  altrimenti  con  lande,  efpa- 
de  : non  vi  vogliono  braccia  d’armati , ma  delicatezze , e vezzi  femminili . 

Lungi  le  /quadre  di  fanti , e de'  caualli , e vengano  le  fchiere  delle  donzelle, 
delle  Peneri.  La  bellezza  vince  gli  armati,  la grada  ammolli/ce  anco  il fer- 
ro. Dalla  bellezza > e dalla  grada  faranno  abbattuti  quelli,  contro  de’ qua- 
li non  preuagliono gli  affalti  militari.  Quella  è l’arma  più  acuta  , c ta- 
gliente, che  habbia  il  Demonio  per  tcllimonio  ancora  del  P.S.  Gi- 
rolamo, il  quale  dice  : La  luffuria  i la  fpada  del  Dianolo,  ò quanti , e_j  £ufe|,  ;n 
quanti  refiano  da  efla  impiagati  : non  v’hà  peccato  alcuno, che  renda piàvit-  ^ pift.adDa- 
toriofo  il  Demonio,  di  quello  del  fenfo.  Concepì  grande  horrore  alla.,  rnafeen.  de 
promefla  del  Zio  l’animo  cado  del  nipote , ne  potendo  più  foffrire  morte  Mic- 
ie parole  dell’vno,  ne  la  faccia  tanto  lafciua  dell’altra , voltò  le  fpal-  ronymi. 
le  ad  amendue.  Non  per  quello  il  Zio  perde  la  fpcranzadi  poter- 
lo vincere,  ma  conligliatoli  co’  Minilìri  , fece  apparecchiare  nell’ 
ideila  camera  del  nipote  vn’altro  letto  per  la  giouanc.i  cui  diede- 
ro per  maedra  vna  donna  ben’efpcrtaneH’adefcare  lagiouentùj  per- 
fuadcndofifermamcntc,  che  vinta  l'honcfià , haucrebbonotrionfa- 
to  ancora  della  lui  fede , & ad  vn’horadi  notte  introdottele  amen- 
due  nella  lui  danza,  chiufero  l’vfciodi  fuori. 

Diede  nel  bianco  del  verochi  dille  non  poterfi  ritrouare  anima-  xConv'i am- 
ie alcuno  più  petulante  di  quello fia  madonna  lafciua,percuifrc-  male  pm  pt- 
nare  non  badano  le  forze  humane , ma  vi  fi  ricerca  il  bracciodcl-  filarne  d’ 
la  diuina  omnipotenza.  Entrata  l'impura  donzella  nella  camera.,,  vna  donna-, 
non  hebbe  sì  predo  fidati  gli  occhi  nel  giouane,  che  gittatofidic-  impudica, 
tro  le  fpallc  ogni  rofsore  corfe  ad  abbracciarlo.’,  mettendo  in  pra 
tica  ogni  allettamento,  elufinga  per  indurloal  peccato.  Ma  iìca 
do  Sacerdote,  ch'era  pronto  più  todo  à morire  , che  à macchiare 
la  candidezza  dell’animo  con  alcuna  lalciuia  , rigettò  virilmente., 
l’impudica,  e la  minacciò  fedamente  , chiamando  Dio  in  redime- 
nto, che  fe  non  lafciaua  di  più  tentarlo  , con  parole,  e gedi  lafci- 
ui,come  faceua,  l'hauercbbe  percofsa  con  pugni , e calci.  Fcce_, 
per  queda  minaccia  qualche  poco  di  tregua  la  giouane , ma  nonJ 
terminò  i combattimenti,  perche  lirinouò  fette  volte  ad  idanza  del 
Zio,  ilquale  con  le  replicate  batterie  penfaua  di  mettere  à terrai 
li  rocca  di  quel  cuore,  che  a’ primi  colpi  non  haueua  ceduto.  Non 
jttalafciòcodei  fchetzo  alcuno,  mezzo,  òallcttamento  per  fargli 

V.  Zaccaria  Bottaio,  Tom.  i.  Tart.i.  H } per- 
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perdere  l’honeftà,  fin’  à comparirgli  auleti  nuda  da  capo  à piedi, 
per  mrr.atc  co'I  fuoco  d'vna  ignuda  bclrà  quell’animo  , nel  quale^ 
non  haucuano  potuto  far  breccia  untele  bombarde  de’  fguardr,  de 
gl’inuiti , e delle  preghiere . Ma  riparato  il  pericolo  eoo  le  cpntra- 
mine  dcU‘oratione  aft'ettuofa , veduto  dal  Zio  riufeir  vani  tutti  gii 
sforzi , lo  lafciò  finalmente  partire  : feniche  dopo  tanti  combatti1 
menti  ritornò  vncitore  al  Conuento  , portando  nelle  mani  le  glo- 
riole palme  della  caditi,  e della  fede. 

Vita  di  F.  Bernardino  da  Colpetrazzo 
Predicatore. 

De/TaufterhJ  della  "vita,  e della  fattemi  di  fra 
Bernardino. 


Node’ Padri  più  ìlluftri,  che  nella  Prouincia  dell’Vm-  6 
bria  fionderò  nel  zelo  dcll’olTcruanza  rcligiola  , & 
in  ogni  virtù  eminente  e Fra  Bernardino  da  Colpe- 
trazzo Cartello  di  Todi  Sacerdote,  e Predicatore.,. 
Nacque  di  Padre  , e Madre  di  mediocre  fortuna:  e 
fin  dal  principio  della  fua  nafeita  fi  vide  con  celcfte 
prodigio  , quanto  douefle  edere  amico  della  Croce  ; & che  il  Si- 
gnore lo  chiamaua  à quello  (lato  di  Religione,  che  l'otto  le  inlègne 
delle  ftimmatc  imprefle  nelle  mani,  ne’  piedi,  e nel  celiato  del  no- 
] ftro  Beato  Padre,  raccoglie  quelli , che  vogliono  edere  crocififli  al 
! Mondo;  perche'vfcì  dal  ventre  materno  coperto  come  d’vna  do- 
la in  forma  di  Croce.  Ertendo  ancora  fanciullo  , e lentendo  dito 
'da  vn  Sacerdote,  che  quelli , iquali  volcuano  più  facilmente  con- 
seguire la  falute,  haucuano  ad  entrare  per  tempo  nella  Religione 
de'.Frati  Minori  , fi  (colpì  tanto  profondamente  querto  detto  nel 
cuore,  che  fin  dall'hora  fece  proponimento  di  dedicarli  à gli  ofle- 
quij  diurni  nell'Ordine  dell’Olleruanza. 

Haueua  non  più  di  dodici  anni  quando  fi  prefentò  al  Minidro  de’ 
Padri  Oflcruanti , ilqualc  per  eficic  il  giouincttopiù  tenero  di  quel- 
lo gli  pareuaconucneuole,gli  differì  la  rrccttior, e fin’  a’fedici,  e do- 
po gli  diede  l’habito.c  l’ammedè  alla  profeffionc.  Ma  poco  vi  fi  trat- 
tenne , perche  guidato  da fp trito  di  più  dietta  , e pura  orteiuanza, 
pafsò  alla  nodra  Riforma  , che  in  quel  tempo  era  gouernatacoiu. 
auttorìtà  appodolica  da  F.  Lodouico  da  Foflbmbrono. 

Non  coli  predo  hebbe  fatto  di  fc  dedo  vna  rotale  offerta  al  Si- 
ignote  co*  voti  (blenni  d-vbbidrtnza pcucrià,  e cadirà,  elicotteri 
- n - TÌ  .....  . . ■ »■  - ne 
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ne  dalla  Diuina  Macrtà  Sua  tutti  que’doni  più  illuftri , che  non  fo- 
glionoconfcrirfi  cccctroà  qiftlli,  che  gii  lungorempo  fonoefperi-I 
mentati  nella  virtù,  «Se hanno  toccato  la  cima  d'vnafantitàenunen-i 
re.  Ma  perche  nel  progrcflò  della  vita  rcligiofa  , virtuofa  , e per • Fitrifee  netf 
ferra  lì  deue  oflcruare  queft'ordme,  che  con  la  mortifica  none  della  tttflenràdel- 
carne,  cde'fcnfi  primieramente  fi  dia  morte  ad  ogni  vino,  ccatti- 
ua  mclmatione,  onde  poi  felicemente  polla  l'animo  germogliare  le 
felle  fpighe  delle  virtù;  volendo  quello  dinoto  rcligiofogittare  ne, 
campo  del  fuo  cuore  le  Icmcnzc  della  pcrfcttionc^cuangelica , in- 
cominciò non  lolo  a mortificare  , ma  ancora  à dar  morte  al  gra- 
nello del  corpo  con  diuerfe  aulìerità  di  vita  , Se  à fcpellirlo  lotto 
la  terra  d’vna  cofi  rigida  penitenza,  che  lo  lpatio  di  fette  anni 
continui  ( ilche  appena  pare  credibile  )non  gultò  mai  altro  che^ 
pane,  Se  acqua . 

Tutti  fanno  , quanto  fiano  infopporrabili  i freddi  nella  Prouin- 
cin  dell'Vmbria , & i paefi  quanto  alpeflri  per  le  rtiontagne  . Ma_, 
ne  l'afprtzzi  del  viaggio,  ne  il  rigore  del  verno  poterò  mai  tanto 
intimorite  i' animo  generolò  di  F.  Bernardino  , che  non  confidale 
di  vincere  la  rigidezza  dcll'vno,  e l’afpto  dell'altro,  ancorché  di*j 
firmando  i piedi  di  fuole  , Se  à piè  nudi  premendo  la  ncue  , Se  il] 
ghiaccio,  nc  cuoprcndofi  d'altro,  che  d' vn’habito  foli»  lacero  , e 
ripezzato  : con  le  qual  auftcrità  , e con  l'aggiunta  d’vn’horndo 
cilicio,  e delle  molte  difcipline  accompagnare  da  lpargimento  di 
fangue,  toglieua  di  mezzo  le  inclinationi  vitiofc  della  nemica, 
domaua  la  tirannia  del  fenfo.  Anzi  che  bene  lpeflo  nel  fiore  del- 
la gioueniù,  cofi  per  fenrire  vna  particella  de’  dolori  della  Paffio- 
ne  di  Chnrto,  come  ancora  per  elhngucce  le  fiamme  della  libidi- 
ne, fi  rauuoigeua  nudo  fià  le  fpina  , e gli  fterpi , e con  acqua  di 
lingue  fpegneua  il  fuoco  della  tenfualità. 

hi  quello  modo  il  vero  Difccpolo  della  Croce  crocifiggeua  !*_. 
carne  con  tutti  i lei  viti) , c con  l’aratro  della  mortificattone  rom- 
pendo le  dure  zolle  del  corpo , acciochc  non  produce  Itero  fpina , Se 
ortiche  di  viti  j , andana  apparecchiando  l'animo  alla  temenza , e col- 
tura delle  virtù;  le  quali  rirrouandoin  lui  il  terre  no  fertile,  crebbe- 
ro tanto  felicemente  , che  f ho  iticelo  della  Serafica  Religione  fe- 
condo  di  fiori  dipcrfettione  lpirauadi  gi  imoin  giorno  maggior  fra- 
granza .Fioriiunoin  lui  l’innocenza  della  vira,*  vna  certa  pura  firn- 
plicità colombina  , che  non  frollandoli  in  eflo  finnone  alcuna,  ne^ 


a • — • — — — •uiMwiiv  uiv  uim  t liv-i 

doppiezza,  nonlapeua  ne  anche  fofpettaremale  negli  altri;  tanta 
era  la  candidezza  della  fua  mentc.Qmndi  in  lui  deriuauano  l’integri- 
tà della  vira,  Se  vn  defideno  grande  di  tempre  più  auuanzarfi  nella 
virtù,  pc  fioche  afpirando  del  continuo  ad  imprefc  più  eroiche,  edi 
petfettionc  maggiore,  altro  non  rauu  Igeua  nel  pendere  eccetto  il 
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La  patitn‘%* 
deli  huomodi 
Dio  nelle  co fe 
auuerfe. 

bene , e la  fallite  dell'  anime,  eraccrcfcimentodelia  gloria  del  nome 
diuino.  Quindi  la  continenza  , e l'honellà  de'  coftumi  fpirauano  i 
loro  odori,  egli  haueuano  conferito  talfignoria  fopra  i piaceri  del 
ienfo,  che  li  tencua  tempre  foggetti  al  dominio  della  ragione.  Quin- 
di odorauain  luifouuente  l'amoredella  pouertà,  e della  penuria  del 
tutto,  onde abborriua ogni fuperfluità,  dccra  d’opinione,  cheque^ 
Ila  non  porelTe  compatirli  in  alcun  modo  con  la  virtù:  percioche  fi 
come  1 ’habito  ( diccua  egli  ) il  quale  è ben’  aggiutlato  al  corpo , gli 
ferue,  per  cuopnre  le  nudità,  per  ripararlo  dal  freddo,  & ancora 
per  ornamento!  làdoue  quando  è troppo  lungo,  e fiftrafeina  per 
terra,  riefee  difdiceuolc,  s'inuiluppa  intorno  a'  piedi,  &impcdifce 
il  camminare  ! colili  polìcdere  quelle  cole,  l’vfo  delle  quali  eccede 
il bifognodella natura,  inuiluppa l’animo  nelle  imperfettiom,  impe- 
dire il  cammino  delle  virtù,  deedegnodi  giufte  nprenfioni  in  allei- 
li, i quali  hauendo  promelfo  à Dio  per  voto  l'altiflìma  pouertà,  han- 
no da  fe  dilungato  ogni  poflcflòdi  cofa  terrena.  Quindi  in  luiger- 
mogliauano  lapiaccuolezza,  cl'humiltà  deliamente,  concuihaue* 
ua  apprefo  d'auuilirfi  negli  occhi  propri , e di  frenare  ogni  moui- 
mento  d’ira  , il  quale  ìnforgetTeà  turbargli  la  face  del  cuore.  Quin- 
di finalmente  fpuntauano  in  eflo  vna  panenza  marauigliofa , & vna 
fortezza  muincibile,  le  quali  gli  haueuano  talmente  fortificato  Tani- 
mo,  e refolo  immobile  contro  gli  afialti  della  rea  fortuna  , che  fe_> 
bene  da  molti  finiftri  veniua  combattuto  nel  viuo , non  però  mai  rc- 
ftauane  perditore,  ne  abbattuto.  Sapeua  anch'egli,  non  edere  in 
noftio  potete  il  non  feotire  i colpi  di  que’trauagli,  che  vàiamente 
affliggono  l’animo;  ma  ben  sì  c fiere  opera  della  virtù  il  fopportarli 
con  equanimità,  c raflcgnationc  nel  diuino  volere,  pertiche  c'infe- 
gna  parimente  SanGrcgorioPapa,  non  effere  pefo  di  vera,  virtù  Cmfenr 
fibilità  del  cuor, e , ft  come  non  è effetto  di  fanità  il  non  fentirc  la  gagliardia  del 
dolore , che  ci  tormenta , ma  di  fiufide^ja  di  fenfo . 

Vna  voltacho  fùriprcfo,e  pcnitentiaro  grauemente  da' fuoi  Pre- 
lati per  vn  difetto,  del  quale  era  innocente,  non  folo  non  ne  fcct* 
mai  parola  di  lamento  con  alcuno;  ma  di  più  incolpando  fe  fteflò, 
feuso  i Superiori  ; per  il  che  eflendo  ciò  arriuato  all’  orecchio  del 
Cardinale  d’Vrbino  Protettore  dell’Ordine,  cheli  tratteneua nella 
Marca,  tornando à chiamare,  per  intendere  da  lui  s’era  vero,  che 
da'nofiri  Prelati  gli  follerò  fiate  date  ingiuftamcnte  alcune  graui  pe- 
nitenze, perche  voleua  farne dimoftratione  ; gli  rifpofe  Fra  Bernar- 
dino : IUuftrifiìnao  Signore , fe  i miei  Superiori  mi  hannodato  qual- 
che penitenza,  i miei  difetti  lo  meritauano  , ancorché  fiata  folTt, 
maggiore.  DellaqualrifpoftarcftòilCardinaletantoedificato , che 
fenzapaflare  più  oltre , ne  replicargli  alcuna  iftanza.lolafciò  ritornare 
nella  uia  Prouincia,&  accrebbe  il  concetto, che  haueua  della  lui  virtù 
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Ma  perche  bene  fpeflo  il  Signore  fuole  efercitare  con  maggiori 
entationi  quelli,  gli  animi  de’ quali  prctendedi  maggiormente  illu-1 
Ira  re  con  la  virtù  della  patienza,  trouandofì  Fra  Bernardino  rii  Fa- 
miglia nel  luogo  vecchio  di  Spole»  detto  Sant'Anna,  decfiendogra- 
uemcntc  afflato.  Se  anguftiato  per  alcune tribolationi,  che  all'Ilo- 
ra  patiua  j sfogando  vn  giorno  il  fuo  dolore  per  la  felua , e fofpiran-  E'innanìmt- 
do  per  la  veemenza  dell'  affanno,  che  gli  ftnngcua  il  cuore,  come  to  alUp.itien 
fe  anco  nell’ efterno  volerti  fcuoprire  al  Signore  l’angofcic  dell' ani-  ^4  da  vn*-, 
mo  fuo;  fividde  prefente  all’ improuifovn  vecchio  venerabile,  edi  celefttvtct, 
gratiofo  afpetto,  che  gli  dilTe  quelle  parole:  Tappi  ò figlio,  chela., 
patienza,  e l'humiltà  vincono  il  tutto,  & incontanente  difparuc,  per 
la  qual  vifione  reftò  di  maniera  inuigorito  per  (offerire  con  patienza 
le  auuerfità , che  non  v’era  cofa  tanto  dura  , e trauagliofa , ch'egli 
poi  non  fopportafle  con  allegrezza,  c giornali tà  d'animo.  Effendo 
Guardiano  del  Conucnto  delle  Carcerelic,  e patendo  all'hora  da^ 
certi  Rcligioli  d’vn'altr’Ordine  alcune  grauiperfecuticmi,  letoierò 
con  tanta  tortezza,  che  facendo  per  lui  oratione  auanti  l'Altare  mag- 
giore il  Guardiano  di  Perugia  per  nome  Taddeo,  gli  a ppa  rue  vn  An- 
gelo di  bcllillìmo  fembiante  con  vn  tnpiedc  nelle  mani , e portolo 
(òpra  l'Altare  gli  dirti:  vedi  amico  quello  tripiedel  fappi,  che  tale 
èia  fortezza  del  cuore  del  Guardiano  delle  Carcerelle,  che  per  ogni 
parte  fi  rende  immobile  a'finiftri  auuenimenti . L’irterta  vinone  fù 
parimente  dimortrata  à Fra  Giuilino  da  Panicale  Guardiano  di  Bct- 
tona,  comete  detto  nel  primo  Tomo  l’anno  1 547. 

\ irr>mV't  ^ .*<  Vi  v»*  Vv»r.  viaiiv  \ ,y.  * »V. 

Del?  or  Attorte  di  Fra  'Bernardino , ed’vn  cafo , (he  gli  occorfe  con 
Vn  Chierico  ingannato  dal  'Demonio . 

QVefli,  e molti  altri  fiori  di  virtù  euangeliche  , le  quali  abbcl- 
linano  marauigliofamente  l’animo  del  Seruo  di  Chnrto.cre- 
fceuaoo  di  giorno  in  giorno  , e diucniuano  tempre  più  belli  coil.  .. 
l'innatho  deU’aflidua  orationc,  alperfa  da*  rufcell  di  quelle laeri- 
me,  quali  fpargeua  particolarmente  meditando  la  P.. filone  del  Sai-  co„fe,.ulrce 
uatore  . Scntiua  tanto  piacere  nell’ orare  ,chc  vilpcndcua  le  cin-  molti  donni* 
quc,e  le  tei  hore  continue , Se  ad ogmmodolcmpre  fiLmentauj  di  Dìo. 
non  hauere  tempo  per  attenderui  : quindi  per  rubbarne  qualche, 
poco,  fuggiua  il  conuerlare  co*  Frati,  e digiunaua  ogni  giorno,1 
giudicando  molto  più  faponto  al  palato  deli'  anima  il  cibodelh-V 
medi  tarione,  che  altro  qualunque  al  corpoje  foleua  dire, che  non' 
hauerebbe  foddisfatto  ne  à Dio,  ne  alla  Religione,  ne  à fe  fteflo,! 
le  alle  due  hore  d’oratione  mentale  tafsate  dalle  nortre  Coftitutio-j 
ni  non  ne  hauefle  aggiunto  almeno  quattro  altre,  onde  non  è ma' 
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rauigha  , fe  effendo  tanto  artiduo  nell'ora  rione  ,enellacontem£la- 
tionc  , fo(Tc  fauofito  dal  Signore  con  m<  Ire  mici dnom , & t ftafi  , 
e co‘1  lòlleuarfi  anche  pai  volte  da  terra  con  timo  i!  corpo.  | 
Ne’  principi  j della  fu  a contierfionc  non  hauendoancora  confc-  14 
!guito  da  Dio  il  dono  dell’oratione  mentale,  s’cicrcttaua  indefef 
(famcntc  nd'a  vocale  : Se  effendo  fopra  di  ciò  interrogato  da  vn_. 
Frate,  rifpofe  :conciofia  che  fenzn  Toratione,  la  quale  è lai. men- 
to fpirittiale  delfanima  , niuno  può  viuere  vita  religtolà  , lafciami 
frate! mie,  che  mi  foftenti  co*  minuzzoli  almeno  deilòrationc  vo- 
cale , fin  tanto  che  piaccia  al  Signore  di  concedermi  i pani  intieri 
della  mentale.  Ammaeftrando  1 Nouitii , &efòrtandoli  allottudio 
dell’oratione , foleua  dir  loro:  Figlinoli  bò  conofciuto  molti  Frati i qua- 
li fono  caduti  dal  feno  della  Religione  , e cercando  la  cagione  della  loro  ca- 
duta , bò  ritrovato  non  èffire  proceduta  da  altro  , che  dall'baucrt  tralafcia- 
Senza  rpiri-  t0  l'orationc  ; percioche  ejjendo  quefla  il  neruo  principale  dell’anima  ; fi  ce- 
to a"  orai  ione  me  nel  corpo  qualunque  volta  fi  taglino  i nervi , fi  dijcioghe  quclC armonia , 
no»  fi  fui  vi-  m virti  della  quale  l'vna  parte  ftaiia  coUegata  con  l'altra,  tVnacradairal - 
vere  v.rtuo-  tra  invigorita  . e quando  quefla , ò quella,  i tutte  in  firme  fi  muovevano;  l’i- 


famente- 


T'ù ne  rìfne- 
gl iato  da  vna 
celefte  voce  , 
| tir  amu fino, 
che  vn  noni 
rio  voIcua-j 
fuggire. 


ftejfo  autnene  all'anima  , ib'cfficndo  compofia  <T orationc  quafi  di  nerui  , finj 
tanto  che  quefla  itine  in  effa  , anch'ella  fptrttofamehti  fi  muouc  al  confo  del- 
le vitti  ; ma  fc  qutjla  le  viene  à mancare , f ubilo  cade  ne'  peccati , come  fi 
le  fofjcro  incifi  que  nerui,  (he  fcflentauano , e tenevano  vinte  infieme  le  vir- 
ilo retigiofe  . Datemi  Vn  Frate  ( loggungeiin  ) il  quale  non  fia  perfetto  , 
ategi  difettofo,  che  fi  ora  d Dio  con  tutto  il  cuore,  pnfto  arruutri  alla  cima 
della  perfettione  ; mercè  che  con  l'orationc  ajfettuoja , acqui  fi  ano , e fi  confer- 
mino tutte  le  vitti,  all'incontro  ancorché  vn  Frate  fia  virtuofo  , e perfet- 
tifjìmo.fe  lafciard  d'orare  al  Signore  ,preflo  cader à da  quell'eminenza  in  ogni 
impcrfcttiontLa. 

Attenderla  con  tanta  diligenza, e follecitudineairammaeftramen 
co  de’ ginuani,  che  con  l’oraùone  corlfèguiua  quel  fine  , a!  quale., 
non  poreua  arrinarc  con  fhumana  prudenza . Gli  haueua  il  Signo- 
re concedo  quella  grafia, che  ogni  notte  due  horc  auanti  Mattutino 
fi  fentiua  dettare  all'orationc  da  vna  voce , quale  fi  crcdefotte  quel- 
la del  fuo  Angelo  Cuflode  . Vna  notte  adunque  , che  fi  fentiua_* 
aggrauatodal  fonno,  rifuegliato  dalla  lolita  voce,  in  veccdileuar- 
fi  tornò  à dormire  5 ma  incontanente  finti  Metta  voce,  che  gli  re- 
plicò : licuari  rótto  Bernardino,  e corri,  che  il  lupo  ti  vuol  rubba- 
rc  vna  pecorella . Non  fu  lento  à quella  feconda  chiamata , ma  fa- 
bito  leuatofi,  andò  nella  Chtefa  .e  trouò>  che  vn  nouitiofpoglia- 
tofi  l'habito  dilla  Religione , voleua  aprire  la  porta  della  Chicfa_» 
per  vfcirfenc  All’hora  il  diuoto  Pad  re  con  quella  celctte  eloquenza, 
della  quale  era  (laro  fauoriroda  Dio,cominciòàmottrargli.eofiviua- 
mente  gf inganni  del  Demonio,  & il  percolo,  à cuicfponeua  la_. 
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propria  lalure  , che  conofciuu  dal  gjouanc  la  fnaude.  diabolica..  * 
compunto  qclfanimo,  c penino  ded'crrorc , muto  proponimento, 

< nerftuetò  (inaila  fine  nella  Rcltgtope;,:  E neil'jfteffsvmaruera  fia.- 
’bili  nella  fàtua,  vocatione  alcuni  alni  ancora,  iquiliò  per  tedio,  ò 
per  tenta  tione  diabolica,  vacilfauano , & erano  in  procinto  di  ritor- 
nile al  Secolo-  - : ; : 

i<S  Non  fi  dette  pvaflar  cqn  fi i enfio  vn  cafp  , che  gli  occorfe  convn 
giouane  , dalquale  fi  vede  chiaramenfc,  quanta  foce  di  celdlc  fa- 
pienza  hauefie  riceuuto  dal  Signore  pemOonofccrc  gl’inganni  del 
nemico,  e per  difcernetefràgli  fpitfo  buoni!,  fictcattiui.  VnCfcuer' 
rico,  il  quale  fi  mofiraua  molto  inclinato  alla  diuoriOÉCv  non  coli  vn  Cbìtncu 

r refio  fù  vfcito  dal  grembo  del  Nduhidtò , che  ogni  gforno,  come  ingannato 
lui  patcua,  età  fauoritotUiDtp  di  qualche  vifionq osella ficatif,  dal  Demonio 
Ifinu  Vergine,  ò degli  Angioli , c Santi  del  Pafadiiòv»  dcll’ifieflb  ctn  *»- 
Crifio/ nella  rcui.  forma  appacendogUtl.Ikmonioi«,per>pui  facrU 
mente  ingannarlo,  lammaefitaya  òd  effe  fé  humtld  putente,  fcbbh 
diente,  poucro,  amico  deU’orationt.dc  ad  abbracciare  tutte  quell 
le  virtù , le  quali  fono  il  vpro  ornamento  deU’huomordigiol'o,  par- 
ticolarmente del  Frate  Minore}  e fopra  tutto  gli  racoomandaua_,* 
che  ogni  qualunque  vifionc,ò  riuclatione  gli  coauioicaua.ncddù 
fc  fubito  parte  al  fuo  Superiore,  e feguifse  il  lui  configlio , perche 
cofi  facendo  hauerebbe  megliO->fuggitoi  lacci  del  nemico  infer- 
nale* . U :u  n , -:i:»j  ’t  « ; " aftt  • , . : \ . ■: 

17  Apprcfc  cofi  bene  il  giouane  quella  dottrina  , la  quale  fe  bcn«j 
all'hora  gli  veniua  dettata  dal  Demonio,  è nondimeno  la  vera, o 
perfetta  de'  Religiofi,  infegnata  da’ Santi  Padri , e dall'itleflo  Cnlio, 
che  fi  vedeua  tanto  rifplendereinegni  virtù  , c perfezione,  che  tut- 
ti i Frati  aojmitauano  la  lui  vita  , e conuerfatione  , conte  fe  folfio 
fiata  d'vn’ Angelo , ne  fapendo  io  lui  -conofcere  vna  minima  irnper- 
fettione , fi  :pc*foad!eua4ao  ancora  nqn  difficilmente  , elv:  quelle  ri-, 
ueljttioni,  chc.riccueua  ogni  giorno,  gli  vemlTero  daitCido  , e da 
Dio  5 perilchc  arriuando  à quel  luogp  il  Profondale  per  cagione-, 
di  vifita , gli  lodarono  grandemente  la  d mot  ione , il  fcruore  , i co- 
fiumi  angelici  del  Chierico , & i molti  fauori  , che  giornalmente^ 
gli  erano  conferiti  dalla  mano  liberalilfima  del  Signore . Il  Ptouin- 
ciale  vedendo,  che  il  fatto  fiaueua  di  bilogno  di  più  matura  confi- 
deratione,  ne  trattò  co  l Guardiano,  -oconchiule  con  efio  lui  di 
mandare  il  giouane  da  Fra  Bernardino  daColpetra^o.ilquaJeera 
all'hota  Guardiano  d’Acqual’parta , ò Porcaria , come  huomoefer- 
citatifiìmo  in  quelle  materie,  de  illufninatiflìmo nella  via  diDio.ac- 
fiocbe  efaminatalo  cqn  ogni  diligenza , dicelfe  il  liio  parere  mtoo 
no  à dette  vifioni,  fe  veramente  fi  potéuano  tenete  celefti,  opure 
illufioni  diaboliche.  :i.  . »oh~y{tid  cin  ■.  5'u:»,.-  • ..;7<u  i ■ 
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Arriuato  il  Chierico  ad  Acquafparta  , non  cofi  prefio  andò  d ri- 
trouare  il  Guardiano  alla  cella , che  incominciò  à raccontargli  le 
molte  riuelationi,  c vifioni , che  gli  erano  comunicate  da  Dio,  le 
quali  di  giorno  in  giornoandauano  Tempre  più  crelcendò.  11  Guar- 
diano fingendo  di  non  ne  fapet’altro  gli  rifpofc-.che  vifioni  ? che., 
riuelationi  ? vattene  mefehino  , che  quelli  Tono  ifauori,cheil  Si- 
gnore compatterà  quelli,  che  hanno  di  già  confumato  mo!ti>«  mol- 
ti anni  nelle  virtù  , e fono  eminenti  in  fantità , c non  a’  Nouitij  , i 
quali  appena  hanno  pofto  il  piede  fu’l  limitare  della  vita  fpirituale  : 
c fenza  lafciargli  dir’altro  lo  mandò  fuori  di  cella . Non  moltodo- 
po  ritornò  il  Demonio  ad  apparire  al  Chierico  in  fembianza  diCri- 
lto,  e gli  dille  : ho. a si  figlio  mio>che  puoi  Ilare  molto  confolato, 
hauendoti  io  proueduto  d’vn  Guardiano,  ilquale  è viThuomo Tan- 
to, e pratichiamo  nelle  cofe  fpirituali  ; e perciò  fij  Tollecito  d’Vbbi- 
dirlo  in  ogni  qualunque  cbfa  t)  (ara  da  lui  Comandata.  Fuggi  icat- 
tiui  difcorfi,  abbraccia  l'hiimiltà,  ch'è  la  via  regia1  dèi  Paradifo.irt- 
filli  nell’orarione.e  tutti  qùe'  doni;  Che  Tintòri  ti  fono  flati , ò ti 
faranno  da  me  conceduti  per  l'auuenire  , piccioli , ò grandi  che  fia- 
no,  tutti  li  conferirai  con  elfo , e feguirai  il  lufconfigiio,cheàqùe- 
flo  modo  ti  porrai  in  ficurodalle  fraudi  dcll'àduto  Demonio,  c fa- 
Ctn  ctlefle  rai  coTa,  la  quale  mi  farà  molto  grata . Ceffata  la  vifione  andò  fli- 
/Àfitnja  li — bitoil  Chierico  à dame  parte  al  Guardiano,  il  quale  gli  dille  ; ba- 
btr*  il  Cbit-  fta,  figlio,  bada  non  più  vattene , che  ne  hò  pieno  il  capo  . Vn’àl- 
nco  cUglin-  tra  vojta  ancora  palleggiando  per  l’horto  gli  apparile  il  maligno  in 
M”m  d<  forma  della  Madre  di  Dio.  ma  tutta  addolorata,  egli  diffe  , che.» 

andaffe  al  capo  d’vna  firada,  che  iui  hauerebbe  veduto  il  Tuo  figlio 
nel  modo,  nel  quale  andò  al  Caluarioad  edere  cróCififfo.  Tanto 
fece  egli , e vide  il  Demonio  in  quella  forma  piagato  , de  infangui- 
nato,  con  la  faccia  curua  à terra,  con  la  corona  di  (pitia  in  capo., 
e con  la  Croce  fopra  le  fpallc,  onde  inteneritoli  nel  cuore,  e moP 
foà  gran  compadrone  dareà  me  ( diffe)  Signore  coteda Croce, che 
la  voglio  portar’io  , perche  i mici  peccati  fono  dati-li  cagione  di 
tanti  vodri  patimenti-  Et  il  Demonio:  vedi,  figlio,  quellohò  pati- 
to per  amor  tuo,  e però  ancor  tu  porta  volontari  la  croce  della-. 
Religione;  fij  humile,  patiente,aflinente,  vbbidicnteal  tuo  Prela- 
to, che  cofi  facendo  mi  piacerai.  E perche  il  Chierico  haueua  ogni 
giorno  à raccontare  qualche  vifione  al  Guardiano,  fecequedi  par- 
ticola boranone  fopra  di  ciò,  fupplicando  il  Signore  à Concedergli 
ranto  lume , che  poreffe  conofcere-,  fc  indette  vifioni  vi  foffe  nafeo- 
fta  alcuna  fraude  del  Demonio;  e fùlfpiratoàfarfe  U fegucntè  pro- 
na. Ritornato  da  iui  il  giouane,  gli  add.tmandò  & quel  Signore  , 
che  gli  era  più  volte  apparfo*  l’haueua  fempreèfortato  ad  vbbidi- 
rc  puntualmente  al  Tuo  Superiore.  Sempre  rifpofc il  Chierico.  Ho- 
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ra  bene  ( foggiunfe  il  Guardiano)  piglia  animo, e fà  quello,  ch’io 
ti  comando.  Come  prima  temerà  ad  apparirti  alcuno  lotto  fem- 
biantc  di  Crifto,  della  Vergine,  ò d’altio  Tanto, caccialo  datecon 
quelle  parole 5 parti  maledetto  Demonio, che  non  ti  vogliocrede- 
re  maipiù , ne  offerirti  alcuna  riuerenza , ne  oflequio,  perche  Ter  vn 
aflutilTìmo  fpirito,  che  altro  non  pretendi  che  d’mgannarmi  : ti  dà 
l’animo,  figlio,  di  farlo?  Padre  sì,  rifpolé  il  Chierico  . Sù  dunque 
(diffe  l’altro)  ne  ti  prendere  alcun  penfiero  , ch’io  piglio  fopra  la 
mia  cofcienza  ogni  atto  d’irnucrenza , che  in  ciò  potè  Ili  commet- 
tere , perche  facendo  tu  Tvbbidienza  del  Superiore,  in  virtù  di  que- 
lla verrai  à fcuoprire  l’inganno  del  Demonio.  Vngiornoadunque 
che  il  Chierico  dopo  la  menfa  comune  fi  ritirò  nel  Coro  à dire 
cinque  Pater  Nolter,  e cinque  Aue  Marie,  gli  camparne  sii l’vfcio, 
per  cui  s’entra  nell’Altare  maggiore,  vna  Pietà,  come  quando  Cri- 
Ito  Noltro  Signore,  fù  moftratodalTiniquo  Giudice  Pilatoà’ Giudei, 
che  dilTe  loro  .Erre  hemote  ricordatofi  di  quantogli  haueuaordina- 
to  il  Guardiano,  alzò  incontanente  la  voce,  e gli  dille  : via  impu- 
ro Demonio,  che  non  ti  crederò  mai  più  perche  vuoi  ingannarmi. 
Ne  coli  predo  hebbe  profferito  quelle  parole,  che  il  Demonioab- 
battuto dalla  forza  dell’vbbidienzadifparuegridandoifia  maledet- 
to, chi  ti  hà  infegnato  quell’arte,  e tihà  comandato,  che  ciò  facef- 
fi  . Et  il  Chierico  anch’egli  gridando  per  ifpauento  corfe  pronta- 
mente dal  Guardiano,  egli  raccontò  quantogli  era  accaduto.  All* 
horail  Guardianogli  fece  vndiuotodilcorfo,  trattandogli  delle  mol- 
te allude  del  nemico  , Se  infegnandogli  come  fihauelìe  à portare., 
per  l’auuenirc  , accicehenon  folle  più  ingannato  da  fimili  ìllufioni. 

Era  puro,  & innocente  l’animo  di  quello  giouane,  ne  afpiraua 
ad  altro,  che  all’acquillo  delle  virtù,  e della  perfettione  ; ad  ogni 
modo  il  Signore  diede  tal  licenza  al  Demonio  di  poterlo  inganna- 
re, perche  non  era  totalmente  vuoto  d’ogni  propria  liima  , e pre- 
funtionc  di  fe  medefimo,  che  perciò  le  quando  gli  cominciauano 
ad  apparire  quelle  vifioni.ò  più  tollo ìllufioni  fi  fofle  annichilato 
nel  diuino  cofpetto  , e confeffatofi  indegno  di  fimili  grafie  , il  Si- 
gnore gli  hauciebbe  concedo  luce  per  conofccrc  l’inganno  ; ma_, 
perche  non  era  ancora  ben  fondato  , e radicato  nell'humiltà,  per 
quello  gli  permife,  ch’errafle  , benché  l’errore  gli  feruifle  didimo- 
lo  alla  virtù  , & accioche  maggiormente  fi  conofcelfe , quantolu- 
me  celellc  hauelfe  comunicato  al  fuo feruoF. Bernardino, per co- 
nofeere  quali  fodero  le  grafie  diuine,  c quali  le  fraudidcl  nemico. 

Sipondcra  il 
fatto  di  que- 
llo Chierico. 

Dellit 

m 


126  ANNALI  DE’  FRATI 


S’Apparec— 
‘ aIU 
più 
l’oraiionc^ 
che  con  lo  flu- 
dio . 


L’Ann.Di  Xpo.iDiCLiM.VlII.jDi  Rodol.2.  Imp. Dblla Rhlig 
i?94-  1 j • | i8-  I 7°- 


Della  predicanone , or at ione  3 piaccuole^ga , e fpirito  dt  • 
Prnfetia  del  Seruo  del  Signore. 

COme  prima  quello  Seruo  di  Crifto  fù  promoflo  allo  Audio del-  20 
la  predicanone,  incominciòà  predicare  la  diuina  parola  con-, 
fpirito  appoftolico,  non  cercando  nel  Tuo  dire  fiori,  nc  fuchi  d'hu- 
mana  eloquenza,  ma  quella  cclcflc  fapienza,  la  quale  penetra  alle 
thiTaìu’frt-  roidolle  dclfamma , e ferifee  i cuori  nel  vino:  e quella  gli  crafom- 
dtea  più  con  miniftrata  da  Dio  più  ncll’orarionc  , che  nc’  lludi  delle  fcuolc  reo» 
logiche,  de’  cui  argomenti  non  tanto  fi  valcua  per  conutncere  gli 
Vditori,  quanto  degli  affètti  permuouerli,  & inrencri  rii;  c con  que- 
lla maniera  di  predicare  faceua  grandiflìmo  acquilto  d’anime  al  Si- 
gnore. Rifcrilcc  à quello  propofito  vn  Frate  Egidio  laico  d'Ame- 
lia, che  pa dando  vna  volta  Fra  Bernardino  per  Viterbo  , ou’era_. 
conofcuno  per  fama,  gli  fecero  que’  Signori  grandiffima  illanza , 
che  predicane.  Se  nc  contentò  egli  , c Audio  tutta  la  notte  vna_, 
predica,  la  quale  al  fuo  parere  era  molto  beila:  Ma  quando  fù  in 
pulpito  la  mattina,  rellò  mutolo  di  maniera , che  non  potè  mai  in- 
cominciarla. Riccordatofi  all’hora,  che  vn  fimile  tiro  era  accadu- 
to al  P.  S.Francefco,  lafciò  da  parte  la  predica  (ludiata , e riuoltan- 
da  altrouc  il  ragionamento,  nondifle  altroché  quanto  gli  fù  detta- 
to dallo  fpirito  del  Signore  : e cofi  fece  vna  predica  tanto  maraui- 
gliofia,  che  commoflc  tutta  la  Città  à pianto  , e diuotione  ; ondo 
leelo  dal  pulpito  tutù  gli  correuano  dietro,  e beato  fi  flimaua  chi 
poteua  toccarlo  , ò auuicinarfegli  per  la  molta  diuotione  , che  gli 
haueuano  conceputo. 

Non  fù  huomo  di  molte  lettere,  ma  però  di  bcllifiìmo  giudicio 
ACCArtzjutre  mturalc-  Fù  facondo,  c gratiofo dicitore,  e non  hauea  pari  nel con- 
» focolari , t ^3rc  vna  perfona , che  foflè  afflitta , e rammaricata . Era  affabile 
perche . ’ con  * Frati  » c con  i fccolari , e quando  veni ua no  a'  noflri  Conucn- 
ti,  li  nceucua  , e defideraua  , che  daglialrri  ancora  foflèro  accolti 
con  ogni  poflibile  amnreuolezza , e carirà  religiofa:  e rendendone 
la  ragione , diceua  . Non  habbiamo  à dimoArarfi  cortefi,  e beni- 
gni a*  fccolari , nc  à captiuarci  la  loro  diuotione  principalmente  à 
quel  fine,  che  fiano  poi  liberali  con  efib  noi  delle  loro  elemofine , 
c benefici,  e ci  aggrauino  co’!  pelò  dell’vne , e degli  altri,  perche 
quello  farebbe  vn  peruertire  ogni  buon’ordine  di  carità,  econrro 
il  configlio  deH’Appoftolo  non  verreflìmo  in  quella  maniera  à cer- 
care l’anime  , ma  le  cofe  loro:  le  bene  quella  ragione  viene  ad 
eflcre  lollaiata  con  la  fottigliezza  dello  Ipirito,  anch’efla delie  ha- 
uere  qualche  forza  ne’  noflri  petti  ; perche  mentre  fiamo  da  c (fi  pro- 
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ueduti  di  quello  ci  fià  dibilògno  , ci  aiutano  ad  odcruatc  la  Rogo- 
“ ’uu  offcruanza  lenza  la  loro  amorcuolezza  difficilmente  po- 
trebbe mantenerli , perche  ci  trouareffimo  più  volte  ncceffitati  à 
correte  a pecunia  anco  nelle  cole  minime . Ma  il  motiuo  princi- 
pale  nà  da  cfserc  per  dar  loro  confidenza  di  ricorrere  d noi  ne’ lo- 
ro bi fogni  fpi rituali, c di  comunicarci  con  maggiorammo  que’rra- 
uagli,  oc  afnittioni , da  cui  fono  opprefii  alla  giornata  perglifiabi- 
Ii  auuenimenti  dcll’humana  fortuna,  accioche  da  noi  riceuanoop- 
jxirtuni  folleuamcnti , e vengano  à deporre  come  in  noi  il  graut, 
pelo  della  loro  triflezza:  e noi  altrcfi  polliamo  piu  confidentcmcn* 
te  ammonirli , correggerli  , e rititarli  da’  peccati  conforme  al  bi- 
fogno. 

, F“  zelantiifimo  dell’ofseruanza  rcligiofa,  e tanto  nemico  d’ogni 
qualunque  minimo  eccefso  in  materia  di  fabbriche  , che  per  que- 
llo fece  acquifto  dello  (degno  di  molti.  E ben  dirti  aequifto  perche, 
acquino  può  (limarfi  quella  perdita  di  beneuolenza , che  vicneca- 
dal  zelo Serafica  poucrtà.  Afsunto  al  Prouincialato 
1 Vmbria  à piè  fcalzi,  e lenza  fuole  , e con  la  fua  vita  elem-' 
plaruljma  (labili  meglio.  Oc  accrebbe  la  difciplina  in  quella  Prouin- 
da,  che  fu  Tempre  Madre  fecondiflìma  di  perfetti  Religiofi. 

Non  potcua  il  Demonio  fopportarc  tante  virtù  nel Seruo di  Cri- 
tto  j Ucekfte  lui  conuerfatione  , in  particolare  lo  Audio  continuo! 
deUoratione,  pertiche  incominciò  à trauagliarlo  tanto  fieramente, 
che  tacendo  gran  ftrepito,  cofi  quando  oraua  folo nella  Chicli  , 
come  quando  fi  ritiraua  nella  cella  per  ripofarfi,  (èguìà  molctiar- 
o per  Jolpario  di  cinque  mefi,  ne’ quali  non  falciandogli  mai  pren- 
•iCu  riP°*9i8‘*  hauerebbe  facilmente  fatto  perdere  il  ccruello , fe 
u benigniiTimo  Signore  non  gli  haucfsedal  Cielo  femminili ratoaiu- 
ti  particolari.  Ne  quelli  tentatati  del  maligno  mirauano  ad  altro 
principalmente,  che  al  fargli  falciare  l'oratione  , accioche  Icuatagli 
queita  ipada  di  mano, con  facilità  maggiore  potefse abbatterlo  , c 
trionfarne. 

Ma  perche  non  può  il  Demonio  pafsare  i limiti  di  quelli  facoi- 
tà,che  gli  èconcelsa  da  Dio  (opra  de’  feruifuoi , dopo  quelle,  <Sc 
altre  diuerfe  tcntationi  da  hti  fopportarc  con  grandifiinu  paticnza_,, 
ne  vici  finalmente  libero  perla  danna  Clemenza;  dcafpirandolèm- 
prc  con  maggior  aflèttoà  gli  amplcrtì  diuini  nell'oratione , gli  aprì 
il  Signore  1 erario  de  telòri  celclli , e gli  concerti  tanta  luce  , che 
quali  ipinto  di  Paradifo  penetrana  i fegreu  de’cuon,e  preuedeua 
li  core  furu re, e le  prediccua;  e tanragratia  , che  opcraua  diuerfi 
m,P£°*1  > c°me  fi  potrà  vedere  da’lèguenti  cali. 

Enendo  Macllrodi  Nouitij  nel  Conuento  delle  Carcerelle  , Oc 
vfcendo  vna  notte  di  Chiefa  per  andare  all’oratione  nelle  grortt> 
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fotto  il  monte  , camminò  poco  , che  vide  vna  numerofa  caual li- 
na , che  veniua  galoppando  con  grandi  Ili  mo  ftrepitoverfo  ìlCon- 
uento;  e conofcendo  in  ifpirito,  che  quella  era  vn'armata  diabo- 
lica, fi  ritirò  incontanente  nel  Coro  à far’  oratione  al  Signore., , 
pregandolo , che volertc  confondente  dillipare  tanti  nemici.  Nel 
punto  di  quella  oratione  fentì  dare  vna  gran  mazzata  nella  porta 
della  Chicfa,  & in  quelle  di  tutte  le  celle  de’Nouitij  : dal  chccom- 
prelc  , che  la  Diuina  Madia  hauea  delufo  le  forze  loro  , onde  in 
vece  del  danno,  quale  haueuano  macchinato  , faceuano  quel  ro- 
moro. 

Trouandofi  di  goccia  infermo  à morte  il  Signor  Giouanni  Al-:26 
bezini,  Gentilhuomo  della  Città  di  Cartello  .orando  pcrefloil  San- 
to Padre  , gli  riuelò  il  Signore  ,che  l'haueua  condannato  all’In- 
ferno , per  li  molti  peccati  da  lui  commdlì  : ma  rinforzando  egli 
tanto  piu  l’ oratione,  e moltiplicando  le  preghiere,  gli  ottenne  vna 
prolunga  di  vita  : perilchc  rifanato  , hauendo  intefo  dall’  huomo 
di  Dio  il  pericolofo  flato,  nel  quale  fi  ritrouaua,  cangiò  coftumi,  e 
vifle  poi  crirtianamente , 

Vn’altra  volta  orando  hebbe  la  feguente  vifione.  Videvnabel-  27 
lifTìma  rtrada  diritta, c fpatiofa,  & vn  Predicatore  molto  celebre,' 
che  camminaua  per  quella  , ma  che  poi  deuiando  vici  fuori  di  ef- 
fa  per  alcuni  fentieri  rtorti,  e fallaticcij  onde  intefe,  che  il  Predi- 
catore, il  quale  era  molto  bene  da  lui  conofciuto  , hauerebbe  la- 
fciato  la  via  regia  dell'humiltà  , c porto  i piedi  ne’  traboccheuoli 
fentieri  della  fuperbia  , c dell’ ambinone,  i quali  l’hauerebbero  fi- 
nalmente portato  fuori  della  Religione,  come  in  fatti  auuennc. 

Trouandofi  di  Famiglia  nel  luogo  nuouo  di  Spoleti , andarono  28 
al Conuento  alcuni  giouani,  e rrà  queftiFra  Buonaucntu radi  Spo- 
leti, che  poi  fu  Predicatore,  e Padre  di  quella  Prouincia  , gtoui- 
netto  all’hora  di  tredici  in  quattordici  anni . Vedutili  Fra  Bernar- 
dino li  tirò  tutti  in  difparte , e fece  loro  vn  diuoto  ragionamento, 
efortandoli  al  fanto  timore  del  Signore  , & alla  virtù:  poi  nuota- 
toli al  Signor  Ruggiero  Eugeni»  , affettionatifsimo  della  Religio- 
ne, che  iui  eraprefenrc,  & additandogli  Fra  Buonauentura , gli  dif- 
fé  : quelli  hò  io  adocchiato  fuori  di  furti  gli  altri  ; e feguì  raccon- 
tando li  prometta  fatta  dal  Signore  al  Padre  San  Francefco,  che., 
fempre  hauerebbe  proueduto  d’ottimi  foggetti  alla  Religione , e fe 
non  fodero  flati  viui,  li  hauerebbe  fatto  nafccre.  Non  hauea  fin’ 
all’hora  conceputo  il  giouinetto  alcun  penfiere  di  farli  religiofo  , 
ma  dall'hora  concepì  vn  defiderio  cofi  accefo,  d’entrare  ne'Cap. 
puccini,  che  non  hebbe  mai  requie  il  fuo  cuore  fin  tanto,  che  non 
ne  ottenne  la  grana  . Si  vide  poi  dalla  riufeita , che  fece  quello  Pa- 
drc  , il  quale  fù  huomo  infigne  in  prudenza  , c virtù  , c gotternò 
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lungo  tempo  la  Prouincia  delPVmbria,  quanto  vero  forte  flato  il 
vaticinio  di  F.  Bernardino . , l 

29  Molto  tempo  auanti  che  morirti  riuelò  ad  vn  fuo  grande  amico  j 
per  nome  il  Signor  Bernardo  Venantij , Dottore  in  medicina  , la_. 
creatione  d’vn  terzo  Generale  di  quella  Prouincia,  dicendogli  : Si- 
gnor mio  , fin’  hora  la  noftra  Prouincia  hd  hauuto  due  Generali  ; : 
l’vnoil  Padre  Francefco  da  Iefi,  e l’altro  il  Padre  Tomafoda  Città 
di  Cartello  : hora  Tappiate , che  quando  vederete  nato  il  PrencipeJ 
d'Vrbino  al  Duca  Francefco  Maria  della  Rouere,  farà  all’horafat-! 
toil  terzo  Generale  di  quella  Prouincia,  efaràil  Padre Silueftrod’i 
Aflìfi.  Ne  il  fucccflòdilcordò  puntodalla  Profetia:  perche  l’anno 
160$. che  fù  l’vndecimo  dopo  la  fua  morte,  & il  primo  della  crea- 
tionc  di  Paolo  V.  nacque  il  Prencipe  d’Vrbino,  c celebrandoli  po- 
co dopo  il  noftro  Capitolo  Generale  nel  Conuentodi  Roma,  fùpro- 
mofloal GcneralatoFra  Silueftrod'Allìfi. 

3°  Nella  Sedia  Vacante  per  la  morte  di  Vrbano  VILeflcndofigià  con- 
gregati i Cardinali  nel  Conclauc  per  eleggere  il  nuouo  Papa , ilDu- 
|ca  d’Acquafparta  ferirti  da  Roma  à Fra  Bernardino  , che  pregarti  Profeti^*-, 
il  Signore  per  la  creatione  del  futuro  Pontefice , &in  particolare  fa-  /<«  Creatione 
certe  orationc  perii  Cardinale  Sfondrati,  quale  defiderauafomma-  ^ A*?*  Sfon 
mente,  cheafeenderte  al  Pontificato . Gli  referifle  Fra  Bernardino,  ^ra“ 
jchc  fenz'altro  farebbe  flato  Papa  quello,  che  Sua  Eccellenza  defi- 
^dcraua.  Replicandogli  lo  Scrittore  della  Lettera,  ch’era  vn  (biden- 
te Sacerdote,  che  non  gli  pareuabene  lofcriuerc  cofi'aflolutamen- 
tc,  gli  dirti  Fra  Bernardino:  figlio  non  dubitate  che  farà  cofi.  Il  fat- 
to autenticò  la  verità  della  prcdittionc,  perche  dopo  molti  contraili 
partati  in  Conclaue  fra  i Cardinali,  i quali  non  s’accordauano  nel- 
la elcttione,  acconfcntirono  finalmente  nel  Sfondrati,  che  fù  pro- 
moflo  al  Papato  l'anno  1 5 90.  a*  cinque  di  Dccembre , c fi  chiamò  Gre- 
gorio XIV. 

Vna  giouinetta  d’Amelia  che  defideraua  di  monacarfi,  era  fiata 
polla  per  forza  nel  Monaftcro  detto  Santa  Elifabctta  , e paflaua_, 
gran  contrailo  fra  le  Monache,  &i  Parenti;  perche  quelli  la  vole- 
uano  mettere  in  quello  di  Santo  MagnodeU’iltcfla  Città . Intclòda 
Fra  Bernardino  il  difparere  , che  vcrtiua  fopra  diciò,  dirti  à Fra_.| 

Giouan Francefco  da  Firenze,  chela  figlia hauerebbe  confagratoà! 

Dio  la  fua  Virginità  non  nell’vno  de’ due  Monafteri,  ma  in  vn’al-l 
tro molto  lontano.  E cofi  fù,  perche  d’india  qualche  tempoandòà' 

Roma,  dciui  fi  fece  Monaca.  AIceod’Acquafpartahauendo  vnfuo1 
figliograueraente  infermo,  e già  dflìidato  da’ Medici,  ricorfc  alle..1 
orationi  del  Seruo  del  Signore,  il  quale  confidandolo , gli  rifpofi, 
che  il  fanciullo  non  farebbe  morto  di  quella  infermità . Ad  vna  Gen- 
tildonna della  Città  di  Cartello,  per  nome  Adriana  Fucci,  inferma-, , 
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ditte  , che  il  Signore  la  voleua  cofi  indifpofta  fin’ alla  morre  , che 
per  tanto  fi  rattegnafle  nel  diuino  volere,  c s’armaflcdi  patienza.  j 
S’ammalò  vna  volta  cofi  grauemente  di  febbre  maligna  il  Signor 
or  Attorte  il  j^uca  d'Acquafparta  in  Roma,  che  i Medici  lo  diedero  per  motto. 
Duca  £ Ac-  Spedi  fubito  la  buchetta  Moglie  vn  Corriere  ad  Acqualpartaà  Fra  ** 
quo/jiAriA.  Bernardino,  auuifandolo  con  vna  lettera  del  pericolo,  nel  quale  fi 
iritrouaua  il  Duca  fuo  Signore  , e raccomandandogliele  più  con  la- 
grime, che  con  parole.  Arriuò  il  Metto  con  la  lettera  il  giorno  di 
SanGiouanni  ante  Portam  Latinam.econfegnata  la  carta  al  Padre, 
letta,  che  l'hebbe,  firidrò  fubito  in  cella  à far’orationc , c villette 
lungo  tempo,  dopo  la  quale  ditte  al  Corriere,  andiamoà  celebrare 
la  Santa  Metta.  Celebrata  la  Metta nfpofe  alla  lettera riccuuta,  e_. 
nel  confcgnareal  Corriere  la  rifpofta  gli  ditte:  date  quella  lettera-, 
alla  Signora Duchefla , & auuifatela  da  parte  mia,  che  faccia  tutto 
quello,  che  in  etta  fi  contiene:  e voi  fappiate,  chcarriuatoà  Roma 
trouarete  il  Duca  migliorato,  cfuoridi  pericolo.  Ciò,  che  fi  con- 
tencuain  ella,  era,  che  il  giornodi  San  Giouanni  ante  Portam  La- 
tinam,  nel  quale  il  Duca  hauea  prelò  miglioramento,  facette  cele- 
brare vna  Metta  ad  honorc  del  Santo  in  ringratianrento  del  bene-, 
ficio  riccuuto:  &chc  rifletto  giorno  dette  à mangiare  à dodici  poue- 
ri.  Il  Duca  guarì,  c viflc  molti  anni  dopo,  e la  Duchefla  pofe  ad  effet- 
to quanto  le  fù  configliato  dall'  huonio  di  Dio . 

D'altri  cajtdt  Profetiti , d alcuni  miracoli  da  lui  operati,  e della 
Jua  morte. 


QVandola  Santità  diNoflro  Signore  Papa  Gregorio  XIV.  diede 
foccorfidi  foldati  a’ Cattolici  di  Francia  per  la  lega  contro  gli 
fcretici,  vi  mandò  fià  gli  altri  Don  Ottauio  Cefis  fratello  del  Duca 
d’Acquafparta,  il  quale  iui  ammalatofià  morte  pafsòal  Signore  con 
ottima  difpofitione , e con  pianto  vniuerlale  di  tutti  quelli , che  cono- 
fceuano  la  gran  bontà  di  quello  Signoie.  Non  era  giunto  ancora 
nell’  Italia  auuifo  alcuno  della  lui  morte,  ma  decorrendoti  Signor 
Ducane!  nottro  Conuento  d’Acquafparta  con  Fra  Bernardino,  gli 
addimandòil  Seruodi  Crifto,  s'era  gran  tempo,  che  non  haueua.. 
riceuutolctteredal  fratello.  Rifpofc  Sua  Eccellenza  ch’era  già  mol- 
to tempo , c lòggiunfe  : ma  perche  m’interrogate  di  quello  ? Per  be- 
ne, ditte  Fra  Bernardino,  perche  non  anderà  molto,  che  hauerete 
noua  di  lui.  Tornatoil  Duca  à Ronragiunfe  ti  Signor  Mario  Rofpo- 
nc  , che  gli  portò  l’auuifo  della  morte  di  Don  Ottauio  ; pertiche^ 
condottofi  di  nuouo  ad  Acquafparta , non  cofi  pretto  vide  Fra  Ber- 
nardino, che  gli  ditte  : ò Padre,  bio  ve  la  perdoni:  fcfapcuatc  qu.  1- 

che 
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che  cofa  della  morte  di  mio  fratello,  perche  non  me  io  dicefii?  Non 
ve  lo  diffi  ( rifpofe  l'altro  ) per  non  darai  fafiidio  ; ma  hora  vi  dòque- 
fta  felice  nuoua,  che  quando  il  Signor  vofiro  Fratello  fù  in  quell’ 
vltimo  punto,  hebbe  tanta  grana  di  contritione  da  Dio,  ctantos’- 
appoggiò  a- meriti  della  Pacione  di  N oli  ro  Signore,  che  fi  ritroua., 
in  Juogodi  falutc:  ilchenon  fu  di  poco  folleuamento  all*  animo  af- 
flittodel  Duca,  il  quale  moftraua  eccelli  di  dolore  della  lui  morrei 
c tanto  più  ne  refìù  confolato,  e preftò  fede  alle  parole  del  Seruo 
di  Crifto,  quanto  che  dal  Padre  Pancirolo  Gefuita  , che  gli  era  fiato 
affiliente,  e l’hauca  afcoltato  nell’  vltimaconfelfionc,  gli  fù  confer- 
mato, che  il  fratello  haueua  dimofiratoinqucl  fuo  vltimo  paffaggio 
gran  diuotione , e Pentimento  di  Dio . 

L’anno  1 5 94. s’attaccò  in  Acquafparta  vna  infermità  vniuerfale 
di  febbre  maligna , c contagiofa  , e ritrouandouifi  Sua  Eccellenza 
con  tutta  la  Famiglia,  s’ammalò  fra  gli  altri  anco  il  Signor  Federi- 
co Primogenitodcl  Duca  di  febbre  e punta,  in  maniera , che  non  po- 
tendo haucr’il  refpiro  cccerto  che  con  grandiffima  difficoltà,  iMe-  R faavn  in 
dici  haucuano  perduta  quafi  ogni  fpcranza  della  lui  falute.  Il  Pa-  f(rmc c°”>*- 
drc  , e la  Madre,  che  ne  fentiuano  quel  cordoglio , che  ciafcunofi  f??0 
può  immaginare;  mandarono  la  notte  tré  meffi  l’vno  dopo  l’altro  à c ^ 
raccomandarlo  alle  orationi  di  Fra  Bernardino  , per  eflere  ilcaftr 
molto  pencolofo  ; il  quale  vedendofi  importunato  da  tanti  Meffi 
difle  al  terzo.  Ritornate  àpalazzo,e  dite  alla  febbre,  che  io  le  co- 
mando da  partedi  Dio,  che  fi  parta  infiemccon  la  puntura.  Cofain 
vero  marauigliofa:  non  fù  coli  prcfto  intimato  il  precetto, chef  vna, 
e l’altra  partirono,  & adormentarofi  l’infermo,  riposò  cinque  horc 
continue,  dopo  le  quali  nfuegliatofi  fitrouòfano,  efaluocongran 
fiupore  de’Medici,  i quali  fapeuano,  che  il  male  eramortaliffimo. 

35  11  Rettore  della  Chiefadi  Caficltodino  per  nome  Giulio  Profpe- 

ro  fi  trouaua  cofi  aggrauato  dal  male  , che  non  potendo  più  le- 
forze  della  natura  contraffare  con  la  lui  gagliardia,  s’auuicinaua_> 
alla  morte.  Il  Duca , che  per  la  lunga  amicitia  , quale  pafTaua  fra 
d’efib  & 1!  Rettore  ne  fentiua  molto  cordoglio,  fece  fubito  mette 


Con  Voratio- 
ne  ottiene  ìa^, 


re  all'ordine  lacarozza,  &cntratoui  andòa  ritrouarc  Fra  Bernardi- 
no, fapcndo  già  permolte  proue,  quanto  folle  miracolofa  la  lui  in 
tercefiionc,  e gli  raccomandò  il  pericolo  dell’amico.  Gli  promifé 
il  Padre,  che  haucrebbe  pregato  il  Signore,  c fubito  che  il  Ducafù 
partito  , fi  Mirò  à far’  orarionc  per  elio  , nella  quale  eflcndogli  ri- 
uelato  da  Dio,  che.l  Rettore  farebbe  guarito,  fpcdl  prontamente- 
vn  Me  fio  conauuifo  aJl’Infermo,  che  fi  confolafle  nel  Signore,  il 
quale  voleua  concedergli  la  gratia  della  fanità.  Non  era  giunto  an- 
cora il  Mcfio  alla  cafa  dell’infermo,  che  prefo  quelli  da  vn  fonno 
leggiero,  gli  paruedi  vedere  Fra  Bernardino  con  faccia  terribile,  e 
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fpauentofa , che  gittaua  fiamme  da  gli  occhi , dalle  nari , e dalla-, 
bocca  ; onde  tutto  tremante  fi  nfuegliò  , e nell'atto  del  rifuegliar 
fi,  paruegli  di  vedere  l’ittefiò  con  faccia  coti  piaceuolc , giornale,  c 
benigna,  e tanto  allegro,  che  nel  mirarlo  efperimentaua  nel  cuo- 
re vn  piacere  indicibile.  Con  queflo  piacered'animo  ritornato  del 
tutto  in  fe,  arriuò  il  Metto,  il  quale  introdotto  nella  di  lui  camera 
raflicuró  da  parte  di  F.  Bernardino,  che  farebbe  guarito. 

Cafo  degno  di  gran  marauiglia  è quello  , che  fegue  , c ne  refe..  ì6 
teftimonianza  1 ifteflò  Signor  Duca  d’Acquafparta . Donna  Ifabel- 
la  Luciana  Cefis  hauendo  già  più  di  nonant’anni , mandò  fpeffe  vol- 
te à raccomandarli  alle  orationi  di  F.  Bernardino , accioche  le  im- 
petrane dal  Signore  la  falutc  dell’anima.  Fece  egli  fopra  di  ciò  ora 
tione  particolare, & eflcndogli  riiielato  da  Dio, che  quella  Signo- 
ra fi  farebbe  laluata,  mandò  fubitoà  dirle  pervn Meno, che  fi  ral- 
legrane, e rendette  molte  grafie  alla  Diuina  Maeftà,  che  già  anan 
ti  1 fccoli  l’haueua  eletta  in  parte  dell'eredità  de’  fiioi  Santi , c l’ha- 
ucua  delfina  ta  à godere  l'eterna  Beatitudine.  Ammalatati  poi  à mor- 
te, mandò  à pregare  il  Seruo  del  Signore,  chevolefrc  compiacer- 
fi  d’andare  ad  attìtterle  in  quel  patteggio.  Se  ne  contentò  egli,  fe 
bene  fotte  quali  confumato  dalla  vecchiaia,  cpottofnn  viaggio  con 
vn  certo  Mattia  feruidore  del  Duca, non  arriuòalla  metà  del  cam- 
mino,  che  vide  l’anima  di  Donna  Ifàbella  etterc  portata  al  Cieloda 
gli  Angiolij  che  perciò  gli  ditte.  Mattia  mio  non  fidi  bifogno  paf- 
fare  più  oltre,  perche  l’anima  d’ifabella  fciolti  i legami  del  corpo 
di  già  le  ne  vola  al  Ciclo;  ritorniamo  al  Conuento  . Ritornò  egli 
al  Monaftero,  e Mattia,  che  alfhora  era  giouine,  arriuatoad  Ac- 
qualparta,  ritrouò,  che  Donna  Ifabella  era  morta,  e quindi  cono- 
lciuta  la  fantità  dell’huomo  di  Dio  , gli  fù  vn  efficace  motiuo,  per 
entrare  nella  noftra  Religione  oue  con  nome  d’Angelo  ville , e mo 
ri  virtuofamente. 

Xiteue  dalla  Godè  più  volte  la  prefenza , de  i foaui  colloqui)  della  Santiffima 
Verìnnt^jnn  Vergine,  la  quale  vna  volta  frà  l’altrc  gli  apparuecdopo  vn  lungo 
nronndt fio-  difcor^°  famigliare  hauuto  con  etto, gli  pofe  incapo  vna  corona-, 
tettuta  di  celetti  fiori,  in  tettimonio  della  perpetua  dilui  fantità . 

Riferiremo  qui  alcuni  miracoli  operati  dal  Seruo  del  Signore,  fe 
bene  la  maggior  parte  fi  fono  perduti  per  negligenza  descrittori. 
Opera  in  vi-Fra  Girolamo  d’Amelia  Sacerdote  Cappuccino  nfcrifcc , & attefta 
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ta  alcuni  mi- 
racoli. 


con  giuramento,  che  mentre  era  fecolare,  patiua  doglia  di  fìoma- 
co,  la  quale  grandemente  lo  trauagliaua , de  che  andato  vn  giorno 
al  luogo  noftro  d’Acquafparta,  ouero  di  Porcaria  con  vn  FraGio: 
Francefco  da  Firenze,  che  pure  era  fecolare , nel  partire  fi  fece  fa- 
re il  fegno  della  Croce  fopra  lo  ttomaco  da  Fra  Bernardino,  deche 
retto  fubito  fano,  ne  mai  più  patì  quella  doglia. 


Vna 
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di  tefta  , Tubilo  chefù  fegnata  da  quello  diuoto  Padre, guarì  dalla 
doglia.  Nell'ifteflà  maniera  tifano  Vmono  Montano  da  Porcaria, 
ch’era  già  diffidato  da’Mcdici,&  vna  figlia  difctannidi  Pietro  Pao- 
lo Pacelordi  della  Città  di  Cartello  , ch’cflendofi  infermata  di  feb- 
bre nel  punto  che  il  Padre  voleua  andare  all’indulgenza  d’Affifi  , 
gli  era  d’impedimento  al  porfidi  viaggio;  Se  il  modo  co’l  quale  la 
rilànò,  fu,  che  comandò  alla  febbre, che  fi  partirti:, cl’vbbidì. 

40  Calò  veramente  memorabile  è quello,  che  lùccedè  à Fra  Ilario 
da  Trieui  nortro  Sacerdote  . Effóndo  già  quelli  flato  ricenuto  al 
grembo  della  Religione  , andò  al  luogo  di  Porcaria , ò d'Acqua- 
lparra  per  eflère  vellito  dcll’habito  ; ma  dopo  d’cfsere  flato  iui  vil. 
giorno, fù  afsalito  da  vna  graue,  c molto  fegreta  tentatione  di  ri- 
tomarfencà  cafa  : ne  punto  gli  erano  di  giouamentoi  configli  del 
Maertro,e  degli  altri  , che  perfifleua  nella  rifolutione  d’abbando- 
nare il  nouitiato.  Fù  condotto  finalmente  alla  cella  di  F.  Bernardi- 
no , che  ftaua  in  letto  indifpofto,  ilquale  dopo  d’hauerlo  eforrato 
ancor’efsot^  ma  fenza  frutto, à perfeuerare  nella  vocatione  del  Si- 
gnore, vedendo,  che  voleua  partire  gli  dille.  Ilario  già  che  non^ 
vi  polliamo  più  trattenere , prima  di  partire  voglio,  che  beuiate al- 
meno vna  tazza  di  vino,c  poi  andateuene,  che  il  Signore  vi  bene- 
dica . Portato  il  vino , fece  il  Padre  fopra  di  efso  il  fegno  della  Cro- 
ce, la  quale  hebbe  tanta  forza  , che  nel  berlo  fece  partire  al  gio- 
uane  ogni  tentatione,  come  fe  quella  croce  folse  (lata  vna  poten- 
te teriaca  contro  il  veleno  del  Diauolo,onde  fubito  con  molte  la- 
grime addimandò  Thabito  della  Religione. 

41  Efsendo  Guardiano  à Monte  Cafale  , caddè  quell’ inuerno  tan- 

ta ncuc,  che  per  molti  giorni  non  fi  potè  vfeire  alla  cerca  , on- 
de efsendofi  già  confumati  i legumi , e quel  poco  pane  , che  vi  era  ; 
efortò  i Frati  à ricorrere  alla  difpenfa  del  Signore  con  l’oratione , mi_ 

Se  ad  afpettare  d’efserc  da  lui  foccorfi . Si  fentì  in  tanto  Tuonare.,  rjeolof»mtn- 
la  campanella,  & andato  il  Portinaio  per  vedere  chi  fofse.vitrouò  tt  con  U fu » 
vn  vecchio  venerabile  con  barba  lunga,  e bella  , veftito  di  bianco,  ormone  lx-> 
che  gli  porfe  in  vn  pannicello  venticinque  pani  candidi  , graffi , e Famiglia  di, 
caldi,  come  fe  all’hora  Tolamente  foTsero  portati  dal  forno  . Vo-  Monte  Co- 
lendo il  Portinaio  per  atto  di  gratitudine,  e di  carità  introdurlon^ 
dentro,  tanto  più  che  l’aria  era  agghiacciata,  non  volle  mai  il  vec- 
chio accettare  l’muito,  ma  gli  difse,  che  hauerebbe  afpettatofuo- 

fin  tanto  che  hauelse  riportato  il  pannicello.  Portatidentroipa- 
con  molta  allegrezza , nel  volere  il  Portinaio  ritornare  alla  por- 
, v’andò  fimilmcntc  F.  Bernardino  per  ringratiarc  il  Benefatore  , 
e per  dimoflrarfegli  cortefe  ; ma  non  trouarono  più  ne  il  vecchio  , 
ne  pedata  d’alcuno,  che  fofseò  venuto , ò partito  : onde  conofcen- 
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do  la  miracolofa  Prouidenza  del  Signore,  gliene  refero  affettuofej 
gratie . Vn’altra  volta , ch’era  Guardiano  di  S.  Anna  di  Spoleti.non 
poteuano  i Frati  vfeire  di  cafa  per  cagione  della  gran  neue , fi  che., 
roancaua  loro  il  vitto  :ma  trouandofi  vna  mattina ali’oratione,fcn- 
tirono  Tuonare  la  campanella,  & andatoli  Portinaioaìla  porta,  nel- 
l'apiirla  gli  cadde  addofso  vn  lacco  pienodi  pane  bello  ,cfrefco,  nc 
mai  potè  ritrouarc,  chi  l'haudTe  portato  , nc  mcn  vederne  veffi- 
gio  alcuno  nella  neue. 

Il  Signor  Vicenzo  Caroci  Gentilhuomo  di  Todi  non  hauendo  42 
alcun  figlio  , andò  à ritrouare  F.  Bernardino, c dopo  d’eflerfi  trat- 
tenuto in  dilcorfo  con  elio  lui  famigliarmcnte,  gli  dille,  che  haueua 
gran  defidcrio  d’hauerc  vn  mafehio  , quale  potefie  lafciar’crc- 
dc  di  tutti  i Tuoi  beni . Gli  rifpofe  il  Senio  di  Grido,  che  non  fi 
prendefle  penfierc  di  figlio  , perche  il  Signore  gliene  hauercbbc_. 
conceduto  molti,  & in  fattigliele  ottenne  con  l’efficacia  delle  fue_. 
orano  ni. 

Arricchito  il  Senio  di  Crifto  di  tanti  doni  cclcffi  dalla  Maefià 
Diuina,  e giunto  quafi  all’vltima  vecchiaia  con  toccare  non  meno 
Predice , che  pi  meta  delle  virtù,  che  degli  anni,  fu  auu  1 fato  dal  Signore  dcll’ho- 
doueua  mori-  ri  della  fua  morte  , e s’infertr.ò  nel  Conuento  d’Acquafparta  ò di 
re  ded'ii.fer-  Porca  ria . Volendoli  Guardiano  mandare  l’Infermiere  dal  Medico 
mira  ne/l * ^ ùargii  parte  della  lui  indilpofinone , gli  fece  dire , che  non  occor- 
nonaua  ^ "rcua  incomodarlo,  perche  non  vera  più  luogo  alla  fanità  del  cor- 
po, & che  meglio  era  il  ricorrere  a*  Mcdici,<Sc  alle  medicine  fpirituali 
per  la  faluezza  dell’anima  5 pertiche  fi  confelsò  daH’illcflo  Guardia  no 
con  molto  dolore  , e fentimcnto  di  diuotionc  ,c  poi  fi  fece  portale  il 
Santiffimo  viatico,  quale  riceuctte  condimoftrarioni  non  ordinarie 
dhumiltà,  c d’amore.  Fra  Nicolò  da  Mafia, che  gli  affillcua,  ve- 
dendo la  notte  fegucntc  , che  gli  andauano  mancando  le  forze-., 

;li  diffe.che  farebbe  fiato  bene  pigliare  loglio  lanto  . Gli  rifpofe 
?.  Bernardino,  che  non  era  tempo  ancora,  ma  che  l’haucrcbbe-. 
auuitàto  , quando  l’hora  folle  fiata  opportuna  . Afpiraua  in  tanto 
con  tutto  l’affetto  alla  Patria  cclcftc,  efeordatofi  dogni  cofa  terre- 
na fofpirauafolo  allcdiuine.  Accorgendofi, che s’auuicinaua  il  Di- 
letto; addimandò  l’ogliofanto,  & haucndolo  riccuutodiuotamen- 
te  auuampando  già  ncH’interno  d’ardentiflimc  fiamme d’amordiui 
NeB<e  morte  no»  ghenc  traluccuano  i vampi  anco  nel  di  fuori , perche  glifi  vi 
gli  riff tendo-  de  rilplcndcrc  la  faccia  come  d’vna  luce  di  Paradifo.egli  occhi  finn 
tillare  come  due  ftellc.e  quello  fplendore  tanto  negli  occhi, quan 
to  nella  faccia  gli  durò  fin  tanto  c’hebbe  refa  l'anima  à Dio  , !a_, 
quale  vfcì  dal  carcere  del  corpo,  e ritornò  al  fuoCrcatorend  pro- 
ferire ch’egli  fece  di  quelle  parole  del  Salmo  5 j.  Qutmicm  ex  orniti 
trìhulationc  eripuijit  me  ,&■  fuper  inimico s meos  ddpcxit  ocultts  meiu. 

Dopo 


no  la  facci a , 
egli  occhi. 
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Dopo  morte  gli  diucnne  il  volto  cofi  bello, e la  carne  tanto  mor- 
bida , e paftofa , che  ^arcuano  d‘vn  viuo , e la  bellezza  dell’vno,  c 
la  morbidezza  dell'altra  dauano  à conolccre , che  l'anima  viueua_,' 
felicemente  nel  Paradifo  . Dioulgatafi  la  lama  del  luo  paffaggio 
concoife  da  tutu  i luoghi  circcnuìctui  vna  moltitudine  infinita  di 
perfoue  à baciare,  e riucrirc  il  làgro  corpo  con  tanto  affetto  di  di- 
uotione,  che  gli  fecero  in  pezzi  rutto  fhabito,  onde  bilògnò  nue- 
ftirlo.  11  Signor  Duca  d’Acquafparra  eflendo  flato  diuotifiìmo  del 
Padre  in  vita,  fi  dimoflrò  l’itteflb  nella  morte  ; perche hauendo fat- 
to imbalfamare  il  corpo,  ottenne  licenza  da’ noflri  Superiori  di  po- 
terlo far  fepeliue  dentro  vna  cafla  nella  fua  Chiefa  di  S.  Pietro  Mon- 
tefeoppio,  oue ancora  fi  ripoli.  E perche  per  imbalfamariojglifù 
(parato  il  petto,  leuato  il  cuore  con  tutte  le  interiora , legata  la  te- 
da, e cauato  ilceruello,  sauuerò  vn  gratiolo  vaticinio, ch’egli  ha- 
ucua  già  fatto  in  vita  di  fe  fteffo,  dicendo,  che  dopo  morte  fareb- 
be flato  trattato  come  martire. 

Quelli  fùvno  degli  Autori  de’ Manufcritti  dell’Ordine,  àcui  dai 
Padre  Montcfiorc  Generale  fù  data  la  comiflìone  diferiuere  le  vite 
degli  huomini  illuftri  della  Religione  , dal  quale  habbiamo  ancor 
noi  cauato  molte  cofe  fpettanti  coli  alle  vite,  come  allchiflonere- 
g ili  rate  nel  primo,  e nel  fecondo  volume  di  quelli  Annali. 

Vita  di  F.  Gtutttno  da  Norjìa  Sacerdote. 


46  XlEllifteffa  Prouincia  di  S.  Francefco  andò  quell’anno  à riccue- 
f\|  re  i premi  de’  Giuftt  F.  Giuftino  da  Norfia  Sacerdote  huomo 
Jodeuoic  in  ogni  genere  di  virtù.  Nacque  d’honoran  parenti  nella 
Città  di  Norfia  5 fù  giouane  nel  fecolo  dato  alla  pulitezza , alla  gen- 
tilezza , Se  ad  ogni  buona  creanza;  c portando  l'eco  la  gentilezza, 
e la  buona  creanza  anco  nella  Religione  , fi  rendeua  à tutti  ama- 
bile , c gratiofo . Gli  rifplendetu  nell'Intorno  citeriore  vna  compo-  fe  perfette 
fi  no  ne  tanto  marauigliofa  , che  non  fi  vedeua  in  lui  cofa  alcuna.,  vinudtlSer 
feompofia,  ma  ogni  fua  anione  era  afperfa  delle  gratic della  virtù . "* “ Cr,Pt% 
Tcneua  gli  òcchi  tanto  mortificati , che  non  fi  trouòmaichi  potef- 
fc  vantarfi  di  hauergliele  veduti.  La  venuflà  della  faccia  , la  gra- 
uita  del  paffo,  la  foauità  del  difeorfo,  &vn  certo  virtuol'o  tempe- 
ramento in  ogni  cofa  , alle  quali  virtù  citeriori  rifpondenano  per- 
fettamente le  interiori  . come  i’vbbidienza  ,la  poucrtà  , la  paticn- 
aa,,  la  carità,  il  proprio  difprcgio  , & ogni  altra  perfettiono , 
lo  dimofirauano  a pieno  vn  compito  efcmplare  d’vn  vero  Fra- 
te minore.  Hebbe  molti  anni  carico  d’ammaeftrarc  iNouitij.e  gra- 
tin particolare  d’alleu.irli  ben  compatii , c mortificati  : e quantun- 
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quenon  haueflc  mai  loro  dato  alcun  documento  , la  Tua  vita  ,la_> 
conucrfatione , e lacompofitione marauighofa erano  vn fpecchio,<Sc 
vna  dottrina  molto  efficace,  &vn  viuo  ammaeltramento  di  quanto 
effi  doueuano  ofleruare;  perciochc  al  detto  di  molti  Padri  nonheb- 
bc  mai  la  Prouincia  dcH'Vmbria  Frate  più  ben  comporto  di  quello. 
Nel  parlare  haueua  tanta  dolcezza,  che  rubbaua  i cuori  à quelli, 
che  lo  fentiuano , e parlaua  Tempre  con  voce  bafla  : era  la  Tua  vita 
guafi  vn  continuo  filentio,  nefù  mai  notato d’ vna  fola  parola otio- 
la.  Quando  parlaua , i Tuoi  ragionamenti  erano  tutti  di  Dio,  & ab- 
boriili  a in  fe , e negli  altri  il  parlare  di  cofe  curiofe,  c vane  : onde 
s’alia  Tua  prefenza  qualche  Frate,  ò fecolare  hauefle  introdotto  ra- 
gionamento di  cofe  mondane , Cubito  con  gratiofa  maniera  volca- 
ua  il  parlare  à cofe  fpirituali.  Vna  volta  chevn  Frate  gli  cominciò 
à raccontare  alcune  cofe  di  guerra,  non  lo  lafciò  andare  gran  fatto 
auanti,  che  proruppe  in  fimiglianti  parole:  ò come  gli  Angioli  Han- 
no Tempre  lodando  la  Maeftà  del  Signore, con  foggiungerne altre 
à.propofito,  per  impedirgli  la  vanità  del  difeorfo  , che  hauea  in- 
trodotto . Sidaua  fopra  tutto  all’efercitio della  Tanta  oratione  mez- 
zo efficaciffimo  per  acquirtareogni  virtù  : nccontcntod’attcndcrui 
tre,  ò quattro  hore  continue  dopo  il  Mattutino,  vi  s’applicaua  an 
cora  buona  parte  del  giorno,  ne  v’era  quali  momento  di  tempo, 
che  non  folleuafle  l'anima  in  Dio  : onde  fù  da  lui  fauorito  con  di- 
uerfe  riuelationi,  e con  molti  miracoli,  fe  bene  pochi  ne  fono  Ita- 
ti fcritti. 

Eflendo  accaduta  ad  Ancaiano  di  Norfia  vna  cofi  grande  inon-  47 
datione  d'acqua  il  giorno  della  Madonna  di  Settembre,  che  fpiantò 
vna  cafa  con  la  morte  d'alcune  perfone,  vn  Fra  Andrea  Sacerdote 
ftaua  molto  penfofo,  per  non  fàpere , che  cofa  forte  accaduta  d’vna 
Tua  Torcila,  la  quale  limilmente  11  ritrouaua  in  quella  cafa.  Auuedu- 
tofi  F.Giuftino  della  melanconia  del  Sacerdote, gliaddimandò,  che 
cofa  gli  defle  faftidio,  & intefa  la  cagione , gli  loggiunfe , che  non 
fi  prenderti  penfiere,  perche  la  Torcila  non  hauca  patito  alcun  dan- 
no: ne  tardò  molto  ad  arriuare  il  Meflocon  la  nuoua  della  lei  fa- 
iute... 

L’anno  1*90.  eflendo  quello  Padre  Guardiano  di  Montereale, 
vennero  le  caualctte  fopra  due  piantedi  mela  in  tantonumero.che 
pareua,  ne  douelferoin  breue  diuorare  ogni  verde:  Ordinò  egli  per- 
tanto ad  vn  Sacerdote , che  pigliarti  l’acqua  benedetta , Aspergen- 
dole, comandaflc  loro,  chi  fi  partiflero  . Gli  rifpofe  il  Sacerdote  { 
Padre  farò  loro  il  precetto,  ma  da  parte  voftra , altrimenti  non  mi 
vorranno  vbbidirc.  Contento  diciò  il  Guardiano,  fù  cofa  maraui- 
gliofa  , che  fatta  1'afpcrfione,  & intimato  il  precetto  , creparono 
tutte , e cadettcro  à terra  fenzareftame  vna  fola  fopra  le  piante.. 
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Ottiene  cete 

lafua  orario- 1 


L'ideflò  gli  auuenne  vn’  altra  volta , che  limili  vermi  erano  entrati 
à dar’  il  guado  all'horto,  perche  lubito  che  intimò  loro  la  partenza, 
partirono  tutti , ne  più  fé  ne  vide  alcuno . 

49  Gouernando  ilConuento  di  Sant’Anna  di Spolcti,  occorfe|quel- 
l’anno  vnacofigran  liceità,  ch’elTcndo  in  oltre  la  terra  di  quel  luo- 
go per  natura  arliccia,  non  haucuapiùl'Hortolano  fperanza  di  po- 
ter piantare  caoli  per  quell’anno.  Venuto  il  mele  d’Agollo  ghor- 
dino  FraGiullino,  che  andalTeà  piantarci  caoli,  c ne  mettcQe  molte  ne  la  pioggia 
piante.  Rifpondendogli  quelli,  che  non  era  bene  il  piantarli  : per-  w*  tempo  di 
che  non  hauerebbono  prefo,  eflendo  il  terreno  cofi  afeiutto,  ne_.  f'cc,tA 
vedendofi  fegno  alcuno  di  pioggia,  gli  replicò,  che  faceflè  l’vbbi- 
dienza , e non  dubitale  . Andò  l'HortoIano  à piantarli , & egli  fi 
ritirò  in  tanto à fare orationc.  Piantati  che  furono,  compaiue  vna 
nuuolctta  fopra  il  Conuento,  cheli  llefe quanto pigliaua l’horto,  e 
tutto  il  liro,  e fcaricò  tanta  copia  d’acqua,  che  fubito  i caoli  fecero 
prefa.  E quello  cafo  tanto  più  riufcìmarauigliofo.quantochein  tut 
to  il  paefe  aH’intorno  l’aria  fu  Tempre  fercna,  c chiara,  nealtrouo 
cadde  vna  fol  goccia  d’acqua . 

Quanto  folle  efficace  l’oratione  di  quello  diuotoRcligiofo  fi  può 
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vedere  dal  cafo,  che  fegul  nella  perfona  del fuomedefimo Padre, 
il  quale  fi  chiaroaua  il  Signor  Federico  Brucchi.  Era  quelli  dato  po- 
llo prigione  con  vn  fuo  figlio  per  graue  imputatione,  ecorreuano 
amenduerifehio  della  vita.  Non  ceflaua  in  tanto  Fra  Giudinodi  rac- 
comandare con  ogni  affetto  al  Signore  , alla  Santiflìma  Vergine-. , 

& al  Padre  San  Francefco  il  pericolo  del  Padre,  quando  vna  notte 
gli  apparuero  all’  improuifo  nella  carcere  due  Cappuccini , i quali 
dopo  d’hauerlo  confidato  con  parole  di  molta  foauità  , l’alficura- 
rono,  che  farebbe  vfeito  di  prigione  fenz’alcun  male  . Redò  egli 
grandemente  confolato  per  quella  apparinone,  ne  cofi  predo  ven- 
ne la  mattina  ,c’hcbbcnuouaficura,  che  non  vera  più  alcunperico- 
lo  della  vita,  e nel  termine  di  pochi  giorni  hebbe  la  cotale  liberationc 
dalla  Curia. 

Finalmente  l’anno  1 57*.  eflendo  Guardiano  del  noftro  luogo  di 
Monte  Santo,  andò  à Sillano  à cercare  dallo  fpetiale  alcune  colè 
per  vn’infermo.  E perche  quedi  voleua  edere  pagato , gli  dille  il 
Seruo  di  Crido  , che  i poueri  Cappuccini  non  naueuano  denari , 
ma  che  il  tutto  gli  farebbe  dato  auuantaggiofamente  foddisfatto 
da  Dio.  Non  redando  per  quello  contento  lo  fpetiale,  fi  ritirò  egli  - 
co’l  compagno  à dire  Boranone  Retribuire  dignarc  Domine  omnibus  cJofichegfi 
nobis , &c.  e poi  fcrittala  in  vna  cartuccia  l’offerì  in  luogo  di  prez-  tccir(i  con 
zo  allo  fpetiale  , il  quale  perche  replicaua  di  voler  denari  ,e  non  vn  Spettale. 
orationi,  fece  l’huomo  di  Dio  portare  vna  bilancia,  e pofe  la  car-i 
ta  in  vn  vafello  di  ella  , e dall’altra  parte  le  medicine  pigliate  per 
t Fin- 
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l'infermo  :ilche  fatto  la  bilancia  traboccò  in  modo  dalli  partedet 
la  cartuccia , che  veduto  chiaramente  il  miracolo  dallo  Ipctialt.  > 
non  folo  gli  diede  per  amore  dii  Dio  quanto  all  iiora  faccia  di  bi- 
fogno  , ma  fece  proponimento  di  darlo  anco  per  i’auucnire,cr 
ofleruò. 

Fece  oltre  di  quelli  diuerfi  altri  miracoli,  & vn  Sacerdote  mol- 
to degno  di  fede,  il  cui  nome  è F.  Ruggiero  di  Cartello  , diffe^  , 
che  fap«ua  per  cofa  certa,  che  Fra  Giultmo  hauetra  rilulcitato  vn 
morto, ma  i Frati  furono  trafeurau  nel  raccoglierli, etenerne  me- 
moria. Ville  quaranr'anni  in  circa  nella  Jle!igio>  ccon  gran  fanti- 
tà,e  morì  nel  noftro  luogo  diS.  Giacomo  d'Amelia. 


Di  Fra  Andrea  da  Cremona  Sacerdote , e di  Fra  Stefano 
da  Cbiaremonte  laico. 


T'XOpo  quelli  rifplcnde  in  vittù  nella  Prouinciadi  MilanoF.  An- 
drea  da  Cremona  Sacerdote  della  nobil  Famiglia  de’  Muflì  . 
Da  giouane  ville  nelfecolo  aliai liccntiofamcnte,  finoche  toccoda 
Signoie  vna  notte  auanti  la  fella  di  Santa  Cattarina  Vergine , e_. 
Martire  fua  diuota,  la  cui  vigilia  hauea  digiunato,  fucgliatofi  cir- 
ca la  mezza  notte  fi  leuò  dal  letto, e cominciò  à piangere  , e bat- 
terli il  petto  tanto  fortemente,  che  i lèruidori  fentirono , & anda- 
rono à vedere,  che  cofa  gli  forte  accaduta  ; ma  egli  mandatili  à ri- 
jpofare,  dopo  «A’eflcrfi  per  breue  tempo  coricato,  fi  tornò  àleuarc, 
c rtettc  il  rimanente  della  notte  vegliando  inorattonc,echicdcndo 
j mi  le  ricord  ia  à Dio  de'fuoi  peccati , e qucU’irtertò  giorno  concepì 
jfpirirodi  Religione,  ed  entrato  frà  poco  nella  Cappuccina,  abbrac- 
ciò vna  fortedi  vita  aufteriffima, legnalandofi particolarmente ncl- 
l’artinenza , c nei  zelo  della  pouertà . Eracosìcariratiuo,  che  quan- 
do s’accorgeua,  che  qualche  Frate  hauerte  rotte  le  (uole,  gliele  ri- 
farciua  di  notte  fenza  che  il  fratello  le  n'accorgefle  ; e co’l  medefi- 
mo  fpirito  a’humiltà.cdi  carità,  ancorché  folle  Guardiano,  ferui- 
ua  al  Sagriftano  nel  cauargli  dell'acqua,  all'hortoiano  nel  menar- 
gli l’mgraflò,  al  Cuciniere  nel  portargli  delle  legna,  & à glinfer- 
Foctndo  ora  mi  in  tutto  quello  faccua  loro  di  infogno.  Vna  volta  che  allilleua  al- 
nonee  folle-  boranone  mentale  comune  à tuttidopo  Compieta,  rtefe  le  braccia  in 
nato  inatta  forma  diCioce,e  con  la  faccia  folleuata  al  Ciclo  fù  veduto  alzar- 
fon  tutto  il  fi  da  terra  circa  vn  braccio;  onde  fi  può  raccogliere , che  hauerte  I’e- 
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ftafi  affai  famigliar!.  Volendo  vn  giorno  fui  tardi  vfeire  a cercare- 
dcll’ona  per  alcuni  Frati  forartieri  conualelcenti , ch’erann  arriua- 
ti  al  Conuento , non  cofi  prerto  hebbe  porti  i piedi  fuori  della  por- 
ta, che  v'incontrò  in  vn  giouane  digratiofo  afpetto  (òpra  vn  canai- 
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lo  bianco,  il  quale  gliene  offerì  tante  , quante  ne  hauca  diflegnato 
di  cerca  re.  Pigliata  lacarità , e nngratiato  il  giouane,  nuoltatoli  in- 
dietro per  vedere,  che  cammino  facefse,  non  potè  più  lcorgcre., 
ne  il  cauallo  , nell  giouane.  , f 

Efì'endo  nouitio  nel  luogo  di  Nouara,  gli  fu  data  la  cura  del  ret- 
fettorio  per  cagione,  che  fi  erano  ammalati  alquanti  Frati,  c vaite- 
le con  molta  carità.  Eperche  iltempoera  caldo,  mettcua  àrinfre- 
fcarc  il  vino  in  vn  fiafcodi  vimini, giù  nel  pozzo  con  vna  ruota, che  ler- 
uc  pcicauare  l’acqua, e calandoli  fialco.l’accompagnaua deliramente 
con  la  mano  fino  ad  vn  certo  termine  poco  dittante  dall*  acqua , e 
poi  fenza  fermare  la  ruota  con  chiodo,  òaltro,  come  hauerebbfcj 
douuto,  fi  partiua,  e nondimeno  la  ruota ft  trattcncua  àquelltgno 
fenza  che  il  pefo  del  fiafeo  la  facefTe correre,  contrapefatadalla lo- 
la  carità  del  SeruodiCrtfto,  la  quale  mcritaua,  che  il  Signore  Iho- 
noraflè  con  quello  miracolo  . Ciò  vedendo  il  Guardiano  , eh  era 
Fra  Fedele  da  San  Germano  Predicatore,  e confidcrando  il  fatto,  gli 
ditte  : e perche  non  fermi  la  ruota  con  qualche  chiodo  ? ed  egli  . Pa- 
dre, ( rtfpofe  ) fin’hora  hò  femprc  fatto  coti,  ma  da  qui  auanti  faro 

come  voi  dite.  . . 

Oltre  di  quello  fece  alcuni  altri  miracoli  , come  artenano  ì Ma 
nuferitti  della  Prouincia  di  Milano.  Stando  di  Famiglia  al  luogo  d - Rìfaaconl' 
Abbiagraflo,  Cuftodia  di  Milano, fu  mandato à vifitare  vna  gentil-  "‘'J0™  vn- 
donna infemia  di  febbre  acuta,  e maligna,  acciochc  la  confolalTe . Je  r‘cn*n- 
Giunto  dall'inferma  le  ditte  ; Signora  io  non  hò  gratta  di  fauella- 
rc,  ma  ben  sì  pregherò  Dio  pervoi,  acciochevi  concedala  fanita. 

Ciò  dettoli  ritiròin  vn  cantone  della  camera  adire  con  il  Compa- 
gno, cinque  Pater,  & cinque  Aue  Marie  con  le  braccia  in  croce, 

& in  tanto  la  febbre  fi  partì,  e la  Gentildonna  redo  libera  da  ogni 
male . Nell’  iftelfa  maniera , e con  la  medefimaorationc  l’anno  1 590. 
guati  in  Cremona  vn  fanciullo  molto  aggrauatoda  male , & vii  al- 
tro  in  vn  luogodcllaccrcad’Abbiagraflò,  chedatuttiperlagrauez. 
za  dell’  infermità  era  tenuto  come  morto . 

La  (èra  alianti  che  morifle , ritrouandofii  Frati  all  oratione  ordi- 
naria dopo  Compieta , gli  apparile  il  Demonio  informa  di  leone  ter- 
ribile, efpauentolo,  e quella  villa  gli  cagionò  tanto  horrore,  che_i 
gli  leuò  quafi  la  pelle  dalla  faccia,  perche  durò  tutto  il  tempo  deli 
oratione.  Partì  finalmente  il  Demonioall’apparirc  della  Glonofil- 
fima  Veigine,  e del  Padre  San  Francefco,  & il  moribondo  dimo- 
flrando  nel  volto  vn’infolita  allegrezza,  alzò  la  voce  dicendo:  ec- 
co la  Madre  del  mio  Signore,  ecco  il  noflro  Serafico  Padre  San  Fran- 
ccfco:  econ  vari  legni  di  giubilo  frà  quelle confolationi di  Paradilo 
refi  l’anima  al  fuoCreatorc-  ..... 

57  A quelli  s’aggiunge  per  compagno  nella  Prouincia  di  Siracufa_» 
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Fila  di  Fra^ 
Stefano  da-, 
, Chiaromonte 


litico . 


Fra  Stefano  da  Chiaromonte  laico,  huomodivita  aufteriflìma,  e di 
virtù  eminente  al  pari  de’ molti,  ede’primi  che  fiorirono  in  quella^ 
Prouincia,  Madre  fecondiflìma  di  perfetti  Religiofi.  Domaua  la_, 
carne  con  afpro  cilicio;  l'affliggcua  co’l  dormire  duro  fopra  le  nu- 
de tauole,  ò lefìuoie,  l'efienuaua  con  le  lunghe  vigilie  , la  confu- 
maua  con  i rigorofi  digiuni,  e con  l’afiinenza  da  ogn’ altra  delica- 
tezza, eccettoda  alcuni  pochi  pezzetti  di  paneauuanzati  àgli  altri, 
e dall’ herbe  crude  fenz’oglio,  ne  altro  condimento:  con  le  quali 
aufterità,  &afprezze  di  vita,  quaficon  tanti  folchi  apparecchiò  in 
maniera  il  campo  dell’animo  fuo  ad  ogni  Temenza  di  virtù  religiofa, 
che  fi  vedeua  fecondo  d’humiltà,d’vbbidienza,  di  fimplicità,  di  po- 
uertà,  dipatienza,  c d’ogn’altraperfcttione  ; & era  cofi  fertile  que- 
llo campo,  che  eia  fcun’  altro  poteua  daelTo  raccogliere  abbondan- 
temente le  fpighe  dell’imitatione . Era  tanto  nemico  dell*  otio,  e 
della  tepidezza,  che  confumando  il  giorno  in  continue  fatiche,  co- 
fi  per  compire  al  minifiero  impoftoglidall’vbbidienza,  come  à que- 
gli vfiìci  di  carità,  ne’ quali  indcfcffamentc  fi  efercitaua,  fpendeua 
quafi  tutta  la  notte  infagre  vigilie,  e meditationi,  e poco  ai  Tonno 
concedcua  alle  fianche  membra.  Con  quefta  carriera  di  virtù  giun- 
to vicino  al  termine  nell’hofpitio  di  Chiaromonte  fece  addimanda- 
re  vn  fuo  cugino  carnale  per  nome  Giacomo,  e l’interrogò  come., 
fc  la  pafiafle  co’l  Signore  . Rifpofe  il  cugino  , che  haueua  hauuto 
il  male  del  freddo  , ma  che  all’  hora  fi  fentiua  bene  . Non  t’addi- 
mando(  ripigliò  l'altro)  come  ti  trouidifanità,  ma  come  ftai  co’l  Si- 

§nore:  figlio  mio  apparecchiati  fe  hai  fenno,  che  il  giorno  di  San 
ebafiiano  hai  da  morire  , non  ti  lafciar  cogliere  all'  improuifo  da 
quell'  vltimo  punto  che  mefehinote.  Era  quefio  Giacomo  huomo 
giouialc , & allegro  , onde  fc  bene  non  preftò  credenza  in  tutto  à 
quello  gli  diflc  Fra  Stefano,  le  lui  parole  nondimeno  lo  pofero  io- 
tal  penfierc,  che  s’apparecchiò  con  riceuerediuotamenteiSantifiìmi 
Sagramenti,  cpafsò  al  Signore  l'ifteflo  giornodiSan  Scbafiiano 
Ad  vn  fuo  nipote  , ch’era  grauemente  infermo  , predille  , che- 
non  farebbe  morto  di  quell’  infermità  , ma  che  fi  difjponefle  à mo- 
rire vn’  altra  volta  in  tal  giorno,  c gliele  fpecificò,  ccofiauuenne. 
Auuisò  i Frati  dell’  hora,  nella  quale  doueua  morire  , e con  gran- 
'fornimento  di  diuotionc  abbandonò  la  terra,  per  andar’  à godete- 
li Ciclo. 

Davo  morti  Vna  fua  nipote  maritata  con  vn  Filippo  Arrigo  maftro  di  muro 
apporne  ad  , ritrouandofi  frà  le  angofeie  della  morte  , fece  rtcorfo  a’  meriti  de 
t ma  fua  Ni-  Zio  già  defunto , e mentre  il  Marito  la  vegliaua,  e la  teneua  agoni- 
potè,  t lari-  zante  nelle  Tue  braccia,  vide  vna  nuuoletta  di  fumo,  che  feende 


Au  uifa  vn 
infermo , che 
farebbe  mor- 
to in  breue  . 


fatta. 


uadal  tauolato  alpauimcnto,  dalla  quale  vfeirono  due  Cappucci- 
ni, efvno  di  efiì  eraFra  Stefano  di  Chiaromonte,  ches’accofiò  a 
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Ietto  della  moribonda,  edopo  d'efserc  ftatoiui  i federe  alquanto, 
rientrò  nell’ifteflà  nuuoletta,  c difparue.  Stupiua  Filippo  di  quella 
vifione , ne  fapcua,  che  dirli  , ne  che  voleflc  fignificare  , quando 
fentì  all'improuifo  la  voce  della  donna  , che  gli  dille  i Manto  mio 
datemi  da  mangiare  , che  per  l'intcrcdlìone  di  Fra  Stefano  il  Si- 
gnore mi  ha  conceduto  la  lànità  , e mi  lento  bene:  dubito  fi  ri- 
trouò  fenza  febbre  con  gran  marauiglia  del  Medico  , che  venuto 
la  mattina  feguente  à vietarla,  e ritrouatala  fana  dilTe,  che  quella 
fanità  era  Hata  miracolofa  : & hauendogliMadro  Filippo  raccontato 
lavifione,hebbc  à dire  il  Medico,  che  F.  Stefano  poteua  far  quel- 
lo, e più,  perche  haueua  fatto  ancora  altri  miracoli. 

Due  anni  incirca  dopo  lafua  morte vna donna  pernome Marga- 
rita,e tre  figlie  da  marito  eflendo  tutte  inferme  di  febbre  , non  fi 
toccarono  cofi  predo  con  vn  pezetto  del  mantello  di  quello  Santo! 
religiofo,  che  guarirono  tutte  quattro. 
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Vita  di  Fra  Giacomo  da  Soucrato  Predicatore. 

LA  Prouincia  di  Reggio  ci  offerifee  qued'anno  vnfoggetto  illu- 
driflìmo  in  prudenza, dottrina,  virtù, e miracoli , & è F. Gia- 
como da  Souerato  Predicatore  Terra  nella  marina  di  Leuanteotto 
miglia  in  circa  vicina  alia  Città  di  Squillaci,  huomo  veramente  de- 
gno delle  marauiglie  d’vn  Mondo  intiero.  Quedi  fin  da  gli  anni 
più  teneri  diede  foggio  di  quella  eminenza  di  virtù  , alla  quale  do- 
uea  peruenire  nel  corfo  della  giouentù  , e della  virilità:  pcrciochc 
elléndo  ancora  fanciullo,  fi  vedeua  in  lui  rifplendere  tanta grauità 
di  codumi,  e moderanza  d’affetti,  che  fuperandol’età  puerile;  nel- 
le parole,  ne’  gedi , nell’animo  , ne’ codumi , e nelh  conuerfarione 
modraua  chiaramente,  che  accoppiaua  la  canute  zza  del  fenno  con 
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Moftra  fin 
da  fanciullo 


la  fanciullezza  degli  anni.  Sin  da  quedo  tempo  gli  comunicò  il  Si-  alcuni  prelu- 
sole tanto  fentimento  delle  cofe  diuine  , e gl’idillò  al  palato  dell’  didi  fornita . 
anima  tanta  dolcezza  di  foauirà  verfo  di  effe , che  come  prima  vfei- 
ua  dalla  fcuo!a,non  fi  trattcneua  a giuocarc  nelle  dradc , ò in  altre 
leggerezze,  come  codumano  i fanciulli,  ma  fubitofi  ritiraua nel- 
le Chiefe  à fat'oratione,  ad  afcoltare,  e feruirc  tutte  le  Mede,  che 
poteua.  Quedi erano i piaceri, a’ quali  haueuadedicnroilfuocuore. 

E perche  la  diuotione  crefceua  in  lui  al  pari  degl,  anni,  quanto 
più  s'auuanzaua  in  quedi , con  tanto  maggior  follecitudine  atten- 
dcua  alla  frequenza  de’ Sagramenti,  Se  all’opere  della  pietà,  ondo 
fi  rendeua  à tutti  marauigìiofo.  Era  fobrio,  e parco  nel  viuerc,  e 
cadigaua  il  corpicciolo  con  afiinenza  non  ordinaria, ne  fidamente 
mangiaua  nella  menfail  pane  à pefo , tante  onde, e non  più,  ma_, 

bene 
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bene  fpeflò  ingannando  fé  fteflo,  e i compagni,  nalcondcua  parte 
del  pane  in  vna  contratauola  per  maggiore  mortificationc  . Non 
iftaua  mai  oriofo,  ma  lempre  fi  vedeua  occupato  ó neli’orationc  , 
ò negli  lludi,  con  che  cllendo  di  fcliciflìmo,  e lòlicuato  ingegno  , 
fece  tanto  profitto  ncllhumamtà , che  tenne  l'cuola  anch’cflb,  cl’in- 
fegnò  alcuni  anni  con  molta  lode  d'eeccllcntc  Maeftro in  quella— 
dilciplina.  Ma  perche  gli  Audi  letterali  quando  s'accoppiano  con- 
ia diuotione,  fogliono  aprirci  il  palio,  ò feruirci  come  di  gradini, 
per  li  quali  l’animo  noilro  s’innalzaà  fapienza  maggioic;  nonrefta- 
ua  luddisfatto  l’animo  del  diuoto  gioumctro  delle  lettere  humane; 
ma  come  quello,  ch’era  da  Dio  chiamato  ad  intelligenza  più  emi- 
nente , pensò  feco  fteflo  d’abbracciare  altra  difciplina  più  nobile  ; 
quella  dico,  la  quale  inlègna  la  maniera  del  viuerc  perfetto,  <Sc  cuan- 
gelico,  che  non  fi  può  apprendere  nella  fcuola  di  Tullio , ma  in- 
IS)*  quella  di  Criftocelefte  Mae  11  ro.che  d icc:/i  vis  ptrfcftus  effe,  vide , vende 
omnia,  qu£  babts,  & da  pauperibus , & veni , feqnere  me:  perilche  di- 
fpregiando  il  Mondo  , abbandonando  la  patria  , gli  amici,  e i pa- 
renti, e diftnbuito  a’  poueri  tutto  quello  fi  ritrouaua  haucre  , en- 
trò nella  Religione  de’  Cappuccini. 

Già  fin  quando  era  fecolare  haueua  il  Signore  gittato  nel  di  lui  , 
cuore  le  Temenze  della  vita  religiofa  .onde  non  cofipreftond  cam-  * 
po  della  Serafica  Religione  hebbe  ftabilite  le  radici  dell  animocon 
Fiorifct  di  fa  profcllione  de’  voti  folenni , che  germogliò  tanti  fiori  di  virtù 
vir/M  nella  (àntc,  che  ogn’vno  l’ammiraua  ,eda’  fiori concepiua  ficuta  fperan- 
Reltgione.  {jcj  dc'  frutti , che  in  breue  tempo  hauerebbe  prodotto 

vna  pianta  cofi  bella,  e riguardcuolc.  Poco  dopo  la  profeflione- 
fù  promoflo  à gli  Audi  delle  filofofiche , c fagre  lettere , e fù  difcc- 
poio  di  F.  Giouannello  da  Tctranoua.  Lo  mandarono  poi  à Ro- 
ma allo  Audio  di  F.  Girolamo  da  Pilloia  famofo  Teologo  , & infi- 
gne  Predicatore,  & in  breue  fece  tanto  profitto,  che  riufeì  aneli’ 
egli  de’  più  infigni  Teologi,  che  haueflc  la  Religione  in  quel  tem- 
po, e ledè  molti  anni  filofofia.e  Teologia. 

Fù  huomo  di  gran  prudenza , e configlio , di  tanta  cariià,  c gouer- 
no, ch’entrato  la  prima  volta  nella  Dimnitione  , che  fù  l'anno  del 
Signore  1571-  fù  quafi  Tempre  Padre  di  Prouincia  in  tuiri  i feguen- 
ti  Capitoli:  & oltre  l’cflere  flato  fette  anni  Prouinciale  di  Reggio, 
gouernò  ancora  due  anni  la  Prouincia  di  Napoli,  e fù  Diflìnnore 
Generale.  Non  fi  porcua  ritrouare  cofa  di  lui  più  benigna,  piace- 
uolc,  & humilc  fià  gli  honon;  perciochc  accettandoli  con  gran- 
renitenza  d'animo;  quando  perla  promotione  à qualche  dignità  i 
Frati  andauano  à rallegrarfi  feco,  & à bacciarglile  mani.faccua— 
egli  de’  Tuoi  occhi  vna  fontana  di  lagrime  , con  che  edificaua  non 
poco  tutti  quelli,  che  lo  vedeuano  piangere  cofi  dirottamente  per 
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cagione  , che  ad  altri  apportarebbe  motiuo  di  non  ordinaria  alle- 
grezza... 

Abborriua  grandemente  la  mormoratione , & vna  volta  , che., 
fentì  vn  Frate,  il  quale  mormoraua  d’vn  morto,  lo  correlVe  dicen- 
dogli, che  haueflè  compaflìone  di  quelle  pouere  olFa,  le  quali  era- 
no di  già  fcpolte . Predicaua  con  grandillìmo  fpirito , e feruore , & prteLe, 
era  tanto  compuntiuo  particolarmente  quando  fcrmoneggiauadel-'^rWf  ardi- 
la. Padìone  , che  rifolueua  tutta  l’Audienza  in  lagrime  , e quando  .re 
trattaua  del  giudicio,  atternuail  Mondo,  rapprefentandoviuamen 
tc  à gli  occhi  vn  ritratto  di  quell’horrendo  Tribunale  di  Crifto. 

Era  tanto  innamorato  dcli’oratione  , che  v’attendeua  le  dicci,  e 
le  dodici  hore  frà  il  giorno , e la  notte , c con  tanto  ardore  di  fpi- 
rito,  che  bene  Ipcflo  fi  vedeua  rapito  in  ertali,  e con  il  corp ■>  l'ol 
leuato  da  terra,  il  quale  pareua  anch'egli  s’aflfaticafle  per  l'eguireil 
volo  dello  fpirito.  Ritiratoli  vn  giorno  nell’horto del  Conucnto  di 
Geraci  in  vna  grotta  , la  quale  fi  troua  iui  dentro  vna  Vall  cella^} 
il  Signor  Ferranti  Sacco  Gentilhuomo  principale  della  CitiàdiGe 
raci,  e diuotillìmo della  Religione,  che  loltaua  ofleruando  à fac 
eia  fronte  della  grotta;  vide,  che  il  Padre  fi  pofe  inoratione eoo-, 
molto  feruore  hora  genu Aedo, hora  profilato,  hora  in  piedi  com^ 
le  mani  incrocciate  efclamando  , e piangendo  con  voce  di  gratin 
compaflìone  : e poi  d “indi  à poco  vide  vfeire  dalla  grotta  vn  iplen- 
dorc  nurauigliolo,  come  fe  iui  folle  difccfa  tutta  la  luce  del  l’ara- 
difo  , e vi  durò  gran  tempo. 

L'iftcflò  Signore  lo  vide  vn’altra  volta  che  faceua  oratione  nel 
Coro  eleuato  da  tetra  circa  due  palmi.  E neirifteflà  eleuationc  lo Facenti  or* 
vide  ancora  il  Vicario  Foraneo  della  Terra  di  Fiumaradimaro  vna  none  fi  fiilr 
Quarelima  cheil  Padre  vi predicaua : dalche  fi  può  feorgere,  quan-  «a  terra 
to  auuampafle  queft’anima  nelle  fiamme  dell'amore  diurno  . Vna^ 
mattina  , che  diceua  Meilà  , fi  fermò  qualche  tempo  ncH’alzjrtj 
delì’Hoilia,  il  che  fù  cola  di  non  poca  nurauigliaà  tutti  quelli,  che 
vi  fi  trouarouo  prefenti.  Finito  poi  di  celebrare  addimandòà  Fra 
Andrea  daGionadi  laico, che  gliele  hauea  feruita  , fc  cola  alcuna 
veduto  bauefle  , mentre  dueua  Mefla.  Rifpofe  l’altro  di  nonhauer 
vedutocofa  alcuna,  eccetto  il  fermarli  nell'alzo  re  deli’Hoftiajma  che 
bcnefiperfuadcuadicerto.chcil  Signore Thaueflc  all'hora  fauoruo 
con  qualche  vifionc.  A quella  rilpofta  non  pafsò  più  oltre  l'hu: 
nule  Scruo  di  Crifto,  ma  tenne  appreflò  di  feia  grana  cclelle. 

V11  gentilhuomo  Romano  rro  ro  diuoto  della  Religione  hauen- 
do  vna  lua  figlia  trauagliata  dallo  fpirito  maligno  , pregò  il  Guar 
diano  di  Roma,  che  fi  compiaceflc  di  mandare  qualche  Sacerdote 
ad  cforcizarla . Si  ritrouaua  in  quello  tempo  in  Roma  Fra  Giaco 
1110 , che  tuttauia  attendeua  à gl:  (ludi  della  Teologia  fotto  la  cura 
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Con  la  juaj 
vbbidienza 
' cucia  il  Do- 
mo mo  da  V- 
naojjcfia. 


'Con  la  fit/La 
orationt  ri- 
torna intiero 
•un  bicchiere 
oli  CriflaUo 
che  fi  era  rot- 
ato. 


di  Fra  Girolamo  da  Piftoia,  per  il  che  gli  ordinò  'Cubito  il  Guardia 
no,  che  andafle  per  tal’cfFetto  à cafadiquel  Signore.  Sifcusòegl 
[da  principio,  allegando  di  non  cflcre  pratico  in  materia  d’eforcifini; 
ma  non  volendo  il  Guardiano  accettare  lcufa  alcuna,  v’andò;  no 
coli  pretto  gli  fu  prefentata  la  figlia  oflefsa,  che  riuoltatoil  fuo  ra- 
gionamento al  Demonio,  gli  dille.  Afcoltamifupcrbo  Demonio  rio 
non  volontieri , ne  di  propria  elettione  , ma  con  renitenza  , e per 
fare  la  femplicc  vbbidienza  fono  venuto  in  quella  cafa;  perciò  è il 
doucre,  che  tu  ancora  ci  renda  vbbidienza  compartire,  nepiù  tra- 
uagliare  quella  mefehina.  Crcditu,  ch’ionon  fappia(  rifpole  il  De- 
monio) chela  fola  vbbidienza  ri  hà  fpinto  in  quello  luogo?  cofine] 
venirui  ti'foflì  rotto  il  collo,  che  non  mi  cacciabili  da  collei  con_. 
la  tua  vbbidienza;  là  doue  hora  fono  collretto  à partire.  Ciòdet- 
to vfcì incontanente  da  quel  corpo , e lafciò  libera  la  fanciulla.  69 

Elfendo  gran  carcllia  nella  Terra  della  Grottaria  vn’anno,  che., 
vi  predicaua,  concorrcuano  à lui  molti  pouerelli,  a'qualihauendo 
^ia  dillribuito  quanto  fi  ritrouaua  nella  llanza , ne  fopraggiunfero 
rà  poco  de  gli  altri . Ditte  per  tanto  al  Compagno , che  vedette  nel- 
la catta  fc  vi  era  piùcofa  alcuna,  quale  fi  potette  dare  à quei  poue- 
ri  . Rifpondendogli  il  Compagno  non  v’eflere  più  boccone  di 
pane,  gli  replicò  Fra  Giacomo,  cheandafic  à vedere.  V’andò  egli 
per  fare  la  fempliee  vbbidienza , evi  trouò  due  pani  bianchi,  e cal- 
ai , come  fc  all’  hora  folamente  fiotterò  vfeiti  dal  forno  , apparec- 
chiati dalla  diuina  Prouidenza  in  virtù  dell’  oratione  di  quello  di- 
uoto  Religiofo,  il  quale  fattili  indiuerfi  pezzetti  li  compartì  èque’ 
poueri. 

In  quello  medefimo  tempo  vna  Gentildonna  diuotiffima  della-,  70 
Religione  per  nome  la  Signora  Francefca  Scriueri , gli  mandò  vn 
giorno  il  patto,  e fri  gli  altri  vafi  vn  bicchiere  di  crittallo,  il  quale 
caduto  perdifgratia  dalle  mani  del  Compagno,  ch’era  Fra  Andrea 
da  Gionadi,  andò  in  diuerfi  pezzi . Vedendo  Fra  Giacomo , che  il 
Compagno  fi  pigliaua  non  poco  faftidio  di  quello  accidente,  lo  con- 
fitto, e gli  ditte,  che  raccogliefle  que’ pezzi,  eli  riponefle  nel  cello 
mandato  dalla  Signora  : il  che  fatto  fi  riunirono  fubito  ne  fi  vide^ 
più  nel  bicchiere  fegno  alcuno  di  rottura.  Guarì  parimente co’lfe- 
gno  della  Croce  due  figlidcl  Signor  Girolamo  Regnano  cittadinodi 
Geraci , quali  erano g rauemente  infermi . 

Ritornato  da  Roma  à Napoli  , ouc  s’era  trasferito  per  occafio-  7* 
ne  del  Capitolo  Generale,  e trattencndofi  à predicare  nell’  iftettà-. 
Città  di  Napoli,  fù  fopragiunto  da  vna  gran  febbre,  per  laquale^ 
accorgendoli,  che  il  Signore  lo  chiamaua  à fe,  lafciò  il  pulpito,  e 
fi  condufle  al  Conuento  della  Concettionc  , oue  flette  più  d’otto1 
giorni  fenza  prendere  cibo  alcuno:  e dopo  d’hauer  riceuuto  coti. 

gran- 
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gradienti;  per  con  formar  fi  al  fuo  Serafico  Padre,  e per  meglio  lot-  e 

tare  contro  il  nemico  infernale,  fi  fpogliòdcll’habito,  e nudo  fi  co- 
ricò fopra Ja terra,  &iuirendendol’animaal  fuo  Creatore  vinfe, 
trionfò  delfupcrbo. 
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Vita  di  Fra  Gio.  Francefco  da  Bolo- 
gna Chierico. 

guatilo  fo/fe  nuitiofò  nel  Secolo  , e come  concepifse  /pmto 
di  Q onuerfione . 

Ellaconuerfione,  enegli  acquiftidellevirtùdi  quello 
diuoto  Religioso  campeggiano  coli  marauigliofa- 
mcnte  i trofei  della  mifericordia  diuina,  edellagra- 
tia  celelte  efficacillìma  nel  trasformare  gli  animi  di 
vitiofi  in  virtuofi,  che  di  lui  fi  potrebbe  dire  quello 
già  dille  il  Profeta Efaia al  jj.  Quaerat  arida,  erti dl> 
ftagnum,  dr  fuiens  in  fonte  s aqttarmi . In  cubilibus,vbi  prius  dracones  habi- 
tabant , orietur  viror  calami , & ilota , & erit  ibi  ftmita , & via  : & VÙLt 
'fanti a vocabitur  : percioche  elfendo  fin  dalla  fanciullezza  grandemen- 
te inclinato  alle  difiolutioni , in  progreffo  di  tempofi  diede  tanto  in 
preda  a'  vitij , che  confumato  in  lui  ogni  humore  di  vera  virtù,  ne 
renandogli  altro,  come  fi  dirà  poco  dopo,  che  qualche  humido  di 
pietà,  e di  compalfione  , faceua  moltra  più  torto  d'vn  deferto  , in 
cui  hauelforo  collocato  i loro  domicili;  i dragoni , che  inoltranti 
faccia  di  campo  fertile,  attoà  germogliare  le  fpighedclle  vii  tù . Maj 
cangiato  dalla  delira  deli*  Eccelfo  in  vn*  altro,  non  coli  predo  en- 
trò nella  Religione,  che  di  terra  deferta  fi  fece  feconda;  edilpelon- 
ca  di  fieri  animali  diuenne  vn’horticello  del  Signore  adorno  d ogni 
piùbel  fiore  di  virtù,  innaffiato  da  copiofirtimifontidigratie . edo- 
ni  celefti.  E quella conuerfione  d’huomini  iniqui,  e facinoroliè  la 
maggior  gloria  di  Cólto,  la  più  pretiofa  corona,  ch’egli  porti  fo- 

J'rail  fuo  reai  capo,  delli quale  fi  dice  ne’ Cantici  al 4.  Peni  corona - 
tris  de  capite  bimana,  de  vertice  Sanir , & Herman,  de  cubiltbus  leonuin,  Hom.  <50-  in 
de  montibtu  pardorum  : Se  il  Pad  re  San  Gio.  G rifoftomo . Ninno  di  voi  per- 1 Match,  tó  i. 
da  la  iperamea,  ancorché  fi  vegga  ridotto  alt  eftremo  della  malitia  ; perche u ^ 
gli  fard  fatti  cofa  con  Potuto  dittino  l'vfcire  dal  baratro  d'ogni  iniquità. 

Nacquein  Bologna  d’vn  Padre  Cittadino  del  luogo,  efindalla_, 
nafeita  hebbe  vna  faccia  cofi  horrida(  la  quale  bene  fpeflo  è indicio 
jdclladeformità  de’ colturali  ) che  dtuenuto  poi  grande  , fe  tal’hora 
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moli  rana  nel  di  fuori  la  colera,  che  gl’mfiammaua  la  bile 
tal  vifaggio,  che  foloco'l guardo intimonua  , ecagionauafpauento. 
Con  la  fierezza  della  faccia  accompagnando  la  crudeltà  de  collu- 
mi , era  cofi  facile  alle  riffe , che  per  ogni  minima  cagione  veniua  à 
difeordie,  onde  fi  conciliò  molti  nemici,  i quali  piùvoltegli  trama- 
rono la  morte,  come  in  Roma,  ouc  gli  furono  fparate  contro  quat- 
tro archibuggiate , &in  Bologna  vn’ altra,  dalla  quale  rellò  ferito 
à morte.  Non  fallilce  il  detto  d’ Ifocrate  , che  infegna  gli  animi 
cattiui  efsere  ancora  per  l’ordinario  nfsofi  , ne  prima  aftenerfi  da’ 
duelli , e dalle  contefe , che  riccuano  qualche  ferita  mortale  . Era- 
no le  rifse  in  lui  fomentate  dal  giuoco  de' dadi,  c delle  carte,  elio 
perciò  molto  fintamente  furonogià  filmili  giuochi  prohibiti dall’  Im- 
peradore  Giultiniano,  come  quelli  checo’l  velenolò  contagio  delle 
difeordie  infettauano  il  Mondo. 

Al  giuoco  s’accompagnaua  la  gola  ; alla  gola  la  difoneflà  , che  74 
di  rado  fi  difgiunge  da  elsa,  c quella  confumandogli  le  forze  cor- 
porali, c fpintuali,  l'inclinaua  ad  ogni  forte  d’iniquità,  & appc-! 
na  lo  lafciauapenfareàcofa alcuna  diuota,  evirtuofa.  Etantodan-1 
nofo  all’anima  quello  vitio  per  tellimonio  del  Padre  SanGregorio, 
cheapre  in  lei  vna  lenóna  di  tutti  i vitij:  quindi  cfclama  Girolamo: 

In  eni/L  ò Infuna , che  fei  vn  fuoco  infernale  ; la  cui  efea  è la  gola  : la  cui  fiamma  è 

” la  fuperhia;  le  cui  [archile  fono  le  parole  lafciue  ; il  cui  fumo  è C infamia  ; Li _> 

cui  cenere  è l'immondezza  ; il  cui  fine  è t inferno.  Quelli  erano  i feminari 
de’ vitij , da'  quali  pullulando  in  lui  ogni  feeleratezza  con  grauillì- 
mo  fcandalo  della  Città,  toglieuano  da’ cuori  di  tutti  ogni  fperan- 
za,  che  .fofse  giammai  per  conuertirfi,  eperefsere  in  alcun  tempo 
virtuofo . 

Ma  quel  Signore , il  quale  hauea  determinato  di  fpargere  vna  voi  7$ 
tafopra  di  quello  foggcttocofi  miferabilele  abbondanti  ricchezze 
della  fua  bontà;  non  pcrmife,  che  il  dilui  animo  rellafse  talmente 
Tri  i viti ) fofFocato  dalle  fpina  de*  vitij , che  nongli  foprauanzafsero  alcune.» 
trattiene  al-  come  femenze,  ò germogli  di  virtù  informi,  & imperfette  : pcrcio- 
cum  femi  di  chc  fe  |jCnc  pottato  dall’  impeto  della  colera  , era  facile  alle  rifse , 
virtù.  nondimeno  pafsata  quella  prima  furia  non  fomentaua  gli  odi,  no 
alpiraua  alle  vendette,  anzi  facilmente  petdonaua  le  ingiurie;  eciò, 
che  in  lui  era  degno  di  maggior  lode,  s’intrometteua  fpontaneamen- 
teà  mettere  pace  frà  i nemici,  &à  conciliare  le  difeordie.  Era  de- 
dito al  giuoco  delle  carte,  perconfegucnza  ancora  adingannareil 
compagno,  quando  gli  veniua  fatta,  comeficoflumada’giuocato- 
ri , ma  non  s’vdiua  dalla  fua  bocca  alcuna  bellemmia , cola  fingola- 
riflìma  in  chi  giuoca,  il  cuifaucllarc  è bene  fpcfso  il  bcllemmiare . 
Oltre  di  quello  era  caritatiuo  co  poueri , ne  mai  negaua  l’elemo- 
fina  à chi  la  chiederla,  de  era  tanto  liberale , che  attefo  il  bifogno , 
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c laconditionc  del  poucro,  glihauerebbe  datodue,  òtrègiuli),  e 
tal’ horavn  mezzo  fcuto,  & vno  l'cu  to  d’oro.  E quella  l'uà  carità  gli 
'meritò  forfè  qualche  lume  dal  Ciclo  per  la  conuerfionc,  come  fi  può 
vede  re  dal  calo,  che  fieguc. 

Ritornando  dall’Vngaria,  e trattenendoli  alcuni  giorni  in  Vine- 
tto , gli  fi  fece  auanti  vna  donna  con  vn  fanciulJmo  nelle  braccia.., Code  ['affit- 
tì più  bello,  chehaucfse  ancora  veduto,  e chiedendogli  elcmofina  ,to  della  San- 
Ic  diede  vn  ducato  d’argento.  Il  giorno  feguente  fi  fece  di  nnouo  '"{firn*  Per- 
di lui  vedere  lapouerina  co’l  fanciullo  nel  feno,  il  quale  gli  parue  £'”f>  e del 
molto  più  bello  della  prima  volta  , e nel  mirarlo  fentiua  tanto  pia- 
cere  , che  non  fapcua  riuolgerc  gli  occhi  da  efso  ; perilchc  dopo0fi“‘ 
d’haucrle  dato  vn’altro  ducaro,  la  feguitò  per  riconofcere  la  di  lei 
habitatione  , ma  fece  pochi  palli,  che  la  donna,  & il  fanciullo  di- 
fparuero,  ne  più  li  vide  . Si  perfuafe  poi  certamente,  che  folle  Ha- 
ta la  Santiffima  Vergine  co’l  fanciullino  Gesù,  i quali  lo  voleuano 
ridurre  sù  la  lì  rada  della  falutc . Digiunaua  parimente  tutti  i Vener- 
dì in  pane,  & acqua , benché  ne  gli  altri  giorni  foflè  nel  mangiare 
difiblutiflimo . E di  più  hauea  tanto  zelo  della  fede  cattolica,  cho 
quando  il  Turco  inua  le  l’Vngaria,  andò  venturiereàcaualloà  com- 
battere contro  di  elfo,  e militò  fimilmcnte nella  Francia  fotto  lein- 
fegne  di  Ca  tlo  IX.  contro  gli  Eretici . 

Ma  perche  finalmente  quelli  piccoli  femi  di  virtù  veniuanofenon 
del  tutto  foffocati , almeno  oppreffi  dalle  tante  fpina  de'  vitij  ; la_. 

Madre  del  giouane,  ch’era  donna  molrodiuota,  etimorata  di  Dio, 
conofccndo  gli  sfrenati  coftumi  del  figlio,  noncellàua  di  fpargerc 
continue  lagrime,  pregando  la  diuina  clemenza  per  la  falutc  di  ef- 
fe. Non  volle  quel  Signore,  il  quale  è ricco  di  mifericordia  , che 
fi  perdefie  vn  figlio  di  tante  lagrime,  ma  fi  come  concedette  indo- 
noAgollinoa’fofpiri,  & al  pianto  di  Santa  Monica,  coli  parimente 
cauò  fuoride’ vitii  quello  giouane  tanto  diirolutopcr  il  molto  pian- 
gere della  diuota  Madre. 

Ritornato  dalla  guerra  contro  gli  Eretici  à Bologna  , andò  vna 
mattina  di  Quarcfima  à predica  nella  celebre  Chiefa  di  San  Petronio , >?* comune^ 
oue  predicaua  con  molto  frutto  vn  Pad  re  dell’ Ordine  di  San  Dome-  fre- 

nico, il  quale  riuolraroficon  gtanfpiritoalSignore,gli  addimandòin  d,ca' 
grana  la  conuerfione  almeno  d’vn’  anima  frà  tante,  che  fi  trouauano 
in  quella  vdienza . Si  fentì  egli  talmente  commouere  à quelle  parole , 
che  cominciò  à parlarcfeco  lìelfo,  &àdire.  Hai  vdito  melchino? 
l'anima  tua  è quella,  che  chiede  alla  diuina  Pierà  il  Predicatore;  che 
più  tardi  ? che  non  ri  rifolui  vna  volta  di  conuertirti  à Dio?  non  ti 
lei  adunque  balleuolmente  sfogato  nc’giuochi,  nelle  ride,  ne’ pia- 
ceri del  lenfo?  Chiudi  vna  volta  le  porte  alle  difoncllà,  ferra  Icj 
chiauiche  a’  riui  de’ viti):  purtroppo  inondanodi  peccati,  e di  fee 
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leraggini  i prati  de' fornimenti.  Punto  nel  cuore  da  quelli  (limoli 
di  gratia  eccitante  , fi  propofe  incontanente  di  lafciare  la  vita  pat- 
tata, di  piangere  dirottamente  le  commefle  colpe,  e di  faine  rigo- 
rofa  penitenza. 

Fù  veramente  marauigliofa  la  conuerfione  di  queft’huomo  fubi-79 
to  che  tocco  nel  cuore  da  Dioconcepì  lo  fpirito  della  penitenza»*,1 
percioche  non  pareua  quello,  ma  vn’ altro  mutato  del  tutto  da  quel: 
primo  ne’ codumi,  negli  affetti,  nella  vita.  Fece  vna  confeffionej 
generale  di  tutti  i peccati,  depofelarmi,  cominciò  à fuggire  le  com- 
pagnie , edaifi  alia  folitudine , come  quello,  che  hauendo  la  mente 

S;rauida  di  celefli  penfieri,  non  folo  fentiua  inappetenza  dògiu  co- 
ri mondana , ma  gli  erano  di  già  venuti  à fchifo  tutti  i diletti  dei  Mon- 
do. Frequentaua  i Santiflìmi  Sagramenti.e  tanto  arduamente  atten- 
dala all’oratione,  che  nella  Chiefa  di  San  Petronio,  oueconcepu- 
to  hauea  lo  fpirito  della  falute,  vi  fi  tratteneua  le  tre  , e le  quattro 
hore  continue  con  le  ginocchia  piegate  à terra  auanti  l’immagine..» 
d’vn  Crocififiò:  fi  che  per  vna  mutatione  tanto  miracolofa  fiflaua- 
no  tuttrgli  fguardi  in  lui , come  in  vn  prodigio  celefle , e confetta- 
Combatte  va  uano  edere  vna  di  quelle  più  dupende  marauiglie,  le  quali  sà  ope- 
lortfamentc  trareladedradcll’Altiffimo.  11  Demonio,  à cui  grandemente  difpia- 
cornro il t«--|ceua  la  conuerlioned’vncofi  gran  peccatore,  non  cefTaua in  tanto 
uodtllinco- di  dargli  ogni  più  fiero  adatto,  in  particolare  co’l  vitio  della  difo- 


tincnX» . 


E ricevuto 


nella,  inducendo  diuerfe  donne  à tentarlo  di  peccato  carnale,  vna 
frà  l'altre,  chefe  gli  andò  àmettcìe  nuda  nel  letto,  ma  il  valorofò 
foldato,  che  già  fiera  ben'  armato  co’l  rigore  della  penitenza,  refi- 
ftc  cofi  gencrofamente  à tutti  gli  affalti,  che  riportò  gloriofi  trofei 
del  nemico  infernale. 

Scorfc  poco  fempoin  queflo  ritiramento,  & aufierità di  peniten- 
za che  fi  fentì  chiamare  internamenre  dalla  voce  dello  Spirito  San- 
to alla  Religione  Cappuccina,  affine  di  potere  in  efTa  con  maggior 
copia  di  lagrime  cancellare  le  macchie  della  vita  paffata.  £ mentre 
fopra  di  ciò  faceua  oratione,  pregando  affettuolamentc  il  Signore 
ad  illuminarlo , sera  conforme  al  lui  fanto  volere  , che  fi  facette». 
Cappuccino;  vn  Crocififiò,  auanti  di  cui  oraua,  chinò  la  teda  due 


So 


dai  Generale  volte  in  fegnoche  gli  gradiua  la  Religione.  Manifeflò  per  tanto  la 


alla  Religio- 
ne con  faci- 
lità. 


fua  vocarione  ad  vn  Padre  della  Prouincia  di  Bologna  il  quale  lo 

Sirefentò  al  Generale,  che  all’horaera  Fra  Giouanni  Maria  da  Tu-1 
à,  egli  palesò  la  mala  vita , che  il  giouane  haueua  menata  fin'all’ 
hora  . Non  l’hebbe  cofi  predo  riguardato  in  faccia  il  Generale.» , 
che  fenza  efaminarlo  , ne  fargli  altra  interrogatione  , dide  à quel 
Padre  , il  quale  gliele  haueua  prefentato  , che  gli  faceffe  l’vbbi- 
dienza  ; il  chefece  dupire  tutti  quelli , che  fi  trouarono  prefenri,  i 
quali  fi  penfàuano  , che  doueffe  mo  tirar  fi  difficile  nella  ricettio- 
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ne  di  perfona  cofi  diffoluto. 

Mentre  era  in  procinto  per  andari!  à veltire  patì  dal  Demonio 
ìorribili  tentationi , alcune  delle  quali  furono  lenfibili;,  come  la_> 
notte  auanti  che  partiiTe  , in  cui  il  nemico  lo  tranagliò  gagliarda-] 
mente  , con  fare  llreptto,  accioche  non  dormine,  e co’i  tirargli  le 
coperte  per  terra.  Ma  non  potè  il  maligno  con  tutte  quefte  bora-j 
fche,  impedirgli,  che  finalmente  non  arriuaiTe  con  la  patienza  , e1 
ortezza  dell’animo  à toccare  il  porto  della  Serafica  Religione,  in 
cui  mutato  il  nome  di  Taddeo  in  quello  di  Giouanni  Francefco,  v’ 
iftituì  vna  forte  di  vita  cofi  celelte,  che  non  folo  purgò  le  macchie 
della  prima  pattata  nelle  colpe , ma  refe  più  gloriola  la  feconda  in- 
cominciata nella  penitenza , onde  fegli  potette  applicare  il  detto 
deU'Appollolo  a’  Romani  al  cap.  5 .Vbì  abundauit  dtliSum , ibifupera- 
bundatut  & gratta  ; percioche  abbracciò  i principi;  deliavita  religio- 
fa  con  tanto  fpargimcnto  di  lagrime  di  penitenza  , con  tanta  hu- 
miltà  di  cuore, e difpregio  di  fe  medefimo  , che  figittaua  a’  piedi 
di  tutti , chiamandofi  il  più  miferabile  , e federato  peccatore  del 
Mondo,  non  tralafciando  alcun  tcntatiuo,  con  cui  lenza  offefa  di 
Dio  renderfi  vile  , e difpregicuole  : mercè  chei  molti  peccati  com- 
metti nei  fecolo  gli  fi  erano  talmente  imprettì  nella  memoria,  che^ 
come  (limoli  al  cuore  lo  fpingeuano  à fempre  più  odiare,  cdifpre-  odio  & al  di' 
giare  fc  (tetto;  mattìmamente  fapendo  , che  gli  faceua  di  bifogno  fd'W0  & fi 
di  mettere  à terra  quella  luperbia  di  mente,  per  cagione  di  cui  ha- /«j?»» 
ucua  defiderato  ò d’eflcre  antepofto  ad  ogn’altro , ò di  non  ettcre1 
pofpofto  ad  alcuno.  Anzi  che  fe  non  fotte  (lato  impedito  dal  Con- 
feflòre , il  quale  moderaua  in  lui  i femori  dello  fpirito,  farebbe  an- 
dato con  la  corda  al  collo  per  tuttelettradedi  Bologna,  addiman- 
dando  perdono  degli  fcandali  dati  con  la  fua  peflìmi  vita  . Con-, 
quello  medefimo  fentimento  d’humltà  s’appofc  al  Cardinale  An- 
tonio Fachinctti,  che  poi  afeefe  al  Pontcficato  , e fi  chiamò  Inno- 
cenzo IX.  che  gli  voleua  ottenere  vna  difpcnfa  à gli  ordini  fagri  , 

3uali  non  poteua  riceuerc  per  l’irregohrità  contratta  negli  homici- 
ij,  onde  sclefle  di  viuere  ratti  i fuoi  giorni  in  Chiericato. 

Gittati  quefti  cofi  profondi  fondamenti  d’humiltà , e d’odio  dife 
medefimo  v’innalzò  fopra  vna  fabbrica  tanto  cccelfa  di  vita  fpiri- 
tuale,  e perfetta , che  non  fi  poteua  defiderarc  alcuna  virtù  in  vn’  .. 
huomo  euangelico , laquale.non  fi  ritrouaffe  in  lui  in  grado  perfet- 
tittìmo.  L’honefti  de’  cofiumi , la  pouertà  nell’vfo  , l’aullerità  nel  me  '*  1 u 
viuere  fpiccauano  inetto  quanto  in  ogn’altro  : percioche  fc  bene_»( 
entrò  nella  Religione  d’eta  affai  prouetta , fù  nondimeno  coli  rigi- 
do neU’offcruanza  detti  difciplina  religiofa  , ch’eccedeua  ogni  di- 
fcrettione.  Non  portaua  il  verno  più  che  vna  tonaca  femplice , e 
lacera,  fiche  reftaua  quafi  agghiacciato  dal  freddo.  Frà  le  ingiu- 
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rie,  e le  contumelie  dimoftrò  vna  patienza d’animo  infuperabile  : 
e fc  tal'hora  per  il  cattìuo  habito fatto  nel  lecolo nelle  impatienze, 
c ne’  rifentimenti , lafciaua  sfuggire  da’  getti, ò dalla  lingua  qualche 
moto  d’impatienza , lo  reprimeua  fubito  con  tanta  humil'à,  & au- 
uilimcnto  di  fe  medefimo,  che  l’ifteflb  difetto  gli  fcruiua  per  efer- 
citio  di  virtù;  e per  acquilo  di  maggiore  perfezione.  Ne  di  ciò  fi 
L,b.  j.  Mo-  deue  alcuno  ma  rauigliare,  perche  ancoS.Grcgoriofpiegandoquel- 
* le  parole  di  Giobe  al  j.  Obtenebrentur  fieli*  caligine  cita,  dice,  le  /Ielle 

di  quefta  notte  fono  ingombrate  dalla  c uligine , quando  quelli,  i quali rijplcn- 
dono  in  grandi  virtù , ritengono  ancora  qualche  poco  ddl'ofcurità  della  col 
fa  non  volontariamente , ma  per  la  fiaccherà  della  corrotta  natura  ,ond<u 
moftrandofi  lumino  fi  per  la  chiareggi  della  vita  virtuofa , tirano  feto  nondi- 
meno , benché  contro  lor  voglia , alcune  come  reliquie  di  quefta  notte  : con 
che  la  mente  de'  proficienti  con  la  propria  dcboleggi  fi  fortifica  meglio  nel 
fodo  della  giufiitia , e d'indi  viene  a rifplendere  piu  chiaramente  ncU'opercj 
delle  virtù,  donde  quefte  minime  imperfettioni  in  [e  fleffe  riprenfibtli  vengo- 
no ad  ofe  ararla  ,& ad  li  umili  aria. 


‘Della  grati*  dell’ ejla.fi , dono  di  Profeti* } e miracoli  di 
Fra  Ciò : Francefco. 


IN  tal  maniera  efercitandofi  il  Seruo  di  Crifto  negli  Audi  d'ogni 
perfezione,  particolarmente  nel  contemplare  lecofediuinc , ard- 
uo à quell’altezza  di  contemplatione,  che  tanto  nel  falmeggiaro, 

?|uanto  ncll’orare  mentalmente,  vcniuaadeflere  rapito  in  cofipro- 
ondo  eccedo  di  mente , che  ne  per  qualfiuoglia  ftrepito  , ne  per 
qualunque  difiorfione  di  membro,  ritornaua  mai  in  fc  Hello  quan- 
to tempo  duraua  l'impeto  dello  fpirito.  Ma  le  il  Superiore,  ò altri 
in  fuo  nome.ouero  nel  nome  di  Còlto,  della  Santillìma  Vergine, 
ò d’altro  Santo  lo  chiamaua , riueniua  fubitodalTeftafi , c rifponde- 
ua  . Nel  ConuentodiModiglianahauendoloil  Guardiano  alligna- 
to per  compagno  d’vn  Sacerdote , che  voleua  vfeire  di  cafa,  lori- 
treuò  il  Sacerdote, che  faceua  oratione  nella  Chiefa,e  chiamato- 
lo ad  alta  voce,  non  hebbe  da  lui  alcuna  rifpolìa, ma fion  coli  pre- 
tto gli  hebbe  cfpofto  il  comando  del  Supcriore  , che  rinenne  da_. 
qucH'ccccfTò  di  mente, c fece  quanto  gli  coordinato:  ìlchcglioc- 
corfc  più  volte. 

Facendo  oratione  nel  Coro  di  Calici  Bologncfc.vn  Frate  l’vttò 
imprudentemente , e lo  gittò  con  lo  doma  co  lopra  vn  picciolo  ban- 
co, e fubito  il  corpo  data  la  percolfa  ritornò  al  fuo  luogo  con  le_, 
braccia  aperte  fenza  ch'egli  lentilTe  cofa  alcuna.  Alla  Mirandola., 
mentre  fi  cantauano  ne'  Coro  l'hore  canoniche  fù  rapito  in  e Ila  fi 
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con  tanto  femore  di  fpirito,,  cheteneuale  mani  folleuate  si  Cielo,  Ptdtjntcctfi. 
fenza  pofare  i piedi  in  terta  eccetto  le  punte  de’ due  pollici.  Nel-I feà/pinttlt 
l’ifteffo  Conucnto  vna  volta  c’hcbbc  vncftafi  alquanto  più  langa^.  f>tnt dcl  "Mr~ 
dell'altre,  gli  furono  dal  Signore  dimodrate  le  pene  del  Purgato- &‘,t0r‘0' 
rio,  che  perciò  ritornato  in  le  tutto  pallido  , e tremante  piegò  vn 
Predicatore, ilquale  doueua  all'hora  falire  in  pergamo , chcfacefse 
dire  al  Popolo  vn  Pater,  & vn’Auc  Maria  perquellepouere  anime. 

Trouandofi  nel  Coro  all'oratione  nel  far  della  fera,  andò  in  edafi, 
e|vi  (lette  fin’al  principio  di  Mattutino  . Vna  volta  che  la  Princi- 
pefsa  della  Mirandola  fuonaua  di  liuto  nelle  fue  danze,  non  cofi 
predo  vdì  l’huomo  edafico  il  Tuono  di  quel  mufico  dremento , che 
andò  in  edafi  con  le  braccia  aperte . E ciò , che  fece  marauigliare 
maggiormente  la  Principefsa  fù,  che  hauendo  nelle  mani  vn  diur- 
no, non  gli  cadde  mai  per  terra  , il  che  le  paruc  non  potefse  fuc- 
cedere  fenza  miracolo.L'idefso  gli  occorfe  nel  giorno  della  folennità 
del  Santiflìmo  Sagramento,  mentre  i Frati  firitrouauanoà  pranfo 
nella  cafa  del  Signor’Agodino  Borri  Ciltadinodi  Bologna,  c Fra_. 

Cridoforo  da  Veiucchio  prcdicaua.  Faccndofimilmenteoratione 
nel  Conucnto  di  Modiglianaauanri  l’Ahar  Maggiore,  due  Torcile 
del  terz'Ordine  , l'vna  per  nome  Chiara,  c l'altra  Maddalena  lo  vi- 
dero alzato  da  terra  più  d’vn  braccio  . Gli  erano  cofi  famigliari  1’ 
edafi,  che  recauano  tedio  a' Frati  , perche  bene  fpefso  gli  occor- 
rcuano  anco  inprefenza  de'fecolari,  onde  l'efortauanoà  reprimer- 
le. F.  perche  rilpondeua,  che  ciò  non  era  in  fuopoiere, nacque-» 
nella  mente  d’alcuni  quedo  dubbio,  fe  quelle  edafi  fofserovere,ò 
finte,  & illufionidiabolche.  Ilche  da  lui intefo  difse.  lFraticerca- 
no  il  pelo  ncllouo,e  chiamano  in  dubbio  i doni  diurni,  ma  bene., 
predo  conolceranno feda  Dio,  òpurdal  Demoniomi  vengano aue- 
tìi  eccedi  mentali . Volle  egli  con  quede  parole  accennare  , cnt» 
farebbe  morto  in  breue  ; & chelecofe,  kqualidoucuanofuccede- 
re  dopo  la  Tua  morte  , hauerebbono  refo  chiara  tedimonianza  di 
quale  lpinto  fofsero  dati;  febene  il  dono  della  Profetia,  che  gli  ha- 
ueua  concefso  il  Signore, e le  grafie  miracclolè,  che  per  luiinter- 
ccdione  operaua,  badauano  auuantagiofamente  per  autenticare  il 
cclcde  di  quede  fue  edafi. 

(5 1 Ch’egli  poi  fode  dotato  dello  fpirito  di  Profetia  fi  può  vedere., 
tda’feguenti  cali.  Mentre  fi  tratreneua  nel  Conucnto  di  Bologna, 
andò  vna  parente  della  Signora  Elifabetta  Tenzoni  per  communi-  datato  di 
[cargli  alcuni  graui  trauagìi  , che  patiua  jper  cagione  di  certa  ltte_.  : JpMtdipro- 


ma  non  l’hcbbe  cofi  predo  veduta  Fra  Gio.  Francefco,  cheprinu 
di  fentire  da  lei  cofa  alcuna  , gli  raccontò  minutamente  la  ferie  di 
quanto  haueua  ella  penfato  dirgli,  e di  più  le  predille,  che  la  lite., 
Ifaauerebbc  fortito  fine  molto  migliore  di  quello  fi  penfaua  ; con^ 
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Predice  la->  oapcnao  n oeruo  aci  signore  illuminato  aa  ceieueiuce,  cneao-  ^ 
autuTd'vn'  ucua  mor‘re  *n  breuc,  vn  giorno,  che  parlaua  con  Donna  Barba- 
ci r4j>fr/#rt<rra  Gouc matrice  della  Principefla  , le  diffe  : Sorella  ben  predo  mi 


che  la  mandò  à cafa  confolata.  Nc  altrimente  auuennc  da  quanto 
haueua  predetto. 

Vna  giouinetta  da  Brifighella  per  nome  Violante  lafciatafi  in-, 
gannare  dal  lenfo  era  re  (lata  grauida  : del  che  accortafi  fentiua_,  86 
grandiflìmo  affanno,  veduto  il  pericolo  in  cui  fi  trouauadi  perde- 
re la  propria  riputatione , e quella  di  tutta  la  cafa.  Nonappariua_. 
ancora  nel  di  fuori  la  grauiaanza  , ma  come  l'huomo  di  Dio  po- 
ti parlare  con  cfla  , le  rmnifeftò  il  peccato  occul  to  , c quanto 
era  feguito,  edopo  d’hauerla  efortata  à piangere  la  commefla col- 
ia, & à chiederne  perdono  à Dio,  l'afficurò,  che  il  Signore  haue- 
ebbe  hauuto  cura  del  lcihonore,  come  fuccefle } perche  ogni  co- 
là pafsò  con  tanta  fegretezza,  che  non  fifeppequafi  da  alcuno. 

Suor  Canarina  del  tcrz’Ordine  del  Padre  San  Francefco  hebbe 
tanto  à male  certo  fallo,  nel  quale  era  caduta  vna  fua  forclla , che  87 
non  la  potendo  più  fopportarc  , haueua  determinato  d’auuelenar- 
a.  Incontratofi  in  leiFra  Gio.  Francefco  nella  cafa  della  Signora., 
ilifabetta  nominata  di  fopra,  lcdifTe:  che  voi  dire  pouerclla,  che 
ti  lafci  vincere  cofi  facilmente  dal  Demonio  ? Sopporta  patientc- 
mente,  e lafcia  fare  à Dio;  che  fc  hauerai  patienza,  mcritarai  più 
che  feai  daflìà  San  GiacomodiGalitia.  Concepì  la  donna  gran  ti- 
moreal  fentirfi  riuelarequelpenficre , quale  non poteua edere  ma- 
nifetìo  ad  altri,  chea  Dio,  e cangiò  il  mal' animo,  che  haueua  di  dar 
morte  alla  forella. 

La  PrincipefTa  della  Mirandola  intefo,  che  il  Principe  fuo  marito 
haueua  mandato  à chiamare  il  Seruo  di  Chrifio,  pensò  di  ritirarfi  88 
in  vn’altra  danza , perche  hauendo in  teda  molti  fuperflui  ornamen- 
ti , temeua  di  non  edere  da  lui  riprefa.  Ma  poi  vincendo  il  timore 
con  la  diuotione  , che  gli  portaua  , volle  traitcnerfi  prefente  al  di- 
feorfo,  ch'egli  fece co’l Marito.  Compito c’hebbc  l’huomo  di  Dio 
co  l Prencipe,  fi  riuoltò  alla  Frcncipelsa , e le  difse;  Signora  non 
vi  difpiacciano  quelle  correttioni,  le  quali  fono  di  profitto  all'ani- 
Ecdefii. 7.  raa  perche  come  dice  lo  SpiritoSanto,  qui  odit  correptionem , 

’ vefligium  efl  peccatori s.  Certo  che  fe  volete  confcfsareil  vero,  come 
prima  intendedi,  che  il  Signor  vodro  Marito  mi  haueua  mandato 
a chiamare,  voleuate  partire  , accioche  non  vi  hauedi  à riprende- 
re di  cotede  vodrc  vanità  j ma  non  habbiate  difearo  d’efscrc  au- 
uifata  piaceuolmente , c benignamente  dc’vodri  difetti,  accioche^ 
poffiate  conciliami  la  benignità  del  Signore , e la  grana  diuina . Re- 
do ella  prefa  da  gran  marauiglia  all’vdirequede  parole,  e confefsò 
il  fuo  pendere . 

Sapendo  il  Seruo  del  Signore  illuminato  da  celedeluce,  chedo- 
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conuien  fare  vn  lungo  viaggio , volete  voi  venire  in  mia  compagnia  > 
"ntefe  la  donna  affai  chiaramente , ch'egli  parlaua  del  viaggio  del- 
ia morte,  pcnlchc  andaua  rauuolgcndo la  lingua fra’dcnti,  fenza_> 
afeiarfi  intendere  : ed  egli;  hora  sù  non  vi  prendete  fafiidio,  che 
anderemoinficme;e  tanto  riufeì  vero, che  morirono  amenduc  rifletto 
|iorno.  Riuelòfimilmcntcdiuerfecofcoccultc,  e ne  preditte  molte 
alture  ad  Vna  Suor  Marta  del  tcrz'Ordine  del  Padre  San  Francefco, 
le  quali  lì  tralafciano  pc  r breuit  à . 

Operò  ancora  alcuni  miracoli.  Vna figlia  di  Francefco  Sentorio 
da  Brifighella  chiamata  Cecilia  patiua  in  vn' occhio  certa  come  di- 
ftillatione  di  catarro  , ò albume,  onde  fi  temeua  , che  frà  poconc 
douette  perdere  la  vifta  affatto  . La  Madre  dell'inferma  per  nome 
Elifabetta  la  raccomandò  alle  orationi  di  Fra Giouanni Francefco, 
ed  egli  facendo  per  lei  oratione , le  impetrò  dal  Signore  l'intiera., 
(alate. 

Suor  Marta,  di  cui  s’è  fatta  di  fopra  mentione , haueua  alquanti  bi- 
gatti , ne  hauendo  foglia  per  nutricarli , fendila  grande  affiittionc 
temendo  non  li  moriflero , per  il  che  fece  ricorfo  alle  orationi  di  Fra 
Gio. Francefco.  Raccomandò  egli  al  Signore  il  bifogno  della  po- 
uerina , e d'indi  à due  giorni  cominciarono  i vermi  à filare,  i quali 
ò doueuano  conforme  al  corfo  ordinario  afpettare  ancora  molti 
giorni,  òmorire  dineccttìtà  , non  hauendo  foglie,  con  cuimantc- 
nerfi.  Guarì  ancora co’lfegno  della  Santa  Croce  vnferuidore  della 
Signora  Elifabctta  Regoli  Gentildonna  principale , che  per  ritentio- 
ne  d’vrina  patiua  grandiflìmi  dolori . 

Arricchito  abbondantemente  da  Dioconqucftidoniceleftipafsò 
all'  altra  vita  nel  Conuento  della  Mirandola  dopo  d’etterc  viuuto  con 
molta  cfemplarità,  efantità  fin' all'  vltima  vecchiaia,  e dopo  morte 
l'ù  illuftrato dalla  Macftà  Diuinacon  alcuni  miracoli-  Fra  Paolod’- 
Argcnta  noftro  Predicatore , che  patiua  vngrauiflìmodolore  diden- 
ti, fubito  che  fe  li  hebbe  toccato  con  vnodiqucllidiFra  Gio.  Fran- 
cefco, gli  cefsò  il  dolore,  erifanò  dal  male  . Vn'altra  volta  che  ha- 
ueua i piedi  addolorati , toccandofi  con  la  corda  del  defunto,  guarì 
fubito.  Dopo  alcuni  mefi  di  fepoltura  fu  trouatoil  fuo  corpo  coli 
paftofo,  c maneggieuolc,  che  pareua  più  torto  d’vn  viuo,  il  qualo 
dormiffc  faporita  mente , che  d’vn  morto . 

D’altri  hnomint  illuflri , e d’ alcuni  cajt  degni  di 
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IL  primo,  che  ci  fi  offerifee,  è Fra  Agoftino  da  Milano  Famiglia 
de  gli  Oldrati.  Fù  Sacerdote  anco  nei  fccolo,  & infigne  Prcdi- 


catorc . 


H4 


ANNALI  DE'  FRATI 


L’ann.Di  Xpo.  Di  Clem.VIII.  D i Rodol.  i.Imp.  iDella  Relio 
3.  | 18.  I 7°- 


M94- 


catore.  Predicò  in  habitoclericale  nelle  più  i luftri  Città  dell’ Italia 
e SanCarlo  Borromeogli  poetò  tempre  affettionc  non  ordinaria.., 
Ifpirato  poi  dal  Signore  ad  entrare  nella  Religione  Cappuccina,  fù 
dalui  chiamato  pcrtempo  nell’anno  ideilo  del  nouitiato  à godere  il 
Paradifo,  e nella  morte  lofauorirono  della  loro  prcfei  za  la  Santif- 
fima  Vergine,  &il  Padre  San  Francefco.  Viueancora  la  lui memo- 
ria  nella  Prouincia  di  M lano,  oue  prefcrhabitodclla Religione,  e 
palio  alSignore.  Parimente  vn’  alito  Nouitio  per  nome  Viccnzo  da 
Moromanno  laico  .Prouincia di Cofenza,  venne  à morte  prima  di 
compite  l’anno  del  Nouùiato,  e fatto  degno  di  vedere  nella  morte 
la  Rema  dc’Cieli,  &il  Serafico  Patriarca , andò  i godere  la  merce- 
de delle  molte  virtù,  delle  quali  fi  vide  nfplenderc  tutto  il  tempo, 
che  vifle  ttà  i Nouitij . 11  terzo  morì  nella  Prouincia  di  Palermo 
dopo  fette  nrefi  di  nouitiato , & è Fra  Angelico  daCafieluctrano 
Chierico  . Fù  dotato  da  Dio  di  tanta  innocenza  di  vita  , purità  di 
mente , eccellenza  di  cofiumi , e fplendorc  di  virtù  , che  cagiona- 
uallupore  all’ ideilo Maefiro.  Prima  dimorire  hebbe  vn’eftafi,  nel- 
la quale  vide  il  rigorofo  conto,  che  fi  rendeua  àDio  nel  giudicio 
e dopod’elìcre  ritornato  infc,  raccontò  a’  Frati  la  vifionc . D’indi 
à poco  refe  l’anima  al  fuo  Creatore,  la  quale  fù  veduta  falirc  alCie 

10  in  forma  d’vna  fiamma  rifplcndcntillima. 

Fra  Agoltino  da  Sicignano  Sacerdote  , e Damafceno  da  Riuello  94 

Chierico  ìlluftrarono  con  le  loro  virtù  la  Prouincia  della  Bafilicata. 

11  primo  guarì  ad  vn  Signore  vna  gamba  addolorata  folo  co’l  farle 
fopra  il  legno  della  Croce.  L’altro  pafsò  la  vita  con  tanti  fplcndo- 
ri  di  virtù  , che  meritò  feendefsero  i lumi  dal  Cielo  ad  honorare^ 
la  fua  motte.  Fra  Felice  da  Pongadi  Sacerdote  morì  nella  Prouin- 
cia di  Napoli.  Fù  huomodigrandeoratione,  c dimolte  virtù.  Vi- 
de falireal  Cielo  l’anima  d’vn  Fra  Giacomo,  la  quale  fiera  prima», 
raccomandata  allelui  orarioni,  eper  cuihaueua  tré  volte  recitatola 
corona  della  Beata  Vergine.  Pafsò  al  Signore  nel  Conuentodell’ 
Immacolata  Concettione  poco  dopo  Fra  Giacomo  da  Soucrato. 

Con  quelli  fipofiòno  regilìraredue  fccolari,  i quali  furonohuo-  95 
mini  fcgnalatimmi  in  virtù,  ediuotiffimi  della  noltra Religione , e_» 
fono  il  Signor  Marc’ Antonio  Cortefella,  &il  Signor  Profpcrofuo 
Fratello  Gentilhuomini  Comafchi.  Videro  amendue  con  gran  lo- 
de di  perfettione  crilìiana,  e furono  fepolti  nelnolìroConuentodi 
San  Buonauentura  , e poi  trapportate  le  loro  offa  rei  Conucnto 
nuouo dell’ Immacolata  Concettione  l'anno  1622.  fotto  il  Pontifica- 
to di  Noltro  Signore  Papa  Vrbano  Vili-  Et  il  primo  d?  quelli  fù 
veduto  dopo  morte  falirc  al  Cielo  da  San  Filippo  Neri,  di  cui  era 
fiato  difcepolo,  cne  refe  teftimonianza  Antonio  Gallonioinvn  li- 
bro  fiampato  in  Mogonza  l’anno  1606.  della  vita  di  San  Filippo 
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Neri  oue  dice  querte  parole.  Marcus jtutomus Cortefellus ex  antico, 
ribus  Tbilippi  difcipulis  vnus  ; vbi  primum  fpiritum  efflauit , Beato  Tatti  il- 
lico  per  quietem  occurrit  : apud  quei»  cum  duas  fuiffèt  boras  , ipfo  tandem 
rc»i  omnem  confpiciente  Beatovi, m lumine  fulgcns  Orlimi  confenda. 

Seguono  alcuni  cafi  degni  di  memoria  occorfi  qi.eft  anno.  Vn 
fanciullo  figlio  di  Donna  Antea  Trafila  della  Terra  d AcnPioum- 
cia  di  Cofenza  mentre  andaua  fcherzando  con  altri  fanciulli , gli 
sfuggì  vn  piede , e cadde  in  vna  pila  piena  d’acqua , eh  era  vicina^ 
ad  vna  fontana,  oue  s’abbeuerauano  gli  ammali,  e vi  redo  loffi >ca  Xifi/até  vn 
m.VSnuS  cSe’la  Madre  vide  ,1  dolente 

eftintò,  nel  quale  haueua  collocato  tutte  le  fue  fpcranze  , con  le.,  dtll-tra„ 
chiome  fparte , c con  gridi  lamenteuoli  corfe  piena  di  fede  al  no-  dc- 
Uro  Conucnto.e  raccontato  a Frati  il  lagrimeuele  fucce  fio , li  fup-  Frdtii 
plico  più  con  le  lagrime , che  con  le  parole  a pregare  Iddio , che. 
fe  concederti:  il  morto  figlio.  Lad.fgratia  del  fanciullo,  e 1 diremo 
cordoglio,  che  ne  moti  rana  l’addolorata  Madre,  la  quale  era  amo- 
reuolimma  della  Religione,  moflero à tanta  compaffionc  gh  ammi 
loro,  che  fubito  andarono  tutti  nella  Chiefa  a far  oratione  a Dio 
per  il  morto  fanciullo.  Fatta  l’oratione  non  hebbe  co  i prefio  la_, 
dolente  Signora  pollo  il  piede  fuori  della  Chielà , che  le  arriuo  m 
Mdlb con  la  felice  nouella,  che  il  putto  era  rifufcitato,  pertiche, 
fi  fentì  riempire  di  tanta  allegrezza,  che  alzo  le  voci  al  Cielo  in  ien- 
dimento  di  grane,  e fubito  fu  per  .fpogharfi  delle  fopraueft  , e a 
feia rie  alla  Chiefa  , fe  i Frati  non  1 haueflero  dirtùafa . Ritornata  à 
cafa  ritrouòil  figlio  viuo  con  fuo  grandiflimo  ftupore,  e di  tutta-, 
la  Terra,  la  quale  era  concorfa  al  luccefio.  Fece  poi  quella  Signo- 
ra dipingere  il  miracolo  in  vna  tauoletta  , e lo  mandò  alla  noftra. 

Nclfirtefla  Prouincia  di  Cofenza  la  Signora  Maria  Spinelli  mo- 
lile del  Barone  di  San  Vicenzo  cadendo  da  vna  fcaladel  Palazzo, 

1 ruppe  vna  gamba,  e ne  fentì  tanto  dolore  , che  ne  iu  per  mori- 
re. Furono  porti  in  pratica  diuerfi  rimedi) , ma  nel  racconciartele 
la  gamba  , non  hauendo  il  ccrufico  congiunto  bene  orto  con  orto, 
quel  poco,  cheauuanzaua  dellaltro  nella  congiuntura,  toccando 
la  carne , le  cagionaua  , che  non  poteua  camminare  eccetto  con. 
gran  doglia, e con  le  fcrocciole.  Sopporto  quella  Signora  lungo 
tempo  il  dolore  , ma  finalmente  non  potendo  piu  {offrire  fe  rtelTa 
in  quella  difgratia,  fi  rifolfe  di  farfi  accomodare  vn  altra  volta  la^ 
gamba  , ancorché  fi  doueffc  efporre  i pencolo  di  morte.  Manda 
fo  pertanto  à chiamare  vnaltro Medico valentiflìmo,  e furonoda 
lui  preferitti  alcuni  bagni  mollificanti,  per  intenerire  la  carne  in- 
callita) c volendo  il  Medico  toccare  la  gamba , nel  toccarla  veline 
la  Baronerta  à tramortire.  All’hora  il  Manto  : e come,  difle  , po  miti. 

1 trete. 


Facendo  i 
Cappuccini  j 
orattone  per  | 
vna  Signora, 
guarifee  mi- 
racolofamen- 
te  da  vna-. 
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trete,  Signora,  fopportarc  il  dolore  d’vna  nuoua  rottura  in  quella 
gamba , il  cui  tocco  vi  cagiona  tanto  fallidio?  Si  cominciarono  i ba- 
gni, ma  con  tanto  dolore  della  paticntc,  che  nonprendeua  ripolo 
giorno,  ne  notte.  Vna  notte  in  particolare,  che  non  potcua  quie- 
tare,  e gridaua  ad  alta  voce,  mandò  à raccomandarli  all'oraiioni 
di  due  Fran,  che  fi  ntrouauano  in  Palazzo  peraflìfterle  ineuento 
di  morte:  ne  cofi  preito  hebbero  i Frati  fatto  per  lei  oratione,  che 
1 libito  la  Signora  prefe  Tonno, c riposò.  Il  giorno  (eguente  flette- 
ro  i Frati  in  continua  oratione  , pregando  il  Signore,  che  haueflc 
pietà  dell  addolorata  BaroneiTa  , la  quale  dormì  la  notte  appiedò 
con  gran  quiete.  La  mattina  fuegliatafi , nefentendo  più  alcun  do- 
lore nella  gamba,  mando  fuori  vn  rifo  , che  le  veniua  dal  profon- 
do del  cuore.  Marauigliatofcne  il  Barone  le  dilTe , perche  ridete  Si- 
gnora.  td  ella  ; non  ho  io  cagione  di  ridere , mentre  hauendodi- 
ftela  la  gamba,  non  ho  fentito  alcun'affanno?  Ciò  detto  additan- 
do lubl‘°  da  veltirlì  ; & hauendo  prefe  le  folite  fcrocciolc  per  fare 
proua , le  poteua  con  eflc  camminare  fenza  trauaglio,  conolicndo, 
che  camminaua  bemlHmo,  ne  gittò  vna  ,e  d’indi  àpoco  gittò  an- 
cor 1 altra  , e s appoggio  alla  fola  mano  del  Barone  Ve  vedendo  , 

<5ue“o  fortegno  le  faceua  di  bifogno.gli  difle;  lafcia- 
temi  andare  perche  fono  perfettamente  rifanata  per  gratia  del  Si- 
gnore, e per  1 oratione  de’ Cappuccini  j ilchc  fucceflecon  tanta-. 

DdC  uar°nj’  C”C  ^P*01  Poteuano  credere  , ciò, 

che  vedeuano.  Penlchcandaronoamendueà  piedi  alla  nollra  Chic- 

la,  e fecero  cantare  il  Te  Dcum  in  rendimento  di  gratie  al  Signo- 
re per  la  nceuuta  finiti.  6 6 

A Dipignano  Prouincia  di  Cofenza  s'ammalò  à morte  vnnoltro 
In  Virtù  del-  fc"efattorc  Pcr  n°n?e  Pietro  Giouanni , il  quale  hauendoaccrefciu- 

le  lutante^  reftimrinnt  vfu^nj  ’ no:1  fo,°  n°n  trattaua  di  fare  la_. 

di  II*  Afadon  ?°®?e  della  robba  malamente  acqmftata , ma  ne  pure  voleua, 
ttsfi  conutr-  c‘lc  *e  8“  Par  mc  di  te  fi  a mento,  onde  incominciò  ad  elfcregraue- 
u va' v fu—  mente  trauagliato  da  Demoni) , i quali  gli  appariuano  in  tanta  mot- 
™'  titudine,  che  riempiuano  tutta  la  camera . Furono  in  tantochiama- 
ti  i Cappuccini  à vibrare  il  moribondo,  il  quale  fubito  che  li  vide , 
comincio  i lamentai  con  voce  dolente,  dicendo:  mala  cofa,  Pa- 
dn,  haucr  linferno  prima  che  vi  fi  giunga  : viuo  ancora  , ne  vedo 
altro,  che  Demoni),  i quali  in  formi  di  Mori  mi  (Intanano  da  tutte 
le  parti.  Lefortarono  ì Cappuccini  à fare  rellamcnto,  &à  redimi- 
re 1 vfure  ; ma  vedendo , che  à quelle  perfuafioni  faceua  del  fordo, 

K* ^rrM„g"TÌ?hnà  tC£a’ e ilP0(«0  à recitare  con  molta  d.uo- 
ÌT'ft"1  Bcat,flaim  Vergine,  lequali  finite  cangiò  l’in- 
fermo il  volto  di  fpauenteuole  in  allegro  , e co '1  volto  hauendogli 
il  S.gnore  cangiato  anco  il  cuore,  fece  fubito  chiamare  il  Notaio , 
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c lafció  all’Hofpitale  tanta  fomma  di  danari , che  baftaflc  per  fod* 
disfaie  a’  mali  acquilti  ; c compito  il  tcdamento  gli  apparuero  la_, 

Santiffima  Vergine,  & il  P.  S.  Francefco,  econ  gran  fcntimentodi 
diuotione  pafsò  al  Signore  , e vcdito  dell’habito  della  Religione  , 
fu  l'epellitonel  nodroConuentohaucndo  egli  ciò  richiedo  con  mol- 
ta idanzaa’nofln  Superiori. 

99  Fra  Malico  da  Vilòmarfo  laico  dando  di  Famiglia  à Cafalnuouo 
delfillcfla  Crouincia  dì  Cofenza , patiua  in  vn  ginocchio  vnapode- 
ma  tanto  velcnóla,che  hauendogli  fatto  ben  cinque  ferite,  gli  ca- 
gionaua  granddlimo  dolore  , & hauendogli  i Medici  applicati  di- 
uerfi  rimedij , ma  tutti  fenza  profitto,  giudicauano,  che  il  malefof- 
fe  incurabile  . Era  vicina  la  feda  dell’Immaculata  Concettiont,  , c 
quando  l’infermo  riuoltatofi  con  afiettuofo  cuore  alla  Sanridìma  ‘coUtò^iUaL 
Vergine , la  pregò  à curarlo  da  quel  male,  offerendole  in  votod’ef-  b.  Fergintit 
fere  Tempre  diuotiflìmo  di  queda  feda , e d’od'eruarne  la  vigdiacon  approdatiti 
digiuno  particolare . Venuta  la  fedi  iuta  di  eda  Concettione,  ancor-  con  vn  mi- 
che la  fera  auanti  le  piaghe  dilladero  marcia  conforme  al  confue-  rotolo 
to,  s’afciutjarono,  e guarirono  tanto  perfettamente  , che  non  ne^ 
appariua  più  degno  alcuno  con  gran  marauiglia  de’ Medici , iquali 
fapeuano,  quanto  difficile  da  rilanarc  folle  quel  male. 

Vn  cafo  norribilc  occorfo  quell’anno  ad  vn  Chierico  potrà  fer- 
uire  d*ammaedramentoà  molti.  Efiendofi  quedi  ammalato  nel  Con- 
cento di  Lauello  Prouincia  diBari.addimandò  alMinidroProuin- 
cialc  di  mutar  luogo  per  configlio  del  Medico . E perche  il  Prouin- 
ciale  non  lo  confolò  , fi  ladciò  il  mifero  dominare  da  tanta  impa-  VnChierice 
tienza,  e fdegno,  che  inoltrandone  i fegni  anco  nel  volto,  c ne'  ge  fi  danna  nel- 
di,  salterò  in  modo,  che  gli  crebbe  il  male  notabilmente,  e fra  que-  la  morte  per 
de  impatienze  , & altcrationi  morì  fenza  confefTarfi  , ne  comuni-  l'impatien— 
cardi.  Staua  in  quedo  tempo  aggrauatod'infcrmitàmortalenel no- 
dro  luogo  di  Grauina  Fra  Clemente  d’Altamura  Sacerdote  di  vita 
edemplare,  e douendo  frà  poco  riccuere  il  Santiffimo  Viatico  , fu 
rapito  in  idpirito,  c vide,  cne  il  Chierico  per  la  fua  imparienza era 
dato, condannato  all'inferno,  e ne  fece  auuifàto  il  Prouinciale , ac- 
cioche  il  fucceffo  folle  di  profitto  a’  Superiori,  & a’  fudditi;  à quel- 
li perche  fi  modraflèro  caritatiui  co’  poueri  infermi , à quedi  per- 
che fopportafTero  con  patienza  i trauagli  delle  infermiti  fin’a!la_> 
fine,  pe  rei  oche  la  perfeueranza  nel  bene  è quella  , i cui  ò douuta 
la  corona  della  gloria. 

101  Con  pena  aliai  più  mite  fu  cadigato  vn  Frate  nel  Conuento  di 
Ceua  , alquale  ordinando  il  Superiore , che  vfeiffe  di  cafa  per  cer- 
to bifogno,fi  deusò  con  dire  d’eflcr  zoppo,  il  che  non  era  vero.  V deito 
in  tanto  il  Superiore  per  foddisfarc  à guel  bifogno , il  Frate  dilub- 
bidiente  maneggiando  imprudentemente  vna  forfice  da  tagliare^ 
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panni,  gli  cadde  di  punta  fopra  vn  piede  , c gliele  pa&ò  da  vna_. 
parte  all’altea , di  modo  che  il  mefchino  reftò  zoppo  da  vero,  on- 
de riconolccndofi  dcll’ctrore,  ne  dide  Tua  colpa. 

D'altri  cafi  memorabili  accaduti  m qucflo  tempo. 

Q Vanto  piaccia  al  Signore  , che  quelli,  i quali  hanno  cura  del-  toz 
la  Sacriftia , fiano  diligenti  nel  Tuonare  ilMattutinoà  fuorern- 
tjftrt  diligtn  P° » e nel  tenere  accela  la  lampada  , che  arde  atlanti  il  Santidìmo 
ti  nelle  'cofe  Sagramento,  fi  può  vedere  da  quello, che  nel  noftro  Conuentodi 
[penami alla  Vignola  Prouincia  della  Bafilicata  F. Vitale  dalla  Saponara,ilqua- 
Chitfa.  Jc  era  Sag ridano , qualunque  volta  s’eftingucua  la  lampada , ò pafla- 
ua  Thora  del  Mattutino,  lempre  fentiua  la  voce  d’vn’Angdo,  che 
lo  fuegliaua,  e Tauuilàua  ad  accendere efia  lampada,  Se  a Tuonare 
il  Mattutino  à Tuo  tempo. 

11  Signor  Carlo  Filomarini  Caualiere  Napolitano, che  habitaua  105 
nella  Città  di  Troia,  edendo  vn  giorno  andato  fuori  nella  Malia- 
ria  à vedere  i Tuoi  campi,  ritornò  nella  Città  circa  vna  mezz'hora 
rimali  fono  di  notte;  quando  ncH'auuicinarfi  alla  cafa  vdì,  che  in  efia  fi  face- 
accompa&na-  ua  vna  dolce,  e foaue  melodia.  Marauigliatofi  non  poco,  che  la 
**  ™elo~  Moglie  haueflchauuto  ardire  d'introdurre  Tuonatoli  in  cafa,mcn- 
aia cclefte.  trc  cgj,  f,  rjtrouaua  abTentc , fi  turbò  grandemente.  Smontato  da 
! cauallo  s’accorlc , che  la  mufica  fi  faceua  nella  Tua  camera , la  qua- 
le era  tanto  dolcc.che  non  gl iparcuad’hauerne  mai  Tenuto  vna  limi- 
le : pertiche  faltto  le  Teak  per  vedere  che  folle  , vitrouòla  moglie 
jcon  due  Cappuccini,  i quali  parlauanodi  cofe  fpi  rituali,  coli  dolce, 
e Toauementc.che  faccuano  villa  d’eflcie  tuttiaftratti.&cleuatiin 
Dio:  laonde  cangiato  il  ToTpcttoin  altrettanta  allegrezza,  entrò  anch’ 
egli  per  quarto  i compire  la  mufica.  Era  quello  Signore diuotilfimo 
del  P.  S.Franccfco,  c de’  Cappuccini,  & era  folito  dire , che  quan- 
do daualoro  albergo,  ogni  cofa  gli  fucccdcua  profperamente. 

A Matera  Prouincia  d’Otranto  venne  à morte  vn  noftro  Bene- 
fattore , il  quale  lafciò  ordine  al  figlio  per  nome  Donato,  che  fo fi- 
fe caritatiuo.e  liberale  con  i Cappuccini.  Andato  vn  giorno  ilno- 
.a.r(_ftro  Cercatore  à cercare  del  vino  dal  figliodel  morto,  come  che  ilgio- 
prefodal  />,,!, uanc ftede giuocandoalle carte, coli lolicentiò, dicendogli , che  tor- 
dre  morto,  inafl"e  poi  vn’altra  volta,  che  gli  hauerebbe  fatto  clemofina  . La_« 
perche  noru  jnotte  feguente  dando  in  letto  Tenti  vna  voce  terribile,  che  gli  dif- 
haueua  fatto  Te;  ò figlio  ingranditilo  cotefta  è la  memoria , che  confcruidc'be- 
elemo/ìna.  ncfici  da  me  riceuuti  ? quando  venni à morte,  ti  raccomandai,  che 
folli  elemofiniero  verlò  i Cappuccini,  accioche  l’elemofina  folte  di 
profitto  all’anima  tua,  e di  follcuamentoa!lcmiepenc;ed  ecco  che 
ritrouandomi  tià  gli  acerbi  tormenti  del  Purgatorio  , tu  fpendi  il 


IC4 


tempo 


MINORI  CAPPVCCINI.  i s 9 


L’ANK.DiXpo. 

1594- 

Di  Clem.VIH. 
J- 

Di  Rodol.1.  Imp. 
18. 

Della  Rblig. 
70. 

tempo  in  ginochi,  e piaceri,  e fepcllita  neli'abiflb  dell'ingratitudi- 
ne la  pietà  figliale  , {cordato  di  me,  c de’  Cappuccini  , i quali  pre- 
gano del  continuo  il  Signore  per  la  mia  liberatione , hai  loro  nega- 
to l’elcmofina  del  vino.  Spauentaro per  quelle  vociilgiouane  file- 
no di  letto, e diflc  alla  voce,  che  fi  fpiegafle  più  chiaramente  chi 
era , & che  cola  pretcndeua  : ed  ella  ; fono  ( ril'pofc)  l’anima  infeli- 
ce di  tao  Padre  da  te  lcordata , e gittata  dietro  le  fpallc  . Ciò  intefo 
andò  il  giouane  la  mattina  per  tempo  al  noftro  Conuento  , e rac- 
contò a'  Frati  quanto  gli  era  accaduto.  Diuennc  poi  tanto  libera- 
le co'  Cappuccini  , che  fu  vno  de'  maggiori  Benefattori , che  ha-l 
ueflc  la  Prouincia  in  quel  tempo. 

ioj  Succederò  parimente  quell’anno  alcuni  cafi  , co* quali  volle  la_. 
diuina  Prouidenza  moltrare  la  liberalità  fua  verfoi Benefattori  del- 
la Religione.  A Borgio  Prouincia  di  Palermo  effondo  arriuatimol- 
ti  forafticri  al  Conuento,  andò  il  Cercatore  da  vna  noftra  Benefat-  r*j 
trice  Moglie  di  Girolamo  Certa  à chiederle  clcmofina  di  pano.  *',/”**  „'0\ 
Intefo  dalla  donna  l’arriuode’  Frati  diede  al  Cercatore  tutta  vna -»  ftri  Beiufrt-* 
fornata  di  pane.  Andata  poi  la  fera  alla  cada  della  farina  per  im • uri. 
paltarnc  dell’altra,  vi  ritrouò  con  fua  gran  marauiglia  tutta  quella., 
quantità  di  pane,  che  haueua  dato  per  elemofina  al  Cercatore. 

106  A Rieti  vna  donna  molto  diuota  de’  Cappuccini  dalia  fouento 
(de’  fialchidel  vino  alnoftro  Cercatore  contro  la  volontà  del  Mari- 
to, il  quale  era  poco  amorcuole.  Incontratoli  indiò  il  Cercatore, 
l’elòrtò  ad  eflcre  clemofinierc , edcghpcrfuafo  da  quelle  parole  or- 
dinò alla  moglie,  che  andafTe  à cauare  due  mifurcdi  vino,  elcdef- 
fc  a’  Frati.  Andò  nella  cantina  la  donna,  ecredendofi  di  trouarcla 
botte  afeiutta,  la  ritrouòcofi  piena,  che  il  vino  vicina  perdi  fopra. 

Attonita  del  miracolo  alzò  fubito  la  voce,  c chiamò  il  Marito  in  can- 
tina, il  quale  ititela  1 ’clemofina  da  lei  fatta,  e veduto  chiaramente  il 
miracolo  fu  poi  feniprc  amoreuoiilfimo  della  Religione  . L'illeflb 
occorfe  à Cafale  con  vn’ altra  Benefattrice  per  nome  Eugenia  Mo- 
glie dà  Diomede  Calìrocucco,  perche  vna  volta  che  il  Cercatore  le_. 
dimandòdel  vino,  qerirtouò  gran  quantità  nella  botte,  fc  bene  fa- 
pcua  clTcre  di  già  afeiutta . 

* 07  A Loro  nella  Marca  vna  noftra  diuota  fece  tante  volte  elemofina 
doglio  al  Cercatore,  che  fi  vuotò  il  vaiò.  Veduto  vngiornodal  Ma- 
rito, chela  terra  intorno  al  vaiò  era  bagnata  doglio,  addimandò  la 
moglie  per  vedere  che  fofle  : madia  fapcndo  come  ftaua  il  vafo,  an- 
daua  temporeggiando  . Andataui finalmente,  Scalzato ilcopcrchio, 
vide  non  fenza grande  flupore,  che  Foglio  era  talmente crefciuto , 
che  non  poteua  capire  nel  vafo  : perilche  raccontò  il  miracolò  al 
Marito  , il  quale  diuennc  più  dinoto  della  Religione  . Il  contrario 
auucnncin  Lecci  ad  vn  Pompeo  Martino , il  quale  non  bauendo  vo- 

luto 
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luto  fare  a’ Frati  la  carità  del  vino,  feufandofidi  nonne  hauercla_. 
notte  fe  gli  ruppero  i cerchielli  d’vna  botte , che  tcneua  quaranta  ba- 
rili, & il  vino  fi  fparfe tutto per  giudo  cadigodel Ciclo. 

Quanto  il  Signore  punifea  Teucramente  quelli , che  s’adoperano'  10j 
in  qualunque  maniera  per  fare  vfeire  dalla  Religione  chi  da  lui  chia- 
mato allo  dato  Religiolò,  fece  diuortio  dal  Mondo,  fi  vede  mani- 
fedamentedallagrimeuolefucceflò,  che  qui  raccontiamo.  Vn gen- 
til' huomo  della  Teria  di  Carolei  Prouincia  di  Cofenza  andò  a la- 
mentarli alla  gagliarda  co’  Cappuccini,  perche  haueflcro  riceuuto 
vn  fuo  figlio  alla  Religione,  e mandatolo  à vedire  nelluogodi  Di- 
pignano:  c dille  frà  l'altre  cofe,  che  voleua  andare  à ritrouatlo,  e 
perfuaderlo,  che  ritornane  à cala , &chefe  l'haue  He  ritrouato  Ha  bi- 
lie nella  vocatione  , era  rifoluto  di  pigliartelo  per  forza  à colpi  di 
pugnalate.  A quello  effetto  mandò  vn  fuo  fratello Ziodelnouirio 
con  altri  huomini  armati  al  Conuento  di  Dipignano,  iquali  podtfi! 
in  aguato  hebbero  nelle  mani  il  giouane,  che  non  fi  era  ancora  ve- 
dito  dell’habito,  c prefolo  per  forzalo  ricondufièro alla cafa  pater- 
na . Ma  ben  predo  fi  vide  la  diuina  vendetta  fopra  il  capo  di  tutti 

?uefti:  perche  il  Zio  d'indi  à quindici  giorni  morì  dolorolamente  : il 
adre  del  nouitio  dopo  vn  Mele  occorrendogli  d'andaieà  Napoli, 
corfc  gran  fortuna  di  Mare,  e giunto  in  Napoli  mandò  fuori  l’ani- 
ma inferamente.  Il  Cognato  del  nouitio  , che  anch’eflò  haueua_, 
tenuto  compagnia  al  Zio  nel  prenderlo,  morì  fuori  di  cafa  di  morte 
più  todo  violenta  che  naturale.  D indi  ad  vn  Mele  il  nouitio  s'infermò 
d’vn  morbo  , che  comunemente  chiamano  capigatto  , perii  quale  fi 
riempì  di  piaghe  in  tutta  la  vita,  feglitorfe  la  bocca  fin’ alla  parte., 
dietro  il  capo,  che  pareuavnmodrofpauentcuole,  fiche  tutti  quelli 
di  cafa  gli  defiderauano  li  morte , pernon  hauer’à  vedere  vn  fpetta- 
colo  cofi  horrendo,  <5cin  fatti  frà  pochi  giorni  finì  la  vita  con  mol- 
ti affanni  . Morto  il  nouitio  morì  ancora  la  Torcila  nel  termine  di 
venti  giorni,  la  quale  haucua  predato  ìlconlenfo  al  Marito,  quan- 
do andò  ad  accompagnare  1IZ10.  CóTiper  giudogiudiciodiDio,il 
difprczzo  della  vocatione  d’vn  lòlo  impedita  da’  Parenti  fù  cagione^ 
della  morte  di  molti . 

Vn’altro  jiouitio  da  Girona,  che  tratrenutofi  due  giorni  foli  nel  ,0® 
Nouitiato^filafciò  rincrefcere  lapouertàdciviuere,  c ritornò  alle^ 
carni  d’Egitto , nonhebbe  appena  toccatala  foglia  delia  fua  cafa , che 
morì  di  morte  improuifi . 

A Fcrrandina  nella  Bafilicata,  dcàChieti  nell' Abruzzo  guarirò-  u© 
no  molte  pecore,  & armenti  infetti  di  morbo  contagiofo  coneffcre 
afperfi  dell’acqua,  con  la  quale  i Cappuccini  fi  erano  lauati  i.  pie- 
di . Similmente  à Terlizzi , Milano , e Como  fi  ritrouarono  diuerfe 
cofe  perdute  con  recitarfiil  refponforiodi  Sant’Antonio  di  Padoua. 

Delia 
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Deli ’d  fabbrica  et  alcttmComenùnclT  E Inetta  , enel/a 
E landra. 


’-Anno  prelènte  1595.  fi  diede  principio  alla  fab- 
brica d’alcuni  Conuenti  nuoui  nell'Eluetia,  e 
nella  Fiandra,  einoltidiuoti  Religiofidopod'- 
hauere  combattuto  valorolàmente  nelle  cam- 
pagne della  Serafica  Religione,  andaronoàri- 
ceuerc  dal  Signore  le  corone  delle  loro  vitto- 
rie. Eflèndofi  già  fabbricati  nell’Eluetiaotto 
Conuenti  il  primo  ad  Altorf.il  fecódoà  Stanz, 
il  terzo  à Lucerna , il  quartoàSuit,  il  quintoad  Aprenzel,  il  fello 
à Solodoro,  il  lèttimoàBada,  l’ottauoà  Reinfeld,  fi  fabbricarono 
quell'anno,  ilnonoàFrauuenfelda  Terra  cattolica  nella  Turgoia_> 
congrande  contrailo  de  gli  Eretici,  i quali  con  tutte  le  forze  loro  s‘- 
oppoferoaiia  fabbrica;  epoiildecimoàFriburg  in  Brifgoia,  el’vn 
decimo  al  Cantone  diLuch. 

2.  Volle  il  Signore  dichiararci  con  teilimonianzadiuina , che  frà gli1  NcL luoZ° 
[altri  quell'vltitno  era  flato  apparecchiatodallafua dmina  Prouiden-  , 

za  per  li  Cappuccini:  perche  gran  tempo  auanti  che  i Signori  di  que Ctnuenta  di 
Ilo  Cantone  trattaficroco’noftri Padri  della  fabbrica  di  efio,  fu  da  Lt,ch  s'edcs 
diuerfe  perfonc  nel  luogo  iftefTo , nel  quale  poi  fi  fabbricò  il  Mona-jw»’  angelica 
fiero,  vdita  vna  dolcifiima  melodia  d’Angioli.  Similmente  eflendo  melodia . 
interrogata  vna  Matrona  donna  di  molta  diuotione  in  que'lc  parti,! 
per  qual  ragione  facefic  più  frequentemente  oratione  nel  liidderto 
luogo,  che  in  altro  qualunque  ; rifpofe  , che  quel  luogo  farebbe^ 
fiato  vna  volta  fantmcatodal  Signore,  deche  da  etto  doueuacon-, 
modo  marauigliofo  diffundcrfi  la  gloria  della  Maefià  Diuina , e pro- 
pagarli la  falute  dell'anime . E coli  auuenne  : perche  fabbricato  il 
Conuentoà  fpefe  del  pubblico  incominciò  à fiorimi  di  maniera  la_. 
pietà  crifiiana  con  l’ammimftratione  de’  Sagramcnti , c continue  pie- 
dicationide’ Cappuccini,  che  per  il  granconcorfo  delle  genti  alle., 
cqnfcffioni.  Stalle  comunioni  nonerabafleuolcil  numero  della  Fa-, 
miglia.  Parimente  il  Clero  incominciò  à dare  di  fc  Beilo  coli  buon ‘l 
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efempio,  clic  tutta  la  Terra  pateua  più  torto  vna  bcn’ordinata  Cori* 
gregationedi  pedone Rdigiofe,  che vqa Comunità d’huommi,  cdi 
donne  Secolari. 

La  Pronincia  di  Fiandra  , che  anch’ella  era  crefciuta  al  numero 
di  vndiciConucnti,  Anucrfa,  Brufeelfes,  Gand,  Louania,  Doaay, 
Bruges , Arras  ,;Tornay , Islc , ò Ifala , S.  Omsr , e Bethunc  5 fi  dilatò 
qucft’annocon  l'aggiunta  di  due  altri,  cioè  di  Valcncicncs,  e diTe- 
ueramonda»  e s’ottenne  licenza  dal  Rè  Cattolico  di  poter  fabbrica- 
re per  tutta  la  Fiandra,  il  che  prima  non  fi  potcuaper  vn’ editto  in 
contrario  di  Carlo  V.  Imperatore  . E quella  Prouincia , la  quale  fin’ 
à quelli  tempi  era  Hata  gonernatada  GommifTarij  Generali,  delle 
quell’anno  il  fuo  primo  Prouinciale  nel  Capitolo  Congregato  in  An- 
uerfa,  cfùFra  Ippolito  da  Brefcia,  nel  quale  Vietamente  concorfero 
i voti  di  tutti  gli  Elettori . 

Parimentela  Prouincia  di  Parigi  che  daH'annotjpo.fin’alpp.eni  4 
fiata  priiu  di  Minifiro  Prouinciale,  egouernàta  da  due  Commifla-' 
rij  Generaliil  primo  Fra  BafiliodaSciartrcs,  & illècondoF.  Luca  da 
Troia  nella  Sciampagna hebbe  licenza  d’eleggere  il  Prouinciale,  & 
elcffel'iftcftoFra  Luca. 

Vtta  di  Fra  Arcangelo  da  Rtmim  Predicatore. 

RIceuettero  quell’anno  dal  Signore  gli  fiipendi  dell’eterna  vita 
diuerfi  coraggiofi  foldati,  iqualihauendo  valorofametite com- 
battuto fiotto  le  infiegne  del  Serafico  Patriarca  , vinficro  gloriola- 
-,  mente  il  Mondo, «Se  il  Demonio.  Il  primo  di  quelli  è F.  Arcar.ge- 
eranTtntf-0  c*a  R™‘ni  Predicatore  nella  Prouincia  di  Bologna,  (oggetto  aua- 
mcntoM  ^.'lificato  per  la  nobiltà  della  Famiglia,  e molto  più  jer  gli  fiplendori 
delle  virtù.  Nacque  della  nobil  calata  de’Diofallcuii e fin  da  fan- 
ciullo diede  difie  lidio  tal  faggio  di  virtù  ciiihane.che  quali  infie- 
mc  co*l  cognome  gli  foflè  toccata  in  lorte  ladiuitn  cducationc,  «l» 
non  dalla  Madre,  ma  nel  lèno  delfiflefiò  Dio  folfie  fiato  allcuato; 
fin  dalla  fanciullezza  dimoftrò  tanto  all'etto  alle  colè  diuotc  ,efpi- 
rituali , che  fuggendo  con  ogni  ftudio  tutte  le  vanità , e kggieiczzc 
puerili,  pareua  fin  da  quel  tempo  folfe  fiato  dotato  da  Dio  d’ani- 
mo,e prudenza  (ernie.  La  granita, i’honcfià  de* col) unti,  & il  rof- 
fiore  della  modellia  fpiccauano  in  lui, il  maturo  del  giudido, liti- 
go della  pudicitia,  il  candore  della  virginità  :c  tanto  abborriua  ogni 
atto,  & ogni  parola  immodefia,  che  le  n’vfcina  tal’hora  dalla  boc- 
ca d’alcuno  de’  fuoi  compagni,  ò fi  partili  a fiibito,  per  nonrertar- 
ne  macchiato,  ò co’l  vermiglio  del  volto  quali  con  lingue  di  ver- 
gine daua  à conofcerc  qual  piaga  gli  hauelfe  fatto  nell’  animo  quel 

d etto. 
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detto,  ò quell' atto,  e quantodifpiaccre  ne  fenriflè.  Sidaua  con  tan- 
to ardore  d’affctro  alia  ctiuotionc  in  quell’ età  ancor' accrbetta  perii 
ftutttdcttc  virtù , che  non  godeua  d'altro  maggior  diletto,  che  d’- 
adidere  diuotamenre  , il  più  che  potetia,  al  Canto  Sagrificio  della 
Meda , e di  frequentare  le  chicfealle  orationi,  & alle  prediche^. 
Ne  fri  di  poco  giouamento  all’indole  egregia  del  fanciullo  la  pietà 
cridiana  del  Padre,  c della  Madie,  iqnali  elìcndo  perdane  diuote , 
e timorate  di  Dio  alleuauano  in  tal  modo  i figli,  e teneuanoin  tal 
regiftrolacafa,  chepareuavn  Conuentodi  Rcligiofi. 

Non  hauea  lcorfo  ancora  compitamente  il  giro  dell’  adolelcen- 
za,  chefu  pertempo  chiamato  da  Dioalla  difciplina  della  vita  fe- 
rafica,  nella  quale  accrebbe  tanto  que’ primi  principi!  di  virtù,  che 
arriuò  al  perfettodi  elle,  efi  lafciaua  dietro  ogn’altro  nell’humil-l 
tà,  neli’aufterità della  vita,  nel  zelo  della  pouertà,  e nel  dcfiderio 
di  patire  peramore  diCrifto.  Fùcofiamicodell’artincnza,  chcfe- 
guendo  la  mattina  la  vita  comune  de  gli  altri , la  (èra  non  cenaua 
mai . Predicando  vna  Qua  re  (ima  ài  Camporeggiano  di  Graffigna- 
rci digiunò  con  tanto  rigore,  che  il  Méreordì,  dtil  Venerdì  non  fi 
cibnua  d’altro  che  di  pane,  e d’acqua,  erutti  gli  altri  giorni  di  pane 
ovino  eccetto  le  Domeniche,  nelle  quali  mangiaua  pa  reamente  ci- 
bi comuni.  Ma  il  Signore,  il  quale  grandemente  fi  diletta  de’  vir- 
tttofi  e (èmpi  di  quelli , ch’cuangelizano-la  fina  fanta  parola  , volle 
ricompenfargli  l’aufterità  della  vita  con'l’abbondanza  del  frutto  rac- 
colto dall’  anime , & in  particolare  con  la  conuerfione  di  cinque.» 

! pubbliche  meretrici.  Digiunaua  ancora  con  tanto  rigore  laQuare- 
ìma  deh1’  Epifania , la  quale  è di  libertà , che  tré  giorni d 'ogni  fetti- 
mana  non-  mangiaua  altroché  pane,  de  acqua.  L'aufteriràdiqueft’- 
huomo  non  haucua  alcun  termine  . Pareua,  che  inuidiaflc  al  cor- 
po anco  quel  ripolo  , fonza  di  cui  è impedìbile  il  manrenerfi  natu- 
calnfente  ; percioche  hauendo  ndotroil  fonno  à non  più  di  tré,  ò 
quatti’  bore,  quefte  poche  ancora  le  dormiuafopra  le  nudetauole, 
ò fedendo  (òpra  vn  legno  appefo  con  vna  corda  ad  vn  trauedelfti 
cella,  tantoché  coni  piedi  toccaua  la  lettiera,  e con  ambi  le  mani  s- 
appigliaua  alla  corda.  Finalmente  era  cofi  grande  la  brama,  chtj 
haucua  di  patire  per  amore  di  Crifto,  che  diceua,  non  fi  farebbe^ 
mai  eftinto  quedo  fuoco,  eccetto  che  con  lo  Ipargimentodi  tutto 
il  (angue, . 

Ardendi»  in  quedo  viuo  de  fide  rio  tentò  più  volte  d’oftcnere  li- 
cenza dipadarc  ne  gl'Infideli  à predicate  la  (anta  fede,  (in  tantoché 
finalmente  gli-flù  pcrmeflb  d'andare  ad  Algeri  nell’ Africa  à procu- 
rare il  rifeatro  de’  cridiani  fchiaui,  & à confermarli  nella  fede  con 
l’amminidratione  de'Santidìmi  Sagramene!.  Non  fi  potrebbecrc- 
dere,  quante  ingiurie,  fcherni,  bactiturer  e carceri  patiflèda  gl’In- 
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fedeli  nell'attendcrc  à quell’opera  di  carità  ; ma  quanto  maggiore 
era  la  loro  barbane,  tanto  egli  dimoflraua  maggior’humiltà,  e pia- 
1 ccuolezza  ; e quanto  più  male  fofferiua  da  eflì , tanto  maggior  be- 
ne loro  dcfidcraua,  onde  potcua  dire  con  l’Appoflolo mdeiicimur, 

1 1.  ad  Cor.  & bencdicimut  , perfccutionem  patimur,&  fuflinemus:  blajphcnumur  , & 
4.  objccrjmus  . Ritornò  poi  da  Algeria  Roma  in  tempo  che  Papa-, 

i Clement.  Vili,  aflòldaua  gente  permandarla  in  Vngaria  fottoilco- 

mando  di  Francefco  Aldobrandini  fuo  fratello  per  la  ricupcratio- 
ne  della  Città  di  Strigonia  occupati  dal  Turco  : c volendoli  vale- 
re d'alcuni  de’  noflri,  i quali  andaflero  con  Tannata  cofi  per  ammi- 
nillrare  i Sagramenti  a’  foldati , come  per  animarli  alla  battaglia-,, 
■fù  eletto  trà  quelli  Fra  Arcangelo. 

Non  tralafciò  il  diuoto,  & inferuorato  Religioso  vfficio  alcuno, 
ne  fatica  per  foddisfarc  à quella  carica.  Seruiua  à gl’infermi,  ani- 
irnaua  i combattenti,  non  temeua  i pericoli  della  morte  , (limando 
■ 'fortuna  il  morire  in  cofi  degna  impretà  . Precedeua  il  campo  con 

i ì'a  cm  l -jvn  Crocifìflò  nelle  mani,  c fù  il  primo  à piantare  lo  flcndardo  dei- 
pi»;^* la  Santillìma  Croce,  fopra  le  mura  della  Città.  Ma  ciò, ch’età dc- 
f'nektri*.  'gno  di  maggior  marauiglia , neli’cfpugnarn  della  tortezza  gli  vide- 
ro i Turchi  la  faccia  tanto  rifplendemc , che  sfagliando  à guila  di 
[fole  , ne  concepirono  grandiflimo  timore. 

I Volle  il  Signore  con  diuerfi  miracoli  rendere  tcllimonianza  del- 
i0 era  alcuni  Entità  di  quello  fuo  Seruo . Guarì  col  legno  della  Croce  vna_, 
.viraceli.  donna  di  Forlì  per  nome  Canarina  Scarpell!na,chc  patina  di  lcro- 
fole,  e d’attratione  di  nerui  in  tutte  le  membra;  c con  Tinello  fe- 
igno  rifanò  la  Madre  di  lei,  che  per  cagione  d’vn  tumore  venutole 
nel  petto,  non  poteua  rcfpirarc  eccetto  con  grande  difficoltà.  Vna 
donna  chiamata  Antonia  Scarpellina  Moglie  d’vn  certo  Antonio 
Saccardo  haueua  due  forelle,  cheli  ritrouauano  ingrandiffimobi- 
fogno,  ma  non  ardiua  di  far  loro  alcuna  elcmolìna,  perche  il  Ma- 
rito, il  quale  era  huomo  auaro,  c dedito  al  guadagno,  gliele  hauc- 
ua  proibito.  Hcbbe  di  loro  il  cariratiuo  religiofo  molta  compaflio- 
nc,  tanto  più  che  trouandofi  nel  dillretto  di  Forlìgran  cardila  di 
viueri , non  hauendo  le  poucrinc  con  che  follentarfi  poco  meno  li 
erano  date  in  preda  alla  difpcratione  ; efortò  per  tanto  la  Torcila-* 
maritata  i fouuenirle,  già  che  il  Signore  le  haueua  dato  comodità 
di  poterlo  fare:  & e(Ta  gli  rifpole,  che  volentieri  le  haucrebbe  loc- 
corfo,  ma  che  temeua  lo  fdegno  del  Marito,  il  quale  oltre  al  pre- 
cetto lafciatolc  di  non  fare  clemofina,  mifuraua  ogni  giorno  il  vi- 
no, foglio,  il  grano  , la  farina,  i legumi,  ogni  cola  . Le  dine  Fra 
Arcangelo,  che  fi  dimoHrafle  pictola.c  poi  non  temefle  , che  ne-, 
Tafiprezza  del  marito  le  hauerebbe  apportata  alcun  nocumento,  ne 
, fi  farebbe  diminuitala  robba  con  l’elemofma . Fatto  animo  la  don- 
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na  per  quefte  parole  cominciò  à dar  loro  buona  quantità  di  grano , 
e di  farina,  e mifurando  ogni  giorno  il  marito  tanto  l’vno  , quan- 
to fakra , ritrouaua  Tempre  il  numerodeUe  mifure , come fe  alcuna 
parte  non  ne  foiTc  fiata  leuata . Anziché  hauendo  vn  giorno  data 
certa  quantità  di  legumi  alle  Torcile , come  poi  ii  marito  Ji  mifurò , 
s'accorfe  non  fenza  Tua  gran  marauiglia , eh  erano  più  torto  ere fciu- 
ti.  Cofi  la  donna  per  fei  meft  continui  fouuenneaJ  bifogno  delle., 
forelle  , & il  Signore  in  virtù  della  benedittione  , che  il  fuo  feruo 
haucua  fatto  fopra  di  quefte  robbe , fi  compiacque  di  moltiplicar- 
le, come  fi  perluafero  fermamente  tutti  quelli , che  poi  intefero  il 
miracolo. 

Facendo  vna  volta  viaggio  da  Roma  à Cafalmaggiore , in  tempo 
di  gran  careftia  pigliò  feco  circa  vn  mezzo  cappuccio  di  pane  per 
darlo  a'poueri.  Non  cofi  predo fù  vici to dal  Conucnto,  che  lo  cir- 
condarono gran  quantità  di  poucri , ed  egli  à tutti  faceua  clemofi- 
na.  Ciò  vedutodal.  Compagno,  glidiflè.  Padre  fc  fate  cofi,  il  pane 
durerà  poco.  Non  dubitate  fratello  ( rifpofe  Fra  Arcangelo) che. 
ballerà  per  tutto  il  noftro  viaggio.  Non  fece  quafi  altro  per  quel- 
la ftrada , che  dare  del  pane  a poueri , tanti  furono  quelli  , che, 
gliene  chiedeuano  per  amore  di  Dio;  e poi  giunto  à Cafalmaggio- 
re , nioftrò  al  Compagno,  che  vera  ancora  del  pane  dentro  al  cap- 
puccio. 

Ritrouandofi  nella  Città  di  Rimini  in  tempo,  che  il  Signor  Caua- 
lierc  fuo  Padre  haueua  cura  della  diftributione  del  frumento  per 
«fière  tempo  di  gran  careftia  , fentl  vn  poueró  , che  andaua  per  le 
ftrade  maledicendo  il  Caualiere  condire:  Caualiere  Piazza  tu  trat- 
ti cofi  male  i poueri , che  il  Diauolo  ti  porterà  vna  volta  all'infer- 
no in  anima,  & in  corpo:  fono  più  voli*  venutodate  neportòha- 
ucre  del  grano;  fij  tu  maledetto  da  Dio,  c dalla  Vergine.  Vditt, 

Suefte  imprecationi  da  F.  Arcangelo  , il  quale  non  era  conofciuto 
al  pouero  per  figlio  del  Caualiere , gli  dirte , chcandafle  feco  : e lo 
condufte  alla  cafa  del  Padre,  oue  fattali  dare  la  chiaue  del  granaio, 
vi  fece  entrare  il  pouero, egli  dirte,  che  pigliafle  nel  Tacco  tutta., 
quella  quantità  di  grano, che  più  gli  piaceua.  Il  pouero  riempì  ir 
lacco  tanto  che  appena  lo  poteua  muouere , e diede  à P:  Arcange-  % 
Io  il  danaro  per  la  valuta  di  erto,acciochelo  confegnaflfeal  Caua-  ’!s 
licre,  ma  egli  di  nafeofto  lo  pofe  dentro  la  bocca  del  tacco  , egli 
lafclò  portar  via  il  danaro,  Se  il  frumento,  cofi  per  foutienire  al  bi- 
fogno di  erto  , come  per  rendere  propitia  la  diuina  clemenza  al 
Padre,  acciochc  il  Signore  non  lo  caftigafle  dell'hauere  fatto  (ten- 
tare il  pouero  nell’hauere  il  grano. 

Terminata  felicemente  la  guerra  cTVngaria,  mentre  carico  dimoi- 
Iti  trofei  di  partenza , e di  fatiche  foftenute  in  quella  imprefa  ritor- 
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naua  nell'Italia,  come  fù  giunto  à Carintia  , s’infermò  grauemen- 
te  , e terminò  con  la  morte  de' giudi  quella  vita  , che  con  molta-, 
cfemplanrà,  e lanuta  di  coltami  haueua  fcorfo  nel  fecolo,e  nella 
Religione. 

Di  Fra  Ago  fono  da  Siena  laico  ,cdtF.  ModeSìo  da  Modona 
Sacerdote. 


NEU’ifteflà  Prouincia  di  Bologna  è molto  lodato  in  fantità  , e_. 

perfettionc  F.  Agodino  da  Siena  laico  , il  quale  prima  ancora 
ch’entraflc  nella  Religione  menando  vita  eremitica  digiunauaogni 
giorno  in  pane,  <5c  acqua.  Entrato  poi  nella  Riforma  gli  paruero 
coll  intolerabili  i digiuni  che  trà  di  noi  fi  ofleruano,  ancorché  fumo 
mcn’auderi  di  quelli  da  lui  praticati, che  digià  penfaua  di  ritorna 
re  al  primo  idituto  di  vita,  ma  prendendo  animo  dall'clortatione, 
che  gli  fece  il  Minidro  Prouinciale  alla  pcrfeueranza  , abbracciò 
con  grande  ardore  l’aurterità  della  Religione, evi  perfcuerò  intre- 

Indamente.  Fù  huomo  egregio  nel  zelo  della  pouertà , c d’ogni  re- 
igiofa  oderuanza  ; e tanto  nel  vile  dcll’habito  , quanto  nel  rigore 
del  viuere,  nell’honedà  de*  coltami,  c nell’amore  della  difcij?lina_> 
regolare  fi  dimodrò  pienamente  huomo  euangclico.  Non  li  fcriù 
mai  di  pagliarizzo,  ne  di  lettiera , ma  quando  il  bifogno  della  na 
tura  lo  necedìtaua  à prendere  qualche  poco  di  ripolo  , fempre  fi 
coricaua  fopra  la  nuda  terra.  Abborriua grandemente  lodo, c per 
non  darli  mai  otiofo  dcdicaua  il  giorno  alle  fatiche  , e la  notte  al! 
oratione,  alla  quale  atrendeua  tanto  inceflantcmcntc  , che  i Frati 
lo  ritrouauano  quali  Tempre  nella  Chiefa,  c l’vdiuano  gemere  pel 
la  Cella,  fi  che  dubitauano  ragioncuoltnentefchaucfle  mai  tempo 

Kr  dormire  : quedo  è certo,  ch’era  cofi  frequente,  & alfiduoncl- 
ratione,  che  anche  il  lui  Tonno  potcua  dirfi  vna  dolce  quiete  di 
contempladonc , onde  non  lo  didoglieua  da  ella  , nc  gl’intepidiua 
lo  Tpirito  per  attenderai , ma  più  todo  lo  Tolleuaua.  Per  queda  ca- 
gione patì  diuerfi  franagli  dal  Demonio,  il  quale  s’afFaticaua  à tut- 
to Tuo  potere  con  gridi,  drepid,  e vifioni  fpauenrofe  di  fargli  lafcia- 
Te*  V”r  re  * orad°ne>  ma  refidendo  egli  valoroTamente  à tutti  gl’incontri  , 
'■na nmità lìc  r'Portò  gloriofe  vittorie . Frà  quede  infcdationi  diaboliche  , fù 
aìi/t  pAtien—  vna  vo*ta  fauorito  da  Dio  con  la  tegnente  vifione . Vide  il  Sigtio- 
^4 j,  re  vedito  d’vn  manto  più  candido  della  neue , che  Tedeua  nella  ci 

ma  d'vn  monte  , à cui  volendo  egli  incamminarfi  per  vna  drada_. 
rifplcndente , fi  trouò  fubito  a' fianchi  dall’vna  , e dall’altra  parte  i 
Demonij,  i quali  con  vncini  di  Terrò  procurauano  di  trattenerlo, 
acciochc  non  paflaflc  auanti;  ma  facendogli  animo  il  Signore  fece 
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tale  sforzo,  che  finalmente  li  fupcrò  , e s’auuanzò  all'acquifto  del 
monte , nella  cui  cima  fù  poi  riceuuto  dalla  Macflà  Diurna  con_. 
molte  dimoftra  rioni  di  piace uolczza. 

14  Era  zelantiflimo  della  caftttà  . E (Tendo  portinaio  à Piacenza  fù 
da  vna  giouane  di  frefea  età  follecitato  à peccare  carnalmente  :cd 
egli  non  folo  non  acconlentì  à peccato  alcuno, ma  di  più  laripre- 
fc  altramente,  e fece  fare  vn’ordine  da’  Padri  di  quella  Prouincia, 
che  nanili  giouinaftre  fi  teneflero  lontane  dalle  noftre  porte  quanto 
più  fi  potefle.  Si  dice  ancora  che  profetizzò  ad  vna  Gentildonna 
di  Piacenza  per  nome  la  Signora  Angela  Pafquerota.chehauercb- 
be  partorito  vn  mafehio,  come  poi  lo  partorì;  & che  non  poten- 
do vna  Madre  allattare  il  bambino,  per  cfferlc  venuto  meno  il  lat- 
te, etto  con  le  fuc  orationi  gliele  ottenne  dal  Ciclo  in  molta  copia . 

Vide  molti  anni , c fù  Tempre  efempla rifilmo,  Se  cflendofi  inferma- 
to à morte  in  Parma , ptediflc  il  giorno  della  fu*mortc,e  riceuuti  i Sa- 
gramene con  molta diuotione,  pafsò  al  Signore. 

Il  terzo  dell’ ifte(Ta  Prouinciaè  Fra  Mode  Ho  da  Modona  Sacerdo- 
te , la  cui  vita  fù  vna  continua  auflerità,  ecorfo  d'oratione.  Com- 
battcua  continuamente  con  l'attinenza,  con  le  vigilie,  econle  di -\Modtfto  da 
(cipline  contro  i nemici  infernali , i quali  altrefi  l’attaltauano  cofi  Modona  Sa 
fieramente,  che  bene  fpefio  mentre  fi  ftaggellaua  , gli  afferrauano 
la  difciplina  per  leuargliele  dalle  mani;  ma  egli  la  tcneua  cofi  ben 
(fretta,  che  per  quanta  forza  quelli  gli  faceflèro  , non  gliele  po- 
teuano  leuare  , fi  che  finalmente  reftando  vittoriofo , flagcllaua_, 
alpramente  l’vno,  e l’altro  nimico,  il  domeftico,  e lìnfernalc. 

1 7 Godeua  nell’oratione  molte  vifioni  celefti , trà  le  quali  fi  narra  la 
feguente . Orando  vna  notte  dopo  Mattutino  nella  Chicfa , vide,, 
comparirli  auanti  vna giouinctta adorna d’efquifitc bellezze,  c mol- 
to rifplcndentc,  la  quale  ettendo  vcftita  pompofamente , haueua_, 
nondimeno  alcune  macchie  fopra  la  vede  nel  petto,  qu3liprocura- 
ua  di  leuarficon  vna  feopetta.  Non  poteua  capire Thuomodi  Dio, 
come  vna  giouane  cofi  bella  , e circondata  da  tanti  fplcndori  ha-  Qonvna  vi- 
uefse  quelle  fordidezze  nel  petto  , Se  addimandoneglic  la  cagio-  fotte  tUuflre 
ne,  hebbe  da  lei  quella  rifpolla.  Modello,  fe  tu  non  mi  conolci , gliìmanìfc- 
io  fono  la  tua  Religione  de’  Cappuccini  cara  , Se  amabile  à Dio , /fato  lo  flato 
Se  à gli  huomini.  La  bellezza  , che  in  me  vedi,  me  l’hanno  con-  Religio 
ferita  i veri  Oficruatori  della  Serafica  Regola’,  i quali  con  le^  ”e 
virtù  , e perfettioni  loro  mi  ornarono  di  quefle  bellezze  nel  co- 
fpetto  del  Cielo  , c del  Mondo  , c tuttauia  mi  vanno  fempre  più 
adornando.  EpiacclTeà  Dio,  chein  tutti  fi  ritrouafle quell’ amore 
di  perfertione,  e quel  zelo  di  perfetta  oficruanza,  che  fi  ritrouò  già 
in  qtic’ primi  figli  del  Padre  San  Francefco , quando  appena  erami 
vfcita  alla  luce,  che  non  hauerci  nel  petto  quefle  macchie , cheho- 
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ra  vedi  j percioche  la  virtù,  la  quale  per  feftelfa  c adorna  dilumi- 
nofi  fplendori , viene  tal’  hora  à macchiarfi  con  le  altrui  fordidez- 
ze.  Ma  perche  il  femore  della  fantità  viene  ad  intepidirli  in  mol- 
ti $ quindi  poi  ne  detiuano  gli  fcandali , i quali  diminuifcono  quel 
buon’odore  di  fantità,  che  prima  fi  era  fparfoin  ogni  luogo,  «io 
ne  vengo à contrarre  quelle  macchie,  quali  co'buoni  efcmpidegli 
altri , come  con  vna  Icopctta  procuro  di  leuarmi  di  dolio  . lo  in 
vero  manterrò  Tempre  la  mia  bellezza  , ma  fiano  auuertiti  quelli , 
che  con  raffottoallccofe  del  Mondo,  con  l’arobitione , con  ìmmer- 
gerfi  in  negotij  fecolarefchi , macchiano  il  mio  bel  nome , e quanto 
e dal  canto  loro,  offufeano  quella  coli  bella  luce,  della  quale  fono 
circondata.  Ciò  detto difparue  la  vifione,  con  la  quale  volle  il  Si-i 
gnore  auuifarc  rutti  i figli  della  Riforma  , che  haueuano  ad  atten- 
dere con  ogni  ftudio,  efollccitudine  alla  perfettione,  per  aggiun- 
gere maggiori  bellezze  ad  ella  Riforma  , e quanto  debbono  guar- 
darli dafeaftigo  diuino  quelli , che  con  le  fordidezze  de’  viti;  loro 
macchiano,  &offufcanogli  fplendori  della  Serafica  Religione. 

In  tempo  che  dimoraua  à Borgo  San  Donnino , poco  lontano  jg 
dal  Conuento  habitauano  tre  giouani  da  marito  le  quali  cantaua- 
no  fpeflò,  c con  tanta  importunità , che dillurbauanoi  Frati,  quan- 
mtrte  ad <*/-!doerano  all’oratione  mentale.  Le  auuisò  più  volte  Fra  Modello, 
chm giouinet  che  fialleneflero  dal  cantare  , almeno  quando  i Frati faceuano  ora- 
telcquali  ca-  ;j(,nc  > ne  facendo  effe  conto  alcuno  de  gli  auuifi  dell’  huomo  di 


Predice  ld-j 


t&UMo  w v- 


, fr~  Dir  . predille  loro  che  nel  termine  di  quindici  giorni  hauerebbono 

>r‘  ’ F‘ cintilo  la  bocca  con  perpetuo  filentio . E perche  la predittione  era.» 
l ‘tiene  ] vlcita  da  fpirito  profetico,  morirono  tutte  tre  nel  termine  de’  quindici 

giorni  con  gran  marauiglia  di  rutta  la  Città , à cui  fi  fece  manifello  il 
cafo  . Morì  quell'anno,  e lafciò  dietro  difegran  fama  di  làntità. 

Di  Fra  Euangelifla  da  C Anobio  fettìmo  Cenerate , e di  Fra  'Bene- 
detto da  Venafro  S Acer  dote . 

Ra  Euangelifta  da  Canobio , che  fu  il  fettimo  Generale  dopo 
— Fra  Tomafo  da  Città  di  Cartello,  pafsò  anch’egli queft’annoal 
Signore  . Nacque  d'honorati  parenti  in  Canobio  Borgo  del  lago 
maggiore  nello  (lato  di  Milano  noftro  diuotilfimo,  & amorcuolif- 
lìmo . Prcfe  l'habito  clericale  prima  d’entrare  nella  Religione  , 
riceuuto  il  Diaconato  s’applicò  à gli  (ludi  della  Filofofia,  e poi  del- 
le leggi  Canoniche,  evi  fece  tanto  profitto,  ch’era  tenuto  per  vno 
de’ migliori  foggetti  del  fuo  tempo,  onde  fi  fperaua da  tutti,  che-, 
douclfc  elfere  molto  qualificato  nella  Chielà  di  Dio  e di  grande 
ornamento  all’  habito  , che  portaua.  Ma  il  Signore  che  fhaueua 
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già  deftinato  per  Macftro  , e. Capo  di  quella  fua  picciola  Congrc 
gatione  di  Cappuccini , malfime  in  quel  tempo  , che  era  agitata^ 
da  fiere  pcrfecutioni , e Scandali  , ghfpirò  al  cuore  l'amore  della.» 
Riforma  : onde  fù  riceuuto  nella  Prouincia  di  Milano  , e vellito, 
dell’  habito,  e poi  mandato  da’  Superiori  maggiori  in  quella  dell 
Vmbria.  Sin  dal  principio  del  fuo  nouitiato  li dimoflròcofi amico 
del  filentio,  edclla  ritiratezza,  coli  dato  al  difpregio  di  tutte  le  co- 
fe , tanto  zelante  della  pouertà , dell’  humiltà , deli’  vbbidier  za_»  J 
dell’aullerità,  ed’ogni  appoftolica  virtù,  che  poteua  fcruire  à tut-| 
ti  d'vn  perfetto  modello  d’euangelica  perfettione  . Con  la  fantità 
de*  coltami  hauendo  congiunta  vna  marauigliofa  prudenza  , e de-1 
firezza  nel  trattare  negotij  , fi  diunlgò  tanto  la  fama  del  lui  valo- 
re per  le  Prouincic  della  Religione  , che  fit  Prouinciale  di  cin- 
que Prouincie,  tre  anni  Commiflario  Generale  , fei  anni  Procura- 
tore di  Corte;  dceflendoclettofrà  glialtriperafiìfterealSagro  Con- 
cilio di  Trento  , come  fi  è detto  nel  primo  Volume  Tanno  1J62. 
moftrò  tanta  dottrina  nel  feiogliere  alcune  difficoltà  più  rileuanti 
in  materie  teologiche,  e tanto  zelo  della  fanta  fede  , e della  nofira' 
Religione,  in  que’ tempi  particolarmente  , ne’ quali  era  fieramente 
combattuta  da  gli  auucrfari , che  conofciuto  il  fuo  gran  talento,  fùf- 
anno  1 5 64.  co’l  confenfo  di  tutti  gli  Elettoripromoflò  al  Generalato .’ 
10  Quanta  folfe  Tintegrità  di  quello  gran  Padre  nel  gouernare  la_» 
Religione,  l’equità  nel  giudicare,  la  piaccuolczza  nel caftigare , la 
prudenza  ne’ maneggi,  il  configlio  nell’antiuedere,  c nell’  Sfuggi- 
re quanto  conueniua,  la  fapienza  nel  prouedere,  la  fortezza  nelle 
cole  ardue,  la  temperanza  in  ogni  attiore,  le  quali  virtù  congiun- 
te co’l  zelo,  che  ha  ueua  di  mantenere,  e d’accrefcerc  l’ofleruanza  re- 
ligiofa , lo  dimollrauano  vn  compito  fimolacro  d’vn  vero  Pallore , 
già  fi  è veduto  fuccintamentc  nel  primo  Tomo,  onde  non  occorre- 
tà  di  ritoccarlo  in  quello  luogo;folo  portiamo  di  re, che  con  il  cumulo 
di  tutte  quelle  virtù  honorò  grandemente,  Se  illullròla  dignità  ge- 
neralitia . Perilche  hauendo  in  più  occafioni  Papa  Gregorio  XIII. 
conofciuto  la  di  lui  molta  prudenza  Thebbe  in  grande  liima,  efa- 
ceua  fcco  più  volte  ragionamenti  famigliati , e gli  concefle  con  vn 
fuo  Brcue  di  poter  leuare  dal  Monallero  di  Santa  Maria  in  Geru- 
falemme  nella  Città  di  Napoli  alcune  Monache  per  la  fondanone^ 
d’vn  Monallcrodi  Cappuccine  nell’ Vmbria . 

Fù  huomo  infigne  nelTaullerità  della  vita,  e nell’oratione . Fini- 
to il  triennio  del  Generalato  fi  ritirò,’ nel  Conuentod’Acquafpatta, 
ò di  Porcaria,  in  vna  grotta  cauata  nel  monte , Se  iui  flette  rutta-» 
la  Quarefima,  non  mangiando  altro  che  pane, e vino  . Ma]quan 
to  più  rigorofo  era  il  digiuno,  tanto  piùfoaue  era  il  godimento  del- 
le  celcrti  deli  tic  nelTeferci  fio  continuo  della  contcmplatione  . Stima 


E dejlìnatt 
ad  affisi  ere  al 
Concilio  di  i 
Trento . 


21 


Creato  Ge- 
nerale goiur 
na  la  Reli- 
gione ti  mol 
r a prudenza. 


Lodagran— 
demente  l'- 
orai ione. 


ua 


Lib.  i.  de 
orà.Dcum. 


170  ANNALI  DE’  FRATI 

1’Ann.DiXpo.|DiClem.V1I1.|Di  Rodol.  ì.Imp.  Dell  a Rblig. 


IJP5- 


» 9- 


71- 


S'accenna»* 


uacofincccflariarorationc  al  Frate  Cappuccino  , ch'era  folito  dire, 
che  daclfadipcndcua  la  vita  Ijpi rituale  dell'  anima  noltra , e citaua  più 
voltcinprouadi  quello  queldetto  del  P.SanGio:  Grifoftomo,oue 
paragona  il  Rcligiofo  fenza  orationcal  pefee,  il  quale  fitrouafuo 
ri  dell'acqua.  Per  quello  vedendo  egli,  che  l’Ochmo  , altre  volte.. 
Generale,  attendeua  all’oratione  meno  di  quello  li  conuenifle,  gli 
|fecelacorrettionedicendogli:Bcrnardino  (appi , che  le  tralafci  l’ora- 
itione,  vieni  à rouinarti,  perche  egli  è impedìbile  viucre  nella  Re- 
ligione fenza  fpirito  d’oratione.  Haucndo  ottanta  c più  anni  fi  trat- 
tenerla nella  Chiefa  da  vn’hora  di  notte  fin'all'hora  di  Mattutino 
in  meditarioni , c contemphtioni  delle  diuine  bellezze  : nel  qual 
tempo  non  tralafciauano  i Demoni;  d’infellarloin  varie  maniere^, 
particolarmente  con  diuerfe  rapprefentationidi  cofe brutte , per  di- 
ltorlo  dall’orationc. 

E per  reftringere  in' poco  il  molto , che  di  lui  fi  potrebbe  dire; 
odcruòiempre  fin’ all'vltima  vecchiaia l’adincnza  dal  mangiare car- 
..  .ni,  pelei,  de  altri  cibi  più  dilicati.  Ogni  giorno  faceua  molte  gcnu- 

m*ìuop?rcL>  flcfii°n*  guanti  il  Santidìmo  Sagramento.  Non  fi  confelfauamai, 
exregie  di  F.ne  cclebraua  il  Santo Sagrificio  dell'Altare,  che  non  fpargede  gran 
Enangehfta  Jcopia  di  lagrime . Fù  Tempre  diuotidìmo  della  Reina  de  gli  Angio- 
li. Conuertì  al  Signore  vn’huomomaluagio,  che  lo  fpatio  di  quat- 
tordici anni  continui  haueua  atftfo all’arte  magica,  e gli  abbruciò 
tutti  i libri , che  haueua  di  qued’arte  , neU’abbruciarfi  de'  quali  fi 
fentì  per  l’aria  vna  puzza  intolerabile  . Fù  dotato  dello  fpirito  di 
Profetia  , e predidc  ad  vn  Signore  il  tempo , nel  quale  farebbe  mor- 
to. Alcuni  Frati  da  lui  mandati  al  Generale  ritrouandofi  in  graue 
pericolo  di  morte  fi  raccomandarono  alle  lui  orationi,  c furono 
lòccorfi  da  Dio  miracolofamcnte  : percioche  nel  ritornare  dall’ 
Abruzzo  à Terni  foppraggiunti  da  notte  feura  con  tuoni,  lampi , 
furia  diventi,  e d’acque,  fmarrita  la  drada  haucndo  da  vna  parte 
vna  montagna  alta  , e dall’altra  vn  rapido  fiume,  nefjpcndoverfo 

3ual  parte  volgerli , chiamarono  in  aiuto  il  Signore,  e fi  raccoman- 
arono  alle  orationi  di  F.  Euangelifta  , per  lèruitio  di  cui  faccua- 
no  quel  viaggio,  e fubito  venne  vn  lampo  chiaro,  e durò  tanto  tem- 
po, che  fcuoprironovna  voragine  preci pitofa, nella  quale andaua- 
no  di  lungo  à cadere  . Ritirarifi  poi  fotto  vna  quercia  per  lo  fpa- 
tio di  due  horc , all'vdirc  vna  companella  fi  fecero  animo,guazza- 
rono  il  fiume,  & arriuarono  ad  vn  Monaftero  di  Padri  Oircruanti 
con  gran  marauiglia  di  tutti,  attefo  che  il  fiume  in  fimili  borafche 
di  tempi  appena  di  giorno  fi  poteua  palfareà  cauallo.  Finalmente 
haucndo  negli  virimi  giorni  della  fua  vira  confeguito  vna  purità  di 
fanciullo,  c d'Angelo,  refe  lo  fpirito  à Dio  nel  Conuento  di  Peru- 
gia  con  tanta  foauità , che  la  lui  morte  parue  vn  dolce  Tonno , & 
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andò  à godere  il  premio  deli?  Aie  virtù,  e fatiche. 

Compagno  nelle  corone  di  quello  diuoto  Generale  fu  F.  Bene- 
detto da  Venafro  Sacerdote  Prouincia  di  S.  Angelo . Preuenuto 
dal  Signore  nelle  benedittioni  diurne,  fu  da  lui  dotato  d’vna  piace  Fiu  di  Fr * 
uolezza  cofi  grande,  che  niun  fimftro,  che  gli  potefle  accadere,.,  Btntdtttod* 
cagionaua  mai  in  lui  alcuna  forte  diturbationeneiranimo,ò  di  tri.  l'tnafro  S* 
(lezza  nel  volto.  Da  quella  pace,  e tranquillità  di  mente  n’auucni-  ctr^0lt 
ua  poi,  che  facendo  oratione  fi  folleuafleinDio  con  tantoaffetto, 
che  bene  fpcffoandaua  in  ertali,  e fi  vedeua  alzato  da  terra  con  tut. 
to  il  corpo.  Mentre  celcbraua  Meda  , & haueua  nelle  mani  l'ho, 
ftia  fantillìma , quel  Frate , che  gli  feruiua , vide  nell'hoftia  il  Signo- 
re in  fcmbiantc  di  piccolo  fanciullo , che  con  faccia  ridente  daua^  Con  vna  vi- 
li fua  benedittione  à quelli,  ch'erano  prefcntial  fagrificio,  alla  qual  fieni  thbtra- 
vifta  difpariie  fubito  dalla  fua  mente  vna  graue  tcntatione,che  già  'octa  Vr;A-’ 
qualche  tempo  lo  ttauagliaua  fieramente  intorno  la  verità  di  elfo  sra“e  ,,nt*~ 
Sagramcnto . "on'' 

Vna  donna  di  Manfredonia , à cui  era  flato  vccifo  il  marito,  por 
taua  tant’odio  àchiglicl'haueua  ammazzato,  che  mai  r,cra  lalciata 
indurre  à perdonargli  per  quanto  vi  li  foflero  interporti  molti  Si- 
gnori, e l’naueflero  à ciò, fare  perfuafa  gli  amici:  anzi  che  creden- 
do ogni  giorno  la  ncmicitia  fra  le  parti,  fi  temeua,  che  finalmente 
non  forte  per  fuccedere  qualche  gran  ftrage.  Andò  F.  Michele  da 
Pignano  Sacerdote  in  compagnia  di  Fra  Benedetto  da  Venafro,  il 
quale  era  ancor  giouinctto  à ritrouarla.e  con  molti  efempidi San- 
ti, e viue  ragioni  tentò  di  perfuadcrle  il  perdonare  al  nemico,  ma 
fenza  profitto  alcuno,  perche  la  donna  altro  non  rifpondcua  eccet- 
to di  non  voler  perdonare,  fin  tantoché  non  faceflfe  più  crudelmen- 
te morire  chi  haueua  dato  morte  al  marito.  Vide  in  tanto  F.  Bere- 
detto,  che  auanti  la  mifera  rtauavn  Diauoloin  forma  di  Moro  con 
vna  bacchetta  nelle  mani,  con  laqual.e  tantoftoclie  la  donna  prof- 
feriua  qualche  parola  di  pace , le  percuoteua  la  lingua , e la  ntorna- 
ua  all'ortinatione  di  prima,  e poi  fubito  l'abbracciaua , c l'accarcz- 
zaua  , e le  muoueua  la  lingua,  con  che  l'andò  fempre  mantenendo 
nell’odio  conceputo,  ne  mai  s’arrefe  à quell’amore  , ilqualc  è co- 
mandato da  Cnfto  nella  fua  legge.  Predirti  quello  Santo  Religio- 
fo,  difendo  ancor  fano,  il  giorno  della  morte  ad  vna  fua  forclla ,«  Pedice  il 
d’indi  à poco  s’infermò  di  punta  : ne  mai  in  tutta  quella  infermi-^"”-"® 
tà  s’vdì  alcun  lamento  dalla  fua  bocca,  ne  quafi  altra  parola eccet--'"4 
to  il  nome  di  Gesù,  quale  faceua  rifuonare  più  dolcemente  all’bo- 
ra  che  il  dolore  più  lo  pungeua  . Refe  finalmente  lofpirito  al  fuo 
Creatore  , e fu  fepellito  auanti  la  fcalmata  della  noftra  Chic  fa  di 
Venafro  , come  all’hora  fi  coflumaua.  Volendo  poi  i Frati  trasfe- 
tire  le  di  lui  offa  nel  nuouo  fcpolcro,  vn  fecola rt,  che  cauaua  la_. 
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terra,  gli  diede  inauuertentemente  della  zappa  nel  mufcolo  d’vna 
fpalla,  e gli  fece  vfcire  ilfangue  viuo:  del  cherdtandograndemen- 
te  attoniti,  cominciarono à fcauarecon  maggior  diligenza , e fcuo- 
prironoil  corpo,  ilqualecra  ancor’  intiero,  e lo  ripofcro in  vn luo- 
go appartato  della  lepoltura  , lodando  le  marauiglic  del  Signore^ 
nelfuoSeruo. 

Vita  di  Fra  Clemente  dx  Grauina  Sacerdote , t et  oleum 
altri  dinoti  Reltgiofì. 

ILluflrò  quell’anno  con  gli  fplendori  delle  fue  virtù  h Prouincia 
di  Bari  F.  Clemente  da  Grauina  Sacerdote,  Padre  inuero  degno 
della  memoria  di  tutti  i fecoli.  Fù  voce  comune,  che  quello  San-j 
to  Religiofo  folle  fabbricato  da  Dio  come  vnvafo  d'oro  malficcio 
ingemmato  di  tutte  le  pietre  più  prctiofe  per  ornamento , e deco- 
ro della  Serafica  Religione,  accioche  à villa  de' lui  efempi rtceuef- 
ferogli  altri  copiofa  luce  per  viuerc  virtuofamente  , per  infiam- 
marli nel  defiderio.e  negli  cfercitij  della  petfettione.  Era  humilif- 
fimo  anco  nelle  Prelature,  percioche  cficndo  Miniilro  Prouincia- 
le,  non  tralafciaua  occafione  alcuna  d'auuilirfi  , quanto  poteua_, , 
fenza  digradare  dalla  grauità  di  Prelato  . Era  coli  compollo  nell* 
interno,  e nell‘elierno,e  rifplendeua  in  lui  tanta  honeflà  di  collu- 
mi, che  tutti  l’ammirauano  come  vnviuo,  e vero  ritratto  del  Se- 
rafico S.  Buonaucnrura.  Era  coli  caritatiuo  , che  non  folovoleua, 
che  gl’infermi  fodero  fcruiti  con  ogni  poflubile carità, ma  egliftcf- 
fo  li  feruiua  ne'  più  vili  minilleri  fina  cucinar  ioroi  cibi.  Trouan- 
do  nella  vifira  , che  vn  Guardiano  non  fi  era  fatto  tagliare  l’ha  biro 
per  edere  il  panno  cattino,  fi  fpogliò  fubito  il  fuo,  il  quale  era  di 
panno  migliore , e fattolo  accomodare  alla  mifura  del  Guardiano, 
ch’era  di  più  piccola  datura,  fi  pigliò  perfe  il  panno  dell’altro. 

Fù  di  cofi  marauigliofa  patienzanel  tolerare  lecofe  auucrfe.che 
pareua  dato  da  Dio  alla  Religione  per  vn’cfcmplare  d’ogni  foffè- 
renza , accioche  dal  lui  efempio  quelli  , i quali  fi  ritrouauano  tra- 
uagliati  da  perfecutioni , offe»  dalle  maledicenze,  ò tormenta  ti  da 
graui  dolori  d’infermità  corporali , apprendedero  quella  virtù  tan- 
to necedaria  alle  perdane  Religiole. 

Era  zelantifiìmodell'oderuanza,  in  particolare  della  Serafica  po-  *7 
ucrtàj  e perche  non  poteua  foffrire  alcuna  fpccie  di  nladationo, 
muffirne  nelle  fabbriche  , ma  s’opponeua  a’  rilafciati  quanto  pote- 
ua, non  perdonando  alla  lingua,  ne  alla  sferza  ; fé  gli  riuoltarono 
contro  alcuni  Frati , eh  erano  di  qualche  autorità  nella  Prouincia , 
e poco  amatori  della  loro  profetinone  , & hauendogli  animi  ina- 
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Jfpriti  per  le  lui  riprenfioni,  e penitenze , gl’impofero  molte  calumnie 
fin  a denunciarlo  al  Santo  Officio  . Ma  fe  bene  folle  cofi  graue- 
mente  perfeguitato,  c calumniato  in  materie  graui  toccanti  l’ho- 
nore , c la  buona  fama  . non  però  fi  lamentaua  de’  fuoi  pcrlècuto- 
ri,  nc  fi  qucrelaua  d cfli,  ma  il  tutto  foffriua  con  allegra  patienza,  Aitftrav** 
c filcntio,  rimettendo  ogni  cofa  nelle  mani  del  Signore.  Anzi  che  patitnzÀ  »» 
ne  pure  pernietteiu,  che  altri  mormoraflero  di  loro,  e facendola  vn* 
correttione  à quelli, che  ne  diccuano  male , feufaua  i delinquenti  '««"A 
e dtceua  .che  Iddio  gli  permetteua  qucfti  pochi  trauagli  in  peni-1 
tenza  de  fuoi  peccati.  3 r 

*8  Mail  Signore  , che  hi  cura  dell’innocenza  , e buona  fama  de’ 
lerui  fuoi,  ancorché  per  qualche  tempo  li  raffini  come  oro  eletto 
col  fuoco  delle  lingue  de’ maldicenti,  acciochepoi  raffinati  rifplen- 
dano  con  la  chiafezza  dell  innocenza  , non  perniile  , che  lungo 
tempo  pericolane  lhonore  di  chi  tanto  fedelmente  lo  leruiua  • per- 
che fece  conofcere  la  lui  innocenza  , e caftigò  feueramente  i 
calumniatori.  Vn  Picdicatore,  che  l'haucua infamato, morì  fenza 
conteffìone.  \ n altro  Frate  Sacerdote,  che  haueua  fcritto contro 
il  Padre,  e fi  gloriarla,  che  gh  faceua  venir  fopra  vnCommiflario, 
alla  venuta  dello  fu  il  Seruo  di  Dio  ritronato  innocente,  <5c  il  Sa- 
cerdote porto  in  carcere  per  altri  fuoi  misfatti: e dopo  alcuni  anni 
mori  nella  cella  improuiiamente  fenza  l’aflìftenzad'alaino  , che  gli 
raccomandaffe  l’anima.  Vn’altro  Frate  come  indegno  dell’habitoapo- 
ftato  dalli  Religione,*  vn’altro  reftò  milèrabilmente  ammazzatoi  In 
molti  altri  cafi  dimoffro  quefto  perfetto  religiofo  vna  Comma  patienza, 
ne  pareua , che  fapefle  vindicarfi  de’  fuoi  auucrfari  in  altro  modo  che 
con  Perdonare  loro  li  offefe.  Fù  ancora  patientiffimo  nel  foppor- 
tare  le  infermità,  come  fi  vedrà  poco  dopo. 

29  Lo  Audio  continuo  dcll’oratione  era  quello  , che  manteneua  in 
lui  viua  la  patienza , e le  fomminiffraua  forza  per  crefcere  digior- 
no in  giorno  : e queffo  ffudio  era  cofi  ardente  nell’huomo  di  Dio, 
che  a tutte  lhore  godeua  ì diurni  abbracciamenti,  c pareua,  che., 
tutto  fi  trasformane  nel  ino  Signore.  Per  queffo  fe  non  era  impe- 
dito da  qualche  vfficio  pubblico,  godeua  della  folitudine,  e vclon- 
tieri  tuggiua  non  lolamente  la  conuerfatione , ma  la  viffa  ancora., 
degli  huonnni,  per  pafccre  auidamentc  l'animo  con  libertà,  e lun- 
ghezza maggiore  delle  delitie  dell’amore  diuino.  Era  tanto  effica-  c ur*rifce  <"* 
ce  1 Granone  di  queffo  Senio  di  Criffo,  che  pregando  il  Signora  T&*"*4 
a f Marchefa  Cita,  la  quale  era  inferma  à morte,  le  °r 

ottenne  da  Dio  la  faniia , onde  il  giorno  feguente  fi  fentl  libera  da' 
ogni  male  . ERendo  Prouinciale  ,e  trouandofi  per  occafione  di  vi- 
fita  nel  noffro  luogo  della  Terza  , vna  fera  che  per  la  ftanchczza 
del  viaggio  non  poteua  prender  ripolò,  fi  leuò  per  andare  ad  ac- 
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condere  il  lume  nella  Ghicfa , ma  effcndofi  eftinta  la  lampada , paf- 
sò  nella  cucina, oue giunto  vide  vngran  fuoco  , c vicino  à quello 
vn'huomo  raccolto  in  vn  mantello  infocato  , con  vn  cappello  di 
fiamme  in  capo:  del  che teftò grandemente  marauigliato, auuifan- 
dofi , che  quello  non  poreua  edere  alcun  Frate  viuente  ; la  ondo 
lo  Scongiurò  da  parte  di  Dio  à dirgli,  chi  era,&  che  voleua  diro 
quel  fuoco.  Rilpofe  fubito  l’huomo:  lappi  ch’io  fono  il  tale  ( egli 
dille  il  fuo  nome)  condannato  dallagiullitia  diurna  in  queftoluogo 
per  il  molto  tempo  , che  quiui  hò  confumato  la  fera  inutilmcnto 
in  parole  vanc,c  ridicole.  Hebbeil  Padre  compallìone  di  vederlo 
panie  cofi  acerbi  tormenti  , c gli  addimandò , fe  potcua  porgerli 

Sualche  foccorfo  . Gli  rifpofe  ihdefunto  , che  fe  haueffe  pregato 
•io  per  lui  , farebbe  vfeito  libero  da  quelle  pene  . Glipromde  il 
Padre  di  farlo,  c fubito  difparuc  la  vifionc  con  il  fuoco,  fenza re- 
namene tanto,  che  concflo  potefle  accendere  vn  zolfanello  ; perti- 
che sbigottito  fi  ritirò  nella  cella  , c fi  diede  à pregare  il  Signora* 
con  gran  femore  difpirito  perlaliberatione  diqurlla  pouera  anima. 
L’vltima  mano, con  cui  il  Signorediede  compimento  alla  bolliifi- 
frouato (ma  pittura  delle  perfettionidi  qucft’huomodi  Paradifo,  fti  la  paricn- 
con  iza  nella  infermità , la  quale  fi  vide  in  lui  rifplcndere  in  grado  vera- 
r lunga.,  mente  eroico.  EflTcndo  Guardiano  di  Barletta  gli  nacque  vnmala, 
'mita.  in  vn  [iracci0j  chc  fattofi  cancrogli  andana  putrefacendole  carni, 
fi  che  fù.d:  me  die  ri  che  ìhCirugico  gli  tagliafic  in  pezzi  la  canto 
ddlla  fchicna,  e calafle  à ballò  finali;  cokie,  perii  quali  tormen- 
ti vi  bifognauano  li  fortezza,  e lacoftanzad’vn  martire:  e duran- 
dogli auclla  informità  alquanti  mefi,  non  s’vdìmai  tutto  quello  tem- 
po dalia  fua  bocca  alcuna  paroladi  lamento;  ma  quando  fe  gli  ta- 
gliano le  carni,  profteriuacon  tanta  dolcezza  i nomi  diGesù,di 
Manale  dclP.Si  Franccfco , che  rendeua  gran  diuotioneà  quelli, 
che  lo'fentiuano,  c piangeuano  tutti  per  te  nerezza.  E di  quella  lui 

Eticnzairdlò  cofigrandemente  edificato  il'Cirugico,  che  quando 
■ medi  calia,  fi  Icuau.i  il  cappello  di  capo,e  nel  medicarlo  piegaua 
leginocchiaàtcrra  dicendo  di  volergli  fare  quella  carità  con  tanta-, 
riucrenza  .come  fehanefle  toccato  vn  Santo  Martire. 

Battendo  laM.  D).  ben  purgatocon  sì  lungomartirio.e  raffinato  co- 
ntrora nel  fuoco  Kanirna  di  quello  fuo  Seruo,  volle  donarle  la  merce- 
de della  gloria,  Con  trasferirla  da  cofi  graui  pene  alle  indicibili  gioie 
dcH’ercmn  Beatitudine  : perilehementre  profforiua  con  gran  fpinto, 
c diuationcquc’  vcrfcttidell  ViìmnoMcmmofalutis  au6lor , che.  dicono 
Maria  Mairi  punk  ,meier  mifericordia  turni  alt befte  protrge,  bora  mar- 
tisfujeipt , nel  profferite  dt quelle  vltime  parole  refe  l’anima  al  fuo 
Creatore  in  Andria  ,&in  qiicll’illanregli  rollò  la  faccia  cofi  chiara, e 
tiiplendentc.chcparcuahaucfl'criccuutoladofe  della  chiarezza. 

In 
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In  quell’  ifteflà  hora , nella  qu.ik  pafsò  al  Signore , appaine  tat- 
to circondato  di  raggi-ad  vna  noftra  amoreuolc  di ‘Barletta  lei  mi- 
glia dittante  aia  Anùria , eie  ditte,  ch’craipattàto  da  qncfto  «Bìglia 
1 atti  beata  vita , eia  donna  lo.rifferìadalcunide’noftoFrati.  Quel- 
la mcdefima-lèra  apparuc  tutto  bello , gloriòle»,  & allegròad  vn  no- 
ftra Frate  Sacerdote,  cfuopoefano  verlò  lotte  liotc  di  notte  nel  no- 
ftro  luogo  di  Terlizzi  TcTra.vicina  à Bitonro,  il  quale  gli  ditte  ; oh 
Fra  Clemente  mio  l’altrogiomo  vilafciai  in  Àndna infermo àmor 
te , ch’-era  imponìbile  che  guarifti , c cofi  pretto  fere  guarito,  c di 
uenuto  coli  bello?  Ciò  detto  vide,  che  il  Padre  fece  boccadi  ride- 
re, lelubito  difparue  Tettando  egli  molto  confolato.  Penfando  poi 
profondamente  à quella  vifioneandò  al  Mattutino  con  granmara- 
uiglia  di  quanto haucua  veduto . Finitoli  Mattutino,  e ritornato  nel- 
la cella  per  rippfarc  vn  poco  vicino  all’alba,  quando  ftaua  per  pi- 
gliar Tonno , gliparue  di  vdire  vn  gran  Tuono  eli  campane , come  Te! 
iuonattcro  per  qualche  allegrezza,  ò fetta,  e fi  (enti  dire  dentro  il 
cuore,  che  quella  fetta  fi  faceua per  Irmottc  diFra  Clemente,  eh, 
quell’ ideila  notte  era  pattato  da  quella  alla  beltà  vita. 

33  Morirono  fimilmente  quell’anno  in  diuerfe  PrOHinc-ie  altri  Frati 
di  Tanta  vira,  la  cui  memoria  merita  dìffere  inferra  in  quelli  Amia- 
ìli.  Nella  Prouincia  dell’ Acquitania  Fra -Pietro-Frammingo,  &Em 
Jmanucle  da  Torino  Sacerdoti  furonoReligiofidi  Vinti  conlmend’a- 
|blli  . Quella  di  Bologna  è illuftrata  da  gli  ìplenHori  della  Inneità  di 
Fra  Muffimmo  da  Mantoa  Laico,  il  quale  fùhuomo  fegnaVatiffiino 
nell’  mi  (Ferità  della  vita, nell’  vbbidienza  .nell'  humilrà,  nella  fre-j 
quenza  dell’oratione,  c nel  zelo  d’ogoi  religioni  ofl'eruanza  . An^ 
dò  nelf  Vngaria  con  Fra  Arcangelo  da  Rimini , e mentre  faccua_» 
animo  a’  foTdati  à combattere  valorofamente  contro  gl’infedeli,  fii 
colpito  da  vn  fatto,  errori  per  feruigio  della  Santa  fede,  impiega- 
to dall’  vbbidienza  in  opera  cofi  degna  . La  Prouincin  parimente 
di  CoferizA  celebra  le  lodidi  Fra  Girolamo  d’ Acquare»  Predicatore, 
da  cui fngoucrnataalcuniannicon  gran  zelo, e Ipirito.  Operòdo- 
po  morte  alcuni  miracoli,  fià  quali  fi  racconta  , ch-ettendo  già  lei 
Trcfi  fepolto  non  folt»  fu  ritrouaroil  Tuocorpofano,  & intiero,  ma 
che  di  più  nel  leuarfegli  con  qualche  Violenza  il  Cappuccio  dalla_j 
faccia  , n’vfcì  da  cttà  gran  copia  di  fangne  . Nell’  Abbmzzo  Fra 
! Silucftro  da  Cingoli  Sacerdote  fù  diuotiffimo  dilla  Santifllma  Ver- 
gine, e IbHcuaua  con  tantoardore  lo  fpirirò  in  Dio,  cHebencdpefi 
lò  veniua  ad  ette  re  rapito  in  ettafi,  nel  qual  tenripo  gli  fi  vedetta  lài 
faccia  cofi  luminola,  c tifplendente  , che  difficilmente  vi/fipótcuà' 
fidare  lo  fguardo.  Liberò  vna  indemoniata  ; e prediffe  alcune  co-! 
fc  anuenire,  efrà  quelle  anco  l’hora della  fua  morte . Fra  Raf«$lè>! 
fda  Monfella  Predicatore  è molto  lodato  nella  Prouincia  di  Nàpoli  ■ 
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per  huomo  virtuofifiìmo  . Eflendo  Guardiano  à Caferta  conobbe 
con  fpirito  profetico  , che  alcune  perfonc  erano  cercate  à ,morte_. 
da’ loro  nemici,  perlo  che  mandò  fubitoalcuni  Frati  à ritirarle  nel 
Conuento,  e le  riconciliò  con  quelli , che  le  voleuano  ammazzare . 

Nella  Prouincia  di  Parigi  Fra  Nicolò  Auriloto  Sacerdote  fù  Re-  ^ 
ligiofo  molto  celebre  nel  zelo  della  Serafica  poucrtà,  nell’  aulkritd 
della  vita,  nello  Audio  dell'oratione , c nella  virtù  della  fanta  vbbi- 
dienza , lenza  di  cui  non  ardiua  di  fare  cofa  alcuna , onde  meritò , 
che  quella  ancora  ghfacefle  feorta  nella  morte;  perche  trouandofi 
vicino  à fpirare  l’anima , addimandòal  Guardiano  il  me  rito  della  fan- 
ta vbbidienza  perfarc  quel  palleggio,  ed  ottenutolo  refe  fubitoilfuo 
fpirito à Dio. 

Di  molti  cafi  memorabili  occorfi  quei  Vanno . 

J^Ella  Prouincia  di  Sant’Angelo,  la  quale  è per  lo  più  montuo-  35 


del  Sirnore  1 ^ ,<l»  andando  quell'anno  due  Frati  dal  Conuento  di  Frefolona 
con  alcuni  “ Tnuento  in  tempo  di  verno  cadde  nel  viaggio  tanta  ncue  , che_> 
frati  , che  fmarritoil  diritto  (entiere  s’andarono  à perdere  fra  alcuni  bolchi 


■faceuano 
I viaggio  per 
\la  j anta  vb- 
bidicnX*. 


Nel  Salmo 
147- 


da’ quali  non  fapendo  vfeire,  furono  ncccflrtatià  trattenerfiiui  quel- 
la notte . Non  fi  vedeua  in  tutti  que’contorni  alcun  vefiigio  d’ha- 
bitatione,  laonde  temendo  i pouerelli  di  douerui  reftare  morti  dal 
freddo,  òd’eflcre  diuorati  dalle  fiere,  s’apparecchiarono  alla  mor- 
te con  la  confcllìone,  c con  afFettuofe  , e feruenti  orationi  racco- 
mandarono l’animeJoro  à Dio,  non  hauendo  altra  confolatione  ec- 
cetto il  fapere,  che  fi ritrouauano  in  quel  pericolo  per  ltfola,fem- 
plice,  epura  vbbidienza,  il  che  daua  loro  grand’animod  confidare 
nella  pictola,  & amorola  prouidenza , che  fuole  hauere  il  Signore 
de’fuoiSerui.  Ncrellaronodcfraudatidallefperanze,  perchequel- 
la  neue  incominciò  d rifcardarli  come  fe  fiata  folle  lana,  verifican- 
doli in  elfi  il  detto  del  Salmi  (la  Qui  dztniucm  fieni  lanata . Fatto  gior- 
no fi  rimifero  sù  la  buona  llrada  fc  bene  con  grande  difficolti,  e.» 
giunrero  finalmente  con  molta  allegrezza  d Triucnto,  e racconta- 
rono a' Frati  la  gratia  riceuuta  dal  Signore,  il  quale  non  abbando- 
na quelli,  che  per  compire  con  l’vbbidienza  fi  ritrouanoin  qualche 
neeellìtd . 

Nell*  ideila  Prouincia  hauendo  due  altri  Frati  perduto  lafirada_» 
per  cagione  della  gran  neue,  fi  fpiccò  vn  Toro  da  vnaMandra,  e 
rerui  loro  di  guida  facendo  di  più  la  calata  nella  ncue,  fin  tantoché 
li  conduflè  ou’erano  mandati  dal  loro  Supcriore,  c poi  ritornò  all* 
armento. 

In  maniera  molto  differente  fono  trattati  da  Dioquelli,  i quali  fi  j 7 
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dimodrano  contumaci  con  la  Tanta  vbbidienza.  Effendo Guardia- 
no di  Cofcnza  Fra  CcTario  natiuo  dell’idefla  Città  , vn  Laico  te- 
mendo di  non  cflere  da  lui  riprefo  per  certo  difetto  commetto,  la-l 
fciò  di  conuenire  la  mattina  nel  Refettorio  con  gli  altri.  Mandato^»  Frate  di- 
à chiamare  dal  Superiore,  che  andafleallamenfa,  non  volle  andar-  [ubbidiente  è 
ui,  il  che  fece  anco  la  leconda  volta  , che  il  Guardiano  lo  mandò  aitato  dal 
ad  auuifare,  che  andaflc  al  Refettorio  . Dopo  quella  difubbidien-  Viauoìo  , e 
za  , fi  ritirò  in  Coro  per  dire  i Pater  Nodri,  che  la  Regola  impo-  i>0‘  'j.  </.® 
ne  a’ laici , ma  prima  che  li  finifle , gli  apparite  il  Demonio  in  forma 
di  Frate  horribile.e  fpauenteuole,  egli  ditte,  che  vfcilfedal  Coro, 
perche  il  Guardiano  lo  chiamaua  . Ma  non  ne  fù  cofi  predo  vfo- 
to,  che  il  Demonioloprcfe.eloportòfoprailtettodel  Clauttro,  di 
doue  lo  fece  cadete  dentro  vna  grotta,  nella  quale  fi  conferuauano 
le  legna  per  vfo  del  fuoco , oue  lo  teneua  come  legato  fenza  che  fi  po- 
tette muoucre-  Venuta  l’horadell’orationi di  nona  vedendo  il  Guar- 
diano, che  il  Frate  non  compariua  al  Coro,  lo  mandò  à chiamare 
nella  cella  , ne  trouandouili  fù  cercato  dentro  , c fuori  del  luogo 
fenza  che  mai  fi  potette  ritroua re, perche  il  Demonio  non  folo  gli 
haueua  incatenato  la  lingua,  che  non  potette  fauellare  , ma  di  più 

10  refe  inuifibilc.  Si  che  entrando  i Frati  à cercarlo  nella  grotta.,, 
oue  l'haueua  pollo  il  nemico  , egli  vedeua  i Frati , ma  non  poteua 
da  efiì  ettcr  veduto. 

I g Giunta  la  fera , c dando  i Frati  ragionando  infieme  con  gran  do- 
lore, non  fapendo,  che  cofa  potefleeflere  auuenuta  del  mefehino, 
fentirono  vicino  al  luogo  vna  voce,  & vn  grido  come  di-perlona, 
che  alfhora  fotte  data  ferita  à morte:  e correndo  tutti  verfo quel- 
la parte,  oue  haueuano  vdita  la  voce,  ne  ritrouandoui  alcuno,  te- 
mettero non  fotte  qualche  cattiuo  prefagio  di  quel  tr.efchino,  per- 
fidie conuennero  vnitamente  nel  Coro  à fare  per  lui  orationc  ; & 
all’hora  vdirono  l'idcfsa  voce,  ma  più  forte  come  d’huomo , chrc, 
hauefse  il  capedro  al  collo  in  procinto  d'efserc  drangolato.  Vlciti 
dal  Coro,  per  vedere  chi  fofse,  vdirono  molti  colpi  di  pietre  fopra 

11  tetto  della  Chiefa  , e poi  efsere  sbattuti  gli  vfei  delle  celle; corn, 
gran  drepito;  cofa , che  cagionaua  ne’  cuori  lorograndidìmofpa- 
uento.  Il  Guardiano  immaginatoli,  che  fofse  qualche giudicio del 
Signore  contro  il  Frate  difubbidiente, fece  accendere  due  torcine 
per  efserfi  già  fatto  notte, e con  la  Croce  s’auuiò  nell’horto,  outj 
vltimamente  sera  vdita  la  voce  .e  febene  non  poteua  vedere  il  Fra- 
te, perche  il  Demonio  l'haueua  refo  innifibde  5 parlandogli  nondi- 
meno come  fe  l’hauefsc  prefente , gli  comandò  per  fanta  vbbidien- 
za , che  rifpondefse . Rilpofe  egli , ma  con  vna  voce  cofi  dolente, 
come  fe  hauefse  hauuto  vn  carnefice  dietro  le  fpalle.chcglihauef' 
fe  dretto  il  laccio  alla  góla,  ne  per  quedovi/;ra alcuno, che  lopo- 

T. Zaccaria  Bouerio,  Tom.  z.Tar.2-  M tefsc 
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teCse  vedere  : anzi  che  allontanandolo  Tempre  più  il  maligno  fpiri- 
to  dalla  Croce,  cominciò  à Tentirfi  la  voce  in  luogo  lontano  in  vn 
canneto  dentro  il  giro  delConuento.  Andati  colà  tornòil  Demo- 
nio à portarlo  nel  luogo  di  prima  , e cofi  lo  Brafcinaua  d’vnoin- 
vn’altro  luogo,  fenza  lafcia  rio  fermo  in  alcuno,  ma  hora  invna-, 
parte,  hora  in  vn’altra  s’vdiua  folamcnte  la  dolente  voce,  che  muo- 
ueua  gli  animi  di  tutti  à gran  compallìone  ,e  fpauento.  Accortoli 
il  Guardiano  dell'alhitia  del  Diauolo,  piegò  le  ginocchia  à terra-,, 
e con  i Frati  recitò  le  Littanie  della  Beatiflìma  Vergine , inuocan- 
do  l’aiuto  della  Madre  delle  Milèricordie  ,e  Tubito  videro  l’infelice 
in  vna  Brada  dcll’horto  con  la  faccia  riuolra  all’ingiù  più  morto  , 
che  viuo  5 fiche  non  poteua  formar  parola . Lo  portarono  di  pefo 
airinfcrmaria.c  lorcficiarono.cpoiil  Guardiano  lece, che  ficonfcf- 
fafsc  del  peccato  commefso  della  difubbidienza  , accioche  co’l 
Santo  Sagramento  della  penitenza  vcnifsc  il  Demonio  à perdere.» 
tutta  quella  forza,  chehaucua  (òpra  diefso.  Dalche  fi  vede  quan- 
to graue  peccato  fia  la  difubbidienza , che  anco  nella  vita  prefente 
è caftigata  da  Dio  con  fupplicio  cofi  atroce. 

Quanto  difpiaccia  al  Signore,  che  quelli,  i quali  gli  hanno  prò- 
melfa  l’altifiìma  pouertà  , habbiano  appreflò  di  fe  cofa  alcuna  fu- 
perflua,  fi  può  vedere  daH’elèmpio,  che  fegue.  Fra  Leone  da  Roc- 
caromana Sacerdote,  il  quale  con  molta  lode  di  virtù  goucrnò  qual- 
che tempo  la  Prouincia  di  Sant'Angelo,  ritrouandofiin  punto  di  mor- 
te nel  Conuento  di  Lucerà  di  Puglia,  cominciò  il  Demonio  à tra- 
uagliarlo  grauementc,  perche  hauefie  tenuto  àfuo  vfovn  coltello, 
il  quale  non  è concefiò  dalla  Regola  a’ Frati  Minori.  Ne  fapendo 
egli , che  rifpondere,  & hauertdo  tutrauia  il  coltello  nella  manica, 
faceua  cenno  a’ Frati,  die  gliele  cauaflero  fuori  , perche  non  po- 
teua più  farli  Stendere  con  la  fàuella , quale  haueua  perduta  ; Ma 
non  potendo  i Frati  capire  ciò,  che  volefle,  fece  tal  forza  à fc  Bef- 
fo per  il  pericolodella  propria  faluezza,  che  fi  cauòil  coltello  dal- 
la manica , e lo  giitò  lontano.  All’  hora  partitofi  l’accu  fetore  il  di- 
urno Religiofo  relè  l’anima  à Dio  con  molta  quiete. 

Occorfe  quefl'annoifteflo  vncafo  marauigliofoad  vn  Medicodì  40 
Bcncuento  Prouincia  di  Napoli,  il  quale  faceua  la  carità  a’Frari  di 
medicarli  lenza  alcuna  mercede  per  folo  amore  di  Dio.  Nel  tem- 
po, che  Angelo  Ferro  Capo  di  Banditi  infcBaua  con  le  fuefeorre 


MtHriene  èU  t,c  *a  Campagna  di  Beneuento  , vn  Medico  per  nome  il  Signore^ 
tirato  mira-  Albino  era  cofi  diuoto  della  Religione , che  le  bene  fepeua , che  il 
ulo fornente  Ferri  gli  tendeua  aguati  per  hauerlo  nelle  mani , e fargli  con tribui- 
daiu  morte . re  buona  quantità  di  danari  per  la  ranzone,  non  perqutfio  lafcia- 
ua  d’andare  al  Conuento  à vifitare  gl'infermi  , ancorché  feorrefle 
pcticolodi  dargli  nelle  mani,  pcrefTere  all’  hora  il  Conuento  alquan- 
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to  lontano  dalla  Città  : fi  portaua  però  con  tanta  prudenza , cho 
non  tencua  mai  vn'hora  confueta>  ma  variaua  il  tempo,  e tal  vol- 
ta vi  andaua  anco  di  notte.  Vna  volta  che  sù  l 'imbrunirli  andò  al! 
Cornicino  fenz’  altra  compagnia  che  d’vn  giouane,  il  quale  impa- 
raua  fiotto  di  lui  la  pratica  della  medicina,  fiapcndo  il  Ferri,  chedo- 
ucua  quella  fera  ritornare  alla  Città,  mandò  alcuni  de'fiuoi,  chel'- 
afipcttafl'eto  al  pafl'o,  c lo  faceflero  prigione.  Nel  volerli  partire  il 
Medico  dopo  la  vifita  degrinfermi,  tcmendoilGuardianonongl’- 
intraucniO'e  qualche  male,  gli  mandò  dietro  dueFrati,  i qualiarri- 
uarono  con  elfo  lui  à faluamento  nella  Città.fenza  che  alcuno  gli  fa- 
ceflc  nel  viaggio  ofiacolo  di  forte  veruna  : merce  che  il  Signore  fe- 
ce parere  a'bandiri,  che  ilMcdico  folle  circondato  da  tuttelc par- 
ti da  buon  numero  di  Cappuccini  . onde  fe  bene  limili  perfone  fila- 
no ardite , e temerarie , non  ve  ne  fu  però  alcuna , la  quale  in  quella 
congiuntura  haueffe  ardire  di  mettergli  addolfio  le  mani . Sdegna- 
ti i Banditi,  che  il  Guardiano  hauefie  ma  ridato  tanti  Fratiad  accompa- 
gnare il  Medico , fe  ne  dolfiero  con  cflb:  ed  egli  raccontato  loro  il 
fatto  finceramentc , dille  di  non  hauermandatopiù  che  due . E co- 
me dunque  ( fioggiunficro  eglino)  habbiamo  noi  veduto  tanti  Frati 
inforno  all'  Albino.  Coicllo  ( ripigliò  il  Guardiano  ) è fiato  confi- 
glio del  Signore,  il  quale  hà  voluto  premiare  la  carità  di  quefi’huo- 
mo  da  bene  con  guardarlo  dalle  vofire  infidie.  Ciò  intefio  dall' vno 
d’effi,  gittòl'archibuggio  contro  la  terra,  e dille,  quello  invero  è 
fiato  miracolo  del  Signore , e Cubito  cangiato  di  lupo  in  agnello  fi 
ritirò  in  vn  eremo à piangere  ifuoi peccati,  &à farne rigorofia peni- 
tenza tuttoil  tempo , che  gli  foprauanzò  di  vita . 

Nel  noftro  Conucnto  di  Bonna  fituato  al  fiume  Loer  Prouin- 
cia  di  Lione  vn  Chierico  per  nome  Fra  Modello  daMombrifono, 
che  poco  prima  haueua  fatto  la  profclfione  , era  talmente  in  fer- 
modi  febbre, che  tutti  lo  dauanoper  morto,  efrà  gli  altri  lo  Spella- 
le della  Terra , il  quale  era  Cirugico  , & Vgonoto,  e fe  bene  non 
era  Medico  , haueua  però  tal  pratica  nell' arte,  chtieruiua  di  Me- 
dico à tutti  in  quelle  parti  : quelli  hebbcà  dire  più  volte,  cheilgio- 
uanc  non  poteua  humanamente  guarire  da  quella  infermiti . Ciò 
intefio  dall’infermo,  defidcrando  fe  cofi  folle  piacciuto  al  Signoie 
di  feruirlo  più  lungo  tempo  , fi  rifolfedi  chiederne  la  grada  à lua_J  pn'  Ernie» 
Diurna  Maefià;  là  onde  pregò  i Frati,  che  lo  volcflèro  portare  nel  -a/Uvi/f*  di  I 
la  Chiefa  auantiilSantilfimoSagramento,  cerne  fecero,  aiutando-  vn  miracola ! 
loanco  TificHo  Spettale  Eretico , il  quale  accompagnatolo  nella  Chic-  A conuental 
fa,  fi  ritirò  indifparte  in  luogo, che  lo  potefie  vedere  sì  per  oflerua- 
re  quello  faceua,  come  ancora  per  trouarfi  pronto  à poterlo  aiuta-/ ,f4’ 
re  in  ogni  occorrenza:  &in  fatti  vedendo,  che  il  Chierico  dopo  d’- 
efferfi  inginocchiato  , haueua  piegato  la  faccia  per  baciare  la  ter-' 
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ra,  eriuerire  il  Santifiìmo  Sagramcnto,  credcndofi  egli,  che  fòflc! 
caduto  per  debolezza , corfc  per  folleuailo:  ma  l'infermo  pregan- 
dolo, cne  lo  lafciafie  in  quel  modo,  fi  ritirò,  & il  Chierico  inco- 
minciò à fare  la  fua  oratione  accompagnata  da  grande  humiltà  , 
fede,  fperanza,  feruore,  c lagrime  , e da  quelle  ancora  de'  Frati, 
ch’erano  prefenti.  Sentendoli  in  tanto  cicfcere  le  forze,  fileuòin 
piedi  per  fare  proua  fe  poteua  camminare  da  fe  lolo  : e volendolo 
[aiutare  tanto  i Frati,  quanto  l'Eretico,  li  pregò  che  lo  lafcialfcro, 
c cofi  lenza  l’aiuto  di  alcuno  fall  il  Dormitorio,  e ritornò  all’infcr- 
maria  Ubero  dalla  febbre  per  la  diuina  grada,  Se  in  breue  ricupe- 
rò l’intiera  falutc.  licitò  lo  fpetiale  talmente  ftupito  di  quello  fat- 
to, che  conofccndo  chiaramente,  che  quella  finità  eccedeuaogni 
forza  di  natura,  fi  perluafe,  che  fòlle  miracolofa,  c cominciò  fic- 
co à decorrere  in  quella  maniera . Se  quell’infermo  auanti  quell' 
holfia , nella  quale  i Cattolici  adorano  il  loro  Signore  , è fiato  fa- 
uorito  da  Dio  della  falute  ritrouandofi  digiàà  combattimento  con 
la  morte  , certoche  in  efl*a  non  vi  è il  fiolo  pane,  come  infegnano 
i nofiri , ma  vi  fi  troua  la  vera  , e reale  prefenza  di  Crifto  Noftro 
Signore,  il  quale  opera  marauiglic  cofi  grandi  in  quelli,  che  l’inuo- 
cano  diuotamente.  E perciò  formandone  la  confcquenza , che  la 
fede  Romana  folle  la  vera,  fi  rilòlfe  d’abiurare  quella  , che  fin’alT- 
hora  haueua  profetato,  e di  farli  cattolico.  Cofi  quel  Signor  t,, 
il  quale  è ricco  di  mifericordia,  co’l  reftituirc  ad  vno  la  fanità  cor- 
porale,guarì  i’altro  ancora  dal  contagio  dell’etcfia:  colamolto  più 
Molti  in  fer-  miracolofa  della  prima. 

mi  <’iianfco-\  Operò  il  Signore  in  quelli  tempi  diuerfi  miracoli  per  le  orationi 
no  per  h ora-dc'  Cappuccini.  Nel  luogo  d’Acri  vn  SacerdotepernomeDome- 
tionide  Cap  nico  efi'endo  infermo  à morte  , c ridotto  à quel  legno,  che  di  già 
piccini.  quelli  di  cafa  gli  apparecchiauano  i funerali , fù  mandato  à racco- 
mandare dal  Padre  alle  orationi  de’ Cappuccini.  Fecero  i Frati  quel- 
la'notte  orationc  per  elfo,  egli  ottennero  da  Dio  la  fanità,  la  qua- 
le fù  cofi  improuifia  , che  cagionò  à tutti  gran  marauiglia  . Simil- 
mente per  le  loro  orationi  fù  liberata  vna  Signora  di  Taranto  chia- 
mata Canarina  , la  quale  efiendofi  per  il  grande  odio  , che  porta- 
ua  al  marito,  data  in  potere  del  Demonio  , era  da  lui  grauemente 
afflitta.,. 

Vna  donna  nella  Bafilicata,  che  per  eflcrle  morta  la  creatura., 
nel  ventre,  feorreua  gran  pericolo  della  vita,  cintaficon  vna  cor- 
da, quale  mandò  a pigliare  al  noftro Conuento, partorì  fubitocon 
falute.  Vn'altra  nella  terra  di  S.  Martino  hauendo  tre  giorni  con- 
tinui patito  grauiflìmi  dolori  per  non  poter  partorire,  fubito  che^ 
fi  cinle  con  vna  delle  nolìre  corde  , diede  il  parto  alla  luce . E Ti- 
nello auuenne  anco  ad  vna  donna  di  Trani , la  quale  eragrauemen- 
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te  anguftiata  da  dolori  di  parto. 

44  A Marfico  nouo  faceuanoi  topi  gran  danno  ad  alcuni  campi  di 
grano  d’vn  noitro  amoreuole  per  nome  Gio:  Camillo  Lamone^  , 
roficandogli  il  fromento  nel  piede,  il  quale  perciò  riccorfe  da’no- 
ftn  Frati  per  qualche  aiuto.  11  Guardiano,  ch’era  F.  Tomaio  dal- 
la Saponara,  dille  MclTa  la  mattina  leguente  , e poi  andò  con  la_. 
Itola  al  collo  ad  afpcigerc  le  campagne  d’acqua  benedetta  , ne  i 
forici  fecero  più  lo  oalcun  danno . Con  l’iftcfla  benedittione  i cam- 

Ei  di  Carlo  Reità  Melimele , e di  Laura  Pagana  daMarro  furono 
berati  dalle  caualctte,  le  quali  danneggiauano  molto  i reminati . 
A Termini  parimente  eflendo  afperfe  con  l’acqua  , con  cui  i Frati 
fi  erano  lauati  i piedi  alcune  greggi  del  Signor  Francefco  Bruno  , 
guarirono  dall’infettionc. 

D' alcuni  miracoli  della  diurna  Prouidenzf  ,e  d' altri  cafi 
degni  d’ejjere  notati. 

45  T^rElla  Cittì  di  Lucerà  di  Puglia  i Signori  di  Mazzagneno  , eh’ 
LN  erano  due  fratelli  non  meno  diuoti,  e caritatiui  di  quello  fof- 
fero  nobili , eflendo  in  quelle  parti  quelt’anno  gran  careltia  di  vi- 
no, li  perche  li  era  gualtato  la  maggior  parte,  come  ancora  per- 
che poco  fe  n'era  fatto  , ordinarono  al  Caneuaro , che  ne  ricinpif- 
fe  vna  botticella , e la  mettelfe  da  parte  , acciochc  fe  ne  potettero 
valere  i nollri  infermi  ne’ loro  bifogni.  Saputofi  ciò  dal  Cercatore 
andò  à pigliarne  tante  volte  , che  Analmente  la  botticella  s’afciut- 
tò . Ritornato  vn'altra  volta  per  vino  in  tempo,  che  l’vno  de’ due 
Signori  fi  ritroiiaua  nel  Cortile , ancorché  fapeflè  che  di  già  la_, 
botte  era  vuota , nondimeno  vergognandoli  di;licentiarei  Frati  fen- 
za  demofina , ditte  al  feruitore  , cne  andafie  nella  cantina  à riem 
pire  la  zucca  a’  Padri.  Andò  il  feruitore  nella  cantina  per  vbbidi 
re.al  Padrone,  fe  bene  non  gli  era  nafeofto,  che  il  vino  era  già  fi- 
nito due  giorni  prima  , e porto  il  fiafeo  fotto  la  botte  , la  ritrouò 
piena , onde  corfe  fubito  dal  Signore  à raccontargli  il  miracolo . 
Non  lo  credette  egli  cofi  facilmente , ma  fcefe  incontanente  nella., 
cantina  , e veduto  con  gli  occhi  propri  il  celefte  miracolo,  comin- 
cio à piangere  di  tenerezza , e tanto  reftò  afFcttionato  a’  poucri  di 
Crirto  , che  quanto  haueua  nella  cafa,  tutto  era  per  li  loro  bifogni. 
4®  Vna  Torcila  di  quelli  Signori  per  nome  Antonia  , la  quale  anch’ 
elfi»  per  il  detto  miracolo  era  diuenuta  molto  liberale  non  folo  co’ 
Cappuccini,  ma  con  altri  poucri  anaora,  vna  volta  che  il  Cercato- 
re andò  à chiederle  vn  poco  doglio,  dille  ad  vna  fua  donzella, che 
riempiffe  la  zucca  a’  Frati , e perche  la  donzella  nfpofe,  che  di  già 
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il  vafo  era  vuoto,  le  replicò  laSignora , che  andalTcà vedere,  per- 
che loglio  non  farebbe  mancato  a’  veri  ScruidiJCrifto.  V’andò  el- 
la fe  bene  menando  la  lingua  fra  i denti  come  quella  , che  fapeua 
non  vi  cflere  più  oglioin  cafa.  Ma  la  gran  fede  di  quella  dinota-, 
Signora  meritò,  che  foglio  fcendelfc  dal  Cielo  non  folo quanto  ne 
'aceua  di  bifogno  per  la  zucca,  ma  quanto  baflaua  per  riempire  il 
vafo,  acciochc  la  pienezza  di  quello  corrifpondcfle  à quella  pienez- 
za di  fede,  che  la  fece  confidare  nel  Signore,  che  non  hauerebbe 
mancato  di  prouedere  a’fuoi  Semi. 

Nel  noftro  luogo  di  Moromanno  Prouincia  rii  Cofenza  non  ri- 
trouandofi  vna  mattina  per  il  definare  de’ Frati  più  che  tre  panifo- 
i,  il  Vicario  li  fece  diftubuirc  à tutta  la  Famiglia  , & il  Signore  li 
moltiplicò  in  maniera,  chehauendone  tutti  mangiato  à folficienza  , 
fe  ne  raccolfe  maggior  quantità  dopo  il  definare  di  quella, ch’era  fia- 
ta polla  alla  menu  prima  delpranfo. 

A Carpentras  nella  Prouenza  andò  vna  donna  nella  cantina  à g 
riempire  vn  fiafeo  di  vino  al  noftro  Cercatore , & eflendo  in  quel  ^ 
mentre  chiamata  ad  alto  per  certe  facende,  le  quali  non  patiuano 
dilatione  , lafciò  il  fiafeo  fotto  la  botte  , conpenfierodi  ritornami 
come  prima  fi  foflefpcdita . Ma  feordatafene  per  qualche  tempo,  non 
e ne  ricordò  fin  tantoché  il  vino  poteuaeflere  vfeito  in  gran  quan- 
ta per  la  cantina,  onde  con  fuo  gran  cordoglio  corfe  à vedere  il 
feguito.  Ma  il  Signore, che  non  voleua,  che  infieme  co’l  vino  fi 
fpargefle  ancora  la  lei  diuotione  lo  trattenne  in  modo  , che  fi  co 
me  prima  vfciua  in  furia  , cofi  poi  andò  filando  fin  che  la  donna-, 
ritornò  per  il  fiafeo,  la  quale  conofciuto  il  miracolo  diuentò  anco- 
ra più  diuora  de’  Cappuccini . A Solotorno  nell’  Eluctia  vn  Cano- 
nicodiuoto  della  Religione  mandò  vna  mattina  a’ Frati  certa  quan- 
tità di  butiro , c d’indi  à poco  la  Scrua  ritrouò  nel  vafo  l’iftefla_* 
quantità  di  butiro  come  prima,  che  fi  mandafle  a’  Cappuccini. 

Quanto  fi  è moftrato  il  Signore  pietofo,  e liberale  co’ Benefatto- 
ri  della  Religione,  altretanto  hà  caftigato  feucramente quelli, che 
fi  fono  portati  crudelmente  contro  di  efla , e ne  rende  chiara  tefti- 
monianza  ilcafo,  che  qui  raccontiamo . VnGouernatorcd’Otran- 
to  haueua  comandato  lotto  grauipcnc,  cheniuno  haueffe  ardire  di 
portare  ne  grano,  ne  farina,  ne  pane  fuori  della  Città,  attelo  che 
quell’anno  fi  patiua  molto  di  fromento.  Vn  noftro  amorcuoledcl 
Cafale  d’Vgiano,  cheall’hora  fi  trattencua  nella  Città , fa  pendo  in 
quanto  bifogno  fi  ritrouaflero  i Cappuccini  , mandaua  loro  ogni 
giorno  per  vna  donna  certa  quantità  di  pane , fin  tantoché  vna  mat- 
tina fù  trattenuta  alla  porta,  e polla  prigione,  perche  vn  Notaio, 
ò Maeftro  d’Atti , come  fi  chiama  in  quelle  parti,  vedutala  compe- 
rare il  pane,  e poi  inuiatfi  fuori  della  Città,  l’andò  ad  accufare  al 

Goucr- 


MINORI'  CAP  P VC CINI.  is3 


L’ANM.DiXpo.  DiClem.VIII.  DiRodol.  ILImp.i Dalla  Rane. 
1595*  4-  19-  | 7t. 


Goucrnatore,  come  fc  hauefle contrauenuto  alla  legge  da  lui  pro- 
mulgata. Ciò  intefo  dal  noftro  Guardiano, andò  fubito  dal  Gouerna- 
tore  per  farlo  capace,  che  ne  egli  con  quel  fuo  editto  potcua  pregiu- 
dicare al  bifogno  de' Religiofi , ne  la  donna  fi  potcua  chiamarecol- 
pcuoled’alcun  delitto,  onde  lopregò  àlafciarla  vfeire  di  prigione: 
ma  non  accettando  feufa  alcuna  il  Gouernatore,  emoftrandofi  fem- 

{re  renitente  à liberare  la  donna,  gli  diflefinalmenteilGuardiano. 
o vi  hò  pregato  con  ogni  affetto,  &hò  fatto  dal  canto  mio  quan- 
to doueuo,  cofi  per  fouuenirc  al  bifogno  del  Conuento come  per 
aiutare  la  mifera,  la  quale  in  premio  della  fua  carità  è da  voi  trat- 
tata cofi  malamente:  ma  fiate  lìcuro,  che  il  Padre  San  Francesco, 
à cui  fate  cotelfa  ingiuria,  fi  vendicherà  ben  preftodi  voi,  e di  chi 
è venutoad  accufarui  la  donna.  Cafofpauentofo:  il  Notaio  nel  ter- 
mine di  fei  giorni  fii  triuellato  con  molte  pugnalate  da  alcuni  fuoi 
nemici,  &in  vltimo  gli  fu  fchiacciato  il  capo  frà  due  fallì,  c fatto  in 
pezzi  :-&al  Gouernatore  difcefcvna  flulfione  di  catarro  tanto  mor- 
dace negli  occhi,  chcparcua  gli  voleftero  feoppiare,  il  che  glica- 
gionaua  intenfillìmo  dolore,  e poi  gli  marcirono,  e gli  diedero  cofi 
graue  tormento,  che  morì  di  fpafimo  difperato  fenza  Sagramenti, 
chiamando  fempre  in  fuo  aiuto  il  Demonio  con  grande  ftupore , e^ 
tremore  di  tuttala  Città,  la  quale  fàpeua  la  cagione  di  cofi  crudeli 
ca  (fighi. 

jo1  Succedettero  queft'anno  alcuni  cafi  miracolofi  in  virtù  del  Re- 
fponforio  di  Sant'Antonio  , e del  legno  del  Padre  San  Francefco 


Sìlcuni  mira- 
coli operati 
per  l'mtercef- 


À Caltanifleta  Prouincia  di  Pajermo  andaronoi  Frati  à chiede  re  del  jìonc  del  Pa- 
xino da  vn  Contadino,  perche  lo  videro  melanconico,  gliaddiman-  dre  S.  Fi- 
darono la  cagione  della  lui  melanconia . Rifpofe  egli , che  già  tré  cejco  e di  S. 
giorni  haueua  perduto  vn  animale,  deche  per  queftoera  di  mala  vo-  -Antonio  di 
glia.  Recitarono  i Frati  il  Refponforiodi  S.  Antonio,  dcil  Contadino  Am  bona 
andato  poco  auantiloritrouò  diltefo  per  terra  vicino  ad  vn’arbofcel- 
lo,  ouc  già  dieci  volte  l’haueua  ce  reato. 

5 1 A Bertinoco  Città  della  Romagna  vn  Contadino  haueua  tanto  ma- 
le nella  gola , e le  fauci  cofi  infiammate , che  non  poteua  ne  prendere.» 
quafi  cibo,  ne  profferire  parola  eccetto  con  gran  fatica.  AndòFra 
Gio.  Battiftada  Bologna  noftro  laicoà  vifitarlo,  e recitato  con  le  gi- 
nocchia à terra  cinque  volte  il  Pater , e l’Aue  Maria,  gli  fegnò  la 
gola  con  vna  crocetta  del  legno  del  Padre  S.  Francefco , e poco  dopo 
gli  cefsò  l’enfiagione,  e guarì  da  ogni  male. 

5 2 Ad  vna  Terra  detta  il  Cairo  nella  Liguria,  vna  pouera  donna  era 
già  tregiorni  fieramente  tormentata  da  ecccflìui  dolori  di  parto:  ne 
hauenao  mai  potuto  partorire  , ancorché  il  Medico  per  quello  ef- 
fetto le  hauefle  dato  alcune  beuande  molro  potenti , haueuanogià 
quelli  di  cafa  chiamato  il  Chirurgo  , accioche  con  la  violenza  del 
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ferro  le  caualfe  dal  corpo  quella  creatura,  chu  ouapotcua  vfcirej 
con  le  fole  forze  della  natura.  Andarono  in  tanto  due  noftri  Pra- 
ti, che  fi  trouarono  lui  alla  cerca,  à confolarela mifera, &efortar- 
la  à raflegnarfi  in  Dio  in  quei  cofigraui  dolori,  epericolodimortc, 
la  quale  iubito  che  li  vide,  fi  raccomandò  con  gran  fede , & affetto 
alle  loro  orationi.  Vedendo  i Frati  la  diuotione  della  donna  , & i 
ferri  di  già  preparati  fopra  vn  tauolino  per  martirizarla  , n’hebbe- 
ro  grandifiìma  compaflione , onde  s’inginocchiarono , e fecero  fa- 
re l'ifteflò  à tutti  quelli,  che  fi  ritrouarono  nella  camera  , recitan- 
do vintamente  lelittanie  della  Beatiflìnu  Vergine  ; dopo  il  che  l'vno 
di  efli  prefe  vn  pezzetto  del  legno  del  P.S.francefco.e  l'infufein 
vn  poco  d’acqua,  e la  diede  à bere  all’inferma , & inuolto  il  legno 
in.vn  pannicello  glieleappefe  al  collo, e poi  fi  partì  con  il  compa- 
gno . Non  furono  molto  difeofti  dalla  cafa , cne  fi  videro  correr 
dietro  vn'huomoin fretta,  il  quale  armatili  diffe  loro, che  andauaà 
chiamare  il  Curato,  acdoche  venific  à battezzare  la  creatura,  che 
con  buona  falutc , e prellezza  haueua  partorito  la  donna  dopo  d’ 
haucre  beuuto  quell’acqua  miracolofa. 

A Sauona  Suot' Attinenza  del  terz’Ordine  eflendo  cofiaggraua-  51 
ta  dal  male,  che  quelli  di  cafa  erano  in  procinto  di farledarel’oglio 
Santo,  andò  à visitarla  vn  fuo  fratello  noftro  Cappuccino  per  no- 
me F.  Gabriele  da  Quigliano  Predicatore,  c ritrouatala  in  quello  fia- 
to, le  pofe  al  collo  vna  crocetta  del  legno  delP.  S.Francefco,  di- 
cendole, che  hauefiè  fede  nel  Santo,  & che  non  defiderafledi  vi- 
uere,  ne  di  morire,  ma  che  in  tutto, e per  tutto  fi  raflegnafse nel 
volere  di  Sua  Diuina  Maeftà.  Non  cofi  prefto  hebbe  la  moribon- 
da al  collo  la  crocetta , che  gittò  vn  profondo  fofpiro.c  difle,  fia  fem- 

fre  lodato, e ringratiato  il  Signore  , il  quale  per  li  menti  delP.  S. 

ranceico,  mihà  liberata  dalle  fauci  della  morte , & in  breuegua- 
rì  con  gran  marauiglia  de' Medici,  e di  tutti  quelli  di  cala 


Che  non  fi 
tiene  inno- 


cofa  al- 
cuna fi  di- 
mostra COtt-, 


Per  compimento, de’ fucceffi dell’anno  prefente  ci  refiaà  vedere 
vn  cafo,  quale  tanto  più  volontieri  farà  da  noi  riferito  qui  nell’ vl- 
timo,  quanto  che  potrà  feruirc  d’ammaeftramento  à quelli , che.» 
guidati  dal  loro  ipirito  particolare  , e confidati  nella  loro  pruden- 
za, ardifeono  d‘infringere,òdi  variare  le  fante  leggi, e cofiitutio- 
ni , che  da’  noftri  Maggiori  illuminati  dalla  luce  dello  fpirito  San- 
to , con  gran  maturità  di  giudicio  furono  ordinate  per  il  buon  go- 
uerno  della  Religione.  Nel  Conucnto  di  Sauona  Prouincia  di  Ge- 


noua  vn  noftro  Predicatore  (il  cui  nome  fi  tace  per  degni  rifpetti  ) 
Lettore  di  Filofofia,  e di  Teologia  huomodottifiìmo.e  di  viuaciflimo 
ingegno, confiderando,  che  vari  Ordini  di  Religioni(rilluftriflùno  in 
vn’tftmpio  particolare  de’  Padri  della  Compagnia  ) tendeuano  à quel  fine  d’im- 
memor abile,  piegarfiad  vtile,  e beneficio  dell'anime,  cofincll’ammaeftrare  la  gio- 
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uentù  nelle  lettere,  e ne’  buoni  coftumi  ( che  perciò  oltre  lo  Audio  let- 
terale tengono  le  Congregationi  della  B.  V.  ouefi  recita  l’officio  del- 
la Madonna  , fi  leggono  libri  fpirituali  , s’afcolta  diuotamente  la_. 
Metta, e tal’horavifi  fcrmoneggia)come  ancora  nell’vdire  le  con- 
feflìoni,  per  il  cui  effetto  molte  Religioni,  e fra  tutte  quella  de’  Pa- 
dri tiene  in  pronto  diuerfi  l'oggetti  ben  verl'ati  nelle  materie  fpet- 
tanti  à cafi  di  cofcienza;  mal  pratico  del  configlio  di  quel  Signore, 
il  quale  à ciafcuno  degli  Ordini  diuife  1 doni,  e le  grane  conforme.» 
al  fine, per  il  quale  fu  dalla  fomma  lui  fapienza  ilbtuito  nella  fua_. 
Chiefa  : ne  fapendo  per  anche  la  diuifione  delle  gratie , e delle  vo- 
cationi,  la  varietà  delle  quali  adorna  cofi  vagamente  la  Santa  Chie- 
fa , che  dal  Salmifta  potè  eflere  raflòmigliata  ad  vna  Reina  veftita 
pompofamente  con  varietà  di  colori  : lentiua  interno  cordoglio, 
che  quelli  cfercitij  di  l'cuole,  e di  confettìoni  non  fi  praticaflero  an- 
cora nell  Ordine  de  Cappuccini  .maffimamente  nell'Italia,  oue  non 
fiamo  foliti  ne  pure  d’afcoltare  le  confettìoni  de’fecolari:  perilche 
andaua  feco  fletto  difeorrendo  , che  fi  farebbe  potuta  introdurre- 
nella  Religione  vn’altra  Riforma,  la  quale  fi  diffùndeffeà  maggior 
'gloria  di  Dio  nella  carità  fraterna,  & abbracciafic  tutti  quelliefcr- 
.citij,  che  fantamente  fono  praticati  da’ Padri  della  Compagnia; per- 
jfuadendofi , che  nella  Religione  fi  trouaflero  anche  tali  foggetti,  che 
fé  fodero  coltiuati,  hauerebbono  potuto  degnamente  foftenere le- 
'cattedre,  e comparire  in  pubblico  non  meno  con  l’eminenza  della-, 
lettura,  di  quello  fi  facciano  con  là  predica  : e tanto  più  fi  perfua- 
'deua  di  poterlo  fpontarc,  quanto  che  fapeua  eflere  Papa  Clemente- 
VlII.inclinatiflimo  alla  Riforma  degli  Ordini. 
f J Conceputo quello  fpiritellodi  Riforma  andaua  macchinando  al- 
’ 5 cune  nuoueCoflitutioni,  le  quali  erano  tantodiuerfe  da  quelle  de* 
[Cappuccini,  particolarmente  nella  fanta  pouertà  preferitta  dalP. 
S.  Francefco  , che  ne  pure  le  lafciauano  intiero  quel  fembiante- 
eflerno  , il  quale  con  la  flrettezza  ,&angu(lia  delle  picciole  fabbri- 
che è di  tanta  edifìcatione  al  Mondo.  Fra  quelle  la  prima  ; che  fi 
fabbricaflèro  i Monafleri  molto  più  grandi  , ciafcuno  de’  quali  ha- 
uefle  almeno  due  chioltri,  l’vno  per  l’habitatione  de’  Frati  , l'altro 
per  lefcuole  de’  fecolari  con  vna  campana  , che  feruilfe  per  con- 
gregarci giouani  alle  fcuole,  a’ quali  doueuano  eflere  aflegnatiiloro 
lettori  conforme  alle  dalli  delle  feienze,  come  fi  oflerua  apprettò  i 
Padri  della  Compagnia  per  loro  iftiruto particolare,  ifpirato  da  Dio 
al  Beato  Padre  S.Ignatio.  La  feconda;  che  i Frati  follerò  obbliga- 
ti ad  afcoltare  le  confettìoni  de’  fecolari , come  fanno  i Padri  Of- 
ferenti , per  il  quale  effetto  volcua  s’ingrandiflcro  lenoftre  Chie- 
fc,evi  fi  ergdfero  i confefiìonali  : e perche  i Confeflòri  potettero 
con  maggior  diligenza  attendere  al  lor  miniftero,  e non  haueflèro  le 
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Chiefe  à rellarnc  priuc  per  cagione  di  quelle  infermità,  che  fogliono 
cagionarli  dal  non  poter  dormire  nel  tempode’  caldi ccccffiui , fo- 
mentati dalla  piccolezza  delie  noltrc  celle, e dormitorijj  voleua_,, 
che  tanto  gli  vni,  quanto  falere  s’allargafl'ero  , & alzaflfero  tanto  , 
che  nell  fole  potefle  farfi  fentire  cofi  caldo,  e l’aria  vi  potclse  ha- 
ucre  libero ingrefso.  Per  terza colhtutionc,  voleua.che  li  tralafciaf- 
fc  quella  fimplicità,  con  la  quale  lìn'à  quel  tempo  fi  erano  recitate 
nelle  noltre  Chiefe  le  Mefse , nel  Coro  gli  a ffici  diuini , & che  s’intro- 
duceflc  il  canto  ecclcfiaffico  con  le  tunicclle  , dalmatiche , & altri 
paramenti  : che  fi  hauefsero  almeno  due  campane  per  le  Mefse., 
folcimi  , c per  le  fdfiuità  : in  oltre  , che  fi  deponefsero le  fuole.e 
lipigliaflero  i zoccoli , c fiportalfeto  i cappelli  da’ Frati,  che  anda 
uano  in  viaggio  ; con  che  veniua  à mettere  à terra  ogni  fabbrica 
dell'antica  Riforma , eccettuato  il  cappuccio  fcnzanemenolafciar- 
le  il  nome  di  Cappuccina,  perche  di  già  le  haucua  delfina  ta  quello 
di  Riforma  Clementina. 

L’aftuto  Demonio,  il  quale  con  le  fue  frodi  inganna  ancoipiù 
faui , quando  vengono  à torcere  il  pafso  della  vera  fapienza  del 
Cielo,  valendofi  dell'opportunità  di  quella  congiuntura  per  dare^ 
il  crollo  non  folo  al  Lettore,  ma  ad  altri  ancora,  quali  lperauadi 
poter’affcttionarc  à quella  maniera  di  viuere,  apparue  ncll’oratio 
ne  informadi  Criftoad  vn  noltro laico,  che  dimoraua  di  famiglia, 
nell’iltefso  Conuento  di  Sauona  huomo  diuoto,  cglimanifclio  tut 
ti  i penfieri,  che  haueua  il  Lettóre  della  nuoua  Riforma-, e le  Co- 
(firutioni,  che  non  folo  haueua  macchinare  con  la  mente,  ma  digià 
regiftrate  in  carta,  egli  difsc,che  l’andafseà  ritrouare  ,eglifacef- 
fe  animo  à tentare  l’imprefa,  che  farebbe  Hata  di  gran  feruigio  di 
Dio . Preltò  fede  al  Demonio  queft'huomo  imprudente , e ienza^ 
punto  difeernerefe  quella  potefse  efsere  vnacelelte  vifione,  ò pure 
vna  ìllufionc  diabolica,  andò  fubitoà  ritrouare  il  Lettore  ,à  cui  ma- 
nifefiòJa  vifione,  e l’cfortò  ad  abbracciare  con  ardore  l’opera  ifpira- 
ta  da  Dio.  Silìupì  grandemente  il  Lettore  dall’intendere  la  riuela- 
tionc  fatta  al  laico, c fi  rallegrò  inficmc,cheil  Signore  applaudefle 
à quella  fua  ( com’egli  fi  perfuadeua  ) l’anta  deliberatione  5 s’inuanì 
nel  pcnfiere.cdigiàfi  congratulaua  fecoftefiodidouer’eflcrcilnuo- 
uoRifomiatorc  della  Religione  Cappuccina:ma  gli  dauagranfaffi- 
dioilpcnlàrc,  comefi  farebbonomai  potute  introdurre  tante  rilafia- 
tioni  nella  Serafica  pouertà  ; come  l’hauerebbono  mai  permeffò  i 
noftri  Superiori  maffime  In  vnaProumcia  di  Genoua  tanto  arnica^ 
deH’aufterità  , e della  pouertà  , e come  il  Papa  vi  hauerebbe  mai 
condefcefo.  Ma  il  Demonio,  che  vedeua  impedirfi  il  fuodiflegno 
per  quelli  ftimoli  di  cofcicnza , apparue  più  volte  al  laico,  e gli  dif- 
lè , che  facefie  intendere  al  Lettore , che  le  Colfitutioni , quali  ha- 
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ueua  compofte  .erano  veramente  dettate  dallo  Spirito  Santo,  &ap- 
prouate  dafe;  che  perciò  lo  dichiaraua  efente  dall’vbbidienzi  de’ 
Cappuccini,  & che  amendue  con  alcuni  altri,  a' quali  haucua  co 
municato  l’ifteflb  penfiere  , fenz’ottencre  alcuna  licenza  da’  noftri 
Superiori,  i quali  fi  farebbono  opporti  al  loro  Tanto  proponimento, 
douertero  quanto  prima  portarli  à Roma,  per  ottenere  da  Sua  Bea- 
titudine la  licenza  della  Riforma:  tale  era  il  configlio  del  maligno  di 
cacciare  il  Lettore,  il  laico,  & alcuni  altri  dalla  Religione  , accio- 
che  come  fodero  Apoftati  , potcrte  meglio  afiìcurarc  il  partito  della 
loro  dannatone . 

Il  Lettore,  che  liaueua  fra  gli  altri  fludenti  vn  Chierico  di  Tpiriri 
ifuegliati , e fi  perfuadeua , che  gli  farebbe  fiato  mol  to  vtile  per  la  prò- 
Imotione  di  quella  Riforma,  glifcuoprì  in  tanto  i Tuoi  diflegni , egli 
[moftrò  le  Coftitutioni,  dicendogli,  ch’erano fiate  approuatedal Si- 
gnore con  riuelationi , c vifionicelcfti;  e perche  non  fifentifie  pnn- 
gerc  la  cofcienza  da  (limolo  alcuno  per  quella  rilartàrioncdi  Rego- 
la, aggiunfe  , che  il  Signore  l’haucua  difpenfato  irt  tutto  ciò  , che 
parcua  edere  contrario  alla  ftrettezza  della  Serafica  pouertà  , con 
addurgli  altre  ragioni  & argomenti  .coniquali  procuròd’acquietar- 
gli  l’animo,  edi  andarlo dilponendoad  abbracciare l’imprefa.  Non 
poteua  il  Chierico  marauigliarfi  à baftanza  di  quella  nouità  , coil. 
cui  vedeua  metterli  à terra  quafi  tutta  l'antica  pouertà , aufterirà,  e 
fimplicità  della  Religione,  e quanto<lalIe  noltre  Cofiitutioni  eraJ 
fiato  ordinato  con  molta  l’auiezza,  e prudenza  j nondimeno  fa  pen- 
do, quanto  verfato  nelle  dottrine  forte  il  Padre,  ilqualeerahuomH 
di  (lima  , e d’autorità  in  quella  Prouincia,  non  fapeua  che  dire  in^ 
contrario  ; tanto  più  che  il  lui  animo  rcftaua  grandemente  imbro- 
gliato dalle  tante  riuelationi,  evifioni,  che  gli  haueua  addotto:  e., 
perciò  tacendo  per  all’hora,  fi  rifoll'e  di  configharfi  con  Dio  nelT 
oratione,  e dopo  molte  lagrime  fparfein  erta,  conofcendo  chiara- 
mente , che  quello  era  vn’inganno  diabolico , per  cacciare  molti 
dalla  Religione  , lo  riferì  a'  Padri  della  Prouincia  , i quali  fecero 
vna  buona  riprenfione  al  Lettore , & in  quella  maniera  andò  per  ter- 
ra la  macchina  alzata  dal  Diauoloperrouinare  la  Religione. 

Ecco  quanto  è fiottile  il  Demonio  nell’ ordire  le  lue  trame.  Pare- 
uaà  quello  Lettore  di  fare  vn’ opera  molto  grata  al  Signore  con  in- 
trodurre nell'Ordinela  rilaflatione fiotto mentitocolore di  Riforma. 
Pareuagli  , che  l’ammaefirare  de’  giouam  non  fiolo  nelle  humane, 
e nelle  diurne  lette  re,  ma  vie  più  ne’ buoni  coftumi  con  efemplarirà  , 
l’anta  conuerfatione  , forte  per  eflere  di  gran  profitto  alla  Chiefia 
di  Dio  . Doueua  difeorrere  , che  le  per  la  buona  educatione  loro1 
neceflaria  molta  virtù  interna,  li  quale  è il  modello  della  perfet-| 
tione,  meglio l’hauercbbono  pofleduta  quelli,  che  con  gli  cfiercitij' 
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d vna  rigorofa  mortificatione  cfterna  vi  haueflero  attcfo,  che  quel- 
li, i quali  la  cercano,  e fuppongono  di  concepirla  frà  le  comodità 
del  corpo,  eia  foauità  d’vna  vita  piaceuolc;  che  meglio  fi  farebbe 
cdjfic^  1*  giouentu  co’l  vedere  l’aufterità  del  ve  (lire , c lapouerti 
delle  Chicle,  e de' paramenti,  che  la  pretiofità,  e pompa  loro  : per- 
cioche  le  bene  volcua  ingrandirle  alquanto  , non  ammetteua  però 
le  pitture  pretiofe  , ne  lo  (fiaccarle,  & indorarle  : che  farebbe  fiato 
men  pericolofo  il  praticare  co’  fecolari  frà  le  fpina  della  penitenza 
efteriore,  che  frà  i floride  gli  agi  del  corpo:  cne  fe  i Cappuccini  fi 
mofirano  tanto  difficili  nella  ricettione  de’ giouani,  i quali  fi  prefèn- 
tano  volontariamente  , molto  meno  fàrebbono  andati  procuran- 
do i foggetti,  ne  li  hauerebbono  diuertiti  dall’  amore  all' altre  Reli- 
gioni, maflìme  poi  co’l  difcreditarle  approdo  di  quelli,  che  rifode- 
ro (enfiti  ifpirati  da  Dio  ad  abbracciarle  ; il  che  quanto  ingiufia- 
mcnte  fi  faccia  da  alcuni,  econ  quale  cofcienza  ne  rimetto  ad  altri 
il  giudicio  : ma  tutto  era  inganno  dell’  afiuto  nemico  per  rouinare 
il  Lettore  con  l’apofiafia,  e per  introdurre  qualche  rilafiàtionc  nel- 
la Riforma  : le  bene  quanto  à quello  vi  doueua  haucre  poca  fpe- 
ranza,  attefo  il  gran  zelo  di  Glemcn.VIII.il  quale  fi  dimoftraua  ar- 
dente al  pari  d ogn'altro  nelle  Riforme  de  gli  Ordini , c l’oppofitio- 
nc,  che  gli  hauerebbono  fatta  inofiri  Superiori. 
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Fra  Cìrtla- 


Si  celebra.  Capitolo  Generale  : Si  fonda  la  Prouincia  da  Valenza  nel- 
la Spagna,  e s'iUitutfcono  le  Mtjfom  contro glt  Ere- 
tici nelle  Valli  di  Piemonte . 

Orreua  già  l'annodi  noftra falute  1596.  quando 
fi  celebrò  in  Roma  il  vigefimo fecondo  Capi 
toloVniuerfale;  in  cui  per  edere  vfeito  vnDe 
creto  da  Sua  Santità,  che  il  Generale  nonpo- 
tefle  durare  più  di  tre  anni , 'celiando  dall’vf- 
ficio  il  Monte  Leone  , fìi  eletto  al  Generala- 
to di  confenfo  comune  Fra  Girolamo  da  Sor- moda  Sorbo 
bo  Napolitano , che  fu  il  quinto  decimo  della  c,tno  in  Ge‘ 
nollra  Riforma  . Era  huomo  dotato  di  gran  ncr*it‘ 
virtù,  prudenza,  e dottrina,  & efiendo  (lato  conolciuto  il  luo  mol- 
to valore  maflime  nell'  hauere  feruito  di  Confultore  à Fra  Silueftro , 
non  è marauiglta  , che  folle  lodiamo  in  luogo  di  lui;  enell’iftcflò 
tempo  promolfo  al  Procuratorato  il  P.Caftelferctti. 

Si  fecero  in  quello  Capitolo  diuerfi  ordini  coli  intorno  alle  ce- 
remorne,  & vffici  ecdefiallici , come  a'  Predicatori.  Similmente  il 
Generale  fece  vna  dichiaratone  circa  l'intelligenza  della  Bolla  di 
Clemente  Vili,  de  largitione  munerum , pubblicata  l'anno  1 j 94  che  fi 
hà  regiftrata  ne’  lui  Commenti  fopra  il  Compendio  de'  Priuilcgi.  Fù  il 

E rimo  dc’Generali,  che  vifitaflele  Prouincic  della  Francia , e della 
iandra.  Perciochefe  bene  F.Giacomò  dal  Mercato  Saracino  pene- 
trò ne’  Suizzeri , e dopo  lui  il  Monteleone  vifitò  la  Prouenza , la  Lin- 
guadocca,  eia  Spagna  , non  vi  fu  però  alcuno,  che  vifitafle  intiera- 
mente la  Franciaja  Lorena, e la  Fiandra  come  fece  quello  Generale . 

Queft’anno  Fra  Giouanni  d'Alarcone  fratello  di  quell’ Arcange- 
lo, il  quale  fondò  la  Prouincia  di  Catalogna,  ritrouandofialgouer- 
no  dell’  iftclTa  Prouincia,  applicò  il  penderò  à dilatare  la  Religione 
nelValentianojma  incontrandoui  tante  difficoltà,  che  non  ifperauaj 
di  poterle  fu perare  da  fefolo,  ricorfcalla  protettone  di  Monfignor 
Giouanni  Ribera  Patriarca , & Arciucfcouodi  Valenza,  il  quale  era' 
molto  (limato  dal  Cattolico  Filippo  Secondo,  co’l  cui  aiuto  ottenne  fi- 
nalmente di  poter  fabbricare  vnConuento  in  Valenza. 
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A’  Quindici  del  prefente  fi  ì ricemta  la  lettera  di  F.  Signoria  1 
ticnique  del  paflato  infìeme  con  le  lettere  del  V.  Berna  Cappi 


Nuncio  di  Torino , ch'era  Arciuefcouo  di  Bari  del  tenore  fc 
gucnte_* 

AlTlllufiriJpmo 3 eReuerendiJfìmo  Moti f gnor  e come  fratello 
Monfgtior  Arciuefcouo  Hi  Bari  Nuncio  di  Nojìro 
Signore  in  Torino. 

del  v en- 

^ ___  _ Cappuccini 

del  T.  \ofeto  Gefuita,  d' Andrea  de  LaurentifS,  t del  Preimfto  l(ejfano,e di 
rutto  fi  i dato  parte  alla  Santità  di  Noftro  Signore  : e perche  dal  contenuto 
di  quelle  fi  vede  la  grande  incomodità , e pericolo  di  perdere  1‘ anime  comter- 
tite  à Dio  da'  Predicatori  Cappuccini  , per  non  hauer'cffi  facoltà  alctma  d’ 
\vdirt  le  confezioni  di  quelli,  che  fi  vogliono  riconciliare  , e riunire  alla  San- 
'ra  Chiefa  . Perciò  Sua  Beatitudine  hi  ordinato  , che  Fi  Sig.  infìeme  col  T. 
^ Inqmfitore  diano  loro  facoltà  di  fentire  le  Confiffioni  , e di  riconciliare  con 
la  Santa  Chiefa,  e d'ajjoluere  dalle  fcomuniche  , & altre  cèujure  tutti  queir- 
li  , che  vorranno  effere  riconciliati , & affatati  durante  qtttfha  Blifjbne . Si  è 
parimente  contentata  di  fcriuere  Sua  Beatitudine  al  l{è  di  Fronda  caldamen- 
te, come  F.  Signoria  intenderà  piùà  pieno  dall'altra  mia,  perciothe Sua  San- 
tità e'  rifoluta  di  fare  tutto  quello  fi  potrà  per  la  riduttione  di  tjuefh  Topoù. 
Non  occorrendo  altro  , me  le  offero  di  cuore,  con  pregarle  dal  Signore  ogm  con- 
tento, e falute.  Borni  li  io.  Aprile  1596. 

Di F. Sig.  Illuftriffiina , e Beuerendiffima 


come  fratello  amoreuole 

Jl  Cardinale  S.  Sturimi. 

Quella  lettera  fi  lefTe  nella  cafa  diMonfignor  Nuncio, cflfendo-  ^ ^ 
ui  prefenti  Monfignore  Arciuefcouo  di  Tonno  , F.  Gabncle  d ^ 

Cafale  Prouinciale  di  Piemonte , e tre  Padri  della  Compagnia , & PaM 
apportò  à tutti  grandiffima  confolationc,  e d'indi  à poco  tcce  Mon-  Ge fitti » e m* 
fignor  Nuncio  con  participationedel  P.  Inquifitore  ladiftributione  Cappuccini. 
de’  luoghi,  e diede  a’ Padri  Gefuitile  Vailidi  Lucerna,  e d'Angro- 
na.  Se.  a’  noftri  quella  della  Perofa,ediS.  Martino, ordinando  lo- 
ro , che  vna  volta  il  Mcfe  fi  congregafiero  infìeme  per  trattare  le 
co fe  più  cfpcdienti  al  feruitio  di  Dio. 

Conccfie  loro  di  più  vn  Breue  ampliflimo  conforme  alla  mente 
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| Ter  l’opera-, 
de’  Cappuc- 
cini molli 
fi  conuertont 
I alla  fede  cat- 
tolica. 


di  Sua  Santità,  in  vigore  di  cui  poreflero  predicare  in  quelle  Valli 
dichiarare  il  Vangelo,  tenere,  c leggere  libri  d’Eretici,  affine  di  con- 
futarli ; aflòluere  da  cenfure  , riconciliare  quelli , che  volontaria- 
mente volcflcro  abiurare  rerafia  , ed’cfercitarc  tutte  le  funtionide’ 
Curati  in  mancamento  di  quelli  . Il  Breue  è infetto  nella  relatione 
delle  Miflìoni  di  Piemonte,  c nel  fine  di  quello  fecondo  Tomo  de 
gli  Annali  latini. 

Frà  tutti  quelli , che  furono  dellinati  all’imprefa  dell*  miflìoni, 
s’affaticò  egregiamente  F.  Valerianoda  Pinarolo,  il  quale  fi  corno 
fù  il  primo  ad  afpirarui,  c quello,  che  ne  diede  parteà  Carlo Em 
manuele  , cofi  ancora  eflendo  huomo  prudentiflamo  , e dotato  di 
gran  zelo  della  cattolica  fede,  fù  da’  Padri  deputato  Prefettodcl- 
le  Miflìoni;  e conefiò  luiF.  Mauritio  della  Morra  huomo  dottif- 
fimo,ediuotiflìmo,e  F.FilippodaPancalicri  d’ingegno  viuacc.verfato 
nellchumane.e  nelle  diuinc  lettere, i quali  entrati  nelle  foddette  Valli, 
che  hanno  folto  di  le  molte  Terre,  incominciarono  à dar  l affalto 
a gl’inimici  della  Criftiana  Religione  con  le  armi  della  parola  diui- 
na,  dirizzando  principalmente  le  forze  loro  controdi  S.  Germano, 
oue  il  Demonio  haueua  flabilita  la  fedia  ddl’crefia  : c benché  fapef- 
fero  di  douer  combattere  contro  leoni  fcatcnati;  con  tutto  ciò  nul- 
la filmando  i pericoli  della  vita,  oue  fi  trattauadella  falutedell’ani- 
me  , e degrintereflì  dell’honore  diuino , sfidauano  gli  Eretici  à di- 
fputare,e  con  la  penna,  e con  la  lingua  come  con  lancia , e fpada 
difendeuano  valorofamente  la  Santa  fede . Ma  que' miferi  indiauo- 
liti,  che  haueuano  beuutoil  calice  dell'Erefiafin’all’vltimi  feccia.,, 
hauendo  in  tanto  abborrimenro  la  Santa  Romana  fede,  che  ne  pu- 
re poteuano  vdirne  il  nome  , non  folo  fi  diedero  à perfeguitare  i 
Scrui  di  Criflo  con  ingiurie,  e malcdicenze  , ma  di  più  remarono 
in  varie  maniere  d’vcciderli , quando  co’l  farli  cadere  ncll'acquc,  c 
quando  con  ifpararc  contro  di  eflì  deile  archibuggiate;  fc  bene  fu- 
rono prcfcruati  da  ogni  pericolo  dalla  benignità  di  quel  S:gnore_>, 
che  li  haueua  dellinati  à quelle  Valli  per  falute  delle  pouerc  anime: 
onde  con  la  loropatienza  nelle  ingiurie,  ctoleranza  nelle  fatiche! 
e ne’  difartriconuertironomolti  Eretici perfone  principali, e trd que- 
lli due  Capitani  d’infanteria , l’vno  per  nome  Giouanm  Trotto,  e_. 
l’altro  Giouierio,  i quali  co'l  loro  efempio  ne  riduflcro  molti  altri 
alla  fanta  fede  cattolica. 

Dopo  quelli  ne  furono  indirizzati  de  gli  altri  nell'altre  Valli  di 
Siria,  del  Pò,  di  Varaita,di  Maira,  e Demontc,  nelle  quali  furo- 
uano  molti  Cartelli,  e Terre,  e fia  quelli  F.  Stefano  da  Tenda,  Fra 
Ifidoro  da  Bufca  , F.  Bernardo  d’ Aorta,  F,  Felice  da  Santa  Vittoria, 
F Bartolomeo  da  Nizza,  F.  Romoaldo  da  Torino,  F.  Alefsandro 
d’ Oneglia , e F.  Giouanni  da  Vercelli , i quali  s’impiegarono  tutti 
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con  tanta  diligenza  nel  purgare  que’  Pacfi  dalle  fozzurre  degli  er- 
rori, e nel  folleuare  i'anime  dal  fondo  deirerefìa  , che  nella  lòla_» 

Valle  di  Sufa  ncconuertirono  feiccnto,  i quali  l’anno  1605.  andaro- 
no proceflionalmente  à Torino  à riuerire  la  Tanta  Sindone  . Nella 
Valle  di  Demonte  fetteccnto  abiurarono  l'erefia  , c ritornarono  al  senza  de  i 
grembo  della  fanta  Romana  Chiefa  : E nelle  Valli  del  Pò  , di  Va-lCapp*ccinifì\ 
raita,  e di  Maira  fùcofi  grande  il  numero  di  quelli,  che  abbraccia-  Pl,rX*»°  mol, 
rono  la  fede  cattolica,  che  oltre  à molte  pcrlone  infigniin  dottri- 
na , nobiltà, e dignità  , delle  minute  fe  r,e  contano  quattro  milla_,: 
di  tal  maniera,  che  ridaurata  in  quelle  parti  la  fanta  fede,  fi  fabbri- 
carono chiefe  per  tutto  , fi  redimirono  i Sacerdoti  nella  maggior 
parte  delle  Terre,  fi  tornò  à celebrare  il  Santo  fagrificio  della  Mef 
la,  che  à memoria  d’huomo  non  fi  era  lui  celebrato:  il  promulga- 
rono i Decreti  del  SagroConcilio  di  Trento;  vi  fu  introdottoli  Tri- 
bunale della  Sagra  Inquifitionc , & i redditi  ecclcfiaftici,  che  fin  al- 
l’hora  haueuano  feruitoperfodenimento  de’  Predicanti , ritornaro 
no  a’  Padoridelle  Chiefe  : e purgata  la  feccia  dell’erefia  tornò  à corni 
parire  in  quelle  Valli  la  bella  faccia  della  cattolica  Romana  Chiefa 
con  grande  allegrezza  de  gli  huomini , c de  gli  Angioli . Ma  quanto 
in  qued’opera  trauagliadero  que’  Semi  di  Crido,  quantidigiuniri- 
igorofi  conucnide  loro  di  fopportarc,  quanti  viaggi  facedèrofràne- 
ui,e  ghiacci  poco  meno  che  infopportabili  5 quante  ingiurie,  c bat- 
titure patidero  da  gli  Eretici  5 frà  quanti  pericoli  di  morte  per  lo 
infidic,  che  tendemmo  loro  i Minidri  del  Demonio  firitrouadero, 
non  fi  può  riferire  facilmente,  perche  di  quede  Midioni  fe  ne  po 
trebbe  formare  vn  volume  intiero;  ma  era  tanto  grande  il  zelo  , 
che  haueuano  della  falute  dell  anime  , che  nulla  dimauano  i pati- 
menti , c i pericoli  per  l’acquido  di  ede.  L’efempiodiquedi  primi 
fu  poi  imitato  da  altri  molti , frà  i quali  anche  l’idcdò  Molto  II.  P. 

Zaccaria  Bouerio  Scrittore  de  gli  Annali  egregiamente  fi  faticò  io 
quede  Midioni,  le  quali  durano  ancora  in  più  luoghi,  e la  miglior 
piatte  di  que’ Padri  del  Piemonte  nell’vfcirc  dagli  dudivi  fi  manda- 
no à fare  le  lor  carauane  con  grandidimi  acquidi  d’anime,  e dimi. 
nutionc  continua  dell'cre(ia,già  che  in  alcuni  luoghi  uon  fi  è tal- 
mente potuta  Radicare,  che  non  ve  ne  fia  Tempre  rimado  qualche., 
cattino  germoglio. 

Non  fi  poticbbe  efprimere  agetiolmentc  quanta  prontezza  , 
picià  cridiana  modrade  verfo  qucd’opcra  il  Seremdimo  Prencipe 
Carlo  Emmanuele,  il  quale  promifeàF.  Valeria  no  da  Pinarolo.che 
l'haueicbbc  affidilo,  c fauorito  in  tutti i modi à lui  pcdibili,  deche 
occorrendo  il  bifogno  farebbe  dato  pronto  ad  impiegare  anco  il 
fangue,  e la  vita,  non  che  l’autorità,  e le  fatiche  in  feruigio  della 
fanta  fede  : & accioche  non  fi  tardafse  à dar  principio  à quella—. 


T. Zaccaria  Bouerio  Tom.  2.  Tart.  2. 
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Tanta  imprefa  per  mancamento  delk  cofe  neccflarie  al  vitto,  e fo 
(lenimento  de’  Miffionanij , (labili,  e fornmindlrò  loro  li  prouifieme 
neeeflaria , fin  tantoché  furono  poi  foccorfi  dall'iliuHrflìma  Ca- 
mera Appoftolica  . Ilche  anco  appare  dal  j.  hbro  delle  Hiilorie  di 
Monfignor  Boterò  de’  Prcncipi  di  Sauoia  nella  ricadi  EtJibertoOt 
tauo,  oue  dice,  che  per  opera  de’  Sereniffimi  Duchi  di  Sauoia  Era- 
manuele,  Filiberto,  c Carlo  Einmanuele,  modi  dal  zelo  ardente., 
della  gloria  di  Dio,  Tono  (fati  mantenuti  nelle  Valli  confinanricon 
la  Prouenza , e con  il  Delfinato  diuetfi  Padri  Gcfuiti , e Cappucci- 
ni, i quali  con  la  predicanone  loro, e buon’cfempio  hanno  dimo- 
(Irato  a'  Valdefi  la  bellezza  della  dottrina  euangeiica.  E fauelbn 
do  del  Duca  Carlo  Emmanuelc,  dice  che  non  contento  dellafpe- 
Ta,  che  fbceua  nelle  Valli  d’Angrogna , di  Lucerna,  e della  PcroCi, 
&indiuetfi  luoghi  del  Marchelàto  di  Saluzzo  , hà  fatto  parte  an 
cora  della  benignità  Tua  a*  confini  di  Gcnoua  . L'vno,  e Palerò  di 
quelli  due  Principi  fi  dimofirarono  ardentiflìmi  nel  zelo  della  San- 
ta fede,  che  perciò  il  primo  Tanno  1 565.  pubblicò  vn  editto  rigo- 
rofillìmo  contro  gli  Eretici , Te  bene  per  cagione  delle  continue^ 
guerre  non  potè  procedere  contro  di  efli  ,come  haueua  penderò. 
Morto  poi  quello  Prcncipe  nel  principio  del  pacifico  pofleflb  de’ 
fuoi  (lati,  gli  fucccdette  Carlo  Emmanuelc,  il  quale  non  cefsòcon 
ordini,  e minaccie  di  molto  rigore  di  raffrenare  fimilmcnte la  petu- 
lanza degli  Eretici:  e lefempiodi  quelli  potrà  tanto  più  infiamma- 
re gli  animi  de’  fuccefiori  ad  edere  zelanti  della  gloria  del  nome  di- 
urno, quanto  che  co'!  mezzo  di  quello  zelo  furono  lòlleuatià  quel- 
le grandezze  di  Principati,  Ducati,  c titoli  amplifiìmi,  delle  quali 
ampiamente  godono. 

Succede  quell’anno  ancora  vna  peftilenza  crudele  quali  per  tut-  12 
ta  la  Fiandra  in  particolare  ad  Isle,Arras,e  Bethune,  fi  che  impau- 
riti i Sacerdoti  dalla  fierezza  del  male, appena  fi  ritrouana  chimr- 
niftradc  i Sagramcnti  à gl'infetti  : e perciò  1 Cappuccini  s’offeriro- 
no con  molta  prontezza  al  Clero,  & a’  Magiflratial  fcruigiodcgli 
appettati,  e ficome  v’attefero  con  grandeardore  di  carità,  cofi  al- 
cuni d’efli  confeguirono  il  premio  dal  Signore  del  loro  volontario 
martirio;  i nomi  de’ quali  fono  F.  Nicolò  Bonchiano  Sacerdote^  , 
che  morì  ad  Isle.e  F.  Serafino  d’Arras  Sacerdote  , c F.  Colino  da_, 
Tornai  Chierico  à Bethune. 


M 


Vita  di  Fra  Saluatore  Sarda  laico. 

Olirono  quell'anno  molti  huomini  infigni,  i quali andaronoà 
riceuere  dal  Signore , il  premio  delle  loro  fatiche  . 11  pruno 
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iti  quelli  è Fra  Saluarore  da  Sardegna  laico  della  Prouincia  della.. 

Marca  . Non  fi  ;à  prccilà mente  di  qual  cafata  , ne  di  qual  Patria 
eifofic,  ma  quanto  men  conofouNi  fluoro  1 lui  natali  , tanto  più 
fi  fece  conofceirc  per  gli  fplendon  delle  virtù,  e de' miracoli,  che 
perciò  non  occorre  cercare  anfiolamente  la  nalcira  di  ohi  tantofe- 

Jicemenre  rinacque  nella  patria  connine  del  paradtlo.  Si  conta  fra __ 

que' primi  Religiofi , i quali  videiopiùda  vicino  i principi j della  na-  molte  virtù 
urente  Riforma  : e la  di  Jui  vita  fin  da'  primordij  della  conuerfione  mila  Rehgio 
cominciò  à Icintillatc  tanti  raggi  di  fcrafica  perfezione , che  nonfi  ne. 
poteua  dcfiderarc  alcuna  Sarte  di  perfetta  virtù,  la  quale  con  mo- 
do marauighofo  non  fi  vedefle  rifplendere  in  efiò  . La  dil:genza_.| 
e follecitiidine  rei  minidcro  della  cucina,  lecontinuc  fatiche  nella 
cerca  , la  prudenza  nell’  vfficio  di  Portinaio  , la  ca  rità  ve  rio  gl'in- 
fermi, la  fedeltà  in  ognieferritio,  elauoritio,  che  fono  virtù  parti- 
colari dello  (lato  laicale,  ©rrtóuaoom maniera l'animodi quello Ser- 
«o  di  Criflo,  che  gli  iddìi  vftìci , i quali  fogliono  flintai fi  più  vili, 
ò men  nobili  da  glihnotmni,  eranoin  lui  dal  perfetto  della  virtù  fol- 
leuati  à nobiltà,  c grandezza:  mevee che includi  minifleri  non ha- 
ueua  l’occhio  à glifi  uomini,  quafichc  da  efii  folle  per  Ticeuere  al- 
cuna mercede , ma  icruiua  a’  Frati  con  ogni  fiittplicità  di  cuore , e 
diligenza , come  le  hauelfe  feruito  à Ciaf!©  nodro  Signore  da  cui  per 
fona  contemplaua  ne' di  luiScrui.  Quindi  fpontauanom  eflo tutte 
quelle  altre  virtù,  le  quali  fogliono  dtggcrfidachi  afpira  al  perfet- 
to della  vita  Rdtgiofa,  come  la  profonda  humilti,  la  pronta  Vbbi- 
dienza , lafìmplicità  codombina,  la  carità  feruenre  verfo  Dio,  <Scil 
Prodimo,  la  modedia  dell’animo,  la  compofitione de’ coftumi,  &il 
germoglio  d’ogu’-iltrapiù  rigUardeuol;  virtù . 

I Ftà  quelle  camfcggiauano  vna  fortezza  di  cuore  coli  gencrofo, 

+ & vna  patienza  tanto  mutncibilc,  che  hauendo  lo  fpatio  di  quattro, 
ò cinque  anni  continui  patito  tanta  difficoltà  d’vrina,  che  bene  Ipcf- 
ib  in  veced’acqua  rendena  marcia,  fopportò  que’dolori  intenfiflì- 
mi  con  tanta  modcrarione  d’animo,  ohe  nonghvfcì  mai  dalla  boc- 
ca vna  fola  parola  di  lamento,  ncaltro  diceria  eccetto:  Sia  lodatoti 
nome  del  Signore  : Buon  Gesù  fia  fatta  ladiuhut  volontà  voflra  : tentilo , che 
piace  a voi , tutto  è buono.  Era  tanto  caritatiuo  verfo  gl  infermi, 
jche  per  feruirlipiù  prontamente,  tralafciaua,  ctrafcurauaognifuoj 
bifognodi  mangiate , e di  dormire,  dcognalrro,  fenza  di  cui  non  puoi 
fodentarfi , ccccTtodifficilmcnte , la  natura  humana . 

1 5 Haccua  fatto  cofi  drcrta  lega  con  l'orationc,  che  vi  perfeueraua 
talvolta  le  lèi,  eie  fette  bore  continue.  Queda  voleuahauerefcm- 
pre  in  fua  compagnia  ò fcruidc nella  cucina,  ò facefle  la  porta  , ò 
vfeifle  di  cafaà  cercare  la  clemofma,  ò trauagliadc  nell'horto,ò  fer- 
uidc  à gl’infermi , ò s’efeTCitafle  in  qualunque  altro  vftìcio  . No 
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marauiglia  : pcrcioche  in  effa  veniua  inebriato  da  tanta  dolcezza, 
e foauità  di  fpirito,  che  bene  fpefl'o  era  folleuatofopra  di  fe  mede- 
fimo  à godere  gli  abbracciamenti  diuini . Per  fuggire  gli  occhi  di 
tutti  era  (olito  d’attendere  all’  oratione  nel  tempo  della  notte  più  nel- 
la cella,  che  nella  Chiefa  : nella  quale  gli  comunicaua  il  Signore  tanta 
gratiadiceleflc  làpienza,  che  fe  bene  nonhaueua  mai  ftudiato  lettere 
immane  , difcorreua  ad  ogni  modo  cofi  profondamente  di  materie  fi- 
lofofichc.e  theologiche,  che  cagionauagran  marauiglia  à gl’ifieflì  fi- 
lolòfi, e Teologi  meglio  verfati  nelle  fcuole.  Quindi  compofe  molte 
corone fpirituali  ad  honoredella  Beatiflìma  Vergine  mafiìmc  della 
grandezza  di  quella  Signora , e le  fece  fcriuere,  e dicono,  che  riuedu- 
te  dal  Montcfiore  noftro  Generale, nc  pafsò  tredici  fenza  correggere 
in  effe  ne  pure  vna  parola . Cofi  la  Madia  Diuina  fi  compiace  d'infon- 
dere lume  di  celefle  fapienza  ancoà  gl'intelletti  de’  più  rozzi, & idioti, 
quando  quelli  lludiino  con  diligenza  il  libro  delle  piaghe  di  Crifto,& 
il  diuino  amore,  come  l’ attefta  liftcflò  Signore  in  San  Matteo  all’  1 1. 
Confiteor  libi  Tatcr  Domine  Cali , & terree , quia  abfcondifti  bete  a fapicntibns , 
& prudentibus ,&•  reuelafli  ea  par  nuli  s,  ita  Tater  quoniam  fic  plachimi  fiat  ante 
te;  actcfo  che  in  cflì  maggiormente  rifplendela  fapienza  di  Dio . 

Oltre  il  dono  della  faenza  infufa  gli  fù  comunicata  anco  la  gra- 
fia delle  riuelationi . Mentre  faceua  oratione  nel  Conucnto  di  San 
Lupidio,  gliapparue  Crillo  Nollro  Signore  fopra  vn  Trono  d’oro, 
e gli  dichiarò  diuerfi  mifieri.  Vn'altra  volta  gliapparue  nella  Chie- 
fa d’Afcoli  fopra  vn  Altare  in  fembiante  di  bambino  molto  bello , con 
fargli  alcuni  legni  di  grande  amoreuolezza,  c nel  dil'parire  lo  lafciò 
molto  confolato,  Se  infiammato  nel  defidcrio  della  virtù.  NelCon- 
uento  di  Foflbmbrono  vide  nella  fepoltura  de'  Frati  l’offa  d’vn  Chie- 
ricoil  quale  era  morto  con  fama  di  fintiti , illuminate  da  gran  fplen- 
dore . In  Afcoli  haueuano  alcuni  ordito  vna  fella  generale  nella-, 
pubblica  piazza  con  diffegnodi  fare  con  quella  occasione  vna  gran- 
difiìma  occifione  de' loro  nemici.  La  trama  era  tanto  occulta,  che 
non  la  fapeua  alcuno  eccetto  i Congiurati  : ma  il  Signore  la  riuelò 
al  fuo  Senio,  accioche  fi  opponeffe  ai  graue  fcandalo  , ch’era  per 
fuccedere  in  effa.  Ne  tratto  per  tanto  co'l  Guardiano  , Se  ottenu- 
ta da  lui  licenza,  s’inuiò  alla  Città  in  proceflione  con  molti  altri  Fra- 
ti, auanti  a’  qualiandaua  egli  con  vnCrocififfo  grande  nelle  mani, 
cantando  tutti  variamente  con  voce  flebile  il  Mifcrere , e gridando 
mifericordia  per  le  ftrade  d’Afcoli  : il  che  fecero  con  maggiorferuore 
nel  luogo  del  ballo, oue  fi  era  di  già  radunato  il  Popolo  per  dar  princi- 
pioalla  fella.  Veduto  dalle  genti queftofpettacolo,  fi  componlèro  in 
maniera,  che  fe  bene  quelli,  che  le  haueuano  congregate  con  quella 
lorocattiua  intenrione,  procurauanodi  trattene  rie,  fi  partirono  tutte, 
efidiedero  à feguirc  la  proceflione,  con  che  fi  ouuió  alla  dolorofa,. 
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ftrage  tramata  dal  Demonio  à danno  delle  pouere  anime. 

Francefco  Paiucci  da  Monte  dell’Olmo  hauendo  vn  debito  fen- 
za  polfibilità  di  pagarlo,  andaua  ramingo  in  molti  luoghi,  percio- 
che  il  creditore  gli  tencua  dietro  le  fpic,  & i Birri  per  haucrlo  pri- 
gione: e perche  il  pouercllo  era  infermo,  temendo  vna  fua  Torci- 
la, che  non  gli  morifTe  fopra  vna  Brada,  andò  alnoftro  Conuento 
di  Monte  dell'Olmo  à raccontare  il  trauaglio  dell’animo  fuo  à Fra 
Saluatore  , & à raccomandargli  il  fratello  . Le  rifpofe  l’huomo  di 
Dio  : nondubitate,  che  voftro  fratello  morirà  vicinoà  cafa  voftra, 
e renderà  lo  lpirito  al  Signore  più  felicemente  di  quello  voivipen- 
fate.  Ecofi  atiuennc  perche  nel  termine  di  circa  vn  Mefediuertì  al 
noftro  Conuento , ouc  fù  riceuuto , e curato  con  molta  carità , & ag- 
grauatodal  male  fpirò  l'anima  nàie  braccia  de’ Cappuccini. 

1 Vna  Gentildonna  Afcolana  per  nome  la  Signora  Portiaeflendoaf 
faifamigliarc  di  Fra  Saluatore  fi  era  più  volte  raccomandata  alle  di 
lui  orationi . Occorfe , che  quella  Signora  s’ammaiò  grauementein 
'tempo,  ch’egli  fi  trouaùa  lontano  dalla  Città  : edintclo  per  diuina 
'riuelatione  lo  fiato  dell' inferma,  & che  farebbe  morta  di  quella  in- 
fermità, le  fcrifie  vna  lettera  come  fegue.  Sorella  mia  cariffima  inCri- 
I io  : penfo,  che  già  vi  trottiate  nel  letto  aggrauata  dal  male,  e so  parimente, 
1 che  al  ricettore  di  quefla  mia  vi  Joprauangaranuo  poche  bore  di  vita,  e per- 
ciò vi  auuijo , che  vogliate  fare  vn  fafeetto  di  tutte  le  colpe  commejje , c gu- 
farlo nell' ardente  fornace  della  diuina  carità  di  Crifto,  e collocare  ogni  voftra 
fperanga  ncUamifericordia  di  Dio,  e nelle  piaghe  del  Croctfìffovoflru  bene  ,in- 
uocandolo  con  affetto  in  voftro  aiuto  : e ricordatati  di  rauuolgere  fonane  nella 
bocca,  enei  cuore  i dolciumi  nomi  di  Gesù  e di  Maria.  Il  Signore  facon  voi, 
ericcua  inpace  l'anima  voftra . Le  capitola  lettera  in  tempo  ch'era  vi- 
cina à tendere  Pvltimo  fpirito , e leggendogliele  vn  fuo  parente,  che 
fichiamauail  Signor  TorquatoGuidarolo,  congran  marauiglia  di 
tuttifùconofciutolo  Lpirito  profeticodcl  Senio  di  Crifto . 

Eracofi  efficace  nell’oratione,  che  con  ella  moltiplicò  miracolo- 
fornente  il  vino  ad  vn  noftto  Benefattore  d’Afcoli , c fi  racconta  il 
cafonel  modo  feguente.  Era  folito  quello  Benefattore  di  conferua- 
re  vna  botticella  di  vino  per  gli  operarij,  che  gli  mietcuano,  e bat- 
teuano  il  grano,  edurauafolo  perqueltempo,  eperquel  bifogno. 
Fabbricandoli  quell’anno  il  noflro  Conuento  d'AfcoJi,  & hauendo 
F.  Saluatore  bifogno  di  vino  per  quelli , che  trauagliauano  intorno 
la  fabbrica , ricorfe  da  lui  più  volte , e n’hebbc  Tempre  vn  fialcoper 
volta  di  queH'iftelTo  , che  fi  conferuaua  per  gli  operarij  :e  nondi- 
meno quando  fu  il  tempo  della  meflc , non  folo  ve  ne  redo  quanti- 
tà folficiente  per  elfi  , ma  ne  foprauanzò  ancora  dell’altro,  cofi  per 
vfo  della  famiglia,  come  per  il  bifogno  de’ Frati  fin’al  tempo  della-, 
vindemmia,  e quando  penfauanodi  nettare  la  boticella,nccauaro- 
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no  tanti  fiafehi  , che  tutti  hebbero  à flupire  grandemente  , e co- 
nobbero pai  chiaramente  la  grandezzadcl  miracolo. 

Hauendo  già  fettant’anni  s’infermò  grauemente  nel  Conuento 
diS.  Lupidio,  e con  grandiflìma  diuotione  riceuèi  Santi  Sagramen- 
ti.  Trouandofi  vicino  al  punto  della  morte,  c vegliandolo  F.  An- 
drea da  Macerata, che haueua  cura  dell’infermaria,  gli  ditte  F.  Sal- 
uatore,che  non  era  ancor  tempo  di  morire,  che  andatte  à ripofàre, 
che  pei  l’hauercbbc  chiamato  ad  hora  debita.  Se  n'andò  l'infermie- 
re, ma  temendo,  che  l'infermo  non  inoriflc  mentre  era  abfentc,fi 
raccomandò  alla  Santiilìma  Vergine,  accioche  lo  fuegliafle  in  tem- 
po opportuno.  Portoli  à dormire  d’indi  à qualche  tempo  fi  fentì 
luegfiare  da  vna  voce , la  quale  gli  dille , che  andarti:  quanto  prima 
dal  moribondo.  V’andò  egli  in  quel  punto, chcF.  Saluatorelovo- 
lcua  chiamare,  egli  ordinò, che  auuifafsc  fubitoil  Guardiano, che 
venifse  à dargli  la  raccomandationc  dell'anima  , alia  quale  Tempre 
rifpofe  con  voce  chiara  , e didima  . Hailuta  la  raccomandatione 
pregò  il  Guardiano, che  rccitafrccon  vocealta, &adagioqueU’ora- 
tione , che  dice . Obfecro  te  Domina  Sanila  Maria  Matcr  Dei  pietatcplc- 
uiffima  Gre.  e prima  che  folse  finita  alzò  gli  occhi  al  Cielo,  & aprì 
la  bocca  in  vn  ridere  modello,  e come  le  chiudefse  i lumiin  fapo- 
rito  ripofo,  pafsò  felicemente  al  Signore. 

Diuulgatofi  per  S.  Lupidio  la  fama  della  lui  morte  concorfcro  le 
genti  in  gran  numero  à riuerirc  il  benedetto  corpo , egli  tagliaro- 
no l’habito,  i capelli, & i pelidella  barba.  F.  Andrea, che l'haueua 
curato,  hebbe  dal  Guardiano  il  battone,  del  quale  fi  era  feruito  il 
defunto.  Di  che  fdegnato  il  Demonio  , lo  precipito  co’l  capo  in_. 
giù  da  vna  fcala  di  molti  gradini,  e gli  trauersò  fra  le  gambe  l’iftef- 
lo  battone , che  haueua  nelle  mani . Ma  fe  bene  la  caduta  fofse^ 
horribile.e  tutti  fi  perfuadefsero,  che  ne  douefse  rettar  morto  ,fi 
ritrouò  nondimeno  in  piedi  fano  co’l  battone  tuttauia  nelle  mani , 
onde  hebbe  efficace  motiuo  dr  crefccrc  nella  diuotione  verfo  di 
quella  benedetta  reliquia. 
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Vita  di  Fra  Corrado  da  Bagni  laico. 

L’altro,  che  nella  medefima  Prouincia della  Marca  merita  d’efse- 
rc  collocato  fra  glihuominiilluftridique’tempi.è  Fra  Corrado 
da  Bagni  nella  Romagna  laico . Vific  qualche  tempo  in  vna  Rcli- 

fionedi  Monaci:  fù  conucrfo  di  profcttionc,  &cfcrcitòl'vfficiodi 
attore,  ò di  Procuratore.  Intefa  poi  la  fama  de’  Cappucini,  che.» 
ne’  principi;  della  Riforma  fi  difFundeua  per  tutto  nella  Marca,  ad- 
dimmandò  licenza  all’Abbate  di  pattare  tra  di  etti  ; mi  non  gli  fù 

con- 
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concelsajaddnccndo  l’Abbate  per  ragione  della  negatiua  , che  la 
vita  loro  era  coli  rigida , &auftera , che  cccedeua  le  forze  dell’hu- 
mana  natura , onde  non  haucrebbe  potuto  refiftere  à quella  manie- 
ra di  viucre:  fe  bene  il  motiuo  principaleera  il  non  volerfi  priuart 
di  perfona  ; quale  per  la  diligenza, e fedeltà  neli’an'.mimflrationt, 
fapcua  eflèrc  vtiliflìma  à gl'mte  refiidei  Mona  fiero.  Reftòegli  dif- 
fuafo  per  quella  ragione,  ma  non  foddrsfatto  appieno  nell'animo» 
conciofiache  fentendofì  chiamato  dallo  Spirito  del  Signore  à flret- 
tezza  maggiore  di  vita  sfuggì  di  nafeotìo  dal  Monaflero,efiritirò 
invn’Eremo,  e vi  dimorò  qualche  tempo,  tanto  che  non  hauendo 
con  che  viuere,  fpinto  dalla  fame,  e dall’inedia,  che  l’haueua  ridot- 
to à mal  partito  , fe  ne  ritornò  al  Conuento,  ouc  dall’Abbate  fu 
pofto  in  carcere,  come  fofpcrto,  che  nel  fuggire  haueffe  rubbato 
qualche  cofaal  Monaftero,  ma  d’indi  a poco  lo  liberò  conofcendo 
chiaramente  la  lui  innocenza, & il  motiuo  della  fuga,  egli  refìituì 
l’vflìcio  di  Procuratore.  Ma  perche  troppo  malageuole  è il  ricalci- 
trare contro  gli  flimoii  della  celefte  vocanone,  ncn  poteua  ilcfi  Itti 
animo  godere  in  quello  flato  la  vera  pace  del  cuore , perche  à tutte 
l’hore  fi  fenrioa  pungere,  & infiammare  da  vn’ardcnte dcflderio di 
viuere  più  aufleramenre,  ne  mai  potè  hauere  quiete  fintantoché^ 
dalla  vita  Monaftica  non  hebbe  fatto  palléggio  alla  Cappuccina. 

Entrò  egli  aduoq;  nella  noflra  Religione  l’anno  del  Signore  1541. 
nel  tempo  del  Generalato  di  F.  Bernardino  da  Siena , <3c  abbracciò  s;  racconta- 
rvi da  principio  vna  maniera  di  vita  fupcriore  tanto  alla  comune-»  „„  /,  4,  /,„ 
degli  altri, quanto  il  vineic  angelico  eccede  il  viuere  humano.  In-  molte  virtù. 
cominciò,  e profegnì  con  tanto  ardore  gli  Audi  di  quelle  virtù,  che 
lolleuano  l’huomoad  vn’elfere  appoftohco,c  feranco.chc  barren- 
dole tutte  confeguite  in  bteue  fpatio  di  tempo,  firendeua  maraui- 
gliofb  à chiunque  confideraua  in  lui  l’ampio  giro  della  perfettione 
relìgiola,  & il  breue  degli  anni . La  pouertà  (ignora  di  tutte  le  co- 
lè, "che  rende  l’animo  liberoda  ogni  defidcriota  reno,  occupò  tal- 
mente l’affetto  di  quefio  dinoto  religiofo  , che  viària  parchiflùna- 
mente  tutto  ciò  ,chcneccffarioal  vracre,  al  veftire,al  foflentarfi  . Fu 
già  molto  celebre  in  matcriadi  temperanza  quel  detto  : >ie  quidnimis  1 
maqnafi  foffc  alai  fuperfluo  anco  il  bafteuolc  , ne  haueua  pratica-  de“a 
mente  formato  vualiro  di  quello  tenore  : vcl  minimum  fatis-,  quindi yj"a  ?ouer~ 
fc  il  Cuciniere  gli  haueffe  dato  alla  menfà  vn  paio  d’oua , ne  lafciar 
na  femprc  vno  per  riporlo  nelfc cario  delia  fanti  pouertà  : ne  mai 
ballerebbe  mangiato  pud’ vna  fardina  .ancorché  molte  gliene  fof- 
fèro  fiate  date  alla  mcnlà  ; percroche  turro  ciò,  ch’era  più  d’vno, 
gli  parcua  foucrchio . Cofl  in  cigni  tempo  contrattando  con  le  rre- 
ceRità  dell! Humana  natura  ,pareua  ancora,  che  di  felicità  conten- 
deftè  , non  dirò  corrGiouc,  come  diflè  l’antico  ptouerbio,  ma  con 
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gli  Angioli , i quali  in  nulla  fi  tronano  bifognofì  degli  humani  Couue 
ninienti. 

Di  rado  mangiaua  carni, e beueua  vino, il  che  faccua  non  rolo'24 
per  l'affetto,  che  portaua  alla  pouertà,  ma  per  il  zelo  ancora,  che 
continuo  «//’  haiieua  della  caflità,  il  cui  alimento  è il  digiuno  , l’aflmenza  il  no- 
eranon e.  jdrimeiuo . L’orationc, dalla  quale  viene  fomminiflrata forza , c vi- 

gore ad  ogn’altra  virtù, non  mai  fi  diparritia  dal  Ceno  del  Seruodi 
Grillo,  fe  non  quanto  l’aftringeua  la  neccfiìtà  del  Conno  riftrettoà 
poche  hore.ò  lo  diuertiuanogli  efercitij  manuali,  i quali  però  non 
gli  faceuano  perdere  lo  fpirito  dell  oratione , nc l’attuale  meditatio- 
ne,  attefo  che  haueua  l’animo  coli  libero  da  ogni  inquietudine , c_. 
diftrattione,  che  trauagliando  ò nella  coltura  dell’horto  , ò nella-, 
cucina  , ò nel  cercare  la  clemofina,  folleuatala  mente  in  Dio, an- 
co in  quel  tempo  meditaua,e  contemplaua  le  cofedel  Paradifo. 

Da  quella  continua  oratione  , e meditatone  fi  fentiua  tanto  in- 
fiammare nell’amore  diuino,che  bramando  Copra  ogni  cofa  d’vnir- 
fi  indiflòlubilmentc  co’l  Tuo  Signore  , e di  trasformarci  in  lui , per 
amore,  riceueua  ogni  giorno  il  SantiffimoSagramento  dell’Altare 
afpirando  non  tanto  all’amoroCa  vnione  con  Dio  , quanto  al  farfi 
vna  cola  iftefia,  vn’anima,vn  cuore  con  erto  lui. 

Da  quello  incendio  d’amor  diuino  veniua  la  Cua  oratione  à con 
trarre  tanta  forza,  che  nell’ intercedere  era  miracoloCa , onde  in  vi- 
ta operò  diuerfi  miracoli . La  Signora  GiCmonda  Panici  da  Mace- 
rata , efiendofele  ritirati  i nemi  Cotto  il  ginocchio  della  gamba  de- 
lira, non  poteua  ftare  in  piedi  dirittamente,  ma  le  conueniua  pie- 
garli da  quel  lato.  Conolcendo  quella  Signora  la  Cantiti  di  Fra  Cor- 
rado lo  fece  chiamare,  e fi  raccomandò  affetruofamente alle  di  lui 
preghiere  , accioche  le  impetrafie  dal  Signore  la  Canità  . Fece  egli 
alquanto  d'oratione  per  elfa  , c poi  dille  al  Caualicr'Ottauio  Pani- 
ci marito  dell’inferma,  cheCe  voleua  guarire  la  moglie,  le  tirafle.. 
la  gamba  offefa . Lo  fece  il  Caualiere  deliramente  , & ella  Cubito 
guarì  dall’  attrattione . 

Ottauia  moglie  di  Cuttio  orefice  Firentino  habitante  in  Macera- 
ta elTendo  fieramente  tormentata  dal  Demonio,  fece  votodi  digiu- 
nare cinque  Venerdì,  accioche  la  Maellà  Diuina  fi  compiacene  di 
liberarla  da  quellocofi  fiero  tormento.  Nel  quinto  non  vedendoli 
ancor  libera  dal  maligno  Cpirito,  ricorfeall’intcrceflìonedi  Fra  Cor- 
rado, il  quale  non  cofi  prelto  le  fece  il  Cegnodella  Canta  Croce  fo- 
pralafrontc,  h bocca,  & il  petto,  che  il  Demonio  le  \dcì  dal  corpo. 

Vn’arteficc  da  Macerata,  che  patiua  gran  male  nelleginocchia,  2 
lo  pregò  à volergli  fare  il  Cegno  della  Canta  Croce.  Gliele  fece  Fra 
Corrado  dicendogli  quelle  parole  : ,và  che  ti  fia  conceria  la  grafia 
jconforme  alla  tua  fede,  e Cubito  tifano:  quindi  incontratoci  in  Fra 

Andrea 
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Andrea  da  Macerata  noftro  laico  , e da  lui  interrogato  . come  gli 

tleflero  le  ginocchia  , rifpofe  con  allegrezza  d’hauerriceuuto  dal  Si- 
gnore la  grana  della  falutc  per  li  meriti  del  fuoScruo  Fra  Corrado,  on- 
de rendeuagratxinfimtcalla Diurna  Macflà. 

La  Signora  Ma na  Cenfi  Genti^onna  diMacerata  patina  giàvn’ 
anno  didropifia,  ne  hauendole  mai  giouato  rimedio  alcuno,  andò 
a ntrouare  al  Conucnto  1 huomo  d.  Dio,  ne’cui  meriti  confidane 
molto , e raccontatogli  il  fuo  male,  lo  pregò  à farle  il  fegno  della.. 
Santa  Croce;  La  compiacque  Fra  Corrado,  e fubito  l’inferma  pre- 
fe  miglioramento,  e fra  poco  guari  del  tutto.  E con  l’ifteflò  fegno 
guari  Madonna  Andron.ca  Eurifpa,  laqualepiùanriiera  idropica. 

La  moglie  di  Bartolomeo  Vifcardida  Macerara  per  eflere  già  lun- 
go tempo  inferma,  e per  ntrouarfigrauida,  patina  tantainapretcn- 
za,  che  hauendo à naufea  ogni  cibo,  era  conforme  al  g.udiciodc 
Medici  in  grandmino  pericolo  della  vita.  Fece  l’inferma  ricorfoà 
Fra  Corrado  , e lo  prego  , che  voleflTe  andare  à vibrarla  . V’andò 
egli  in  compagnia  di  Fra  Giuliano  da  Macerara  Sacerdote,  e dopo 
d hauere  amendue  recitato  diuotamente  con  ie  ginocchia  à terrL 
le  Lutarne  della  Beata  Vergine  per  ella  volle'Fra  Corrado,  che  lZ 
hportalTeda  mangiare,  e fatti  benedire  1 cibi  dal  Compagno  Sacer- 
dote,  egli  i^eflo  li  porfe  alla  donna,  la  quale  nc  mangiò,  &incon- 
tanente  prefe  tale  miglioramento,  che  in  breue  guari,  e diede  alla 
luce  a fuo  tempo  vn  figlio  mafehio,  ch’entrò  ne’ Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  e con  le  file  virtù  accrebbe  gli  Iplendori  di  quella 
Religione  , che  illurtrilfima  nelle  feienze  , e nella  perfertione  dif- 
funde  per  1 vno,  e l’altro  mondo  i raggi  delia  dottrina,  edellafanti- 
tà  della  vita. 

Vn  Gentil’huomo  di  Macerata  per  vna  caduta  improuifa  fi  rup- 
pe  vna  gamba  in  modo,  che  nulla  giouando  i rimedij  porti  in  pra- 
tica  da  Cirugict  ; fece  venire  à fe  Fra  Corrado,  c fi  raccomandò 
alle  lui  oratiom.  Veduto  il  Seruo  di  Crirto,  che  la  rottura  era  co- 
li grande,  che  vi  fi  feorgeuano  molte  orta  difgiunte,  dirte all’infer- 
mo : perche  mi  chiamate  voi  à medicare  limili  piaghe  tanto  difficili 
da  guarire,  la  cura  delle  quali  s appartiene  ad  vn Cirugico perito,! 
e nona  chi  non  s intende  dell’ arte?,  e nel  dire  quelle  parole  voltò 
le  i palle  al  patieme  in  atro  dipartire:  ma  trattenuto  da  quelli  di  ca- 
la , che  lo  circondarono  , e gli  fecero  iftanza  , che  almeno  forte, 
contento  di  fare  fopra  la  gamba  il  fegno  della  Santa  Croce  , vinto 
dalle  loro  preghiere,  feceilfcgnomiracolofo,  edilungopartì  Nc 
andò  lontano  più  di  dodici  partì , che  la  gamba  del  tutto  fù  rifa- 
nata_p. 

Si  lafciaua  rapire  in  Dio  da  tanto  ardore  di  fpirito,  che  tal'hora 
lolleuato  fopra  de'  fenfi  godeua  lecelefli  vifioni.  La  Signora  Hor- 
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tenda  Firmana  da  Macerata  moglie  del  Caualiere  Giodeffo  Be ma- 
bei da  Tolentino  andana  (pelle  volte  al  Conuento,  per  tarli  bene- 
dice dal  Scruo  di  Cullo,  e quando  lo  ritrotiaua nella  Chieda,  che., 
faceua  oratione,  folcua  dargli  il  buon  giorno:  ed  egli  lenza  punto 
diftratfi , nc  voltare  la  faccia;  Tempre ( diceua  ) è buon  giorno  ut- 
Paradifo.  Vna  volta  fra  l’altre  che  quella  Signora  v'andò  in  com- 
pagnia di  molte  Gentildonne,  lo  fece  chiamare,  mentre  li  trouaua 
in  orationc  , & era  folkuato  in  Do.  Non  voleua  egli  condurfi  al- 
la poeta  , riucrefccndogli  troppo  l'interrompere  quella  Toauità  di 
comemplatione,  ma  finalmente  v'andò  per  vbbidirc  al  Tuo  Superio- 
re, e ne  Icona  pari  re,  lovidero  tutte  quelle  Signore  con  la  faccia  in- 
focata come  vn  Serafino,  e gli  occhi,  che  lcintillauano  come  due 
picciok  delle , ne  altro  diccua  eccetto  : ò quanto  piacere  fi  gode  la  ni 
nel  Ciclo:  ò quanta  gioia , e diletto  fi  gode  nelTaradifo  : e nel  profferire  di 
quelle  parole  batccua  le  mani  inlìemc , e faceua  molti  altri  degni  di 
giubilo,,  vbbriaco  di  quella  ridondanza  d’affetto , che  lo  Spirito  San- 
to duole  comunicare  a' perfetti:  con  che  vivendo  loco  di  mezzo  ,le 
falciò  ripiene  di  celelle  condolanone . 

Hauendo  già  cento  dieci  anni  morì  in  Macerata  con  gran  fama  3 j 
dii  dantità,  c concorderò  i Popoli  in  gran  numero  à riuerirlo,  e gli 
fecero  m pezzi  due  habiti,  facendo  tutti  à gara  per  hauerc  qualche 
cofa  del  Beato  Scruo  di  Còllo  per  la  molta  diuotionc , che  gli  por- 
tavano. 

Di  Fra  Ambrogio  da  Zìfone  Sacerdote,  e di  F.  Pacifico 
Italiano  Laico. 


Sic  volgari*. 
7ato  Zifo— 
nienlisda-. 
Zifone  per 
non  ejferfi  pò 
luto  rurctta- 
re  il  nomes 
proprio  deli' 
idioma  voi 
gare. 


S’Aggiunge:  à quelli  per  compagno  ne’  meriti  F.  Ambrogioda  Zi-  34 
fone  Sacerdote  huomo  celebre  per  lode  d’ogni  virtù . Fù  prima 
Canonico  regolare,  & elfcndopcr  l’eleroplarirà  de’  coflumi,  e pru- 
denza ne’  maneggi  in  tanta. llima  apprefloque’  Monaci,  che  facile 
mente  l’hauerebbono  eletto  per  loro  Abbate  ; molfo  da  vna  cele- 
lle vifionc  entrò  ne  Cappuccini.  Facendoorarior.e,  gli  parue  di  ri- 
trouaifi  in  vn  ameniflìmo  pratooue  fcorgeuadillinfe  in  varie  fchie- 
re  tutte  le  famiglie  de’  Rcligiofi,e  fra  di  dfe  anco  quella  de’ Cap- 
puccini, quali  non  baucua  petauanii  veduto,  ne  conodciuto.  Men» 
tre  per  quella  coli  cblcttcuole  villa  fentiua  vn’indicibile  contento* 
vide  feendere  dal  Cielo  la  Rcina  degli  Angioli , la  quale  hauendo: 
con  faccia  benigna  falutato  cialcuno  degli  Ordini , quando  giunte 
a’  Cappuccini,  non  folo  con  amoreuoli  maniere  diede  loro  d falu- 
to,  ma  di  più  lì  pofe  à didcorrcre  famigliarmente,edà  trattare  con 
eflò  loro  con  molta  dimcllichczza  . Ciò  egli  confiderando  atten- 
tarne n- 
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tamente , cominciò  feco  à difcorreve  in  quella  maniera  : lèfrà  i Cap- 
puccini , e quella  Beatiffima  Imperatrice  de’  Cidi  pafià  tanta  fami- 
gliarità > & amorcuolezza  , che  più  domctticamcnrc  conuerfa  con 
effi,  che  con  gli  altri,  è legno  aliai  manifello  , clic  porta  loro  fra 

tutti  particolare  beneuolenza.  Quindi  ritornato  in  fe  flelfo  dalla . 

vifione  , fattofi  à credere,  che  dal  Cielo  ne  folle  (lato  fauorito,  ac- 
cioche  faccflc  palTaggio  tra  que’  Rcligiofi  , fenza  fraporni  dimora 
alcuna,  entrò  nell'Ordine  loro  , e fi  diede  con  tanto  affetto  alla-, 
virtù,  che  rifplendcua  frà  tutti  nell’innocenza  della  vita  , neU’ho- 
neftà,&  integrità  de’  coftumi.ed  in  particolare  nel  femore  della-, 
carità,  da  cui  lpinto,  effendofi  accclà  nella  Città  vna  pelle  crude* 
ic,  fcrui  alcuni  mefi  a gl’infetti  con  gran  diligenza , & edificatone 
di  tutto  il  Popolo, e colto  anch'egli  dalla  fierezza  dclmale,andóà 
godere  il  premio  della  fua  carità. 

Nella  Prouincia  di  Catalogna  F.  Pacifico  Italiano  laico,  che  altri 
dicono  folle  Genouefe , altri  Calabrcfc,  ò della  Palificata,  fùhno- 
mo  illullriffimo  in  ogni  genere  di  virtù.  Mentre  dimoraua  frà  It. 
tcmpeflc  del  fecolo,  non  perdendo  mai  di  villa  la  bellifTima  lidia — . 
del  Mare,ò  più  torto  del  Paradifo  Maria  Vergine  :dirizzauaà  lei  in 
tal  maniera  la  prora  della  fua  vita,  che  frà  gli  altri  ortequi  deliri  più 
torto  di  perfona  religiofa  ,che  fecolare,  quali  offeriuaà  quella  gran 
Signora,  l'vno  era  che  il  Sabbato  non  ptendeua  alcuna  forte  di  ci 
bo.  Come  poi  dall’alto  golfo  del  Mondo  fi  fùfpinroncl  porro  del 
la  Serafica  Religione,  gittòi  fondamenti  dell’edificio  fpi  ri  tua  le  co- 
fi  profondamentè  «ell’humiltà , che  dopo  federe  (lato  chierico  al 
cuni  mefi  nel  Nouitiato,  ftimandofi  indegno  di  quel  grado,  fece., 
paflaggio  all’humile,c  jliuoto  de’  Laici.  Si  vedeuano  in  lui  tanta-, 
ingenuità  d’animo,  e candidezza  di  coftumi,  che  fù  eletto  per  vno 
de’  compagni  di  F.  ArcangeloAlarcone,co’lqualefi  trasfcrlàBar- 
cellona , <Sc  illuminò  con  tanta  chiarezza  di  virtù  i fondamenti  di 

Suclla  Prouincia,  che  non  menta  l’altimo  luogo  frà  que’  cclelli  zaf- 
fi , che  feruirono  di  pietre  fondamentali  allafondatione  di  quella 
Prouincia-,. 

£ con  ragione  il  chiamiamo  Zaffiro;  pcrcioche  ertendo  querto| 
vna  pietra  di  color  cclellc  , in  cui  meglio  fpiccano  le  bellezze  del 
Cielo, che  della  terra;  viueua  il  Seruo  diCrillo  frà  gli  huomini  vna 
vita  coficelefte,  che quafi  forte  fpirito aiìgelico.c non huomo com- 
porto di  mafia  terrena  ; delle  ventiquattt’hore.che  formano.il  gior- 
no naturale,  dicidotto  ne  fpcndeua nella  contemplatone  de’ mirte- 
ri  diuini.conuerfando  più  con  Dio  colà  sù  nel  Paradifo, che  con-, 
gli  huomini  quà  giù  nella  terra.  Ne  per  tanto  fi  feordaua del  cor- 
po, anzi  ne  haueua  diligente  cura  non  ncH’accarczzatlo,  e guardar- 
lo da’difagi,  c dalleinfcrmità,  ma  nel  dimagrirlo  coni  rigorofi di 
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giuni  di  pane,  & acqua  da  lui  ofleruati  la  miglior  partedell’annoj 
c nel  caftigarlo  ogni  giorno  con  afpri  flagelli,  per  meglio  mortifi- 
care il  fenlo  , e fottoporlo  al  dominio  della  ragione. 

Con  quella  aufterjtà  di  vita,  & odio  euangelico  di  fé  medefimo  37 
tiro  auanti  fino  à gl'anni  cinque  di  Religione,  dopo  i quali, accio- 1 
che  hauefle  più  campo  d’cfcrcitarfi  nella  virtù,  maflìmamente  nel- 
la  patienza , volle  il  Signore  , che  incominciaflc  à patire  i dolori 
della  podagra,  i quali  non  l’abbandonarono  mai  fin’alla  morte . E 
fe  bene  follerò  acutiflìmi,e  lo  tormentaflero  fieramente,  non  s’vdì 
pero  mai  dalla  fua  bocca  alcuna  parola  di  lamento,  ma  il  tutto fof- 
friua  con  patienza  , ed  allegrezza, e con  vna  totale  raflegnatione  di 
fc  medefimo  nel  diuino  volere.  E ciò,  che  in  lui  è degno  digran^ 
marauiglia,  eflèndo  foggetto  Ad  vna  infermità  cofi  trauagliofa_» , 
che  neceflìta  1 huomo  anche  contro  fua  voglia  à moderare  il  rigo- 
re della  penitenza,  non  tralafciò  egli  maine  la  rigidezza  del  conlue* 
to  digiuno,  ne  l’afprezza  delle  dilciplinc,ne  la  lunghezza  della  me- 
ditatione  $ anzi  quanto  più  fieri  erano  i dolori , tanto  più  fi  confo- 
laua  con  l’orationc.e  con  il  contemplare  i diletti  del  Paradifo;  per 
ilche  fu  veduto  più  volte  alienato  da’  fenfi,  e folleuato  in  aria  con 
tutto  il  corpo.  Facendo  vn  giorno  oratione  nella  Chicfa  del  Mon- 
te Caluario,  innalzò  vn  grido  all’improuifo  dicendo  : ah  ch'è  par- 
tita. Si  trouaua  all'hora  nella  Chiefa  Michele  Quirolio  Spedale-. , 

1 quale  vditolo  alzar  la  voce  in  quel  modo,  gli  addimandò  , che^ 
cofa  gli  folle  accaduta.  Ed  egli,  cofi  com’era  altratto, fenz'auuer- 
tire  tonchi  ragionafle  ; haueuo  ( rifpofe  ) prefa  la  Rcina  de’  Cieli 
per  le  falde  della  reai  vede , ma  ella  mie  vfeita  di  mano,  e fi  c fug- 
gita. Quanta  forza  hauefle  l’oratione  di  quello  Scruodi  Crifto.e 
come  godefle  le  diuine  riuelationi  fi  può  vedere  dall’cfcmpio,  che 
fegue^.  , 

Lifteflo  Qnirolio  mandò  vna  fera  vn  giouincttto  al  Conucnto  .g 
con  quantità  d'ampollette  in  vn  ceflocon  diuerfi  medicamenti,  il 
quale  incontratofi  in  vn  toro  indomito  , fù  da  lui  inueflito  con  le 
corna  nella  cintura,  e slanciato  in  alto,  e poi  lafciato  cadere  in  ter- 
ra: ne  per  tanto  reflò  egli  ferito,  ò fi  ruppero,  ò vcrfaronoleam 
pollette,  ma  fi  ritrouò  in  piedi  fano,  c laluo.  Giunto  al Conuen- 
to  gli  lù  aperta  la  porta  da  Fra  Pacifico,  il  quale  fenza  vdire  da_. 
lui  parola  alcuna,  gli  difle:  ò figlio  haucfti  tu  paura  del  toro?  fap- 
pi,  che  tutti  habbiamo  pregato  Iddio  per  te,  & che  per  le  orationi 
de  Tuoi  Serui  la  Maeflà  Diuina  fi  è compicciuta  di  prefeiuarti  da_. 
ogni  male  . Dal  che  fi  vede  , che  il  cafo  del  giouinetto  fù  riuelato 
alSeruodi  Criflo,  & che  forfè  conobbe  per  diuina  riuclatione,  che 
il  Demonio  haueua  prefo  la  forma  di  quel  toro,  per  impedire,  che 
j poueri  rciigiofi  non  haueflero  il  foccorfo  di  quelle  medicine.. 

che 
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che  loro  faceuano  di  bi fogno. 

39j  Mentre  oraua  per  l'anima  d’vna  perfona  defunta  , e defideraua  r-  j 
di  lapere  lo  flato,  nel  quale  fi  ritrouaua , gli  apparue  l’anima,  e gli 
dille , ch'era  fiata  à penale  nel  Purgatorio  , per  alcune  trafcurag-W,  t„  di- 
gini  da  lei  cominelle  nel  gouerno  de’  fudditi , & che  ail’hora  fola-  fimo  , t rii 
mente  libera  da  ogni  pena  faliua  al  Cielo  à godere  di  Dio  . Era_,™«^  */  fio 
cofi  ardente  la  diuotione  di  quello  Beato  Seruo  di  Crifto  verlb  il 
Santilìimo  Sagramcnto,  che  ogni  giorno  lo  riceueua  con  grande., 
apparecchio, e purità  di  colcienza,  e le  bene  folle  impedito  dalla 
podagra , fcruiua  nondimeno  quafi  tutte  le  Mefle  ; cola , che  cagio- 
naua  gran  marauiglia. 

Ville  virtuofamente  in  ogni  pctfettionc,e  mori  Tantamente  nel 
iConuento  del  Monte  Caluario,  confumato  più  dalla  debolezza.,, 

[che  dalla  veemenza  di  male  alcuno,  e per  il  gran  concetto  di  Can- 
titi, in  cui  era  tenuto  dalle  genti,  concorfe  quafi  tutto  il  Popolo  di 
Barcellona  à celebrargli  i funerali . 

Habbiamo  alcune  teftimonianze  della  gloria  di  F.  Pacifico.  La 
Signora  Chiara  Gran  d’anni  ottanta  molto  fua  diuota,  e famigliare, 
mentre  dormiua  neJl’hora , che  il  Seruo  del  Signore  pafsò  da  que-  * 

Ila  vira,  fi  lenti  fuegliare  improuifamente  da  vn  gran  flrepito,evi-^'*r^  B 
de  Fra  Pacifico  circondato  da  vna  luce  molto  rivendente , che  le  morte 
dille . Dio  ti  falui  ò Chiara  : ecco  ch’io  faglio  al  Cielo.  Fra  Arcan-<4«ou, 
gelo  da  Barcellona  noftro  Sacerdote  figlio  deH'iftefla  Signora,  cf- 
ièndo  trauaghato  da  vna  febbte  ardente,  fi  fece  portare  vna  parti- 
cella dell’habitodi  Fra  Pacifico,  etoccandofi  conefla,  incontanen- 
te guarì.  Finalmente  neH’aprirfi  lafepoltura,  ouegiaceua  di  già 

Juattr’anni,  fu  ritiouato  il  luo  corpo  cofi  fano,  & intiero,  che  ren- 
etta teftimonianza  affai  chiara  come  dell’integrità  della  vita  feorfa 
frà  noi  mortali,  cofi  della  gloria,  che  haueua  confeguitodaDioin 
premio  delle  fue  virtù. 

Vita  di  Fra  Silueflro  da  Rojfano  Predicatore. 

42  VT  Acque  Fra  Silueflroin  Rolfano  Città  della  Magna  Grecia  nel- 
I>!  la  Calabria  citeriore , e fin  dalla  nafeita  fi  potè  facilmente  giu- 
dicare , qual’elfere  douefle  il  corfo  della  lui  vira  j «Se  che  il  Signore 
'haueua  eletto  frà  molti  per  beneficio  della  noftra  Religione  , ed 
vtile  di  tutta  la  fua  Chiela.  La  Madre, che  haueua  nome  Marga- 
rita Greca,  ellendo  grauida  di  lui,  ne  conofcendo  la  fua  grauid an- 
sa* le  apparue  in  lònno  vna  perfona  di  venerando afpetto  d'habito 
religiolo,c  le  dille  : donna  voi  Tctc  grauida  d’vn  figlio  macchio,  ne 
lo  lapcte;  come  l’hauerete  partoritogli  porrete  il  nome  del  Santo 
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de  h vi  Ara  Parodila,  ch’c  S.  Nicola  . Partoiì  la  donna  il  figlio  à 
Tuo  tempo, e gTimpoie  il  nome  conforme  all'Oracolo  della  cele-. 
Ite  voce-.. 

Eflendo  fanciullo  d'anni  quattro  cadde  da  vna  fcala , e fi  ruppe 
vn  braccio,  nella  cura  del  quale  furono  adoperati  molti  humani  ri- 
medi , ma  tutti  indarno  ; pertiche  la  Madre  il  condufTc  al  noltro 
Conucoto  da  vn  Sacerdote  di  fantavita  per  nome  F.  GiroJamoda 
Padulc  , ilqualc  gli  benedille  ri  braccio,  e lo  riiànò  : poi  liliali  gli 
occhi  attentamente  nei  fanciullo,  fi  riuolto  alla  Madrc>e  le  dille- 
Sorella  habbiate  follecita  cura  di  aileuarc  cotelto  figlio  nel  timore 
di  Dio , e d'ammacftrarlo  ne'  fanti  coftumi,  perche  hà  da  clfere  vn 
gran  Seruo  di  Grido  ,c  di  molto  profitto  à Santa  Chicli. 

In  età  conueneuole  fi  fece  Chierico,  &.  Ir  onorò  quello  flato  con 
l’cfemplarità  della  vita,  e diuotione  verfolc  cofe  fagre  fin'à  gli  an- 
ni diciotro  dell’età  fua  , nel  qual  tempo  chiamato  da  Dio  à perfet- 
’ tionc  maggiore  cangiò  l’habito  clericale  nel  rei  giofo , il  nome  di 
Nicola  in  quello  di  Silueftro.edcntròne'CappuccininelConuen- 


to  della  Mòtta  di  Filocaflro  à militare  fono  le  infegne  del  Serafi- 
co Padre:  c combattendo  da  gcnerofo  loldato  di  Crifto,  fece  ac- 
quiflo  di  molte  lpogliedi  virtù.  Entratonella  Religione  con  poche 
lettere,  aiutandolo  il  Signore  , & illuminandog!  la  niente  , fece-. 
marauigliofoprogreflò  negli  Audi , diuenne  profondiflìmo  Teolo- 
go,e famofifTìmo  Predicatore , e con  fomma  lode  predicò  ne' prin- 
cipali pulpiti  dell'Italia , e della  Sicilia , in  Rema,  Vcnctia,  Napoli, 
Palermo,  Medina,  & in  altre  Città  con  grandiflìmo frutto,  come 
ne  rendono  ampia  teflimonianza  le  conucrfioni  òclfaninc,  le  paci 
ftabilire  frà  perfone  difeordi,  le  Compagnie,  egli  Hofpitali eretti, 

& i Monti  di  pietà  fondanà  beneficio  de'  poueri.  Predicando l'an- 
Fredìca  con  no  1 57$  in  Firenze, vi  fondò  con  tanto  applaufo  di  tutti  la  Con- 
' gran  frutto. 'fraternità  del  l'angue  pretiofiflìmo  di  Criflo  Noflro  Signore,  chcil 
[primo,  ilquale  vi  fi  facefl'c  defcriucre,fù  lMlelfo  Gran  Duca  Fran- 
cefilo, il  cui  efempio  fu  poi  imitato  dalla  miglior  parte  de’  Nobili, 
che  con  la  pietà  ,e  diuotione  loro  telerò  illuftre quello  diuotoifti- 
tuto.  Ncdcuc  alcunomarauigliaifi,  che  la  lui  predicatione hauef- 
lècofi  gran  forza  pcrmuouerc  gli  animi,  e fervine  crii,  attefo  che 
haueuaVafliftenza  particolare  dello  Spirito  Santo,  il  quale  fu  ve- 
duto più  volte  cofida  Giacomodi  Manfredonia  fuo  compagno,  co- 
me da  altri  polirli  fopra  il  lui  capo  in  fembiantc  di  colomba. 

Quanto  folle  amico  della  caditi  fi  può  vedere  dall’efcmpio,  che  4 
fcgue.  Eflendo  ancor  giouinetto,e  predicando  nella  Città  di  Matera? 
vna  Signora  Vedoua  diuot  flima  della  Religionc,e  famigliare  de' Frati 
fù  ifligata  dal  Demonio  à tentarlo  di  peccato.  Inuitò  ella  pertan- 
to più  volte  il  Padre  à cala  fua  ,ma  non  volle  mai  andanti, eccetto 
j l'vltimo 
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l’vltimo  giorno  della  benedittionc  , che  andò  in  compagnia  d’altri 
Frati  a dcfinare  con  cfio  lei.  Finito  il  pranfo  lo  prego  li  donna.* 
che  fòco  cnrrafiè  in  vna  camera,  perche  volcua  ckkocteigb  di  ca- 
fi  di  cofdcnza  . 11  Padre,  che  fiu'aU’hora  non  fi  era  patutoaccor- 
gere  ddla  Id  cattiua  inteutione  , v’entrò  lenza  penfarc  più  oltre  . 

Entrati  amendue  nella  camera,  chiulè  la  Vedoua  l’vfcio  , c pollali 
fopra  il  letto  Fintino  a’  piaceri  dilonclti  : ma  U cado  retgiolo  con- 
tradicendolcgencrolamentc,  vici  dalla  camera  con  tal  dcflrczza  , 
e prudenza,  che  non  vi  fù  alcuno, che  s'accorgdlc  del  tiro  della., 
donna  : con  che  rcltò  confutò  il  Demonio  , il  quale  gli  haueiLL- 
tefo  quel  lacrio  per  fargli  perdere  il  frutto  acquiftato  nella  Qtiare- 
/ima , e la  donna  cfperimenrò  in  pratica  , che  il  Padre  era  di  que’ 
Predicatori , che  non  meno  operano  virtuofamente  , di  quello  in- 
fegnano  à gli  altri  l’operar  virtuofo. 

Fù  molto  caritatiuo  co'  poueri , e fouueniua  alle  loro  necdlità  in 
dtuerfe  maniere , e procuraua , che  follerò  palcturi.c  lodcnraridal- 
lc  Comunità  : e quando  vlciua  dal  Conuento  , o faceua  viaggio  , 
portaua  lcco  del  pane  nelle  maniche,  c nel  mantello,  e lo  diltnbui- 
ua  à que’  pouerelli,  ne’  quali  s’mcontraua . Era  dotatodi  gran pru 
denza , e configlio  : quindi  ciperi  me  aiata  dalla  Religione  la  lui  mol 
ta.  deprezza  nel  trartare  negotij  , fù  eletto  più  volte  Guardiano  , 
Dilfinirore,  Vicario  Prouinciale ,e  finalmente  Procuratole  diluito 
l'Ordine.  Dimorando  in  Roma,  & efereirando quello  carico.  Pa- 
pa Gregorio  XIII.  gii  prete  tanta  affcttionc  per  1’enrncnza  dclla^  ddì'Orii 
dottrina , c della  prudenza  in  lui  conofciura  , che  volle  crearlo  Vc- 
feouo  di  Mileto,  le  Dùcilo  Padre  tanco  amico  dcli’bumilià,quan. 
ro  nemico  degli  honori , ancorché  offerti  fpontancamtmc  , non- 
l'haueffe  efficacemente  difsuafo. 

Con  quefic  preclari  virtù  accoppiaua  lo  fpiriro  dcll’orationc,e- 
fi  folleuaua  in  Dio  con  tutto  l’affetto,  onde  non  è danurauigliar- 
fi,  che  parimente  il  Signore  cofr  in  vita,  come  in  morte  l’honoraf 
fe  con  varie  gratie.  L’anno  di  noflra  làlutc  1589.  incominciatala^ 
fabbrica  del  Conuento  delh  Terra  da  Carolei,  mentre  fi  rtaua  pian- 
tando la  Croce  , e benedicendo  il  fito  con  vn  concorfo  di  Popolo 
numerofo,  il  Demonio  , à cui  difpiaceua  quella  fanta  attionc,  ec- 
citò cofi  gran  romorc  per  cagione  di  precedenza  frà  quelli,  ch’era- 
no  concorfi  all'opera  pia,  che  già  calati  gli  archibuggi,  c sfodera- 
te le  fpade  erano  in  procinto  di  venir’  alle  mani.  Conobbe  F.  Sii-  m 
ueftro  per  diuina  riuelatione  , che  quella  riffa  era  data  accelà  da ì Croce  diljìp a 
Demonio , e fatto  il  legno  della  Santa  Croce  nell’aria  con  l’acqua^  P artidei  Dt- 
fanca , lo  pofe  in  fuga  , acquietò  il  romorc  , e riconciliò  gli  animi  mo/uo. 
difeordi. 

La  Signora  Diana  Nicoletta  dellaTerra  di  Ragliano  mentre  fta- 
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ua  filando  in  cafa'il  giorno  del  P.  S.Franccfco  . Vedendola  F.  Sii- 
ued ro , che  all’hora  andaua  alla  Chiefa  à predicare , li  dille  : come 
dunque  forella  non  ofleruate  voi  la  feda  del  Nodro  Beato  Padre, 
il  quale  vi  hà  ottenuto  dal  Signore  la  grana  d’vn  figlio  mafehio  ? 

Che  ne  fapete  voi  ? rifpofe  la  donna . Bcmdìmo  lo  so  ( dille  l’altro) 
l’hauete  già  conceputo,  e come  lo  partorirete,  gli  metterete  nome 
Stluedro.  E cofi  auuenne  , perche  la  donna  partorì  à fuo  tempo 
vn  bel  figlio  mafehio  conforme  la  predittioncdcl  Padre. Maquel- 
lo,  ch'e  di  maggior  marauiglia  fi  c , che  non  facendo  il  fanciullo 
altro  che  piangere,  e vaggire  giorno  , e notte  in  maniera  che  la_, 

E onera  Madre  non  poteua  prender  ripofo  , come  F.  Siluedro  gli 
ebbe  dato  la  fua  benedizione  , cefso  da’  pianti  , e da’  vaggiti  . 

Con  fidefTo  fpirito  di  piofetia  predifle  nella  Città  di  Montalto  alla 
Signora  Dianora  AFmcna,  la  quale  dopo  vn’aborto  era  data  fei  an- 
ni lenza  concepire , che  in  brcueil  Signore  le  Inaierebbe  fatto  gra- 
na d’vnmafchio,  & in  conformità  della  predizione  loconccpì  quel- 
l’anno ideflo.  Trouandofi  in  Roma  Procuratore  dell’Ordine,  cce- 
lebrando  Meda,  vide  in  ifpirito,chc  fua  Madre  in  Rodano,  daua 
nel  letto  in  procinto  di  fpirar  l’anima,  & cheleadìdeuanoduc  Cap- 
puccini. Ofleruò  egli  diligentemente  l’hora , & il  giorno  di  quella 
vifione,  & intelè  da  poi,  che  ncli’idclTo  tempohaucualadonnare- 
fo  lo  fpirito  al  fuo  Creatore. 

S’affaticò  diligentemente  circa  lo  fpatio  di  quarantanni  nel  col- 
tiuare  la  vigna  del  Signore , c mentre  qued’anno  predicaua  in  Mon- 
talto con  grandiflìmo  frutto  , auuicinandofi  di  già  l’occafo  della., 
luce  vitale  , fu  dalle  fatiche  chiamato  al  ripofo,  & al  premio  l’anno 
prefente , & hebbe  a’  fuoi  funerali  gran  concorfo  di  Popoloeccle- 
Pudico,  efecolare. 

Fra  Manfucto  da  Crogliano  Laico  di  trentatre  anni  di  religione 
trouandofi  di  Famiglia  nel  nodro  Conuentodi  Bclucdere.c  facen- 
do vna  notte  verfo  la  mattina  la  Polita  oratione  , fù  Popi-aggiunto 
da  vn  leggieriffimo  fonno,  che  non  gli  toglicuadel  tutto  if  veglia- 
re: nel  qual  mentre  gli  apparuc  vna  bcllidima  proccdìone  di  Cap- 
puccini vediti  di  bianco,  c cofi  rifplendenti , che  pareuano  Angeli 
di  Paradifo,e  nel  mezzo  di eflìF. Siluedro  da  Rodano  Predicato- 
re, il  quale  fi  muoueua  con  gran  maedà  , e tutti  s’incamminauano 
alla  volta  del  Cielo.  Concepì  egli  da  queda  villa  vn  contento,  & 
vn’allcgrezza  incllimabile,  c riuenuto  dalla  vifione  la  raccontò  a’ 
Frati, c dille  loro, che  altro  non  poteua  fignificare  eccetto  che  F. 
Siluedro  era  qucli’idcfià  mattina  pattato  a miglior  vita,  ilchc  fi  ve- 
rificò per  gli  auuifi  ,che  d’indi  à due  giorni  s’nebberodaÀlontalto. 

La  Signora  Villa  Capalba  della  Città  di  Rodano  hauendo  circa1  $l 
l’anno  del  Signore  1599.  infermo  fuo  marito  per  nome  il  Signori  j 
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Pietro  G10:  Greco  di  rifipilla  in  vna  gamba  con  tré  pollane,  e feb- 
bre maligna  difperato  da*  Medici  j come  che  fofle  diuotiflìma  del- 
la Religione  , mandò  fpeditamente  vn  Mcflo  al  nofiro  Conuento 
ad  auuifarci  Frati,  che  voleflero  fare  oratione  alla  MaeflàDiuina  * sitare  dopa 
per  li  falute  dell'infermo:  il  che  fecero  tanto  più  volontari,  quan-  morte  <tdvn' 
to  che  quelli  Signori  erano  gran  Benefattori  della  Religione  . La  infermo, tlo 
notte  feguente  ltando  cfla  Signora  à vegliare  il  Marito,  videcom-  r'fana 

Iiarire  sù  l'vfcio  della  camera  F.  Siluellro,  ilquale  facendole  animo, 
e difle  quelle  parole:  Hate  allegramente , Signora , perche  vi  c con- 
ce fla  la  grafia  , che  defideratc  ; in  tanto  attendete  a conferuare  la 
diuotione,e  l’amoreuolezza  verfoipoueri  Cappuccini.  Ciòdetto 
partì, e l’infermo  pigliò  tanto  miglioramento,  cne  ritornati  i Medi- 
ci la  mattina  à visitarlo,  il  trouaronofenza  febbre,  e libero  da  ogni 
male  con  loro  gran  marauiglia.  Intcfa  poi  dalla  diuota  moglie  la_, 
grana  riceuuta  dal  Cielo  con  l’apparitione  di F.  Silueltro, lodarono 
tutti  la  virtù  diuina.c  refero  grane  al  Signore. 

52  Portauano  i Frati  tanta  diuotione  al  Seruo  di  Chrillo  , che  do- 
po morte  conferuarono  i pezzetti  del  lui  habito,  P vgne  , gli  arti- 
coli delle  dita,  & altre  particelle  del  corpo,  come  fagre  reliquie  , 

& il  Signore  per  mezzo d’elfe  operò  alcuni  miracoli.  L’anno  1605. 

Fra  Marco  da  Rugliano  laico,  ftando  di  Famiglia  nel  nollro  luo- 
go diMontalto,  e ritornando  dal  cercare  l’clemofina  alla  Città,  ri- 
trouò  per  la  llrada  vna  pouerella  carica  d’anni , che  amaramente 
piangcua,  e raccontandogli  la  cagione  del  pianto  , gli  dille  , cht, 
ad  vna  fua  figlia  fi  era  trauerfata  la  creatura  nel  venne,  di  cui  non 
era  vfeito  fe  non  vn  braccio,  onde  non  poteua  partorire,  Se  che^ 
il  Signore  Mantuano  Barbaleo  Medico  principale  della  Città  haue- 
ua  detto,  che  in  tal  cafo  bifognaua,  che  moriflero  il  figlio  , e la.. 

Madre,  onde  pregaua  i Frati  , che  voleflero  raccomandarla  al  Si- 
gnore. La  confolò  Fra  Marco,  e prclà  vna  particella  dell’ habito  Alcum mi- 
diFra  Siluellro , la  diede  alla  donna  , e le  dille  : non  ti  perdere  d’-  racolì opera- 
mmo, metti  queflo  pannicello  fopra  la  tua  figlia  , ne  dubitare..  , ri  in  virtù 
che  fe  confìdarai  viuamente  in  Dio,  non  morirà  ne  l'vno,  ne  l’al  -delle  fut  re- 
tti. Tanto  fece  la  donna, e l’addolorata  giouane  partorì  inconta-  *2*** 
nenie,  con  falute,  vn  bclliflìnio  figlio  mafehio,  al  quale  pofe  no-i 
me  Siluellro,  per  eflere  nato  al  Mondo  per  l’intercelTìone  delScr-1 
uo  di  Chrillo  Fra  Siluellro . 

V Fra  Angelo  da  Pctrafitta  Sacerdote  riferifee  con  giuramento, che 
circa  l’annodcl  Sig.i  eoo.mollrandogli  F.  Silucllroda  Callrouillari  Sa-, 
ccrdote  vn’vgna  del  defonto Padre , cfperimentò,  che  mandaua  fuo- 
ri vn’odorc  foauifiìmo  come  di  Paradifo,  e l’iltcfla  fragranza  fpira- 
ua  fimilmente  vn’ollìccllo  del  ditodeirifteflò,  che  gli  mollrò  Fra 
Lucida  Pedace  laico.  Addimandò  loro  F.  Angelo  , fc  teneuanol 
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per  auuentura inuoitc  quel  lolla  con  gualche cofà aromatica,  d’on- 
de porefle  cagiona rfi  vn  tai'odote  : alche  nfpofero  di  non  hauerle 
polle  con  altro  mufchio,  ò zibetto  , che  dentro  le  (empiici  carter 
della  regola. 

L’anno  di  noftra  fallite  1610.  vna  barca  era  talmente  agitata  dal-  54 
la  tempefta  vicino  al  porto  di  Paola,  che  non  potcua  prender  ter- 
ra .benché  i Marinari  gittatifi  à nuoto  , e venuta  alhdo  s'-ffaccaf- 
fero  di  tirarla  al  porto,  attefo  che  la  fortuna  del  Mare  era  cofi  ter- 
ribile , che  ò rompeua  quel  farto  , quale  chiamano  comunemente 
capo.oueramenrc  neceflrtaua  i Ma  rinati  d rallentarlo,  e lafciar’anda- 
re  la  barca  dentro  al  maremme  lafpingcualafuriadeironde.Noncra 
ritmila  nella  barca  perfòna  alcuna,  eccetto  vn  Gentirhuomonatiuo 
della  CittàdiMontalto,  quale  tutti  pia  ngeuano,  come  fc  folle  di  già 
fommerfo  .Vedendo  il  Gentil’huomo  alcuni  de’  noftri  Frati  al  lido.gli  i 
venne  fubito  in  mente  F.  Silueftro  da  Rodano, mono  nella  fua  Pa- 
tria alcuni  anni  prima  , e tenuto  da  tuni  in  gran  venendone  d i fa»- 
tità ; onde  riuolto  à lui  col  cuore,  e con  la  voce  , lo  chiamò  in_. 
Vn»,  che  ri-  tuo  aiuto  dicendo:  ò F.  Silueftro,  ò Santo  Seruodi  Criftofoccor- 
corr calla  Ini  retemi  in  qucfto  mio cft remo  bifogno,  acciochc  non  rimanga  pre- 
inrercejfione,  dell’ondc,  e cibo  infelice  de’  pefei.  Fatta  l’muocatione  accom- 
i liberato  dal  pagnata  da  molte  lagrime  fu  cola  marauigliola , die  la  barca  da  li 


| naufragio. 


ftelfa  fi  conduflc  à terra  ferma  con  iftuporc  di  tutti  quelli,  ch’era- 
no  concorfi  in  gran  numero  à vedere  fimilc  lpettacolo,  particolar- 
mente de’ Marinari, i quali  diceuano  alGcntil’huomo.cbe  portaflc 
vn  immagine  d'argento  à Fra  Silueftro  in  memoria  del  miracolo,  e 
della  riceuuta  grada. 

D'altri  Serut  di  Cri  fio , e di  alcuni  cajì  memorabili  occorjt 
tanno  prefente. 

CElebre  in  ùntiti, e prudenza  èFra  Fcliceda  Bcrtinoro  Predi-  55. 

catore  della  Prouincia  di  Bologna,  il  quale  mandatodal  Gene- 
rale Polizzi  per  Commiftario  nella  Francia,  quando  in  quel  traua- 
gliofilfimo  (lato  gemeua  il  mifero  icgno  fotto  l’armi  de  gli  Eretici 
per  la  morte  violenta  fucceduta  nella  perfona  d’Arrigol  II.  compì 
fedelmente, e fintamente  al  fuo  carico.  Hebbcgratia  dal  Signore 
di  rifanare  infermi , fri  quali  guarì  co’l  legno  della  Santa  Croce  il 
figlio  di  Donna  Marfifa  d’Efte.  Vific  virtuofamenre.emorì  Tanta- 
mente con  pianto  vniuerfalc  nel  Conuento  di  Bcrtinoro  . Nclla_> 
Prouincia  d’OtrantoF.  Scbaftiano  da  Mirerà  Laico  e molto  Ioda- 
to nel  zelo  dcU’ofleruanza  religiofa , nella  pouenà,  nella  carità,  ncl- 
l'aufterita  della  vita.  Si  ddciplinaua  afpramente.e  co’l fangue, che 
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gli  vfciua  dalle  piaghe  à forzi  de'  flagelli,  efting  cua  le  freccie  in 
locate  della  libidine,  e combattala  generofaraente  con  il  Demonio, 
di  cui  .finalmente  trionfò  nella  morte.  Fra  Nicolò  da  Rollino  lai 
co  illuftrò  con  le  liie  virtù  la  Prouincia  di  Cofenza  , c terminò  que 
(Vanno  la  vita  con  la  morte  dc'giufli , prctiofa  nel  diuino  colpetto. 
Fù  huomo  d’altiflìma  contempla  none  , e per  mezzo  di  efla  confe 
giù  dal  Signore  lo  lpirito  della  Profctia.  Nella  mortegli  oppolcil 
Demonio,  che  hauefle  violatola  ùnta  pouerti  per  alcune  cofarcl- 
Je  lupcrfluc , c di  poco  momento  , qnali  reneua  nella  manica  : ilche 
da  lui  vdito  le  gitiò  via  incontanente,  c vincitore  del  nimico  volò 
al  Ciclo  à riceuerc  la  corona  delle  vittorie  . A quelli  s'aggiunge.. 
Fra  Mallìmo  da  Meflìna  Predicatore  della  Prouinciadi  Mellìna_.. 
La  patienza  di  quello  diuoto  rcligiolò  fù  prouata  da  Dio  con  vna 
febbre  etica,  la  quale  lo  trauagliò  lungamente . Predille  l'hora  del 
fuo  tranlito  , e dopo  morte  apparue  ad  vna  fua  forella  , e le  pro- 
mife  , che  haucrcbbc  partorito  vn  mafehio,  ne  più  hauerebbe  fatto 
alam'aborta,  la  douc  prima  folcila  patirne  frequentemente.  Fra_, 
Girolamo  da  Patti  Siciliano  religiofo  del  terz’Òrdine  feruì  il  giro 
di  ventiquattro  anni  a’  noflri  Frati  nel  Concento  di  Gibilmanna  , 
e dimollrò  tanto  candore  di  mente , innocenza  di  vita , (implicita , 
humtltà  , diuotione  , c zelo  di  rcbgiolai  ofleruanza  , che  fi  vedeua 
in  lui  vn  perfetto  efemplare  d’ogni  virtù.  Fù  colà  amico  della  ca- 
diti, che  piùd’vna  volta  cacciò  da  le  le  donne  , che  tentaronodi 
prouocatlo  à libidine . Era  diuoti (lìmo  della  Beata  Vergine , fludio- 
fiffimo  dcli’oratione  , illuflre  per  fattiti  di  vira  . Pafso  al  Signore 
nel  nofteo  Conncnto.c  fù  fcpcllitocon  i Frati,  econ  la  di  lui  coro- 
na operò  liMaelli  Diuina  molti  miracoli. 

L’VJtimo  di  quelli  nella  Prouincia  di  Palermo  è F.  Lodouico Pa- 
lermitano nouitio,  che  quafi  occhio,  ò gemma  di  vite  nel  fuopri- 
mo  fiorire  fù.  coito  dalla  brina  della  morte.  Nacqucdinobililuma 
Eamiglia , entrò  nella  Religione  con  purità  di  cuore,  e (impliciti  di 
mente,  e dopo  alcuni  meli  di  nouitiato  abbellito  di  candidezza, e 
pumi  maggiore  à guifa  d’innocente  colomba  volò  al  Paradifo  . 
Rifcnlcono  i nolhi  Manufcntti , ch'eflendoauuifato  dall’Infermie- 
re  per  nome  Fra  Giouanni  da  Palermo  , che  s’apparecchiaflTc  alla_. 
morte  , perche  la  fua  infermità  era  mortale  conforme  al  giudicio 
de’  Medici,  gli  rifpofe.  Io  inuero-vado  accelerandoli  viaggio  alla 
thorte,  ma  voi  arriuerctc  più  preflodi  me  al  fincdella carriera.  Voi 
mi  prcccderere,  & io  vifeguitò.  Sorrifc  Fra  Giouanni  all’vdire  di 
ciò,  perche  fi  fonriua  lino,  e gagliardo fcnz’alcuna  indifpofuionet 
ma  iL  lùcceflb  fece  vedere  chiaramente,  che  la  prcditrionedel  noui- 
tio veaiua  dallo  Spirito  Santo  j perche  il  giorno  (cguente  l'Iufer- 
nticrc  ^ammalò  di  febbre ardentillìma,  & il  rerzorefe  l'anima  à Dio, 
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ed  egli  loprauiflc  due  giorni  dopo  la  mortedi  lui.  Licentiatofipoi 
da  quella  valle  di  lagrime  , gli  diuenne  la  faccia  coli  bella  , e ri- 
fplendenre , che  pareua  più  tolto  d’vn’  Angelo  in  carne  humana  , 
che  d'vn’huomo  terreno. 

Sieguono  alcuni  cafi  degnidi  memoria  occorfi quell’anno , i qua- 
li faranno  da  noi  breuementc  accennati.  Nella  Prouincia  di  Fian- 
dra vn  laico  giouinetto  defiderofo  d'imitare  gli  antichi  Padri,  i qua- 
li dopo  Mattutino  non  andauano  piùàripolare,  volendo  anch'egli 
vegliare  lungamente  , non  ritornaua  più  alla  cella , ma  fi  trartene- 
ua  nella  Chiefa  à fare  oratione  : ma  perche  la  natura  bifognofa  di 
ripofo  non  poteua  refiltcre  alle  lunghe  vigilie,  n’auueniua , che  più 
volte  s'addormcntaua  auanti  l’Altaic  . Mentre  vna  volta  dormiua, 
fù  rifuegliato  da  vn  fanciullo,  il  quale  prcfolo  per  la  mano  il  con- 
duce nel  Dormitorio,  e inoltratogli  la  cella  gli  diflc  : cotello  luo- 
go è fatto  per  dormine , ma  la  Chiefa  del  Signore  è cafa  d’oratio- 
ne  : e ciò  detto  difparue.  Non  dobbiamo  mettere  in  dubbio,  che 
quello  non  folle  l’Angiolo  del  Signore  , il  quale  volle  auuertire  il 
Laico,  e tutti  noi  con  l'cfempio  di  lui  della  nuerenza,  che  fi  deue 
portare  alla  Chiefa , la  quale  eflendoTempiodi  Dio,  e luogo  d’ora- 
tionc  , mai  deue  edere  profanata  co’l  fonno,  eflendo  non  picciola 
irrcuerenza  il  dormire  alla  prefenza  di  quella  granMaeftà,  auanti 
di  cui  tremano  i Serafini  del  Paradifo. 

Vn’altro  laico  deH'iltelTa  Prouincia , il  quale  lafciandofi  facilmcn- 
mcnte  vincere  dal  fonno,  era  negligente  nel  cpnuenire  al  Coro  à 
Mattutino,  mentre  vna  notte  in  tempo,  che  gli  altri  Frati  fi  erano 
leuati  à lodare  il  Signore , egli  roncheggiaua  , cominciò  il  Demo- 
nio à tirargli  delle  petruccie  in  faccia . Suegliato  dalle  percoflc  fi 
rauuolgeua  dall’ vna,  e dall’altra  parte  fin'à  cuoprirfi  la  faccia  con 
la  Icluauina  , ma  non  per  tanto  poteua  fuggire  r colpi , che  il  De- 
monio lo  coglierà  per  ogni  verfo.  Hcbbe  timore  il  Frate  di  quello 
accidente , e cacciata  la  lonnolenza  fi  leuòdi  letto,  & imparo à fue 
fpefe,  quanto  difpiacefie  à Dio  la  negligenza  del  conucnire  à Mat- 
tutino. 

Nel  ConuentodiCarolei  vn  ladroncello  fcalata in  tempo  di  not- 
te la  muraglia  dcll’horto  entrò  nel  Conuento  à rubbare  i cauoli  ; 
e mentre  carico  di  elfi  credeuafi  ritornarfene  per  quella  ideila  Itra- 
da  per  la  quale  era  entrato,  rcltò  di  maniera  immobile,  che  ne  pu- 
re poteua  muouere  vn  piede.  Colto  per  tanto  nel  furto  gli  fece  il 
Guardiano  vna  riprenfione  amoreuole,  c poi  gli  diede  licenza  d’v- 
feire  dal  Conuento:  ma  ne  pure  con  quella  licenza  fi  poteua  muo- 
uerc,  onde  fù  di  mellieri,  che  l’illcllo  Guardiano  lo  prendere  per 
la  mano,  e lo  conducefie  fuori. 

Vna  Damigella  d’honore  della  Baronefla  di  S.  Viccnzo  natiua di 
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Paola  per  nome  Minichella  , era  diuenuta  come  paralitica  , ouero 
attratta  in  vna  gamba , & in  vn  piede.  Trasfcritafi  alla  Patria  per 
farli  curare  , con  la  forza  de’  medicamenti  violenti  reltò  di  tal  fòr- 
te offefa  neH’vno,e  nell’altro  membro,  che  non poteua  più  valer- 
fene.  Il  Signore  Barone  Ottauio  morto à compaliionc della  gioua- 
ne,  fcrifli  a’Frati  di  Paola,  chevoleflero  hauerlaper  raccomanda- 
ta nelle  loro  preghiere,  e fanti  Sagrificij.  Riceuuta  la  lettera  li  con-] 
gregarono  tutti  à fare  vnitamentc  oratione  per  la  Damigella  , nel 
qual  tempo  le  apparucrodue  Cappuccini  l’vnodiliatura  affai  gran- 
de , l'altro  di  faccia  macilente  . 11  primo  di  quelli  accollatolcfi  le_, 
addimandò,  che  male  haueflc , c prefa  la  lei  gamba  nelle  mani,  la 
tirò  alquanto,  e poi  le  dille,  ecco  che  di  già  fete  rifanata  . Il  fe- 
condo fi  cauò  vn  Crocififlo  dalla  manica , e con  elfo  la  benedilfe, 
con  che  difparuero  amendue,  lafciando  l'inferma  con  intiera  falu 
te,  la  quale  ritrouandofi  Tana,  vfcì  prontamente  dal  letto,  & innal- 
zò la  voce  in  rendimenti  di  grafie  alla  Maertà  Diuina  , predicando 
liberamente  il  miracolo  operato  in  lei  in  virtù  dcli’interccflìonc  de’ 
Cappuccini.  Dalchc  fi  vede,  quanta  forza  habbia  l’oratione  fatta 
vnitamentc  dalle  perfone  rcligiofe  per  ottenere  grafie  dal  Signore, 
c fi  può  vedere  affai  chiaramente  anco  dall’efempio,  che  fegue. 

Era  quell’anno  vna  fcccagginexofi  grande  per  il  Territorio  di 
Palermo  per  la  fcarfezza  delle  pioggic,  che  fi  remati  d’vna  pram. 
careflia.  Già  fi  erano  fatte  pubbliche  orationi  nella  Città,  e fi  era- 
no portate  in  proccffione  le  reliquie  delle  Sante  Vergini,  e Martiri 
Crillma,eNinfa,  ne  con  tutto  quello  fi  vedeua  per  anco  nell’aria 
alcun  vclligio:  di  nuuolo,  che  prometterti  la  pioggia  tanto  defidera- 
ta . Il  Guardiano  di  Palermo  dopo  d’hauere  ordinato  a*  fuoi  Frati, 
che  facelfero  orationi  feruenti,  iflituìvna  procellìonc ad  vnaChie- 
fa  della  Beatiffima  Vergine.  V’andarono  tutti  fcalzi  con  gli  occhi 
mortificati , cantando  con  flebil  voce  i Salmi  pcnitentiali , & inuo- 
cando  l’intercellìone  della  Madredelle  mifericordic,  acciochc  fi  de- 
gnarti di  {occorrere  la  mifera  Città  in  quel  bifogno;  ne  andarono 
à vuoto  le  loro  preghiere  , perche  1’illelFa  notte  fede  tanta  copia 
d’acqua,  che  fi  rinuerdì  il  terreno,  e fece  fuanirc  il  timore, che  fi 
haueua  della  futura  carcllia. 

D'altri  cajt  occorjì  queffanno. 

AD  Altamura  elfendoentrata  vn’  infezione  negli  armenti  d’ vnCit- 
tadino  , che  molti  ne  ammazzaua  fece  il  Padrone  condurre.» 
quelli,  che  rertaronoal  nollro  Conuento  per  qualche  rimedio,  U 
Guardiano  li  afperfe  con  l’acqua  Tanta  ,e  li  benedirti  : e con  quella 
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benedizione  quelli , ch'crano  infetti  guarirono  , e gli  altri  furono 
preferuati  dal  male. 

Partirono  in  quelli  tempi  da  Mola  due  de’  noflri  Sacerdoti  l’vno  6j 
per  nome  F.  Antonio  da  Monte  pelofo,  e l’altro  Lorenzo  da  Mola 
Pugliefi,  e s’incamminauano  alia  volta  di  Bari  . Era  di  già  vicino1 
il  mezzo  giorno , e l’vno  detti  cioè  F.  Antonio , che  per  natura  pa-| 
tiua  debolezza  di  flomaco  , fù  foppragiunto  da  fuenimento  . Ltj 
cafe , alle  quali  fi  larcbbe  potuto  ricorrere  per  qualche  foccorfo  , 
erano  tutte  lontane,  ne  hauendofeco  alcun  cibo,  come  quello,  che 
^haueua  rimetto  la  cura  di  fe  fletti  alla  diurna  Prouidenza  , fi  ritro- 
uaua  il  pouerello  in  gran  pericolo  della  vita . Non  làpeua  F.  Lo- 
renzo che  farfi  per  aiutarlo , quando  all’improuifo  vide  comparire 
vn  giouane  fopra  vn  cauallo  bianco.  Gli  andò  incontro  frettolo- 
famente,  egli  raccontò  l’accidente  del  compagno,  & il  pericolo  nel 
quale  fi  ritrouaua  . 11  giouane  cauò  incontanente  dalla  bi&ccia  vn 
bel  pane  bianco,  & vna  zucca  di  vino,  con  vn  bicchiere  di  vetro, 
e con  molta  amoreuolezza  gliele  diede.  Hauuta  quella  prouifione 
porfe  vn  poco  di  pane  ammollato  nel  vino  à Fra  Antonio,  &anch’ 
egli  neguflò  due  bocconi,  c l’vno.e  l’altro  riprefero  cofi  bene  lo 
forze,  che  profeguirono  poi  con  molta  lena  il  rollante  delcammi- 
no . Dopo  la  refezione  volendo  F.  Lorenzo  ringratiare  il  giouane, 
e rcftituirgli  il  bicchiere  non  lo  vide  più  : onde  rollarono  amendue 

Eerfuafi  ,che  quello  fotte  flato  vn  caualierc  del  Ciclo  mandato  da 
)io  per  foccorrerc  con  prouifioni  celeftiifuoipoueri,  mentreman- 
cauano  loro  gli  hunaani  lòccorfi. 

Ad  Altamuravn  certo  per  nome  Francefco  da  Moricohauendo 
r Mtfunli  ftà  due  » ® tr^  vo*tc  ^atto  l’clemofina  del  vino  al  noflro  Cercato- 
cato  da  Dio  re>  non  vo**c  P*ù  dargliene  la  quarta,  anzi  temendo  non  venitted 
il  vino  ad  vn  'manca  re  alla  propria  famiglia  , per  efserfene  giàcauatagranquan- 
voftrt  Bene-  tità,  proibì  alla  figlia,  il  darne  poco  ne  molto  a*  Cappuccini.  Anda- 
f attore.  ta  la  figlia  in  cantina  la  fera  per  cauarr.e,  ritrouò  fienaia  botte:  il 

che  veduto  innalzò  la  voce  gridando  miracolo,  c rinfacciò  al  Pa- 
dre la  poca  lui  carità  ,verfoi  Cappuccini:  il  quale  confuto,  perii  mi- 
racolo, e per  la  viua  riprcnfione  della  figlia  , imparò  à confidare., 
nella  diuina  Prouidenza, e d'indi  auantifù  poi amorcuoliflìmo del- 
la Religione. 

Sieguono  alcuni  miracoli,  con  i quali  volle  il  Signore  honorare 
la  diuotionc  di  quelli,  che  in  vari  bilogni  ricorfero  aU'inierceflìone 
delP.  S.  Francefco.  Vna  donna  da  Geraci  per  nome  Lue  rctia  men- 
tre faceua  cuocere  il  vino  in  vna  gran  caldaia  , per  la  fouerchift-. 

Erauezza  del  pefo  fi  ruppe  la  catena,  à cui  eraappefa,  conpcrico- 
> di  fpargerfi  tutto  il  vino  . Veduto  ciò  dalla  donna  innalzò  gli 
occhi  al  Cielo,  c chiamò  in  aiuto  il  P.  S.  Francefco,  c per  virtù  diui- 

na 


6S 


MINORI  C APF VCCI NI.  aij 


L’Ann.  Di  Xpo.  .Di  Clem.VUI.  DiRodql.2.Imp.iDblla  Rei.  io. 

1596.  | 5. 20. I 7 1. 

na  la  caldaia  reftò  fofpefa  nell'aria  tanto  tempo  , che  chiamata  la 
ferua  fi  fece  aiutare  à leuaila  dal  fuoco,  fenza  che  fi  ver&flc  vna 
goccia  di  vino. 

NelFilteffa  Prouincia  di  Bari  fabbricandoci  queft’anno  il  noftro 
Comientodi  Palo,  vna  de  gli  opcrarij , che  portaua  vn  gran  làffo  L'inttrcef- 
sù  le  fpalle  per  bifogno  della  fabbrica , falito  che  fu  fopra  vn’  altoyW  del  P. 

ntc  fi  fciolle  la  collegatura  delle  traui  , e co'l  faflo  tuttauia  sù  S.  Fmnctfc » 
palle  precipitò  al  baffo  , c reflò  fepolto  frà  le  tauole  , i matto- vn' 
ni  , e quantità  di  rottami.  Quelli, che  fi  trouarono  prclcnti  alca operaio  dot- 
te, veduto  il  pericolo  del  melchino  innalzarono  i cuori,  e le  voci 
al  P.S.  Francefco,  accioche  fi  degnaffe  d’aiutarlo.  Equandotutti 
fi  credeuano,  che  per  l'altezza  della  caduta,  e per  la  grauezza  del 
pelò  doueffe  effere  morto , fi  leuò  in  piedi  fano , e da  le  fieffo  vfcì 
fuori  da  quelle  rolline. 

67  j A Sartiano  Terra  della  Tofcana  la  Madre  di  GafparoTencatio- 
no  per  vna  difeefa  di  catarro  ne  gli  occhi  haueua  perduto  la  villa: 
ne  giouandole  alcun  rimedio  , che  le  foffe  applicato  da'  Medici , 
il  dinoto  figlio  fece  voto  al  P.  S.  Francefco  di  mantenere  in  perpe- 
tuo alla  noflra  Chiefa  Foglio  della  lampada  perii Santlllìmo Sagra- 
melo, fe  otteneua  dal  Signore  la  grana  della  villa  alla  Madre., . 

Efaudì  il  Signore  la  pietà  del  giouane  per  Tinte rcellìone  del  Santo 
Padre , ed  egli  non  Imamente  fomminiftrò  Foglio  tutto  il  tempo  , 
che  viffe , ma  di  più  obbligò  gli  Eredi  nel  fuo  teflamento  à fare^ 
l'ifleffo. 

68  Vna  donna  da  Monte  Varchi offeffa  dal  Demonio  mettendoli  ad- 
doffo  vna  Crocettina  del  legno  del  P.  S.  Francefco,  reltò  fubito li- 
bera dallo  fpirito  maligno.  Fra  Lodouico  da  Pilloia  trouandofidi 
famiglia  à Liuomo  fù  all'alito  da  vn  coli  grauc  dolor  di  tclla , cht, 
lo  faceua  impazzire.  Ricorfe  all'interceflione  del  noftro  Beato  Pa- 
dre, c fi  pole  fopra  il  capo  vna  corona  del  legno  del  Santo  , & in- 
contanente gli  pafsò  il  dolore.  Ad  Acri  vn  figlio  d’vna  donna  per 
nome  Artcfia  era  flato  guaito  dalle  ftreghe,  &il  maleficio  era  coli 
potente,  che  non  gli  haueua  quafr  lafciato  altro  che  la  pelle  , e^ 
l'offa.  Vn  noftro  Sacerdote  chiamato  F.  Vittore  gli  diede  à bere 
nel  vino  vn  poco  della  polue  del  Santo,  & in  breue  tempo  reftò  li- 
bero dal  malefìcio,  e ricuperò  la  falute  di  prima. 

69  Ma  quanto  feueramente  caftighi  il  noftro  Beato  Padre  quelli, 
che  gli  fono  itriuerenti  , fi  feorge  dal  formidabil  cafo  , che  quiui 
raccontiamo  fucccduto  nella  Città  di  Roma.  Vn  Bergamafco  det-  , 
to  Giacomo  fopraftantc  alla  bottega  ,ò  magazeno  del  pane  d’An- 
drea  Curioldo  era  coli  poco  diuoto  del  P.  S.  F rancefco,  che  non  fola-  > ci,e  non  of.l 
mente  non  voleua  offeruare  la  lui  feda,  ma  parlando  del  Santocon  ferunUftlìn 
poca  riuerenza,  perfuadeua  quelli  ancora,  che  feruiuano  nel  ma-  del  P.  s. 
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gazeno  à non  ofleruarla.  Ma  non  tardò  ad  arriuarlo  il  caftigodi- 
uino,  pcrcioche  l’iftcflò  giorno  fù  aflalito  da  vna  febbre  coli  acu 
ra , c da  tanti  dolori,  che  non  potendo  foffrire  la  loto  veemenza, 
fi  rauuolgcua  per  il  letto  come  pazzo,  e limolo  : & accioche  la_» 
pena  s’aggiuftaflé  alla  colpa,  gli  fi  diuifein  due  parti  quella  fingila, 
con  cui  haueua  procurato  di  Iminuire  rhonore.ela  nuerenza ver- 
ro il  Serafico  Patriarca.  Furono  chiamati  più  Medici,  iquali  polc- 
ro  in  pratica  diuerfi  rimedi  j ma  vedendo,  che  niunodiefli  gioua- 
ua,  giudicarono,  che  quella  infermità  dcriuafl'e  da  cagione  Infe- 
riore alla  indifpofitione  del  corpo.  La  moglie  dell’infermo  .ch'era 
diuotillìma  del  Santo  Padre,  ricorfe  alla  lui  mtercelfione,  eglife- 
ce  vn  voto  per  li  l'alute  del  marito  . Dopo  qualche  tempo  s’alleg- 
gerì la  grauezza  del  male,  e l’huomo  ritorno  in  detto;  & intelo  il 
voto  fatto  dalla  moglie  , v’acconfentì , e di  più  addimandò  per- 
dono al  Santo,  e gli  promife  d’ofléruare  Tempre  d’indi  alianti  la_. 
lui  feda.  Fatta  la  prometta  guarì  in  breue  tempo  dalla  febbie.,  , 
fi  riunirono  le  patti  diuifc  della  lingua,  e folo  vi  rcftò  il  legno 
del  partimentoin  memoria  del  commetto  delitto,  e del  caftigo  pa- 
tito . 

Non  fideuono  qui  tralafciare  alcunegratieottenutedal  Signore  7<5 
queft’annoin  virtùde'meriti  ddPadrcS.Antonioda  Lisbona, ò Pado- 
ua.come  fi  chi  ama  più  comunemente . V na  donna  di  Sciacca,  che  g'à 
quattr’annihaueua  il  figlio  lontano  dalla  Patria,  ne  mai  haueua  ricc- 
uuto alcun' auuifodi  lui.eflcndo  fopramodo  bramofa  d’ intendere., 
ouc  fi  ritrcuafle,  &in  quale  fortuna,  ricorfe  all’interccflìone  diS. 
Antonio,  e fece  celebrare  vna  Metta  ad  honoredcl  Santo:  ne  tar- 
dò molto  à riceuerc  lettere  dal  figlio.  D’indi  à pocofoprauenutole 
vn’al  tto  maggior  defideriodi  riuedcrlo , fece  celebrare  vn’altra  Metta 
ad  honore  deli' ifteflo Santo:  ne  pattarono  moltigiorni,  che  il  figlio 
con  ottima  (biute  arriuò  à cala. 

A Campii  nell'  Abruzzo  vna  donna  perdè  vna  collana  d’oro  di  7 1 
valuta  di  venti  cinque , ò trenta  feuti  in  circa  j ne  hauendola  potu- 
to ritrouarc  per  quanta  diligenza  impiegane  nel  ricercarla , andòà 
raccomandarli  all'orationi  de’ Cappuccini,  i quali  dittero  per  ettàil 
Refponforio  del  Santo . In  quello  mentre  Fra  Ifidoro  da  Gubbio 
Sacerdote  andando  all’oratione  di  Nona  alla  Cappella  della  Chic- 
fa  , vide  dalla  cancellata  di  detta  Cappella  vna  lcatolina  fopra  lo 
fcabcllo  dell’Altare,  e pigliandola,  vi  trouò  dentro  la  detta  colla- 
na , quale  portò  al  Padre  Vicario  Prouinciale  , che  fi  trouaua  im, 
quel  luogo,  & egli  mandò  fubito  à redimirla  alla  Padrona . 

Alla  Polla  nella  Palificata  la  Nuora  di  Ferrante  Bclluto  era  data' 72 
tré  giorni,  e tré  notti  con  doloridi  parto,  ne  hauendo  potuto  mai 
partorire  la  creatura  , i Medici  dilperauano  della  lei  lalutc  . Fra-,] 

Paolo 
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Paolo  da  Santo  Menna  laico  le  mandò  la  fua  corda  , quale  cinta., 
dalla  donna,  partorì  felicemente  vn  figlio,  à cui  pofe  nome  Fran- 
cefilo. Nel  luogo  d’Altorf  vna  Gentildonna  moglie  del  Signor  Ber- 
nardo Smit  era  già  (lata  due  giorni,  e due  notti  continue  con  dolo- 
ri di  parto,  laonde  fi  temeua  , che  non  potendo  rcfillerc  all’acu- 
tezza del  dolore,  nedouefle  morire.  Fra  Bernardo  da  Treuiri  Pre- 
dicatore, che  haueua  cura  di  cala,  le  mandò  vna  delle  noltre  cor- 
de, la  quale  polla  fopra  l’addolorata  Signora , diede  il  parto  alla  lu- 
ce con  buona  falute. 


y ig»ip.ìp>ig, 


L’Ann.  Di  Xpo. 
1597- 


DrCtEM.VIII.  Di  Rodol.  z.  Imp. 
6.  zi. 


Della  Rblig. 
7Ì- 


Si  tenta  la  fondanone  della  Proti  inda  d1  tAragona  > e fi 
diffondono  le  mifitoni  del  ‘Piemonte  à 
rD  renerò . 


l’anno  1597.  nel  quale  fecondato  il  terre- 
no della  Religione  dall’aullro  del  Numediui- 
no  partorilce  nuoui  germogli  diConuenti,  e 
di  Prouincie.  Vedendo  FraGiouannid’Alar- 
cone  eflergli  co’l  fauore  del  Cielo  fucceduta 
felicemente  la  fondanone  della  Prouincia  di 
Valenza, applicò  l’animo  à diffondere  la  Rifor- 
ma anco  nel  Regno d’Aragona.  Aquelìocf- 
fetto  delfino  à Saragozza  Città  principale,  e 
Capo  del  Regno  Fra  Pietro  da  Barbaltro  Predicatore,  eFraAnto- 
nio  da  Napoli  laico  huominiinfigniin virtù,  c prudenza,  accioche 
elplorafleroglianim.  di  que'Magifirati,  particolarmente  del  Vice- 
rc,  «intendeircro,  fe  vi  folle  qualche  fperanza  di  poter  propaga- 
re la  Religione  ancoin  quelle  parti.  Arriuaronoà  Saragozza  lènz- 
altra  lettera  di  credenza , che  la  foli , e femplice  vbbidicnza,  ne  fi 


cura- 
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| E propagata 
| U fede  da’ 

' Cappuccini 
nelle  valli  di 
Piemonte . 


curarono  d'hauere  alcuna  raccomandatione  di  perfonaggio  grande, 
perche  fapcuanod’efl'erfi accinti  ad  vn’imprefa, che miraua  1 nonore 
diDto.ondefipromerteuanol’affiltenza.ocil  fauore  del  Ciclo.  Con 
tutto  ciò  vi  tremarono  grandtffimc  difficoltà  , perche  il  Demonio, 
a cui  dilpuceua,  che  con  tanta  felicità  lì  diff’undefle  la  Religione., 
in  que'  Regni , haueua  chiufo  ogni  palio  alla  nuoua  fondanone 
Conaofiache  alcuni  emuli  induflcro quafituttigliflatidelRegno, 
anzi  l’ifteflo  Hofpitale  di  Saragozza  à fcnuerc  alla  Corte  , & a' Si- 
gnori del  Configlio  d'Aragona.  che  la  noftra  Religione  era  di  gran 
pregiudteio  à gli  Itati,  edi  già  l’Arciuefcouo,  & il  Viceré  erano  Ita- 
ti preuenuti  con  ordini  di  Sua  Maellà  Cattolica,  che  non  ammet- 
tcllcro  i Cappuccini.  Non  per  quello  fi  perdettero  d’animo,  ma_> 
fapcndofccniffimo,  che  tutte  le  cofe,  molto  più  quelle,  che  rilguar- 
danoraccrefcimentodeH’honore  diuino,  incontrano  ne’ loro  prin- 
cipi) molle  difficoltà  , e malageuolezze  , primieramente  con  l’ora- 
tione  appreflo  Dio , e poi  con  la  prudenza  rcligiofa  appreflo  gli  huo- 
mini  feppero  deltrcggiare  cofi  bene,  checonofciuta da  que’ Signo- 
ri la  virtù  loro,  cominciarono  à fauorirli  apprellòil  Viceré,  come 
Don  Martino  d’Alagon,  il  Barone  di  Laguna,  Don  Giorgiod'Erc- 
dia , &il  Conte  di  Fucntes , i quali  deliramente  piegarono  l’animo 
del  Vicerèà  fcriuere  alla  Corte  Cattolica  àfauore  de’ Cappuccini, 
e con  l’aiutodiuino  fu  l’anno  feguentediflègnatoilluogo  per  la  fab- 
brica del  Conuentodi  Saragozza  .egittatiiprimifondamentidell. 
Pronincia  d’Aragona . 

Crcfceua  in  tanto  felicemente  il  virgulto  delle  appoltoliche  mif- 
fioni  piantato  già  l’anno  paflato  nel  Piemonte  nelle  Valli  di  S.Mar- 
tino,  e della  Perofa,  c germogliando  più  viuamente  di  giorno  in 
giorno,  incominciò  quell'anno  à diffóndere  i germogli  anco  nel- 
la Terra  di  Dronero  . E'  Dronero  vna  delle  principali  Terre  del 
Marchefato  di  Saluzzo,  luogo  di  prefidio,  e vi  nfiede  il  Goucrna- 
tore , limato  alle  fauci  della  Valle  di  Magra , la  quale  fi  Bende  in 
lungo  fino  ad  Afceglis  , lo  fpatio  di  quattordici  miglia  in  circa  di 
Piemonte,  luogo  ricco,  e popolato,  (oggetto  in  temporale  all’ Al- 
tezza di  Sauoia  , come  anco  tutta  la  Valle  di  Magra  ; in  fpi ri- 
tuale à Monfignore  Vefcouo  di  Saluzzo  . Era  in  quelli  tempi  la 
Terra  cofi  infetta  dell’ercfia  di  Caluino  , che  contaminati  da  effa 
non  folo  i Plebei , ma  i Principali  ancora  , appena  vi  fi  vedetta  al- 
cun velligio  di  Cattolica  rel  gione.  Furono  perdiuina  difpofitione 
mandati  in  quello  luogo  à predicare  la  verità  del  Tanto  Euangelio 
Fra  Stefano  da  Gambalò  , c dopo  lui  Fra  Valeriano  Berna  da  Pi- 
narolo,  i quali  gcnerolàmcnte  entrati  in  quella  tana  di  draghi,  vi- 
brando il  ferro  della  verità  cattolica , diedero  morte  a’  ferpenti  de* 
dogmi  ereticali,  diuelfcro  le  zizanie  dell’erefia  Caluiniana,cvigit 

taro- 
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tarano  le  buone  Temenze  della  Tanta  fede  cattolica , appoltolica_, , 
Romana,  fiche  in  breue  tempo  cattolizando  la  maggior  parte  del- 
la Plebe,  e molti  de’ Principali,  ripararono  le  Chiefc.e  gli  Altari, 
ereflero  la  compagnia  delSantillìmoSagramento,  e quella  del  Ro- 
Tarioad  honore  della  Beata  Vergine,  & iftituirono  la  dottrina  Cri- 
ftiana,  fiche  oue  prima  habitauanoi  Dragoni,  che  co’l  veleno  pe- 
rlifero deirerefieiltcriliuanoil  terreno,  v’incominciarono  àverdeg- 

r'  ire  il  giunco,  eia  canna  della  diuotionc , e della  verità  della  fede, 
certo  che  da  quelli  coli  felici  principi)  ne  farebbe  facilmente  fe- 

f[uita  la  conuerfione di  tutta  la  Vaile, (e  d'indi  à poco  non  fi  follerò  fol- 
euate  le  guerre  , con  l’occafione  delle  quali  molti  minillri  delDia- 
uolofoffooarono  la  buona  Temenza  piantata  da  gli  operarij  di  Crillo,e 
danneggiarono  quelle  piante , cherano  ancora  debili,  e troppo  te» 
nere  nella  fede. 

Vita,  di  Fra  Antonino  da  T ttoro  laico . 


3 /“X  Vanto  s’affaticarono  i fopradetti  Padri  nel  gittarela  Temenza^, 
della  parola  Euangclica  nel  terreno  infecondo,  e Aerile  dique’ 
cuori,  ne’qualigià  lungo  tempo allignauanole  gramigne, i triboli, 
e le  Tpina  deU'crefia,  altrettanta  diligenza  impiegò  nella  Prouincia 
di  Sant’Angelo  Fra  Antonino  da  Tuoro  laico,  per  coltiuare  in 
medcfimoque’lcmi  di  virtù  cuangeliche  .quali  haucua  Teminato  nel- 
li  lui  mente  il  cclefte  Agricoltore . Aqueft’huomo  in  veromaraui- 
gliofo  nella  perfettione  della  vita  conuengonoaggiuftatamente  quel- 
le paroledc’Prauerbijairs. ad  me,  inuenìent  me . Per- 
ciochc  nato  di  bada  famiglia  , ma  honcflaì,  e diuota  , fin  ne’ primi 
crepufcoli  della  fanciullezza  fu  illuminato  da  Dio  con  tanti  raggi  di 
pietà,  ediuotione,  che  occupato  nel  pafcolare  gli  armenti,  aiten- 
deua  con  maggiore  follecitudine  alla  coltura  delle  virtù  interne^. 
Quindi  mentre  legreggi  fi  trattencuano  nella  pallura , egli  fi  ritira* 
ua  fri  i ccfpugli  à recitare  diuotamente  la  corona  della  Beatiflìma 


Vergine,  Scaltre  diuote  orationi,  c cantaua vna diuotillima  canzo- 
netta del  nomedi  Gesù,  con  intcnerirfi  talmente,  che  verfaua  ab- 
bondantifiìmc  lagrime . Procuraua  d’mnellare  l’iftelTo  Tpiritodi  pie 
tane’ cuori  de' Tuoi  compagni,  e di  ritirarli  dalle  vanità  puerili,  e dal- 
le difiòlutionigiouanili:  efcvdiua  alcunodi  loro  che  diccfle  qualche 
parola  poco  modefla,  glifaceua  Tubito  la  correttione,  e l'elòrtaua 
ad  allenerfene  per  l'auuenire  . Sin  dall’  hora  cominciò  ad  haucre^ 
tanta  compatitone  a’poueri,  che  fatta  in  due  parti  quella  portiont, 
di  viuere,  che  gli  era  fonimi  nifi  rata  dal  Padre,  ancorché  folscte 
nue , ne  traneneuavnaperfe,  e l'altra  la  dillribuiua  a’poucri. 

Non 


Afa/Ira  nel- 
la fanciulle e. 
za  prelude  di 
fanntà . 
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Non  haucua  compito  ancora  gli  anni  dcll'adolcfccnza  , che  nel 
feftodccimo  dalla  cura  delle  greggi  fece  palleggio  alla  Religione.., 
e vi  entrò  con  tanto  fpirito,e  femore,  che  fece  in  poco  tempo  co- 
fi  gran  progreffo  nelle  virtù , come  nell’aflinenza , neH'aullerità  della 
uibbr  accìa-ì  v ita, nella  pouertà , ncll’vbbidienza.neirhumiltà,  nell’orationeie  nell’ 
co»  molto  altre,  che  non  contento  degli  virimi  gradi, ò de’  mezzani,  fi  fpingeua 
ardore  gli  à palli  veloci  a'  fopremi,afpirando  fin  da  quel  tempoall'eminenza  dcl- 
ftudi  dolici  ja  (alititi.  Quindi  fapcndo  di  nonpoterui  arriuarc  fenza  l’acquiflo 
di  tutte  le  perfettioni  , fe  tal’hora  gli  pareua  d’eflere  tepido,  ò ri- 
meflo  nel  profeguirne alcuna , Cubito nprendeua  fcrteffo.e  diceua: 
quella  è dunque  la  fantità,  nella  quale  fin  da  principio  fidarti  il  guar- 
do mentale , à cui  fin  nell’ingreflo  della  Religione  afpirafti?  Vole- 
ui  diuentare  fanto,  & hora  lei  coli  pigro,  e negligente  nel  Ceruire 
al  Signore  ? Non  t’accorgi , che  i Demoni)  ti  burlano,  e fi  fanno 
beffe  di  te  dicendo;  coftui  hi  incominciato  la  fabbrica  della  vita^ 
fpirituale,  e poi  non  l'hà  potuto  ridurrcàcompimento.  Caccia  da 
te  la  pigrezza,  fà  violenza  à te  medefimo  , che  Ce  non  la  Carai , il 
giudicio  di  Dio  Cara  rigorolocontrodite.  Con  quelli  (limoli,  quafi 
che  ali’hora  (blamente  entraCse  nella  carriera  della  Religione,  ec- 
citando Ce  Redo  al  corCo  delle  virtù,  in  breue  giro  d’anni  giunCo 
à tanta  perfettione,  che  fi  rendeua  à tutti  marauigiioCo. 

Ne’  primi  annieCscndo  roburtodi  forze,  gli  fu  datala  cura  del- 
l’horto:  e mentre  in  efso  s’affaticaua,  fapeua  coli  bene  congiunge- 
re l’efercitio  delle  virtù,  e la  mediratione  con  la  fatica  del  corpo  , 
che  dcll’vno  fi  faceua  fcala  per  l’altro  . Nel  zappare  la  terra  fati-j 
cando  il  corpo,  domaua  la  petulanza  del  fenfo.&imouimeritiru- 
belli  della  carne.  11  vile  dcll’eCercitio  gli  nodriuarhumiltàdeli’ani 
mo:  il  penfare , che  il  tcrrcnofi  lafciaua  da  lui  riuolgerc  nel  modo 
che  più  gli  piaccua,  gli  eratnotruo  ad  vna  perfettimmavbbidicn 
zaj  e la  carità  verfo  il  profilino  gligermogliaua  più  viuamentenel 
cuore  di  quello  facefsero  l’herbe  , &]i  fiori  ncll’horticcllo . Coil. 
l’oratione  fi  mantencua  in  forze  per  trauagliarc  corporalmente,  & 
accoppiando  per  l'ordinario  le  fatiche  del  corpo  con  vna  diuota_» 
contempladone , cdificaua  il  proffimo  con  efempi  divitaappoftoli- 
ca.  Se  adempiila  la  mente  del  nortro  Beato  Padre,  il  quale  dice  nel 
quinto  capitolo  della  fua  Regola.  Que'  Frati , a'  quali  il  Signore  bada- 
lo gratin  di  lauorare,  lauorbio  fedelmente , e ditiotameutc  : talmente  che  efclu- 
Jo  ìotio  inimico  dell'anima,  non  eftinguano  lo  fpirito  della  [anta  oratione, 
della  diuotionc . Sapeua  d’cfserc  flato  chiamato  da  Dio  àferuireàgli 
altri  nella  coltura  dcll'horto,  nel  miniflero  della  cucina,  e fimili 
Ilche  faceua  con  ogni  diligenza,  hauendo  apprefo,cheil  Religio- 
sa deue  affaticarli  follecitamente,  per  fare  con  ogni  poflibile  elat 
tczza  quegli  vffici , che  dalla  (anta  vbbidienza  gli  fono  importi- 

" Pafsati- 
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Paflati  alcuni  anni  dTcndogià  manifetta  à tutti  la  virtù  del  Scruo 

uenti  denm^M00  arC  h Ca"^  vcw°  infermi,  fù  in  diuerfi  Con- 

il  figlio  n i°3  3 °LLUIr'  VnaMadrc.che  più  teneramente  ami 
firrn  °’”pn  Io  Potrebbe  fcruire  con  tanto  affetto,  con  quantoegli 
Snfiw  f ‘narrm’  contc,11PIando  in  efliquclSignore.il  quale 
« vfrTr  ^Ct  u°ftro  amorc*  Vn  pouero  infermo  liaueua  vna  pia- 
ncl,c.  Partl  vergognofe.e  per  roiTorcnonardiuamottrar- 

rini  n 'edlC°n  °]trC  chc  8 1 “g'onaua  tant°  dolore,  che  fi  contcn- 
taua  piu  prefio  di  morire,  che  di  lafciarfi  toccare  co’l  ferro, c fog- 
giacere  ad  a cuna  ìncifione.  Si  difpofe  egli  à medicarlo,  nevollL 
h rnfr  iC  8 tr£  ferro  CJ?C  la  ProPrÌa  lingua,  ne  altro  vnguento che 
lo  riftnò IUa>  & In<Jueflomodo  P,u  Fcr  virtù  diuina  che  humana^ 

Era  cofi  dedito  alloratione  , che  non  dormiua  la  notte  più  di 
quattr  bore  , e tutte  le  altre  le  fpendeua  indiuote  contemplationi, 
e meditarioni . Nodriua lo  fpirito delloratione con rigorofa aflinen- 
za,  e cligiunaua  ogni  giorno.  Haueua  tantoabborrimentoalcibo, 
cne  potcua  dire  con  Giobbe  al  3.  a>:tequ.:m  comedam  fufptro,  & t ama»  am 
mndantet  aqu*  fic  rugnus  mais . Diceua  fpefle  volte,  cheilmangia- 
1 ’e  8 1 c*!?  Pcna  , * & che  lhora  del  pranfo  douerebbe  in  noi  cagio- 
nare trirtezza  piu  rotto, che  allegrezza  .togliendoci  il  cibo  dell’ora- 
tione  piu  dilicato  all  anima,  che  altro  qualunque  al  corpo.  Gode- 

JonTemoland^  h alle  f.iuinc  laildi;  che  fi  intano  nef  Coro , c /w  J i 
^ ’ hc  T*1!0  cra  vn  cfercitio  d'Angioli , le  afcoltaua  F.  intoni- 
rap  e con  le  ginocchia  a terra.  E quando  ragionaua  fpiritualmen- 1"* 
te,  toleua  nel  luo  parlare,  benché  l'emplice,  apportare  tal  volta., 
alcuni  vedetti  de  SaJmidalui  efipofii  con  tanta  facilità,  e fottiglicz- 
z , clie,  ben  fi  vedeua,  che  lo  fpirito  del  Signore  gliene  haueua^ 
comunicato  1 intelligenza.  Vnanottc  andando  fecondoal  Polito  nel 
oro  due  hore  auanri  Mattutino  , vide  la  lucerna  accefa  auanti  il 
LCttonno , & ;1  Salterio  aperto,  come  appunto  fe  allhora  fi douef- 
le  incominciare  il  Mattutino,  & chci  fogli  del  Salterio  fi  voltaua* 
no  d3  ie  fletti.  Si  marauigliaua  egli  grandemente  di  quefio  , non 
\cdendo  alcuno  nel  Coro  , e mentre  feco  fteflò  fiaua  penfando  , 
che  cola  porcile  eflere,  vdì  vna  voce,  che  gli  ditte.  Ecco  il  libro 
aperto,  la  lucerna  accefa,  e la  mano,  chc  volta  i Salmi, che  non 
ncommci  dunque  a cantare.  Conobbe  egli,  che  quella  era  voce., 
del  Demonio,  alquale  molto  difpiaceua,  che  afliftette  con diuotio- 
ne  al  recitarli  delle  diuine  laudi,  e tanto  più  ne  retto  perfuafo,  quan- 
do Che  dindi  a norn  . -L-  c.: ^ 


Le  I ìndio 
continue  del- 


« , ««UIJVIQIHV  ^ 

do  che  dindi  a poco  foggiunfe  Pittefla  voce  : che  lèi  tu  venuto  à 
tare  nel  Coro? torna  allaCellaà dormire. 


fi, 


. 7 7- Ne  dobbiamo  marauigliar- 

che  1 Demoni)  riabbiano  tanto  in  odio  l’horc  canoniche  , per- 


cjodiL a Salmo ( aidire  dd  P.  S.  Badilo ) i gjfj 


Nel  Proe 
■ mio  fopra  i 
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mette  in  fuga,  e ni  dolce  inuito  àgli  àngioli  del  Taradtfo  , e feudo  dif/cu- 
re^ga  frà  Cambre , c gli  horror i della  notte. 

Haucua  tanta  carità  verfo  i poucri,  che  quando  era  cercatore.»  g 
Ifaccua  elemofina  à tutti  quelli,  che  gliele  addimandauano, c con^ 
tanta  1 bendili,  che  p.ù  d'voa  volta  ntornaua  al  Conuentoìenza_, 
pane.  Quanto  piaceflè  alla  Madia  Diurna  quella  canta  li  vide  dal 
leguente  miracolo.  Vn  giorno,  clic  in  tempo  di  careltia  taceuala 
•cerca  nella  Terra  del  Vallo , tu  circondato  da  molti  poueri , ì quali 
erano  come  conlumati  dalla  fame  . Modo  à compaluone  della  ne- 
cclVità,  nella  quale  fi  rrouauano  , diede  loro  tutti  quc‘  Fani : , che^ 
haucua  nelle  bilaccie,  c tornò  di  nuouo  à fare  la  cerca.  Mentre-» 
poi  la  l'era  con  le  taRhe  piene  andaua  al  Conuento,  gli  andarono 
incontro  tanti  poucri  à chiedergli  elcmofina,  che  vuotò  loro  la  le- 
L'infignelui  conda  volta  tutto  il  pane,  che  haucua  cercato, c ienz alcuna  pro- 
canra  verfo  uifione  momò  al  Conuento  . Ciò  vedendo  quello,  che  haucua^ 

« fouen  oo-  Refettorio,  andò  à lanientatfico’l  Guardiano,  il  quale  tat- 

VDwcon  Vn  to  chiamate  F.  Antonino, lo  riprefe  Teucramente.  A quella  ripren- 
de»/». fione  nfpofe  il  Seruo  di  Crifto  con  piaceuolezza . Padre  non  du- 
bitate, che  vi  è pane  in  cala  dauantaggioiandiamoalla calla.  An- 
'datiui  amenduc,  la  ritrouarono  piena  di  pane , eh  era  caldo,  come 
fe  all'hora  follmente  fotte  flato  portato  dal  forno  . Con  che  il  i>i- 
cnore  volle  commendare  la  carità  del  fno  Scruo  , e riprendere  Ja_» 
poca  fede  del  Guardiano  , & ammaeftrare  noi  altri , che  anco  le-> 
colè  ncccflaric,  quali  per  fno  amore  d ramo  àpouen,  non dolo  non 
ci  mancano  nelle  occorrenze,  ma  più  toltoci  fono  con  vfurarelli- 

Gli  vicina  molta  copia  di  fangue  dal  nafo , che  gli  cagionaua^  9 
araci  debolezza  . Efiendo  adunque  già  vecchio,  c debole  peri  eua- 
cuationc  ordinaria  del  fangue,  vn  giornodi  Maggio  che  parti  con 
alcuni  Noui tij  da  Vico  per  S.  Giouanm  Rotondo  vintiquattro  mi- 
glia difeofto  , arriuato  alla  Terra  di  Cagliano , che  alla  meta  del 
cammino,  fu  afsalito  da  vna  gran  febbre  .che  lo  coftrinfc  a tratte- 
nerfi  iui  quel  giorno.  Udì  fcguentc  ripigliato  il  viaggio,  glifoprag- 
giunfe  il  profluuio  del  fangue , che  gli  leuò  talmente  le  torze.che 
Giunto  alla  falda  del  monte,  due  miglia  di  faina , non  potè  pabare 
P’ù  oltre , ma  fi  gittò  per  terra  , & innalzati  gli  occhi  al  Cielo  fi 
raccomandò  alla  diuina  clemenza.  Mentre  fi  trouaua  in  quello  bt- 
foeno  , vici  all'improuilo  dal  bofeo  vicino  vn  cauallo  inlcllato.il 
quale  con  frettolcli  patti  correndo  veifo  di  lui,  quando  gli  fu  da_» 
prefso , fi  fermò.  All’hora  il  Seruo  di  Grillo  confidcrata  la  lua  in- 
di fpofitiore  , & il  bifogno  , che  ne  haueua  , giudico  , che  tolse^ 
flato  mandato  dalla  benigna Prouidenza del  Signore.accioche  le  nc 
v»l  come  fece  final  Conuento.  D’indi  à poco  attuto  il  Padro- 

~~  ne. 
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ine  , chegvà  alquanti  giorni  haucua  perduto  il  cauallo  , e vedur.  lo 
jiui,  & intefo  il  cafo  , reflò  grandemente  marauigliato  della  foaue^ 
difpolìrioncdi  Dio,  e con  molto  fno  piacere  lo  ripigliò. 

10'  Ma  perche  il  Signore,  comeinlcena  l’Apportolo,  luoleconmag- 
gior  rigore  flagellare  que’ figli,  i quali  fono  da  lui  amati  più  tenera- 
mente, per  folleuarlipoi  àrtcchczze  maggiori  di  gloria  nelParadi- 
fo,  gli  mandò  per  lo  lpatio  di  fette  anni  continui  grani,  e diuerle_» 
infermità,  frà  le  quali  i dolori  ecceflìui  di  tetta,  e di  ftomaco,  cf- 
intemperic  del  fegaroerano  quelle,  che  lo  tormcntauano più  fiera 
mente  deU'altre.  E fc  bcneloppottaua  qucflitrauaglicongrandif- 
fima  patienza , e ratte  gnatione  in  Dio,  e ne  dcfideraflc  anco  de’  mag- 
giori per  meglio  conformarli  a' dolori  delfuo  Diletto,  nceuè non- 
dimeno quella  grafia  dal  Signore  (comeegliconfericonalcunifuoi 
intrinfeci  ) che  quando  nel  Corodiccua  le  lue  orationi,  cheduraua- 
no  quattro,  ò cinque  horein  circa,  non  leuriua  dolore  alcuno.  F. 
ciò,  che  cagionata  maggior  marauigl  a,  era  il  vederlo  alcune  ve  1- 
tequafi  morto,  3c  abbandonato  da’  Medici,  e poi  fubito  eh  era  por- 
tato nel  Coro,  dinuouorauuiuarfi,  come  le  non  hauefle  alcun  ma- 
le: il  che  non  poteuactterefenondonoparticolarediDio,  com'egli 
diccuahauerloimpctratodalSignorc,  affinché  con  i’orationc potef- 
lérendcrfi  vigorofo  per  foffcrireanimofamcntc  il  trauaglio  di  quella 
lunga  infermità. 

1 1 Tià  quelli  cofi  acerbi  dolori  ad  altro  non  haueua  la  mira  fu  non 
al  Ciclo,  fperandocon  talmezzo  arriuare  quanto  pnmaà  sì  Felice.- 
porto:  e per  tal  dcfidcrio  quando  fentiua,  che  alcuno  de’ notti  i Fra- 
ti moriua  giouinetto,  riuoltando  gli  occhiai  fuoCreatorc,  finfoi 
ueua  tutto  in  lagrime,  ediceua:  F.h  Signore  quando  vi  ncordarete 
di  me  ? quando  mi  farete  degno  della  voltra  prc lenza  ? Era  lòlitodirc, 
che  portaua  vna  fanta  inuidia  à quelli , che  dopo  entrati  nella  Rcli 
gione,  nel  principio  del  conceputo  fpirito,  quando  fuoiecflcre  più 
temente , etano  da  Dio  chiamati  all’  a lira  vita . 

12  Voile  il  Signore  con  lo  fpirito  di  Profetia,  e con  alcuni  miracoli 
appalefare  al  Mondo  la  fantità  di  quello  fuo  Seruo-  In  Vico,  che 
vn  Gattello  firuato  alla  falda  del  Monte  Gargano,  vna  Signora  det- 
:a  Fauftina  era  molto  trauagliata,  perche  fuo  marito  il  Signor  Gar-pi'^' 
o Bogante  Gennlhuomo  di  Napoli,  eDottoredikggimdtottima-  fro'c 
to  nella  fua  profeflìoncera  caduto  infermo,  edatointalfrenefia_,, 
che  bifognaua  tenerlo  legato.  Vedendo  quella  Signora  , che  non 
giouauano  i rimedi  humani,  ricorfe  alle  orationi  di  Fra  Antonino, 
il  quale  con  alcune  parole  di  confolatione  lcfortòà  riccuere  il  tutto 
dalle  mani  di  Dio,  e poi  fi  ritirò  à fare  ora  rione  per  l’infermo.  Paf. 
fati  alcuni  giorni  occorrendogli  andare  alla  cerca,  andò  à ritroua. 
re  la  donna , e confidandola  di  nuouo,  le  ditte  con  fpirito  profeti. 

co: 
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co:  Fauftina,  la  volontà  del  Signore  è,  che  voftro  marito  fia  lun- 
gamente per  dicci  anni  trauagliato  da  cotella  frenefia  , accioche^ 
venga  in  quello  modo  à purgare  i Tuoi  peccati,  e voi  ad  eflercitar- 
ui  nella  patienza.  Ma  confolatcui  in  Dio,  che  finito  quello  tempo 
ritornerà  allafalute  di  prima,  ócefcrciteiàilfuovlficio,  come  face- 
uà,  fe  benefoprauiuerà  pochi  anni,  dopoi  quali  morirà  con  molto 
fentimento  di  diuotione.  Nel  terminarli  de’ dicci  anni  fùafl'alito  il 
Signor  Carlo  da  vn'accidcnte  cofi  fiero,  che  cadde  per  terra,  c vi 
flette  lo  fpatio  di  24.  hore , in  maniera  che  tutti  l’hauerebbono  te- 
nuto per  morto  , fe  la  diuota  moglie  preftando  fede  alle  parole.» 
delSeruo  diCrifto,  non  fi  folle  oppolta.  Pallaio  l’accidente  ritor- 
nò in  fe  Hello  come  prima , e foprauiflc  due  anni . E tutto  quello  s’hà 
per  fede  giurata  dall’  ideila  Signora. 

Nell’iltelTo  Cartello  di  Vico  l’anno  1 $91. Marco Perufcio  d’ho- 
norata  famiglia,  e molto  diuoto  della  Religione  era  dalla  veemen-i 
za  del  male  ridotto  all’  vltimo  di  fua  vita  , percioche  tutte  le  parti 
eftremc  erano  raffreddate,  fmarrito  il  calor  naturale,  e di  già  quel- 
li di  cafa  gli  apparecchiauano  i funerali , fpenta  in  tutti  ogni  fpe- 
|ranza,  che  poterti  guarire.  La  Madre  per  nome  Rofata  mandò  in 
tanto  à raccomandarlo  alle  orationi  de’ Frati,  & à pregare  il  Guar- 
diano, che  volerti  mandarne  due  ad  afliftergli  nella  morte  ; ed  ef- 
fe vi  mandò  per  vno  Fra  Antonino.  Giunto  il  Senio  di  Criftodal 
moribondo,  procurò  di  confidarlo  con  alcune  parole  infocate  d’a- 
mor  diuino  , con  le  quali  innamoraua  tutti  quelli , che  lo  fentiua- 
no,  e poi  fi  ritirò  in  vn’ angolo  della  camera  à pregare  il  Signore 
per  l’infermo  . Finita  l’oratione  tirò  in  difparte  la  donna, e ledif- 
fe,  che  non  piangerti  più  , che  afeiugafle  le  lagrime  , perche  la_» 
MaclliDiuina  haueua  fatto  grafia  di  vita  al  figlio,  llchedetto  gli 
fece  in  fronte  il  fegnodella  Santa  Croce , & il  moribondo  rellò  fubiro 
fano  con  gran  marauiglia , c flupore  di  tutti , che  linai  dì  d’hog- 
gi  manifeftano  pubblicamente  il  miracolo  . Corfe  felicemente  là_» 
carriera  della  patienza,  e di  tutte  le  altre  virtù  , & andò  à riceucr- 
ne  la  corona  nel  Cielo,  & il  Popolo  concorl'c  in  gran  numero àri- 
uerire  il  fuo  corpo. 

Di  Fra  Andrea  da  Sellino,  e Gmianni  Portogbefe,  Sacerdoti , 
e di  F.  Clemente  da  ‘Palermo  , e Clemente  da  Pia- 
cenza, Qjierici. 

FRa  Andrea  da  Sedino  Sacerdote  della  Prouincia  della  Marca, 
fu  huomo  virtuofiflìmo,ne  altro  pareua  gli  mancarti  per  erte-, 
recompito  religiofo,  che  vna  dolcezza  di  natura  , con  cui  fi  rcn-i 

delle 
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delle  amabile  à quelli,  co’  quali  praticaua:  percioche  fé  bene  afpi- 
raua  all’acquifto  di  tutte  le  virtù, e le  pofledeua  coli  perfettamen- 
te, che  poteua  chiamarfi  Maeftro  di  perfettione,  era  con  tutto  ciò 
tanto  auftero  , che  fe  vedeua  alcuno  , che  folle  tepido  nella  via_, 
del  Signore  , ò nel  vincere  qualche  paflione,  come  fc  l’altrui  ne- 
gligenza gli  trafiggere  il  cuore  , alzaua  la  voce  per  il  Conuento  , 
e lo  riprendeua  feueramente,onde  con  quella  fua  feuerità  aliena- 
ua  da  fe  non  di  poco  gli  animi  di  quelli , che  dimorauano  con  elio 
lui  di  Famiglia.  Era  in  oltre  tanto  rigido  co’  Nouitij  , che  fe  non 
erano  più  che  di  fpirito  feruente  , non  poteuano  re  lì  fiere  alla  lui 
rigidezza,  ma  fi  partiuano,  fi  che  in  vn’anno  ne  andarono  diciot- 
to à cafa, & vn  folo  reftò  nel  nouitiato.  Quella  feuerità  ancorché 
in  parte  dcriuaflc  in  lui  dalla  natura,  nondimeno  gli  proueniua  me- 
glio dal  zelo,  che  haueua  del  bene  della  Religione  5 perche  giudi- 
caua  più  conforme  à Dio  il  caftigare  con  la  sferza  della  lingua  i 
difetti,  che  palparli  con  vn  filentio  grato  all' orecchie  human e_., 
ingrato  alle  diuinc  ; conforme  à quello  del  Saui oMeliora  funt  viti-  Pr0u.a7.b- 
nera  diligentis  , quarti  fraudolenta  ofcula  odientis  . Ne  ftimaua  fcapito  il 
perdere  molti  Nouitij  di  poco  fpirito  , quando  ne  rertaflero  pochi 
di  molto  5 ftimando  di  più  profitto  al  campo  della  Religione  i po 
chi  germogli,  ma  coltiuati  co’l  vomere  dell’afprczza,  chei  molti, 
fra  quali  ve  ne  fiano de’  troppo  teneri,  che  poi  prodotta  la  lpiga_, 
nel  tempo  della  profcflionc,  ad  ogni  inclemenza  d’aria  ditentatione 
eggiera  reftano  danneggiati. 

IJ  E dottrinadel  Padre  San  Gregorio,  cheà  gli  buomini  eminenti  invir- 
tù occorre  bene  fpeffo,  che  quanto  più  fono  infiammati  nella  carità,  fiano  an-\ 
cora  altretanto  più  ardenti  nella  correttione  : onde  la  lingua  sfugge  in  qual- 
che parola,  che  doucrebbono  tacere,  perche  la  mente  è accefadailadilettionc 
quanto  conuicne . Con  tutto  ciò  fi  deue  nelle  correttioni  ofleruaro 
quello  fide,  che  più  torto  con  la  piaccuolezza , e con  la  dolcezza 
nano  allettati  all'amore  della  virtù , & alla  fuga  del  vitio,  che  co’l 
rigore,  feguendo  in  ciò  l' amtmeftramento  di  Paulo  Appoftolo  : 

Fratres  fi  prxoccupatus  fuerit  homo  in  aliquo  delitto  ; vos  , qui  fpiritttales 
eflis,  huntfinodi  infintile  in  fpintu  lenitati!  ; confiderà ns  tcipfum  , ne  dr  tu 
tenterai  percioche  auuicue  fouente,  che  vna  rigida  correttione  im 
piaga  maggiormente  il  cuore , e quella  difciplina , che  s’introduce 
in  vn’ animo  con  violenza  , lo  diftoglie  dalla  virtù  ; là  doue  fc  fi 
tempera  con  la  manfuerudine,  c coniafoauità  s’apprende  più . ige- 
uolmcntc.e  più  lungo  tempo  perfeuera  nelle  menù.  Se  bene, co- 
me già  hò  detto,  eflendo  l’aufierita  di  quell’ huomo  nel  riprende- 
re congiunta  con  la  limita  della  vita.c  con  l’ardore  del  zelo, non 
è in  turto  degna  di  riprenfionc . anzi  merita  lode,  in  quanto  che., 
era  come  vna  Icintilla.che  sfauillaua  dall’ incendio  dell’amore  di- 
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uino  , c miraua  al  ben  pubblico  della  Religione^. 

Volle  il  Signore  honorare  la  fantini  di  quello  fuo  Seruo  con  al- 
cuni miraeoi  . Eflendo  Guardiano  di  Foflombrono  nel  tempo, 
che  il  Cardinale  Giulio  della  Rouere  dimoiarla  in  quella  Città,  ven- 
ne vna  carcftia  cofi  grande  quali  in  tutta  l'Italia, e maflimein  quel- 
le parti , che  non  fi  trouaua  pane , ne  grano,  & il  Popolo  moriua 
CenTerati'o-Ai  fante.  Quello  buon  Padre  veduto  il  gran  bilogno  delle  pcuere 
ne  moltipli- 'genti , non  fenza  particolare  ifpirationc  del  Signore,  andò  a farri- 
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uerenza  al  Cardinale, e gli  addimandò  inprellito  vn  campo d’vna 
compagnia  detta  Santa  Lucia,  ouc  fece  feminare  alcune  faue  per 
alimento  de’  poueri  , e poi  fece  oratione  con  molto  affetto  a!la_. 
Maefià  Diuina,  che  fi  degnalTedi  moltiplicarle  per  fouuenirc  al  bi- 
fegno  di  quelle  mifere  genti.  Come  furono  mature,  fece  fare  vn 
bando  , che  ogn’vno  ne  potefle  pigliare  quante  ne  folcile  , con-, 
quello  però  che  non  carpiflero  le  piante.  Vi  concotrcuano  non., 
lolo  i poueri , ma  i ricchi  ancora , e del  continuo  era  quel  campo 
pieno  di  genti,  che  ne  mangiauano,  e ne  portauanovia  nelfeno, 
e nel  grembo;  ma  quanto  più  ne  pigliauano,  tanto  più  il  Signore 
le  moltiplicaua  miracololàmcnte  . Si  che  badò  il  campo  à tutto  il 
Popolo  per  alcune  fcttimanc  fino  che  fi  feccarono,  egiunfeil  rem- 
do  del; raccolto  del  grano.  Furono  poi  battute  le  teghe  rimalte, e 
refero  tanta  quantità  di  faue,  ch'cccedeuano  le  mifurc  del  raccol- 
to ordinario. 

Vn  Frate  foralliere  eflendo  venuto  da  lungo  viaggio  fi  fcnriua-.'jy 
fianco,  e molto  afflitto,  ondehaucua  di  bifogno  di  reficiarfi  prima 
de  gli  altri.  Fra  Andrea  , ch’era  Guardiano  lo  mar  dò  alla  carta-, 
del  pane  , accioche  ne  pigliarti  , c con  erto  rirtorafle  le  fmarrite^ 
forze.  V’andò  il  foraflicic,  ma  non  vene  trouò  vn  boccone, per- 
fidie bifognaua  affettare,  che  i Cercatori  ritornartelo.  Infilò  ciò 
dal  Guardiano  dille  al  Frate  , che  tornarti  di  nuouo  a vedere  , e_, 
confidarti  nel  Signore  , che  l’hauerebbc  prouillo  conforme  al  bi- 
fogno. Vi  ritornò  egli,  e vi  rirrcuò  vna  filza  d’otto  pani  bianchif- 
fimi,  & vna  focaccia,  che  parena  all’hora  venuta  dal  forno  , pro- 
ueduti  miracolofamerte  da  Dio  in  virtù  dell'oratiore  del  fuo  Ser- 
virti nella  Rei  gionc  cinquanta  anni  con  molta  perfettione  , 
e fantità  di  vita  , & hauendonc  circa  fetranta  di  età  , s’infermò  di 
punta  in  Macerata  , e pafsò  alla  vita  immortale. 
v Nella  Prouincia  di  Tolcana  F Giouanni  Portcghcfi  Sacerdote 
fu  Rcligiolodi  virtù  commendabili.  Entrò  da  gli  Orti  rua  mine’ Cap- 
puccini, ouc  accrebbe  tanto  qucll’auflerità  di  vira  , quale  ancofrà 
que’  diuotilfimi  Padri  haueua  cominciato, che  vide  molti  ami  qua- 
li intieri  fenza  cibatfi  d'altro  che  di  pane,  c d’acqua  : e fe  tal’hora^ 
la  Domenica  fera  mangiaua  vna  falata , il  giorno  feguente  s’aftene- 
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ua  da  ogni  cibo . Cò’l  rigore  dcU'afiinenza  s’accoppiauano  l’amore 
della  Serafica  pouerrà,  il  femore  dclloratione , lo  fpiriro  deli’hu- 
miftà  , il  zelo  deU’oficruanza  rcligiofa,  lo  Audio  d’ogn’altraperfet- 
rione,  le  quali  virtù  hauendolo  iòllcuato  aH'cminenzadc’piùdiuo- 
ti,  c lanci  Religiofi  di  quella  Prouincia,  l’innalzarono  poi  anco  al 
Paradifo,  oue  andò  à godere  il  premio  delle  fue  fatiche  nel  Con- 
uencodi  Siena  ; in  temmonianza  di  che  due  quaitanarij  toccan- 
dofi  con  vna  pezzetta  del  lui  habito  , guarirono  dalla  febbre,  & 
vn’altro  da  vn  graue  dolor  di  tefia. 

19  Dalla  Prouincia  di  Palermo  ci  fpunta  à guifa  di  fiore  F.  Clemen- 
te da  Palermo,  ilquale  appena  vfeito dalia  buccia,  cominciò à dif- 
fóndere nella  cafa  della  Religione  tanta  fragranza  di  virtù,  innocen- 
za di  vita , cfemplarità  di  coflumi , candore  di  virginità , vbbidien- 
za,  humilrà,  pacicnza,  difprcgio  di  fe  medefiroo^  Audio  d’oratio- 
ne,  che  tutti  concepiuano  grandifiìme  ff>cranze,  ch’cflèrc  doucf-| 
fe  vno  de*  più  Cinti  Religiofi  di  tutto  l’Ordine  : ma  preuenutodal-i 
la  morte  non  arriuò  al  fettimo  mele  dopo  la  profeflìone,  al  decimo 
fettimn  anno  dell’età  fua,  che  volòalSignore  nel  Conuentodi  Na- 
ro- Fu  cofi  accetta  alla  Maellà  Diurna  la  virtù  di  queftodiuoto  gio- 
itane, che  nellliora  Aefla  della  morte  fi  compiacque  d’honorarlo 
con  Io  fpirito  di  Profetia:  peroche  trouandofi  inferma  nell'iflelfa_. 
Città  vna  Signora  principale  Baronefla  della  Graffa  mandò  Fra_, 
Clemcnrc  ad  auuiùrla  del  giorno,  e dell'hora , nella  quale  farebbe 
jmorta,  & che  dopo  breue  pena  di  Purgatorio  farebbe  afccli  alla 
gloria.  Predilfe  ancora  ad  vna  Sorella  del  terz'Ordine  per  nomo 
Francefca  di  Naro,  che  farebbe  morta  quell’anno  ifielfo.  DilTe  a’ 
Frati  che  doueua  anch’egli  morire  poco  dopo  la  Baronefla  nel  far 
ddl'auiora.  Nel  tempo  che  quelli  relè  l’anima  à Dio  , innalzò  la 
jvoce,  c proruppe  in  quefie  parole.  Ecco  che  l’anima  della  Baro- 
jnefla  s’rrùulza  al  Ciclo.  La  diuotione,  ch’ella  hà  femprc  portato  al 
jP.  S.  Francesco,  J’hà  preAo  liberata  dal  Purgatorio, perche  il  San- 
ato Padre  c Iccfo  in  quelle  fiamme, e fopra  le  fue  manilhàfolleua- 
jta  al  Paradifo.  Paflate  alcune  bore,  auuicinandofi  già  l’aurora  s.’i 
accodarla  anch'egli  all’cccafo  della  vita, ed  iuquel  punto  fu  rapito 
fopra  1 lenii  à contemplare  le  cele  Ai  bellezze  , e poi  pladdamcnte 
fi  riposò  nel  Signore. 

0 Diuulgatafi  per  la  Città  di  Naro  la  fama  di  quanto  haueua  pre- 
detto della  Baronefla,  s’ccdtò  tanta  diuotione  nel  Popolo  verlodi 
lui , che  concorrendo  le  genti  in  gran  numero  al  fuo  fcpolcro,  pie- 
gauanolc  ginocchia  à terra,  c gli  oflèriuano  le  loro  preghiere,  co- 
me fe  Aaro  folle  beato.  Se  hebbero  molto  che  fare  i Frati  a tratte- 
nerle da  fimili  adorationi,  con  diAribuirc  loro  i grani  della  corona, 
i fazzoletti,  le  fuole,  & altre  cofe,  delle  quali  fi  era lèruito , c con 
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quelle  fi  dice,  che  il  Signoic  operafle  in  quella  Città  diuerfi mira- 
coli. 

Con  luce  non  men  chiara  di  virtù  religiofc  rifplendè  nella  Pro- 
uincia  di  Bologna  F.  Clemente  da  Piacenza  Chierico.  Nacque  in  21 
Piacenza  della  nobil  Famiglia  de'  Rullici,  ed  entrato  nella  Religio- 
ne, con  gli  fplendori  della  Serafica  pcifettione  accrebbe  la  nobil- 
tà della; nafeita . Meditarla  del  continuo  la  Pallìoncdcl  Saluatore, 
e contemplando  gli  fcherni  patiti  dal  Ilio  Signore  , s’accendcua  di 
tanta  brama  di  patirne  anch’egli , che  bene  fpefio  andaua  cercando 
occafione  d'cflcre  vilipefo  , e difpregiato.  Da  quella  meditatione 
nalceuano  in  lui  la  profonda  humiltà , la  patienza  , e l'odio  di  fe_. 
fieflo,  da  cui  hanno  origine  tutte  l’altre  virtù,  e più  in  particolare 
vna  feruente  carità,  la  quale  mantenendo  in  efiò  continuamente., 
accefo  lo  fpirito  dcll’oratione,  gli  accrefccua  ogni  giorno  maggior 
chiarezza  di  lantità.  Non  arriuò  à compire  l'ottauo  annodi  Reli- 
gione , che  in  breuc  giro  di  tempo  toccò  la  meta  della  perfettione, 
e nella  giouinezzade  gli  anni  giunto  alla  canutezza  della  virtù  mo- 
rì in  Ferrara,  e fpirò  l’anima  nel  feno  di  Criflo,  il  quale  gli  appar- 
ite nell’hora  della  morte,  e dopo  otto  anni  di  lèpolturafù  ritroua- 
to  il  fuo  corpo  fano,  & incorrotto,  benché  giaceftc  lungo  tempo 
irà  Tacque,  le  quali  feorreuano  nel  fepolcro. 


Di  Fra  Stefano  da  Randazzp  Sacerdote  ,e  d’altri  Religioji 
di  Vita  efemplare. 

E'Randazzovna  Terra  della  Sicilia  fintata  vicinoal  Monte  Etna, 
oue  nacque  F.  Stefano  d’honorata  famiglia,  il  quale  conlafua 
virtù  illuftrò  tutta  la  Prouincia  di  Mefiìna.  Quelli  dalle  tempefte 
del  fccolo  al  foffio  delTauftro  fauoreuole  dello  Spirito  Santo  con- 
dotto nel  porto  della  Religione , diede  principio  alla  vita  religiofa 
da  vna  cofi  rigida  alìinenza  , che  digiunaua  tre  volte  la  fettimana 
in  pane,  & acqua, c nel  tempo  delle  Quarcfime  altrettanti  nepaf- 
faua  fenz’alcun  cibo  , c nel  tempo  deU'Auuento  da  lui  celebrato 
con  particolare  diuotione,  v'aggiungeua  il  quarto  giorno. 

Co’l  rigore  dellaftinenza  s’accompagnauanoTaltrcmortificatio- 
ni,  cerne" il  difciplinarfi  aframente  , il  trauagliare  indefelfamente 
il  corpo  con  le  continue  fatiche,  il  dormire  parco,  il  vegliare  lun- 
gamente, & altre  fimili,  con  le  quali  tenendo  à freno  il  nemico do- 
meftico  rubellc  allo  fpirito,  reflaua  all'animo  libero  il  campo  non 
meno  per  Tacquifio  delle  virtù  , che  perla  contemplatione  dclle^ 
cofe  celefti  : quindi  fi  videro  in  lui  fiorile  cofi  viuamente  l'humil- 
tà  dell'animo  , il  zelo  d’vna  rigorola  pouertà  , lo  fiudio  continuo 
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deil’oratione,  la  difciplina  de’  collumi  , c frà  quelle  la  carità,  ch’è 
la  reina  d’ogn’jltra,  che  tutti  fidauanoin  lui  gli  (guardi,  come  invn’ 
huomo  celelle . Per  l’eminenza  di  quelle  virtù  promofloalla  cura 
de’  Nomrij,  v’attefe  con  tanta  diligenza , che  partorì  alla  Tua  Pro- 
uincia  molti  (oggetti  illudnflìmi  nella  perfettione  della  vita. 

Volle  il  Signore  tellificare  la  fantità  del  fuo  Seruo  con  molti  mi- 
racoli . Era  queftodiuoto Sacerdote cofizclofo  dell’oderuanza non 
folo  de’ precetti  della  Regola,  ma  de’confegli,  e degli  auuilì  anco- 
ra del  Nodro Beato  Padre,  il  quale  quando  mandaua  i Tuoi  Frati  àj 
peregrinare  per  il  Mondo  , foleua  replicare  loro  quelle  parole  deh 
Saluatore  in  San  Luca  al  12.  N olite  quxrere  quid  manducete , aut  quid  j 
libati s ; hoc  enim  omnia  gentes  inquirunt  : "Pater  autem  rtfter  feit,  quia  bis 
indigetis , e quelle  altre  del  Salmida  54.  laBafuper  Dominum  curani  tuoni, 

&ipfe  te  enutriet,  che  confidato  nella  diuina  Prouidenza  , la  quale.,1 
(occorre  di  ciboanco  gli vccelli  dell’aria,  non  vokua (eco prouifio-  Vn'  Anv.eU 
ne  alcuna  quando  faccua  viaggio . Vna  volta  adunque  che  in  rem-  lo 

pq  di  verno  , e di  digiuno  camminaua  tra  fanghi,  c neue  , eflendo 
già  padata  l’hora  del  mangiare,  ne  potendo  per  la  debolezza  della  ‘ 
natura,  e malageuolezzadel  cammino  padare  più  alianti,  fi  racco-' 
mandò  con  tutto  l’affètto  al  Signore,  pregandolo,  che  dallalibera- 
liffìma  difpcnfa  della  fua  benignità  volcfse  prouedere  al  bi fogno  ; 
quando  all*  improuilò  gli  apparue  vn  giouane  d’effrema  bellezza-, 

(opra  vn  candidiffìmo  causilo,  che  gli  diede  del  pane,  e del  vino, 
eloconlolòcon  tali  parole,  che  benepareuano  vfeire  dalla  bocca-, 
d’vn  fpirito celelle , efubitoglifparueda  gliocchi. 

Vn  alrra  volta,  che  quello  Padre  digiunaua  la  Michclina , e fa- 
ceua  viaggio  alla  volta  di  Polizzi,  s’incontrò  per  la  llrada  in  vie, 
pouerello  , che  fi  lamentaua  di  non  poter  folleuare  da  fe  folo  vn’ 
afino,  che  gli  era  caduto  fotto  il  pefo.  Non  potendo  egli  per  la_, 
fua  debolezza,  e vecchiaia  aiutarlo,  pregò  il  Compagno  à fare  la 
carità  al  poucro,  ch'egli  in  tanto  hauerebbe  feguito  lentamente 
il  cammino.  Prelè  all’hora  il  Demonio  la  figura  del  Compagno, 

Se  andatogli  auanti,  come  fe  gli  voledc  fare  la  guida, lo conduce- 
ua  ad  vn  precipitio,  al  quale  edendo  hormai  vicino,  gli  apparue 
vn  giouinetto  armato  da  capo  à piedi  di  bianchiflìmc  armi , che 
con  molta  dimeffichezza  l’interrogò  dicendogli  ; Fra  Srcfano  oue 
andate  ? A Polizzi,  rifpofe  il  Padre:  Se  il  giouane  ; non  è cottila 
( foggiunfe  ) la  buona  Brada  per  andanti  , ma  vn  precipitio  : volta- 
tcui  per  quell' altra  via  , che  andarete  ficuro  . Et  in  quello  puntoli me"e 
edèndo  chiamato  dal  vero  Compagno,  che  gli  veniua  dietro, fi  ri-  Iqluinaflra- 
uoltò  per  vedere  chi  lo  chiamade , e nel  voltarfi  difparuero  il  fin- 
to Compagno,  e l’armato  giouane,  che  da  lui  fù  creduto  non  po- 
ter* edere  (lato  altri  che  San  Michele  Arcangelo,  ad  honoce  di  cui 
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digiunaua  quella  Quarefima  , il  quale  gli  foflc  (lato  mandato  dal 
Signore , affine  di  preferuarlo  da  quel  pericolo  , pcrilche  refe  gra- 
ne infinite  alla  Maefià  Diuina,  &al  iuointcrceflbrc  San  Michele. 

Efiendo  Guardiano  diSiracufavn  giouanc  di  Randazzo  figlio  d’- 
vn  nofiro  amoreuole,  che  haueua  commefio  vn'homicidio,  fuggì 
à quel  Concento , e fece  chiamare  Fra  Stefano , il  quale  non  cofi 
prefio  lo  vide , che  gli  dille:  veramente  haueic  fatto  bella  imprefa; 
ammazza  re  vn  pouerello  innocente,  e trafiggere  voi  mcdefimocon 
la  lpada  dell'eterna  dannatione.  Il  peccato  era  cofi  occulto,  che 
non  poteua  faperfi  humanamente,  laonde  fi  ftupì  molto  il  giouanc 
al  fentirfi  rimprouerare  il  delitto  , c giudicò  , clic  il  Signore  1‘  ha- 
uefie  riuelato  alino  Sento,  acciochc  piiiprcfiamcnte  lo  mafie  à pe- 
nitenza-.. 

Donna  Cattarina  Marnila, Gentildonna  di  Meffina,  riferifee,  eh’  26 
efiendo  andato  F.  Stefano  à vibrarla,  gli  raccontò  ella,  come  Doni 
Paolo  la  Rocca,  trattaua  con  molta  alprczza  la  Moglie  ; & che  il 
Padre  folpirando  le  rifpofc.  Signora  non  palperà  ilMefc  d’Agofto, 
che  Donna  Aiitonia  ( quello,  era  il  nome  ddl’ afflitta  Signora ) farà, 
fc  bene  con  l'uo  difgufto  , liberata  da'  trauagli , che  hora  patifeo 
dal  Marito  : e cofi  fu,  perche  Don  Paolo  morì  nell’  ifiefio  Mefite. 
Predille  molte  altre  cole  , e fra  quelle  la  l'uà  morte  à Donna  Cat- 
tarina, dicendole;  Signora,  io  deuo  partire  in  breue  per  l’altra  vi- 
ta , e non  mi  vederetc  più  . Morì  in  Mcflina,  illufire  per  fama  di 
làntità,  & andò  à godere  la -mercede  delle  fuc  fatiche.. . 

A quelli  fi  pofiono  aggiugncrc  alcuni  altri  :>ji  quali  furono  enti-  ,7 
ncnti  in  virtù:  e primieramente  dalli  Proumod  di  S.  Angelo  Fra_,|~  . 
Antonio  da  Vico  Laico  religiolo  di  tanta  fantità  ,chc  facendo  ora- 
tionc,  gli  fù  veduta  più  volte  rifplendere  la  faccia  . Fù  dotato  dal 
Signore  delio  fpirito  di  Profctia , c pitdifse  la  morte  di  molti  Pon- 
tefici. Dalla  Prouincii  di  S.  Lodouico  Fra  Franccfcp  d’ Arles  Pre- 
dicatore, il  quale  nato  di  nobilifiìma  Famiglia , difpreggiò1  le  noz- 
ze terrene  con  Signora  molto  ricca,  c nobile,  per  dedicare  il  l’uO 
cuore  alla  Religione,  nella  quale  s’auuanzò  tanto. nella  virtù, che 
il  Signore  gli  nudò  fei  meri  auanti  il  giorno  prefifi'o  , nel  quale^ 
doueua  morire,  e nella  morte  fù  fauorito  della  villa  della  Santini- 
ma  Vergine , e del  fanciullo  Gesù . Dalla  Prouincia  cfOtranto  Fra 
Ruffino  Predicatore  natiuo  di  Roflàno,  il  quale  frà  le  (pina  dell' au 
fierità  della  vita  confetuò  illibato  il  candore  della  virginità..  Fù  in- 
figne  in  ogni  virtù,  principalmente  nella  carità  vetiò tutti  . Morì 
àCafaranno,  e dopo  fette  annidi  fepolturaglifù  ntrouatalalmgua 
intiera , efiendofi  confumatc  l’altre  parti  del  corpo  . Dalla  JProuin- 
ciadi  Lione  Fra  Matteo  da  Salmo,  il  quale  cntiato  con  gran  puma 
nel  nouitiato , prima  di  compircl’anno  della  probationepaisòal  Si -I 
r : . . gnore 
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gnore  con  maggior  yuntà  , a ca odore  ; e nella  morte  godè  la  pre- 
lènza di  Cullo,  edella  Beata  Vergine  ,'c  del  P.  SanFrancefco. 

Di  molti  (tifi  degni  di  merrrorid  occorjt  quefi'awio . 

OCcorfero  qeefl’anno  molti  cali,  i quali  ci  poflònoferuired'am- 
maceramento  nell’ abbracciare,  òfuggiredi  ciò,  che  puòef- 
fere  etile , ò dannofo  alla  profe  flìoncRcligiofa . Il  primo  appartie- 
ne all'  illruttionc  de’  Nouitij,  che  non  hauendo  ancora  apprefa  di 
camminare  per  la  diritta  Arada  delio  ipirito,  efoggiacendo  perciò 
facilmente  a gl’inganni  del  Demonio  , deuono  feguire  quella  Re- 

Kola  tanto  lodata  da’  Maeftri  della  vita  fpirituale  , di  lcuoprire  al 
lacftro  le  tenta  rioni,  che  patifeono,  ò le  Milioni , con  le  quali  fi 
credono  d’cllerc  lauontidal  Signore.  11  che  elscndo  pocoolserua- 
to  da  vn  Nouitio  di  Lodi  nella  Prouincia  di  Milano,  ingannato  dal 
nemico  , tu  coftretto  à partire  dalla  Religione  . Fàecndq  qncAi  il 
nouitiato  rei  Conucntorii  Sorcfina  lòttolacuradi  FtaGirolamoda 
Cremona  Padie  cfercitatiflimo  nelle  colè  fpirituali,  in  poco  tempo 
diuenne  cofi  Icarno,  che  gliappariiial’ordmiradeir.ofsa,  perchcfì 
diede  tanto  advna  rigorola,  &indifereta  attinenza , che  nonman- 
giaua  , ne  dormiua  quantofaceuadibilognopcrmantencrfiinvita, 
pcrcioche  il  Demonio  apparendogli  ogni  li  ra  in  figura  di  Crilto  Cro- 
cifìfso  con  grandifiimo  Iplendore  , lo  rienipiua  d’interna  conlòla- 
tione  , e gli  pcrfuadeua  il  difpregio  di  quanto  s’appatteneua  alla—, 
conlèruatione  del  corpo.  Veduta  dal  Maeltro  la  pallidezza , ema- 
edenza  Araordinana  nel  giouane,  l’interrogò  della  cagione  di  ef- 
fe . Non  volcua  il  Nouitio  (cuoprirla  , ma  finalmente  vinto  dall* 
vbbidienza  eli  dilse,  che  godendo  egli  la  dolce  viltà  del  Crocififso, 
e gli  amorofi  colloqui  delfuo  Signore,  non  ficuraua  punto  degli 
agi  del  corpo  , porche  quanto  più  lo  dimagrirla  , tanto  meglio  go- 
dcua  le  dcliric dello  fpirito,  m ilfime che l’mefso Signore  gliperfua- 
deua  quella  ntortificationecofi  a u fiera . Il  Maellroconfideratc  tut- 
te le  circottanzc  della  vrfione,  quale  fi  fece  raccontare  perordine, 
venne  in  cognitionc,  ch’eraingannatodal  Demonio;  e perciò  gli  ri» 
fpolc,  che  come  prima  ritornarla  ad  apparirgli  quello  , che  egli  fi 
pcrfuadeua  false  il  figlio  di  Dio  , gli  dieelse  : tè  voi  fete  il  vero  Si- 
gnore , il  Dio  del  Cielo , e della  terra , io  non  fono  degno  d i cote Ite 
grafie  particolàri,  elscndo  vnpouero,  e milèrabilitfimo peccatore: 
ma  le  cfsendo  tu  il  Demonio,  vieni  ad  ingannarmi,  vattcncalla_, 
mal  fiora,  che  non  voglio  hauereà  farteco.  Vbbidid  Nouitio,  & 
il  Demonio  difparuc  , ne  più  fi  lafciò  vedere.  Ma  perche  non  ha- 
ucndo  voluto  manifdtare  per  tempo  la  tentatone , Itctte  molte  not- 
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ti  lenza  dormire,  s’indebolì  tanto,  che  non  potendo  refiftere  al  pe- 
to della  vita  religiofa,  gli  fu  di  meflieri  che  ritornalto  al  Secolo. 

Il  cato,  che  fiegue  feruirà  di  freno  à quelli , che fotto  prcteftodi 
neceffità  tono  facili  à violare  il  voto  prometto  à Dio  della  fanta_, 
pouertà.  Vn  laico  nella  Prouincia  di  Fiandra  dopo  I’eflcrfi  fatto 
allègnarc  da’  Superiori  tutti  que'  panni  , che  gli  faccuano  di  bifo- 
gno  per  ripararli  dal  freddo  , e per  veftire  decentemente  contor- 
tole al  noftro  pouero  flato  > non  contento  di  clfl  , addimandò  al 
Guardiano  vna  tonaca  nuoua,  e tante  volte  gliene  replicò  fidan- 
za, che  finalmente  il  Guardiano  dopo  molti  auuifi  datigli,  che au- 
uertifle  bene  à non  incorrere  in  qualche  trafgreflìonc  di  Regola.., 
gliele  concede . Ottenuta  la  tonaca  incominciò  à fentirfi  pungere 
dagli  flimoli  della  cofcienza , perche  haueflc  panni  fupcrfiui , cioè 
due  tonache  , le  quali  afiolutamente  non  gli  faceuano  di  bitogno, 
& eccedeuano  il  preferitto  della  Regola  ; perilchc  trattenutali  la_, 
prima , tagliò  la  feconda  in  pezze , e ne  ripezzò  l'habito  . Ma  non 
coli  predo  fe  l’hebbc  pollo  indoflo,  che  ritrouandofi  laferaall’ora- 
tione  mentale,  alzò  la  voce  in  vn  grido  veemente.  Corfero  i Fra- 
ti al  grido  , e lo  ritrouarono  diflefo  per  terra  , e fe  bene  gli  addi- 
niandaronopiù  volte,  per  quale  cagione  gridalto  cofi  forte, non^ 
poterò  da  lui  hauere  alcuna  rifpofta , ma  tompre  alzaua  più  la  voce 
come  fe  folto  percoffoda  qualcuno  , e gridaua  cofihorribilmente, 
che  cagionaua  fpauento  à quelli , ch’erano  predenti . Cominciaro- 
no all'nora  à dubitare, che  quella  non  folle  qualche  opera  diaboli- 
ca, perilche  l’afperfero  d’acqua  benedetta,  e lo  portarono  dipcto 
nel  Refettorio,  ouc  il  mifero  raddoppiandoi  gridi , proruppe  final- 
mente in  quelle  parole  : aiutatemi  fratelli  aiutatemi,  perche  due^ 
Demoni;  mi  tono  alla  vita  con  le  fpade  sfoderate , e minacciando- 
mi di  morte  crudele , vogliono  di  momento  in  momento  trappafTar- 
mi  fieramente  le  vifcere  . Era  cofa  inuero  piena  di  fpauento  il  ve- 
derlo con  vna  faccia  cofi  contrafatta , & accefa,chepareuahaucf- 
fe  nelcorpo  diuerfi  Ipiriti,  e l’vdirlo  gridare  conhorribil  maniera, 
lenza  che  ponto  gli  alleggcriltoro  il  trauaglio  le  parole  di  confola- 
tione  , che  per  folleuarlo  da  quell’alFanno  , gli  diccuano  i Frati,  i 
quali  dal  Refettorio  lo  condultoro  nella  Cella,  non  celfando  in  tan- 
to di  pregare  per  cito  il  Signore.  Dopo  qualche  tempo  parue.che 
relpiralto  alquanto  da  qucll'angofcia , onde  gittando  vn  profondo 
folpiro  di  Ito  : ò tré,  e quatrro  volte  maledetta  tonaca;  tu  fei  la  ca- 
gione'dell’eterna  mia  dannationc.  Partiti  i Frati  dalla  Cella,  il  De- 
monio lo  flrafcinò  in  diuerfi  luoghi , accioche  non  potelto  c fiere., 
ritrouato , & hebbero  i Frati  molto  che  fare  à cauargliele  dalle^ 
mani. 

Aggiungiamo  il  terzo  cato , dal  quale  potranno  eflere  ammae- 
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Arati  quelli, che  fi  lafciano  affettionare  à cofe  vane,  & inutili , ne.» 
vogliono  tralafciarlc,  benché  loro  contradicano  i Superiori  . Vn 
Sacerdote  per  nome  F.  Fabiano  da  Maffafra  della  Prouincia  d'O- 
tranto  effondo  aliai  verfato  nell'arte  di  lauorarc  Croci  d’ebano,  e 
’Crocififlì  di  bronzo,  v’applicò  l'animodi  tal  maniera,  chefc  bene 
i Superiori  gliele  proibirono  come  elercitio  inutile  , che  difirae  la 
mente  dall’oratione,  e perdimento  di  tempo,  facendo  contuttociò 
poca  Aima  della  proibitionc  , v’attendcua  con  molta  follccirudi- 
nc.  La  difubbidienza  dicoAui  rendeua  hormai  naulèa  non  folo  à 
Dio,  ma  ancora  a’  Superiori,  i quali  volendo  procedere  contro  di 
e(To,  come  contro  di  contumace,  apoAatò  dalla  Religione,  e fug- 
gì à Venetia,  oue  non  eAendo  conofciuto  da  alcuno,  piantò  bot- 
tega di  queAo  lauoritio  , ed  attcndcua  à vendere  Crocififlì . Paf- 
fati  alcuni  anni  fù  caAigato  da  Dio  conforme  al  peccato;  perche 
attendendo  iniquamente  à quell’cfcrcitio  di  fabbricare  Croci  con- 
tro il  doueie  della  profeflìone  di  religiofo,  morì  in  vnacattiua  Cro- 
ce , voglio  dire  fotto  la  forca  ; perche  dato  nelle  mani  della  giufii- 
tia,  fc  bene  non  fi  sà  precifamente  per  qual  delitto,  fù  appiccato 
per  la  gola... 

Ma  perche  il  Signore  non  tanto  fi  pregia  d’cffcre  rigorofo  con- 
tro i delinquenti, c di caAigare  feueramentei  loro  delitti,  quanto  d’ 
effere  benigno,  c mifericordiofo  verfo  i diuoti  dell'Ordine,  e di  ri- 
munerare copiofamente  la  loro  carità , c diuotione , fi  può  vedete, 
dalfefcmpio  , che  fegue  . Prima  che  fi  fabbricane  il  noAro  Con- 
uento  di  Murano , quando  occorreua  a’  Cappuccini  d’andare  in_ 
quelle  parti  per  qualche  affare  , vn  Sacerdote  diuotiflìmo  delliu. 
Religione  per  nome  Ambrogio  Cotia  li  albergaua  nella  propria^ 
cafa  con  molta  benignità;  ne  altro  penfaua  eneileome  poter  loro 
apparecchiare  vna  picciola  habitatione  diAinta  dalla  fua  cafa, nel- 
la quale  fi  potefsero  trattenere  con  maggiore  confidenza, e mino- 
re foggettionc  . Mentre  con  l'animo  intento  in  queAo  pen filerei 
vlciua  alla  campagna , e pregaua  il  Signore  , & il  Padre  S.  Franco- 
feo,  che  gli  concedessero  grafia  di  poter’cffettuare  queAo  pio  defi 
derio,  alcuni  fuoi  nemicigli  tiraronoduearchibuggiate nella fchie- 
na  alla  volta  delle  reni:  ma  non  ne  riceuè  alcun  nocumento,  per- 
cioche  le  palle  gli  pafsarono  la  vefie  , c poi  fenza  penetrare  alla 
carne,  gli  cadetrero  a’ piedi . Refe  il  buon  Sacerdote  infinite  grafie 
al  Signore  del  beneficio  riceuuto,  & in  memoria  del  miracoloap 
pefe  la  vefie,  e le  palle  nel  fuo  Oratorio. 

Fra  Cherubino  da  Celico  Sacerdote,  e Guardiano  nel  luogo  di 
Rugliano  Prouincia  di  Cofcnza  riferifee  , che  hauendo  il  mercol- 
dì  Santo  apparecchiato  il  fepolcro  con  molti  panni  difeta,evelidi 
prezzo  tolti  in  prefiito  da’  focolari , vi  s’accefc  il  fuoco  per  difau 
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uentura  in  maniera , che  da  alto  al  ballò  non  fi  vedeua  altro,  che 
fiamma,  onde  ripieno  di  marauiglia,  & infienic  di  dolore  per  l'ac- 
cidente Urano , non  Capendo  che  farli  in  quel  frangente  , li  voltò 
verlo  il  Cielo  con  affetto  di  cuore , inuocando  in  luo  aiuto  la  San- 
tillima  Vergine,  & il  l\  S.  Francelco,  che  lo  vole  fiero  l'occorrere, 
dcouuiareal  danno,  quale  haucrcbbono  patito  i poueri  Secolari 
da  queU'incendio.  Fu  colà  intiero  marauigliolà,  che  Cleome  l’ora- 
tione  de’  tré  fanciulli  efiinfe  l'ardore  nella  fiammadclla  fornace  ba- 
bilonica; coli  il  fuoco  maggiore. dell’ora tionc  affettuolà  del  Scruo 
di  Crifto,  fe  più  tolto  dir  non  vogliamo,  la  celeftc  rugiada  dcll'in- 
terccllìone  della  Beatillìma  Vergine , e del  P.  S.  Francelco  tempe- 
rò in  maniera  la  voracità  del  fuoco  materiale,  che  niuna  cola  reltò 
abbrucciata,  ò annerita  : e ciò,  che  accrcfce  il  miracolo  fi  c,  che 
il  fepolcro  era  comporto  di  materia  molto  facile  à concepire  l’ardo- 
re , come  bambace  , veli  fottilillìmidi  Cera,  e limili. 

Fra  Bernardino  d’Acta  Sacerdote,  e Guardiano  del  luogo  di  Sd- 
igiuno neiriftefla  Prouincia  era  già  infermo  più  di  quattro  meli  di 
(febbre  etica  , la  quale  toccando  la  terza  fpetie,  nulla  giouauano  i 
.molti  rimedi,  che  da  diuerfi  Medici  huomini  valcntiflimi gli  eranp 
t'nFrtuc->  applicati.  Vedendo  l’infermo,  che  con  tante  medicine  non  fi  ritro- 
si<*nfcecUl-\\ixa\  alcun  folleuamento  al  fuo  male,  fi  riuoltò  alla  Madre  dello 
letica  per  1‘  Mifericordie , e la  pregò,  che  gli  concedette  grafia  di  falute,  offe- 
rendole in  voto  di  digiunare  à lei  honore  il  Sabbato . Fatta  l’ora- 
rioue  ,e  prometto  il  digiuno  fi  ritrouò  immediatamente  fano  fenza 
male  alcuno, e neiriftefla  notte  andò  nel  Coro  à lodare  il  Signore, 

& à recitare  i’vfficio  con  gli  altri,  quale  haueua  tralafciato  lofpatio 
di  quattro  meli , e mezzo. 

i . Pietro  Martire  Galletti  da  Sala  della  Valle  di  Lugano  diuotiflì- 
mo  del  P.S.  Francefco,  c dell’Ordine  andando  dalla  fua Terra  alen- 
are Metta  -ni  noftro  Conuento  del  Bigorio , fi  raccomandò  con  mol- 
to affetto  al  Signore,  & al  Santo  Padre.  Alcuni fuoi nemici  accor- 
tifi  in  tanto  del  viàggio  ch'era  per  fare,  l’andarono  ad  affettare  al- 
la ftrada  per  ammazzarlo.  Era  il  giorno  fcreno  , Se  il  fole  fi  cra_. 
già  tanto  innalzato,  che  illuminaua  tutto  il  paelè , quandoal patta- 
re, che  fece  ildiuotoapprcflb  quelli , che  gl;  tramauano  la  morte  , 
fi  folleuò  vna  nebbia  coli  denfa,  che  non  potè  il  Galletti  ctterc  vedu- 
to da  elfi.  Coli  il  P.  S.  Francefco  tanto  più  fi  compiace  di  liberato 
da  i pericoli  ifuoi  diuoti,  quanto  meno  erti  li  preueggono,  e cerca- 
no di  sfuggirli. 

Liberò  il  Santo  Padre  più  volte  ancora  da  manifeffo  pericolo  di  gj 
morte  Gircdamo  Canzolo  fuo  molto  dinoto  , c della  Religione  i1 
percioche  andando  quelli  da  Milano  à Trcuiglio  , gli  furono  da’ 
fuoi  nemici  fparate  tre  archibuggiate  , ne  gli  fecero  alcun  malo  : 
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anzi  affine  meglio  fpiccaflc  il  miracolo  , e più  manifellamente  ap- 
parine l'interceffionc  del  Beato  Padre,  vna  palla  gli  pafsò  il  giub 
bone,  e la  camicia,  & iui  s‘ arredò  per  virtù  diurna  , fenza  meno 
offendergli  la  pelle.  Vn’altra  volta  tìiaflalito  da’  nemici  nell’  illef- 


II  Padre  San 
Francefili  li- 
bera zn  fia 
(ùuoto  dal 

ndcrgli  la  pelle.  Vn’altra  volta  tìiaflalito  da' nemici  ntll’iftef-lpr/a/,  delle 
fa  Terra  di  Treuiglio  con  fpade  , e fittola  , e le  bene  gli  tiraronoVoijf./js/a. 
diuerfi  colpi  non  lo  poterò  mai  ferire  . Attribuì  egli  la  gratia  alla 
protettione  del  P.  S.  Francefco,  e come  da  lui  riconofceua  la  vita, 
coti  non  ceflaua  di  manifedare  à tutti  la  virtù  del  fuo  Protettore. 

Il  Signor  Gualtiero  Rolli , Caualicrc  , e Colonello,  che  fù  vno 
de'  principali  promotori  della  nodra  Riforma  ne'  Suizzcri,  e fece 
fabbricare  à tue  fpefe  laChiefa  d’Altorf,cflendo  di  Ipriti  ardenti, 
e di  natura  rifentita , era  non  meno  difficile  à perdonare  à quelli , 
che  gli  faceuano  alcun  torto  , di  quello  tòlse  facile  al  vendicarte- 
ne; pcrilchc  infermatoti  grauemenfe  , non  Vi  fù  mai  alcuno,  che 
gli  poteflc  perfuadere  , che  fi  confeflaflc  , e comunicaflc  , c fi  di-ftju'fe'fifu- 
Iponcffe  à morire  da  buon  chridiano  . Il  Guardiano  d’ Altorf  ve-  nitA  ad  vnl> 


Il  Padre  San 
' F rance {c re 


duto  il  pericolo,  nel  quale  fi  ritrotiaua  vn  Signore  tanto  benone-  Pniefarepre ,\ 
rito  della  Religione , ordinò  a' Frati,  che  pregaflero  con  molto  afi-.4^’ 
fetto  la  Maeflà  Diuina  per  la  faluezza  di  quella  pouera  anima.,. t‘rtforj,,0,,c 
Mentre  faceuano  tutti  feruente  oratione  , fù  l'infermo  rapito 


ifpirito  in  vn  luogo  ofeuro,  e pollo  fopra  la  bocca  d' vna  profon- 
da, & ardentiffima  fornace.  La  vifla  lòia  delle  fiamme  gli  cagio- 
narla fpauento  grande,  ma  tanto  più  n’hebbe  timore , quanto  che 
all'improuifo  fi  trouò  hauere  legate  alle  mani  due  pietre  di  finifu- 
rata  grandezza,  chelotirauanogiùoella  fornace.  Faceua  egli  Agni 
sforzo  per  isgrauarfi delle  pietre,  ma  non  gli  eflendo  pollibilc,  gii 
pareua  di  momento  in  momento  di  precipitare  nelle  fiamme  diuo- 
ratrici.  Rirrouandofi  in  quella  angolcia  alzò  gli  occhi  al  Ciclo,  e 
vide  ilP.S.  Francefco,  che  con  le  ginocchia  piegate  faceua  per  lui! 
oratione  al  Tribunale  della  Maeflà  Diurna  , la  quale  fù  di  laniaj 
forza  nel  diuino  cofpetto,  che  lo  liberò  dalla  fornace.  Ritornato 
in  Ce  deflo  intefe  da  quella  vifione  , ch'egli  doueua  elfcre  giitato1 
nelfinferno,  fe  il  P.  S.  Franccfeonon  haueflepregatopee  dio , per 
il  che  fi  confici  sò  intiemmente  con  molte  lagrime,  c ben  dilpoflo, 
cconfolato  pafsò  al  Signore.  Dopo  alcuni  giorni  apparite  alla  mo- 
glie bello,  e candido  come  vn  latte  , e le  dilfc,  che  all’hora  vfci-r 
ua  dalle  pene  del  Purgatorio,  de  andaua à godere  il  Paraditòi.  Si- 
milmente il  Conte  d’Àremberg  Fiammingo  ottenne  con  le  fue  ora- 
noni  dai  rloftro  Beato  Padre  la  falutc  del  corpo  alla  moglieConteir 
fa,  eh"  era  difpeiata  da' Medici. 

11  Signor  Paolo  Bornonico,  Gcntilhuomo  di  Lodi,  haueua  di  già 
per  la  fierezza  del  male  perduto  la  fauclla , onde  moritia  lenza  po- 
terli confcflare . E come  ch’egli  folle  diuoriflìnio  delja Religione, 
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tc  poteua  durare  per  due... 

i Nella  Prouincia  d’Otranto  alcune  parturienti  co’l  cingerfi  leno- 
fire  corde  furono  liberate  da’ dolori  del  parto,  ecofi  in  quella , co- 
me in  quella  della  BafiJicata  reftarono  liberi  diuerfi  campi  dalle  caual- 
lettecondTereberedettida'Cappuccini.  A Cafirouillari  Prouincia 
di  Cofenza  vna  Signora  noftra  amoreuoleinfcrmatafidi  pleuritidt, 
era  data  da’ Medici  per  ifpcdita.  Intclò  da  lei  il  giudicio  mortale  fi 
raffegnò  prontamente  nel  diuino  volere , e s’apparecchiò  alia  morte^ 
connccuerediuotamentei  Santi  Sagra  menti,  epoifeceaddimanda- 
re  al  nofiroGuardiano  vn’ habito  per  effe  rneveftita  dopo  morte.  Fù 
portato  l’habito  all’inferma,  e poftole  fopra  illetto  , e mentre  la  di- 
uota  Signora  con  molto  fuo  piacere  l’andaua  maneggiando,  s’aprì 
la  poftema , fi  mitigò  la  crudezza  del  male , e dopo  breue  tempo  gua- 
rì, e meritò  di  foprauiuere,  e di  godere  lungo  tempo  della  prefente- 
vita  , chi  fi  era  di  già  apparecchiata  per  l’altra . 

Quanta  (lima  debba  farfi  della  vocatione  allo  fiato  religiofofi  può 
vedere  da  duccafi  feguenti . Fra  Pellegrino d'Halla  Fiammingo  ha- 
uendog'ià  in  faftidioilfecolo,  & i piaceri  mondani,  e defiderando  con 
molto  affé  tto  d’eflerc  riceuu  to  al  grembo  della  noftra  Religione , no 
fece  iftanza  con  molte  preghiere  a’  Padri  della  Fiandra.  "Maperef- 
fercegli  d’età  aliai  matura,  inclinandoui  mal  volontictiil  Prouincia- 
le,  lo  tratteneua  piu  tofto  con  qualche  debole  fpcranza,  che  gli  fa- 
cefle  alcuna  promefla  di  riceuerlo:  per  il  che  dopo  d'hauere  piu  vol- 
te replicato  le  preghiere , vedendo  di  non  potefarriuare  al  com- 
pimento del  defiderio  , & che  andauano  fallite  le  Aie  fperanzo, 
penfaua  già  di  non  tentare  più  altro;  quando  vna  notte,  chefaceua 
oratione,  vide  fccndere  dal  Cielo  l’Imperatrice  degli  Angioli  , che 
accoftatafiàlui,  gli  percofle  leggiermente  vna  guancia,  e gli  dille: 
huomodipoca  fede  perche  ti  laici  perdere  d’animo  coli  facilmente, 

& abbandoni  ilfanto  proponimento  di  farti  Religiofo  ? profeguifei 
fidanza  virilmente,  cne  otterrai  la  grafia  defidcrata.  Prefc  animo 
da  quelle  parole  della  Santiffìina  Vergine,  e replicando  l’iftanze^, 
fù  nceuuto  finalmente  per  laico,  e ville  nella  Religione  con  gran- 
lode  di  virtù,  efantamentecompì  la  carriera  della  vita  religiofa. 

Vn  Nouitio  effendo  già  fiato  fei  mefi  nel  nouitiato,  fi  lafciò  al-  y„  nouitio 
Iettare  dalle  perfuafiue  del  Padre  ad  abbandonare  la  Religione,  e che  dijpregi*] 
ritornare  al  Secolo;  e facendo  più  fiima  dell’  amore  paterno,  cho  U vocatione,  J 
del  diuino  , c d’vbbidire  all’  huomo  , che  à Dio  , lafciato  l’habito  ècaflìgttoiU, 
religiofo  ritornaua  à cafa  co’l  Padre.  Quanto  ciò  dilpiacefle  alla 
Maeftà  Diuina , fi  vide  dall'  accidente  , che  poi  feguì , percioche- 
nel  ritorno  fù  affaldo  da  alcuni  nemici  di  fuo  Padre,  che  gli  Ran- 
carono contro  diuerfe  archibuggiate,  le  quali  fallirono  il  Padre,  e 
colfero  lui  folo  per  giufto  giudicio  di  Dio  . Cofi  chi  non  haueua_. 


voluto 
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voluto  viuere  frà  gli  amici  del  Signore,  perde  mifcra  mente  la  vita 
frà  gl'inimici. 
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Si  gittano 
fondamene 
dell a Pro- 
uincia  d' st- 
rigoli*. 


'Anno  prelcnte  1598.  con  il  confenfodel  Go-  j 
uernatore,  c di  tutti  i Primati  di  Saragoza  fi 
gittarono  1 fondamenti  dclConuento  dique- 
lla  Città  , e di  tutta  la  Prouincia  d’Aragona 
fotto  il  titolo  del  glorioiò  Precurfore  di  Cri- 
flo  S.  Gio:  Bardila,  c I’inuocatione  della  San- 
tiffima  Vergine  detta  del  Pilar  efiendo  Prefi- j 
denti  della  fabbrica  F.  Lodouico  di  Valenza: 
Religiofodegno  d'eterna  memoria,  deputato-, 
ui  da  F.  Lodouico  d’Alarcone  MiniftroProuinciale.  Si  hebbe  per 
quella  fabbrica  vn  campo  , ch’era  della  nobilifiìnu  Religione  de’ 
Cattaglicri  di  Malta, e con  l’vniuerfale  concorfo  di  quafi  tutta  la_. 
Gita  vi  fi  piantò  la  prima  pietra  con  la  fcguenteifcrittionc. 

Ad  Bei  gloriar n ommfotentts , & B.  Vìrgniis  fxb  iurtocatione  del  “Pilar  , 
fnb  prsfidio  T^rtcurjvris  Dei,  D.  Ioamiis  Baptifls , regnante  in  Hifpavia  ca- 
tholico  I{egc  Thihppo  III.  Domino  noflro ; & apoftolicam  Scdem  poffidente 
Sav&iJJmo  Taire  noflro  Clemente  FlII.feptimo  Jui  Pontificatili  anno  ; Trs- 
' fidente  D.  D.  Ildelfonfo  Gregorio , A rebiepifeopo  Cetfarauguftano , & lapide 
' eius  benedico  ; c tiara  l{.  F.  Lndouico  de  Valentia  , Ccenobij  Tr sfidente  ; 
rfumptibnt  Domini  Ioanms  Morale s Irrfmgonis . Anno  Domini  1 598.  fiat  la- 
ipis  tfle  benediftns,  dr  in  fnndamentis  iaBut. 

DonGioiian- 1 Non  fù  la  fondanone  di  quello  Conuento  fenza  particolar  Pro- 
m Montiti  uidenza  del  Signore,  conciofia,  che  vn  Cittadino  di  Saragoza  per 
For. datore  |nome  Don  GiouanniMoraleshuomodi  vita  commendabile,  c mol- 
ari Ccwm;»/»  to  iocjato  dal  Muriglio  nell’hifloria  della  Santiflìnia  Vergine  del  Pi- 
di  Saragoza.  jar>  ifpirato  da  Dio  à fabbricare  tutto  il  Conuento  à lue  fpelè; 

e tanto  fi  rnollrò  alieno  da  ogni  defidcrio  di  propria  llima.chenon 
hauendo  altra  mira,  che  la  maggior  gloria  di  Dio  , non  volle  ne^ 
anche  fi  dipingefle,  ò fcolpifle  in  luogo  alcunodel  Conuento  l’in- 
fegna  della  cala.  Terminata  poi  la  fabbrica,  la  quale  duròduean- 
ni,  e collocata  la  Famiglia  nel  Conuento,  vi  fi  ritirò  anch’egli  à fa- 
re vita  folitaria,e  vi  morì  dopo  quattr'anni,efùfepellitonelfepol- 
cxo  de’  Frati- 
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Vita,  di  Fra  Luca  dada  Terrea  Sacerdote . 

AFfinche  non  fi  perda  la  memoria  di  quelli,  che  iguifa  di  pietre 
viue  fquadrate  come  con  Teghe  , e malrelli , con  l'afprezza_. 
della  vita,  e con  la  toleranza  delle  fatiche,  c pulite  conglicfercitij 
di  molte  virtù  fabbricarono  la  cafa  fpirituale  della  Religione,  done- 
ranno edere  quiui  da  noi  regidratele  gloriofeartionidi  molti  Semi 
di  Crido,  le  quali  potranno  edere  ftimoli  acuti  a'  Poderi  nel  cammi- 
no dell’Euangelica  perfettione.  11  primo  di  quedi  è Fra  Luca  dalla 
Terza  Sacerdote  della  Prouincia  d'Orranto.  Nacque  d’honorata, 
e diuota  Famiglia,  e fin  da  gli  anni  più  teneri  incominciò  ad  hauc- 
re  à naufea  gir  fcherzi  fanciullefchi,  & à mettere  il  Tuo  affetto  nel- 
le cofe  dtuine,  onde  fin  da  quel  tempo  fi  vedeuano  in  lui  i prelu- 
di della  futura  fantità.  Fuggiua  le  pratiche  de  gir  altri  fanciulli,  e fi 
vedeua  quafi  Tempre  folitario.  Frequentarla  i Santi  Sagramcnti,  <Sc 
era  cofi  cantatiuo,  e compafiìoneuole  verfo  i poueri  , che  all’ho- 
ra  gli  pareua  di  banchettare  lautamente,  quando  porgeua  a’pouc- 
relli  quel  pane,  che  nafeondeua  alla  menla.  Toccaua  l’anno  fello 
decimo  deH’ctà  fua , & hauendofi  già  con  l’afFetto  pollo  il  Mondo 
fotroa'  piedi,  pensò  parimente  di  calpedarlo  co’l  corpo, onde  fug- 
gì |di  nalcodo  à Matera  per  riceuere  i’habito  da'  nodri  Frati , co’ 
quali  haueua  prima  conferito  più  volte  Pintentionc  , che  hauena_, 
di  farli  Religiolo.  Non  potè  quella  fua  fuga  elfere  cofi  occulta-, , 
che  non  penetralTe  all'orecchio  d'vn  Tuo  Zio  Sacerdote  , alquaie^ 
era  dato  confegnato  dal  proprio  Padre , accioche  l’alleuade  nel  tan- 
to timor  di  Dio.  E perche quedo  Sacerdote  l'amaua  teneramente, 
come  fe  gli  fode  dato  figlio  , difpiacendogli  troppo  la  perdita  del 
giouane,  lo  léguitò  fubito  à Matera, e tanto  fece,  che  l’hebbe nel- 
le mani,  c poifoloà  cauallocontrolui  voglia  il  ricondudc  alla  Ter- 
za. Ma  chi  potè  giammai  nafeondere  con  tanti  veli  la  lucccelede, 
che  non  traluca  da  quelle  menti , quali  illuminò  vna  volta  con_, 
raggio  di  Paradifo  ? ouero  chi  potò  mai  reprimere  tanto  gl’impullì 
diuini  eccitati  con  gagliardia  negli  animi  humani,  che  non  arriuino 
finalmente  vna  volta  al  dedinato  fine  ? Tanto  manca , ch’egli  per 
allettamento,  p minaccia  alcuna  del  Zio  lafcialfe  il  Tanto  proponi- 
mento di  farli  religiofo,  che  anzi  con  le  ri  pullè  credendogliene  la 
voglia,  e nella  priuatione  del  bramato  bene  augmcntandolcgli  la 
brama , non  gli  fcruì  d'altro  queda  picciola  contefa,  che  d’vn  poco 
d’acqua  gittata/fopra vna  gran  fiamma  , che  invece  d’edinguere., , 
gli  acccfe  maggiormente  l’incendio  dell’animo , che  lo  fpingeua  à 
volo  al  lèno  della  Riforma  ; pertiche  manifedandofi  chiaramente  à 
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tutti,  che  la  Tua  rifolutiflìma  volontà  era  di  farfi  Cappuccino  5 ve. 
dendo  i Parenti  di  non  poterlo  rimuouere  da  quello  proponimen- 
to, lafciarono  di  fargli  alcuna  violenza,  & egli  ritornò  à Matcra, 
oue  fu  veftito  dell’habito. 

Cominciò  fin  da  principio  vna  forte  di  vita  aufteriiTìma,efu co- 
fi  cortame  nel  profeguirla , che  da  tutte  le  parti  morte  guerra  cru- 
dele alla  carne, e l’atflifle  con  tanta  attinenza, che  mangiando  par- 
chiflìmamentc  ogni  giorno,  digiunaua  poi  tutti  1 Venerdì  in  pane, 
& acqua;  e nel  tempo  della  Quarefima  tré  giorni  della  fettimana_, 
non  mangiaua  poco , ne  molto  5 e nella  fettimana  Santa  dal  Gioue- 
dì  fin’  al  giorno  di  Pafqua  non  guftaua  alcuna  forte  di  cibo.  E per- 
che fapeua,  che  la  carne  co*l  fonno  s’inuigoriua  , e con  le  delica- 
tezze diueniua  infoiente , toglieua  ogni  colà  delicata  al  corpo  , ne 
lo  lafciaua  prendere  ripofo  sù  letto  più  molle,  che  le  nude  tauole, 
fopra  lequali  poneua  talvolta  vna  ftuora  . Portaua  vn  habito  coli 
ripezzato  , & auftero,  che  pareua  più  vn  cilicio, che  vn  pannodi 
lana.  Le  lunghe  vigilie  glirubbauano  il  tempo  al  fonno,  e gli  con- 
cedeuano  poche  hore  di  quiete.  Et  àguifa  di  banchiere  diligentif- 
fimo  trafficaua  al  banco  della  fama  oratione  , c meditatione  delle 
eofe  celcfti  tutto  quel  tempo,  che  toglieua  àgli  occhi,  con  efigger- 
ne  poi  gl'intercflì  cofi  auantaggiofidigratie  celefti,  che  orando  era 
fouente  follcuato  in  ifpirito  , e penetraua  con  luce  di  Capienza  di- 
urna le  cofe  occulte,  & i fegreti de’ cuori. 

Vna  donna  per  nome  Portia  trouandofi  prefente  ad  vna  Mclfa , 
che  celebrò  F.  Luca  nel  Conuento  diSalue;  vide,  che  dopo  la  con- 
fegratione  fù  rapito  in  ifpirito  , & che  s'alzò  dallo  fcabello  dell’ 
Altare  due  palmi  in  circa  per  lo  fpatio  d’vn  quartod’hora , dopoil 
quale  ritornato  in  fe  rtcflb,  facendo  1'cleuatione  dell’Hortia.gli  ri- 
mlendeua  nelle  mani  come  vn  fole  ; per  la  qual  villa  liquefacendo- 
li di  dolcezza , e itruggendofi  infieme  di  timore  vfcl  di  Chiefa , & 
incontratali  in  Giouanni  Andrea  Alemanni  amorcuoliflìmo de’  Fra- 
ti , e famigliare  di  F.  Luca  gli  ditte  : oh  che  hò  io  veduto  : oh  che_. 
vidi  mai  io?  Interrogandola  l’Alemanni  che  haueflc  veduto,  rifpo- 
fe:  Cofa  marauigliola.e  rtupcnda:e  lèguitòà  raccontargli  il  fatto. 
Diflé  all’hora  l’Alcmanni : c tanto  vi  marauigliate  di  quello  ? Molte 
volte  l’habbiamo  noi  veduto  innalzato  da  terra,  e rapato  in  Dio, e 
perciò  non  ne  relliamo  tanto  marauigliati. 

Trattandofi  neli’iftcrta  TerradiSalue  di  fabbricare  vn  Conuento 
alle  Cappuccine , & eflcndoui  gran  dilparere  fra  i Capi  del  confi- 
ggo, perche  la  miglior  parte  contradiceua , s’affacciò  F.  Luca  ad 
vna  finellra,  la  quale  miraua  verfo  vnacafa.ouc  era  no  congrega  te 
molte  Vergini  , che  voleuano  farfi  Cappuccine  , c vide  quantità 
grande  diDcmonij , che  girauano  intorno  à detta  cala  : peri  le  he.. 
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chiamò  F.  Pietro  da  Martina,  e gliele  fece  vedere  , e poi  foggiun-| 
le:  guelle  fchiere d’inferno  fanno  il  potàbile  per  opporfi  all’opera 
del  Signoie,  ma  non  potranno  premiere, e relleranno  confule.  j 
8 Nel  tempo,  ch’era  Maeftro  di  Nouirij  haueua  nel  fuonouitiato 
vn  giouane  Chierico  di  Monopoli , il  quale  neH'eflerno  era  il  più 
diuoto,  e virtuofo  di  tutti,  matàme  che  nell’orationepiangcua co- 
fi  dirottamente , che  parcua  hauefle  il  dono  delle  lagrime . Si  per- 
fuadeuauo  i Frati  comunemente , che  il  Nouitio  hauefle  lo  fpirito 
del  Signore,  e fofle  per  riufeire  molto  virtuofoj  ma  Fra  Luca, che 
ifpirato  da  Dio  conofccua,  che  il  tutto  era  ipocrifia  , dille  loro  , 
che  fi  doueua  attendere  il  fine  . Ne  li  tenne  fofpefi  lungo  tempo  , 
perche  il  giouane  in  breue  ritornò  al  fecolo  , e poi  fi  fece  Fratta 
de’ Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola:  ma  non  hauendo  fentimento 
di  Religione  vfcì  parimente  da  que’Padrije  giuocando  vn  giorno 
a’  dadi , nata  contefa  fra  lui, e quello,  conchigiuocaua,  reftò feri- 
to con  vna  pugnalata, e fublto  fpirò  l’anima  mileramente. 

Solcua  prouare  iNouitijcon  efercitarli  indiuerfiatti  di  virtù  dif- 
ficili da  praticarfi  da’  giouani , i quali  vfccndonoucllamente  dal  Se-  Prona  vn 
colo,  non  fono  coli  pronti  all’annegatione  della  propria  volontà. 

Qujndi  per  far  proua  della  femplice  vbbidienza  d’vn  Nouitio  , gli 
comandò,  che  piantafle  i caoli  con  le  radici  all'insù  . Vbbidìegli^ 
prontamente,  e per  virtù  diuina  que’  caoli  fecero  tal  prefa , che  di-  ^ 
uennero  beilitàmi  al  pari  degli  altri:  dal  che  fi  può  comprendere, 
quanto  fia  grata  à Dio  la  cieca  vbbidienza,  c quali  frutti  di  virtù 
partorifea  nell’animo,  mentre  anco  nell*opere  efterne  germogl  a_, 
miracolofamente . Era  dotato  di  gran  carità  particolarmente  verfo 
gl’infermi, a’  quali  feruiua  con  ogni  maggior'affettonegl’ifletà  mi- 
nifteri  più  vili,  e fchifi,  fc  ben  fofle  Guardiano,  e Vifitarorc  Gene- 
rale, con  che  ogni  giorno  faceua  acquiftodimaggior’abbondanza 
di  grafie  celcfti,eriufciua  fempre  più  grato  alla  Maeflà  Diuina, on- 
de la  fua  oratione  era  cofi  efficace  nel  diuino  cofpetto,  che  per  lo 
più  otteneua  quelle  grafie  quali  chiedcua  al  Signore, 
io  ^ L’anno  1585.  ritrouandoli  à Martina  , s’ammalò  grauemente  il 
Signor  Scipione  daRimini,  & il  malecrapericolofo,  anzi  mortale., 
al  giudicio  de’  Medici , perche  vomitaua  gran  copia  di  fangue.  Era 
quello  Scipione  affai  famigliare  del  Seruo  di  Cn(lo,onde  lo  man- 
dò à chiamare,  accioche  fi  compiaccffe  d’atàflergli  nella  morto. 

V’afidò  fubito  F. Luca, e come  l’hcbbe  falutato  con  maniere  mol- 
to affabili  gli  dille.  Scipione  mio  di  qual  falute habbiamo noi à fa-  Scuoprt  vn 
re  maggiore  tàma  ? di  quella  del  corpo,  ò pure  di  quella  dell’anima?  fecc*°  °iccul 
Certo  che  dell’anima  rifpofe  l’infermo  j per  quello  vi  hò  mandato  tf"u^n  ‘”Yo 
à chiamare,  accioche  fc  non  polliamo  rimediare  ai  corpo,  atten-^y^,* 
diamo  almeno  alla  faluezza  dell’anima.  E come  ( ripigliò  l’altro  ) 

pottc- 
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potremo  noi  applicare  alcun  rimedio  all'anima,  fé  nodrirc  nel  vo- 
ftrofenoil  Serpente,  il  quale  v'infetta  di  veleno  mortale  ? Tan- 
to tempo  che  lète  in  difgufto  con  voftro  figlio  , e gli  portate.» 
vn'odio  coli  fiero,  che  meno  lo  potete  vedere  : vi  pare  egli , che^ 
con  corefta  maleiiolenz.1  polliate  guaiire  dal  peccato,  & che  ciò  non 
fia  vn  nodrirc  il  Serpente  infernale  nel  voftro  feno  ? Se  volete  Ie- 
llate l'occafionc  dell’ira  di  Dio,  riconcilia teui  feco  , Se  io  m’offeri* 
feo  i pregare  per  voi  il  Signore,  nel  quale  confido  che  guarirete. 
Gliele  promife  l'infermo,  e lenza  fra  pomi  dimoia  alcuna,  fatto  chia- 
mare il  figlio, fi  riconciliarono inficme.  Dopoquefta  riconciliatio- 
nc  ritornò  F.  Luca  al  Conuento  , e cominciò  à pregare  affettuofa- 
mente  la  Mieftà  Diuina  per  la  falute  dell'infermo  , il  quale  il  gior- 
no feguente  prefe  notabile  miglioramento,  & in  pochi  giorni  gua- 
rì del  tutto. 

Dopo  d’eftere  quello  diuoto  rei  giofo  viuuto  molti  anni  nella-» 
Prouincia  d’Otranto,  fù  mandato  in  Francia  nella  Prouincia  di  S. 
Lodouico  , & iui  ancora  fù  veduto  rifplenderc  con  tanta  efempla- 
rità,  e làntitl  dicoftumi,  che  tutti  que’  Popoli  l’haueuanoin  j»ran 
veneratione,  & ouunque  andaua,  era  honoratoda  tutti  come  San- 
: E arde ntts  to.  Era  cofi  ardente  del  zelo  dell'honorcduiino.edella  (alme  del- 
ntl  Xflo  deli  le  anime,  che  non  guardaua  in  faccia  d’ulcuno,  oue  fi  trattauade 
htnore  di  gl’mtereftì  ò di  quelle,  ò di  quelle . Eftcndo  Guardiano  in  Marfeglia 
Dio, e della-,  in  tempo  che  l’armata Turcnefca  del  Re  d’Algeri  hauendofattole- 
\frlutt  dell  |ga  con  ptancja  f fi  tratteneua  nel  porto  di  Marfeglia  à danni  de’ 
Criftiani,  occorfe  che  vn  maltiaggio  rinegò  pubblicamente  la  fede, 
e fi  fece  Maomettano.  Penetrò  quella  caduta  cofi  vaiamente  il 
cuore  del  Seruo  di  Crifto,  che  à guifa  d’vn’altro  Mattatii  auuam- 
pando  nel  zelo  deU’honore  diuino  andò  à ritrouare  il  Cafalio.che 
fi  era  vfurparo  il  comando  di  quella  Città,  Scefaggerandoilgraue 
delitto  comn-.eftò  dal  criftiano,  gli  minacciò  l’ira  del  Cielo,  fc  non 
prouedeua  à gl’interefTì  della  fede.  Hebbe  il  Cafalio  tanta  paura  di 
quella  minaccia,  che  incontanente  pubblicò  vna  legge,  che  niflìino 
in  quella  Città  potefle  paliate  alla  legge  Maomettana. 

Fece  fcropoload  vn  Colonello  del  Rè  di  Francia  , il  quale  gode- 
ua  l’entrare  di  ducArciuefcouati,  ch’eflendopatrimoniodella  Chic* 
fa,  non  poteua  trattenerle  con  buona  cofcien  za,  &hcbbero  tanta-, 
forza  le  fuc  parole,  che  fubito  quel  Signore  fece  la  rinuncia  di  tut- 
ta l'entrata  d'vn’ Arciuefcouato,  ch’era  di  venti  milla  feuti,  laqua- 
lc  fù  poi  conferita à perfonaecelefiaftica,  emeriteuolc.  Fù  Vifita- 
torc  Generale  cofi  nella  Prouenza , come  in  Parigi , &cfcrcitò  que- 
llo carico  tanto  egregiamente  nell' vna,  e nell’altra  Prouincia,  che 
s’acquiftò  gran  fama  appreflò  tutti  di  Padre  di  molta  prudenza , e^ 
Cantiti . Mentre  vifitaua  la  Prouenza,  gli  occorfe  partire  daSelo- 
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nc  , e dopo  d'hauere  camminato  lungo  viaggio  , non  potendo  più 
refiftere  alla  ftanchezza,  fi  polca  federe.  Non  haueua  il  Compa- 
gno portato  feco  ne  pane,  nc  vino,  nc  alcuna  altra  cofa  pcrrido- 
rarlo  , quando  all*  imprendo  videro  comparire  vngiouanc  Vedilo 
da  Conucntuale  , che  l'aiutato  cortciementc  Fra  Luca  in  linguag- 
gio Italiano,  gli  diede  del  pane  con  alcune  mela,  e ramofccllid  vita 
tenera,  & inulto  à mangiare  anco  il  Compagno,  e dopo  che  rifu- 
rono ridorati  alquantoco’l  cibo,  diede lptoda bete.  Comehcbbc- 
ro  mangiato  d fodìcienza  leuatifi  in  piedi  per  ripigliare  il  viaggio, 
li  pregò  il  Conucntuale  , fofsero  contenti , ch’egli  andafse  auanti 
'per  guida;  ma  noncofi  predo  hebbe  ciò  detto,  che  fparue  loro  da 
'gli  occhi , ne  più  fi  vide  in  tutta  quella  pianura,  che  duraua  vna_, 
[lega  prouenzale,  perilchc  ringratiarono  con  molto  affetto  d Signore, 
che  li  hauefsc  proueduti  co’l  minidero d’vn’  Angelo. 

13  j Fece  molte  diuore  fatiche  cofi  nell'ammaedrarci  Nouitij , con  c 
nel  gouerno  delle  Prouincie,  e finalmente  s’mfenrò nel  Conuento 
jd'Auuignone  , ou’eta  Guardiano,  & in  quell’  vltimo fece  cono  (bere 
chiaramente  , quanto  fuoco  d’amor  diuino  gli  auuampafse  nel  ffir' 
no;  pcrcioche  bene  fpefso  faltaua  dal  letto,  e con  vn’ affetto,  che 
pareua  di  Serafino,  diceua  ad  alta  voce  Gloria  in  exctlfu  Dco . Lopre- 
gauanoi  Frati,  che  temperafsc  quel  femore,  perche  non  fegliaug- 
mcntafse  il  male  : ed  egli  ; Ialciatemi  ( rifpondeua ) lafciatemi  di  gra- 
ne aprire quede  mie  labbra  nelle  diuine  laudi,  giàcheinbrcuchan- 
noad  efsere  chiufe  co’l  profondo  fonnodella  morte . 

Da  quedo  tempo  incominciò  ad  infiammarfi  tanto  nel  defiderio 
della  celede  Patria , che  dicendogli  il  Medico  per  nome  Dionigi , che 
in  breue  farebbe  morto,  proruppe  fubito  in  quede  parole,  che  gli 
vfeirono  di  mezzo  al  cuore  : Ofelice,  e lietoauuifo:  ò giorno  fcli 
ciffimo  dame  bramato  fopra  ogn’altro,  nel  quale  farò  liberato  dal 
carcere  di  quedo  corpo,  e dal  trauagliofo  pellegrinaggio  della  vita 
prefente,  Se  arriuarò  alla  Patria  celede  à godere  la  libertà  della  glo- 
ria; fei  pur  giunto  vna  volta  dopo  tanti  tolpiri , e tante  lagrime... 
O fortunato  giorno,  che  mi  ritornerai  al  mio  principio,  e leuando- 
mi  da  quede  angofeie,  mi  condurrai à godere  vnfortunatiilìrno Se- 
colo nell'altro  Mondo.  Giubila  anima  mia  con  tutte  le  vifeere,  e 
le  midolle,  che  mi  fouuengono  quelle  tantoamabiliparoledcl  Sal- 
mida.  hidomum  Domini  ibimns : entra  remo  nella  cafa  del  Signore,. 
Et  à voi  Signor  Medico  che  potròdar’  io  per  vn’auuifo  cofi  caro  ? 
Sappiate,  che  come  prima  la  diuina  mifericordia  mi  hauerà  neliuo 
feno  raccolto  , che  non  vi  mancheranno  mai  i luffragi  delle  mie.1 
ora  rioni . 

Vicino  à morte  riceuè  con  grandiuorioneiSantiffimiSagramen- 
ti,  cpoi  con  parole  celediefortò  i Fratialla  virtù,  Se  ad’amoredi- 
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uino.  Tre  giorni  auanti  che  morifle  fu  tormentato  da  grauiffimi  do- 
lori, ftà  i quali  non  s’vdì  mai  altra  parola  dalla  lua  bocca  eccetto  que- 
ta,  Sitnomen  Domini  bencdittum . Pafl’ato  il  primo  di  quelli  trcgiorni 
èce  chiamare  Fra  Abondioda  Como,  e gli  dille  fotto  figillodi  l'e- 
cretezza,  che  que’ dolori  erano  il  Tuo  Purgatorio,  e lo  pregò  àcc- 
ebrare  tré  Mede  per  rendimento  di  gratie  al  Signore,  cherhauelle 
trattato  con  tanta  benignità,  c l’auuisò,  che  all’hora  s’mcomincia- 
ua  nel  Cielo  vna  (bienne  proceffione.  Il  che  dille  aliai  concifamen- 
te,  & deliramente , mavoleua  accennare  vna  proccflìone  di  Beati 
Cappuccini , che  doueuano  accompagnarlo  al  Cielo.  Prelibai  mo- 
rire (lette  qualche  tempo  come  rapito  fuori  de’  lenfi , e poi  ritorna- 
to in  fe  fteiiòmoltrò  grande  allegrezza  nel  volto,  e piangendo  di- 
ceua:  deh  Signore  perche  tante  gratie  ad  vn  pouero peccatore , co- 
me fon’io?  perche  tanto  bene  hauetc  apparecchiato  à chi  sì  poco 
tempo , e cofi  freddamente  vi  hà  feruito  ? Dalle  quali  parole  cauaro- 
no  i circolìanti,  che  hauefle  gulìato  qualche  faggio  di  gloria  , feJ 
jen’egli  non  manifeftò  nulla,  ma  con  l'iftclfo  giubilo  fi  condulTe  à 
'pirare.  Nell‘vltima  hora  di  fua  morte  volle  dire  la  Meda  lecca,  qua- 
le diccuaogni  giorno  fu’l  letto  aiutato  da  vn  Frate,  enei  dirc£e»e</'- 
camus  Domino,  pafsò  al  Cielo  per  benedirò  eternamente  il  Signore-. 
MorìinAuuignone,  dciuièfepolto. 

Di  Fra.  Gabriele  da  tMontenuouo , & Archangelo  et  Alarcene  Pre- 
dicatori, e di  Fra  Lorenza  d'sAt  ina  laico. 


1 


Jjc  molte  vir 
tu  del  Scruo 
di  Cri  fio. 


L fecondo  ci  fi  offerifee  dalla  Marca,  &c  Fra  Gabriele  daMon- 
_ tenuouo  Predicatore,  huomofegnalatilfimo  in  prudenza,  confi- 
glio,  & in  ogni  virtù.  Nell’  iftclTo  fiore  della  giouentù  calpeltò  il 
Mondo,  ei  Parenti,  evolòallo  ftendardodella  Santa  Croce,  &in- 
cominciò  la  carriera  della  vita  religiofa  con  tanto  candore  di  pudi- 
citia,  difciplina  di  collumi,  difpregio  di  fe  medefimo,  fommimone 
d’animo,  zelodi  regolare  ofieruanza,  efplendored’ogni.virtù,  che 
con  quelle  accompagnando  anco  negli  annigiouamli  la  maturanza 
del  giudicio , e della  prudenza  , fù  prettamente  innalzato  à varie^ 
dignità,  egradi,  dcancoal  goucrnodituttalaProuincia. 

Il  virginco  candore,  che  portò  nel  feno  della  Religione,  rabbel- 
lì di  tanta  honeltàdi  collumi,  emodelìia  d’occhi,  che  non  alzando 
mai  gli  fguardiper  fidarli  nellafaccia  d’alcuno,  era  da’Frati  comu- 
nemente chiamato  per  fopranome  il  Guardabalìo . Lo  Audio  dell’ 
oratione  continua  , nella  quale  fpargeua  copiofiflìme  lagrime  par- 
ticolarmente di  notte,  gli  auuiuòlo  lguardo  mentale  alla  cognitio- 
nc  delle  cofc  occulte , & alla  predittione  delle  future . Dopo  due  an- 
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ni  di  Prouincialato  caddè  in  vna  infermità  mortale  à San  Marino, 
ne  hauendo  i Medici  più  alcuna  fperanza  della  lui  vita,  s’apparec- 
chiauanoi  Frati  per  darglil’oglio  Santo:  main  quello  gir  apparue- 
ro  San  Buonaucntura , e San  Lodouico , e gli  diflero  : leuarcui  figlio , 

&andate  nella  Chiefaà  ringratiare  il  Signore,  che  fete  fuori  di  pe- 
ricolo, e poi  difparuero.  f)opo  fi  vide  venire  incontro  il  fanciulli- 
no  Gesù , il  quale  gli  riempì  l’animo  di  tanto  piacere,  che  abbrac-  (;ee{e  venirti 
datolo  tenera , cftrettamente,  non  poteua. fiaccarli  da  gli  amorali  incontrati 
ampleflì  del  diletto,  fin  tanto  che  dileguatoglifi  dagli  occhili  leuò  Fanciulli  no 
fano  dal  letto.  Tentandoli  1 Frati  che  vaneggiane,  voleuano  ricon-  Ct!U- 
durloal  letto.  Ed  eglinonfate,fratelli,chenonhòpiùbi(ògnodi  co- 
ricarmi, ma  d’andare  alla  Chieia  à ringratiare  San  Buonaucntura_,, 
e San  Lodouico,  che  mi  hanno  refo  la  fanità,  Se  in  tefiimonio  di 
queftoarriueranno  hoggi  alle  venti  hore  il  Padre  Cafielferctto  Guar- 
diano di  Pefaro,  & il  Guardiano  di  Montefiore.  Stupirono  tutti  del- 
la repentina  fanità  del  Padre,  c parata  loro  di  vederlo  come  vfeito 
dalla  fcpoltura,  e molto  più  crebbe  la  marauiglia,  quando  appun- 
tino altoccodelle  venti  hore  videro  entrare  per  la  porta  del  donnea- 
to i due  Guardiani.  E fama  comune,  che  i Santi  detti  di  fopra  gli  ri- 
uclalTero  moltecofe  fpettanti  allo  fiato  della  Religione,  &allafalu- 
te,  edannationcd’alcuni,manonfuronofcritte,  tantomeno  che  in 
quel  tempo  non  vicrachi  attenderti:  à fcriuete  Annali.  Diconoan 
cora,  che  in  vita  operafle  vari  miracoli,  frài  quali,  clic  co’l  legno 
folo  della  Santa  Croce  liberarti:  vna  donna  di  Fano  da  certa  malia_,. 

Patì  quello  buon  Padre  fin  da  principio  vna  graue  rottura,  ne  ha- 
uendo ardire  per  la  fuapudicitiadtmanifeftarlaalMedico,  ncad al- 
cun Frate,  gli  diede  gran  rrauaglio  tutti  i giorni  di  vita.  Andò  poi 
tanto  crefccndo  con  gli  anni , che  finalmente  lo  ridurti:  à morto 
nel  Conuentodi  Fabriano , otte  pafsò  al  Signorccon  fama  di  Santità . 

11  terzo  della  Prouincia  della  Bafilicata  è Fra  Lorenzo  d'Atina-,/^  di  Fra 
laico huomo di  granelliamo  fpirito.  Fra  l’altre  doti  dell'animo,  del-  Lorewut  d' 
le  quali  fùà  larga  mano  arricchito  daDio,  laprincipalecralamcdi-  ^ linaiole ». 
tatione  delle  cofe  colerti . Vna  notte  che  orauancl  Coro  del  Con- 
uento  della  Sala , ilSagrifiano  vide  vfcireperlefineftredel  Corovn 
gran  fplendore  ; e temendo  non  fi  folle  per  difauentura  acccfoiì 
fuoco  nelle  fedie.ò  nel  lcttorino,corfcà  quella  volta  pcrcftinguerlo, 
ma  non  vi  trouò  altro  incendio,  che  qucllodellacantà,  e dell’ amo- 
re diuino,  che  ardcua  nel  petto  di  Fra  Lorenzo . Virtù  nella  Reli- 
gione cinquanta  anni  in  circa,  e morì  alla  Sala.  Diuulgatafi  la  fa 
ma  della  fua  morte  concorfc  il  Popoloingran  numero,  etutùfacc- 
uanoà  gara  nel  tagliargli  Dubito , icapegli,  eia  barba.  Fra  quelli 
efiendofi  vno  tagliato  vn  dito  nel  volergli  leuare  convn  coltellino 
vn  pezzetto  della  corda,  &vfcendone  il  fangue  in  qualche  copia , 
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fi  pofe  vn  dito  del  defunto  Copra  il  fuo , e dilungo  gua  ri  coir  compita 
mente , che  meno  vi  refiò  alcun  fegno  del  taglio.  Similmente  la  lua_, 
toccando  vn’  infermo  di  quartana,  lo  libero  Libito  dalla — > 


19 


corona 

Il  quarto  è Fra  Arcangelo  Alarconc  Predicatore,  che  conia  fua 
morte  ìlluftrò  queft’anno  la  Prouincia  di  Catalogna  . Nacque  di  no- 
biliflima  Famiglia  invna  villa  detta  Tordecighas  nella  Spagna  Ta- 
ragonefe.  Palsò  nell’Italia,  «tacerebbe gli  lplcndon  ddlangue,  e 
la  nobiltà  della  cala  co’l dedicarli  alla  feruitu  del  Signore  neL  humi- 
le  Religione  de*  Cappuccini,  il  cui  cfempio  fu  poi  imitato  da  due  tra- 
ttili vtcrini , l’vno  per  nome  Giouanni,  laltro  Prancelco.  Fuvcui- 
to  dell’ habito  nella  Prouincia  di  Milano,  c d'indi  mandato  in  quella 
di  Napoli,e  nell’  vna , c nell’  altra  fi  portò  con  tanta  cfanpUntadi  vir- 
tù c tentiti  di  coftumi , che  da’  Padri  gli  fùdata  la  curadc  Nouiti» 
nell’ ifteflòConucnto  di  Napoli.  Mentre  era  Macftro,  andò  vngio- 
uane  à ritrouarlo  alla  cella , egli  dille , che  diffidando  di  poter  reli- 
flcrc  ad  vnaveementiffima  tcntationc  di  carne,  vo.eua  ritornarea 
, Secolo.  L’efortò  Fra  Archangeloà  re  fi  fiere  virilmente  pcrqualche 
tempo  ancora  fin  tanto  che  faccua  per  eflb  orationc  al  Signore.  S- 
nT“,°  <^iac_5':etò  jiNouitio,  ed  egli  co'l  digiuno  di  tre  giorni  di  pane,  «5cac- 
due jcntMio-  <3  dicdc  Mnta  forza  aj|a  fua  oratione  nel  diurno  oolpcito  , che  li- 
berò il  giouanc  dalla  tcntationc-  E panmente  co’l  digiuno  , e con 
l’oratione  lo  guati  da  vn  graue  impedimento  di  viltà , .1  quale  fe  gli 
folle  durato,  l’hauerebbc  coftrctto  à ritornare  al  Secolo.  Erahuo- 
mo  di  tanto  fpirito,  ccofi  dedito  alla  meditatione  delle  cole  cclelti, 
che  fpendeua  in  ella  la  maggior  parte  della  notte  , c mentre  oraua., 
fi  vedeua  ftarc  cofi  immobile,  che  parcua  rapito  fuori  de  lenii.  Coi 
fegno  della  SantaCroce,  c con  inuocare  diuotaroentc  il  nome  di  Ge- 
sù, di  cuicradiuotiffimo,  guarì  il  figlio  del  Marchefe  di  Santa  Croce, 
ch’era  grauemente  infermo  in  Napoli.  ,1 

Era  cofi  conofeiuta  da’ Padri  la  fanticadi  F/a  Archangclo,  cfae>  ao 
quando  nel  CapitoloGencrale  celebrato  in  Romal’anno  1 578-vlcid 
«-•decreto  di  promouere  li  Riforma  nc’  Regni  di  Spagna,  eg  1 iolo  fa 
di  eletto  perCommilVarioGcnerale,  come  quello,  in  cui  oltre  la  lanmi 
1 11-  -F:-.  kiaIh  prudenza  nclconfieJio.  euErauiti 


Fonda  !a-> 
Trouincia  c 
, Catalogna . 


eletto  per  Comminano  Generale,  come  queno,  111  cui  urne  u uw«< 
della  vita  rifplcndcuanola  molta  prudenza  nclconfiglio,  clagraunà 
de’ coftumi,  e fi»  mandato  à Barcellona,  come  fi  èdetto  nel  primo 
Volume  de’ notiti  Annali.  Prmu  chepartifieda  Napoli,  glimoml. 
fratello , che  haucua  nome Francefco,  c nell’ hora  iftella  del ffio tran-, 
/- . _ j c r'V»#*  c*?»r*tvanf*rrh]jma  r*rr  rclcnraiL» 


cnore  per  1 aruuiaiua , ^ ....  . 

gatork».  Lo  fece  il  Sacerdote,  c celebrata  la  Mefla  il  defunto  feoe, 
vo  lò  al  Cielo , e dalle  pene  fece  palleggio  «Ila  gloria . _ * 

* — Tra- 
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T tanagliò  molto  quello  dinoto  Religiofo  nella  fondanone  di  Ca- 
talogna , & illulhò quella  nuoua  Prouinciaco'chiarifiìmicl'empi del- 
le lue  virtù , e poi  fi  riposò  nel  Signore  nel  Conuentodcl  Monte  Cai 
uario  di  Barcellona,  cdopo  tre  ò quattr’anni  dt  lcpoltura  fù  ritrouato 
il  fuo  corpo  fano,  & intiero  in  ogni  parte . 

Vi u di  Fra  Salimi  ere  dt  Tufi  Luco. 

LA  Pnóuincia  diSiracufa  tramandò  quelTanno  alCielo  molti illu- 
ftri  foggetti , i quali  conforme  all’eccellenza  delle  virtù  ottenne- 
roancora  da  Dio  l'eminenza  del  premio.  Frà  quelli  il  primo  è Fra_. 
Saluatore  da  Tufa  laico,  il  quale  nato  di  poucra,  dcignobil  famiglia 
attefe  da  fanciullo,  edagiouanetto  alla  palhira  degli  armenti  : il 
che  faccua  con  tanta  diligenza , ed  acuratezza , cheil  Padrone  della_. 
greggia  l'anuua  come  Iellato  gli  folle  figlio,  e non  famiglio.  Mi_, 
perche  il  di  lui  animo  afpiraua  ad  efe  rciti  i molto  pùi  nobili  ; (libito  c - 
hebbe  fenrore , che  vicino  alla  Girti  di  Palermo  lì  ritrouaua  no  alcu- 
ni Rcligiofi  del  terz’Ordinedel  Padre  San  Francefco , la  cui  virtù  fpi- 
raua  buon’odore  per  que' contorni,  fi  condufle  fià  di  cfli , evi  dimo- 
rò qualche  tempo,  fin  tanto  che  poi  entrò  neli’ Ordine  de’ Cappuc- 
cini , nel  quale  gitto  le  fondamenta  coli  (labili d’vna  eminente  perfet- 
tione,  ch’era cofa di (liipore  il  vedere,  che  vn’huomo appena  vfeito 
dallegrccgi  tantofifofleaccefoneldcfideriodelcelcllc  profitto,che 
conardorc  d’animo  non  ordinario  abbracciane  tuttigl;  (ludi, egli 
efercitij  d’ogni  più  nobile  virtù . 

Dilungarla  l’animo  fuo  da  ognilufinga  di  fenfo,  ch’è  la  prima  kg 
ge  prelcrittai  quelli,  che  afpiranoad  auuanzarfinellaperfettione: 
nc  per  ciò  fare  giudicaua  bafteuoli  i digiuni  cotidiani , co’  quali  s- 
elbnguclaconcupifcer.za,  s’humilia  lafupcrbia,  fi  mortificano  le., 
membra,  fi  crocifigge  la  carne,  c languifcc , e fi  debellano  i lei  virij,  fe 
nonv’aggiungeua  l’allmenzadi  trcgiornidi  panc.cd’acqua.  Sidifci- 
plinaua  ogni  giorno,  per  non  concedere  alcuna  tregua  al  fenfo  nemi- 
co, nc  foddisfaceua  all’odio,  che  gli  portaua, leeoni  flagelli  caua- 
ua  il  l'angue,  e co’l  fangue  non  gli  tog|icua  le  forze. 

Ala  perche  i noflri  combattimenti'non  fono  fidamente  contro  la 
carne,  & il  lingue  ,.  ma  in  oltre!  contro  le  Poteltà.ei  Prencipi  delle 
tenebre,  a’  quali  dobbiamo  fare  tanto  maggior  refillcnza,  quanto 
più  fieramente  ci  aflalifcono  in  ogni  tempo , c luogo  , cnmbattcua 
contfo  quelli  con  gli  ardenti  Utah,  che  nella  fucina  deii’oratione_. 
fabbricaua  in  ogni  tempo  ancb’clTo , ma  più  particolarmente  in_ 
quello  delia  notte.  Campeggiauano  in  qucll’huonio  celelle  à ma- 
rauiglia  tutte  le  virtù.  Era  in  lui  maranigliolà  h piaceuolezza  , la 


Tuffati»' Ter 
tiari/ a' Cap- 
puccini . 


Si  racconta- 
no le  lui  mol- 
te virtù . 
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quale  gli  bandiua  dall’animo  ogni  minima  perturbatione  5 maraui- 
gliolè  l’humiltà , c la  partenza  nelle  sfortune  : marauigliofe  la  pouer- 
tà,l'vbbidicnza , la  carità  veriò  iproffimi}  marauigliola  finalmente 
l’armonia  di  tutte  Jc  perfettioni . Quindi  auuenne.cne  facendo  vna_, 
notte  orationc  nella  Chiefa  auanti  Mattutino.il  Sagridano , che  ha- 
ueuala  cella  vicina  al  Coro,  fentìvna  grande  armonia  , & andato  in 
fretta  nella  Chiefa  per  vedere , che  foflè,  non  vitrouò  altro  che  il 
Seruo  di  Crido  inginocchiato  auanti  il  Santiflìmo  Sagramento,  la 
cui  orationc  rifuonaua  nell’orecchio  diuino  più  dolcemente  d’ogni 
armonia  , come  quella  , ch’era  accompagnata  dal  foauiffimo  con 
certo  di  tutte  le  virtù. 

Non  attele  mai  à gli  ftudi  delle  lettere  humane  , ne  mai  haueua 
imparato  à leggere, e nondimeno  co’l  mezzo  dell'oratione ottenne 
dallo  Spirito  Santo  il  dono  della  fapienza  , fiche  intcndeua  benif- 
fimo  il  Latino,  & haueua  famigliatela  Sagra  Scrittura  in  particola 
re  l’Epidole  di  S.  Paolo,  & i libri  di  Salomone , tanto  che  l'iftefib 
Vicario  Generale  del  Vefcouo  di  Ccfalù  Teologo  dottifiìmo , & 
huomodi  molta  dima  , che  gran  tempo  haueua  efercitato  l’vfficio 
Facendo  ora  della  predicanone,  fi  doleua,  che  non  hauelTe  coli  pronta  la  fcrit- 
tioneè  rapito^  tura  come  F.  Saluatore . Patiua  lòuentcedafi,c  ratti diuini,  &vna 
in  cflafi  , e j notte, che  faceua  oratione  auanti  l’Altar  maggiore  nel  Conucnto 
follcuato  jj  Gibilmanna  , fù  veduto  da  Fra  Pietro  da  Cerarne  eleuato  da_» 
terra... 

Era  coli  diuoto  della  Reina  de  gli  Angioli , che  tra  i Frati  fi  di- 
ceua  comunemente,  che  più  volte  hauelfecon  cflo  leifauellatofa- 
migliarmcnte.  Faceua  taluolta  cantare  da  alcuni  giouani  delle  can 
zonette,  le  quali  tutto  che  fodero  profane, erano  da  lui  moraliza 
te,  e conuertite  ad  honorc  della  Beatiflìma  Vergine.  Vna  volta ; 
che  vn  giouane  gli  cantò  quella  canzonetta , la  quale  incomincia^ 
Affacciati  Signora  alla  fincftra , che  fei  allo  {curo . applicò  egli  con  tanta., 
grafia  . & etficacia  que’  verfi  ad  honore  di  Nollra  Signora  , che  1’ 
ìileflò  Vicario  mentouato  di  fopra  n’hebbe  à Cupi  re  : mafiìmc  che 
fopra  quella  particella  che  fei  allo  {curo  trattò  con  tanto  femore  del- 
le miferie  del  Mondo,  che  rilìeflò  giouane  , che  l’haueua cantata 
cominciò  à piangere  , e fi  partì  co'l  capo  chino  . Fra  Andrea  de 
Cadrò  dice,  che  flando  vicino  alla  Cella  di  F.  Saluatore, il qualt» 
era  ammalato  nel  Conuento  di  Catania  , fentiua  nella  lui  danzai 
continuamente  vn  romore  come  di  più  perfone  , le  quali  leggeflc- 
ro;  perlochc  dimandandogli  vn  giorno,  che  coda  fignificade  que 
romore,  gli  dille  famigliarmcnte  l'infermo  , che  non  potendo  eg  : 
per  la  lua  infermità  recitare  l’Officio  della  Beatiffima  Vergine, qua 
le  era  folito  dire  ogni  giorno , gli  Angioli  l’haueuano  aiutato  à re 
citarlo. 


2J 
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Nel  Conuento  di  Gibilmanna  vna  notte  che  andòàfcaldarfido- 

Fede  tri  Fra 

po  gli  altri,  vidc'in  quel  fuoco  edere  arroftiti  due  Frati  defunti,  & 

ti  morti  1 che 

addimandando  loro  il  perche  patinerò  quella  pena  5 rifpolcro , che 

panuano  pe- 
na di  fuoco 
per  le  mormo 

haucuano  midi  loro  Purgatorio  per  le  parole  inutili,  c di  morrao- 

ratione  , quali  haueuano  dette  appretto  il  fuoco.  Eflendo  manda- 

to  da  Gibilmanna  nella  Prouincia  di  S.  Angelo  con  vbbidienza  del 
Generale  vide  nell’aria  , quantità  di  Demoni)  , che  giuocauano  al 
calcio  con  l’anima  d’vn  ricco  , e slanciandola  in  quei  modo  verfo 
l’inferno  , andauano  cantando  ; quella  è Fanima  del  tale , che  mor- 
to nella  Città.  Gli  occorle  poco  dopo  di  pattare  per  quella  Città, 
& iui  iute  le , che  nel  tempo  appunto  della  vtfionc  era  morto  vm, 
gran  riccone. 

in  vita • 

28 

Hebbc  in  tanta  eminenza  il  dono  della  Profctia  , che  pareuagli 

haueflè  il  Signore  fcopertigli  arcani  del  fuo  dittino  petto.  Andan- 

E' dotato  da-t 
Dio  dello  fpi- 
ritodi  Prof  e- 1 

do  alcuni  nobili  Siciliani  della  Terra  di  Tuia  allo  lludio  di  Cata- 

ma,  furono  al  Capo  dcll’Aliueri  prefi  da’ Turchi.  I Parenti raccon- 

tarono  la  difgratia  à F.  Sminatore , egli  fecero  iflanza,  che  voleflc 
pregare  il  Signore  per  la  loro  liberatione.  Fece  egli  alquanto  d’ora  - 
rione , e poi  rifpofe  loro,  che  fi  confolaflèro,  e confiaaflero nella., 
diuina  milericordia , che  nel  termine  di  quindici  giorni  nefarebbo- 
no  ritornati  alcuni,  egli  altri  prima chefinifie l'anno: c cofiauuen- 
ne.  Predille  ancora  ad  vn’amicodiTula,  che  vn lui  figlio  all'hora 
fanciullo  fi  farebbe  fatto  Cappuccino  , egli  farebbe  pollo  nome., 
F.  Saltatore,  come  poi  feguì. 

tiéUo 

29 

Ritrouandofi  quello  Scruo  di  Chilo  alla  prefenza  del  Vefcouo 
di  Cefalù  in  compagnia  dell’Arciprete  di  Termine, e lamentando- 
fi  il  Raifi,  cioè  il  Capo  gouernatore  della  tonnara  del  Vefcouato, 
che  hormai  pafsaua  la  llagione  de’  tonni,  e non  fe  nera  ancora-, 
prefo  alcuno:  il  Vefcouo  raccomandò  il  cafo  alle  orationi  di  Fra-, 
Saluatore , la  cui  virtù  conofceua  benillìmo.  Sifcusòegli  da  prin- 
cipio con  molta  humiltà  , e poi  voltatoli  al  Raifi  glidifse  , Uà  di 
buon'animo, che  quella  notte  intreranno  cinquecento  tonni  nella 
tonnara.  Partì  l’huomo  confolato  per  quelle  parole, e la  mattina 

feguente  ritrouò  i cinquecento  tonni  con  granmarauiglia  del  Ve- 
fcouo , dell’ Arciprete , e di  tutti. 

30 

La  Signora.  Altobella  Roberti  della  Città  di  Caftellobuono  ef- 
fendo  già  venti  anni  maritata  co’l  Signor  Francefco  , ne  hauendo 
mai  hauu  to  figli,  fc  ne  dollb  vn  giorno  con  F.  Saluatore  da  cui  heb- 
be  rilpofia,  che  il  Signore  gliene  hauerebbe  concefso,  ma  che  pri- 

ma  le  conueniua  patire  vn  gran  trauaglio.  Il  trauaglio  fù  quello, 
che  d’indi  à quattro  Mefi  le  morì  il  Marito,  onde  ne  fentìellremo 
cordoglio,  poi  fi  rimaritò  con  vn’altro  , dal  quale  hebbe  diuerfi 
figli.  Predifse  parimente  ad  vn’altra  donna,  che  hauerebbe  parto- 

1 

rito 

1 
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ritt>  vn  mafcbia.e  fi  vrntkò  la  predimene  . Et  ad  vaino  nipote., 
figlio  d'vaa  forélia,  il  quale  vincila  liccntiofiuncnte , che  farebbe., 
Itaro  appiccata.  £ caft  fù>  perche  non  volendo  adire  i latiti  ricordi 
del  Zio  , s’accompagnò  cop  alcuni  banditi  * fcot^uàli  p:c(b  dalla-, 
giultitia , fù  condannato  alla  forca. 

Conofccui  ancora  1 legniti  de’,  cuori.  Il  Signori  Domenico  Sca- 
glia Gennihuamo  de  Ila;  Terra  dr  Tufo  aruortueliflimo  della  Re- 
ligione , ntroiundofi  nel  iroftra  Conucnto  di  Tuli.  ' mormorami 
fra  di  le  contro  vn  Fra  Fnnccfco  da  Cahaaroib maAra  di&bbricn 
huomodi  vita  e l'empia  re  già  morto,ipciche  gli  palata , che  Uauef- 
Ct  malamente  fabbricato  alcuni  luoghi»  L’arciuò  àU’improuilb  F. 
Saluatore,  c gli  dille:  non  è bene,  Signor  Domenico,  mormora- 
re de’  poucri  morti  : non  hà  il  ponero  Frate  colpa alcuna  intorno  à 
quella  fabbricai  lcguitò à foddisthilóicon  Ragioni,  Rellòjquello 
Signóre  grandemente  nttrauigltalo  per  vederli  fcòpfcrtoi  dall'huo- 
mo  di  Dio  , e'  conobbe  il  raggio  di  lapienza » diurna ì chcpcrcono- 
fcere  i Icgretr  de'  cuori , gli  era  flato  comunica  tenda!  Ciclo. 

Fra  Gio:  Bàttifta  d’An  laico  andando  in  compagnia  di  Fra  Sai-  ì1 
uatore  ad  vn  luogo  difeofto  tre  miglia  da  Tufa  per  apparecchiare 
vna  fornace  di  calcina,  nel  patfarechc  fecero  per  la  Terra  s'incon- 
trarono in  vn  Spedale  per  nome  Francdto  amoreuole  de’  Cap, 
puccini,  il  quale  diede  loro  vn  pocodi  confcrua.  Arriuati  al  detto 
luogo,  & e (fendo  l’horaidi  mezzo  giorno,  gfidiflcalfimpròuifoF. 
Saluatore:  di  grafia  attendete , fe  per  amidatura.  vditc  fuonarc  le^ 
campani.  Stette  l’alrro alquanto  attento,  e poi  ril'pofc , che  nfiiu 
vdiua  alcun  Tuono.  O grande  Iddio  ( foggiunfc  all’hora  F.  Salua- 
'tore  con  le  lagrime  à gli  occhi  ) c morto  di  morte  improuifail  Si- 
gnor Franccfco  Spedale',  che  poca  fa  ci  diede  la  confcrua.  A que- 
llo .limilo  retlò  attonito  F.  Gio:  Bartilla , e diceua  fra  fe fteflo,  co- 
me c poflìbile,  che  fia  morto  rCc  non  fono  ancora  quattr'hore,  che 
lò  vedemo  fino,  ga£liardb,e’chi  vi  hi  detto  che  fiaimorto  1 e gli 
parcua  ogn’hora  milVanni  di  ritornare  la  fera  à cafa  , per  intende- 
re la  verità.  Ma  nel  ritorno  intefe,  chcali'hora  appnnfodi mezzo 
giorno  era  morto  il  detto  amoreuole  di  motte  fu  botane  a. 

Quanta  gratin  gli  hauelTe  conccflfo  il  Signore  per  operare  mira- 
coli fi  può  vederi  da  molti  cafi  degni  di  làide  regifirati  ne’Manu- 
fcritri  cofi  della  Proaincia  di  Rotiiz,  come  di  quella  di. Medina-,. 
Fabbricandoli  il  hoftro  Conuento  nuotio  di  Nal'o  , ne  hauendo  i 
Maeftri  più  calcina  ,-voltìuaaio  Toipcn^ore  la  febbrica  . Difiè  loròj 
F.  Saluatore,  che  feguitaflcco,  che  non  farebbe  mancata  laeàlce^.*1 
e prendcndoegli  la  zappale  riuoitando  la  càlcina  , menrrei  Ma- 
nuali gli  gjittauanol’acqna,  crébbe  in  modo,cheaIparqredcgl’ifief- 
fi  niaefità  . c con  grande  lormarauiglia  auuanxò  piò  di  ottanti  Tome, 

~ ~ Fabbri-*" 
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34  Fabbricandoli  la  noftra  Chiefa  di  Caltelbuono  ,nc!l  rhtpnrTcchc 
faccuano  1 Madrid!  legname  le’  tri m ,.ne  ri  trofia  rono  voa. , chei 
non  era  lunga  à batfanza  cflendoidue  buoni  palmi  pm  corca  dell’ 
altre,  onde  corifufi  per  non  eflL-mi  altri  legni,  lo  difl&ro  a F.  Salua-j 
torc.  Rifpofc  loro  il  Seruo  di  Crifio,  che  andatìèroà  diclina rc_.  ,' 
ne  fi  prendeflèro  alcun  fartidiO, che ìLSigoorehaucrebbc  prouedu 
to  conforme  al. bitògno  . Partili  i Macftci  fi  pofein oratione,  enei 
ritorno  clVeffi  fecero  dal  praavto  , ntrouarono  la  traaae  alla  mifura 
dciraltre . Riftorandofi  alcuni  luoghi  dei  Conuento  di  Tuia , e do- 
ucndofi  muouerc  vna  gran  pietra,  per  cui  nòn  batlauanootto Fra- 
ti , vi  fece  egli  lópra  il  legno  deila  Salita  Croce  , e poi  fé  la  pofeu. 
con  tuoi ta  faciliti  l'opra  le  lpaUc,e  la  portò  al  luogo,  ou’eraddli- 
. iii)i  • ..«il  ’Tlfl 

3 $ La  Signora  Anna  Hortolana  della  Terra  di  Tuia  hauendovna_, 
grauiftìma  febbre,  che  la  cuoceaa,e  tormentarla,  fi  raccomandò 
con  molto  affetto  alle  oratiom  (li.;F.  Saluarorcj,  alenale  poranaJ  appare  ad 
gran  duiotione:  quando  ne!  mezzo  della  notte  fiondo  efucf càlibi».  vn*  inftr-A 
no  .e'Vigiha;  leappaniq^il.hcnedetto  Frate, e le)dilTc:!Fiiglia  fiate  **  »*/* ri- 
di buona  voglia,  crac il  Signore  vi  voi  guarire  , beucttc  per  tauro 
quello  bicchiere  d’acqua . Lo  prelè  l'inferma , e io  bebbe , e bcuur 
tolo,  come  ad  dia  panie,  fi  nluegliò  lana,  c lenza  febbre  alcuna. 

Guarì  ancora  più  Volte  con  L fùa  oratione  vn  figlio  di  quella  Si 
gnora  graueiticme  infermo.  Et  vn’alìrò  da  vna  febbre  tramgdioli 
con  dargli  à bere  vn  bicchiere  rd’acqua  fndea  legnata  ca’i  lehno 
della  9ama  Croce, -11  che  lite  parimente  con  Suor’Fliia berta  Ter! 
nana  lungo fem po  ammalata  di  terzana  .cheihaucua  ridotta  à cait* 
tiuo  termine.  Similmente  co’l  detto  fegno  guarì  da  vna  fcbbie  ar. 
dente  il  figlio  del  Signor  Giòfeppc  Cafiagna;  E libero  vna fiouna 
MelTìnefc  dallo  fpirito  maligno,  con  recitare  per  e da  cinque  vi  ke 
il  Pater, e l’Auc  Maria.  uri'in  5 q 
36  A Tuia  con  due  pani , & vn  jpoco  di  vino  da  lui  benedetti  co’i 
fegno  della  Croce  latiò  dodici  Ópcranj . Co'l  folo  coniando  rrat» 
tenne  due  boui  alla  bocca  cTvn  procipitio  , da  cui  douenano  cadere 
fu  notamente  . Có  l fegno,  della  Croce  fece  germogliare  vii  campo 
dcrite,  ch’era  della  Signora  Anna  Hortolana . Prcfc  più  t olte  nelle 
mani  le  bragie  ardenti,  c vi  camminò  fopea  fenza  patirne  alcuna 
danno.  ElTendo  entrati  alcuni  boni  in  tempo  di  notte  nell’horto 
della  Signora  Altobella  Roberti,. i quali  le  gualUronolniana parte 
delle  pianticelle, vi  entrò  poco  dopo  j.  Saluatore, &ouunq‘uetoc- 
caua  con  le  mani,  fi  rimettcuano  le  piante  come  prima. 

Con  quelli,  & altri  diuerfi  miracoli  effendofi  acquattato  gratu 
ifama  di  tahtità  palio  al  Signore  in  Me  dina,  efioponiortenc  operò 
'per  virtù  diurna  tanti  altri,  che  ci  làfciò  chiarifiìme  telbmonianze 
' -filli  del- 
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dell’altezza  di  quella  gloria,  che  haueuiconfeguito  dal  Signore.  E 
per  accennarne  alcuni  pochi . Vn  fanciullo  di  Nafo  grauemente  in- 
fermo guarì  con  cflcrgli  pollo  addoflò  vn  pezzetto  del  cordoncdi  Fra 
Saluatore . Fra  Francefcoda  Mirto  laico  nfecjfcé , che  portando  egli 
il  capo  delSeruodi  Ornilo  daMefltnaà  Tufaà  richielladel  Signor 
Prencipe  di  Caftelbuono,  c trouandofi  fopra  vnafelluea,  lì  folleuò 
vna  tempeftacofi  fiera,  & hortibile , che  l'gomentò  non  foloi  paf- 
faggieri,  ma  ancoi  marinari,  chehaucuanodigiàperdutoognifpe- 
ranza:  & che  cauando  egli  fuora  quella  benedetta  reliquia  diflÌL»  : 
quella  è la  iella  d’vnFratedifanta  vita  5 preghiamolo,  che  ci  voglia 
liberareda  tanto  pericolo . Lo  fecero  tutti,  e fubitoccffaronoi  ven- 
ti, s'acquietò  limare,  efelicemente  fi  conduflero  in  Porto.  In  que- 
llo viaggio  toccandoli  Giouanni  Rizzodclla  Tetra  del  Geflo  conia 
detta  tefta  guarì  dalla  quartana,  chegià  vn'anno,  emezzolotraua- 
gliaua.  Vna  donnadi  Tufalungotempoinfermadimale  d’occhiri- 
lanò  col  bere  vn  poco  di  quell’acqua,  nella  quale  haueuano  i Fra- 
ti lauata  la  tella  di  Fra  Saluatore., . Et  vn  fanciullo  morficato  da 
vn  cane  rabbiofo  co’l  berevn  poco  d'acqua , in  cui  era  fiato  intin- 
to vn  pezzetto  del  luihabito.  Il  Signor GiofcffoCaftagnahauendo 
nella  gola  vna  poftema  pericolofa , fi  fece  portare  la  detta  tella,  o 
tenendola  diuotamente  nelle  maniinuocò  in  Ilio  aiuto  i meriti  dell* 
huorno  di  Dio , e quella  notte  fiefla  s’aprì  la  poficma , e rifanò  otti- 
mamente. Fra  Ifidoro  da  Mellìna  Predicatore  eficndo  trauagliato 
dalla  terzana,  guarì  con  portare  addoflovn  dente  dell’  ifiefifo . E con 
1 bere  vn  poco  d’acqua , nella  quale  fi pofe  il  dente , guarì  vn’infermo , 
'che  due  anni  patiuadi  quartana.  Adamo  Cognctto  della  Città  di 
'MelTìna  nofiro  amorcuolenon  hauendogià  molti  Mcfi  prefo  alcun 
jpefee,  j>ofe  nella  rete  vn  pezzetto  dell’habito  di  Fra  Saluatore,  e^ 
ne  pigliò  gran  quantità.  Finalmente  hanno  depofto  molte perfone 
che  con  le  reliquie  di  qucfto  Sant’huomo  fono  guariti diuerlì  infer- 
mida  febbri  quartane,  terzane,  e cotidiane,  acciochc quindi inten- 
'diamo,  chele  virtù,  eie  attioniillufitide’Senri  di  Dio  non  iòggiac- 
ciono  alla  morte  del  corpo,  ma  che  neli’occafo  di  queftofpuntano 
più  gloriofamente , e fanno  vie  più  rifplcnderc  la  gloria  di  quel  Si- 
gnore, il  quale  è l’Autore  d’ogni  fantità,  c l’Operatore  di  tutte 
marauiglie  • 


I 


Di  Fra  Andrea  da  Catania , e di  Fra  Humle  da  Rana 
dazisi  laici . • a ..  ‘-j  ' . 

L fecondo  è Fra  Andrea  da  Catania  laico,  la  cui  vitafù  vna  con- 
tinua carriera  d’aufierità , & vn  progrefiò  continuo  d’vnain  vn 
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altra  maggiore  virtù . Andò  Tempre  veftito  d’vrì  habito  vile  , e ri- 

B zzato,  veiliua  vn’ afpriflìmo  cilicio,  e dormiua  sù  le  nude  tauole. 
igiunaua  quafi  tutto  Tanno,  e tré  giornidella  fettimanainpane, 

' & acqua,  c dal  giouedì  fin’alla  Domenica  non  mangiauachc vna 
fol  volta  . Con  quelli  rigori  di  vita  domaua  le  concupifcenze  del- 
la carne,  che  fogliono  guerreggiare  contro  lo  Tpirito,  ei’apriuapiù 
facilmente  il  palio  all’acquillo delle  virtù,  & al  femore  ddl’oratio- 
ue , nella  quale  confumaua  quafi  tutta  la  notte  , fenza  mai  partirli 
di  Chiefa,  e con  tanto  affetto  era  rapito  in  Dio,  chetai  volta  fu  ve- 
duto ancora  folleuato  in  aria  . Era  d’afpetto  allegro  , c giocondo, 
ne  mai  Frate  alcuno  lo  vide  turbato . Era  prontiflìmo  nell'  vbbidicn- 
za , & vbbidiua  a’fuoi  Prelati,  come  feineffì  hauefle  veduto  il  Padre 
San  Francefco.  Seruì  à gli  appellati  ncllaCittà  di  Meflìna  con  tan- 
to amore , e follecitudine , che  tra  i Cittadini  non  fi  ragionarla  d’al- 
Vro,  che  della  gran  carità  di  Fra  Andrea  . Era  grauemente  traua- 
’gliato  da’ Demoni),  i quali  non  fologli  appariuanoin  horribili, 
lpauentofe  forme,  ma  lopcrcuoteuanoancora  con  ballonate.  So- 
'ucnte  nel  tempo  del  verno  fi  fpogliaua  nudo,  e fi  gittaua  nella  fof- 
fa  dell* acqua  non  meno  per  eflinguere quelle  facidi  libidine,  & ar- 
dori di  fcnfualità,  che  nel  fenfo  gli  acccndeua  l’impuro  Demonio, 
che  per  afprezza  di  penitenza  . Con  quello  volo  di  virtù  giunfe^ 

'al  termine  della  vita  , e morì  in  Mefiìna  con  gran  fama  di  lantità. 

39  li  terzo  dell’ illelTa  ProuinciadiMeffìnaèFra  Humile  da  Randaz-  , 
zo  laico.  Tutto  il  tempoche  vide  trauagliò  nell’vfticio  di  Legna-  1/7/  j 
jiuolo.e  v'attefccon  tanta  diligenza,  ecarita,  che  condii)  arriuòà 
molte infigni  virtù,  conlequalififeceicalaaldonode’ miracoli;  on- 
de  rifanaua  gl’infermi,  domaua  le  fiere , moltiplicaua  il  vino,  e con 
'fpirito  profetico  prediceua  le  cofe  future,  e ne  foggiungeremoqui- 
ui  gJielempi.  Nauigando  à Meffìna  fopra  vna  galera,  nella  quale., 
jera  vn  fcrociflimo  leone  incatenato,  mentre  tutti  gli  altri  Tene  guar- 
jdauano,  egli  folofc  gli  accollaua,  gli  faceua  carezze,  e fcherzaua  _ , 7 
feco  fin’à  porglile  mani  nelle  zanne,  come  fefolTellato  vncagnuo-  £££  ctn 
jlino;  cofa,  che  recaua  à tutti  gran  flupore,  & era  vn  chiaro  tellimonio  ” ’ 

dell’  innocenza  della  Tua  vita,  c della  virtù  diuina , che  in  lui  operaua_. 

'quella  cofi  gran  marauiglia . 

' Guarì  vn  Sacerdote  da  Caftelbuono,  che  haueuapatitodi  poda- 
^gra  lo  fpatiodi  venti  anni,  confargli  recitare  cinque  voltcil  Pater, 
e TAueMaria.econ  pregare  per  eflo  la Macftà  Diuina. Facendola-, 
cantina  nel  Conuento  di  Caffclbuono,  oue  ffauano  dodici  Frati  di 
Famiglia,  nehauendo  che  ducbocali  divino,  locompartìinfeibo- 
cali,  e lopofcallamenfa,  e poi  fece  oratione  al  Signore,  cheficom- 
piacefle  diprouederealbifognode’Frati.  Gran forzad’ vna preghic- 
ra  humile,  & affettuofa  neldiuinocofpetto.  Crebbe  untoil  vino, 

che 
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che tutti  nc  bebbero  à fofficienza,  e poi  ne  foprauanzò  quell’  iltelTa 
mifura,  clic  haueuada  principio  polla  ne’  bocali . 

Dimorando  di  Famiglia  nel, Comiento  di  Randazzojil  Guardiano  4l 
ch’era  F.Erafmoda  Catania,  fi  rallegra ua  con  i Frati , ch’eflendo  il  fo- 
le in  leone  niuno  per  grana  del  Signore  fi  folle  fin’  all’horaamma- 
fna mone , e lato.  Padre  Guardiano(  dille  all'hora  Fra  Humile)non cantate >1  trion- 
quell*  d>  «^foauanti  ja  vittoria,  perche  prima  che  palli  l’anno  tre  de' vollrillu- 
denti  hanno  da  lludiare  nel  libro  dell’altra  vita,  ed  io  farò  il  quar- 
to, benché  non  habbia  mai  Ihidiato.  Rilero  tutti  all’  vdire  di  que- 
llo pronofiico,  quafi  che  hauelfc  narrato  vn  fogno  per  vn  vaticinio, 
pcrilche  gli  dille  il  Guardiano;  che  vai  dicendo  femplice,  che  tufo} 
entrerai  dunque  ancor  tu  nel  numero  de’ Profeti?  Balla  ( ripigliò  Fra 
Humile  ) lo  vedcrcte  prima  che  palli  molto  tempo  • Crefcendo  il  cal- 
do, di  decifette  lludenti  di  Teologia  .quindici  fe  n'ammalarono, 
&vno  ne  morì  pcrnomc  Fra  PaolodaNafo,  eFraHumile  convna 
punta  mortale  rilanò.  Fratello!  gli  diflcall’hora  il  Guardiano)  tu 
lei  (lato  vn  mezzo  Profeta  : perche  di  qua  ttron’è  morto  vnfolo.  Pia- 
no Padre  ( difle  l'altro  ) ve  tempo  ancora  . Trouandofi  in  quello 
tempo  ammalato  Fra  Gio.Mariada  Tuia,  che  poi  fu  Predicatore-», 
sbigottito  diceua  à FraHumile  ; fon'io  forfè  vno  de’ tre,  chedeuo- 
no  morire  quell’anno?  Stateuenc  pure  confolato  rifpofe  l’huomo 
di  Dio,  che  voi  non  fete  vno  di  quelli.  Palliti  alcuni  giorni  ricadet- 
terodue  conualcfccnti , Se  in  breuc  morirono,  il  primo  de’ quali  ha- 
ueuanome  Fra  Francesco  daCollefano,  & il  fecondo  Fra  Agolìino 
da  Patti:  &all’hora  i Fra  ti  conobbero,  che  il  Seruodel  Signore  ha- 
ueua  parlatocon  fpiritodi  Profetia.  Ma  eflendo già  pallata l’ellate , 
ne  lo  vedendo  morire  il  Guardiano,  glidilfe  fcheizando,  cquando 
s’adempirà  la  Profetia  di  quel  qua  rto  ? hà  egli  forfè  per  decreto  altrui 
sfuggitola  morre?  Ne  quegli  hà  sfuggito  la  morte  ( rifpofe  FraHu- 
mile)  ne  lungo  icmpo  mi  hauerete  appreOo  di  voi,  ma  nel  giorno 
dell'  Annunciata  vederete,  che  cofa  haueràdifpolìo  di  rr.c  il  Signo- 
re. D’indi  à qualche  tempo  accompagnando  il  Guardiano  per  il  bo- 
feo  veriò  Bronti,  che  andana  à predicare  à Paterno  la  Quarefima , 
fe  glìnginocchiò  alianti , e gliaddimandò  la  benedirtione  con  le  la- 
grime à gli  occhi,  dicendogli . Padre  Guardiano  datemi  la  vollra_» 
bencdittionc,  che  cotellalarà  l’vltima,  nepiùmi  vederete  proflrato 
a’vollripiedi.  Serbatemi  vi  Friego  la  Mella  della  BeatilTìma  Vergi- 
ne nel  giorno  deli’ Annunciata:  oh  Padre  aroanrifiìmo,che  nonhab- 
biamoà  riuedcrci  più  in  quella  vita  : e ciò  replicarla  toccandogli  It, 
mani , e bagnandogliele  di  pianto  con  tanta  tenerezza , che  fece  pian 
gere  anco  il  Guardiano,  & il  Compagno, 
fi-  ' 1 etiit  I ®tto  Ponùp*ifla*<lcir  Annunciata  s’ammalò  : e ripieno  di  celeite  . 
HmC 'cocfolationc  nuoltatofi  ad  vn’lmmagine  della  Beatiflima  Vergine, | 
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quale  haucua  nella  Cel  a con  le  mani  giunte  le  dille.  Hoegiotto  è 
la  voftra  fclhuità,  ò bell  dima  Signora , attendetemi  alla  prometta . 

Riceuè  poi  1 Santùfimi  Sagratnenti  della  penitenza,  e dell*  Eucari- 
ftia,  e tutto  li  diede  alla  contemplinone  de'  Mirteti  dmini.  Venuto 
il  giorno  prefitto  della  Madonna,  circa  le  venti  due  horecon  fac- 
cia ferena,  c gioconda  dicendo  Pater  nottcr,  & inuocando  alcuni 
Santi  liioi  diuott,  in  particolare  la  Beata  Vergine,  pafsò  al  Signore 

X>i  Fra  Francefco  da  Paterno  Sacerdote } e et alcuni  altri  di  vita 

cfèmplare. 

L’Vlrimo,  che  nella  Prouincia  di  Mettìna  rifplendcfie  in  virtù  , c 
miracoli,  fù  Fra  Francefco  da  Paterno  Sacerdote.  Dimoraua_, 
per  lo  più  in  villa  mentre  era  fecolare,  & attendcuaà  gli  efcrcitij  del- 
la campagna;  ma  ammaefirato  dallo  fpiriro  del  Signore,  fa  peu  a co- 
fi  bene  accoppiate  la  coltura  de’ campi  con  quella  del  l’ora  none  che 
trauagliando  nell’vna  di  giorno,  s’affaticaua,  ò più  torto  ricreauai. 
di  notte  con  l’altra , perciochc  leuandofidt  lettone!  meglio  del  ripo- 
fo,  faccuadue,  ò tre  horc  d’orationc.  Chiamato  poi  dallo  Spirito 
fanro  alla  Rclgiorc  pcrcoltiuare  non  meno  l’animo  con  le  virtù,  di 
quello  hauefli  fatto  i campi  con  l'aratro  , incominciò  vna  fotte  di 
vita  marauigliofa , nella  quale  camminando  di  pari  con  la  coltura  de’ 
campi  : & immaginandoli,  che  il  corpo  forte  come  Vn  campo,  c lo 
fpirito  l'agricoltore , ne  raccoglieua  ancora  quello  facefic  di  bifiogno 
per  ben  coltiuarlo  inficme  con  l'animo  • 

44  Sapendo  egli  adunque,  che  all'agricoltore  s'appartiene  primiera- 

mente  di  fuellcrc  i triboli , e le  Ipina , che  nel  campo  fpirituale  (of°'t,u*  dt 
no  le  catùue  inclinationi  de'  fenfi , attefe  con  ogni  Audio  à morti- 
ficarli , c con  quelli  à metterfi  lotto  a’  piedi  la  carne . Non  conce- \["ampo 
dcua  àgli  occhi  il  mirare  fenon  quello  non'poteua  di  menowe  ì\\'  ffnimofuo. 
vdito  l’vdire  eccetto  che  per  vbbidirc  più  prontamente  .Imprigionò 
la  lingua  frà  i ceppi  d'vn  filentio  cofi  rigorofo,  che  non  lòlamen- 
te  l’artringeua  ad  artenerfi  dalle  parole  inutili,  e vitiofe,  ma  di  più 
ancora  da'  difcorfi  gioueuoli , e lpirituali , perche  non  vfcifse  poi 
ne'  fuperfiui , ed  otiofi  . Quindi  viuendo  per  lo  più  ritirato  dalla 
conucrfat.  \ic  de’  Frati , era  per  il  fuo  ritiramento  chiamato  per  fo- 
pranome  il  Romito.  RafFrenaua  parimente  con  tal  rigore  di  legge 
ogn'altro  fenfo,  accioche  non  traboccarti  nel  vitio  famigliate,  che 
co’l  digiuno  d'ogni  giorno,  e bene  lpcflò  di  pane , e d’acqua  morti- 
ficaua  la  gola;  fuggiuaognidclicatezza.chcpuòfcruire  di  fomen- 
to alla  carne  : e tanto  nel  vertire  , quanto  in  ogn'altra  neccffità 
non  voleua  Cofa  , che  non  fi  confacefle  con  l’al prezza, e con  la_, 
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annegai  ione 
del  propri 0 
* volere. 


l’anta  pouertà.  E per  rifiringere  in  poco  il  molto,  che  fi  potrebbe 
dire  di  lui.haueua  tanto  in  odio  ogni  lòlleuamento  di  corpo,  che 
non  \’eflendo  cofa  più  naturale  all’huomo,  che  il  cercare  ieftcflb, 
e le  proprie  comodità  , egli  all’incontro  non  afpirauaad  altro,  che 
all'odiodi  fc  medefimo,  c di  tuttociò,  che  poteua  clTet’vtilc  alcor- 
po  , e di  pregiudicio  , ò di  minor  profitto  allo  fpirito. 

Ma  non  perche  hauefie  con  quelle  mortificationi  eflerne  fueltc 
le  fpina  da’  lenfi  de’ loro  difordinati  appetiti  , applaudcua  à feftef- 
fo  d'hauerc  dato  l’vltima  mano  all’agricoltura  fpirituale  .fefcauan- 
do  il  terreno  più  al  fondo  co’l  ferro  d’vna  più  nobile  annegatione 
di  fe  ftefio  , mafiìmamente  della  propria  volontà  , dalla  quale  ger- 
Attende  teli * mogliano  tutte  le  radici  de’  vitij , non  hauefie  apparecchiato  i fol- 
cili dell’animo  alla  femenza  delle  virtù  . Non  faceua  , ò tralafcia- 
ua  cofa  alcuna  fenza  la  direttione  del  volere  de’  fuoi  Superiori  5 
e fiimaua  grandifiiìma  felicità  il  viucre  à voglia  altrui.  Sentiua tan- 
to piacere  nel  fare  la  volontà  di  Dio,  e ncll’efeguire  i comandi  de’ 
fuoi  Prelati,  che  replicaua  fpcfso  quelle  parole  di  Paolo  Appofto- 
Aft.  Apofi.  lo  5 Domine  quid  me  vis  facerei 

Dopo  l’annegatione  del  proprio  volere  attefe  à fcauare  profon- 
damente nell’animo  con  l’humiltà.  Non  haueua  più  fentimcnto al- 
cuno di  propria  fiima,  anzi  defideraua  con  grande  auidilà  d’eflere 
vilipefo,  e apprezzato  ; c più  fiimaua  gli  fchcrni,  che  le  lodi  de  gli 
huomini.  Siche  hauendo  roflòre  d’eflere  lodato,  non  haueua  in  lui 
forza  alcuna  quella  vanagloria.che  coli  facilmente  lufingaglianimi 
leggieri  sonde  fe  faceua  cofa  alcuna  degna  di  lode.procuraua  dina- 
fconderla  quanto  gli  era  pofiibile  à gli  occhi  humani. 

Con  lo  Audio  continuo  della  piaccuolezza  haueua  acquiftato  tal 
'DaB*  perfet  dominio  fopp  la  pafiione  dell’ira  , la  quale  conturbando  à guifa 
ta mortifica- di  vento  furiofo  il  mare  dell’animo,  folleua  in  lui  le  tempefie  dcl- 
f catione  de'  la  vendetta  5 che  fignoreggiaua  ancora  quegli  interni  mouimenti , 
vh ijglìfpun-  da’  quali  viene  tal’nora  commoffa  à fdegno  la  volontà  .ancorché., 
tan» nel  cuo-  fa  contro  fua  voglia.  Finalmente  con  lepellire  fotto  la  terra  della 
nltvirtìe.  mortificatione  co’l  vomeredegli  atticontrari j tutti que’  vitij,  5cim- 
perfettioni,  che  à guifa  di  gramigne,  & herbe  nociue  poflono  in- 
fettare il  campo  del  cuore,  lo  rendeuacofi  fruttifero  per  lefcmcn- 
ti  delle  virtù  , che  fubito  fi  videro  germogliare  in  cflo  la  perfetta 
vbbidienza  della  mente  , per  cui  haueua  c l’orecchio,  e’J  piede  , e 
la  mano,  e l’animo  pronti  ad  ogni  minimo  cenno  de’ fuoi  Superio- 
ri s e la  profonda  humiltà  , per  cui  riferiua  ogni  bene  in  Dio  , & 
attrbuiua  à fe  folamente  le  mancanze  del  bene:  c la  patienza,  eia 
piaccuolezza,  che  l’haueuano  refo  imperturbabile  ad  ogni  finifiro 
incontro;  eia  /implicita  , e la  prudenza  , & il  temperamento  dell’ 
animo  in  ogni  fua  attione,  unto  più  che  con  l ingrafciodell’orat  io- 
ne 
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ne  faceua  fiorire  quelle  pianticelle  di  virtù,  che  con  la  fola  fatica», 
dell'efercitio  hauerebbono  germogliato  difficilmente. 

Non  è poi  marauiglia,  fe  vn  campo  cofi  ben  coltiuato  di  virtù 
euangelicnc  foflc  innaffiato  da  Dio  con  la  rugiada  de’  doni  ccleffi 
delle  riuclationi,e  de'  miracoli,  quali  andaremo  breuemente  toc- 
cando in  quello  luogo.  Alcuni  Sacerdoti  di  Paterno  flauano  ra- 
gionando inficine  di  cofe  difonerte  auanti  la  porta  della  Chiefa_,, 
ma  però  tanto  fegrctamente  , che  non  poteuano  eflcrc  intefi  da_, 
altri . S’abbattè  in  quel  tempo  il  Seruo  di  Criflo  à palfare  vicino 
ad  effi,  & elfendogli  riuelato  da  Dio  diche  difcorrcuano,  fece  lo- 
ro [la  correttione  dicendo  . Signori  Sacerdoti  perche  difeorrete  di 
cofe,  che  fonoindecentialgrado, &allaprofeffione  voftra?auuer- 
tite  , che  i voftri  difeorfì  fiano  calli . Riuelò  parimente  al  Signor 
Francefco  Sanperi  alcuni  trattati  fegreti,  ch’erano  paflatifrà  lui , e 
la  moglie.  Et  al  Signor  Agollino  Faraccda  Paterno  alcuni  penfie- 
ri,  c l’efottò  à cacciarli,  non  elfendo  conformi  alla  diuina legge 
49  11  Signor  Antonino  de' Micheli  Gentirhuomo  di  Paterno  era_, 

molto  afflitto,  perche  hauendo  fatto  il  mollo,  nel  quale  haueua_, 
collocato  la  migliore  fperanza  del  mantenimento  della  Famiglia-,, 
non  rirrouaua  pedona  , per  cui  farlo  portare  à cafa  nelle  botti 
Andò  in  tanto  à raccomandarfi  alle  orationidiF.Francefco.il  qua- 
le efortarolo  primieramenre  à confidare  nella  benignità  del  Signo- 
re, gli  dilTc  poi,  che  andaflè  nella  Piazza,  che  vi  haucrcbbe  ntro- 
uato  vn  mulattiere  , il  quale  gli  hauerebbe  portato  a cafa  tutto  i 
mollo . V’andò  il  Gentirhuomo  confidato  nelle  parole  del  Padre, 
ancorché  prima  hauefie  cercato  per  tutto,  & arriuato  nella  Piaz- 
za, vi  ritiouò  vn’huomo  foralliere,  che  con  alcuni  muli  moftraua 
di  voler  palfare  innanti  , e conucnne  con  lui , che  gli  portafTe  il 
modo  in  cafa  per  tanto  la  falma  . Portato  il  mollo  nel  termine  di 
due  giorni,  volendolo  foddisfarc  il  Signor  Antonino, non  vi  fu  ma- 
niera mai  di  ritrouarlo , ancorché  con  ogni  diligenza  lo  ricerca fic  : 
perilche  raccontaua  pubblicamente  il  cafoconfua  gran  marauiglia, 
e l’attribuiua  alla  fantità  di  F.  Francefco. 
jo  Eflendofi  infermato  il  figliò  ad  vna  donna  di  Paterno,  il  quale., 
haucua  fatto  voto  di  Religione,  andaua  ogni  giorno  peggiorando 
lènza  che  gli  gioualfe  rimedio  alcuno.  La  Madreaddolorata  andò 
à raccomandarlo  alle  orationi  di F.  Francefco.  Le  dilTeil  Seruo  di 
Crillo,  che  non  haueflè  paura,  che  il  figlio  farebbe  guarito,  e con- 
forme al  voto  haucrcbbe  prefo  l’habito  religiofo.c  fattala  profef- 
fionc,&  che  poi  d’indi  ad  alcuni  mefi  fi  farebbe  licentiato  dal  Mon- 
do. E cofi  appunto  auuenne  con  gran  marauiglia  della  donna  , e 
di  tutti  quelli , a’  quali  l’haueua  ella  raccontato. 

IlSignor’Ottauio  Cardonetto  Dottore  ne  11’ vna, e nell’altra  leg- 


Pt  ut  tra  per 
virtù  diuina 
alcuni  ragio- 
namenti fi— 
greti. 


T. Zaccaria  Bouerio , Tom.2.  Tart.z. 


R 


ge. 


2,8  ANNALI  DE*  FRATI 


L’Ann.Di  Xpo. iDiClim.VI1I.jDi  Rodol.2.  Imp.I  Della Rilis. 
1598.  ' 7-  J 22. 1 74- 


Hk  dal  Cit- 

lo  Vna  Con- 
fermattone 
dilla  Conctt- 
tiont  imma-} 


gc,  e Don  Agatino  Paracc  Cittadini  di  Paternò  fcntcndovn  giorno 
predicare  da  vn  Padre  dell'Ordine  de'  Predicatori  la  làntificationo 
della  B.  Vergine,  faftiditi  dificro  à Fra  Francefco:  che  lignificano 
coteftc  diucrlità  d'opinioni  fiàScoto,cSanTomafo,chcl‘vnocon- 
fefli  l'immacolata  Concettionc  di  Noftra  Signora  , e l’altro  la  ne- 
ghi, c noi  altri  non  Pappiamo  à chi  appigliarci?  Signori  nneinon  vi 
marauighate,  rifpofe  Fra  Francefco:  ancor’iovn tempo  fluttuando 
con  la  mente  fra  quelle  varietà  d'opinioni,  pregai  il  Signore  con_ 
abbondanza  di  lagrime,  che  mi  volcflc  illuminare  di  quello hauef- 
fi  à credere,  quando  vdij  ncll'oratione  vna  voce, che  intnonòcon 
"""'“"'gran  giubilo.  Gaudeamus  omnes  in  Domino  ,diem  feftum  celebrante s fub 
colata  dell a-j,  ^OBOre' BeaU  yirginis,  de  cuius  concepitone  gaudent  Angeli  , dr  collaudant 

Verzini*''  \W,Hm  Dei’ 

* ' Andando  in  compagnia  d’alcuni  altri  al  noftroConuento  il  figlio  5* 
d'vnGcntil’huomo  di  Paternò,  s’incontrò  per  difauucntuta  in  vn 
cauallo  feroce  , che  lo  gittò  per  terra  , e gli  ruppe  in  modoil  ca- 
so, che  tutti  tenendolo  per  morto, lo  portarono  nella  nollra  Chic- 
fa,  c chiamato  F.  Francefco,  la  cui  fama  di  fantità  era  già  fparlà-. 
per  que’ contorni  , lo  pregarono  ad  hauerc pietà  del  calo,  &à  pre- 
gare il  Signore  per  quel  fanciullo,  ch’era  più  morto  che  viuo.  Ri- 
fpolc  loro  il  Sctuo  di  Crifto  facendo  bocca  di  ridere:  fiate  di  buo- 
na voglia , che  il  fanciullo  non  hà  male  alcuno,  &cpiù  prefio vno 
ftordimento  di  capo,  che  altro.  Mentre  ciò  diceria,  gli  fece  fopra_, 
il  capo  il  legno  della  Santa  Croce, e gliele  prefe  con  ambe  le  ma- 
ni, ponendone  vna  alla  fronte, c l’altra  alla  collotola , con  che  lo 
guarì  cofi  bene,  che  manco  fi  poteua  più  vedere  il  luogo  della  fe- 
rita. NeH’iftefiò  modo  rilànòvn  fanciullo  per  nome  Vicenzo  figlio 
del  Signor  Ottauio  Cardonetto,  che  pereflerc  caduto  da  vna  ita- 
la, fi  era  rotto  il  capo:  &vna  donna  da  Paterno  inferma  d’arden- 
tiflìma  febbre:  & vno  per  nome  Vrbano  deU’ifìefla  Città,  che  pa- 
tiua  vn  gran  dolore  di  tefia  : & Agata  Marchefe  deli’iftcflò  luogo, 
che  per  la  caduta  da  vna  fcala  fi  era  ferita  grauemente  la  tefia  : 
tutti  quelli  furono  da  lui  guariti  co’l  fegno  della  Santa  Croce. 

Andò  vn  giorno  qucft'huomo  di  Dio  à chiedere  l’clcmofina  del 
vino  al  Signor  Bartolo  Gammcrella  , il  quale  gli  rifpofe  di  fentire 
non  picciola  mortificarionc  , ch'cficndo  vuota  la  botte,  non  gli  po- 
il  vino  'nVU\ tette  fare  la  carità.  Non  vi  feufate  Signor  Bartolo  fogg  ninfe  Fra_, 
botte  ad  vn  Francefco,  perche  hò  bifogno  di  cottila  carità . L'clperienza  ( re- 
no/lro  Bene-  p|jc^  Gcntil’huomo  ) vi  farà  conofcerc,  fc  le  mie  fono  feufe;  e_» 
prefa  la  Zucca  nelle  mani  cauò  lo  fpinello  della  botte  per  fargli  ve- 
dere, che  verameute  non  vi  era  vino  ; ma  Aurata  la  botre  vfcl  il 
vino  in  tanta  furia,  che  bagnò  tutto  il  Gcntil'huomo,  il  quale  no 
rcftò  grandemente  attonito,  & inficmc  confido  , perche  pareua 
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chehaueflc  detto  la  bugia.  All’hora  forridendo  F.  Franccfco  , o 
toccandogli  la  faccia  con  la  mano:  non  v’arroflìtc, Signore, gli dif- 
ici  sò  beniflìmo,  chehauctc  detto  il  vero,  ma  cotcda  prouifionc 
è fatta  dalla  diuina  Prouidenza,  per  il  bifogno  de’  Tuoi  poueriSer- 
ui . Di  quello  vino  fc  ne  cauò  gran  tempo  cofi  per  vfo  de'  Frati, 
come  del  Gcntil’huomo , il  quale  non  poteua  fatiaifi  di  racconta- 
re pubblicamente  il  miracolo . 

Andando  l’idcflò  Padre  per  vna  canna  di  tela  dalla  moglie  di  Vi- 
cenzo  Calaftiò  Paternefe,  modrauaeila  qualche  renitenza  nel  dar- 
gliele per  non  ne  hauexe  più  di  tre  canne,  che  le  faceuanodibifo- 
gno  per  alcune  faccnde  di  cafa.  Le  dille  il  ScruodelSignorcjfat- 
tc  pure,  forella, allegramente  la  carità  della  tela, che  vilàràcon- 
vfura  redimita  dalla  diuina  liberalità  . Gli  diede  la  donna  la  tela_, 
conforme  la  richieda,  & afferma,  che  moltiplicò  tanto, che parc- 
ua  non  fofie  mai  per  finire. 

Con  quedi  miracoli  volle  il  Signore  illudrare  la  fantità  del  fuo 
Seruo,  il  quale  dopod’hauer  predetta  l'hora  della  morte  terminò 
con  beato  fine  la  vita  virtuofa,  & andò  à riceuere  la  mercede  delle 
molte  fatiche  patite  nclcoltiuarc  il  campo  dell’animo,  enei  fecon- 
darlo di  tutte  le  femenze  delle  perfettioni  religiofe  , & angeliche: 
e dopo  moite  fu  grande  il  concorda  del  Popolo,  e felice  fi  teneua, 
chi  poteua  hauere  vn  pezzetto  del  lui  habito,  quale  tagliarono in_» 
pezzi  .come  fecero  ancora  con  l’vgne  delle  mani , e de’ piedi, con  i ca- 
pegli,&  i peli  della  barba,  quali  fcrbaronocome  prende  reliquie  con 
molta  diuotione. 

Vi  redano  alcuni  huomini  infigni,  dc’quali  trattandoli  compen- 
diofamente  ne’  Manufcritti  delle  Prouincie,  farannoda  noi  ancora 
breuemente  accennati.  Fra  Filippo  da  Fugnano  laico  fu  cofiilludre 
nella  virtù  della  patienza,  e delia  manfucmdine  , che  modrò  Tem- 
pre fèrcnirà  d’animo  anco  fràJe  ingiurie,  e le  villanie,  che  gli  erano 
dette  in  que’principij , quando fifabbricò il nodroConuentodi Bo- 
logna perle  molte  contradittioni , che  fi  patirono,  comehabbiamo 
detto  altrouc.  Morì  nell’  idcdoConuento,  e dopo  morte  gli  diuen- 
ncro  le  membra  coli  molli,  e trattabili,  le  quali  prima  per  la  lunga 
vecchiaia  erano  duie,  c rigide  ,.che  pareuano  d’vn  fanciullo  vaien- 
te; <5c  m tediammo  della  fragranza  delle  molte  virtù,  delle  quali  fù 
dotato  da  Dio,  diffundeuano  vn' odore  foauidìmo.  Fra  Ilario  da_, 
Cena  Sacerdote  Piemontefe  della  Prouincia  di  Genouafù  huomodi 
virtù  commendabili . Attefe  molti  anni  con  gran  prudenza , & efem- 
plarità  aU’educatione  de’Nouinj , e morì  Tantamente  nel  feruire  àgli 
appellati  infieme  con  Fra  Girolamo  da  Voghera.  Vna  donna  fpiri- 
tata  fi  raccomandò  all'  interceffione  di  quedi  Beati  Semi  di  Crido,  e 
redò  libera  dal  Demonio.  Nella  Prouincia  di  Parigi  Fra  Michele.. 


veltri  lato- 
mini  i/lnftri 
in  virtù  . 


R 


laico 


# 


2 6o 


ANNALI  DE’  FRATI 


L’Ahn.  Di  Xpo.l  DiClem.V1II.iDi  Rodol.  2.Imp.  ( Della  Rblig. 
1598.  ' 7.  I 22. 1 74 


Vn  furto  d’- 
•un'  immagi- 
nttta  di  car- 
ta riduce  -un 
Frate  a peri 
colo  d’eterna 
dannatione 


laico  fùRcligiofo  di  molta  fimplicità,  ezelod’vbbidienzi.  Gli  ap- 
parile nel  morire  la  Beatiffima  Vergine,  c nel  dire  che  fece:  ò Ma- 
ria quanto  feibclla,  quanto  feigratiofa,  lpiròfelicementc  l’anima.  Fra_» 
Pietro  da  Montai  to  laico  della  Prouincia  di  Cofenza  fra  l'alrre  mol- 
te virtù  , delle  quali  era  pregiatiflìmo  , rifplendè  in  particolare.» 
nella  patienza.  Predille  gran  tempo  auanti la  fua morte,  e nel  ren- 
dere lo  fpirito  à Dio  vide  la  Rema  de’  Cieli  circondata  da  gran- 
didimo  fplendore.  Fra  Franccfco  d’Apriglianodella  medefimaPro- 
uincia  fùhuomodi  molte  virtù.  Incominciò  fin  da  Secolare  àdarfi 
all'aullerità  della  vita , e la  continuò  tutti  i giorni , che  vide  nella  Re- 
ligione. Conobbe  per  diuina  riuelatione  l’ fiora  della  fua  morte, e ter- 
minò il  viuere  con  beato  fine.  L'vlrimo  dell’ ideila  Prouinciafog- 
getto  illuftriflìmo  pernafeita,  e per  virtùè  FraGio.  Battida  da  Bifi- 
gnano  Chierico  di  fantavita.  Trouandofi  in  viaggio  in  tempo,  che 
gli  venne  vngran  vomitodi  fanguc,  percuiredo  come  deditutodi 
forze,  gli  apparue  vn'  Angelo  informadi  belliflimo  giouinetto, 
e gli  diede  vncauallo,  con  cui  potefle  condurli  al  Monadero.  Vif- 
fe  angelicamente  , c da  Angelo  ancora  refe  il  fuo  fpirito  à Dio  nel 
Conuentod'Acri. 

D' alcuni  cajl  degni  di  memoria . 

FRa  Giouanni  da  Cadello  della  Baronia  laico  edendofigrauemen-  .7 
te  ammalatonelConucntodell'immacolata£onccttione,  &au- 
uicinandofi  alla  morte  piangeua  amaramente.  FraSiluedroda  Na- 
poli Sacerdote,  che  lo  vedeuafpargcre  rame  lagrime,  gliaddiman- 
dò  perche  piangede . Rifpofc  il  moribondo  , che  vedeua  il  Demo- 
nio, che  daua  attendendo  il  fuo  padàggio  per  pigliacelo,  e portar- 
lo all'inferno,  &chc  queda  era  la  ragione  delfuo  pianto.  L’inter- 
rogò di  nuouo  il  Sacerdote  fe  fi  fentide  aggrauata  la  cofcienza  di 
qualche  peccato,  che  non  hauede  fin’ all’hora  confedero.  Rifpofc 
egli,  chchaueua  confcdatofcmplicemcntc  tutti  i peccati  da  lui  co- 
nolciuti,  ma  che  il  Demoniogli  diceua,  ch’era  dannato,  perche  ha- 
ueua  rubbato  ad  vn  Frate  vna  figurina  di  femplice  carta.  Auuifa- 
to  di  ciò  il  Guardiano  , ch’era  all’hora  Fra  Franccfco  da  Cadello- 
ne  huomo  di  fanta  vitaandò  à vifitarlo,  e gli  addimandòone  folle 
la  figurina,  che  gli  daua  tantofadidio.  Fra  Giouanni  fe  la  cauò  dal- 
la Regola , che  haueua  dentro  la  manica,  e gliele  diede,  accioche 
la  redituide  al  Frate,  al  quale  l’haueua  tolta . Gli  didc  il  Guardiano, 
che  nedicede  fua  colpa  in  confedìone:  &il  moribondo  lo  fece  con 
molta  contrittione,  e fpargimenro  di  lagrime:  dopo  il  che  interro- 
gato vn’  altra  volta , le  più  vedede  il  Demonio,  rilpofe  di  nò  ; ma_. 
il  Padre  San  Franccfco.  e la  Beatiflìma  Vergine  , ch’erano  venutij 
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per  condurlo  al  Paradifo.  All’horail  Guardiano  và  figlio  ( gli  dif* 
fe)  che  fi)  benedetto:  e cofi  poco  dopo  fpiròinuocando  tèmpi cino- 
mi di  Gesù,  ediMaria,  edel  Padre  San  Francefco  con  tanta  edifi- 
cationedi  tutti  quelli,  i quali  erano  prefenti,  che  giudicarono  fotte 
'andato  ficuramente  in  Paradilò:  tanto  più  chele  bene  haueua  com- 
metto queftodifetto,  era  per  altro  Tempre  fiato huomo digran  bon- 
jtà,  e /impliciti  3 ne  quel  furto  poteuaatnuare  à colpa  mortale , an- 
corché pergiufiogiudiciodi  Dio,  e per  rendere  etto  più  auuertito,  e 
tutti  noi  ancora  à fare  fiima  delle  cole  minime , il  Demonio  lo  minac- 
ciane d’eterna  dannatione . 

Filippo  Prouana,  fanciullo  d'anni  fette  della  Terra  di  Carena- 
no, trouandofi  infermo  di  febbre  continua  , e di  flutto  di  fangue  , 
era  ridotto  à quel  termine,  che  i Medici  haueuano  perduto  ogni 
fperanza,  che  fotte  per  guarire.  La  madre  del  moribondo,  che  fi 
chiamaua  la  Signora  Lucretia,  fece  voto  al  P.  S. Francefco,  d’an- 
dare veflita  vn’anno  del  colore  dell’habito  Francifcano  , fc  impe- 
traua  da  Dio  la  falute  al  figlio  . Non  hebbe  cofi  pretto  quella  Si 
gnora  fatto  il  voto,  che  il  fanciullo  cominciò  à migliorare, e gua- 
rì. Ed  egli  ricordeuole  del  benefìcio  riceuuto  dal  noftroBeato  Pa- 
dre , come  fu  in  età  di  venti  anni  entrò  nella  Religione  de’  Cap- 
puccini . 

Vn  nipote  della  Signora  Geronima  Giuliana  Milanefe,  giouinet- 
to  di  quattordici  anni  per  vna  fimile  indifpofitione  di  fluito  dilan- 
ile andaua  anch’egli  morendo  . La  madre  , ch’era  diuota  del  P. 
1.  Francefco,  gli  diede  à bere  vn  poco  di  polue  del  legno  del  San- 
to, quale  beuuta  fi  ftagnò  di  lungo  il  flutto,  e l’infermo  fi  rifanò. 

Fra  Sigilmondo  da  Cremona  Sacerdote  Cappuccino , hauendo 
perduto  la  vitta,  per  ettèrgli  caduta  negli  occhi  della  calcina,  non 
gli  giouando  alcun  rimedio  applicato  da’  Medici , pofe  vn  pezzet- 
to del  legno  del  Santo  nell’acqua  , e lauandofeli  con  efla,  ricupe- 
rò la  luce  intieramente. 

Laura  Schiuma  da Cattrouillari , ritrouandofi  alla  feruitùdiDon 
Marco  d’ Amaretti  della  Città  di  Roflano,  andarono  i Cappuccini 
à chiederle  del  vino  5 ma  come  che  la  botte  fotte  finita , coli  rifpo 
le  , che  le  rincrefceua  di  non  potere  lor  fare  la  carità  . Le  ditte  il 
Cercatore,  che  riccrcafle  diligentemente  la  botte,  che  forfè  ve  n’ 
hauerebbe  trouato.  Sapeua  la  donna,  che  non  v’era  più  vino,  ma 
fpinta  dall’ittanza  del  Cercatore  v’andò  , e la  ritrouò  cofi  piena., 
che  fpilata  la  cannella  mandò  il  vino  in  tanta  abbondanza,  che  vfeen- 
do  con  furia  le  fpruzzò  tutte  le  vefti. 

Oliuo  de’  Bartolomei  da  Portico, era  folito  d’albergare  in  fua_» 
cafai  Cappuccini.  Vn  giorno  adunque,  che  due  Frati  vi  alloggia- 
rono  dopo  d’hauerc  definato  vollero  benedirgli  vna  botte  , nella-. 
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quale  vieracofipoco  vino,  che  vfciua  àgoccie.  Pattato  qualche., 
tempo  volendo  il  Bcncfattotevifitare  la  botte  per  accomodarla,  & 
empirla  di  vin  nuouo , cauato  lo  fpinello  vici  il  vecchio  con  tanto  ini 
peto,  che  bagnò  d’ogn’intorno,  e ne  cauò  tré  barili,  ina  molto  miglio- 
re del  primo,  perche  pareua  vin  greco. 

Giacomo  Antonio  Dordoni  Cittadino  honorato  di  Piacenza  ha-  gj 
ueua  fatto  piantare  ne’ Puoi  terreni  vna  vigna , la  qualedoueua  ferui- 
ic  principalmente  per  vfò  della  Sagreftia  de’  Cappuccini.  Occorfè 
quell’anno,  che  in que’ contorni  cadde  vnarempcftacofi  fiera,  che 

Suandofù  in  terra  arriuaua  fin  alla  cintura,  e rouinò  tutte  le  pofsef- 
oni  intorno  eccetto  la  detta  vigna , la  quale  per  miracolo  del  Signo- 
re non  fù  punto  danneggiata , anzi  che  fece  dcll’vua  in  maggiore^ 
abbondanza  che  gli  anni  pattati.  Dopo  alcuni  anni  volle  il  Sercnif- 
limo  di  Parma  far’ egli  la  carità  del  vino  per  le  Mette,  ondebifognò, 
che  i Frati  rinunciattcro  il  primo  al  Benefattore  come  fuperttuo:  e 
da  quel  tempo  in  quà,  la  vigna  diuenne  come  infeconda,  fi  che  il 
Dordoni  pregò  i Frati , che  gli  ottenellèro  da  Sua  Altezza  di  poter 
profeguirc  nd  fare  la  carità  del  vino  come  prima  , ma  non  fi  potcj 
ottenere . I 

Vn  noftro  Benefattore  della  Terra  di  Beluedere  pernome  Marco 
Garzieri  eflendo  andato  vn  giorno  al  macello  pcrcomperare  vna_.  | 
pittanza  di  carne,  e mandarla  a'  Cappuccini , mentre attendeua  al 
pefo  della  bilancia , & à sborfarc  i danari , vn  luo  nimico  fattogli!! 
di  dietro,  gli  tirò  vn’archibuggiata.e  locolfencllatofiniftro.  Ma 
volle  il  Padre  San  Francefco  aiutare  quello  fuodiuoto  con  vn  mira- 
colo infigne,  perche  la  palladell'archibuggiogli  forò  il  mantello,  de 
il  giubbone , il  quale  era  di  femplice  tela , e giunta  alla  camicia  non 
pai'sò  più  oltre , ma  come  fe  hauefle  trottato fòrtiflìmo  acciaio , fiitac- 
cò  inetta,  e non  gli  fece  alcun  danno. 

Cinquegiouani  dellaCtttà  di  Rollano  difpregiate  le  delitiedel  Se-  8* 
colo  fi  vettirono  quett’anno  l’habito  della  noftra  Religione.  Ciòin- 
tefoda  vn’huomodi  malavita,  in  vece  di  compungerli,  e di  conce- 
pire fpiritodi  diuotionc , hebbeà dire quefte parole:  che  Religione^ 
de’Cappuccini?  hà  forfè  ella  virtù  di  rendere  beati  quelli,  chevicn- 
trano?  SevièluogodiNouitiatonell’infcrno,  voglio  andarmi à ve- 
(lirecolà.  Ma  nontardòla  vendetta  diurna  àcattigarlodi  quella  fiia 
temerità , perche  pattati  alcuni  giorni  fù  vccilòda’  luoi  nemici  al  pri- 
mo colpo,  & andò  à veflirfi  vn'habito  d’eterne  fiamme  nella  Reli- 
gione ,ò  più  tolto  nella  Regione  de’  dannati , come  haueua  defi- 
de rato. 
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’Anno  1599.  fi  celebrò  in  Roma  il  nuouo  Capi» 
tolo  Generale,  che  fu  il.vigefimo  terzo  dopo 
J'incominciamento della  Religione.  In  quello 
Capitolo  , il  quale  fù  citato  dal  Padre  Sorbo 
Generale  , hebbero  la  maggior  parte  de'  voti 
per  Definitori  1 Padri  CaUelferetti  , Anfelmo 
da  Napoli,  SilueflrodaMonteleone , Santi  Ro- 
_ mano,  Lorenzo  da  Brindifi,  c Dionigi  da  Pia- 

cenza; c dopo  quella  clettióne  fù  eletto  per  Generale  con  i voti  di  tut- 
ti il  Padre  Callclfcrretti,  cheta  già  Procuratore  dell’  Ordine,  à cui  nel 
Procuratorato  fuccefle  poi  il  Morfopoli  . ) 

Haucndo  l’Atcìucfcouo  di  Praga  Città  principale  della  Boemia_» 
fupplicato  Sua  Santità , che  fi  compiacene  di  mandare  in  quelle  parti 
i Cappuccini;  mentre  i Padri  erano  tuttauia  congregati  nel  Capito- 
lo, ordinò  il  Papa  al  Generale  per  mezzo  del  Cardinale  Santa  Se- 
uerina  Protettore  dell’Ordine , che  quanto  prima  facefieelettiontL. 
d’alcuni  Frati,  che  follerò  idonei  per  quella  miflìone,  eli  dellinaf- 
fc  à Praga.  In  efccutior.e  dell’  ordine  di  Sua  Beatitudine  fcceroi^g“r^ 
Padri  configlio  trà  di  loro  , & eleflero  per  Commiflàrio  il  Padr«L*^fW4/9 • 
Brindifi  huomo  infigne  non  meno  in  prudenza , e dottrina , che  in  Pra^*. 
virtù,  & innocenza  di  vita, e gli  augnarono  alcuni  compagni.  Quan- 
te contradittioni,  ingiurie.e  percofl'c  panile  da  gli  Eretici  à Vienna  d* 

Aullria  queft’huomoilluftre  .degno  d’eterna  memoria,quanre  loroin- 
fidic , c pericoli  di  morte  sfuggile  preferuato  dalla  virtù  diurna.,  ; 
quali  gloriole  imprefe  facefle  nel  conflitto,  che  fecero  i Criftiam 
co’l  Turco  à Stuluueiflemburg , douerà  dirfi  dali’Annalifta.che  com- 
porrà il  terzo  volume,  nel  quale  entrerà  la  vita  di  queftogrand'huo- 
mo  celebre  à tutto  il  Mondo . 

Per  edere  la  Prouincia  di  Lorena  cofi  pouera  di  Conuenfi,  che 
non  poteuada  fe  fola  fondate  vna  Prouincia  intiera,  fù  quell'anno 
per  decreto  della  Diffinitione  Generale  aggregata  à quella  di  Lione 
detta  di  San  Buonaucntura . Ma  perche  in  progreflòdi  tempo  creb- 
be di  molti  Conucnti,  fù  di  nuouo  diutlà  da  cITa,  e fene  fece  vna 
fola  Prouincia . 

Si  promulgò  quell’anno  dal  Parlamento  di  Parigi  vn'cditto'àfa- 
iuore degli  Eretici,  il  qualeera  pregiudiciale  alla  fede  cattolica , de 
|aU' immunità  ccclefiallica . Fra  Giouanni  Bruslard , e Fra  Arcange- 
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Si  fonda  !a-> 
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| none  mlla->  ' 
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10  da  Lione  Predicatori  della  noflra  Religione  vi  s’oppofero  gagliar- 
damente con  cfaggerarc  dal  pulpito  il  detrimento  , che  per  quell’ 
editto  nefeguiua  alla  Tanta  Fede:  pcrilche  furono  cacciati  m prigio- 
ne, e patirono  molte  ingiure  , e mali  trattamenti  per  difefa  delle,, 
ragioni  ecclefialtiche,  ma  con  il  loroefempioinnanimarono  gli  al- 
tri Religiofi  ad  effere  collanti  nel  mantenere  la  Santa  Religione^ 
Cattolica. 

S’accefe  in  quelli  tempi  vna  gran' pendenza  à Donay  nella  Fian- 
dra : i Cappuccini  s’offerirono  lpontaneamentc  à ferùire  à gli  ap 
pellati;  & in  quella  feruitù  ( nella  quale  diedero  à conofce  re  chia- 
ramente quell’ardore  di  carità, che  verfo  Dio,  &il  proflìmoarde- 
ua  ne'  petti  loro)  vi  lardarono  alcuni  la  vita  , & andarono  à rice- 
uere  dal  Signore  il  premio  delle  fatiche. 

Si  fondò  parimente  quell'anno  con  autorità  appoflolica  la  Santa 
cafa  di  Tonnone  nella  Sauoia  fotto  titolo  della  Madonna  di  com- 
palfionc  per  la conuerfione  de  gli  Eretici.  Fù  quell'opera  piaifpi- 
rata  da  Dio  à Fra  Cherubino  da  Moriana,  c da  lui  propolla  à Car- 
lo Emmanuele  Duca  di  Sauoia,  il  quale  ne  fcriffe  à Sua  Beatitudi- 
ne, e n’ottenne  la  fondanone.  Tonnone  è vna  villa  del  Ducato  di 
Ciables  Tei  leghe  difcofla  da  Geneua,  fituata  à quel  lago  Lcmano 
tanto  famofo,  che  comincia  mezza  lega  da  Chilone  fortezza  del- 
la Signoria  di  Berna.  Hà  dall'oriente  Sion  , dall’occidente  Lione, 
& in  faccia  di  là  dal  lago  il  paefe  di  Vuò , percui  fi  palla  nella  Ger- 
mania, nella  Francia,  nella  Fiandra,  e nell'Italia.  Per  tanto  eflendo 

11  luogo  comod illìmo  per  diffondere  la  Religione  Cattolica  per  le 
fpiaggic  de  gli  Eretici , nonfenza  particolarconfiglio  di  Dio  fù  eret- 
ta quella  Tanta  caTa,  accioche  folle  come  vna  millica Torre  diDa- 
uide  cinta  d’ogni  intorno  di  Tcudi,  e di  tutte  Tarmi  de’  valorofi  cam- 
pioni della  Tanta  fede,  per  opporfi  non  Tolamente  à quella  Babilo- 
nia di  Geneua,  che  à guiTa  d’vna  fornace  d’inferno  vomita  del  con- 
tinuo il  fuoco,  <5c  il  fumo  deU'crefia  , e mantenefle  la  Tanta  fedt. 
contro  gli  sforzi  di  tutti  i nemici  ; Ma  di  più  ToìlcntalTe  à pubbli- 
che fpefe  vari  Predicatori,  & altri  Operarij  di  Crilto;  i quali feor- 
reffero  i paefi  all'intorno  contaminati  d’errori, malfimamcnte il Ge- 
neurino , e quello  di  Sion , per  diffondenti  la  verità  de’  dogmi  cat- 
tolici, come  hanno  fatto  bene  fpeffo  i Mifiionarij.  Et  in  oltre  ac- 
cioche folle  come  vna  cafa  di  rifugio  à quelli,  che  fuggono  il  con- 
tagio de’  Geneuefi,  e de’  Bernefi , oue  almeno  per  qualche  tempo 
folle  loro  fomminiftrato  quello  faceua  di  bifogno  per  il  follenta* 
mento  dell’humana  vita.  Non  fi  potrebbe  dire  l’vtile,  che  hà  re- 
cato à Santa  Chiefa  la  fondatione  di  quella  Cafa,  & i frutti,  cht. 
da  ella  Tono  dcriuati  al  Crillianefimo , e Tarcbbonoanco  maggiori, 
qualunque  volta  le  poppe  mifericordiofe  di  quella  beatilTìma  Ver- 
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gine,  fono  de’ cui  aufpicij  è fondata,  diuenillèro  più  gonfie  di  pie- 
tà con  i foccorfi  de' Pontefici,  e de’  Prcncipi Cattolici,  acciochepo- 
jtertero  fomminiftrare  più  copiofamente  il  latte  del  vitto  neceflario 
à quelli,  che  dall’erefia  fi  conuertirebbono  alla  cattolica  fede. 

7 Chi  defidera  vedere  più  diftintamenre  la  necefiìtà  di  quella  fon- 
danone, potrà  leggere  la  lettera,  che  fcriflc  l’Arciuefcouo  di  Ta- 
rantafiaà  Sua  Santità,  regiftrata  in  quello  luogo  negli  Annali  La- 
tini, c la  Bolla  di  Clemente  Vili. porta  nel  fine  delTomo  infierne, 
con  la  patente  del  Serenifiìmo  di  Sauoia.  A noi  ci  bafta  d’hauerla 
accennata  per  pafsare  à quelli,  i quali  non  folo  con  la  fede,  ma  in 
oltre  con  la  carità  , c con  la  fantità  della  vita  fabbricarono  nello 
proprie  anime  le  cafc  fpirituali  degne  dell'habitatione  di  quella., 
Sourana  Maeftà,  per  cui  fono  angurti  l'iftefli  Cieli. 

DiF.  Obitio  da  Brejcia  Sacerdote , e di  F.  Monco  da  Vtffo, 
e Gmnipero  da  GuJJago  laici. 

IL  primo  di  quelli  c F.  Obitio  da  Brefcia  Sacerdote , il  quale  fin.. 

da*  più  teneri  anni  incominciò  à temere  Iddio.  Crefccndopoiin 
efso  conforme  alla  mifiira  degli  anni  ladiuotione,  e la  difciplina_j 
de’  coftumi,  non  cofi  prefto  hebbe  toccato  il  fine  della  giouentù» 
che  dall'arido  terreno  del  Mondo  fù  trappiantato  quafi  picciol  vir- 
gulto ncU’hotticello  fruttifero  della  Religione  de'  Padri  di  S.  Ago- 
ftino  detti  Canonici  Laterancnfi,  oue  produfse  in  gran  copia  i frutti 
dell'vbbidienza , del  filentio , della  folitudine , e d’ogn'altra  virtù  re- 
ligiofa;  perche  non  praticaua  eccetto  con;perfone  di  fpirito,  & il 
(uo  diletto  era  rtarfi  ritirato  per  darli  alla  diuotione,<Sc  alla  lettio- 
ne  de’  fagri  libri,  in  particolare  delle  vite  de’  Santi.  Mori  in  que- 
llo tempo  vno  di  que’ Padri  huomo  di  vita  diuota,&  cfemplaro, 
il  cui  cadauero  fù  la  fera  portato  nella  Chiefa  : ne  trouandofi  chi 
volefse  la  notte  fargli  la  guardia,  egli  da  fe medefimo come  d’ani- 
mo più  ardito,  e di  carità  più  ardente,  fielefsedi  cuftodirlo,  il  che 
fece  con  recitare  del  continuo  fopra  il  cadauero  Salmi , & Óratio- 
ni.  Piacque  tanto  al  Signore  quella  carità,  che  volle  rimunerarla 
con  la  feguente  apparinone.  Vide  egli  mentre  alfirteua al cadaue' 
ro , entrare  per  la  porta  della  Chiefa  vna  bella  procellìone  di  Re 
ligiofi  , la  cui  villa  fulle  prime  gli  cagionò  qualche  timore  , ma_, 
prefto  pafsatagli  la  paura,  la  ftette  mirando  con  fuo  gran  piacere, e 
vide  die  poftafi  attorno  al  cadauero,  glicclebraual’cfequie,  el’in- 
cenfaua  conforme  il  rito  della  Chiefa  Romana, & che  tutti canta- 
uano  con  tanta  foauità  himni  ,c  Salmi  ecclefiaftici.che  cofi  perii 
diletto , che  da’  loro  canti  riceueua  l'vdito,  come  per  quello  ne  go- 
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do  uà  la  villa  , non  gli  parata  d’cllcrfi  mai  rirrouato  frà  tante  deli 
tic  : e tanto  più  ne  rollo  conlòlaio,  quanto  che  terminate  le  cerc- 
monic  vide,  che  tutta  quella  proccflionc  filma  beatamente alCic- 
lo.  Per  quella  vifione  s’eccitò  lo  lpinto  di  F.  Obitio  à daifi  anco 
ra  maggiormente  alla  virtù  , & alla  aullcrità  della  vita.c  lentcndo 
in  quel  tempo  commendare  la  Religione  de’ Cappuccini, entrò  frà 
di  loro  in  compagnia  d’Vn’altio  Sacerdote,  il  cui  nome  era  F.  Gia- 
como da  Leno  Terra  del  piano  di  Brclcia.  Entrato  re’  Cappucci- 
ni abbraccio  vna  forte  di  vita  più  perfetta, e cominciò à nlplende- 
rc  in  ogni  forte  di  virtù,  in  particolare  ncll’humihd, feniche l'erui- 
ua  al  Cucinictc  in  tutti  ì più  balli  vtìici  della  cucina  , come  fc  gli 
folle  (lato  dilcepolo,  e con  tanta  allegrezza  di  fpinto  s’efcrcitauìL, 
in  tutti  gli  altri  più  vili  minifteri  del  Conucnto  , che  pareua  ne  ri- 
ceuefl'e  vn  piacere  indicibile. 

Era  cofi  diuoto  de’  Santi  della  Chiefa  di  Brefcia , che  nehaueua 
fatto  vn  catalogo  , Se  ogni  giorno  gl’inuocaua  nelle  littanie  . No 
compofe  parimente  vn’albero  , il  quale  fù  poi  (lampato  con  licen- 
za de’ Superiori  $ & era  tanta  la  teneiczza  della  lui  diuotione  verfo 
Idi  edì , che  ogni  qualunque  volta  lentiua , che fcr.c  difeorrefle , in- 
contanente lpargeua  dmotiflìme  lagnn  e. 

I Haueua  in  tantoabborrimcnto  ogni  qualunque  minima  perdira 
di  tempo,  che  quando  vedeuai  Frati,  che  rrauagliauano  ncll’hor- 
to,  oucrocuciuanoinficme  glihabm  nella  Comunità, entraua  con 
gratia  fià  di  dii,  eleggcua  loro  qualche  lettione  ò di  Gerfone  , ò 
di  Giouanni  Climaco.non  meno  per  impedire  la  vanità  di  que’di- 
feorfi , che  non  fono  d’alcun  profitto  , che  per  rifiorarli  con  quel 
cibo  Ipirituale,  fiche  faccua  ancora  nel.  tempo  di  quelle  ricreatio- 
Jni,  che  fogliono  concederli  nc’giorni  aitanti  ì digiuni  quarcfimali  : 
nel  qual  tempo  finita  la  cena  fi  partiua  dalla  menfa  con  qualche». 
Sacerdote  del  fuo  medefimo  fpinto;  e ritiratoft  nella  Chiefa,  reci- 
taua  le  littanie  de’  Santi , non  efiendo conueneuole  (diceua  egli) 
che  mentre  fi  attende  à ricreare,  benché  honeftamente,  l’animo, 
redi  la  Chiefa  priua  d’orationi. 

Potraua  fcolpiio  nel  cuore  tanto  altamente  il  zelo  dell’honore  di 
Dio,  che  ogni  minima  rilafi'ationc  , ò diffètto  quantunque  leggie- 
ro gli  cagionaua  grandiflima  triftezza  , e non  porcua  contenerli, 
che  non  lo  riprcndefle  ngorofamente  . Trouandofi  nel  Conucnto 
di  Mancrbio,  ou’era  fi  nouitiato,  fotto  la  cura  di  F.  Luciano  da_> 
Brefcia,  e vedendo  alcuni  Nouitij,  che  non  s’inchinauanoal  prof- 
ferirfi  de’  nemi  di  Gesù, e di  Maria,  mentre  fi  cantaua Vcfpronel 
Coro,  s’accelc  tanto  di  quello  zelo  che  fubito  li  riprefe  pubblica- 
mente. Ma  perche  da  aucfta  riprcnfionc  ne  leguì  nel  Coro  qual- 
che difiurbo  all’vlhcio  diuino,gli  fù  dal  Guardiano  fatta  la  corret. 


none 


MINORI  CAPPVCCINI.  267 


L'Ann.  Di  Xpo.iDi  CtE.vi.VIII  di  Rodol.  2.  Imp.  Dblla  Rana. 


1599. 


8. 


*3- 


75- 


12 


Ctlthrttido 
AfeJJa  è ru-j 
pittisi  tjlaft.' 


rione  dopo  Vefpro . Diche  fentì  tanto  dolore  , che  quafi  haucffe  Mrfrd  v»’l 
commeflo  vn  grauiilìmo  fallo,  fi  fpogliò  l’h a bito, e fortori  all’vfcio  tfimvit  di  | 
del  Coro  inginocchioni , quando  i Frati  vfciuano  dali'vfikio,  addi-  profonda hn- 
mandò  perdono  à tutti  con  le  lagrime  àgli  occhi  : mercè  ch’era_, 
tanta  l'humiltà  di  quello  diuoto  Rcligiofo  , che  anco  le  colpe  Jegij 
gicri  deriuatc  in  lui  da  eccelli  di  virtù,  llimaua  doucrfi  cadigare.,j 
con  eccelli  di  penitenze. 

Era  in  lui  tanto  ardente  la  fiamma  della  carità  diuina,  che  dicen- 
do Meffa  la  notte  di  Natale  nella  noftra  Chiefa  di  Vertoua.arriua- 
to  al  Cantico  degli  Angioli,  l'mtuonò  in  canto  fermo, e cantato 
folamente  le  prime  parole  Gloria  in  excelfis  Dco , fi  laici  > a ridare  con 
le  braccia  sù  l’Altare  , e flette  in  cftafi  lin  tanto  che  i Frati  vfeiro- 
no  dal  Coro,  c lo  fecero  ritornare  in  fe.  Fu  colà  intiero  maraui- 
gliofà,  che  fnbito  intuonata  la  Gloria  in  excelfis, la  gente  di  Vertoua, 

|cbe  veniua  alla  Mefla,  vide  vna  fiamma , che cuopnua  iltertodel- 
la  Chiefa,  come  fc  forte  vna  fornace,  che  auuampaflc  : pcriLcho 
jcorrcndo  in  fretta , e penfandofi  di  trouarc  tutta  la  Chiefa  à fuor 
co  , non  vi  trnuò  altro, che  il  Scoio  di  Grillo  , il  quale  fcagliaua_, 

[al  Cielo  dal  Mongibcllo  del  cuore  gli  ardentiflìmi  vampi  della  di 
liina  Hilcttione. 

1 j I JEra  caritatiuo  con  tutti , minimamente  con  gl’infermi,  quali  vi 
iitaua  ogni  fera,  e benediceua  con  l’acqua  Santa.  Entrato  vngtor* 
no  per  quello  effetto  nel  l'inferma  ria  di  F.  Martino  d'ALxaoo  laico, 
che  haueua  la  febbre  terzana  doppia,  fi  raccoma  odo  l’infermo  al- 
le lui  orationi.  Gli  nfpofe  il  caritatiuo  Padre,  che  non  binerebbe 
ttalafciato  di  pregare  per  eflfo  il  Signore  , & in  tanto  lo  benedirti: 
con  l’acqua  Santa.  Fatta  la  benedittione , e ceffate  quel  termine.,, 
ch’era  il  fello,  ò il  fettimo,  rcflò  libero  da  ogni  male  contro  1 opi- 
nione di  tutti. 

Viffe  molti  anni  nella  Religione  con  gran  purità  di  coflumi,  au- 
Aeriti  di  vita,  zelo  d’vbbidienza,  fimplicità  d’animo  , e peifcrta^. 
offe  manza  di  Regola  , e nel  Conuento  di  Brcfcia  partì  da  quella, 
valle  di  lagrime,  per  andar’à  godere  la  felicità  dell’eterna  Beatitu- 
dine, come  fu  riuelato  con  vna  celefte  vifione  àF.  Benedetto d’Al- 
bino  Sacerdote  vecchio,  e di  vita efemplare,  il  quale  nell’horaiflef- 
fa  del  tranfìto  di  quefto  beato  Religiofo,  vide  vna  belliffima  pro- 
ceffione  di  Santi,  che  haueuano  le  palme  nelle  mani , & accompa- 
gnauano  al  Cielo  l’anima  di  F.Obitio.  Onde  non  è da  marauigliar- 
fi,  che  fei  anni  dopo  morte  foffe  ritrouato  il  corpo  intiero  , & m-j 
corrotto  mentre  l’anima  haueua  di  già  riceuuta  dal  Signore  l'im- 
marcefcibile , & incorrottibile  corona  di  gloria. 

*5  II  fecondo  dcH'ifleffa  Prouinciaè  Fra  Giunipcro  da  Guffago  lai- 
co  huomo  di  gran  fpirito.edi  molta contcmplationc  ■ Era  cori  di- 
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co’l 
feruire 

i tutte  le  Mede,  e nelferuirlé  fentiua  tanta*  tenerezza  di  cuore,  cht> 
jtarhorafùfolleuato  indiali,  ebifognò,  che  vn  altro  Frate  andadeà 
fupplireperedò. 

Portaua  fingolariffima  diuotione  alla  Beatillima  Vergine,  della  1 6 
quale  fi  dilettaua  di  ragionare  con  fuograndiffimo  gudo,  in  manie- 
ra che  fe  bene  era  femplicc,  muoueua  à gran  diuotione  quelli,  co’ 
quali  ragionaua , e meritò  d’elfere  da  lei  auuifato  del  giorno  della  fua 
morte , che  fù  la  feda  della  Natiuitàdell’  ideila  Beata  Vergine, la  qua- 
le di  più  le  apparuc  nell'  hora  della  morte,  e conciandolo  con  parole 
diParadifo,  gli  donò  vna  ghirlandadirofe. 

Il  terzo  è FraMorico  da  Vido  laico  della  Prouinciadell’ Vmbria, 
dotato  dal  Signore  di  gran  lìmplicità,  e di  marauigliofa  patienza_. 
Quanto  foflè  eminente  la  virtù  dcll’vbbidicnzainquedo  diuotoR& 
ligiofo  fi  può  vedere  dal  feguente  cafo . 11  Padre  Girolamo  da  Narni 
( quell’ huomo  tanto  infignc  gloria  de’ nod  ri  Secoli,  Pad  re  de’ Predi- 
catori, Specchiodel  Vaticano,  la  cui  vita  quando  vfeirà  alle  dam- 
pe,  farà  ammirata  da  tutto  il  Mondo)  edendo  Guardiano  di  Notila 
gli  venne  voglia  d’vn  paio  di  tortorelle  come  molto  amico  della  pu- 
rità difimili  vccellctti , e perciò  fece  ricercare  più  volte  la  felua  len- 
za che  mai  fene  potede  ritroua  re  alcuna.  Volendo  poi  il  Padre  far 
proua  dell'vbbidienzadi  Fra  Morico,  gli  dide,  che  gli  trouade  vn 
nido  di  tortorelle.  Abbafsò  il  capo  il  buon  vecchio,  febene  fape- 
ua,  che  l’imprcfaera  difficile,  & andò  nella  felua , dicendofià  dife 
dedò:  come  farò  io  à trouare  quedo  nido  di  tortorelle  , fe  non  vi 
fono?  qualche  Santo  m’aiuterà.  Entrato  vn  poco  dentro  la  felua,  ne 
ritrouòvno  invn  luogo  aperto,  oue  più  d'vna  volta  erano  dati  i Fra- 
tià  cercarle,  eprcfolo  il  portò  con  molla  allegrezza  al  Guardiano! 
il  quale  redò  edificato,  e dupito  indente  della  virtù  di  quedoSanto 
Frate.  Efortò  il  Senio  diCridomolte  volte  vn  certoArcangclo  Fer- 
rata da  Nordaàfar  la  pace  con  alcuni  fuoi  nemici;  ma  dando  egli 
via  Tempre  odinato,' ne  volendo  piegurfi  à farla;  gli  prcdidc,  cho 
farebbe  dato  ammazzato  in  breue,comc  in  fatti  fuccede . 

Fù  huomo  audero,  e deprezzato,  di  grande  oratione,  e dopo  la  ,g 
Madre  del  Signore  era  diuotiffimodi  Santa  Cattarina  Vergine, 
Martire,  alla  quale  cantaua  alcune  canzonette  fpirituali.  Andò  vna 
voltaà  vifitare  Diana  Ficarda  dall’Amatricc,  la  quale  fopraggiunta 
da  vn  drano  accidente  haucua  già  tre  giorni  perduti  i fentimcnti,e 
con  darle  à baciare  vn’  immagine  della  Santa  fua  diuota , la  guarì  dal 
male , e la  ritornò  come  in  vita . 

Patiua  vna  infermità,  ch’egli  chiamaua  la  ranocchia , ma  ficrede, 
che  fede  più  fpirituale,  che  corporale,  limile  à quella  che  patiua  h 
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fpofa  de' cantici  quandodiceua , folcite  me  floribus,ftipatc  me  malìe , quia 
amore  languco , perche  in  quedo  tempo  fi  metteua  à letto  dirtelo,  e_, 
parendo,  che  non  hauefle  alcun  male,  tuttauialanguiua,  e le  gli  ve- 
detta la  faccia accefa,  e rifplendente , come  quella  d'vn Serafino:  e 
nondimeno  fra  quelli  languori  giubilaua  tanto  conio  fpirito,  che  fi 
credefofle  più  infermo  d’amore,  ched’altro.  S'infermò  à morte  in 
Norfia,  e prima  che  monde  furono  veduti  due  Angioli  in  forma  di 
due  giouanetti  molto  belli,  chefuonauanoduefiromenti  di,Paradi- 
fo,  da’ quali  allettato  al  dolce  fonno  della  morte,  fi  riposò  nel  Signo- 
re. Dopo  morte  vna  donna  di  Norfia,  chepatiuavn  continuo  do- 
lor di  teda,  fi  raccomandò  aH'intcrcdlìoncdi  FraMorico,  efù  per 
mifericordia  di  Dioliberata , & in  memoria  del  beneficio  riceuuto  of- 
ferì alla  nodra  Chielà  vna  teda  d'argento. 

‘Di  Fra  Onofrio  da  S orbano  laico , Frati cefco  da  Naro  Chierico  , 
e Francefco  da  Vico  Sacerdote. 


20  f L quarto  è della  Prouincia  della  Marca  per  nome  Fra  Onofrioda 
1 Sorbano  Cadello  della  Romagna , huomo  illudre  in  virtù , e do- 
tato di  tanto  candore  d’animo,  cfimplicità  di  mente,  ches'accoda- 
ua  quali  all’innocenza  puerile  . Confcruò  nel  Secolo  illibato  da_» 
ogni  macchia  di  fenfo  il  candido  gigliodella  purità  virginale  fin’à  gli 
anni  trenta  dell’età  fua;  e nella  Religione,  fràle  Ipinadcll’auderità 
della  vita  lo  cudodì  cofi  ìllefo , e 1’abbellì  con  raggiunta  di  tante  altre 
virtù,  che  non  Teppe  mai  per  proua,  che  folle  diletto  di  carne,  opia- 
ccre di  Venere. 

21  Fuggiua  tanto  la  prefenza  non  chela  conuerfatione  delle  donne 
che  quando  le  vedeua  pareua  s’innorridilTe . Interrogato  da  vn  Fra- 
te, perche  ciò  face  (Te,  rifpofe:  che  guardando  gli  armenti , e lèden- 
do lopra  vn  muro , entrarono  alcune  delle  fuc  vacche  in  vn’  horticel- 
lo  lèrrarod’ vna  donna,  la  quale  accortali  del  danno,  gli  difle  molte 
villanie,  e poi  prefolo  perii  piedi  lo  fece  cadere  per  terra,  eglidie-[  Hàin  bor- 
de  d’vn  coppo  (opra  la  teda,  & era  ancora per/argli  maggiormale,  rore  l'affetto 
fe  nonfofle  fuggito,  onde  veduto  inleicofi  grande  orgoglio,  efie-  Me  donne 
rezza,  prefe  tanto  abbonimento  alle  donne , che  quando  ne  vedeua 
alcuna,  gli  pareua  di  vedere  vnlèrpente.ouerovn  Demonio,  eco 
me  tale  la  fuggiua. 

22  Con  quella  fua  fimplicitàdi  mente  fece  tanto  profitto  in  ogni  vir- 
tù, che  nell’ adinenza,  nella  pouertà , nell’ vbbidienza , nella  patien- 
za,  nell’humiltà  fi  rendeuaà  tutti  marauigltofo.  Non  vi  fu  mai  al- 
cuno, che  lo  vcdelfe  in  colera  ,.ò  con  turbatone  d’animo,  ancorché 
per  efercitio  di  patienza  gli  fodero  fatte  diuerle  burle,  le  quali  ha- 
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ucrebbono  prouocato  altri à no»  picciolo  {degno.  Si  era  1 colpita^, 
nel  cuore  tanto  profondamente  la  virtù  dell  humtltà,  che  le  bene-, 
haueua  feorfo  tant’anni  di  vita  con  ognifantità,  e lolle  flato  arric- 
chito da  Dio  di  molti  doni  cclcfli , piangeua  nondimeno  del  contano, 
e fibatteua  il  petto lamentandofi  l'eco  di  non  haucrc  mai  fatto  coia_> 
alcuna  di  bene , ne  che  folle  potuta  piacere  al  Signore , c di  portarci  - 
habito indegnamente . Nonèpoimarauiglia,  leilDemonio,  ilqua- 
, ,/lleoon può  lbfFrirc gli  hunulidi  cuore,  locombattcuacofineramea- 
ZZI  MI S , eòigio/no,  che  fc  o»o>  nella Ch.efa .faceuagfn  ,o- 
" * more , fc  fi  ritiraua  nel  bofeo,  gliappanuamlormahorribile,  fe  an 

daua nella  Cella,  lominacciauagrauemente,  e glidiccua,  cheera_. 
del  numero  de’ reprobi,  & che  non  hauerebbe  mai  goduto  il  Ciclo, 
onde  nonoccorrcua,  che  tanto  s’affaticaflc  peri  acqmflodcl  Pandi- 

fo.  Ma  perche  il  diuotoReligiofopofl'cdeua  la  vera  hunulta  , la  qua- 
le non  fi  diuide  mai  da  vna  figliale  confidenza  nella  diurna  bontà , gtt- 

itando  fe  fleflò,  & ogni  fuaattione  nel  fcnodelle  mifericordie  del  Si- 
gnore , dopo  lungo  tempo , nel  quale  fu  trauagliato  dal  nimico  per 
[difpofitione  particolare  di  Dio,  ne  rello vincitore, ne  piu  gli  diedo 

alcuna  molellia-..  . , . 

I Era  cofi  diuoto della  Rcina  de’Cieli , che  qualunque  volta  vdiua  2? 
alcuno,  che  ne  ragionarle,  nonpotcua  contcnerfidal  non  lpargeic 
, molte  lagrime.  Liftefladiuotionc  haueua  alla  Palhonc  del  Signore, 

I Code  lo  cele - ^n,  rm  _! : — ; * nr,tip.  Henbe  di- 


I fli  vi  fini. 


nella  cui  meditatione  impiegaua  moltehore  della  notte.  Hcbbe  di- 
uerfe  apparitioni,  c vifioni.  Mentre  faceua  oratione,  vide  lamma 
d’vn  Frate  e (fere  portata  al  Ciclo  da  gli  Angioli.  Dille  alla  Signora 
Girolama  Ricci  da  Macerata,  che  più  volte  gli  appariua  Sant  Anto- 
nio da  Padoua,  edifeorreua  fcco,  onde  quella  Signora  prele  confi- 
denza d’addimandargli  vna  grana,  e fu,  chela  prima  volta , clic  il 
{Santo  gli  tornaua  ad  apparire , lo  fuppltcalfead  ottenerle  vn  ngl*0  a 
' Signote.  Lo  fece  Fra  Onofrio,  ed  ottenuta  la  grana,  volle,  chela-, 

'donna  mettelfe  nome  Antonio  al  fanciullo.  • _ . 

1 Dicono t nolh-i Manufcritti,  chcopcròfimilmentediuerfi  miraco- 

o peni  eLuer-  li.  IlSignor  Francefilo  da  Macerata  Capitano  d’infanteria  quando 
fi macoli.  Cra  travagliato  da’  dolori  della  podagra , non  ccrcaua  altro folleua- 
mcnto,  che  il  legno  della  Santa  Crocedi  Fra  Onofrio,  col  quale  ò 
fegli  addolciuano,  òccflauano  del  tutto.  Con  1 1 Ut  fio  fegno  gu.  n 
dalla  podagra  il  Signor  Francefco  Ritondi  da  Montcfilatrano,  «al- 
tri diuerfi  infermi  della  Cittàdi  Macerata,  che  fi  faceuano  da  lui  be- 

nCEragià  vecchio  di  più  d’ottant'anni , e s’auuicinaua  allarnorte^ , 
quando  il  Signore,  di  cui  «ineffabile  e la  fapienza  , pcrmife,  chc^ 
folle  trauagìiatoda  vna  grauiflima  tentationc  di  carne.  Non  lenza 
gran  ragione  dille  il  Sàio  Giobbe,  che  la  vita  dell'  huomo  era  vn  conti 
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mio  combattimento  contro  i nemici  della  nolìra  fallite:  ncn  v'hàtem- 
po  alcuno , ne  età , che  fia  libera  da  gli  alìàltidel  fiero  nemico.  Sem- 
pre combatte  il  Demonio,  à tutte  l’hore  cimuouc  guerra,  ci lìà del 
continuo  incitando,  ne  ci  concede  alcuna  tregua.  E perciò  1‘  Appo- 
solo ci  eforta  à Ilare  Tempre  all'erta,  ànon  deporre  mai  farmi,  &à 
combattere  fin  tantochehabbiamoil  refpiro,  &ilviuere.  State  ergo  Ad  £phcfl 
fuccmfli  ( dice  egli  ) lumbos  veflros  in  veritate  , & induitc  loricam  infili  ix , ■ - 
tr  calceate  pedes  in prxparatione  Euxngcltf  pacis  : in  omnibus  fumentes  feu- 
tum  j idei , in  quo  pojjitis  omnia  tela  nequiffimi  ignea  eftinguere,  gladium  fa- 

lutis  ajftimite . Chimai  fi  farebbe  pe ridalo,  che  vn’huomo  confuma- 
to dal  digiuno,  dalfaufterità  della  vita , e dalla  decrepitezza,  douef- 
le  foggiaceread  vnacofi  fiera  pugna  di  fenfo;  &chc  nell’età  decre- 
pita, incuifmarritoogni  verde  d’età  giouanile,  e virile,  doucuano 
ancora  edere  innariditi  i titillamenti  della  carne,  fofle  il  fenfo  per  ha- 
□erc  tanto  vigore,  che  lo  combattere  cofi  fieramente , cl’efponefle 
à tanti  pericoli?  Gli  fi  vedeuala  faccia  pallida , efcarnaperliconti- 
Jiaui  digiuni,  la  pelle  à fatica  ftaua  attaccata  all’ olla,  <5cil  vacillare., 
di  tutte  lemembra  dauaà  conofcere,  chclavitaerainbreue  perca- 
dereà  terra:  e pure  in  vn  corpo  freddo,  in  vna  carne  poco  meno  ab- 
bandonata dall’anima,  inforgeuano  cofi  fieri  gli  incendi)  del  fenfo, 
cheparcuanoineftinguibili.  Entrauanoà  forza  nella  calìa  immagi- 
na tiua  del  Seruo  di  Culto  le  fchiere  di  quelle  donne,  alle  quali  an- 
co nella  giouentù  haueua  portato  tanta  anneritone  d’animo  : era_, 
combattuto  dalle  truppe  de’  penfieri  lafciui,  che  gli  rapprefentaua- 
noal  vino  que’difonelìi  diletti,  quali  non  haueua  mai  praticato,  e^ 
finalmente  il  Demonio  gli  accefe  nel  cuore  con  tanti  vampi  quelle,, 
fiamme  di  lafciuia,  le  quali  dalla  virginità  erano  già  fiate  in  lui  cftin- 
te,  che  non  gli  relìauaaltro  foccorfo  per  temperare  gli  ardori,  che 
la  pioggia  delle  lagrime,  quali  fpargeua  in  grandilììma  abbondanza 
a’piedidiCrifto,  con  cui s'afFaticaua  d’eftingucrcl’incendio  inferna- 
le. Fù  prouatodaDio  qualche  tempo  con  quella  tcntatione,  e poi 
congran  tranquillità,  cpace  difpirito  volòà  quella  felice  lìanza_», 

,6  didoue  pcrtutta  l’eternità  de’  Secoli  è sbandita  ogni  guerra . 

Il  quinto  ci  fi  offe  ri  fc  e dalla  Prouincia  di  Palermo,  &è  F.  Fran- 
cefco  da  Naro  Città  della  Sicilia  Chierico,  il  quale  era  tanto  acce- 
fò  nella  diuotione  della  Beatifiìma  Vergine  , che  quando  alcuno 
gliene  ragionaua,  parcua  gli  fi  liquefacene  l’anima,  c volefle  vfcir- 
gli  dal  corpo.  Ne  mancò  quella  Clementiflìma  Signora  di  ricom-  Fra 

pcnfarlo  abbondantemente  , percioche  infermatoli  à morte  dopoj pra„cefro  di 


E prouato 
da  Dio  con _ 
Vna  graxc^t 
ttntatione  di 


tre  anni  di  Religione  nel  Conuento  di  Girgcnto , tré  giorni  auan- 
ti  che  fpiralTe  ,lo  vifitò  più  volte  vifibilmcnte, apparendogli  yelìi- 
ta  con  vna  velie  candidiflìma,  e con  vn  regio  diadema  di  dodici  (Iel- 
le in  capo , accompagnata  da  gran  moltitudine  di  bcllifiìme  Vergi- 


A ’aro  Chie- 
rico. 


nelle 
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nelle  rifplendenti  come  il  fole  ; e fauellando  fcco  famigliarmentej 
gli  riuelò  cofe  tanto  alte,  che  non  potendo  capire  nel  lui  intellet- 
to, alzaua  la  voce  dicendo:  ah  Madre  del  mio  Signore  à me , che 
fono  vn  vermicello  della  terra,  dite  cofe  tanto  fublimi?  Quando  la 
vide  entrare  per  l’vfcio  della  cella, dille  a’  Frati,  che  fi  leuafleroin 
piedi,  ò s’inginocchiaflero  per  riceuere degnamente  l’Imperatrice^ 
de’  Cieli . E penfandofi  elfi , che  delirafl'c , replicò  loro  : non  fono 
quelle  mie  voci  effetti  d’alcun  delirio,  perche  riconofco  beniflimo 
ciafcuno  di  voi,  & hò  la  mente  fana;  ma  perche  la  Madre  delle-, 
milericordie  fi  è compiacciuta  di  farmi  tanta  grafia  , 'vorrei , che_, 
folle  da  voi  riceuuta  con  degni  honori.  Si  marauigliauano  i Frati 
de’  fauori,  che  faceua  la  Vergine  à quello  fuo  diuoto  , e ne  fenti- 
uano  grandiflìmo  piacere  . PredilTe  Ai  fua  morte  , e quella  d’altri 
due  Frati,  e poi  fi  riposò  nel  Signore. 

j II  fello  è F.  Francefco  da  Vico  Sacerdote,il  quale  con  le  fuemol- 
Vit*  di  Fra-,  virtù  illultrò  la  Prouincia  di  S.  Angelo  . Cominciò  a feruire  à 
Franctjco  da  £)j0  f)n  fa  più  teneri  anni  in  habito  clericale  , & à fondarfi  nello 
dtt°<  *Ctr~  fpir‘to  dell’oratione . Chiamato  poi  da  Dio  alla  Religione  s'andò 
auuanzando  nelle  virtù  di  tal  maniera,  che  nel  zelo  della  pouertà, 
nell’humiltà  dell’animo,  nello  Audio  della  contemplatione  , nella., 
grauità  de’  collumi , nella  prudenza  deliamente  , e nella  difereta.^ 
auflerità  della  vita  rifplendeua  fra  tutti . E perche  meglio  porefse_, 
rifplendere,  fù  in  breuc  collocato  nell’alto  del  magi  ile  rode’ No  ni- 
fi), à guifa  di  quella  lucerna  euangelica  polla  foprail  candeliere.,, 
accioche  con  gli  fplendori  delle  fue  virtù  illuftrafse  que’  giouani  , 
che  dalle  tencbie  del  Secolo  cntrauano  nella  cafa  rifplcndcnte  del- 
la Serafica  Religione,  edurò  nelFvfficio  venticinque  anni,  ne’qua- 
li  dotò  quella  Prouincia  d’vna  figliolanza  nobilillìmadi  molti  log 
getti  qualificati  nella  virtù, c nello  fpirito. 

Fri  gli  altri  documenti  fpettanti  alla  vita  fpirituale , che  folcita., 
dare  a’  fuoi  Nouitij,  l’vno  principale  era  quello,  che  cuflodifscro 

tutto  U no.»’,  .1 /I 


Loda  fuoi 
Nouitij  /< 
cuftedia  dell 4 


27 


28 


lingua. 


Eccli.il.  jj, 
Iacob- 116. 


S.  Girola- 
mo in  Reg. 
Mon.  c.  al- 


la lingua  con  ogni  diligenza.  Da  tutte  le  parti c’infidia il  noflro ne- 
mico ( diceua  egli  ) ma  all’hora  ci  coglie  più  , che  ci  tende  la  rete 
della  lingua  : perche  d’indi  ne  fieguono  le  morti  , le  cadute  fpiri- 
tuali,  & i miferi  naufragi  dell’anima  , come  dice  S.  Gio:  Grifòfio- 
mo.  Non  invano  defideraua  con  tanto  affetto  i’Ecclcfiaflico  que- 
lla cu  fiodia  quando  diceua:  quis  dabit  ori  meo  cuflodiam  ; (ir  fuper  la- 
bia mea  fìgnacttlum  certuni  ? vt  non  cadam  in  ipfts , & lingua  mea  perdat 
me  ? E fpefse  volte  replicaua  quelle  parole  di  S.  G iacomo  Si quispu- 
tatfe  religiojum  effe,  non  refreenans  linguam  fuam  , huius  vana  efl  I^cligio 
Et  adduceua  il  P.  S.  Girolamo  che  dice  non  poter' tfferc  ne  virtuefì 
ne  buoni  I{eligiofi  quelli,  che  non  fanno  tacere,  & aflenerfi  dalle  parole  inu- 
tili. Quindi  il  P.  S.  Agofiino.  Tale  e?  l'Intorno  nella  morte , quale  fù  di- 
pinto 
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pinto  dalla  propria  bocca  . La  mobilità  della  lingua  nella  giouineoga  c'in-  S Augu fi. 
fiamma  alle  parole  giocofe;  nclCetà  virile  alle  fraudolenti  ; nella  vecchiaia Semi.  3.  ad 
alle  mormoratone  . Dette  adunque  eflinguerfi  ne  Jttoi  principij  qucfla  picciol  rac,ln  erc 
fcintilla , accioche  non  fi  cangi  in  vna  gran  fiamma  ; ] radicar fi  quefto  picciol  ,n0‘ 
virgulto , accioche  non  crefca  in  vna  gran  felua  ; difperderfi  qitcfia  poca  goc- 
cia , accioche  non  diuenti  vna  fonte. 

Gli  haueua  il  Signore  comunicato  quello  celelle  dono,  che  fcuo- 
priua  le  tentationi  interne  de’  Nouitij  , e porgendo  loro  opportu- 
ni rimedi;  , li  ritornaua  alla  tranquillità  di  prima  . Efsendo  vn  no- 
uitio  tentato  grauemente  di  ritornare  al  Secolo,  gli  fece  mutare  la 
Cella,  e gli  diede  à leggere  vn  libro  fpirituale,  con  addurgli  vn  luo- 
go particolare,  oue  douefse  leggere.  Lo  lefse  il  nouitio,  evi  tro- 
uò  didimamente  tutta  la  fua  tentatione  con  il  modo  , co'l  quale  fi 
doueua  vincere,  e d’indi  in  poi  non  gli  diede  più  alcuna  molellia, 
ma  perfeuerò  collantemente  nella  fanta  vocatione. 

'30  Dicono  i noltri  Manufcritti , ch’efsendo  vna  volta  interrogato  , 
per  qual  ragione  ammettcfse  cofi  facilmente  i Nouitij  alla  profef- 
fione,  ancorché  non  mollrafsero  quell’ardore  di  fpirito  , che  da_. 
noi  fi  richiede  comunemente  ne’  giouani,  nfpofe  ; perche  buono, 
ò mcn  buono  che  fia  il  nouitio,  è fempre  meglio  , che  Ili;  nella.. 

Religione,  attefo  che  fe  non  profitta  nelle  virtù,  come  doucrebbc, 
non  offende  almeno  la  Madia  Diuina  come  farebbe  nel  Secolo  . 
Opponendofi  vn  Sacerdote  all’ammettcre  vn  giouane  alla  profef- 
fione,  del  quale  s’afpettaua  poco  buona  riufeita  , egli  per  acquie- 
tarlo gli  difse:  fappt  figlio,  che  più  mi  rimorde  la  colcienza  di  quel- 
li, che  hò  mandato  à cala , che  di  quelli, che  hò  animelTìalla  pro- 
fefiione,  e non  hanno  fatto  cofi  buona  riufeita,  come  fi  fpcraua  . 

Non  dico  per  tanto,  che  il  fentimento  di queflocaritatiuo Religio- 
fo  habbia  da  feguirfi  da’  Maeflrij  ma  potrà  bene  temperare  l’cccef- 
fodel  rigore  in  quelli,  che  per  ogni  minimo  difetto  inclinano  à li- 
centiare  i giouani,  e tal  volta  ancora  perche  haueranno  moftrato 
renitenza  à qualche  efercitio  di  mortmeatione , à cui  la  natura  del 
nouitio  hauerà  vn’auuerfione  irreconciliabile, e per  cofa  di  nulla., 
gli  fanno  perdere  lo  fpirito  della  vocatione,  ò vengono àliccntiar- 
lo  da  quella  Religione , alla  quale  farà  (lato  indotto  primicramcn 
te  da  Dio,  e poi  dalle  pedone  fpirituali  con  tanta  difficoltà 
Eflendo  Maeftro  di  Nouitij  nel  Conuentodi  S.  Giouanm  Riton- 
do s’accefe  il  fuoco  in  vna  felua  vicina  al  noltro  luogo  . Mandò 
egli  fubito  à quella  volta  vn  nouitio  con  vn  Agnus  Dei.egliordi- 
nò  , che  all’arduo  dicelfe  tré  volte  il  Pater,  e l’Aue  Maria  , e poi 
gittafle  l’Agnus  nel  fuoco . Tanto  fece  il  nouitio , & incontanente 
la  fiamma , che  veniua  à dirittura  verfo  di  noi,  prefe  altra  Itrada , 
e lafciò  intatto  il  Conuento. 


"Precaria  Bonetto,  Tom.  i.Tar.i. 
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Dall’haucre  il  Scruodi  Crifto  cofi  ben  comporto,  & agginrtato  ?2 
l'interno  al  modello  d’ogni  virtù  , fi  vedeua  in  lui  tanta  comporti 
tione  dcllhuomo  efterno,  c tanta  honeflà  ne’  cortumi  (degna  inue- 
rodi  chi  delie  cflerc  guida,  & efemplare  à gli  altri  di  perfettione  ) 
che  mai  nelle  Tue  anioni,  ò ne’gelli  potènotarfi  alcuna  indecenza, 
o leggierezza  : ma  ogni  anione  , & ogni  gerto  haueua  l'impronto 
della  graniti  , della  modeftia,  e della  virtù.  Di  maniera  che  erten- 
do  eletto  I’rouinciale  nella  rtua  Prouincia  di  S.  Angelo  in  vn  Capi- 
tolo, alquale  fìi  artìrtentc  il  Generale  da  Sorbo  , fi  rallegrò  quelli 
co’  Padri  Capitolari,  che  haueflero  eletto  vn’huomo  di  tanta  pru- 
denza^ di  tanti  meriti,  fono  il  cui  gouerno  rtperaua  , che  la  Pro 
uincia  folle  per  auuanzarfi  à gran  partì  nell’ottima  ofléruanza  del 
la  Regola,  e nella  via  d’ogni  virtù. 

Confcrua^  ^emPre  fi  conlferuaflè  Vergine  ne  rerterotertimonianzaquel 

illibato  lido -li»  c^c  vdirono  le  lui  confeflìoni , c fu  voce  comune  : oltre  che  1' 
nodelli 1 wr 'honeftà  della  vita , e de’  cortumi  era  vn  rertimonio  affai  manifefto 
giniti.  della  lui  pudicitia.  Fu  da  tutti  tenuto  ingran  veneratione,  eledon- 
ne  parturienti  ricorreuano  da  lui  per  hauere  la  rtua  corda  , della., 
quale  come  fi  erano  cinte , riceucuano  dal  Signore  virtù  per  parto- 
rire, e reftauano  libere  da’  dolori  del  parto, come  occorrtefrà  Pai- 
ne alla  Moglie  di  Ferrante  Bramante.  Rirtanò  ancora  con  la  l'uà . 

oratione  la  Signora  Violante  Gaietana,  ch'era  feonfidata  da' Mcdi- 
, e fi  teneua , che  d'hora  in  hora  douerte  morire. 

Predille  à tre  Nouitij , i quali  per  compiacere  a’  loro  Pad  li  par- 
tiuano  dalla  Religione,  che  rtarebbono  Itati  cafligati  da  Dio:  &in 
fatti  due  morirono  fra  poco,  & il  terzo  fù  crudelmente  vccifo  da’ 
fuoi  nemici. 

Fù  perle  lue  rare  qualità  trentaquattr’anni  continuamente Diflì- 
nitore , e l’vltimo  anno  del  Prouincialato  fapcndo  per  diuina  riuc- 
latione,  che  gli  rertaua  poco  tempo  di  vita,  tré  meli  prima  che  mo- 
rifle  , rinunciò  il  figillo,  & il  gouerno  della  Prouincia  al  primo  Dif- 
finitore,  e fi  ritirò  al  Vallo,  per  meglio  vnireil  rtuocuore  con  Dio 
lungi  da  ogni  difturbo  . All’entrare  , che  fece  nella  Chierta  diflt. 
bete  requies  me  a in  Jeuulum  jet  culi , bic  babitabo  qttoviam  cltgieam  , c fpcrto 
tutto  quel  tempo  in  mcditationi  celcfli , c nell’apparecchiaifi  alla.» 
morte , terminò  beatamente  il  corlò  della  vita. 


?4 
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Vita  di  Fra  Mattia  da  Conca 
Sacerdote. 

Come  entrò  mlU  Religione,  e delle  fue  molte 'virtù. 

L fcttimo.el'vkimo,  che  morifie  queft’anno  fu  Fra 
Mattia  da  Conca  Sacerdote  della  Prouinciadi  Na-  / 
poli,  huomo  infigne  in  virtù  ,in  cui  fi  vide  pratica- 
to à pieno  quello  itile,  che  fuole  bene  i'pefib  ofler- 
uare  la  Macflà  Diuina  con  i Soggetti  più  ignobili , 

del  quale  lì  dice  nel  primo  de’ Regi  al  z.  che fujcitat 

de  puluerc  egeuuin , & de  Jlercore  cleuat  p auperem,  vt  fedc.it  cui»  Trincipi- 
bus.  Perche  nato  di  parenti  poueri.  Se  ignobili  in  vn  picciol  Borgo 
detto  Caue  appreflò  la  terra  di  Conca  , fù  iòlleuato  da  Dio  alle., 
grandezze,  & alle  ricchezze  di  moire  perfezioni . Nel  batrefimo 

!;li  fù  porto  nome  Lodouico  5 & erte udo  ancora  fanciullo  appre- 
e facilmente  que’  primi  documenti  di  pietà, e diuotione  , che  nel 
fuo  animo  ancor  tenerello  iftillauano  il  Padre, c la  Madre, i quali 
erano  perfone  altrettanto  diuote , e timorate  di  Dio  , quanto  (em- 
piici, & idiote.  Arriuato  à gli  anni  della  giouentu  , fe  bene  atten- 
derti: à pafcolare  le  greggi  del  Padre,  fi  confcruò  Tempre  digiuno 
da  que1  vitij,  i quali  Cogliono  Buzzicare  la  fame  de’  giouani,  maf- 
fime  poidi  quelli,  che  viuono  otiofi  ne'  monti  frà  le  libertà  pafto- 
rali.  Anzi  che  toccando  già  l’anno  ventèlimo,  e volendolo  il  Pa- 
dre maritare  con  vna  giouinetta,  à cuil’haueua  promefso  perifpo- 
fo,  egli  l’hebbe  tanto  difcaro,  che  non  volle  mai  entrare  nella  ca- 
ia della  fpoià,  ne  mai  vederla.  Ma  perche  non  poteua  il  Padre  ri 
tirarli  con  fuo  honorc  dal  contratto  del  matrimonio,  ritrouòilgio-  perojferUa. 
uane  quello  temperamento,  che  Ti  fpofafsecon  l'altro  fratello.  Co-  re  u caftan 
fi  (ciotto  dal  legame  del  matrimonio  , hauendo  penficre  differire  fuggi  UhoXs 
al  Signore  la  fua  Virginità,  accioche  non  firiducefscpiùà  qualche 
pericolo  d'hauerla  à perdere,  abbandonò  la  cafa  paterna,  e fi  riti- 
rò in  vn  Conuento  ae’ Padri  di  S.  Domenico  à faccia  del  Cartello 
di  Rocca  Varana , che  all'hora  fi  fabbricaua  , e feruì  loro  di  Ter 
tiario  lo  fpatio  di  due  anni,  nel  qual  tempo  imparò  à leggere  , o 
fcriucre,  & apprefe  ancora  alcuni  pochi  principi  idi  grammatica. 

Compiti  i due  anni  ritornò  à Caue,  e fi  rifolle  d’andare  alla  (cuo- 
ia per  imparare  compitamente  la  grammatica,  come  fece  nel  termi- 
ne d’vn’anno,  dopo  il  quale  fi  veitì  l'habitoclericalc,  & applicatoli 
di  nuouo  à gli  (ludi,  vi  fece  tanto  profitto,  che  anch’egli  cominciò 
à tenere  fcuola,  Se  haueua  quaranta  giouani  per  difcepoli,  a’ quali 

~S  a infc- 
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infegnaua  non  meno  la  diuotione,  & i buoni  collumi',  che  le  let- 
tere. Riceuè  gli  ordini  fagli,  e fatto  Sacerdote  ri  (toro  con  il  foc- 
corfo  d’ alcune  diuotc  perfone  vnaChiefiola  dedicata  àS.  Antonio 
vicina  à Cauc , nella  quale  celebraua  ogni  giorno  , e vi  fi  ritiraua 
nel  mezzo  della  notte  à fare  orationc  più  horc  . Giunto  à gli  an- 
ni trenta  fùifpiratodaDio  ad  abbracciare  vna  forte  di  vita  più  per- 
fetta , là  onde  entrò  ne’  Cappuccini , c fotto  nome  di  Mattia  in- 
cominciò à militare  nelle  campagne  Serafiche  del  nofiro  Beato 
Padre.,. 

Con  quanta  afprezza,  & auflerità  di  vita  incominciallè  il  noui- 
tiato  della  militia  fpirituale,  i digiuni  quafi  continui  di  pane  , e d' 
acqua  :il  fangue  fparfo  con  la  forza  della  sferza  5 gli  alpri  cilici;  , 
co'  quali  haueua  intimato  guerra  crudele  alla  carne  ; il  duro  ripo- 
fo  , che  prcndeua  fopra  le  nude  tauole  5 il  fonno  breuiffìmo , lej 
lunghe  vigilie , che  tanto  1*  haueuanodimagrito,  e confumato,  che 
non  fe  gli  vedeua  altro,  che  pelle,  & offa j c le  molte  maceratio- 
ni , che  gli  erano  fomminiftrate  dall’odio  cuangelico , che  porra- 
ua  à fe  Hello,  e dal  feritore  dello  fpirito,  lo  teftificano  à pieno. 
Non  fi  può  riferire  facilmente  di  quante  fpoglic  di  virtù  fi  arric- 
chiffe  in  quelle  campagne . Fece  acquifto  d’ vna  coli  profonda  hu- 
miltà,  che  non  folamcnte  fuggiua  le  dignità,  e gli  honori , ma  tan- 
to ancora  li  abborriua,  che  volendo  i Padri  della  Prouincia  di  Na- 
poli farlo  Guardiano  , e dargli  altri  impieghi  più  honoreuoli  , ot- 
tenne dai  Cardinale  Santa  Seuerina,  Protettore  dell’ Ordine  in  que' 
tempi,  che  niuno  poteffe  aftringcrlo  ad  accettare  gouerni.  Confi- 
deraua  feco  fleffo  attentamente  quelle  parole  del  Saluatorej  Filila 
bominis  non  venit  miniftrari , Jed  miniftrare  : & era  di  parere  , che  ha 
ucndo  il  Frate  Minore  la  mira  aH’imitarione  del  fuo  dolce  Maeftro 
Còllo  Gesù,  meglio  poteffe  arriuarui  con  l’effere  fuddito.che  Su- 
periore : come  che  l’vbbidire  fia  men  foggetto  a' colpi  della  fuper- 
bia,  e della  vana  compiacenza,  che  il  comandare  . Godeua  tanto 
del  proprio  auuilimento,  & haueua  tanto  difearo  l’effcre  ilimato, 
& honorato , che  quando  à lui  concorretiano  i Popoli  per  la  fa- 
ma , che  della  lui  fantità  fi  era  diuulgata  in  molte  parti , fpargeua_, 
copiofiffìme  lagrime,  e diceua  , che  quelle  erano  infidie,  e ftrata- 
;5emi  del  nemico  infernale  per  farlo  cadere  in  fuperbia  ,e  per  vin- 
cerlo con  la  vanagloria  : ma  oltre  gli  aiuti  copiofi  della  diuina  gra- 
fia , che  lo  difendeuano  dalle  cadute  , sfuggiua  ancora  le  trarne^, 
del  Demonio  co’l  nondiuertire  mai  l’occhio  dalla  propria  baf- 
èzza_». 

Efempio  memorabile  dell’humiltà  di  quello  Senio  di  Còllo  è 
quello,  che  fiegue.  Effcndo  Vicario  di  Caferta  , vn  Prelato  Ro- 
mano,  che  l’ haueua  fenato  lodare  grandemente  dal  Cardinale  Santa 
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Sellerina , di  cui  era  famigliarilfimo.e  da  altri  Signori,  per  vedere 
le  la  verità  del  fatto  corri FpondcfTe  à gli  appiattii  del  grido  , andò^»-»  trou*-> 
fott’altro  prereflo  al  noltro  Conuento . Si  rttrouaua  in  quel  tempo  •"/?£"*  &IU 
abfente  il  Guardiano,  e perciò  F.  Mania,  chchaueua  curadi 

10  riceuctte  con  ogni  piaceuolczza , egli  tenne  compagnia.  Come 

11  Prelato  feppe,  che  quello  era  dello,  incominciò  di  lontano  ad  in 
terrogarlo  di  molte  cofe  fpettanti  allo  flato  , 8c  à gli  efercitij  della 
Religione,  come  fe  non  ne  haucfle  hauuto  alcuna  cognitione  j e 
rifpondendogli  l’humile  Religiofo  con  parole  femplici,  e fincere_,, 
palsò  il  Prelato  à chiamargli  chi  folle  il  Superiore  del  Conuento  . 

Rifpofe  F.  Mattia  , che  per  eflere  aliente  il  Guardiano,  haueua  egli 
cura  di  cala.  All'hora  il  Prelato  dopo  d’eflere  flato  alquanto fopra 
di  fc,  e d’haucre  fidati  in  lui  attcntamentegli  fguardi:  che  pruden- 
za ( dille  ) hanno  mai  hauuta  i voftri  Padri  nel  dare  il  gouerno  di 
cotefto Conuento  ad  vn’huomo  rozzo  , ignorante  , che  non  hà  di- 
fcorfo.ne  termini  di  ciuiltà,  e di  buona  creanza,  come  fcte  voi  ? 

Vna  delle  due  : ouero  che  mancano  di  prudenza  , e di  giudicio  , 
ouero  che  non  hanno  foggetti  di  voi  migliori , mentre  fono  con- 
corfi  nella  voftra  elettione  . Ne  l'vno  , ne  l’altro  ( Illuflriflìmo  ) 
rifpolè  Fra  Mattia  : i Padri  fono  huomini  prudenti  , e la  noftra_, 
Prouincia'hi  foggetti  qualificati , e meritcuoli  d’ogni  Prelatura-,; 
ma  la  cagione  prouiene  dal  non  volermi  elfi  credere  à pieno  ; pcr- 
cioche  fe  bene  più  volte  mi  fono  loro  oppoflo , con  addurre  la_, 
pouettà  del  mio  giudicio  , e l'inabilità  ad  ogni  gouerno  , non  vo- 
gliono ad  ogni  modo  predare  fede  alle  mie  parole:  ma  voi  Signo- 
re , che  fcte  dotato  di  molto  maggior  prudenza  , e meglio  bilan- 
ciate il  tutto , hauete  benilfimo  conofciuto  il  mio  nulla  . Anzi  mi 
perluadcreipiù  tolto  (dille l’altro) che  i Padri  di  cotcfla  Prouincia_» 
ingannati,  e come  affafeinati  dall  apparenza  di  pouertà  d’habito  , e 
dal  difpregio  di  voi,  che  moftrate  nell’eflcrno,  giudicaflero  la  virtù 
interiore . Ma  io  credo , che  s’ingannino  all’ingrofio  : pcrcioche  ad 
altro  non  ferue  cotefto  habito  l'agio,  c quel  difpregio  citeriore,  che 
à cuoprire  l’ipocrifia  dell’animo, e bene  s’aggiufta  alla  gobba , che 
hauete, & alla  deformità  del  volto, e d’ogn’altro membro.  Ma  di- 
temi per  verità  : non  c egli  quello  vn’ingannare  i femplici  , e farli 
come  trauedere;  mentre  con  vna  finta  lama  , ò immagine  di  virtù 
nafeondete  la  gonfiezza  dell’animo,  l’ambitione, lafuperbia  , l’im- 
patienza,  la  voracità  della  gola.cfimiglianti  viti)  del  tutto difdice- 
uoli  ad  vna  perfona  religiosa  ? Non  fi  può  veramente  negare , che 
nel  di  fuori  non  vi  moftrate  pouero,  humilc,  deprezzato;  ma  chi 
porcile  fcauare,  e ben  penetrare  di  dentro  ; oh  quante  fozze  ab- 
bominationi  vi  trouarebbe;  quanti  idoli d’ambitioni , auante  con- 
cupilcenze  di  carne,  quanti  fregolati  affetti  vedrebbe;  che  vi  Hanno 
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nafcofti  come  i fepolcri  de’Farifei:  ilche  difle  con  tanto  fornimen- 
to, c naufea,  come  fc  nell’interno  del  lui  cuore  haue  (Te  ietto  dilìin- 
temente  i caratteri  di  tutti  quelli  viti) . A rimproueri  coli  pungen- 
ti rifpofe  F.  Mattia  con  faccia  tranquilla , c giouiale  . O llluftrirtì- 
mo,  quanto  per  eccellenza  mihauete  dipinto  in  cotello  voftrodi- 
feorfo.  Piacerte  à Dio,  clic  quelli,  i quali  mi  (limano  da  qualche., 
cofa,  e mi  honorano  indebita  mente,  con  titoli  di  l'antiti  , imparaf- 
fero  da  voi  à conofcermi:  perciochc  ninno  hà  mai  parlato  con  tan- 
ta fincetità,  ne  fchiettezza,  quanto  voi.  Non  dubito  punto  , Si- 
gnor mio,  che  la  Macftà  Diurna  non  vi  habbia  mandato  qua  come 
vn  Angelo  delParadifo,  accioche  da  voi  apprenderti  anch’io, qua- 
le mi  forti,  e non  lufìngarti  me  lìdio  co’l darmi  à credere  di  non^ 
edere  quel  nulla  , che  lòno.  Iddio  fia  quello,  che  dal  Ciclo  ve  ne 
renda  la  mercede , mentre  io  altro  non  porto  offerirai  che  rendi- 
menti di  gratic.  Eh  pouero  Fraticello  ( dine  il  Prelato)  chi  non  co- 
nofceQe  cotelìa  voftra  finta  humiltà,&  ipocrilia  , e non  fapcflcj, 
che  volete  cuoprire  con  erta  la  voftra  impatienza,  e mala  mortifi- 
catione  ■ parti  teuidiquà,  che  hora  mai  mi  cagionate  faftidio:  & in 
quello  dire  vfeendo  come  fdegnato  dalla  porta  del  Conuento, 
gli  gitrò  à piedi  l’humilirtìmo  Rcligiofo,  ciò  pregò,  che  volefse  im- 
petrargli dal  Signore  di  potcr’emendare  i Tuoi  difetti . Ma  il  Prc 
lato,  che  con  quella  mordacità  di  parole  haucua  voluto  far  proua 
della  partenza  dcll’huomo  di  Dio,  reftò  tento edificatodella  lui  hu- 
miltà,  che  non  poteua  fatiarfi  di  lodarlo apprcfso tutti, e molto  più 
ingrandiua  egli  le  lui  virtù,  di  quello  le  haucfsevditocommendare 
da  gli  altri. 

Da  vn’altro  cafo  fi  vede  fimiltnente,  quanta  folTe  l’humiltà  del- 
Sopporta  con  d’animo  di  quello  perfetto  Rcligiofo.  Decorrendo  vnafera  co’lSi- 
mUegrezta  'gnor  Horatio  Filomanni  Caualiere  Napolitano,  il  quale  haucua  fc- 
U npretijìo-  co  vn  fuo  figlio  fanciullctto  di  quattr’anni.occorlè.chcil  Sagriftano 
fuonò  * ^?ar‘a-  Subito  che  il  fanciullo  vdì  il  ftgnod  jla  cam- 

pana, piegò  le  ginocchia  con  tanta  prontezza  ,c  cominciò  à reci- 
tare l'Aue  Maria  con  tanta  diuotione , che  ne  fentì  F.  Mattia  vn  pia- 
cere incredibile  , e reftò  di  sì  fatta  maniera  afsotto  dalla  villa  del 
fanciullo,  che  non  fapeua  rinolgere  daini  gli  fguardi,  ma  con  boc- 
ca ridente  rimirandolo,  come  attratto  nel  contcmplirc  la  luidiuo- 
tione,  ne  s’mginocchiaua,  nc  diceua  l’Aue  Maria.  Ciò  veduto  dal 
fanciullo  gli  fece  la  correttione , dicendogli  5 tu  dunque  lei  Cappuc- 
cino, il  quale  quando  l'uona  l’Aue  Maria  (lai  in  piedi  ridendo?  A 
quelle  parole  s’inginocchiò F. Mattia, e dopo  d'hauerc  anch’egli  fa- 
ldato la  Beata  Vergine, addimandò  perdonoal  fanciullo, elo  pre- 
gò, che  gli  volefse  dare  vna  penitenza.  Taceua  egli  , ne  ardiusu, 
rifpondere  cofa  alcuna,-  ma  pregato  più  volte  dall’numile  Refgio- 
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fo  , gli  diede  finalmente  la  fua  benedizione  con  dirgli,  Padre  le* 
osti  m piedi  che  fij  da  Dio,  e da  me  benedetto.  Di  che  refiò  Frc_, 

Mattia  tai.  to  confolato,  eliciamoli  in  piedi  l’abbracciò  firezarr.cn- 
te  con  gran  giubilo  di  fpirito,  ne  là  pena  finire  di  riempirlo  di  cele- 
fii  benedizioni.. 

41  Ail'humiltà  della  mente feguiua  vna  grandezza  d’animo  cofi  ge- 
nerofa , che  lorendcua  intrepido  controzitti  gl’incontri  della  fjnirtra 
fortuna,  eglifaceua  filmare  acquifli  tuttele  perdite  dell’ honore,  ? , • » 
della l finità.  Se  haueua  la  febbre,  ògh  era  fatto  qualche  aggrado,  T 

o difonore  da  alcuno,  ftimhualiie  glorie  il  dtfonore,  e la  febbre:  lenti? 

perche  non  contemplaua  in  quelli  femplicementc,  come  fannogli  al- 

tri,  il  danno  folo,  checagionano  alla  lartità , & alfihonore  fenza  1*- 
vtile,  & ogn’alrro  bene,  che  ci  fi  derma  da  cfiìs  ma  confiderando 
con  raggiodi  piu  fublime  feienza , che  dall’  eterna  làpienza  di  Dioci 
erano  difpenfatecon  modoinneffabile  per  noftrobexic  nonmenol’- 
infermità,  le  sfortune,  idifonori,  idifagi,  e le  afflizioni  delcorpo.e 
dell’ animo  i chele  fanità,  le  profperiià,  glihonori,  gli  agi,  i godi- 
menti dell’  vno,  c dell’  altro:  lirafiegnaua  intinto,  e per  tutto  al  vo- 
lere del  Ciclo,  efiimaua  fua  felicità  il  diuino  beneplacito,  laonde  n*- 
■auueniua,  che  tutto  ciò,  che  gli  accadeua,  era  da  lui  fopportatopiù 
torto  con  allegrezza,  che  con  partenza . 

421  Era  quella  grandezza  di  cuore  accompagnata  da  molte  altre  vir- 
ilo; dal  zelo  della  pouertà,  dalla  fimplicità  deliamente,  edavn  cer- 
to candore  d’animo,  che  non  fapeua  fofpetrare  male  d’alcuno,  da 
vn’ ardente  brama  d’arriuare  alla  cima  d 'ogni  perfezione,  principal- 
mente dal  continuo,  dtindefeffo  ftudiodeU’oratione,  nella  quale., 
confumando  le  notdintiere.neviueua  ad  ogni  modo  Tempre  famelico; 
jCOnciofiache  fintiua  tanto  diletto,  e lòauità  diParadifonel  contem- 
plare iceldti Mirteti,  che  niun  tempo  gli pareua lungo,  ninna  fati- 
ca graue,  la  quale  folle  da  luiimpiegata  nell’ oratione.  Era  l’oratio- 
ne  diqueft’huomo irrigata  dalle  lagrime,  e da’ gemiti,  eccitata  in^ 
lui  più  (fall’ affetto  del  cuore,  che  dalla  fpecofatione  dell'intelletto: 
e perche  mediraua  fouente  la  Pafltone  del  Saluatore  , cagionane 
in  effo  quella  nieditatione  mouimenti  interni  marauigliofi  , che  più 
volte  lo  rapiuano  in  eftafi  . Quindi  mentre  faceua  oratione  nella.» 

Chiefa  furono  tal’ hora  vedute  lefaciaccefe  fopra il  tetto dieffa,  per 
fignificare  l'ardente  oratione  di  quefiì’huomocelefte . 

Dello  /perito  di  Profeti*  del  Senio  di  Grifo , 

4)  p^r  quefto  continuo  efercitiod’oratione  come  con vn  dolce  fauel- 
X lare  con  Diogli  fù  comunicata  dal  Gelo  vna  luce  cofi  chiara , e 
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copiofa  di  fapienzadiuina,  che  preuedeua  le  cofe  future,  e le  pre- 
diceua  con  fpiritodiProfetia.  Il  Figliomaggiorc  di  Geronima  Cica- 
rellidella  Terra  di  Giuliano  voleua  paflare  nella  Fiandra,  per  mili- 
tare neU’cfercito  di  Spagna,  il  che  difpiacendo  grandemente  alla-. 
Madre,  che  gli  haueuadi  già  apparecchiato  vna  giouinetta  per  mo- 
glie, faceua  il  potàbile  perdiluadcrlo  dall- ìntraprefadclibcrationc. 
Vedendo,  che  nulla giouauano  le  lue  perfuafioni , ricorfc  da  Fra_. 
Mattia , il  quale  dimorauaall’horadi  famiglia  à Caferta,  egli  man- 
dò vn  leruodicafa  con  vna  buona  elemofina , & vna  lettera,  nella 
quale  Tonificandogli  il  cordoglio,  che  fentiua  per  la  futura  parten- 
za del  figlio,  loprcgauaà  porgerle  qualche foccorfo  conlelueora- 
tioni.  Riceuuta  la  letterari  ritiròil  Seruo  del  Signore  àfareoratio- 
ne,  & à raccomandare  à Dio  quel  bifogno,  e poi  le  rifpofc  cornea 
fiegue.  Sorella  cariffima  inCrifto  ; non  vi  affliggete  di  Jouerchio  feria  par- 
tenza divofiro  figlio,  ne  v'affaticate  di  trattenerlo , peroebe  i tanto  rifolutodi 
partire,  eheogni  fatica  faràfparfa  al  vento.  Tronfiategli  nondimeno  da  par- 
te di  Dio , che  nella  Fiandra  patirà  vna  grane  malattia , dalla  quale  Je  bene  vfei- 
rà  {alno,  e con  buona  falute  ritornerà  alla  Vatria , poco  potrà  godere  la  prefente 
vita:  dei!  tutto  auucnne  conforme  alla  Tua  prcdittionc. 

Hauendo  cura  de’  Nouiti;  nel  Conuento  di  Caferta  , vn  gioita-  44 
ne,  di  cui  fi  fpcraua,  che  folle  per  fare  ottima  riulcita,  diffidando 
di  poter  vincere  gl'impulfi  della  carne,  quali  non  haueua  mai  vo- 
luto fcuoprire  al  Maedro , penfaua  al  partirfi  dalla  Religione  . Lo 
condufie  Fra  Mattia  nella  Selua , & magnandogli  il  modo  , con-, 
cui  vincere  le  tentationi  del  Demonio,  e fuggire  1 piaceri,  e le  In- 
fingile del  Mondo,  e della  carne;  additandogli  vn  fafeetto  d'her- 
be  feluaggie  alquanto  più  rileuato  degli  altri,  gli  dille:  vedi  figlio, 
come  è bello,  verdeggiante,  e diletteuole  alla  villa  quel  cespuglio; 
e pure  cofi  predo  rilecca  il  lui  verde,  e s'inaridifce.che  ad  vn  gi- 
ro; d’occhi,  c non  più  diuiene  paglia  , e fi  gitta  nel  fuoco . Simi- 
gliami fono  que'  diletti,  che  ci  promettono  il  Mondo, & il  fenfo, 
de’quali  parlandoil  Reai  Profeta , hebbe  à dire  nel  Salmo  89.  Mane 
fieni  herba  tranfeat,  mane  floreat,  & tranfeat  : vefpere  dccidat  , induret , 

& arefeat.  Ma  minor  male  fe  nella  fugacità  del  diletto  fi  fermafie 
unto  il  nociuo  de’  mondani  piaceri  ; il  peggio  è , che  auuelenano 
l'anima  co’l  peccato  mortale, come  quelli, che  fonoafperfidel  mor- 
tifero veleno  dell'infernale  ferpente  : onde  tu  dello  puoigiudica- 
re  quanto  fianopcricolofi,  e dannofi.  Ma  perche  lo  podi  vedere 
in  pratica,  và,  c raccogli  di  quelle  pianticelle,  e portale  qua.  An- 
dò il  nouitio,  c volendo  porre  la  mano  fopra  il  cefpuglio,  vide  tré 
lerpi  auuolti  in  vn  groppo,  i quali  gli  polero  tanta  paura,  che! fu- 
bito  fi  ritirò  in  dietro . Ecco  ( dille  all’  hora  il  Maedro  ) come  à tem- 
po  per  tuo  ammaedramento  non  fenza  il  diuino  configlio  ti  è ac- 
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caduto  cotcflo  accidente.  Che  altro  lignificano  quelle  tre  fcrpina- 
fcoltc  folto  il  verde  dcll'herba,  eccetto  le  infidie  del  Mondo,  del- 
la carne , c del  Demonio , i quali  mentre  fi  nafeondono  fiotto  1 pia- 
ceri mondani , infettano  con  mortifero  veleno  quelli,  che  s’ acco- 
dano loro,  e fi  conducono  all’eterna  morte  ? E perciò,  figliuolo, 
abbraccia  il  mio  configlio,  guardati  da’  piaceri  del  fienlò  , cornea 
da  vn  mortifero  veleno;  fuggi  la  verdura  del  Mondo,  e caccia  lon- 
tano il  Demonio,  il  quale  et  configlia  i diletti  dell' vno,  e dell’al- 
tro. Per  quelle  parole  reflò  libero  il  nouitio  dalla  tentatione  , 
perfeuerò  collantemente  nell’Ordine. 

Vngiouanc Capoano,  che  defideraua  d’entrare  nella  Riforma-, 
vedendo,  che  il  Prouinciale  gli  differiua  la  ricettione  di  giorno  in 
giorno  , vinto  dal  tedio  d’afpettare  tanto,  e dalla  tentatione  del 
Demonio,  ccminciaua  di  già  ipenfare,  come  pigliare  qualche  pra- 
tica di  donna  cattiua.  Non  haueua  ancora  fatto  fiopra  di  ciò  fer- 
ma deliberatone , che  andòàCaferta  à ritrouare  F. Mattia , il  qua- 
e Cubito  che  lo  vide  gli  fece  la  correttionc  , dicendogli  : oh  me- 
fchino,  che  penfieri  fono  cotelli,  che  rauuolgi  nella  mente?  Cofi 
dunque  co’l  piede  d’vn’ affetto  lafciuo  calpcfli  la  femenza  della  di- 
urna vocatione  ? fuggi  le  femmine,  & il  contagio  del  Demonio,  che 
ti  vanno  macchinando  l’eterna  morte, c ripiglia  il  primo  configlio 
d'abbracciare  la  vita  religiofia  . Per  fare  proua  della  tua  coflanza 
il  Prouinciale  differifice  alquanto  il  riceuerti,  ma  non  temete,  che 
ti  concederà  finalmente  la  gratia,  cveltirail’habito Serafico.  Stu- 
pì ilgiouaneà  quelle  parole,  Capendo  di  non  haueremanifcfl  ito  ad 
alcuno  i Cuoi  penfieri,  e cangiò  configlio.  Mentre  poi  agitato  da  nuo 
ua  tentatione  haueua  quafi.diflolto  il  penfiere  da  farli  Religiofio  , gli 
capitò l'vbbidicnza del  Prouinciale perandarfià  vcftircà  Caferta.  Q>- 
nobbeegli  all’  hora  qual  folle  il  diuino  volere,  elofpiritodi  Pro 
fetia  concedo  dal  Signore  al  fiuo  Seruo,  e fi  nfolfcd'vbbidire  alla  di- 
urna vocatione,  come  fece,  perche  vinfie  la  diabolica  tentatione,  <-> 
volò  al  fieno  della  Riforma . 

46  La  Madre  del  Signor’Andrea  Malfari  era  in  gran  trauaglio,  per 
che  volendo  il  Prencipe  di  Caferta  mandare  fiuo  figlio  in  Spagna  per 
alcuni grauillìmi affari,  temeua,  che  pcrl’adenzad’efiò  nonvenidc 
la fiua cafaà patire  qua  che graue  danno,  laonde  ricorfie  da  Fra  Mat- 
tia, elopregò,  chevolelfe  raccomandare  al  Signore  quel  bifiogno. 
Il  Seruo  di  Criflo  vi  fece  fiopra  oratione , e poi  le  rifpofe , che  andaf. 
fé  quanto  prima  dal  Prencipe,  egli  dicede  da  fiua  parte,  che  non_ 
mandade  fiuo  figlio  in  Spagna,  che  quell'  andata  non  gli  farebbe., 
fiata  d'alcun  profitto,  anzi  di  pregiudicio,  perche  hauerebbe  pati- 
to naufragio.  Ciò  intcfiodal  Prencipe  cominciò  à raffredarfi  nel  pen- 
fiere, chehaueuadi  quella  miffione,  e poi  non  vi  fece  altro.  E per 
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che  fi  vegga,  che  la  predittiorve  era  proceduta  da  raggio  di  luce  di* 
trina,  alcune  delle  galee  di  Napoli , lopra  delle  quali  doucua  im- 
barcarli Ce  il  Prcncipe  l’hauefle  mandato , patirono  vna  crudeletenv 
pefia , e fi  fommerfero.  1 

Donna  Geronima  Colonna  hauendo  infetnao  à morte  il  figlio  , 
che  poi  fù  Duca  di  Monteleonc,  lo  raccomandò  per  vn  Meflfoal- 
le  orationi  di  F.  Mattia  , ilqualc  l’aflìcuró  che  non  làrebbc  morto 
di  quella  malattia  , ma  che  in  breue  hauerebbe  ricuperato  la  fani- 
tà  , c cufi  auuenne. 

Facendo  viaggio  per  Durazzano,  fù  piegato  à vifitare  vna  po- 
ncrella  inferma  di  frenefia  . Lo  fece  egli  con  molta  carità  ,c  prima 
di  partire  volle  recitate  inficine  co‘l  compagno  le  littanic  della  B. 
Vergine  ; dopo  kquali  ditte  al  marito  de;  li  idem»  , che  (tette  di 
buon  animo,  perche  farebbe  guarita  prima  che  pafladèro  otto  gior- 
ni . Guari  la  donna , e refe  molte  gtatie  al  Signore , & à chile  ha- 
ueua  ottenuto  la  grafia  della  falute.  | 

Il  Cardinale  Santoro  Protettore  dell’Ordine  era  cofi  aggrauato  49 
dal  male,  che  i Medici  dubitando  della  lui  vira  , fi  faceuano  per 
e fio  continue  orationi  à Dio  nel  noftro  Connento  di  Caferta.  Fra 
Mattia  dopo  d’hauerlo  vn  giorno  raccomandato  caldamente  al  Si- 
gnore, fi  letiò  dall’oratione,  c ditte  ad  vn  famigliare  del  Cardina- 
le: fumo  in  ficuro.fua  Signoria  Illuftrifiima  pretto  guarirà:  in  veri- 
tà di  che  co’l  primo  corriere  di  Roma  s’hcbbc  auuilò  della  conu3- 
lcfeenzadel  Protettore.  Mentre  i Cardinali  crtrauano in  Concia- 
ne per  la  creatione  del  nuouo  Pontefice , fù  il  Seruo  del  Signore^ 
interrogato  da  alcuni,  fe  il  Cardinale  Santoro  farebbe  a fccfo al  Pon- 
tificato. Rifpofe  loroF.  Mattia,  ch’era  facil  coli  alla  diuinaOm- 
nipotenzadi  folleuarlo  aJ  Papato,  quando  hauefie  voluto,  ma  che 
in  quella  dettione  hauerebbe  hauuto  molti  emuli , c patito  grani 
coutradittioni:  come  fucceflè  in  fatti  , perche  dopo  vari  contratti 
jeaddè  la  clcttionc  nella  perfona  del  Cardinale  Ippolito  Aldobran- 
dini,  che  poi  fi  chiamò  Clemente  Vili. 

| La  Signora  Francefca  di  Raimo  hauendo  vn  figlio  aggrauato  di  *° 
'febbre  andò  à Caferta  à raccomandarlo  alle  orationi  di  Fra  Mat- 
tia, il  quale  le  rifpofe:  perche  vi  prendete  penfiere  del  pericolo  di 
voftro  figlio  ? ritornate  à cafa , che  lo  rirrouarete  làno,  c lo  vede- 
retc  giuncare  al  trotolo.  Pretto  fede  la  donna  alle  parole  dcll’huo- 
mo  di  Dio, e ritornata  à cafa,  trouòcon  fua  grande  allegrezza^, 
che  il  figlio  giuocaua  auanti  la  porta.  Pattati  tré  anni  s’infermò  di 
hnouo.  Se  all’hora  andatolo  à vifitare  ditte  alla  Madre  : Signora-» 
Francefca  raflegnateui  in  Dio  : voftro  figlio  èchiamato  al  Paradifo, 
la&iatcloandarcàgodere  la  compagnia  de’  Beati, che  molto  meglio 
{gli  tornerà,  che  iL  dimorare  in  quella  valle  di  lagrime,  e pregherà  il 
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Signore  per  voi:  ne  paflarono  ottogiorniche  il  fanciullo  morì  .Ha 
ueua  quella  Signora  vna  figlia  per  nome  Eli  (aberra , la  quale  (è  be 
nc  folle  zoppa,  era  nondimeno  libera  da  ogn’ahro  male.  Vngiot- 
no  che  F.  Mattia  la  vide  , le  fifiso  attentamente  gli  lguardi  ndlo_. 
faccia,  c poi  le  difle : ò figlia  come  fono  vaghi , & ameni  i giardi- 
ni del  Paradifo,  ne’ quali  dolcemente  fi  ricreano  le  Verginelle  in-, 
compagnia  del  loro  (polo  Gesù  Crilk)  . Quelli  noftri  facilmente., 
s'inaridificono , e s’infracidifcono  , ma  quelli  verdeggiano  eterna, 
mente  in  vna  fioritifiìma  Primauera.  Procura  dunque  figlia  mia  di 
conferuarti  pura,  & innocente  per  il  tuo  Spofo,che  fri  pochi  me- 
li anderai  à godere  nel  Ciclo  i lui  caftilfimi  abbracciamenti  . Nej 
pacarono  lei  mefi,  che  fopraggiunta  da  vna  mortale  infermità  vt>- 
jlò  trà  le  braccia  del  fuo  celefte  fpofo.  L’rftefsa  Signora  ritrouan* 
doli  grauemente  afflitta  per  la  molta  gelofia,  die  ne  haueua  il  ma- 
rito, fi  raccomandò  più  volte  alle  orationi  di  quello  Padre.Etcgli 
le  predifise,  che  il  Signore  voleua  liberarla  da  quel  trauaglio,  coti  le- 
uarle  il  marito  terreno,  e darle  per  ifipofio  fuo  figlio  : fiche  feguì 
fra  dicci  giorni,  net  termine  de'  quali  morì  il  marito, &cfsamenò 
poi  vita  vcdoui’c  con  gran  fpirito,  <5c  efiempio. 
j 11  Signor  Marchefe  di  Laina  per  nome  Don  Carlo  di  Cardencs 
,pregò  più  volte  F.  Mattia . che  gli  volcfsc  ottenere  da  Dio vn  figlio 
imalchio.  Gli  dilsc  finalmente  il  Serno  di  Grillo,  che  la  Madia  Di- 
[uiiia  gliene  ballerebbe  fatto  la  gratia,  ma  chegli  farebbe  cottura., 
cara,  come  fuccefse;  perche  la  moglie  gli  moù  di  parto, ildiegli  jìbio*lMar\ 
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cagionò  grauiflìmo  cordoglio,  per  l’amore  tenerifiimo,  click  por- 
taua.  Pulsati  tré  anni  l'illcfso  Signor  Marchefe  pregò  F»  Murtia_, , 
che  volclse  dare  la  fua  benedittione  al  fanciullo.  Lo  prefccgiifrà 
le  braccia,  e mentre ghfacpua  in  fronte  il  fegno  della  Croce,  difi 
fe  al  Marchefe.  Signore  catello  figlio,  chedalla  diuina liberalità  vi 
è fiato  concefiso,  non  fieruirà  à voi,  ne  al  Mondo,  mai  Dibinvna 
Religione,  e con  la  luce  delle  lue  virtù  , evira  religiofa accreficerà 
gli  fplcndori  della  fua  cala.  Fece  il  Marchefe  bocca  di  ridere  à que- 
lle parole , non  potendoli  petfiuadere  , che  fofse  per  farli  Religio- 
fo,  chiglidoucua  fucccdere  nel  Marchefato,  & in  tutta  l’eicdità  . 
Ma  perche  gli  humani  penlieri  non  arriuano  a'  diuini  configli, co. 
me  prima  il  fanciullo  toccò  gli  anni  della  giouinezza  , difpregian- 
do  con  fanra  generofità  le  grandezze  della  famiglia  , e ponendoli 
fotto  a'  piedi  le  ricchezze  paterne , dedicò  fe  ftefso  al  Signore  nel- 
la Religione  de'  Padri  Teatini  , ouc  fi  chiamò  Don  Vicenzo , e fi 
diede  con  tanto  Audio  alla  virtù  , che  con  la  fantità  della  vita  illu- 
ftrògrandemente  la  fua  Religione. 

Il  Signor  Don  Bario  nouo  Segretario  del  Regno  diuoto  diFra_» 
Mattia  volendo  pafsarein  Spagna  per  prpcu  rarfì  nella  Corte  di  Ma- 
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drid  qualche  maggior  grado,  glifcuoprì  i fuoi  penfieri,  e fi  racco- 
mandò alle  luiorationi.  Gli  fece  animo  il  Seruodi  Crifio,  che  an- 
dane . che  farebbe  confolato . Andò  egli , e ritornò  dalla  Corte  con 
vfticiodi  Reggente,  e titolo  di  Marcitele. 

Don  Antonio  della  Quarta  Giudice  primario  della  Città  diNapo- 
,i  Ir  ue  ndo  penfiere  di  procaccia  rfi  nell’  iftelTa  Corte , il  grado  di  Con- 
fighcre  regio,  auantidi  tentarecofa  alcuna,  andò  à configlia  rfi  con 
Fra  Mattia.  Prima  di  rifpondergli  volle ildiuoto  Padre  fami  fopra 
oratione,  nella  quale  nudandogli  il  Signore,  che  Don  Antonio  do- 
ueua morire  in  breue,  gli  fauellòin  quella  maniera.  Signor' Anto- 
nio mio,  chi  può  conferirui  maggiori  grandezze,  e dignità;  Iddio, 
ch'èli  Rè  del  Ciclo,  e della  Terra,  opure  il  Rè  di  Spagna?  Iddio 
( rifpofc)  Don  Antonio  dal  quale  folo  polliamo  ottenere  le  vere  gran* 
ckzze,  &i  verihonori.  Se  dunque afpiratc a’ veri honori,  ficadef- 
fere  veramente  grande  ( foggiunfe  Fra  Mattia  ) non  ricorrete  da_. 
quelli,  i quali  non  potendo  conferire  à fcflcfiì  alcuna  (labile  gran- 
dezza , ne  anche  la  poflbno  comunicare  à gli  altri-  Gli  honori  del 
Mondo  feorrono  di  momento  in  momento,  e sfuggono  rapidamen- 
te , come  il  torrente , che  precipita  da  vn'  alto  monte  ; ne  fi  troua_, 
cofa  più  ìllabile,  e più  fugace  delle  grandezze  mondane.  Sudano 
altri  lotto  gli  elmi,  eglivsberghi  nelle  campagne,  efpolli  à mille  pe- 
rigli di  morte;  altri  s affaticano  intorno  à gli  (ludi  delle  lettere  hu- 
mane,  e confumano  e la  villa,  e la  vita  intorno  a’iibri  ; altri  innal- 
zano al  Cielo  le  magnifiche  fabbriche;  altri  vanno  in  bufea  d’hono- 
ri,  edi  titoli,  perergere  qualche  trofeo  all' immortalità  de’ nomi  lo- 
ro, ò per  arricchire,  e megliogodere  di  quelle  felicità,  che  fi  pof- 
fono  hauere  nella  vita  prefente  ; ma  perche  quella  s’incammina  ve- 
locemente alfine;  cheli  puòritrouare  di  (labile  ò nelle  ricchezze, 
Difctrrt  feti-  ò nelle  pompe,  ò ne’  falli,  feogni  cofa  thfpare  inficine  con  la  vita , e 
fittamente^  con  volo  più  rapido  che  non  è quello  del  vento?  Se  adunque  ibe- 
eieSa  vanità,  ni  del  Mondo  non  ci  poflbno  promettere  alcuna  fermezza , ne  lla- 
c fallacia  del  bilità  ; perche  non  difpregiatei  tefori,  eglihonoriquìdclla  terra,  e 
| mando.  lnon  riuo!gete  il  penfiere  a'celelli , iqualinon  poflbno  ne  (òggi  acerc 
al  dente  del  tarlo , ne  edere  confumati  dalla  ruggine  , ne  rapiti  da 
gliemoli?  Quella  vita  ( Antonio  mio)  molti  ne  inganna,  e molti  an- 
cora ne  accieca,  i quali  fi  penfano  d’hauerneàgodcrelungorempo. 
E vn  vapore,  che  non  hà  fofliltenza  , ma  in  vn  baleno  fi  rifoluo. 
Non  è vera  vita,  ma  bugiarda,  & ingannatrice.  Con  apparenza  di 
lunghezza  vccide  più  predo  gl’incauti,  cfottomentiti  piaceriafcon- 
de  veleno  mortale.  Se  hauetefenno,  non  ladouetc  voi  (limare no 
lunga , ne  diletteuolc  : il  nodro  clTere  è vn’ immagine , vn’ ombra-,, 
che  fuggeinfiemeco’lMondofuggitiuo.  Ouepofiiamonoi  ritroua- 
re  la  vera  allegrezza  in  quella  vita,  che  in  tutti  i tempi  ci  catta  da  gh 
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occhi  amare  lagrime  ? co’i  vaggiti , e co’l  pianto  'incontrai  l'alba 
di  quella  vita,  e la  prima  voce  , che  bambinello  formai,  fù  vocedi 
piamo,  diceuadi  fe  ile  ito  Salomone . Con  le  lagrime  à gli  occhi  en- 
triamo nella  foglia  di  quello  Mondo,  ne  fenzalagrimc  lo  polliamo 
feorrere.  Quelli,  che  ltimano  quella  vita  dilettatole,  e felice , ò fo- 
no prilli  di  lenfo,  ònon  hannoalcun  fentimento  di  vera  virtù.  Se.» 
foggiacc  à tanti  mali,  fe  viene  agitata  da  continue  tcmpclle  di  fini- 
llri  aiiuenimenti , s’è  trauagliata  da’ dolori,  confumata  dalle  trillez- 
ze,  sbattuta  da'trauagli,  angulliata  da  mille  cure,  & affannofi  pen- 
ne», fneruara  dalle  fatiche,  fmunta dalla  pouertà,  come  può' ritro- 
uarfi  in  ella  alcun  vero  piacere, il, quale  polla  foddisfare  allebrame  de* 
noli  ri  cuori?  Se  il  mifero  mondano  dopo  gli  (lenti  di  molti  anni  fi 
crede  godere  1'acquiltafe  ricchezze,  Io  foprarriua  la  morte improui- 
famente  , eco’l  filo  della  vita  gli  recide  quello  ancora  delle  fperan- 
ze.  Breuemente  è quella  mifera  vita  ripiena  di  tanti  affanni,  efeia- 
gure  che  la  morte  à paragone  di  efla  fi  (lima  più  rollo  dolce  rimedio, 
che  pena  amara.  La  vita  poi  de’cattiui  ancorché  fembri  loro  dilet- 
temele, c felice,  perche  attendono  à foddisfare  alle  concupilcenze 
con  que’ diletti,  che  più  fi  conucngono  a’ bruti,  che  àgli  animi  do- 
tati di  ragione  j nonhà  peròinverorw  diletto,  ne  felicitàalcuna,fe 
fi  confiderà , che  vn  breuediletto  arreca  vn  fempiterno  tormento; 
deche  vna  felicità  momentanea  c accompagnata  da  eterna  miferia: 
tenent  tympanum , & cytharam  : & gaudent  ad  fonitum  organi . Ducimi  in 
boni s diesfuos , & in  punGoad  inferni  defeendunt.  E perciò  vi  configlio 
à non  curaruidi  quelle  grandezze  terrene,  ma  che  mettiate  il  vollro 
affetto  ncll’acquillo  delle  virtù,  comefc  ogni  giornohauelfe  adef- 
ferc  l’vltimo  della  volita  vita,  affinché  polliate  poi  giungere  beata- 
mente a’  veri honori , & a'grandati  del  Cielo.  Nonintefe  Don  An- 
tonio, cheilSeruo  di  Crilto  l’hauelTc  con  quelle  parole  voluto  au- 
uertire,  cheinbreue  farebbe  morto;  ma  non  pafsò  molto  che  fiifo- 
praggiunto  da  vna  febbre  acuta,  e fra  pochi  giorni  morì  con  molto 
fentimento  di  Dio , e di  pietà  crilÙana . 

Di  molti  miracoli  operati  dal  Signore  per  intercejjìone  di  que- 
sto JUo  Seruo , 

VOlle  il  Signore  illuftrarela  fantità  di  quello  fuo  Seruo  con  di- 
ue  rii  miracoli.  ElfendoMaellrodiNouitij,  e Vicario  del  Con- 
uento  di  Caferta  in  tempo  di  gran  carellia , ne  trouandofi  pane  in_. 
cafa  per  definare , s’accorfe,  che  fi  tardaua  più  dell’ ordinario  à fa- 
re il  legno  del  pranfo,  en'addimandò  la  cagione  a'Nouitij  laici,  t 
quali  rifpofero,  che  quella  tardanza  procedeua  dal  non  clferui  pa- 
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nc  in  caia . Di  (Te  loro  F.  Mattia , che  andaflero  alla  cafla , che  vi  ha 
uerebbono  trottato  tutto  quel  pane»  che  fofle  flato  di  bifogno 
L’haueuano  di  già  i Nouiuj  ricercata  diligentemente,  ma  per  fate 


| Ubbidienza  vi  ritornarono,  e la  ritroua  tono  piena  di  focaccie  più 


Moltiplica-* 


grandi  delle  ordinarie,  le  quali  lenza  dubbio  erano  fiate  prouedu 
re  dagli  Angioli  in  virtù  de’  meriti,  c dcli’oratione  di  quello  Tanto 
Religiolò.  NeU'ilìeflò  tempo  di  cardila  ritrouandofi alla  menTa,c 
venendo  molti  poueri|alCùnucnto,  ch’erano  mezzo  morti  della., 
fame , diede  loro  Ja  propria  mineltra , la  quale  era  vn  poco  di  fari 
na  nell’acqua , &il  Signore  la  moltiplicò  tanto,  che  ballò  per  fagl- 
iarli tutti. 

t ^ Andò  vna  volta  à chiedere  del  vino  al  Signor'Antonio  d’Alois 
tlvm'o  ‘nella  Cal'erta  noflro  Benefattore  , il  quale  hauendone  vna  botte  sul 
botte  ad  vn - fine,  voleua  afpettare  à darlo  tanto  che  ne  metteflè  à mano  vn’al- 
noflro  Bene - tra  , perche  quel  poco  di  vino , ch’era  rimallo  nella  prima , era  fio- 
f/utore.  rito  , c pieno  di  feccia.  F. Mattia,  che  nonhatieua  all’hora como- 
dità d’andare  altroue,  gli  difle  : vediamo  di  grada  Signor'Antonio 
ile  vi  foCe  tanto  di  vino  buono  , che  baltafle  per  empire  quella^ 
zucca.  Non  v’è  difle  il  Benefattore,  c lo  vederete  in  pratica.  Pe- 
lila la  zucca  folto  la  botte,  e cariato  lo  fpinello  vici  il  vino  in  tan- 
ta copia,  che  non  lòJo  ballò  perempirla,  ma  durò  tutta  quella  efta- 
! tc  per  la  Sagriltia , e per  vfo  della  cafa , e le  nc  diede  ancora  à mol- 
iti infermi,  i quali  intefoil  miracolo,  ne  mandarono  à pigliare. 
Conucrte  il  Un’altra  volta,  che  addimandò del  vino  alla  Signora  Francefca 
vingttaflo  indi  Raimo  noftra  Benefattrice,  e gli  fu  da  cfla  rifpollo,  che  il  vino 
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fi  era  guado;  le  difle,  pigliate  Signora  quella  zucca  , e mettetela 
fotto  la  botte , ne  dubitate  che  il  P.  S.  Francefco  lo  renderà  buo- 
no. Tanto  fece  la  diuota  Signora,  che  fapeua  beniflìmo  , quanta 
fofle  la  làntità  dcll’huomo  df Dio , e ne  feguì  l’effetto . Ritornan- 
do per  vino  vn’altro  giorno  dall’iftcITa  Signora  in  tempo  che  haue- 
ua  la  botte  quali  vuota , non  ardiua  ella  di  licentiarlo  fenza  vino , 
ma  pure  finalmente  fu  collretta  dirgli,  che  non  ve  n’cra  piu  nella 
botte.  Sì,  difle  egli  forridendo, dunque  ancor  noi  ce  n’andaremo  vuo- 
ti come  la  botte  ? non  per  certo  , perche  vi  farà  dentro  la  noltra^ 
parte,  e voi  ve  la  trouercte  , le  vi  cercherete  diligentemente.  An- 
dò la  Signora  nella  cantina,  e trouò  tanto  vino  nella  botte,  che  ba- 
llò per  riempire  due  barili  perii  Frati,  & altrettanti  ne  rcltarono  per 
vfo  di  cafa.  L’iltefsa  eflendo  inferma  i morte  di  fchirantia,  fu  biro  che 
F.  Mattia  le  fece  fopra  la  gola  il  fegno  della  Santa  Croce  , firifanò. 
Neli’hortodeliamedefima  con  inuocare  diuotamente  il  nome  di  Ge- 
sù prelèruò  dalla  morte  vn  pouerello.chc  vide  cadere  da  vna  pianta  d’ 
altezza  non  ordinaria.  Il  Signor’Oratio  d’Alois  marito  di  detta  Si- 
gnora  eflendo  huomo  colerico,  e rifentito,  vn  giorno , che  gir  fu- 
rono 
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rono  dette  da  vn  mulattiere  alcune  parole  impertinenti , gH;diede 
alla  prefenza  di  F.  Mattia  tante  baronate  l'opra  il  capo,  che  fi  cre- 
dcua  gliele  haueflè  l'pczzato:  ma  il  cantatalo  Religiofo  con  inuo- 
care  l’ifteffo  nome  fanfidìmo  lo  difelc  in  maniera , che  ne  pure  fé 
gli  vide  alcun  legno  di  ferita,  ò comufione. 

57  Vifitando  il  Signor  Fabricio  d’Alois  infermo  diquartana  già  ottoj  fird„a  jllier 
mcfi , in  tempo  appunto,  chcincominciatoà  mitigarfiilfrcddodelyf 
parofifmo,  afpettaua  il  caldo,  gli  Ielle  l’Euangeliodel  Centurione,  co’lfig, 
c poi  gli  pole  la  mano  fopra  la  fronte , c con  quella  medicina  mira- 
colofa  lo  rifanò  fubito  dalla  febbre . Liberò  umilmente  vna  para- 
litica inferma  di  feianni,  donzella  della  Signora  IfabellaCrifpina, 
con  farle  nella  fronte  il  fegno  della  Santa  Croce  ,c  con  appender- 
le al  collo  vn’agnus  di  cera  papale.  Et  il  Prencipe  di  Cafcrtadifperato 
da’ Medici  con  fareper  eflb  ora  tione,  e mettergli  le  mani  fopra  la  te- 
da. Il  figlio  del  Signor  Lucio  Capri  Gentil’huomo  di  Calèrta  ef- 
fendo  infermo  à morte  di  vaiuolo,  lo  fegnòin  fronte, dicendogli 
figliuol  mio  rendi  gratie  alla  Beatiflìma  Vergine,  e fi;  femprediuo- 
to  di  quella  clementiflìma  Signora , percioche  da  lei  ricetti  il  bene- 
ficio della  fanità.  Ilche  detto  cominciarono  di  lungo  à fuanirc  1<l» 
pufiule,e  redo  fano.  La  Signora  Aurelia  Albini hauendo  il  mari- 
to per  nome  Ottauio  ammalato  di  terzana,  e con  qualche  dubbio 
della  vita,  mandò  vn  meflò  à poda  à Caferta  da  F.  Mattia  con  vna 
fua,  nella  quale  lo  pregaua  à raccomandare  al  Signore  il  pericolo 
del  Conforte.  Fece  il  Seruo  di  Crido  la  notte  orationecon  molto 
affetto,  c lagrime,  e poi  la  mattina  rifpofeal  metto:  fiamofalui:  di- 
te alla  Signora  Aurelia,  che  ringratij  la  Maedà  Diuinaper  lafalu- 
tc,  che  fi  è degnata  conferire  al  manto.  E bene  prouò  l’infermo, 
quanto  efficaci  fodero  nel  diuino  cofpetto  le  oratinoi  di  F. Mattia, 
percioche  queU’idefla  notte  cominciò  à prendere  miglioramento, c 
d’indi  à poco  guarì:  ne  fu  da gl’idedì Medici  la  fanità  di  quedo Si- 
gnore attribuita  ad  alcuna  elpulfione  di  natura,  ò forza  di  medica- 
mento, ma  fidamente  alla  virtù  del  Signore,  miracolofa  nelle fue^ 
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Dopoché  queda  Signora  hebbe  il  marito  fano,  fe  le  ammalò  co- 
fi  grauemente  vna  figlia,  nominata  Maria,  chei  Medici  haueuano 
perduto  ogni  fperanza,  che  potette  campare  . La  Madre, cheha- 
ucua  collocato  ogni  fua  fperanza  nelle orationi di  F.  Mattia , mandò  tonda. 
per  vn  mefiò  à raccomandargli  caldamente  il  pericolo  della  figlia. 
Riccuuto  l’auuifo  alzò  il  diuoto  religiofo  gli  occhi  al  Ciclo  per  bre- 
uc  fpatio  di  tempo,  c poi  piangendo  rifpofe  al  metto  : che  dicetto 
alla  Signora,  che  non  poteua  compiacerla,  perche  la  grafia,  ch'el- 
la addimandaua , era  contraria  al  decreto  del  Cielo,  attefo  che  Id- 
dio  voleua  la  figlia  in  Paradifo;che  per  tanto  fi  raflegnafle  nel  di- 
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uino  volere,  c veflitafi  della  patienza  di  Giobbe  , faceflc  vn’offer- 
ta  à Dio  di  fe  medefima,  e di  tutte  le  cofe  lue.  Cagionò  quella  ri- 
fpolla  grandillìmo  cordoglio  alla  dolente  Madre  , la  quale  fubito 
rimandò  l’illefso  mefso  à Caferta  con  vna  lettera  del  feguentc  te- 
nore . Ne  Iddio  mi  hà  concejfo  la  patienza  di  Giobbe  : ne  il  decreto  del  Cie- 
lo è co  fi  immutabile , che  fe  voi  pregherete  Iddio  con  ardente  affetto,  non  pof- 
fa  cancellar  fi.  V’addimando  in  gratia  la  figlia,  e voglio,  clic  con  lavoftra 
oratione,  e con  l' intercejfione  del  T.  S.  V rance  fio  mi  fa  refa.  Se  volete  viua 
la  Madre  , rendetemi  la  figlia , altrimenti  non  potrà  foprauiucre  [vna  [eriga 
C altra . Letta  la  lettera  s’intcncrì  il  cuore  del  Seruo  di  Grillo,  cfo- 
fpirando  nell’interno  alzò  gli  occhi  al  Cielo,  c parlò  affettuofamen 
te  à Dio  in  quella  maniera.  Ecco  Signore  che  Je  vollre  creature- 
vi  fanno  violenza:  ecco  che  vi  citano  al  Tribunale  della  voflra_. 
Clemenza , come  potrete  negare  quanto  vi  s'addimanda  ? Fece  tar 
dare  il  mefso  fin’alla  mezza  notte  : e fpefe  tutto  quel  tempo  in  la- 
grime, orationi,  e difciplinc , chiedendo  à Dio  la  vita  della  fanciul- 
la : ed  ottenuta  finalmente  la  gratia  refcrifse  alla  Madre  come  fie 
gue.  Ottima  cofa , burella  mia,  è il  confidare  vaiamente  in  Dio,  il  qualc-j 
saggiufia  al  volere  di  quelli,  che  lo  temono,  efaudifee  le  loro  preghiere. 
No»  biafimo  la  voflra  replica  benché  importuna  : perciochefoucnte  il  Signore 
diffimula  di  concedere  le  grafie  , perche  vole  , che  battiamo  alla  porta  della 
[uà  clemenza  con  preghiere  importune,  e violenti.  Vi  vole  però diferetione, 
perche  fi  traffica  meglio  con  Dio  con  la  patienza  , che  con  la  violenta . Ma 
conciofia  che  habbiamo  vn  Dio  tanto  dolce,  e pietofo , che  concede  taluolta 
ancora  quelle  grafie,  che  con  minor  patienza,  e con  più  confidenza  fe  gli  ad- 
dimandano'.rìconofcete  in  voi  quefta  benignità  del  Signore,  eringratiatclo,  che  vi 
babbia  fattomcrcede deliavita diMariavoftrafiglia.ìiel  licentiare  il  mef- 
fo  gli  difse  : ritornate  dalla  Padrona  , che  le  recherete  felice  auui- 
fo,  e trouarete  la  figlia  fana,  che  llarà  fedendo  fui  letto  . Se  ne- 
ritornò  egli  volando  per  recare  quanto  prima  la  feliciflìmanouella 
alia  Padrona,  e trouato,  chefedeua  fu'l  letto  in  compagnia  della 
figlia,  le  recapitò  la  rifpolla  , e letiferi  quanto  le  haueua  detto  F. 
Mattia.  Conofcendo  la  Madre  , chela  figlia  era  guarita  in  quel 
punto  che  il  Seruodi  Crillo  le  haueua  con  le  fue  làgrime  ottenuta 
dalla  DiuinaMaeflà  la  vita  in  dono, offerì  al  Signore affettuofi  ren- 
dimenti di  gratie,  e l’iflefso  fece  ancora  la  figlia. 

Eflcndoìi  poi  infermata  à morte  in  Napoli  l’iflefTa  Signora  Au 
relia  fece  da  fua  figlia  pregare  il  P.  Prouinciale , che  prima  di  mo- 
rire-le  facefTe  tanta  gratia  , che  potefTe  vedere  Fra  Mattia , e l’ot- 
tenne. Venne  fubito  l’vbbidiente  Religiofoda  Caferta  à Napoli, 
& arriuò  alla  cafa  della  Signora,  che  ftaua  agonizzante.  Ncli’cn 
trare  della  porta  vna  fcrua  che  lo  vide,  alzò  la  voce  dicendo  :ò  Si 
gnora , ò Signora  ecco  Fra  Mattia.  A quella  voce  la  moribonda-, 
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follcuò  li  tetta , come  fé  fi  riTuegliafié  da  vn  Tonno  profondo,  e^. 
fattafi  portare  la  gonna  fi  vettì  , e con  gran  marauiglia  di  tutti  gli 
andò  incontro  , e gittandofcgli  humilmente  a’  piedi,  lo  pregò,  che 
la  volette  raccomandare  al  Signore . Il  diuoto  RcligioTo  la  confo- 
lò  con  parole  amoreuolittìme  , e le  fece  animo  à fperare  nella  di- 
urna clemenza  . Ed  ella  : e come  non  pollò  io  promettermi  la  be- 
nignità del  Signore,  mentre  godo  la  voftra  prelcnza,  amico  mio  ? 

Ma  s'egli  fi  compiacerà  di  donarmi  la  vita  per  la  voftra  intercef 
fione,  vi  prometto  di  viucre  da  quà  auanti  più  crittianamente  , 
d’andare  veftita  del  colore  del  voftro  habito  tutto  quel  tempo  mi 
refterà  fin' alla  morte  . Fatta  la  prometta  cominciò  à refpirare  , à 
fentirfi  meglio, &in  breue  ricuperò  perfettamente  la  fannà:  &oT- 
feruò  fedelmente  quanto  haueua  prometto  al  Signore , perche  fi  ve- 
ftì  di  colore  di  cenere  , e fi  diede  con  ogni  affetto  alla  diuotione. 

60'  Pattando  per  la  Terra  di  San  Polo  vilitò  il  Signor’ Angelo  d’A- 

lois  tifico  della  terza  fpecie,  abbandonato  da’  Medici,  e dopod'ha-GV,^,  vn 
uergli  detto  alcune  parole  di  confolatione , e recitato  diuota  mente /,//ca  d,ff. 
le  Littanie  della  Beatilfima  Vergine  , fi  fece  portare  vn  vafo  d‘ac-j dato  di  Me- 
qua  per  ettinguere  la  fete  , e bcuuto  partì  feguitando  il  Tuo  cam- dò- 
mino. L’infermo,  che  conofceua  benittìmo  la  fantità  di  Fra  Mat- 
tia, fi  fece  dare  quel  poco  d’acqua,  ch’era  reftato  nel  vafo,  ebe- 
uutala  con  gran  fede,  lucrando  nella  diuina,pietà,  c ne’  meriti  del 
Senio  di  Dio  , d’indi  à tré  giorni  con  perfetta  fallite  fi  Icuò  del 
letto. 

61  La  Signora  Antonia  d’ Alois  efiendo  lunatica  fin  da  fanciulla  fù 
raccomandata  alle  orationi  di  quello  Tanto  Frate,  il  quale  recitò  per 
elfa  le  Littanie  della  Beata  Vergine,  c poi  le  fece  tre  volte  il  fegno 
della  Croce  in  fronte,  con  che  retto  fana.c  fi  fece  religiofa.  Il  Si- 
gnor Camillo  d’Alois  trouandofi  in  pericolo  dimorte  pcrglieccef 
fiui  dolori  colici , che  patìuaòome  fù  legnato  da  Fra  Mattia  guarì 
ogni  doglia  . Il  Signor  Orario  d’Alois  diuotiffimo  di  quello  Padre 
fi  raccomandò  caldamente  alle  lui  orationi,  acciochelaMacftà  Di- 
urna lo  prcfcruafie  dalle  mani  d’ alcuni  Tuoi  nimici,  i quali  macchi*  Ejfendo  *f- 
nauanodi  dargli  [morte.  Faccua  il  Seruo  di  Dio  lunga , c feruen-  finte  Uberai 
te  oratione  per  lui , vna  notte  in  particolare  circa  le  due  , ò le  tré  vnCenl'knt - 
ìore,  nel  qual  tempo  diede  nelle  mani  de’  nemici.  Mentre  quelli  mo“*llt mJ~ 
'haueuano  ferrato  nel  mezzo,  e già  con  i pugnali  sfoderati  fi  eie-'”'  c nimiCl 
deuano  di  farne  vn  macello,  comparue  all'improuifo  Fra  Mattia, 
e con  parole  dolci, econ  quell’autorità,  che  haueua  apprettò  tut- 
ti, gli  ottenne  la  vita  in  dono  , c lo  cauò  loro  dalle  mani . Si  ma- 
rauigliaua  grandemente  quello  Signore,  che  in  occorrenza  di  tan- 
to bifogno  fotte  comparlò  il  diuoto  Padre  cofi  prontamente  in  Tuo 
Toccorlo  ; ne  conoTcendo  ancora  il  miracolo,  andò  la  mattina  Tc- 


T.Zaccari * Bouerio , T onuz.  Tart.z. 


guente 


2 90 


ANNALI  DE'  FRATI 


L’ann.Di  Xpo. 
1599. 


DiClim.VIII.i  Di  Rodol. j.Imp.  ìDelia  Rblio, 
8.  I 2J.  I 7J- 


gnente  à buon’hora  al  Conucnio  per  ringratiarc  il  Guardianodel- 
la  carità,  che  gli  haueua  fatto  nel  mandargli  Fra  Mattia  i liberar- 
lo dalle  fpade  de'  fuoi  nimici . Ciò  intefo  dal  Guardiano  rifpofe  al 
Gcntil’huomo,  ch’egli  non  haueua  mandato  da  qucll’hora  alcun 
Frate  fuori  del  Conuenro . Certo , replicò  il  Gcntil’huomo , che  al- 
le due , ò tré  horc  di  notte eflendoio  addito  da  molti  ninnei , com- 
paruc  Fra  Mattia  in  mia  difefa,  e mi  faluò  la  vita.  Pensò  all’hora 
il  Guardiano,  che  quello  folle  (lato  vn  miracolo  del  Signore, e ti- 
rato in  difparte  Fra  Mattia  , l’interrogò  , che  cofa  facetTe  intorno 
le  due,  ò le  tre  hore  di  notte.  Rifpofe  egli,  che  faccua  orai  ione 
per  il  Signor*  Orano , quale  fapeua , che  u trouaua  in  grandiflìmo 
pericolo  . Conobbe  all’hora  il  Guardiano,  che  il  Signore  per  le^ 
orationi  del  fuo  Seruo  haueua  mandarci  vn' Angelo  in  fembiante^ 
di  Fra  Mattia  à foccorrerc  quel  diuoto. 

Haucndolo  l’iftcflo  Signore  conuitato  à pranfo  , nel  prcfentar-[62 
gli  vn  bicchiere  di  cridallo  pienodi  vinogli  cadde  inauuedutamen- 
te  per  terra.  Gli  pofe  Fra  Mattia  la  fua  mano  fopra  il  braccio,  el 
gli  di  (le  non  dubitate  Signoresche  il  bicchiere  non  parità  , come 
auuenne  ; perche  il  cridallo  fenza  romperli  rilaltòin  alto  come  vna 
palla , e folo  fi  fparfe  il  vino.  Vifitando  vn  MelTer  Giulio  Fattore 
di  detto  Signor'  Oratio  infermo  d’ atfrattionc  di  nerui , 1’elòrtò  à 
confidare  nella  diuina  pietà,  e poi  lo  guarì  co’l  leggergli  l’Euan- 
gelio  del  Centurione. 

Guarì  co’l  fegno  della  fanta  Croce  il  SignorTiberio  della  vigna  65 
Gentil*  huomo  di  Caferta,  e la  Signora  Faudina  de’ Gennari  Gen- 
tildonna Napolitana , amendue  aggrauati  di  febbre  acuta , c peri- 
colofi  di  morte  . Et  il  figlio  del  Signor  Scipione  di  Falco  Giudice 
nella  Città  di  Sorrcnto.ch’ era  manco  dalla  cintura  in  giù.  Et  il  Si- 
gnor Lodouico  Gcfualdi  da  vn  tumore  come  vn’ouo,  cheandaua 
digradando  con  pericolo  d’ occupargli  l’occhio. 

Giulia  Cafclana  trauagliata  fungo  tempo  d’vn’infermità,  ch’era  64 
(limata  malia,  ò frenefia,  hebbe  da  lui  vn  nome  di  Gesù  (lampara 
ouMnjct  vn « jn  cattj  f e con  cq-q  gUarj . Con  gl’ iddìi  nomi  da  lui  Rampati , ej 
» 4 un*-  CQn  j rjtag|i  rjci  puo  habito , che  furono  portati  nella  Calabria  da_. 

Fra  Ruffino  da  Bifignano  nodro  Sacerdote,  guarirono  diuerfi  in- 
fermi. Trà  quedi  vn  laico  Cappuccino  per  nome  Fra  Granano  da 
Moromanno  , il  quale  per  lo  (patio  di  tré  anni  continui  era  datò 
cofi  fieramente  agitato  dallo  fpirito  della  bedemmia,  che  gli  pare- 
ua  di  ritrouarfi  nelFinferno  , co'l  toccarfi  con  vno  di  quedi  rita 
gli,  nc  redò  libero,  e vide  poi  con  molta  quiete,  e tranquillità  d’a 
nimo,  e con  l’idedo  tocco  rifarò  da  vna  graue  rottura. 

Vn  giorno  che  andò  co’  fuoi  Nouitij  da  Caferta  à Santa  Maria.65. 
di  Cappa  , fu  trattenuto  à pranfo  dalla  Signora  Lucrctia  Pcllegri  l 
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ni,  la  quale  fa  pendo,  quanto  fofle  la  fantita  del  Padre  , finita  la_, 
menta  poli:  da  parte  per  fua  diuotione  il  touagliuolo  , del  quale  fi 
era  feruito.  Pallato  qualche  tempo  eflendolèle  ammalato vn  figlio 
per  nome  Celate  , ricordatali  la  Signora  d’hauere  il  touagliuolo, 

Jo  prole,  e lo  potè  fopra  il  capo  del  figlio  infermo  , il  quale  fubito 
guarì.  Diuulgatofi  il  calò  per  la  Citta , ricorictiano  molti  infermi 
da  quella  Signora  ,c  tutti  quelli,  cheli  toccarono  conil detto man- 
tile  , guarirono.  D’mdi  à qualche  tempo  eflendo già  il  Signor  Cc- 
fare  d'età  di  venti  anni  tornò  ad  infermarfi , c tanto  crebbe  la  for- 
za del  male,  che  haueua  perduto  i Pentimenti , & oppreffo  da  vn_. 
profondo  letargo,  poco  gli  rellaua  à mandar  fuori  l'vltimo  fiato. 

Non  làpendo  più  quelli  di  cafa  à qual  rimedio  humano  appigliar- 
fi,  fecero  ricorfo  al  celefle  , e gli  pofero  addofio  il  touagliuolo  di  U°J0  2, 

F.  Mattia.  Vide  all'hora  il  moribondo  entrar  ne  Ha  camera  vn  Gap-  rjfi„a  vn 
puccino  vedito  d’vn’habito  deprezzato  , che  piegate  le  ginocchia  moribondo. 
auanti  la  Beata  Vergine  prefe  da  eflà  vn  marnile  , e gli  cuopiì  la 
teda.  Per  quello  contatto  refpirò  alquanto  dalla  grauezza  del 
male,  e ritornò  in  fe  ftelTo  , e conofcenao  alì’hora  didimamente^ 
la  Reir, a de  gli  Angioli,  & che  quel  Cappuccino  era  F.'Mattia_, , 
promife  loro  fe  guariua  di  volcr’cntrarc  nella  nodra  Religione.,  . 

Dopo  queda  promefla  fi  femì  follcuare  da  ogni  affanno  in  manie- 
ra che  riuoltò  la  faccia  tutto  allegra  verfò  la  Madre  , la  quale  defi- 
derandogli  con  affetto  materno  la  fàlute,  glidiflc,  che  faccflè  qual- 
che voto  al  Signore  , accioche  gliconcedcffcla  grana  della  fanità. 

Ed  egli:  fe  voi  Madre  mia  dilettiflìma  , ne  volete  fare  qualcuno  , 
che  più  vi  piaccia,  fatelo,  che  ne  fono  contentiffìmo,  ch’io  per  me, 
hò  già  fatto  il  maggiore  , che  dall'huomo  fi  poda  offerire  alla  Di- 
urna Mae  dà.  E che  voto  è cotedo ? ddfe  laMadre.  Didedicarmi 
à gli  olfequij  diuini  nella  Religione  de'  Cappuccini  rifpofèil  figlio; 
eleguitò  narrando  la  vifione,  che  haueua  hauuto:  e neU'ideffo  mo- 
mento ricuperò  perfettamente  la  fanirà.  Ne  tardò  modo  à com- 
pire con  la  promefla  fatta  alla  Beata  Vergine,  dcàfoddisfare al  vo- 
to con  entrare  nella  nodra  Religione. 

La  Signora  Ifabella  Caraccioli , che  già  fette  anni  patiua  vndo-  cuarìfee  «l 
lore  eccediuo  con  didillatione  di  catarro,  toccata  che  fù  dal  Scruo  tri  informi. 
del  Signore,  «Se  efortata  à confidare  nella  pietà  diuina,  redò, in  tut- 
to libera.  Celebrando  Meda  nella  Chiefa  di  Santa  Mariadell’arco 
vicino  al  Monte  Vefuuio , comunicò  vna  Gentildonna  Napolitana 
parente  della  Signora  Lucretia  Gefuaidi , che  patiua  già  due  anni 
di  frenefia,  e le  ottenne  dalla  Beata  Vergine  la  grafia  della  fanità. 

$7  Facendo  viaggio  da  Carinula  à Seda  in  compagnia  di  F.  Pacifi- 
co da  Salano  Rcligiofo  di  gran  bontà  di  vira  , andaua[  auanti  re- 
citando  la  Compierà , quando  vna  ferpe  di  froifurata  grandezza-, 
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vfeendo  da  vn  cefpuglio  gli  trauersò  la  ftrada.  Era  digià  arriuato 
à quel  verfetto  del  Salmo,  Super  a/pidem  , & bafihjcum  ambulabis,  & 
conculcabis  leonem,&  draconem  : per  le  cui  parole  fattoli  animo  pole 
i piedi  lòpra  di  ella,  e pafsò  auanti . Fra  Pacifico,  che  lo  fcguita- 
ua  alzò  la  voce,  c gli  dille  :ò  Padre  non  hai  tu  veduto  liferpe_.  ? 
BcnilTìmo  dille  F.  Mattia  : ma  che  vuoi  dire  per  quello?  Non  ci  hà 
forfè  il  Signore  concettò  facoltà  di  calpcftare  l'afpidi , «Sci  ferpcnti? 
Toccando  poi  F.  Pacifico  la  ferpe  con  vn  battone  per  farla  fuggi 
re,  vide  ch'eia  viua,  ma  però  cofi  languida,  che  il  piede  del  Scruo 
di  Critto  le  haueua  leuato  ogni  forza. 

Della  morte  di  F.  Mattia , e et alcuni  miracoli 
operati  dopo  morte. 

CPargcndofi  quali  per  tutte  le  parti  del  Regno  la  fama  della  fan- 
tJtità  di  F.  Mattia,  e de'  molti  miracoli,  che  per  la  lui  intcrcettìo- 
nc  operaua  il  Signore  , n’  auueniua  , ch’cflcndo  richiefto  al  Pro- 
uincialc  coli  dal  Viceré  , come  da  altri  Signori  principali , era  co* 
ftretto  à fare  molti  viaggi  : il  che  gli  rccaua  gran  trauaglio  princi 
palmente  per  quello,  che  quando  entraua  nelle  Città,  e nelle  Vii 
le,  gli  correuano  incontro  i Popoli,  e lo  riueriuano  come  Tanto  ; 
8c  era  cofi  grande  la  loro  diuotione , che  gli  tagliauano  in  pezzi  1' 
habito,  e tal’hora  fcorrcua  pericolo  di  non  reftare  fofFocato  dalla 
gran  calca:  come  gli  occorfe  in  particolare  à Capoa  vecchia , oue 
le  non  fotte  ftato  aiutato  da’  Signori  del  luogo,  e da  alcuni  Preti, 
i quali  lo  cauarono  di  mezzo  al  Popolo,  haucrcbbe  facilmente  pa- 
tito qualche  grauc  danno  nella  vita  per  la  gran  moltitudine  di  quel- 
li, che  gli  s’affollauano  intorno  per  toccarlo  , e baciargli  le  mani . 
Faccua  ogni  sforzo  l’humile  Rcligiofo  per  fuggire  la  villa  ,cgliap- 
plaufi  del  Mondo:  e gli  honori,  che  gli  faccuanoglihuomini.era- 
no  da  lui  chiamati  inganni, & attutic  del  Diauolo  , co'i  quali  pre- 
tcndeua  il  maligno  di]  farlo  cadere  in  fuperbia  . E per  tanto  con-, 
gridi,  fofpiri,  lagrime, e con  auuilirc  fe  tteflò,  e confettarli  mife- 
rabilittimo  peccatore,  s’affaticaua  di  trattenere  i Popoli , accioche 
non  l'honoraflèro,  e riuenttero  : ma  il  tutto  era  indarno  , perche 
quanto  più  egli  fi  difprezzaua.eprocurauadipetluadereàglialtri, 
che  lo  difpregiaflcro,  tanto  più  elfi  l'honorauano , e riueriuano.  , 
Scori!  già  molti  anni  nella  Religione  con  grande efcmplarità  di 
collumi,  e fantità  di  vita,auuicinandofi  horamai  il  termine  del  Tuo 
viuere  : tre  giorni  auanti  che  morifse  , celebrò  il  Santo  Sagrificio 
della  Mcfsa  con  molta  diuotione.  Il  dìfeguente  nel  fare dell’auro- 
ra  fù  afsalito  da  vn*  accidente  trauagliolo , per  cui  il  Medico  gli 
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fece  aprire  la  vena,  e cauare  deh  fangue,  il  quale  (erbato  invn’am- 
polletta  di  vetro  fi  conferuò  più  d’vn  mefe  rubicondo , e liquido  : 
ne  potendo  quel  giorno,  che  fù  il  Venerdì  celebrare  fi  comunicò 
diuotiditrumente  ,e  con  gran  ('pi rito , e fpcle  rutto  quel  giorno  nel- 
le diuine  laudi . Vicino  i (era  vifitandoloil  Signor  CauagliereOra- 
tio  Filomarini,  nel  volerli  licentiaic,  gli  difsc  il  Senio  di  Còlto  : 
Signor’Orario  mio  fatemi,  vi  prego,  quella  grada  : Prima  d'anda- 
re 4 letto  quella  fera  dite  con  la  Signora  volt»  conforte  per  me- 
vn’Aue  Maria,  perche  quella  notte  farà  l’vltima  per  me  : con  che  fi 
partì  il  Caualiere  piangendo  con  gran  tenerezza  . Pafsò  poi  rutta 
quella  notte  in  cantare  Salmi,  e meditare  i celelti  Mi  Ite  ri,  e nello 
(puntare  dell’alba  non  hebbe  coli  predo  riceuuto  l’cdrema  vntio- 
ne , che  dal  Conuento  di  Caferta  volò  la  lui  anima  à godere  quel- 
l’alba di  glona,  che  mai  tramonta  per  tutta  l'eternità,  come  ne  re- 
fero afsai  chiara  teditnonianza  le  molte  gratie,  e miracoli  che  ope- 
rò dopo  morte. 

‘ Diuulgatofi  per  la  Città  il  tranfito  di  quedo  Beato  Padre  , con- 

7 corfe  tanta  gente  al  Conuento,  e con  tal’empito  di  diuotione  fa- 
ceuano  tutti  àgara  per  toccarlo,  baciarlo,  & hauere  qualche  co- 
là del  lui,  che  le  ri  Prencipe  di  Caferta  non  fi  fofse  appodo  con 
buona  guardia  , l'hauerebbono  per  l'indifcreta  loro  diuotione  ta- 
gliato in  pezzi.  Accrcfccuagrandementcilconcorfovn’odore  foa- 
uilTìmo  , che  diffùndcua  quel  fanto  corpo,  onde  fù  di  medieri  la- 
rdarlo tré  giorni  fopra  terra , per  foddisfare  alla  diuotione  de'  Po- 
poli, nel  qual  tempo  gli  fecero  in  pezzi  tré  habiti  : e di  più  glifpo- 
gliarono  la  cella  del  cappuccio,  mantello,  fuole,  cingolo,  c di  quan- 
togli  haueua  feruito.  Il  Caualier  Marcello  Pigliateli!  Napolitano 
hebbe  ilmantello,  che  haueua  portato  vinticinque  anni,  e lo  ripo- 
fc  come  cofa  fagra  in  vn  fuofcrigno,  e fpira  vn’odore  coli  foauo 
anco  al  dì  d’hoggi  , che  cagiona  gran  marauiglia  à tutti  quelli 
che  lo  fentono.  L’idefso  odore  diffundeua  il  fangue  , clic  fi  con 
feruò,  come  fi  è detto  di  fopra , e l'hebbe  la  Signora  Canarina  del- 
la Vigna  Gentildonna  di  Caferta:  di  cui  affermano  alcuni  di  cala , 
che  npodo  in  vn  vafetto  d’argento,  fù  veduto  liquefarli  alquanto 
in  vn  giorno  di  Pentecoste  dieci  anni  dopo  la  fua  morte. 

71  Giuludri  miracoli  , che  fuccedettero  dopo  il  tranfito  di  que-| 
dodiuoto  Padre,  manifedano  à pieno  di  quanti  meriti  fofse  neldi-J 
uino  cofpetto  , e di  quanta  gloria  l’hauelse  il  Signore  arncchito  . Operu  dtp» 
Donna  Ifabella  Caraccioli  Principefsa  di  Caferta  hauendopcrmol-  J"” 
ti  anni  patito  dolore  di  Itomaco , fi  fece  da  vn  Padre  Sacerdote-  * ’ 
fegnare  con  la  mano  del  defunto , la  quale  fi  refe  trattabile , e flclfi- 
biìc.  come  fe  fofse  data  d’vn  viuo, e reitòfana.  E con  l’idelso  tatto 
guari  davn  graue  dolore  di  teda  la  Signora  Verginia  Gambacorta. 


T.  Zac  ebano.  Bo  ucrio,  Tom.  ì.  Tart.  a. 


T j 


U 


no  ANNALI  de*  PRATI] 

L’Awy&r  “ 

I S 9P- 


$po.pi  CiBM.YlH-jDi  Rodcu.  ».Imp.:Dbll a Rtuo. 
I 8-  I : »»•  I . 7>- 


7 z 


jBppcrttd 

VnfanciuBd 


11  Signot 'Orario  Cofcia  efléndo  grauemervte,  trauagliatoda  dolo- 
ri colici,  fi  pofc  fopfaje  reni  vn  cappuccio  idi  Fra  Mattia,  che  gli 
donarono  i- nofiri  Frati,  e fubito  celiarono.  L'iilelTò  cappuccio  re* 
fe  la  fanità  ad  Afcanio  Mmutoli  infermo  di  lebbre  • La  Signora-, 
IfabellaCrifpana.cliegiàduegtornicra  fieramente  trauagliata  d addo- 
lori di  parto,  fi  pofc  sù  le  fpallc  il  mantello  di  E-Mauia,  & incon- 
tanente diede  la  creatura  alla  luce  feliccnieiite . La  Signora  Lucre- 
tia  d’Alois,  che  haucua  la  creatura  morta  nel  ventre  con  mamfe- 
fto  pericolo  dj  ardere  la  vita,  fi  cinfe  la  corda,  di  cui  fiera  ferui* 
to  quello  .Pad»  ,e  fubito  qpandò  fumili  figlio  morto. 

• Don  Carlo  Acqua ui ua  fratello  del  PrencipediCafcrta  era  ridot- 
to à quel  legno  per  la  fchirantia;  che  cinque  Medici  ,i  quali  n’ha-, 
ueuanocura,  non  gli  dauano  più  che  noue  giorni  di  vita  . Andò 
in  tanto  à vifitarlo  vn  noflro  Sacerdote,  e con  vn  pezzetto  dell'ha- 
bito  di  F.  Mattia  lo  benedille,  e poi  glidiede  à bere  vnpocod’ao- 
qua , nella  quale  pofc  l'illéfiò  pezzetto,  & il  giorno  feguente  l’infcr- 
mo  rcftò  affatto  libero  dal  male  con  fìuppre  grandifiimo  di  tutti 
quei  Medici,  i quali  confeflauanoà  pieno  lemarauiglie  diurne  ope- 
rate dal  Seruo  del  Signore. 

La  Signora  Lodouica  di  Gennaro  hauendo  vn  fanciullo  di  tré  74 
apni  per  nome  Marcantonio  infermo  à morte  dille  tre  Pater, e tré 
Aue  Marie,  e lo  raccomandò  aU’intercdfionedi  F.  Mattia  : inque- 


7J 


moribondo  ,t  do  mentre  accolla  tali  al  fanciullo,  e credendoli,  che  fpirafle,  alzò 
torifana.  la  voce  gridando  ; ecco-  che  Marcantonio  muore  . Ed  egli,  non.. 

muoio  ancora  Madre  mi?.,  non  vi  prendete  t tanaglio , perche  veg- 
jo  qui  prefenre  F- Mattia  da  Conca  . ilquale  mi  dice,  che  fe  voglio 
guarire,  mi  fàccia  portate  il  fuo cappuccio, che  fitrouaappreflòla 
Signora  Zia  Faoltina  • Non  haueua  il  fanciullo  mai  conolciuto  il 
Santo  Padre»  ne  meno  fapeua,  che  il  lui  cappuccio  folfe  nelle  ma- 
ni della  Zia  > ma  quel  Signore , che  fommimlìra  intelletto  à bambi- 
ni, per  manifellare  la  gloria  del  luo  Seruo, gliele  diede  à cpnofqfrr 
re,  c gli  fece  dire  quelle  parole.  Fù  mandato  per  ij  cappuccio, .c 
pollo  in  tella  al  fanciullo  cominciò  di  lungo  à mitigarfi  la.  fierezza 
del  male , & in  breuc  guarì  del  tutto.  , , 

Paola  figlia  d’Afcapio  del  Preitc  pariua  coll  gran  vomito  di  fan- 
jilcnniim-  gue,  che  non  potendolo  trattenere  con  rimedio-alcuno,era  tjdot-  ' 5 
rncoli operati  ta  à gran  pericolo  di  morte.  Il  Padre  fi  fece  dare  vna  colla  di  Fra 
coirle  Juc  rt-  Marna  da  vna  certa  beatrice  di  Bologna  , e la  legò  alla  gola  della 
figlia,  e fubito  le cefsò  il  vomito, e tifano.  Fra  Gregorio  da Saler- 
uo  laico  Cappuccinqvha.ueua  vn'vlcera  nel  nafo  oofi  putrida  * che* 
non  gli  giouando  alcun  medicamento  humano,  ricorft  a'diuini.e 
prelo  vn  ritaglio  dcll  habito  del  defunto,  fe  lo  pofc  al  nafo  : ilche^ 
Tatto  gli  vfcì incontanente  vn’oflò  con  gran  quantità  di  marciai  , 
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& in  breue  refìò  fano. 

Vn  noftro  Frate,  che  limgo  tempo  era  fiato  moleflato  da  vna_, 
grane  'temanone  di  carne,  non  cofi  predo  s’appiicòil  cinto,  del  qua- 
le fi  era  Cernito  F.  Mattia  per  la  rottura , che  tion  ne  patì  più  alcu- 
na molefìia.  Coft  conueniua , che  chi  haueua  conferuato  illefoin 
fe  tlcilo il  giglio  delia  caftirà,  lo  prcfdruafTe  anco  negli  altri  dalle, 
fpina  del  fenfo;  & chi  haueua  glorificato  il  Signore  con  la  Cantiti 
della  vita , viuefle  gioriofamente  per  tutti  i fecoli  con  la  fama  del- 
le virtù,  e de' miracoli  conforme  al.detto  del  Santo  . Iufti  autem  in 
perpetuimi  viuent  ,<ir  apud  Dominimi  tfl  tncrces  eorimr. 
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'j^Ella  Prouincia  della  Bafilicata  F.  Giovanni  da  Ferrandina  Sa- 


cerdote fù  huomodi  tanto  fpiritod'vbbidienza.ch'eflendone 
flato  zelanriflìmo  in  vita,  ne  moflròrilìefTozelo  ancora  dopomor 
tc:  percioche  defìderando  vna  l'uà  lòrella  d'hauercla  corona',  che 
teneua  nel  caraletto,  ne  potendogliele  alcuno cauare dalle  mani 
Cubito  che  il  Superiore  gli  comandò,  che  la  JaCciafTe,  aprì  le  mani, 
e molìrò  d’artenderfi  all'vbbidienza.  Nella  Prouincia  di  BariFra_, 
Buonauenrura  da  Bergamo  laico  fù  rcligiofo  di  tanta  purità i in- 
nocenza di  vita , che  mentre  andaua  alla  cerca  fuori  per  li  campi 
meritò  di  godere  la  preCenza,  & i colloqui}  della  Santiflìma  Vergi- 
ne. Fù  prouatoda  Dio  con  vna  lunga  infermità  , dopo  laqualt» 
come  oro  ben  purificato  andò  à riceuere  il  premio  della  fua  parten- 
za . Fra  Michele  da  Moromanno  laico  fù  dotato  di  fpirito  profeti- 
co, e predille  molte  colè:  conuertì  il  vinocattiuo  in  buono,*  de  in 
reftimonio,  che  haueua  oficruato  perfettamente  i tre  votipromef* 
fi  à Dio,  vide  nella  morte  tré  belliflìme  Vergini,  che  gli  girauano 
intorno  la  cella,  le  quali  fignificauano  l’ofTeruanzade'  tré  voti . Fra 
Anfelmo  dalla  Serra  laico  ddliftcffa  Prouincia  fù  huomo  infignt» 
in  virtù;  e meritò  nella  morte  d’elTere  fauorito della prefenza della 
Santifs.  Vergine,  e dopo  tré  anni  difepolturafùritrouatoilfuocorpo 
molle,  e maneggieuole , comefe  ancora fofleviuo.  Nella  Prouincia 
di  Gcnoua  F.  Giouanni  Maria  Chierico  fù  religiofodi  gran  purità, 
& vbbidienza.  S'infermò  di  pelici  Torino,  e prima  di  morire  gli 
volò  sù  la  fineltra  vna  candida  colomba, evi  dimorò  fin  tantoché 
refe  l’anima  al  fuo  Creatore.  Nell’iftefTa  Prouincia F. Michelange- 
lo da  Gcnoua  Chierico  nouitio  della  nobil  Famiglia  de' Neri  fù  co- 
fi  diuóto  della  Beata  Vergine,  che  viuendo  ancora  nel  Secolo  , fe 
la  fposò  con  vn'anello  d'oro.  Ifpirato  poi  dal  Signore  à maritarli 
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con  la  Religione , andò  da  Barletta  à Genòua,  e riccuuto  per  no- 
uitio  fu  mandato  nella  Corfica , e dopo  ventinole  giorni  ai  noui- 
tiato  pafsò  al  Signore  ,c  moftrò  gran  purità,  & innocenza  di  vita. 
Nella  Prouincia  di  Parigi  vn’altro  nouttio  per  nome  F.  Onofrio  da 
Pontuefe  fu  dotato  di  tanta  purità,  e candore  id'animo,  che  venen- 
do à morte  prima  di  compire  l’anno  del  nouitiato,  gli  fu  veduto  da 
vn  Frate  nella  cella  vn  gran  fplcndorc , & vna  moltitudine  d’ An- 
gioli, che  portarono  la  lui  anima  al  Cielo,  Cubito  che  fù  vlcitadal 
corpo.  E neH’ifidTo  tempo  apparue  ad  vn  Frate  » che  faccua  ora- 
tione  nella  Chicli , circondato  dicelefti  fplcndori . Nella  Prouin- 
cia di  Catalogna  F.  Antonio  di  Baezza  nell’ Andaluzia  laico  fu  huo- 
mo  di  grande  oratione , e fc  ne  vide  Tcffetto  in  vn  fanciullo  infer- 
mo di  febbre,  quale  guari:  con  raccomandarlo  al  Signore;  & in  vn 
bue  , che  reftando  oppreflo  dalla  caduta  d’vna  gran  traue , per  lime- 
riti  delforatione  di  quello  Seruo  di  Dio  non  rello  punto  offelo.  Mo- 
ri fantamente,  e dopo  quattr’anni  di  lèpoltura  fu  ritrouato  iHuo 
corpo  intiero.  Nel  Conucntodi  Palermo  «apportandoli  quell  an- 
noi corpi  dimoiti  Frati  dalla  fepoltura  vecchia,  ou’erano flati fcpol- 
ti  per  più  anni  nella  nuoua , nc  furono  ritrouati  intieri  quaranta^, 
cinque  , e fra  quelli  quello  di  F.  Serafino  da  Palermo  Chierico, che 
haueua  ancora  la  faccia  coli  rubiconda,  & i capellidi  color  d’oro, 
come  fc  foflè  vino,  & erano  trenta  due  anni , che  giaceua  nel  fe- 
polcro.  E quello  di  F.  Agoltino  da  Randazzo  che  dopo  txent’anni 
di  lèpoltura  haueua  ancora  la  carne  cofi  frefea  , & i capcgli , & i 
peli  cofi  ben  piantati,  che  non  fc  gli  potcuanolucllcrc  eccetto  con 
violenza^. 

Sieguono  alcuni  cali  occorfi  in  diuerfe  Prouincie . Nel  Conucnto 
d’, Erba  Prouincia  di  Milano  vna  notte  che  i Frati  cantauano  Mattu- 
tino , vn  nollro  Sacerdote,  che  pcrcflèreindifpolto  non  era  potuto 
conuenire  al  Coro  con  gli  altri , lènti  vna  voce  lamenteuqle  come 
d’vn’anima  dolente.  Venutagliene compalfioneaddimandò licenza 
al  Supcriore  d'andare  oue  vdiua  la  voce  per  vedere  che  folle.  Prcfc 
per  tanto  la  Ilota,  l’acqua  fanta,  & il  Sacerdotale , & andò  à quella, 
volta,  ne  Vedendo  cola  alcuna,  comandò  alla  voce  ,che  diceflè  chi 
era , e iè  hauefle  bifogno  di  qualche  fuffragio  . Rifpolè  la  voce , non 
pollò  dirti  chi  fia;  mafono  vn’ anima,  die  hà  bifogno  di  Mene  , di 
Mede , di  Meflc , replicandolo  tre  volte . Riferì  il  Sacerdote  al  Guar- 
diano quanto  haueua  vdito,  il  quale  fece  quella  mattina  celebrare  le^ 
Mede  per  quell*  anima  ; e la  notte  feguente  fentì  il  Sacerdote  vna  foa- 
uilfinw  melodia  verfo  quell*  ilteffa  parte,  oue  la  notte  antecedente  fi 
era  vdito  il  lamento,  e fra  que*  canti  vdì  vna  voce,  che  dille  tre  vol- 
te; ò Padri  vi  ringratio  : onde  fi  tiene  »che  quell’anima  perle  Mcflo 
dette  andaua  all’  hora  à godere  il  Paradifo. 
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Nella  Prouincia  di  Sant'  Angelo  venendo  à morte  Fra  Agodino 
del  Vallo,  fùtrauagliato  grandemente  dal  Demonio,  perche  haue- 
ua  vna  corda  di  peli , & vna  difciphna  d' ottone , opponendogli  il  ma- 
ligno,che  ne  quella  corda  eradcf  P.  S.  Francelco, ne  quella  disciplina 
conucneuolead  vn  Re!igiofo,chc  profeto  fse  l'altillìma  pouertà . Era 
coli  fiero  il  trauaglio,  chefentiua  ilmcfchinoda  quella  oppolìtione, 
chcfiriuolgeuanel  letto,  come  fc  fi  ritrouaflc  ttà  le  fiamme,  edice- 
ua  : m'abbrucio , fratelli , m‘  abbrucio , aiutatemi  ; acqua  Tanta  ; Soc- 
corretemi. Corferotumàqueflevccilpauentcuoli,econacqua  Tan- 
ta, orationi,  e feongiuris’ affa ticauanod' aiutarlo; ma  non  perque- 
llo  ccflaua  di  gridare  come  vn' anima  tormentata  , dicendo,  che  fi 
bruciaua,  e durò  quella  battaglia  circa  tré  hore,  Tenza  che  potefle^ 
quietare , fin  tanto  che  non  gittò  via  la  corda , e la  difciplina , perche 
all'  hora  rcfpirò  dal  trauaglio,  fi  tranquillò  nell’animo,  e fi  riposò 
placidamente  nel  Signore . 

Nel  Conucnto  di  Foggia  vn  Frate  e tondo  fono,  c ben  difpoflo,  per 
edere  compatito,  c Hate  à vita  particolare,  c viuere  con  più  libertà, 
clcomodiià , Tempre  fi  doleua  dicendo  ; ohimè  il  fegato;  e vedendo , 
che  gli  riufciuafecondoildefiderio,  feguitaua  lagnandoli , che  il  fe- 
gatogli  doleflè . Ma  volle  la  diurna  vendetta,  per  ca  diga  rio  confor- 
me ai  delitto,  che  veramente  s’ infermane  con  vnadidillationc  di  làn- 
guedal  nafo,  c dalla  bocca,  che  Io  iidufléàftatodi  morte.  Interro-  ^IULOn  m 
gatoda  vnFrate,  che  infermità  folle  la  Tua , in  confidenza  d*  amico, 
e pentitodel  fallo  gli  difse  : Tappi , fratello , che  io  co’  1 fangue  fputo  il  y ~ 

fegato,  nevièmedicamcntoalcunogioueuolcperquella  mia  infer- 
mità, quale  guidamente  patifeo,  perche  lamentandomi  io,  ma  fin- 
tamente, che  mi  doleflè  il  fegato;  il  Signore  per  Tuo  giudogiudicio 
hà  permedò , che  muoia  di  quella  infermità , quale  fingcuo . 

Quanto  il  Demonio  habbia  in  odioquc’RcIigiofi , che  perfolleua- 
mcnto della danchezzadel  viaggiodifeorrono  inficmc  di  cofe  diuo- 
tc , fi  può  vederedal  feguente  cafo . Due  Frati,  che  andauano  da  Bet-  hiin'odì^i 
tona  a Collepepo  nella  Prouincia  dell’  Vmbria , e fuggendo  le  parole  dtfctrfifgiri- 
vane,  <5c  inutili  difcorrcuano  infiemc  dcH'ofseruanza  della  loro  Re- nudi. 
gola,  fividerovenirappredbduegranmadinico'l  pelo  nero.elun- 
goicvoltandofiefsi  vnofifprofondòfubito;  l’altro  fall  fopra  vna_. 
ripa , & anch'egli  fudi  lungo  inghiottito  dalla  terra . Conobbe ro  al- 
l' hora , che  quelli  erano  dati  due  Demoni)  venutià  fentire  quello , di 
che  ragionarono,  e lèguitarono  à decorrere  con  maggior’ affetto  di 
cofe  diuote,  e fante , e lodarono  la  d iuina  clemenza . 

In  vna  Terra  della  Borgogna  detta  Chiox , andaua  ferpendo  vn-. 
morbo Contagiofo,  che  riduceua  molti  infermi  à pericolo  di  morte. 
PairandoperdettaTcrraduede’nodri  Frati,  diedero  ad  vn’ infermo 
vn  nome  di  Gesù  dampato  in  carta , il  quale  non  coli  predo  l’hebbe. 


Vn  Frutti* 
che  finge  di 
fluire  di  fe- 
gato , è ca- 
ligato da-, 
Dio  con  in— 
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Jl  Demoni» 
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Con rw  [ola  c|lc  gliar)  jaj  malore  perche  quelli  lo  diede  ad  vn’ altro,  che  fimil- 
mente  rifanò , fi  (parlila  voce  per  il  luogo,  econcorferotanti  infer- 
vic.tn.i  mi  per  haueie  quel  Santiflìmonome,  cne  ne  guarirono  trenta  incir- 

nfcona  molti  ca * Nella  Bafilicata  alcune  vigne  benedette  da’noftncon  l'acqua., 
inforni.  fanta.furonopreferuatedallagrandinc.  E molte  parturienti.che  non 
jpoteuano  dare  alla  luce  i parti,  Se  altre.chehaueuanoncl  ventre  le_, 
icrcature  morte,  concingerfi  le  noli  re  corde  nceuettero  virtù  dal  Si- 
gnore di  poter  partorire . E con  l’acqua  ancora,  con  cui  alcuni  Frati 
ficranolauatiipicdi,guarìlagreggia  d’vn  Pallore  di  Campagna^, 


y /ignito  prò 


Pruuinciadi  Roma , nella  quale  era  entratoil  contagio. 
. A Molletta  ritrouandoli  infermi  più  Frati , i quali  no 


non  haueuano 


uedefl’infer-  carne  per  efsere  tempo  di  grancareftia,  mentre  la  Famiglia  era  nel 
mi  di  vn  .co-  Refettorio  alla  menla,  vi  entrò  vn  gatto  con  vn  colombo  in  bocca,  il 
lombo.  quale  fidiede  à gl'infermi  più bifognofi.  Nell’  Abbruzfco,  facendo 


Atro 


8j 


j vtaggioda  puita  di  penna  à GelTo  vn  Fra  Corrado  laico  vecchio  con 
|Vn  compagno,  nel  progrcfso  del  cammino  fifentì  mancare  tanto  lo 
forze,  che  non  poteua  palTarc  più  oltre , ne  hauendo  (èco  alcun  ci- 
bo, con  cui  poterfi  riltorare , vide  nella  ripa  d' Vn  fiume  vn  bel  pano 
candidiamo,  all’hora  folamente  apparecchiato  dalla  diuina  Proui- 
denza  perii  fuo  bifogno. 

Nella  Prouincia  di  Milano  il  Signor  Luigi  Arconare  Conte  di' 84 
Mombcllo,  eflcndofolito dare  quattro  fiafehi  divinoa’Cappucini,' 
quandoandauanoallacerca,  ordinò quefl'annoalCanneuaro,  che 
nedafie  vno,  ò due  fola  mente,  petche  ne  haueua  fatto  poco.  Ma  il 
Cannellato  eflendo  pedona  diuc-ta,  qualunque  volta  vi  andauano  i 
Cappuccini,  daua  loro  quattro  fiafehi,  conforme  al  (olito,  ed’  vna_, 
botte,  che  il  Padrone  fi  era  riferuata  per  fe . Andando  poi  il  Conte  al- 
la villa,  volle  fapere  come  (lana  la  botte, c la  trouò  piena.  Stupì 
grandemente  il  Cannellato  fapendo  quanto  vino  vi  haueua  caua- 
tò,  e raccontò  il  miracolo  al  Padrone,  il  quale  gli  diede  licenza  di 
dare  a’  Cappuccini  tutto  quello  gli  hauefiero  dimandato.  L’iftcfso 
occorfe  al  Fattore  della  Contesa  Portia  Piati  à Torbico  cerca  di 
Cardano,  che  dando  fei  fiafehi  di  vino  a’ Cappuccini  fenz’hauerne 
ancora  hauuto ordine  alcuno;  come  la  fera  mifurò  le  botti, dalle., 
quali  l’haucua  cauato,  le  citrouò  piene,  diche fiupitoandòdi lun- 
go à raccontare  il  cafo  ad  vn  fratello  del  Cardinale  Piati,  il quale^ 
volle  in  pedona  fcCndere  nella  cantina, e ritrouò efser vero, quan- 
to l’altro  detto  gli  haueua. 

Nella  Prouincia  di Cofenza  il  Signor  Fabio  Rofe  di  Crogliano  gj 
Dottore  in  medicina , che  per  lo  fp&tio  di  venti  vn’anino  medicò  i 
Frati  per  amore  di  Dio,  vn  giorno,  che  ritornaua  dal noftro Con- 
cento à Cafa , e faceua  condurre  à mano  dal  fcruitore  vn  fuo  ca- 
uallo  di  molto  prezzo:  giunto  il  cauallo  ad  vn  luogo  precipitofòà 
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canto  la  Grada  , Alitando  à Aio  cofiume  ,e  sfuggendogli  i piedi  di  J'n  c*uaOo 
dietro,  ne  potendofi  più  aiutare;  il  Cernitore  allentò  la  briglia  , cj <**-> 
gli  andò  al  ballo  precipitolamente , riuoltandofi  fofl'opra  come  vna  wr 
botte.  Era  il  precipmocofiai'to,  che  non  Colodoueua  far  crepa  re  il  cunmaUter 
cauallo,  ma  ridurlo  in  pezzi,  comeauuenne  della  fella, e le  Gaffe  , ejfert  racco - 
che  nd  cadere  gli  girauano  per  li  banchi,  tutte  fi  piegarono, ihl,i» 
perche  quando  il  Padrone  lo  vide  cadere,  inuocò  i meriti  del  P.S. !> 
Francelco,  i cui  infermi  haueua  all’hora  folamcnre  vifitato  , giun  fc 
to  il  cauallo  al  fine  del  precipitio,  fi  leuò  fanofenz’offefa . Del  qua 
Je  miracolo  grandemente  marauigliato  con  tutti  quelli , che  vi  1 
trovarono  prefenti,  refe  molte  grafie  al  Signore,  Seal  P.  S.  Fran- 
ccfco,  e s’accele  maggiormente  nell'opera  di  carità  , che  factua-, 
a’  nofiri  infermi  di  medicarli  per  amore  di  Dio. 

Cafo  veramente  degnoò  quello,  che  fegue.  SaluftioBrambano, 

& Aurelia  fua  moglie  habitanti  in  Milano  haueuano  vn  fanciullo 
per  nome  Zaccaria  in  età  di  due  anni,c  mezzo, aggrauato  à mor- 
te di  febbre,  e catarro, e già  era  fiato  tré  giorni  lenza  pigliare  al 
cun  rificiamento.  Quefii  fecero  voto  al  P.  S.  Franccfco , che  fe  ot- 
tencua  da  Dio  la  fanità  alfiglio,  l’hauerebhono  velino  in  vita  di 
colocberettino.  Piacque  al  Santo  Padre  di  prolungare  loro  la  gra» 
ria  4 per  concederla  poi  mpggiqre  : differì  il  rifanare  il  fanciullo  » 
per  rifiifcitarlo : percioche  Ipirò  l’anima  frà  le  braccia  de’ Parenti, 

Je  Gette  morto  circa  tré  hore.  Andando  poi  la  Madre  per  mettergli 
Vna  benda  al  collo,  accioche  non  parefiè  deforme  , uiede  il  Agno 
morto  vn  Jofpiro  ; di  che  fatta  allegra  rinouò  il  voto,  e con  mol- 
te lagrime, e con  viua  confidenza  di  douet’eflere  efattdita  ; cfubito 
il  fanciullo  cominciò  à sbadigliare, & aprire  gli  occhi,  come  fé  fi  fof 
fe  rifuegliato  da  vn  profondo  fonno , e d’indi  à trè,òquattrogior- 
ni  conlegu)  l’intiera  falure. 

- Canarina  di  Lucca  ammalata  di  dilénteria,  e difperata  da’ Medici.' 
vna  figlia  di  SebafiianoGuafialacqua,  aggrauata  da  febbre  continua, 

& vn  fanciullo  infermodi  llufib  di  fanguc  co'l  bere  vn  p>oca  d’acquau, 
benedetta  co’l  legno  del  P.  S.  Francelco  guarirono  tutti  tré  immedia- 
tamente. cala.  l1.  : r.  . il  ..  •»  :;;.; 

Ma  perche  non  v’è  cofa,  la  quale  prouochi  tanto  l’ira  ditiina,  quan 
tp  l’ingratitudine,  cfTcndoque  (la  aldi  re  di  San  Berna  ndovn  vento  fo 
cofo,  che difiecca ilfonte  defia  diuina  mKcricordìa , ne  fpggiuugercv 
mo  alcuni  elcmptrda’quali  potremo  imparare  à fuggirla  conogni 
diligenza.  ACiambcrinclIaSauoiavna  perfona , che  haueua  nella 
cantina  molti  barili  di  vino  buono , non  volle  fare  clemofina  a Inoltro 
Cercatore , adducendo  per  ifeufa , che  eraguafio,  & Iddio  la  cafii 
gò  conforme  alia  colpa,  perche  dicendo,  che  il  vinoeraguaGo,  an- 
corché forte  buono,  tutto  fcleguartò. 

“ • " " FeliT 


Vn  fanciullo 
tfufcttato 
per  li  meriti 
del  P.  S. 
Francefco. 
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Vita,  di  Fra  Ambrogio  et Vrbuio , Predicatore. 

I L primodi  quelli  è Fra  Ambrogiod’Vrbino  Sacerdote,  ePredica- 
tore,  della  nobiliffima  Famiglia  de’ Rodolfi,  òde’ Buffi,  il  quale 
lìndall’adolefccnza , e dalla  fanciullezza  fùornato  da  Diodi  tante,e 
cofi  nobili  virtù , che  precorrendo  con  la  diuotione , e con  lo  fpinto , 
a capacità  de*  teneri  anni,  s’accorgeuano  tutti,  che  il  fanciullo  era 
natoal  Cielo,  & alle  cofeceleffi,  non  alla  terra,  & à gli  affetti  terreni. 

Dice  il  Padre  Sant’  Ambrogio , che  fi  come. ne*  germogli  dell’  herbe , 
e delle  piante  vediamo,  che  noninvnfubitoarriuano  allo  fiato  della 
loro  grandezza,  bellezza,  e maturità;  ma  che  riceuendo  à poco  à 
pocogl*  incrementi  dagl’ innaffijdella  terra,  c dagl’influffi  del  Cie- 
lo, giungono  in  progreffodi  tempo  alla  lorcompitaperfettione;  cofi 
ancora  nelle  Tementi, e nelle  piante  delle  virtù,  auuiene,  che  non 
producono ne’principij tutti  que’  rami, fiori, e frutti, quali  partori- 
Icono  in  fucceflodi  tempo , ne  in  vn  fubito  arriuano  alla  loro  matu- 
ranza.  Non  fi  può  con  tutto  quello  negare,  che  il  Signore  fenz’a- 
fpettare  quella  fucceffione  di  tempi , ò più  torto  d’ atti  virtuofi,  non 
idilli  alle  menti  d’ alcuni  anco  negl*  ifteffi  principi  j i marauigliofi  effet- 
ti della  Tua  diuina  virtù,  per  darci  àconofcere  l’ampiezza  di  quelle., 
grafie  maggiori , che  fono  per  feguite  à quella  eminenza  di  perfettio- 
ne,  che  conferì  loro  già  nel  principio  ò della  fanciullezza  ,òdell’a- 
dolefcenza.  Ciòfi  vcdechiaramenteinqueftofoggetto,ilquale  fin  Mojfrd/ìii 
dalla  pueritiaeffcndodal  Signore  dotato  d’vna  diuotione  fingolarif-  dall*tucrt- 
fima,  ch’era  come  il  germoglio  di  tutte  le  perfettioni;  ndl’  adole- , " 2 
feenza  poi, la  quale  perlo  più  fuol’effere  inclinata  al  vitio,  mofteò  vna  j * 

virtù  tantofoda,  cheoltre  la  fuga  da’ viti  j,  rhoneflàde’cofiumi,  la  J 
brama  ardente,  che  mofiraua  d’arriuare  ad  ogni  perfettione;  inti- 
mando guerra  fin  dall’hora  alla  ca  rne,  prima  che  da  lei  forte  prouo- 
cato,  allontanaua  da  fe  ogni  delicatezza , dormiua  fopra  la  terra,  ò 
sù  le  nude  tauole,  vegliaua  lungamente  nell’ oratione,  e combatteua 
animofamente  il  nemicoinfernale , prima  d' affettarne  gli  affarti . 

Quertifurono  gli  Audi,  co' quali  abbellì  cofi  degnamente  gli  anni 
della  pueritia,  e dell’adolefcenza,  che  parcua  non  fi  poteffe  in  lui 
defidera  re  compitezza  maggiore  di  virtù . Come  poi  toccò  il  fine  del- 
la giouinezza,  confideranno fecofteffo,  quanto  labile  forte  il  Mon- 
do, e pieno  di  pericoli , Se  che  il  dimorare  frà  le  dclitie  mondane , era 
vn  trattenerli  nel  mezzodi  velenofi  animali , che  co’l  veleno  de’  pec- 
cati infettano  facilmente  i cuori  de’  giouani , fuggìda  erto  il  più  torto, 
efiricoueròinluogoficuronella  Serafica  Religione;  fe  bene  dopo 
alcuni  giorni  di  probatione  per  edere  art  alito  da  vna  infermità  cofi 
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trauagliofa,  che  frà  le  afprezze  dell’habito  non  poteua  curarli  in 
vn  corpo  cofi  delicato,  quanto  era  il  fuo,  fù  corretto  di  ritorna- 
re à caia.  Ricuperata  la  fanità  hauendogià  praticato  quanto  fofle- 
Ito  dolci,  c foaui  quelle  delitie  di  fpirito  , che  lungi  dalla  frequen- 
ta de  gli  huomini,  nella  folitudine  della  Religione  fi  godono  da’ 
Entr*  ne'  veri  Serui  di  Crifto,  ritornò  ad  erta  , e finito  d nouitiato  fece  la_, 
Cappuccini, e profeflione  co’  voti  folcnni;  e fin  ne’  principi)  abbracciò  con  tan- 
nar;/r«  in to  ardore  l’imprefa  della  perfettione  , che  neirhumdtà  , nella  pa- 
virik.  tienza,  nella  poucriì,  nell’aftincnza , nell'auftentà  della  vita , e ncl- 
l’ortcruanza  di  tutta  la  Regola  fi  rendeua  marauigliolo.  Promoflò 
à gli  ftudt  delle  hunianc,  e delle  diuine  lettere , fece  tanto  profitto, 
che  arriuò  ad  efTere  vno  de*  più  celebri  Teologi  di  tutto  l’Ordine. 
Fatto  Lettore  perche  in  vn  medefimo  tempo  ammaeftraua  i gioua- 
ni  nelle  feienze  filofofiche  , e teologiche,  e nello  fpirito  ; e quello 
non  meno  con  gli  efempi  delle  virtù,  che  con  le  parole,  fece  mol- 
ti Predicatori,  i quali  furono  vtilillìmi  alla  Religione,  dcà  tutta  la 
„ Chiefa.  Trà  gli  altri  ammaeftramenti,  che  finita  la  lettionediTeo- 
fióT%"d~nri  logia , loleua  dare  a'  Tuoi  giouani , i principali  erano  quelli  : pri- 
alcuni  pumi  meramente , che  l'opra  ogn'altra  cofaattenderterod  colciuare  l’huo- 
*t  tenenti  alt*  mo  interiore,  co’l  tener  lontana  da’ (énfi  ogni  vanità;  deche  tenen- 
do Tempre  Iddio  auanti  gli  occhi  delle  lor  menti,  viueflero  in  per- 
fetta folitudine.  Secondariamente  che  rifèrifiero  al  puro  honorc, 
e beneplacito  diuino  tutte  le  loro  anioni , parole’,  ejpenficri,fcnz* 
hauere  la  mira  ad  alcun  proprio  comodo,  òinterrefie. .Terzo,  che 
tanto  nelle  cofe  profpcre;  quanto  nelle  finiltre  fi  raflegnaflero  to- 
talmente nel  volere  del  Signore  riceuendo  il  tutto  nudamente,  & 
immediatamente  dalle  diurne  mani  . Quarto,  che  ponderando  at- 
tentamente il  fine,  per  il  quale  erano  Itati  creati  da  Dio,  echiama- 
ti alla  Religione,  faccrtèro ftima  d’ogni  qualunque  minima  colpa-, 
haueflero  commeflo . Quinto,  che  non  amando  in  quello  Mondo 
cofa  alcuna  fuori  di  Dio  , non  fiffaflero  in  altri  i loro  penfieri  che 
in  Dio,  de  in  quelle  cofe,  che  ad  erto  ci  conducono . Sello,  cho 
fi  flimaflero  piti  vili , de  indegni  di  rutti , e tali  ancora  bramafièro 
d’efTere  tenuti  dagli  altri . Per  vltimo,  che  foflèro  feruenti di  fpiri- 
to , e follcciti  nelf'oratione , e come  fé  fin'all’hora  non  haueflero  fat- 
to cofa  alcuna  di  bene,  afpiraflcro  Tempre  à maggiore,  e maggio- 
re perfettione . Con  quelli , & altri  (limoli  eccitaua  non  meno  fe_, 
ftertò  , che  gli  altri  à correre  per  la  ftrada  delle  virtù  all’altezza-, 
della  Serafica  perfettione  , particolarmente  con  l’orationc  , nella-, 
quale  conlumaua  i giorni,  e le  notti  intiere. 

Da  quello  fpiritod’oratione  gli  nafceua  nell’animo vna  confideo 
za  cofi  viua  nel  Signore,  che  non  potendo perfuaderfi altro cccet- 
toche  fbflè  vn  Padre  benigno,  de  amorofò,  fi  promecteua ancora^ 
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dalli  diuina  Prouidenza  tutto  quello  gli  faceua  di  bifogno  . Eden 
do  Guardiano  di  Camerino  venne  la  nette  coli  alfa,  che-  il  Cerca- 
tore non  poteua  vfeire  per  l’elemolina , nev’erapiù  nel  Conuento 
alcuna  prouifione.  Chiamò  egli  i Frati  nella  Chiefa,  & cfortatilià 
fperare  nella  diuina  Prouidenza,  ordinò  loro  , che  faccflerò  affet- 
tuola  oratione  à Dio  per  quel  bilògno  . Non  haueuano  finito  an- 
cora l’orationc  , che  comparue  alla  porta  vnhuomo  con  vn  lacco 
pieno  di  pane,  il  quale,  mentre  il  Portinaio  eli  accendeuail  fuoco, 
perche  fi  potefte  lcaldare,  difparue.ne  piòli  vide,  ne  vi  fùalcuno, 
che  venifie  à cercate  il  fiacco.  Conobbero  all’hora  il  miracolodcl- 
la  diuina  Prouidenza  ,co’l  quale  haueuail  Signore  voluto  honora- 
re  la  confidenza  del  fiuo  Senio.,  & offerendogliene  le  douute  g ra- 
de, fi  reficiarono  con  quella  celefte  prouifionc. 

Nell'orare  riceueua  da  Dio  tanta  abbondanza  di  celefte  luce-, , 
che  vedeua  le  cofe  occulte.  Facendo  Torà  rione  comune  nel  Coro 
di  Pefiaro,  gli  fiò  riuelato  da  Dio  , che  vna  donnicciuola  rubbaua 
l'Altare.  N’auuisò  per  tanto  il  Sagriftano,  il  quale  andò  à vede 
re,  e trouò  che  giàhaueua  rubbato  la  touaglia.Lc  fece  la  corrct- 
tione,  ed  ella  rettimi  fubitoil  furto, e fi  partì  di  Chiefà. 

Eflendo  deftinato  à Praga  da’  Padri  della  Diffiniuonc  il  P.  Lo- 
7 renzo  da  Brindifi  l’anno  1599  in  tempo  che  F;  Ambrogio  era  Let- 
tore nel  Conuento  di  Pcfarò,  fu  anch’egli  eletto  per  vno  de’ Com- 
pagni, come  quello,  ch’era  eminente  in  virtù , e dottrina,  acdoche 
Ipargefte  la  fede  cattolica  in  quelle  parti , nelle  quali  per  lo  più  al- 
lignano le  cattiue  Temenze  dell'crefie  . Riceuuta  rvbbidienzamob 
tardò  punto  ad  efieguirla,  non  fi  trattenne  à vifitare  gli  amici , òi 
parenti  j ma  pofponendo  all’vbbidienza  Tanta  la  carne , Se  il  Tangue, 
non  moftrò  dTiauere  altra  premura  che  di  compire  con  ogni  pron- 
tezza à quanto  gli  veniua  ordinato  da’ Superiori. 

Prima  dipartire  andò  à vifitarlo  vn  fiuo  parente  pernome  Siila-, 
Bafignani,  e nel  volerli  licentiare  , fapcndo  il  Senio  di  Crifto  per 
diurna riuelatione , che  doucua  morire  nella  Germania  , glì  dille;  Si- 
gnor Siila  mio  conTeruateui  i Do,  & al  Cielo,  che  noi  non  ci  ri- 
dderemo più  , ne  io  tornerò  più  à PcTaro,ò nella  Marca,  perche.» 
vado  ìk  finire  i miei  giorni  nella  Germania  ,e  piaccia  al  Signore^, 
che  termini  l’vlrimo  felicemente.  Procuriamodi  riucderci  con  mag- 
giore contentezza,  e conlòlatione  nella  beatai Patria  del  Paradifo. 
Andò  à Praga, c dopo  d’hauere  patito  diuerfi  franagli  da  gli  Ere- 
tici morì  con  gran  fantità  : e la  fua  carne  diuenne  dopo  morte  cofi 
tenera , molle  , e delicata,  che  Te  con  vna  mano  fi  premeaa, ritor- 
naua  da  fc  al  luogo  di  prima. 


Proitede  4’ 
Frati  di  cibo 
miritcolofa— 
mente. 


Pajfa  neU,x-> 
Boemia  coi:  ! 
F ■ Lorettio  : 
da  Brindifi.  j 


304 


ANNALI  DE'  FRATI 


L’Ann.  Di  Xpo. 
1600. 


Di  Clim.VUI.  Di  Rodol.2.  Imp.  Della  Riho. 


24. 


76. 


^tmmat/fra 


*!>• 


Di  F.  Francefco  da  Mifagno , e Pietro  et  Alì  Sacerdoti^  di 

Fra  Luca  di  Calabria  laico. 

\ 

"p\Opo  queAi  andò  à riceucre  la  mercede  delle  fatiche  F.  Fran-  9 
\~J  cefco  da  Mifagno  Sacerdote,  la  cui  vira  fù  adorna  di  tante, 
virtù,  che  parcua  vn  perfetto  fìmolacro  del  P.  S.  Francefco  . Ri- 
fplendeua  di  tanta  grauità  , e decoro  nell'huomo  eAeriore  , i cui 
raggi  gli  traluceuano  dall’interna  compofitione  dell'animo  ben’ag- 
giulìato  ad  ogni  pcrfettione  : era  cofi  dinoto  delie  cofefagre  5 tan- 
to zelante  dcTrofle manza  rcligiofa  ; vbbidientc  a’fuoi  Prelati  ; cari- 
tatiuo,  humile’,  e riuerente  con  tutti  ; tanto  circofpctto  nelle  pa- 
role; temperato  , e modello  in  ogni  anione  , che  non  fi  potcua_. 
vedere  in  lui  cofa,  la  quale  folle  degna  d'elfer  riprefa  . E perche, 
era  à guifa  d'vna  lucerna  ardente,  e rifplendente  nella  cala  del  Si- 

S;nore , lo  collocarono  i Padri  fopra  il  candeliere  ,accioche  potef- 
è rifplendere  più  chiaramente  , & illuminare  altri  ancora  nella  di- 
uotione,  e nella  fantità  della  vita,  e lo  fecero  aliai  per  tempo  Mae- 
Uro  di  Nouitij . Attefc  à quello  magiAero  lo  fpatio  di  circa  trenta 
cinque  anni,  ne’  quali  con  tanta  diligenza,  ed  efemplarità  s’impie- 
. gò  nell’educatione  dc’giouani,che  molti  neriufcirono  perfetti  imi- 
**UJì!tvn-  tator‘  delle  v*rt“  del  i°ro  Padre,  de’ quali  abbellita  la  Prouincia_, 
tr*n  g "’i  j'Otranto  fece  marauigliofi  progreffi  in  ogni  genere  di  fantità. 

Amò  grandemente  frà  l’ altre  virtù  l’aufteritè  della  vita.  Portarne, 
di  continuo  il  cilicio,  lì  flagellaua  afpramente , dormiua  fopra  le  nu- 
de tauole  : fidauaallo  lludio  d’ogni  pcrfettione  , e più  particolar- 
mente à quello  dell’ oratione  , nella  quale  confumando  molte  hore, 
del  giorno,  c della  notte,  era  fauorito  dal  Signore  con  diuine  riuela 
tioni.  Advnnouitio,  chevintodqlla  temanone  voleua  ritornare  al 
leccio,  difle  quelle  parole:  figliuol mio atiuerti , chemcntre  cerchi 
di  godere  la  comodità , &i  piaceri  del  fecolo,  non  incorri  in  qualche 
grane  pericolo  di  morte.  Vfcì  il  nouitio,  & andò  à Napoli  allo  Au- 
dio, oueglifurono tirate trèarchibuggiate,  fcbeneperladiuinami- 
fericordia  non  fù  colto  da  alcuna  : & all’  hora  ricordandofi  della  pre 
dittionedel  Maeltro,  hcbbe  timore,  c ritornò  alla  Religione. 

Co’l  fegnodellafantaCroceguarìlaDuchelTadiNardo,  la  quale 
era  trauagliatadalla  febbre,  e da  dolori  grauillìmi  di  fianco.  Predifle 
il  giorno,  erhoradellafuamorte,econgranfentimentodidiuotio- 
nerefelofpiritoà  DionclConuentodi  Francatila  : nel  qual  tempo 
Don  Carlo Forleoda  Francatila,  Arcipreted’Vgiano,  videinvifio- 
ne  tutu  la  Arada  della  Terra  al  noAro  Mona  Aero  bella , c rifplendcn- 
re  di  diuerfi  lumi  : e parendogli  di  camminare  per  eAa  alConuento, 
intefe  che  all’  hora  era  morto  Fra  Francefco  ■ 

A quelli 


Rifan*  co’l 
figli*  dell, 
Sant a Croce 
UDucbeJfi 
di  Nardo. 
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A quelli  fucccde  nella  Prouincia  di  Catalogna  Fra  Luca  di  Cala-  Vitati  Fra-, 
bria  laico,  natiuod’vna  Terra  detta  Getitula.  Andòinpellegrinag-  ^4<LIC4'~ 
gioà  San  Giacomodi  Galitia , c nel  ritorno  jfpiratoda  Dioàliccntiar-  Ul>r‘*  a,co' 
fidai  Mondo, corritbofe  alla  diuina  vocatione , e prefe  l’habito  nel 
Conuento  di  Santa  Eulaliadi  Barcellona . Fece  grandiflìmo profitto 
in  ogni  gcrere  di  virtù.  Fiorì  tanto  ncll'afiinenza , enell’aufierità 
della  vita,  cfei  digiuni  cotidianidi  pane,  e d’acqua  erano  le  fue  de- 
licate viuande  ; ledifciplineibeueraggipiùpretioiì;  il  dormire  fopra 
lenudetauoktlettidipiuinas  l’cftremapouerrà  il  rifioro  j le  lunghe 
vigilie  l’allegrezza,  & il  giubilo  del  Tuo  cuore.  Il  continuo  Audio 
dell’oratione  l’ haueuainnalzato  à quel  legno  di  carità,  e d’ amore  di- 
urno, che  fpefle  volte  veniua  rapito  in  citali  confolleuarfi  anco  da_» 
terra  con  tutto  il  corpo.  Con  gli  ornamcntidi  querte  virtù,  e doni  ce- 
lerticompìilcorfodella  vita  Tantamente,  e nelConuento  del  Monte 
Caluariodi  Barcellona  confcguì  dal  Signore  il  premio  de’giufti . 

13  Entra  perquarto  Fra  Pictrod’ Alì  Sacerdote,  huomo  divitaefem- 

plariffima,  c di  grande  oratione,  nella  quale  confiimaua  la  maggior  Xfìttród'yìh 

E arte  della  notte.  Fùanfieriffimo  nella  penitenza,  ene’digiuni,  par -^Sacerdote. 

tua  Tempre  di  cofe  fpirituali:  eradidoloffima,  & affibiliffimacon- 
ucrTatione,  febeneconuerfauadiradonon  foloco’fecolari,  ma  co’ 

Frati  ancora.  Pafsò  per  tutti  igradinidelle  virtù,  ma  Angolarmente., 
per  quello  della  patienza  : conciofia  che  in  vnagrauiffima . , c molto 
lunga  infermità  di  lepra,  la  qualealla  fine  gli  mangiò  il  nafo,  e quali 
tutta  la  faccia,  nonfùmaivdito  nedolerfi,  ne  lamentarli,  anzialle- 
gro,  c contento  lodarla  del  continuo,  c ringratiaua  ilSignorc.  An- 
corché folle  aggrauato  da  quella  infermità , non  lafciò  mai  il  Coro  di 

? torno,  ne  di  notte,  finchepetlagrannaufea , cheapportauano  a’ 
rati  le  fue  putride  piaghe,  non  gli  dille  il  Guardiano,  che  recitarti 
l’officio  in  cella.  Morì  in  Meffina  con  gran  fama  di  fantità,  e dopo 
mortefù  cofigrande  il  concorfodc’  Popoli , che  non  fi  poteua entra- 
re nella  Chiela,  egli  fecero  in  pezzil’habito,  cagliarono  icapegli, 
la  barba , e l’ vgne , e le  conferuarono  come  reliquie,  e vaIcndofene_, 
con  molta  diuotione  nelle  loro  infermità,  operarono  diuerfi  miracoli. 
FràquertivnfcruodiDonFrancefco  Rilluccia Teologo,  & huomo 
di  fiima  nella  Terra  d’ Alì,  con  elTergli  porta  addoflo  la  corona  di  Fra 
Luca , rifanò  fubito . La  Signora  Catrarina  Pirelli  dell’  ìftcrta  Terra, 
eflendo  tormentata  per  molti  giorni  da’ dolori  di  parto,  non  coli  pre- 
tto bebbevnpocod’acqua,  nella  quale  erano  fiati  polti  alcuni  peli 
della  barba  di  Fra  Pietro,  che  partorì  fc  licerne  nte . E neU’irteflb  nio- 
do  guarì  vn’ altro , che  patina  ai  mal  caduco. 


Di 


Dopo  morte 
opera  alcuni, 
miracoli. 


Tracoma  Bouerio,  Tom.  i.Tar.z. 
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Di  Fra  Buonauentura  Spagnuolo , e Macaria  da  Casìelbuono  Luci, 

E d’ altn  Rebgiojt  divirtìi  commendabili . 

Iegue  netta  Prouincia  di  Palermo  Fra  Buonauentura  Spagnuolo  14 
laico, degno  d’eflcre  collocatone!  numerode’più  intigni  Reli- 
gioii  de’ fuoi  tempi.  Era  alto  dittatura,  e bello  di  corpo,  ma  piùbei' 
lod’  animo , fregiato  di  tanta  honettà  di  coftumi , candore  di  mento, 
innocenza  di  vita , e fimplicità  di  cuore , che  folo  in  mirarlo  fi  tc orma- 
no i riguardanti  allettare  alla  virtù.  Fù  molti  anni  Cercatore,  &era 
coll  faggio , intendente , e prudente  nel  maneggiode’  negotij  co’  fo- 
colari anco  Prencipi.Duchi.econl’itteflo  Viceré,  chequandoen- 
traua  nelle  cafe  loro , dicono  inoftriManulcrirti,  che  parcua  vi  fotte 
entrato  vn  San  Buonauentura . Moftraua  nella  faccia  tanta  allegrez- 
za, e giocondità,  & haueua  tanta  grafia , e foauità  nel  parlare , che 
tutti  quelli, che  haueiiano  qualche  trauaglio,sfogauano  con  etto  lui  i 
loro  cordogli,  e nenceueuanoauuifi  cofifalutiferi,  che  parcua  lo- 
ro d’efserfi  fgrauati  in  gran  parte  dal  pefo  delle  afflittioni,  perilchc 
quando  venne  à morte , lopianfc  tutto  Palermo . ! 

[ Limoli  e vir  Era  cofi  ben  radicato  nell’  humiltà,  chetenendofiilpiùvilcd’ogn’  ,5 

tildi  F.  Può-,  altro , ftimaua  fauore  ilpoter  fcruire , c fortometterfi  à tutti . Era  cofi 
nAucntur*-,  diligente,  epcrfettooflcruatoredellafua Regola, che  non  fi  troua- 
uaalcuno,  cherauuanzattenelzelodeH’vbbidienza,  nelrigorcdel- 
lapouertà,  nella candidezzadcll’animo,  e nella  purità  dc’cottumi, 
intcttimoniodichegH  volauano  gli  vccellctti  nelle  mani,  efeherza- 
uanocon  etto  lui  famiglia  unente.  Fùdotatoancoradifpintodi  Pro- 
fetia,  come  fi  può  vedere  dalle  cole,  che  predille  alla  Marcitela-, 
di  Giarattana . Efléndo leggiermente  inferma  Donna  Aloifa  figlia-, 
della  Marcitela  , e vifitandola  F.  Buonauentura  , l’efortò  à difpre- 
giare  le  cofc  del  Mondo,  Se  ad  innamorarfi  delle  celetti,  perchcil 
Signore  la  voleua  in  Paradifo.  Ciò  referito  alla  Marcitela,  lochia- 
mo da  parte,  e mezzo  alterata  gli  ditte.  Che  hauete  voi  detto,  che 
mia  figlia  dene  morire?  che  accidenti,  che  fegni  mortali  hauete  ve 


Predice  mol- 
' te  cofc  auuer 
fc  ad  vrta-t 
Marchefa. 


- duro in  lei?  Signora  Marchefa  non  vi  fdegnate(lcrifpofcFraBuo- 

- nauentura)  ne  vogliate  contrattare  co’l  decreto  del  Cielo,  cheft, 
vi  tocca  nel  viuo  la  morte  immatura  della  figlia,  la  quale  deuefuc- 
cedere  in  breue,  altri  maggiori  trauagli  v’albettano,  che  vi  pene- 
treranno più  à dentro.  Rallignatati  più  tolto  nel  diuino  volere^, 
& apparecchiare  il  vottro  cuore  ad  altre  maggiori  sfortune  , cht, 
cofi  facendo  fucchiarete  il  mele  dalla  pietra,  e loglio  dal  duro  ma- 
cigno. E che  sfortune  faranno  mai  quelle  i ditte  la  Marchefa.  Non 
folo  (foggiunfcil  Sento  di  Criflo) perderete  Donna  Aloifa , ma-. 
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ancora  l’altra  figlia,  & il  Marchefino,  per  cui  farete  fpogliau  an- 
co de’ feudi  : il  che  hà  ordinato  la  diurna  fapienza,  acciodve  dilìo- 
gliatc  il  voftro  affetto  dalle  ticdiczze  terrene,  e v’mnamoria te  del- 
le edefti.  E cefi  fù  perche  morta  la  primafìglia,  la  feconda  entrò 
nel  Monafteio  della  Pietà  jn  Palermo  , de  il  Marche  Gino  Primoge- 
nito, Se  vnigcnito,  ch’era  la  pupilla  de  gli  occhi  di  lei  morì  gioui- 
netto , ne  cflendoui  alcun’erede  nella  cala , 11  Marcii  dato  pafjò  in 
altri. 

Hebbc  ancora  gratta  di  rifanare  gl’infermi . La  Signora  Orfola 
Rolitra  GentildonnadiPalermodiuòtifiìmabenefattricedc]Iano(ìrac  » 
Religione  era  ammalata  con  febbre  continua,  fpaftmo  di  cuor 
accidenti cofi  mortali,  che  i Medici  haueuano  quafi  perduto  ogni  “ 

fperanza,  che  foflè  per  guarire.  Vn  giorno,  chef.  Buonauentura 
andò  à vifitarla,  e la  trouò  affai  aggraziata , facendole  animo,  lo 
diffe  : Signora  perche  hauetepauradi  coreftoimale?  fono  tanti  quelli, 
die  combattono  con  l’oratione  à voftro  fauore  , che  non  potrà 
preualerc.  State  allegramente,  e collocate  in  Dio  ogni  voftra  fpe- 
ranza,  ch’egliè  quello,  il  quale  d dona  la  morte  , e la  vita  ; ci  la- 
feia  cadete, e ci  follcua  dagli  abiffi  come  più  gli  piace  . Ciò  det- 
to piegò  le  ginocchia  à terra , & orò  alquanto,  poi  le  fece  fopn 
il  fegno  della  fama  Croce,  & immediatamente  !e  refe  la  finità. 

Compì  il  Senio  di  Crifto  con  ogni  giuftitia , e fantità  il  corfodi 
qudìa  mortai  vita  in  Palermo,  e pafsò  al  Cielo à riceuere  la  coro- 
na delle  virtù.  Ne  mancarono  diurne  rdìknonianze  alla  gloria.,, 
che  haueua  confeguiroda  Dio:  percioche  vna  Monaca  Ternaria-, 
di  Tanta  vita  lo  vide  fai  ire  al  Paradifo  (òpra  vn  carro  rifplendentc 
e gloriofo  con  quattro  ruote  ; e chiedendogli , die  cofa  fignificaflc  7 (rt'ar“1' 
quel  carro  con  quelle  roote  ; le  rilpole  il  Beato  : qucfto  carro,  che 
vedi  cofi  luminofo , fignifica  il  trionfo  di  quella  gloria,  che  il  Si- 
gnore mila  concedo  perftia  infinita  bontà.  La  prima  ruota  hpron- 
ta  vbbidienza  a’  miei  Superiori  : la  feconda  la  poucrtà  promeffaJ 
nella  Regola  da  meinuiolabilmente  offeruatacon  l'aiuto  diuino:  lai 
terza  l’immacolita  caftitàdel  corpo,  e dell’anima;  la  quarta,  ed  vib- 
rila la  profonda  humiltà  della  mente,  per  cui  mi  tenni  Tempre  in- 
degno di  riceuere  i doni  diuini , e flanai  ogn'altro  benché  vile , ej 
peccatore  più  degno,  e migliore  di  me . Quefte  fono  le  ruote , che 
mi  foJleuano  a*  trionfi  del  Cielo;  e però  fe  vuoi  tu  ancora  trionfa- 
re  nel  Campidoglio  dd  Paradifo  ,deui  nell’iftefsa  maniera  fabbri- 
carti il  carro  della  gloria. 

Dopo  la  fùa  morte  andarono  alami  Padri  della  Compagnia  al 
noftro  Conuento  di  Palermo,  e diftero  a’  Frati  con  vn  certo  modo, 
chelprimeua  la  maratuglia,e  gli  affètti  dc’cuori  loro  : oh  Padri  è 
morto  F.  Buonauentura  Spagnuolo:  è morto  vn  S.  Buonauentura: 

oh 
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oh  fc  poteflìmo  parlare  , quante  cofc  marauigliofe  vdirefte  , cho 
l’obbligo  della  fcgretezza  ci  aftringe  à tacere  . Habbiamo  voluto 
infe  rire  in  quedo  luogo  il  tedimonio  di  quelli  diuotiflìmi  Religiofi  co- 
me maggiore  d'ogni  eccettione , tanto  più  che  cflcndoprudentiflìmi , 
e perla  lunga  cfperienza,  pratichilfimi  di  fpirito  , fé  non  fanno  pii 
chepcrpcfo  i meriti  delle  virtù, non  farebbono  flati  cofi  facili  al  dif- 
enderli nelle  altrui  lodi. 

S’aggiunge  al  numero  di  quelli  F.  Macario  da  Caltclbuono  laico 
infigne  in  virtù.  Fù  ornato  di  gran  purità,  e collumi  rcligiofi.  Non 
fi  fcandalizzaua  mai  di  cofa alcuna,  che  vedelTc  tanto nc’ Secolari, 
quanto  ne'  Frati , virtù  che  di  rado  fi  troua  in  quelli , che  fanno 
profeflione  di  delicatezza  di  fpirito.  Non  s’vdì  mai  dalli  fua  boc- 
ca parola  di  lamento,  ò dimormoratione.  Faceua  l’vflìcio  della.» 
cucina,  e (emendo  a’  Frati  con  ogni  carità  , ed  allegrezza  , digiu- 
naua  egli  quafi  tutto  l'anno  in  pane,&  acqua.  Con  la  giocondi- 
tà della  faccia  ,e  con  la  dolcezza  delle  parole  confolaua  tanto  gl’ 
infermi,  che  alleggeriua  loro  il  male,  c con  l'ifiefla  affabilità  follc- 
uaua  gli  afflitti.  Nonfù  mai  veduto  Ilare  in  otio,  ma  fempre  occu- 
pato in  benefìcio  della  Comunità.  Era humiliflìmo,  dcamantiftìmo 
aell'vbbidienza , quale  efcquiua  con  molta  allegrezza  ,&  haucua_, 
tanta  fede  in  cita,  che  fi  perfuadeua,  che  alcomando  del  Superio- 
re doueflero  vbbidire  anco  le  cole  priue  di  fenfo  , c d’anima  , co- 
me fi  può  vedere  daH’efcmpio,  che  fegue.  Trouandofi  di  famiglia 
nel  luogo  di  Callelbuono,  ficcllcndo  trauaghato  da  vna  febbre  ar 
dcniifTìma,  difle  al  fuo  Guardiano:  Perche  Padre  non  comandate 
voi  à quella  febbre,  che  lafciditrauagliare  vn  vodrofuddito?  Cer- 
to che  fe  voi  le  comandarete , diavi  renderà  vbbidicnza.  E tu  hai 
tanta  fede?  rifpofe  il  Guardiano.  Certo  che  sì; ripigliò  l’altro.  Se 
dunque  hai  tanta  fede ( foggiunfc  il  Guardiano  ) io  ti  comando,  ò 
febbre,  in  virtù  di  fanta  vbbidienza , che  parti  fubito  da  Fra  Maca- 
rio. Fù  cofa  inuero  marauigliofa,  che  non  cofi  predo  hebbe  il  Su- 
pcriore intimato  il  precetto,  che  Fra  Macario  guarì, c fi  leuò  fano 
dal  letto. 

Abbracciaua  con  tanto  affetto rcfercitiodell’oratione, come  con 
duttiera  della  celede  luce,  e fomento  dell’amore  diuino , che  nori^J 
potendoui  attendere  di  giorno,  quanto  haucrebbc  defiderato  per 
l’impiego  della  cucina , vi  fpendeua  molte  horc  della  notte , c rice- 
ueua  in  cfla  tanti  raggi  di  làpienza  diuina , che  con  l'occhio  men- 
tale vedeua  didin  tamente  le  cofc  auuenire , come  fc  gli  fodero  fia- 
te preferiti . Faceua  viaggio  con  F.  Francesco  da  S.  Mauro  , e di- 
fcorrcndo  feco  in  vnbolco,  oue  fi  trattennero  al  quantoà  prendere 
vn  poco  di  ridoro,  gli  predille  tutto  ciò,  che  gli  naueua  da  fucce- 
dere  nella  Religione,  dicendogli.  Voi  nel  feguente  Capitolo  fare- 
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te  porto  allo  Audio  di  Catania , ma  non  vi  dimora  rete  gran  fatto , per 
chedalPadrePolizzi,  Commiflario  Generale,  farete  mandato  àftu 
diare  nella  Promnciadi  Siracufa,  c finito  Io  Audio  ve  ne  ritornarcte 
alla  noftra  di  Mdlìna,  eriufcirete  Predicatore  di  mediocre  talento, 

& iodopo  Capitolo  andare»  à ftare  alla  Madonna  di  Gibilmanna  ; oue 
già  fono trent’anni  feci  il  nouitiato;  nemai  piùòpiacciutoal  Signo- 
re , che  vi  fia  ftatodi  Famiglia , benché  molsol’habbiadefiderato,  ne 
partirò  più  d’indi. 

Partendoli  da  Cartelbuono  alla  volta  di  Gibilmanna,  in  compagnia  J 
d’vnFraGmnipero,  il  quale  andaua  à ftare  di  Famiglia  in  vn’ altro 
Conuento,  gli  dille.  Andiamo  pure  fratello  à fare  allegramente  l’vb -'.altro  ™ 

bidienza  : c’incamminamoal  porto,  oue  non  fa  remo  più  agitati  dalle 
tempefte  : le  nauinon  lòlche ranno  più  i mari,  ma  fi  ripol'erannoquie- 
tamente:  non  mutaremo  più  Conuenti,  perche  io  morirò  à Gibil- 
manna, e voi  al  voftroConucnto,  oueandarete  à fta  re  di  Famiglia , 
come  feguì  fri  pochi  meli,  nel  termine  de’ qua  li  pafsò  al  Signore,  e 
Iafciò  dietro  di  fegran  fama  di  fintila;  cd’indi  à qualche  tempo  ad 
jiftanzadcl  Signor  DonGifmondo  Vintimiglia  fu  trasferito  il  luo  cor- 
po nel  luogo  di  Caftelbuono. 

22  Oltre  di  quefti fiorirono  altri huomini  illuflri  indiuerfeProuincie, 
i quali  faranno  da  noi  breuemente  accennati.  Nella  Prouincia  d’O- 
trantoFra Giouanni d’ Aleftàno Sacerdote , fù huomo  di grandeau- 
fterita,  e tanto  amico  dell’  attinenza,  che  non  mangiò  marcarne, ;ne 
bebbè  vino  per  quindici  anni  continui;  e due,  ótre  giorni  di  ciafcu 
na  fettimanaftaua  lènza  mangiare . Fù  proueduto  di  pane  miracolo 
famentc  da  vn’ Angelo,  eprouato  da  Dio  con  vna  lunga,  & bombi 
le  infermità  andò  a goderlo  nel  Cielo.  Prediflè  il  giorno  della  fua_, 
morte  ,.e  dopo  cinque  anni  di  fepolrura  fù  ritrouato  il  filo  corpo  intie- 
ro. FraLodouicodaLagonerolaico  della  Prouincia  della  Bafilica- 
taReligiofo  di  grandiftìmo fpirito , morì  nel  Conuentodi  S. Menna 
il  mefe  di  Gennaio , nel  qual  tempo  eflendo  la  terra  coperta  di  ghiac- 
cio, poferoi  Frati  il  lui  corpo  la  lèra  nella  Chiela,  con  penfiere  di  dar- 
gli poi  fepoltura  il  giorno  (eguente . Venuta  la  mattina  andò  il  Sngri- 
ttanoad  aprire  la  porta  della  Chiefa  per  fargli  i funerali,  c vifitato 
[il  corpo, gli  trouò  nelle  mani  vna  bellirtìma  rofa  vermiglia  , turta_, 
laperta  , come  fe  ftaro  forte  il  mefe  di  Maggio , nel  più  fiorito 
della Primauera  : onde  fi  vede  quanto  florida  di  virtù,  & afpcrfà_. 
del  grato  cxlore  d’ogni  perfettionc  fotte  fiata  la  vita  di  quello 
perfetto  Religiolò  . Fra  Placido  daRandazzo  Chierico  della  Pro- 
uincia di  Siracufa  fiorì  nella  Religione  con  tanta  innocenza  di  vi- 
ta , purità  di  mente,  honertà  di  coftumi , e diuotionc  verfo  la  San- 
tiflìma  Vergine , che  meritò  di  godere  nella  morte  la  di  lei  villa , e di 
fpirarle  l’anima  infeno.  Era  Bartolomeoda  Piti  Chierico,  della  Pro- 
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uincia  diTofcana  viflè  pochi  giorni , ma  in  breuc  tempo  abbellì  la 
fua  vita  di  molte  virtù.  Fùcofinemicodelfcnfo,  e della  carne,  che.» 
ftrigneua  i lombiconvna  catena  di  ferro,  fi  flagellata  fin' al  fangue, 
dormiua  fopra  la  terra , digiunarla  ogni  giorno  , mangiando  folo  di 
que’  cibi,  ch’erano  auuanzati  à gli  altri,  ccuttodiua  la  lingua  corr^ 
tanta  diligenza , che  non  fi  lafciaua  vfeire  di  bocca  vna  parola otiofa  , 
Era  aflìduo  nell’orationc , pudico  nelle  parole , honefto  ne’coftumi , 
eminente  nell’humiltà,  inuitto  nella  patienza,  ricco  nella  pouertà  , 
inclito  nell’  vbbidienza;  per  le  quali  virtù  fù  fatto  degno  divederti 
più  volte  vicino  àfpira  re  il  Signore,  la  Beata  Vergine,  & il  Padre  San 
Franccfco.  Fra  Domenico  da  Verona  Sacerdote  .della  Prouinciadi 
Venetia,  perii  continuo  efercitiodelf  orationc  patiua  diuerfi  tratta- 
gli da’  Demoni  j.  Pregando  per  vnfuo  diuoto  gli  riempì  di  vino  vna_^ 
botticella  , ch'era  vuota,  c ncll’hora  della  morte  fi  vide  venire  in- 
contro la  Santiflima  Vergine , con  la  Beata  Santa  Chiara . Fra  Pietro 
da  Pedace , Prouincia  di  Cofenza , (libito  ch'entrò  nella  Religione , 
attere  con  tanto  Audio  all'innocenza  della  vita,  de  al  difprcgiodel 
Mondo,  chevenendo  à morteprima  di  compire  l’anno  della  proba- 
tione,  poco  auanti  che  fpira(Te,diuenne  tutto  allegro,  e bello  nel  vi- 
fo , e con  vocefcfliua  cominciò  à di  re  : O dolce  ben  mio  : ò vnica  /perorila 
dell'  anima  mia , ò Santijfima  Vergine  : ò bcnedittijjìma  Signora,  ricette  temi  nel 
vofirojeno:  e nella  dolce  vi  Aa  della  Reina  de' Cieli  l'ptrò  felicemente^ 
l' anima., - 


S seguono  diuerjtcajs  degni  di  memoria. 


\ 


■p  Ra  Angelo  della  Fraupicciola  nella  Prouincia  di  Napoli  Prcdica- 
A tore,riferifcecometcflimoniodivifla  il  feguente  cafo,  lagrime- 
uole  in  vero , e fpauentofo . Nella  Diocefi  di  Teano  della  fuddetta-, 
Prouincia  due  maritati  non  hauendo  figli,  & eflendo  ricchi  fecero 
voto  al  Padre  San  Francefco , ed  ottennero  vn  mafehio,  il  quale  fùda 
cffialleuatocon  morbidezza,  e licenze  fouerchie;  non  fa  pendo  egli- 
no forfè  ciò  che  dice  l’ Ecclefiaflicoal } o.  Equus  indomitus  cuadit  duriui 
df  fili  us  remiffus  cuadit  prtcccps . Lalla  fili  uni,  crpaucutcmte  facies  : lude  cum 
eo  ,& contriflabitte . Là  onde  prefe  vn  cattino  corfo  di  vita . Arriuato 
àgli  anni  fedici  dell’età  fua,  c morto  già  il  Padre  , non  potendo  la 
Madrcpiùtolcrarela sfrena talibertàdi  viucre del  figlio,  lo riprende- 
ua  più  volte  con  affetto  materno,  ma  fenza  profitto,  eflindofigià 
troppo  habitus  to  nel  male:  anzi  che  arriuò  à quel  fegno  di  temerità, 
che  riprendcndoloeffa  vna  volta , vfeito  come  fuori  di  fe  per  la  cole- 
ra, lagittòper  terra,  c con  empietà  befliale  uè  volte  le  diede  de’ pie- 
di in  quel  ventre , da  cui  era  vfeito  alla  luce  - Ma  ne  anche  fu  pietofa 
la  Madre,,  la  quale  douendo  perdonare  all'  anima  almenodel  fede- 
rato 
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rato  figlio,  prouocata  dall'  infolcnza,  e grauifiìma  ingiuria  da  luiri- 
ceuuta,  gli  diede  la  l'uà  maledittione . Il  giouane  fi  partì  fumando  tut 
tauia  dicolcra,  nefi  sàoucandaflc,  ouero  qual’ accidente  gl' incon 
traile  5 ma  indi  à poco  ritornòàcafa aggrauatoda infermità,  ediccn 
do  deUcre  condannato  all’ inferno,  altrononfaceua  che  chiamare^ 
il  Diauolo . Moda  la  madre  à compallìone  del  figlio, tanto  più  eh’  era 
vnico,  cgratiofogiouine«o,mandòàchiamareiCappuccini,  accio- 
che  lo  confolaflero,  e gli  porgelfero  qualche  rimedio . V'  andò  il  det- 
to Fra  Angelo  con  vn compagno,  ed  entrato  nella  camera  dell'in- 
fermo, gli  dille  molte  parole  di  confolatione,  efortandolo  àfperarc 
nella  diurna  mifcricordia , de  vsò  ogn’artcperindurlo  à detcllare  il 
Demonio,  à riuolgerfi  à Dio,  & à congedare  i fuoi  peccati  : ma  ogni 
fatica  era  fparfa  al  vento,  perche  il  mifero percoflodal  fulmine  del 
giulìogiuditiodiDio,  non  gli  diede  alcuna  rifpolla,  ma  feguiua  i fo- 
li gridi,  ecacciandofi  il  capo  tra  le  ginocchia,  à gran  voce  chiamaua 
il  Demonio,  onde  inconfcfso  fpirò  infelicemente  l’ anima,  inuocan- 
dofempre  il  Diauolo.  Mentre  la  sfortunata  Madre  verfaua  abbon- 
dantilhme  lagrime , piangendopiù  la  perdita  dell'anima , che  la  mor- 
te corporale  dell'ingrato  figlio;  il  Predicatore  con  il  compagno  at- 
tenderà lauarc  il  corpo  del  defunto,  quando  fentì  picchiare  al 
l’vfcio  della  camera;  e rifpondendo  egli  àchipicchiaua,cheafpet 
taflc  vn  poco,  fentì  buffare  più  gagliardamente  come  per  cofa im- 
portante. Diffe  all’ hora  al  compagno,  cheaprilfe,  come  fece  ; ma 
nel’vno,  ne  l’altro  vide  entrare  alcuno,  folo Pentirono  certi  foffij  di 
vento  accefo,  e videro  peri’  aria  alcune  fiammelle , la  villa  delle  qua- 
licagionòlorotanrol’pauento,  che  Tettarono  come  tramortiti . Po- 
co dopo riuenuti  s’interrogarono  l’ vn  l’altrocongran  marauiglia_, 
deH’accidenteoccorfo;  cvolendopureaccomodareilcadauero  per 
il  funerale , non  lo  ritrouaronomai , ancorché  lo cercaflero  con  ogni 
diligenza;  onde  s’accorfero,  che  quel  venroaccefoeraltato  vna  fu- 
ria  di  Dianoli,  i quali  per  giuftiilìmocaltigo  di  Dio  haueuano  rubba- 
toil  corpo,  acciochene  meno  godette  il  beneficio  della  fepoltura_,. 
E per  non  accrcfcerc  affilinone  alla  dolente  Madre,  Scefporreà  qual- 
che pericololaripuratione  di  tutta  laFamiglia  con  pubblicare!’ bor- 
rendo cafo,  polero  nella  caffi  apparecchiata  per  il  defunto  alquante 
pietre,  & inchiodatala,  come  (e  dentro  vi  folle  lìatoil  corpo,  la  col- 
locarono all’  vfanza  del  paefe  fopra  la  bara , e fu  portata  alla  fe- 
poImra_. . 

Ma  ne  anche  quitti  hebbe  fine  quella  dolorofa  tragedia,  perciò- 
che  mentre  fe  gli  faccuanole  fagre  cerimonie  nella  Chiefa,  volendo 
il  Predicatore  celebrar  pereffo  il  Canto  Sagrificio  della  MelTa  , fc  forfè 
il  Signore , dicui  infinita  è la  mifericordia,glt  hauelTe  nell’vltimo pun- 
to della  vita  conceffo  qualche  Ipirito  di  contritione  : incominciatala 
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Vn  Fratcs, 
chtviuc  deli- 
' caramente,  fi 
danna  nella 
I morie . 


1 *rè  volte , il  Miniflro  non  gli  rifpofe  mai  : e volendo  ripigliarladi  nuo* 
no,  fi  fentìdarcvnamano  nel  petto,  & vdi  fenfibilmente  vnavoce^, 
che  diflc  : celebrate  Mefià  per  al  tri, che  collui  è condannato  alle  fiam- 
me dell’inferno . Conofccndo  all’  hora  Fra  Angelo  efiere  volontà  del 
Signore , che  per  ammaeftramentodc  gli  altri  fi  faccfle  palcfe  il  cafo , 
firiuoltòal  Popolo,  egli  raccontòdiflintamentequantocraoccorfo, 
jcperfcgnoglidifle,chc  fchiodaflc  lacalfa,  che  non  vi  hauerebbe  ri- 
ntronato ilcadaucro , mavna  quantità  di  falli;  Queito  bombile  acci- 
dente tutto  clic  ci  manifefii  principalmente  , quanto  fia  Teucra  la_, 
Maefià  Dinina  contro  que’ figli  ingrari,  i quali  peggioridellcfierear- 
difeono  d’offendere  i propri Genitori,  da  cui  dopo  Dio  hcbberol’ef- 
jfèrc,  eia  vita  j và  nondimeno  à ferire  anco  la  trafeuraggine  di  que’ 
Padri,  e di  quelle  Madri,  che  non  alleuano  bene  i loro  figli,  quando 
fono  fanciulli  5 & in  vece  di  riprenderli,  dicaftigarli,  d’ammacftrar- 
li  nelle  virtù,  perhauerlipoivittuofi,  edinotinella  giouentù,  e nel- 
la virilità,  vanno  dillìmulando  con  graue  pregiudicio  dcll’anime.. 
proprie,  e de' figli,  i difetti,  che  veggono  in  dlfj  òli  alleuano  impia- 
ntente con  la  troppa  libertà , che  loro  concedono  : e come  dice  Saa^ 
{Giouanni  Gnfoflomo  : amano  i corpi  de’  figli,  e non  fi  curano  del!  atti- 
nie : li  defidcrano  profferì  in  guefto  "Mondo , c non  confiderano , che  coja  pa. 
tiranno  nell'  altro . Troucggono  loro  impieghi  militari , honori , e grandezze 
terrene , e ninno  lì  proitedc  di  Dio  . Comprano  à gran  pretto  l'eterna  loro 
dannationc ; e non  vogliono  ne  anche  in  dono  la  lorofalute.  Imparinoquin- 
di  ancora  i Padri , e le  Madri  à non  fulminare  maleditrioni  controlli- 
gli, ne  imprecare  loroalcun  male,  per  non  mandarli  invltima  roui- 
na , elfcndo  fentenza  dello  Spirito  Santo  : Benedi  fiioTatris  firmai  domos, 
filiorum  : maledillo  autem  Matris  eradicai  fondamenta . 

Guardinfi parimente  da’giudici  diuini  quelli,  che  fcordatifil’ob-: 
bligo  della  loro  profeflìone  in  vece  d’abbracciare  quell’aufterità  di 25 
vita  , che  fi  conuienc  ad  vnFrateMinore,  vogliono  viuerc  nella  Re- 
ligione anco  più dilicatamente  di  quello  hauerebbono fatto  nel  feco- 
lo.  ViinofirolaiconelConuenfodiRolTano,  Prouincia  di  Cofen- 
za,  dindonato  baiamente,  onde  gli  conucniua  trauagliarc  quan- 
do era  nel  fecolo.fe  voleua  guadagnarli  il  vittojeome  fu  entratonella 
Religione, à poco  pocofi  diede  ad  vna  tal  maniera  di  viuere,  che  non 
cradimoltodifferentedaquellade’nobili,  e de  gli otiofi : perciochc 
hauendoànaufea  le  fatiche  ordinarie  de’  laici,  e gli  vflici  piòvili  del 
Conuento,  abbracciauafoloipiùhonoreuoli,  come  tenere  compa- 
gnia a’ Secolari,  che  andauanoal  Conuento,  vfeire  alla  cerca,  an- 
dare co’ Predicatori,  cfimili.  Efcil  Superiore  gli  ordinaua  qualche 
facenda,  chefolTehumile,  ò faticofa,  fubito  fifingeua  infermo,  ò 
debole:  in  oltre  voleua  ipannipiùdilicati,  la  cordapiù  candida,  c le 
fuolc cucitecuriofamentc , menando  frà ipoueri,  <k  humiliSeruidi 
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Crillo  vna  vita  da  nobile,  e da  grande.  Pafsati  alcuni  anni  s’infer- 
mo à morte  in  Rofsano,  &efsendo  vicino  alieremo  di  fua  vita  , 
altro  non  diccua  eccetto  d'cfscrc  condannato  , perche  elsendo  vi- 
le, c pouerello  nel  Secolo,  haueua  nella  Religione  fatto  il  Gentil’ 
nuotilo , nelle  quali  paiole  infelicemente  fpiro.  Et  acciochenon  vi 
ha  alcuno,  il  quale  fi  penfi,che  quelle  parole  gli  vfcil'sero  di  boc- 
ca per  forza  di  qualche  delirio,  ò temanone  diabolica;  due,  ótre 
giorni  dopo  morte,  facendo  vna  notte  orationc  F.  Giunipcro  dall’ 
Albidona  laico  nella  cella , fentì  picchiare  all’vfcio  nel  modo,  che_. 
Cogliono  1 Frati,  quando  voglionoentrare:  e rilpondendo  egli  Dco 
gratus,  non  vi  fù  alcuno,  chcntrafse;  ma  folo  fentl  à picchiare  la 
leconda , e la  terza  volta;  onde  fi  rilòlle  d’vfcire  per  vedere  chi 
fofse , & andò  hnalla  cella  del  deiunto,  dalla  quale  vide  làlire  vn 
Frate  veuito  con  lhabito,  & vna  corda  molto  bianca,  ma  finza_« 
cappuccio»  e fenza  tclla, il  quale  fi  poli  à camminare  auanti  di  lui, 
« al  lume  della  Luna  piena,  ch’entrauapervn  finchronc  del  Dor- 
mitorio, ghparue,  che  quel  tronco  d’huomo  rafsomigliafse  nella 
datura  il  Frate  morto:  onde  fatto  animo  à fe  delso  ; gli  corfe  dic- 
trq,c  defe  lc  braccia  per  prenderlo , ma  non  abbracciò  altro,  che 
vn  ombra,  laquale  fubito  difparue  come  vn  vento,  ne  vide  più  altro 
onde  tutto  pieno  di  Ipauento  ritornò  alla  cella. 

Fabbricandofi  il  nodro  Conuento  di  Momigliano  nella  Sauoia 
fu  pregato  vn  Navicellaio  à farci  la  carità  di  condurne  vnpocod’ 
arena  perla  fabbrica,  il  quale  hauendo  poco  fentimentodi  Dio,  e 
minore  diuotionc  verfo  i Religiofi , rifpofe  , che  voleua  più  todo 
edere  appiccato,  che  condurre  la  detta  arena.  Non  andò  à vuoto 
queda  imprecatione , perche  d'indi  ad  otto  giorni  conuinto  d’ha- 
uere  iubbato  nella  Chielà,  fù  condannato  alla  forca. 

Vna  donna  diuota,  & amoreuole  della  Religione  habitante  in- 
Milano  volendo  fare  qued’anno  certa  fua  diuotione  circa  l’hora_. 
di  Nona  il  giorno  dell  Alcenfione  di  Nodro  Signore,  vide  /opra  il 
nodro  Conuento  della  Conccttione  vna  gran  Croce  nell’aria,  cir- 
condata da  rifplendenti.e  chiariflime  nubi , & à piedi  della  Croce 
vn  Cappuccino  con  le  ginocchia  piegate,  e le  mani  giunte, lcuate 
in  alto,  che  paicua  guardane  fidamente  nella  Croce  : la  quale  vi* 
lone  durò  per  lo  Ipatio  d vn’hora,  c poi  à poco  à poco  alzandoli 
a Croce , & il  Cappuccino,  le  paruc  che  l’vna , c l’altro  fodero  ri- 
.cuuti  nel  Cielo.  Che  cofa  prefagifli , ò lignificarti  queda  vifione, 
urono  alcuni  di  parere  , che  volerti  accennare  l'intercdlìonc  del 
:•  S.Fiancefco,  il  quale  pregaua  il  Signore  per  queda  fua  diuotif- 
,mA  rv,.  ’ 1 qualc  trouaua  aU'hora  in  grandiflìme  angudie. 

A Dilinga  nella  Germania  mentre  vn  certo  Mattia  Hermanno 
taua  penfando  fcco  rtedo  d'entrare  ne  Cappuccini , vide  aprirli  il 
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Ciclo , & vdì  vna  voce , che  dille  : ecco  Mattia  che  il  Cielo  èaper 
to:  fe  vuoi  entrare  fi  predo,  perche  fe  tarderai  qualche  tempo,  fi 
chiuderà,  ne  mai  più  ti  farà  aperto.  Ciò  vdito  entrò  fubito  nella 
Religione, e fi  chiamò  F.  Enrico  di  Slefia. 

La  Signora  Laura  Pagana  Gentildonna  di  Muro  hauendo  im- 
prudentemente polla  vna  mano  in  vna  padella  d’oglio  bollente.» 
patiua  grauiflìmi  dolori . Andando  in  quello  mentre  due  Cappuc- 
cini à cafa  Tua  , s'accollò  la  diuota  Signora  ad  vnod’cfiì,e  con- 
gran  fede  gli  prefe  il  mantello  con  la  mano  offe  fa , & incontanen- 
te e (perimento,  la  virtù  del  l'agro  habito,  perche  le  ccfsòtl  dolore, 
e rcltò  lana. 

Il  Signor  Valentino  del  Fabro  di  Rieti  haueua  feorfi  molti  anni 
in  compagnia  della  moglie  per  nome  Elena  fcnz'haucr  figli?  peni- 
che  ricorlè  alle  orationi  de'  Cappuccini,  de’ quali  era  diuotifltmo, 
e particolare  benefattore  , e tanto  fi  raccomandò  loro  , che  final- 
mente il  Signore  gli  concede  la  grada  d'vn  figlio  mafehio  . Arri 
uato  il  fanciullo  à gli  anni  cinque,  vn  giorno  che  mirando  da  vna 
finellra  alquanto  alta  fopra  la  flrada  , fi  fporfe  fuori  più  di  quello 
doueua,  cadde  à baffo, e fù  cofi  grauc  la  caduta , che  tutti  lo  ten- 
nero per  morto.  Spedi  fubito  l'addolorata  Madre  vnMeflò al  Con- 
uento  con  la  nuoua  del  lagrimeuole  calo,  pregando  i Frati,  che  fi 
come  con  le  loro  orarioni  gliele  haucuano  ottenuto,  cofi  ancora.» 

giele  reftituiflcro.  Intefo  il  dolorofo  cafo  fubito  s’vnirono  tutti  à 
re  per  elfo  orarione , e con  preghiere  affettuofe  , & abbondanti 
lagrime  implorarono  tanto  Ja  diurna  clemenza,  che  quel  fanciullo, 
ch’era  tenuto  per  morto,  incontanente  con  gran  marauiglia  di  tut- 
ti fi  leuò  in  piedi  fano,  lenza  inoltrare  d'haucr  patito  alcun  danno 
dalla  caduta. 

Fra  Giolcffo  Maria  da  Milano  nollro  Sacerdote  effendo  infermo 
già  lungo  tempo  di  febbre , guarì  in  brcucco'l  recitare  diuotamen- 
te  alcune  volte  l’antifona  dell’immacolata  Conce t tione Qtuin pulcini 
funi  greffus  tni , <£rc.  con  l’oratione  della  folennità.  Fra  Ignatio  da- 
Girgcnto  Prouincia  di  Palermo  laico  hauendo  la  febbre  ardentifG- 
ma  nel  Conuento  di  Girgento, ne  volendogli  concedere  il  Medico 
vn  fol  bicchiere  d’acqua  frefea  benché  fi  l’cntifle  bruciare  di  fete  , 
ricorlc  all  inrercefiione  delta  Bcatiffìma  Vergine,  la  quale  glia  ppar- 
uc , e gli  diede  à bere  vn  vafo  d'acqua  crillallina  , che  bèuuta  gli 
refe  la  fanità.  A Lecce  vna  donna  , che  per  non  poter  partorire- 
era  in  pericolo  di  morte,  recitando  per  efla  i Cappuccini  la  Saltici 
Regina,  diede  fubito  il  parto  alla  luce,  e fi  liberò  dal  pericolo. 
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Dì  mette  grafie  fatte  dal  P.  S.  Francefco  a'  fuoi  diuo ti, 

& altri  cajì. 

31  T a Signora  Angelica  A ppicana  moglie  del  Signor  Girolamo  Lo-] 
innati  eflendo  inferma  à morte  in  Milano  per  cagione  di  parto  , 
auanti  di  cui  l’era  venuto  gran  quantità  di  fangue,  fegno  indubita- 
to di  morte,  altro  non  s’aljpettaua  , fe  non  che  fpirailedi  punto  in 
punto.  Il  marito  addolorato  per  la  perdita  della  moglie  fi  ritirò  in 
vna  camera,  ou’era  vn’immaginc  del  P.  S.  Francefco  veftito  da_. 
Cappuccino,  e piegate  le  ginocchia  auanti  di  elfo  con  abbondan- 
za di  lagrime  gli  dille:  oh  Beato  P. S. Francefco  voi  fapcte,  quan- 
to danno  viene  à patire  la  noftra  cafa  per  la  morte  di  mia  moglie: 
vi  prego  con  tutto  l'affetto,  che  fi  come  ella, & io  non  maici  fu- 
mo feordati  per  amor  voftro  de'  voli  ri  Cappuccini , coli  voi  ancora 
vogliate  ricordami  di  noi,  onde  vi  chieggo  per  grafia  ad  ottenerle 
da  Dio  li  fanità , accioche  foprauiuendo  habbia  cura  de’  figliuoli . 
Oh  Santo  Padre  non  volgete  da  me  i voltri  fguardi , mentre  à voi 
ricorro  con  i fofpiri  al  cuore, e con  le  lagrime  à gli  occhi:  valcte- 
ui  della  voflra  clemenza:  hora  è tempo  di  inoltrare  la  benignità  vo- 
ftra:  rendetemi  Angelica , che  benfapete.chenonèmenoMadre., 
de’  voliti  figli  per  diuotione  , di  quello  mi  fia  conforte  per  titolodi 
matrimonio.  Mentre  faccua  tuttauia  oratione  affcttuofamcnte  al 
Santo,  fu  chiamato  dalla  moribonda:  e credendoli  egli,  che  all'ho- 
ra  voleffe  fpirare,  v’andò  infretta,  ma  rirrouolla,  ch’era  come  ri- 
fufeitata,  fi  che  tutta  allegra  gli  diffe:  oh  Signor  Girolamo  non  ha- 
uete  veduto  hor’hora  il  P. S.  Francefco,  ch’efce  di  camera, ed  en- 
tra nella  fala  co'l  fuo  compagno?  E'  venuto  il  Santo  à vibrarmi, c 
mi  hà  pollo  la  mano  fopra  il  capo  dicendomi , che  Hi)  di  buona., 
voglia,  perche  indubitatamente  rifanerò  ; aggiungendo, che  fi  co- 
me facciamo  clcmofina  a’  Cappuccini  del  luogo  nuouo  della  Con- 
cettione,  cofi  non  ci  feordiamo  di  quelli  di  S.  Vittore  del  luogo 
vecchio: e dettomi  quello  è partito  hor’hora  con  il  Compagno, e 
fono  amendue  velliti  da  Cappuccini,  & il  Santo  Padre  èdt  llatura 
mediocre,  con  barba  alquanto  nera,  e macilento, c fcarno  invol- 
to. Guarì  poi  in  breue  quella  Signora  conforme  la  promeffa  del 
Santo,  c dopo  fi  fecero  amendue  manto»  e moglieanco  più  diuo-1 
ti  de’ Cappuccini. 

Vn  foldato  per  nome  Francelconatiuodi  Manerbio  diti  retto  Ve- 
ronele  effendo  condannato  alla  forca  per  efsere  voluto  fuggire  da 
gli  Orzi  nuoui  Fortezza  de’ Signori  Vcnetiani:  quando  era  condot- 
to al  patibolo,  altro  non  diceua  eccetto:  oh  benedetto  S.France- 
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fco  aiutatemi  : oh  Santo  Padre  ricordateui  di  me.  L’haueuadigià 
il  carnefice  gittato  giù  dalla  fcala  , e calcate  le  fpalle  , e volendo 
mettergli  il  piede  su'l  colli  per  rompergli  Polso  , fi  ruppe  il  cape- 
lìro,  & amenduc  caddero  in  terra.  Ma  non  per  quello  miracolo  fi 
mofsc  il  Proueditore  à fargli  gratia  , che  anzi  voieua  , che  fofse_. 
ftrangolato  nella  carcere,  ma  fù  fubito  preio  nella  gola  da  vn  cer- 
to male , per  cui  perduta  la  parola  gli  pareua  d'efsere  loffocato  . 
All’hora  riconofciuto  il  caftigo  diurno  , lo  liberò  dalla  morte  , & 
anch’egli  guai!  dal  male. 

Fra  Giouanni  da  Saluia  laico  volendo  andare  al  Caflclluccio  al- 
la cerca,  nel  pafsare  il  fiume  nigro.il  torrente  lolcuò di  Defo  , e_> 
lo  portò  fott’acqua  per  vn  tiro  di  mano  con  manifcllo  pericolò  d' 
annegarfi:ma  chiamando  in  fuo  aiuto  il  P.S.Francefco  fi  ritrouò 
miracolofamente  fuori  dell’acqua . Efscndo  caduto  in  vn  pozzo  al- 
to ben  dodici  braccia  vn  Somaro  à Mariano  Schemio  da  Terra_. 
nuoua,  ne  fa  pendo  come  fare  à cauarlo  ; s’inginocchiò  con  diuo- 
tione,  c pregò  il  P.S.Francefco,  di  cui  era  dmotiflimo,che  volef- 
fc  aiutarlo.  Non  tardò  il  Santo  Padre  à l'occorrerlo  dal  Cielo,  per- 
che mirando  il  Mariano  nel  pozzo,  vide  , che  il  Somaro  faliua  in! 
alto  rampicando  come  fefofse  flato  vn  topo,  del  che  rcftò grande-1 
mente  marauigliato , «tacerebbe  la  diuotione  verfo  il  Santo  Padre  .| 

Il  Signor  Dragucrio  daCafalnuouo  particolarilfimo  benefattore 
dell’Ordine  efscndo  infermo  à morte  addimandòl’habitodella  Re- 
ligione, e volle  veflirlene  prima  di  morire.  Mentre  gli  aflìflcuano 
i Frati,  c gli  leggeuano  fopra  flando  in  procinto  di  fpirarc  l’anima 
con  faccia  allegra,  e gioconda  alzò  la  voce  dicendo  : ecco  Padri  J 
ecco  Padri  il  mio  S.  Franccfco , ecco  S.  Antonio  da  Padoua  mici 
Protettori,  & Auuocati  :ccco  l’vno  alla  delira,  e 1 altro  alla  finiflra: 
non  li  vedete  voi  ? reftatc  con  Dio , ch’io  me  ne  vado  in  loro  com- 
pagnia ,c  dicendo  quelle  parole  con  gran  giubilo  fpirò  felicemen- 
te. Dalche  fi  può  vedere,  quanto  fia  liberale  il  Signore  delle  fue 
grafie  con  quelli,  che  fono  liberali  co’fuoi  poueri  , e diuoti  della 
Religione.  Guarirono  ancora  diuerfi  aggrauati  da  varie  infermità 
in  alcune  Prouincie  con  bere  nell’acqua  vn  poco  della  polue  del 
legno  del  Santo  Padre,  efrà  quelli  il  Vefcouo  di  Fano,  la  cui  vita 
era  difperata  da’ Medici. 

A Bcluedere  nella  Calabria  cfsendovenuto  vn  graue  male  negli 
occhi  ad  vn  fanciullo  per  nome  Franccfco  figlio  d’Àlonfo  Mobilio, 
e dì  Canarina  di  Tefa,  fe  gli  cuoprirono  le  pupille  in  modo  , che 
diuenne  al  tutto,  cicco  . La  Madre  afflitta  per  la  digrada  del  fi- 
glio fece  voto  al  gloriofo  S.  Daniele  Martire,  le  gli  ottencua  la  vi- 
lla , di  vifitare  per  vn  mefe  ogni  giorno  à piedi  nudi  la  lui  Chiefa_*. 
edi  flrafcinare  la  lingua  per  terra  dalla  porta  della  Chiefa  infino  all’ 

Altare 
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Altare . Fatto  il  voto , e flrafcinata  vna  mattina  la  lingua  per  la  Chie-  <?•  Daniele^ 
fa,  come  fù  ritornata  à cala,  ritrouò  il  figlio  illuminato.  Giouanni  Martire  li— 
Ferranti  di  Pompeo  da  Belucdere,  nauigandocon  i compagni  il  Gol-  n*~ 

fodiGiora,  Diocefi  di  Mileto , c trouandofi  circa  venti  miglia  lonta-  *1$ Turchi"' 
noda  terra , fcuoprironodue  vafcelli  di  Turchi  affai  vicini,  per  lo  che  ' "r  ' 
faltando  nel  battellodiederoà  terra,  lafciandola  barca  nel  mare  con 
le  vele  fpiegatc,  come  fi  trouaua,  quale  raccomandarono  alla  San- 
tiflìma  Vergine,  & al  gloriofo  San  Daniele.  La  mattina  Tegnente  di- 
feorrendo  della  barca,  che  la  fera  haueuano  lafciato  in  potere  de’ 

Turchi,  di  cui  haueuanogià  perduta  la  Ipcranza,  tanto  pitiche  il  ven- 
to foffiaua  contrario  ; fe  la  videro  all’improuifo  à lato  con  le  vele  fpie- 
gate,  cornei’ haueuano  lafciata,  eh’ era  giunta  à terra  ferma , dando 
conlapopp>averfo  terra,  e con  la  prora  al  mare,  come  Cogliono  Ila- 
re i legni,  quando  hanno  datofondoj  per  lo  che  portò  vna  torcia-, 
alta  quanto  vn’huomo  alla  Chiefa  del  Santo,  evi  appefevna  tauo- 
letta  co’l  miracolo  dipinto . 

Vn  Curatodi  San  Martino  per  nome  Antonio, dTendogli  fiati  rub-'cV/  Rcfpon- 
bati  feflanta  feuti  d’oro,  lodillea’nofiriFrati,  i quali  recitarono  per  fono  di  Sant' 
Jeflbdiuota  mente  il  RelponforiodiSant’ Antonio.  Il  giorno  fegucn-  -Antonio  di 
te  volendo  il  Curato  celebrare  Meda:  ritrouò  tutti  i denari  fotto  il  P*dw*firi- 
rouagliolodell'  Altare . A BalTano  fùdetto  da’  Cappuccini  il  Rcfpon-  trtM^"f  a cn 
forio  del  Santo  pervn  Sinibaldodiuoto  della  Religione,  il  quale  ha-  *** r" 

ucuaperdurovnbueinccofipreffol’hebberodetto,  che  nell’ vfeire 
l’huomo  dalConuento  fe  lo  vide  venire  incontro.  Nella  Terra  di 
[Carpiera  fiato  rubbatovncauallodi  molto  prezzo  al  Signor  Ercole., 

'Pio . I Cappuccini  recitarono  il  Refponforio  di  Sant’Antonio, & egli 
‘riebbe  il  Tuo  Cauallo  con  modomarauigliofo. 
ì 7 Eflendofi  guaita  vna  gran  botte  di  vino  al  Signor  Galeazzo  For- 
nace Procuratore , il  qualeera  amoreuoliffimo della  Religione,  fi  Iti- 
maua,  che  non  fofle  più  per  fcruireàcofa  alcuna,  onde  fi  trattaua-, 
di  gittarlo.  In  quello  tempo  vna  ferua  dicafa  piegate  le  ginocchia-, 
auanti  la  botte  follcuò  il  cuore  al  Padre  San  Francefco,  e con  viua  fe- 
de gli  difle  quelle  parole  : oh  Padre  Santo,  perche  chiudete  voi  gli 
occhi, ne prouedete al bifognodc’ voltò  poueri figli: certo, che  lo 
'non  hauerete  loro  riguardo,  non  potranno  più  hauere quella  carità 
divino,  della  quale  prima  godeuano.  Aprite  adunque  le  luci,  e ri- 
tornate il  vino,  com’era  auanti,  che  figuaftafle,  acciochc  quando 
verranno  erti , non  habbiano  à partire  co’  fiafehi  vuoti . Noi)  nebbo 
ella  coli  pretto  detto  quelle  parole,  che  cauò  il  vino,  el’aflaggiò,  c 
ritrouollo affai  più  gagliardo, eguflofodi  quello  fofle  prima.  Intcfo  il 
miracolodalSignorGalcazzo.c  dagli  altri  dicala  referomoltcgra- 
ticalP.S.Franccfco,  e crebbero  nella  diuotione  verfoi  Cappuccini. 

Que  (lo  miracolo  c fucceduto  in  vna  Te  tra  della  Prouincia  di  Milano. 


ACa- 
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ACanobio,  Borgo  delfifteflà  Prouincia,  diuotiflìmo  della  Rcli- 
gionc  vn’  bolle  per  nome  Giofeffb  Rofeto , era  folito  dare  il  vin  bian- 
co per  la  Mefla.  Venuto  il  mele  d'Agofto,  eficndoui  poco  vino  nel- 
la botte,  e vendendoli  molto  caro  per  la  penuria,  che  vi  era  di  vin.. 
bianco,  ordinò  l’amoreuoleà  quelli  di  cala,  che  à mimo  fc  ne  delle 
à qualunque  prezzo  folle  ricercato,  ma  fi  riferbaflé perla Mefsa_». 
Piacque  tantoal  Signore  la  diuota  liberalità  di  quell’  huomo , che  vo- 
Icndoapparecchiare  la  botte  perii  vin  nuouo , penfandofi,  che  il  vec- 
chio folle  digià  finito,  vene  ntrouò  tanto, che feruì  ancora  pertrè 
niefi,  nonfoloperlaMcflà,  ma  per  quelli  di  cafa,  e per  altri,  a*  qua- 
li lène  diede. 

A Rodi,  Prouincia  di  Sant’ Angelo,  eflendo  i Frati  aflèdiati  per  39 
ad  vn  Bene-  otto  giorni  continui  dalla  neue , confumato  già  il  pane , & il  vino  , 
fattore  , che  il  Guardianoordinòall’  vffìciale , che  apparccchiafle  vna  mineltra  dij 
ne  facenti  U Faro,  fin  tanto  cheil  Signore  hauclTeprouedutoalbifognode’fuoi 
canta  a’  Caf  Serui.  Venuta  l’ bora  di  benedire  lamcnfa,  comparuevno  allapor- 
SSBTV  con  mezza  tafea  di  pane , & vn  gran  fiafeodi  vino , e confignata-. 

s ‘ ' ogni  cofa  al  Portinaiodifparuc,  fenza  che  neanche  più  fi  vedeflero  le 
lui  pedate  nella  neue . Nel  luogodiSpinazzola,  Prouincia  di  Bari;non 
Ivi  eflendo  pane,  chebaftafse  perduc,  ordinò  il  Guardiano,  che  fi 
jdiuidcflc quel  poco à tutti  i Frati,  efattolorovnbteuedifcorfo  delle 
!lodideiraltilTìmapouertà,licfortòad  hauere  patienza  . Fù  cofa  di 
gran marauiglia,  che  nc  mangiaronotuttiabbondantcmentc,c  poi 
ne  auuanzò  più  di  quello  era  fiatodiuifo. 

/ Frati  di  a Taranto  , Prouincia  d’ Otranto,  non  hauendo  il  Cuciniere  il  40 
jarantofo-  Gjoijgdì  Santo pittanza  alcuna , glirincrefceua  di  non  potere  acca- 
’dir.bTtl,  >['  rczzarei  Frati  in  giorno  di  tanta  folcnnità . Ma  auuicinandofi  l'hora 
cAotamenu  della refettionc.comparuevngiouinettodibclliflìmo afpcttodiven- 
‘tidueanniincirca,ilqualcportòpane,vino,pcfce,&oglio,efu- 
bitodifparue. 

Vn  Frate  ^ Vltimamenfe  accioche  ninno  penfi,  che  fia  difetto  di  poco  mo-  41 
che  iralafcta  mento  il  tralafciare  quanto  viene  ordinato  dalle  nofire  Conftitutio- 
m vita ahu-  ni  : nel  Conuentodi  Vico , Prouinciadi  S.  Angelo , vn  Frate  ifiigato 
ne  difiiyhne,  dal  Demonio,  e vinto  dal  fenfo,  rincrefcendogli  molto  di  fare  le  tré 
le  paga  ^adifciplinela  lèttiinana  ta fiate  dalle  nofire  Conftitutioni  ••  nel  tempo 
ptorte.  della  dilciplina  fi  ritiraua  dcfiramentc  nella  cella  quando  poteua  , ò 
pure  fingendo  di  difciplinarfi  con  gli  altri , mai  fi  batteua  :efc  bene 
dopo  qualche  tempo  fi  tmendòdi  quello  difetto, non  fi  fece  però  mai 
cofcienzadcllcdifciplinetralafciate,  ne  procurò  di  rimetterle.  Ve- 
nuto à morte , e paflàto  qualche  tempo,  mentre  i Frati  faccuano  la 
difciplinanel  Conuento  di  Vico,  fi  fentiua  nelChioftro  non  molto 
difcofiodal  Coro,  che  vn  Frate  fi  batteua  fortemente  : ilchcTucce- 
j derido  più  volte,  e molto  bene  ofièniato  dal  Guardiano  vna  notte,., 

che 
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dici  Frati  fi  difciplinanano  vfcì  fegretamente  dal  Coro, <5:  entrato 
nelchioftro,  nel  lèntire  i colpi  delle  battiture  , (congiurò  da  parte 
di  Dio  chiunque  fi  batteua  à dirgli  chi  fotte  , e perche  cagione  fi 
difciplinaflc  in  quel  luogo.  A cui  fù  rifpofio:  io  Zòilo  il  tale  con- 
dannato in  quello  luogo  per  giulio  giudicio  di  Dio  4 rimettere  le 
difcipline  in  compagnia  de  gli  altri , oualt  hò  tracciato  viuendo. 
Imparino  da  quello  efempio  quelli,  clic  trafeurano  le  ordinationi 
delle  Conllitutioni  come  non  obbliganti  4 peccato,  e come  colè  di 
poco  momento  ad  eflèrne  più  zelanti  : pcrcioche  mirando  clTe  à 
mantenere  l’ottimo  flato  della  Religione,  non  fono  (limate  leggie- 
ri dal  giudicio  di  quel  Signore  , il  quale  bilancia  giuflamentc  "tutte 
le  cofe  per  quello,  ch'elle  fono. 
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Del  giubileo  pubblicato  à Tonane  , e del  gran  frutto  , che  fecero 
i C appuccwi  co'l  tncxgo  di  queHa  Sant»  Cafa  nel  Valle fano. 


Ra  terminata  appena  la  folennità  dell’anno  San- 
to celebrato  in  Roma  con  gran  concordo  di 
Popolo,  che  nel  principio  dell’anno preferite 
mille , e feiccnto  vno  fi  pubblicò  la  (ofenne^ 
Indulgenza  concetta  da  N.S.Clem.  VI II. alla 
Santa  Cafa  di  Tonone  in  forma  di  Giubileo  con 
l’ifteflaautoritàd’aflòlucte  da’ cafi, ch’era  l’an- 
no pa  flato  in  Roma,  il  qual  Giubileo  effóndo 
durato  due  Meli  hebbe  tanto concorfo,chc  di- 
cono i Manufcritti  di  Tonone , che  da  perfone  giuditiofe  fù  filma- 
to, che  il  numero  delle  genti  afccndeflc  4 trecento  cinquanta  titil- 
la : percioche  non  folo  vi  concorfc  la  Sauoia  , nel  cui  flato  è To- 
none, fituatoalla  ripa  del  Iago Lcmano dodici  miglia  Italiani difeo- 
ftoda  Geneuajda’  Berncfì  il  pattare  del  Iago, e da  V’allei  quindici 
miglia  ) magrandiffimaquantiti  ancora  di  FranceficdiBorgogno- 
ni  fino  ducento,  anzi  dicono  alcuni  cinquecento  migha  lontano  t 
la  maggior  parte  del  Cantone  di  Friburg , con  altri  Cantoni  Car 
tolici,  ÌSc  anco  buon  numero  de  gl’iftcflì  Vallefani.  Fri  quelli  ne.. 
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comparuero  molti  con  ordinatiflìme  proceflioni , & il  Clero  con 
ornamenti  Sacerdotali,  ne  vicra  Compagnia,  che  non  portaffe  qual- 
che  reliquia.  Veniuano  nel  primo  luogo  le  Vagine  l!e  ture  fcalze, 
con  le  chiome  fparfe,con  vn  panno  bianco  in  Capo.chelorocuo- 
jriua  il  volto,  le  mani  giunte,  & vna  Crocetta  con  la  corona  della 
i.  V.  nelle  mani,  c molte  di  efl’c  vna  candela  di  cera,  le  quali  face- 
uano  vn  Coro,  & in  vece  di  littanie  cantauano  Santa  maria  femprc 
Vergine , e madre  di  Dio  pregate  per  noi  peccatori  il  voflro  caro  figlio  . Se 
juiua  poi  il  Popolo,  il  quale  nfpondeua:  acciocbe  fumo  fatti  degni  di 
rodere  i meriti , c -r  « frutti  della  fua  Santa  Tajfionc,  il  che  diccuanocon 
lunghe  paufef  e con  tanta  diuotione,  che  hauerebbono  moflò  ogni 
duro  cuore  à lagrime.  La  nobiltà  Francete  venne  la  miglior  parie 
veftita  da  pellegrini  , ancorché  fri  di  efii  ve  ne  follerò  molti  tito- 
lati , e le  Signore  ancora  camminauanoà piedi.  £ perche  molti  de' 
Geneurini , c de’  Berncfi  concorreuano  alle  prediche  de’ Cattolici, 
nc  feguì  quello  di  bene,  che 'conuinti  della  verità  fc  ne  conuerti- 
rono  molti,  i quali  perfeueraronopoi  {labilmente  nella  Santa  fede 
Ne  fi  deue  palla  re  con  filentio,  che  concorrendo  ogni  giorno  : 
quella  Santa  Caia  molte  migliaia  di  perfone,  alle  quali  non  doue- 
ua  potere  la  Terra  fomminiltrarc  il  vitto  per  tré  giorni  folamen 
te;  tanto  più  che  i Comandanti  di  Geneua  haucuano  proibito  fot 
to  pena  di  morte , che  niuno  ardifle  di  portami  cofa  alcunada  vi- 
uere,  vifù  ad  ogni  modo  fempre  tanta  abbondanza  , che  non  litro 
uò  mai  alcuno,  il  quale  fi  lamentale  del  vitto.  Si  douerebbe  trat- 
tare in  quello  luogo  de’ molti  llratagemi,  che  vlàrono  quelli  di  Ge 
neua  per  ritirare  il  Popolo  da  cofi  Santa  diuotione,  e per  accende- 
re in  elfo  il  contagio,  de’  molti  miracoli  operati  da  quella  Beatillì 
ma  Vergine , e deli’amminiftratione  temporale  della  cafa.ma  fi  tra 
lafciano,  perche  baflarebbono  per  fare  da  le  fole  vn  volume. 

La  fondanone  di  quella  Santa  Cafa  partorì  quell’anno  medefi- 
mo  la  ridianone  alla  fede  cattolica  della  Prouincia  del  Vallei . E' 
quella  fituara  nell’Eluetia  , che  volgarmente  fi  chiama  Paefe  de’ 
Suizzeri.  E'  di  filo  molto  forte  per  elfcre  lunga,  c llrcttiflìma,  cin- 
ta di  qua  ,c  di  là  da  afprilfitnc  montagne  , quafi  àmodo  di  mura- 

flie.  E di  lunghezza  da  cento  miglia  in  circa.  Nel  capo  di  quella 
rouincia  verloil  Torf  nafee  il  Rodano  fiume  celebre,  che  Icone 
tutto  il  Valide,  & incomincia  à fare  il  lago  di  Geneua  tre  miglia 
dentro  di  elfo.  Verlòlcuante  confina  tutto  allungo  con  la Sauoia, 
Valle  d’Aolta  ,e  fiato  di  Milano.  Verfo  ponente  con  i Bemefidel- 
le  quattro  parti  le  tré.  Da  mezzo  giorno  con  il  Cantone  del  Torf, 
c la  il  Paele  quafi  à modo  di  mezza  Luna.  I Popoli  fono  diftinriin 
Signori,  liberi, e fudditi.  Quelli  non  concorrono  in  alcuna  cofa_, 
nel  gouerno  della  Republica,&  il  loro, Paefe  comincia  dalla  Ter- 
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ra  di  S. Giorgio,  e dura  fin’à  Sion  efciufiuamente  ch’eia  metropo- 
li. 11  Paefe  addimandato  Signori,  e Republica  incomincia  à Sion 
inclufiuamente.e  và  fin'alla  montagna  detta  della  forca  allVltima 
Terra  addimandata  S. Pierre, & è didimo  in  fette  Deceni,  à dire., 
fette  Contati  ; & ogni  Deceno  fi  gouerna  per  fe  fteflo  j ma  nelle^ 
cofe,  che  concernono  la  libertà  della  Republica  conuengono  tut- 
ti infieme.e  l’vltima  cognitione  delle  caule  fi  vede  poi  à Sionauan- 
ti  gli  Vflìciali  idituiti  dal  Vefcouo  Capo  della  Republica  , & Ani- 
minidratore,  il  quale  è Prenci  pc  dell’Impero,  e tale  fù  creato  da_. 
Carlo  Magno  Imperatore  che  fece  vn 'ampia  donatione  di  queda^ 
Prouincia  alla  Beatiflìma  Vergine  ad  idanza  di  S.  Teodulo  all’hora 
Vefcouo  di  Sion,  come  fi  hà  in  rn’ampia patente  pergamena, con 
vn  figlilo  largo  vn  palmo  conferuata  nella  Cattedrale  di  S1011,  il  cui 
titolo  è la  Madonna  dell’Adunta. 

Era  queda  Prouincia  nelle  cofe  concernenti  la  fede  ridotta  à fia- 
to cofi  lagrimeuole,  che  feminataui,  ò fomentata  I’erefiada’Gcnc- 
urini,  e da’  Berncfi, appena  vi  fi  vedeua  alcun  fembiante  di  Ch  e- 
fa  Cattolica.  11  Clero  contaminato  dalla  famigliarità, e vitij  de  gli 
eretici  non  credeua  più  ne’  Sagramenti.  Si  celcbrauano  le  Mcffe-, 
fenz’hodie,  fi  daua  l’affòlutione  vdita  la  confeflìone  di  tutta  la  fo- 
ia generalità  de'  peccati,  che  Dio  fapeua  edere  fiati  commcflì  da' 
penitenti;  fi  mici’lraua  la  Comunione  in  particole  non  conlàgratc; 
non  fi  porgeua  più  il  Viatico,  ne  l’eftrema  vntione  a’  moribondi  : 
& era  diuenuto.in  quelle  parti  cofi  odiofo  il  nome  del  Pontefice  , 
e di  tutta  la  Chiclà  Romana,  che  fi  era  diuulgato  comunemente^ 
che  in  breue  doueua  edinguerfi , in  fegno  di  che  il  Balyus  , che 
vuol  dire  Vice  Prencipe  nelle  determinationi  , che  faccua  delle., 
caufe  .fodero  criminali , ò ciudi,  vi  poncua  il  titolo  Mdcbrandiisvl- 
timus  Epifcopus , & Trinceps  Sedunenfis . Che  fi  può  dire  d’auantaggìo5 
Era  tanta  la  diligenza  vfata  da  Berna  col  mezzo  di  Gcncua  , elio 
quando  fi  portò  il  Santo  Giubileo  à Tonone  , era  di  già  fuori  il 
Decreto  in  tutto  lo  dato  Vallefano,  che  la  Primauera  lcguente  lì 
farebbe  vn  Abfceid , che  tra  loro  voi  dire  vn  confido  generaliili- 
mo,  nel  quale  vi  concorrono  tutti  i malchi  da  diciotto  anniin  sii  , 
per  determinare,  che  Religione  fi  douefie  tenere  , fela  Papida  , ò 
a Caluinida;  ecorreua  voce publica,  che  voleuanocacciareil Cle- 
ro affatto, & abolire  tutti i riti  della  Santa  Romana  Chicla. 

Quindi  non  lenza  ragionc  N.  S.Clem- Vili.  nell’vltimo  baciare 
de'  piedi , che  gli  fece  F.  Cherubino  da  Moriana,  che  fù  il  Promo- 
tore del  Santo  Giubileo  di  Tonone,  gli  di  (Te  quelle  parole  -.figlittol 
mio  quando  il  Signore  vi  bauerà  fatto  grafia  d'bauer  fondata  la  Santa  Ca- 
fa  à Tonone,  sfarete  ogni  poffibile diligenza , e farete  ogni  sforgo , tentando, 
fe  potrete  porre  il  piede  nel  Taefc  di  Palici,  quale  , noi  teniamo  come  per- 
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dato  , e nondimeno  è molto  nccceflario  à quefla  Santa  Sede , che  rimanga  cat- 
tolico. Perciochc fapcua  beniffimo il prudentiffimo Pontefice, ch'ef- 
fendo  fette  Cantoni  cattolici , c fei  gli  Suizzeri  eretici , andauano 
quelli  à mira  di  far  acquiflo  dalla  lor  parte  del  Valici,  e farlo  Can- 
tone, con  che  veniuanoad  clTerc  eguali  di  uoti  con  i cattolici  : e poi 
d'accettare  à canto  anco  li  Loritoui  per  Cantoni , & clTetc  otto  t 
cantoni  Eretici,  e fei  i cattolici, che  perciò  gli  vni , cglialtn  vfaua- 
no  ogni  poffibile  diligenza,  accioche  il  Valici  rimanellè  , quelli  al- 
la vera , e cattolica  fede  , c quelli  alia  loro  diabolica,  e pretefa  rc- 
ligiono. 

Datori  fine  al  Giubileo  i Tonone,e  fatta  la  fondanone  della  San- 
1a  Religione1  a Cafa  furono  mandati  da  F.  Cherubino  (oddetto , ch'era  Commif- 
Cattohca  farj0  Generale,  F.  Seballiano  da  Moriana  Predicatore  , e F.  Ago- 
PaluLwvcr  Hino  d’Alli  Sacerdote  ad  vna  Terra  altre  volte  detta  Agauno  , & 
•vera  de'  Cap  hora  S.  Mautitio,  per  elfere  iui  in  vna  Cappella  il  corpo  del  glorio- 
1 /uccini.  * fo  S.  Mauritio  , capo  della  legione  Tebca  , affine  di  vedere  , fe  fi 
follerò  potuti  introdurre  Fran  nel  Vallefano.  Era  quella  Terra  co- 
fi  infetta  de  gli  errori  di  Caluino,  che  eccettuata  vna  , ò due  fa- 
miglie tutte  ì’altre  haucuanogiurato  nella  dottrina  Caluiniana:  per- 
dette andarono  à dirittura  à cafa  del  Signor  Antonio  CarteresCa 
pitano  delle  militie  del  Gouernamento  di  detto  luogo  , il  quale  era 
come  vriardente  lucerna  di  fede  viua  in  quelle  tenebre  d erefie^  , 
con  la  cui  opera  fece  iui  F.  Seballiano  alcune  prediche, ma  cofidi 
paleggio, & alla  sfuggita;  ma  poi  hauuto  libero  ingrefib  nel  luo- 
go ad  ìllanza  degli  Àmbafciatori  de' Cantoni  cattolici , i quali  fu- 
rono mandati  à rinouarcla  lega  co’  Vallcfani;  con  le  prediche,  fcr- 
moni,  e molto  più  con  i difcotfi  famigliati  tanto  s'aftaricò.chcnel 
termine  d’vn  anno, e mezzo  conuertì  tutta  la  Terra,  ch'era  da  tré 
milla  anime.  Da  quello  luogo  diS.  Mauritio  pafsòad  vn'altroGo- 
uernamento  chiamato  Martigny  affai  più  corrotto  del  primo  in-> 
materia  di  fede,  quale  fimilmen te  purgò  dalle  fpine  de  gli  errori, e 
riempì  della  buona  femenza  della  Santa  fede.  Quindi  chiamatoin 
loto  compagnia  F.  Mauritiodella  Morra noltro  Predicatore infigne 
Teologo  , e maltello  di  Geneua  andarono  à dare  l’alfalto  à Sion 
Metropoli  di  tutto  il  Principato,  Città  la  maggior  parte  eretica,  e 
tanto  simpiegarono,  che  con  l'aiuto  diuino,  c della  Santiffima  Ver- 
gine rellituirono  quella  ancora  la  miglior  parte  alla  Cattolica  relì- 

S ione,  come  ne  fece  ampia  fede  Piftelfo  Vefcouo,  e Prcncipe  dell’ 
nperoin  vn  fuo  Diploma  inferto  in  quello  luogo  ne  gli  Annali 
Latini , attellando  elìerc  la  conuerfione  di  quel  paefe  fucceduta_» 
per  l’opera,  e fatica  de’  Cappuccini;  c moltol  idando  in  clfala  fama 
foro  conuerfatione , & efempi  d edificatione  lafciati  à tutta  laPro- 
uincia_r. 
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L'anno  poi  1604  s'ammutinarono  alcuni  Eretici  de'  più  potenti, 
i quali fpaileggiatid alle fotze de’ Bcmefi.c de’ Gineu tini,  tentarono 
di  corrompere  dinuouo  la  fedeCattolica  nella  detta  Città  ; ma  per 
opera  de' Cappuccini , i quali  procurarono  , che  follerò  minacciati 
dalla  Corona  di  Spagna , DucadiSauoia,  & altri  Prencipi  confinan- 
ti, fi  fece  tanto,  che  fi  venne  all’  atto  d' vii  Gcncralrtfimo  Configlio 
nel  Deceno  di  Vcfpia , ouc  rimafe  condannata  la  Religione  Calumi- 
Ila , & accettata  la  fede  Cattolica,  e fù  fatto  il  Decreto  chiamato  Vc- 
fpienfc,  il  quale  contiene  molti  articoli  5 frà  quelli  i principali . Che 
chiunque  trattarti:  d' indi  innanti  d’ hauerfi  à tenere  nello  Irato  Valle- 
fano  altra  fede , ne  Religione  da  quella  tenuta  da’loro  Antichi  da  cin- 
queccntoanni  partati , finoal prefente , fi  poteflc  vcciderc difatto,  <3c 
i fuoi  beni  andaflero  la  metà  al  Fifco,  e l’altra  metà  à chi  l’hauertc  vo- 
cilo; e quello  come  fouuertitore  della  comune  pace  della  Patria-.. 
Che  niuno  poterti:  hauerevffici,  ne  gradi  nello  Stato,  ecccttoiCat- 
tolici  della  Mclfa,  e follerò  deporti  quelli,  ch’erano  Eretici.  Cho 
non  s’ introduccflc  piùalcunminillro,  che  predicaflcaltrafede.chc 
comefopra  ; cioè  dottrina  tenuta  da  gli  Antichi  dacinquecent’anni 
partati  fino  al  prefente.  Chefoflèro  cacciati  dal  Pacfe  tutti  i Curati, 
chenonerano  buoni  Cattolici;  e cofiiVicarij,  & altri  Cappellani. 
Che  fi  doueflero  introdurre  nello  Stato  macllri  di  Scuola,  chefofle- 
ro  buoni  Cattolici.  Che  niuno  folto  pene  (labilitc  pecunia  rie,  che  al- 
l’hora  furono  taflate,  poterti:  più  mandarci  figliuoli  àgli  Studi,  no 
Scuole  eretiche  fuori  del  Paefe,  come  Geneua , Lofana , Berna  ,Tu- 
rioti , e fimili  luoghi,  oue  non  fi  tiene  la  fede  del  predetto  tempo . Che 
fiponelTerograuipene  à chi  mangiarti:  carne  il  Venere,  dciISabba- 
to;  in  particolare,  che  (egli  tagliarti  vn’ orecchia.  Che  i Popoli  ri- 
tomafseroaH'vfo  delle  cofe,  e riti Ecclefiaflici , che  fi  praticauano 
nel  ptedetto  tempo  di  cinquecent’ anni  da’ loro  Antichi . Che  cia- 
fcheduno'andaflc  alla  Mclfa.  Et  i capi  di  cafaprocu  urterò  di  farui 
andare  i figliuoli  fotto  pene  tartare.  Che  s’abbruciafsero  tutti  1 libri, 

uali 

_ _ imo, 

dopo  il  quale  fefofse- 
ro  (lati  trouati , fipotefseroammazzarefenza  pena  alcuna  dell’ veci- 
fore  : e dopo  vn’anno  fe  i loro  beni  non  fofsero  (lati  venduti , fareb- 
bono  dicaduti  al  Filco.  E quelli  articoli,  & altri  ancora,  che  per  bre- 
uità  fitralafciano,  contenuti nclprefente  Decreto, furono  conferma- 
ti da  tutti i Deccni. 

Ne  fi  deue  qui  tralafoiareladiuotione , de  il  zelo  della  fanta  fedo , 
che  mollrò  Carlo  Emma  nuele  Duca  diSauoia,  il  quale  fcrilfe  quell’ 
anno  vna fua  efortatoria  à gli  Ereticifuoi  fudditi , che foprauanzaua. 
nonelDucatodiCiablcs,  acciocheabbracciafsero  la  verità  della  fe. 


Alcuni  ordi- 
ni fotti  à fa- 
ttore della-, 
Religione^ 
Cattolica  co- 
no gli  Erett- 
ici. 
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de  Cattolica , Appoflolica , Romana . La  diligenza  vfata  da'  Cappu- 
cininelparticolarediqueftcmillìoni;  le  fatiche  da  eflìfofferte;  i cafi 
miracolo!*! , che  loro  fuccedcttero  ; l’afiìrtcnza  particolare  ,c’  hebbe- 
ro  da  Dio  primieramente , e poida'  Prcncipi  Cattolici , fonocofe  tan- 
to degne  , che  meritarebbonofe  ne  formarti:  vn  volume  intiero,  che^ 
apportarebbe  gran  marauiglia,  e confolationeà  tutti  quelli,  che  lo 
leggerti:  ro. 

'Similmente  Papa  Clemente  Vili.  mandandoque(VannoGio.Fran' 
cefcoAldobrandinicon  l’efercitoEcclefiaftico  nell'Vngaria  in  rin- 
forzo dell’Imperatore  nella  guerra,  chclìdoueua  muouerealTur 
co,  gliafsegnò  i Chierici  Regolari,  che feruono  agl'infermi infie 
me  co’  Cappuccini , accioche  miniftrafleroa’foldati  i Sacramenti  del- 
la penitenza,  e dell’ Eucariftia;lianimaflcroal  combattimento;  ha 
uel'serocura  degl’infermi;  c s’impicgafsero  in  altre  opere  pie  à bene 
ficiodi  tutto  l’elcrcito. 

Finalmente  efsendo  fiata  quell’ anno  rouinata  la  Sauoia  da’Fran- 
ccfi , onde  ne  feguì  poi  vna  grancarefiia,  & vna  pelle  crudele  nel 
paefe,  in  particolare  a S.Giouanni  diMoriana,  la  Famiglia  di  quel 
noftro  Conuentonon  folo  s 'offe ri  di  feruire  à gl'  infetti , ma  fi  difpofe 
ancora  di  folleuare  il  bifogno  de’poucri  quanto  gli  forte  fiato  pollìbi 
le.  Mentre  adunque  altri  attendeuanoall'cruigiodcgliappcftati,  al- 
tri à coltiuare  i caoli,  e diuerfi  herbaggi  per  farne  della  mincftra  a' 
poueri,  venne  tanta  quantità  di  vermi,  che  non  potendo  i Frati  le- 
uarlicon  quanta  diligenza  vfartèro,  mangiauano  tutti  gli  herbaggi  : 
mail  Clemeniilfimo Signore , alla  cui  prouidenza  èlafciatoil  poue- 
ro,  accioche  non  fofse  fparfa  ai  vento  la  fatica  de’  fuoi  Serui , e venif- 
fe  à mancare  in  erti  l’ardore  della  carità, & i poueri  nc  patifsero,  man- 
dò ncll'horto  tanta  quantità  d’ vccclli,  che  in  brcui (Timo  tempo  di- 
firufsero tutti i vermi  ; «Seicaoli,  clcbieti,  che parcuano mangiate.» 
fin' al  furto , germogliarono,  e crebbero  cofi  felicemente , che  bada 
rono  non  folo  per  il  bifognodc  gli  altri  poueri , ma  per  quelloancora 
dc’Frati. 

Vita  di  Fra  Ambrogio  da.  Milano , Sacerdote. 

H Ora  pervenire  alla  narratiua  di  quelli,  che  con  le  virtù  loroillu- 
ftrifiime  furono  di  grandifiìmo  ornamento  alla  Religione  ; il  9 
primo,  che  ci  fi  offerifee  nel  principio  di  queft’  anno,  è Fra  Ambro- 
gio da  Milano, detto  comunemente  da  Soncino , perii  titolo  del  Mar- 
chefato.  Nacque  in  Milano  d’Hermete  Stampa,  nobiliflìma,  &an- 
tichifiìma  famiglia.  Si  chiamò  al  fccolo  Mafiìmigliano  Stampa, Mar- 
chefedi Soncino,  Conte  di  Riuolta , Barone  di  Montecaftcllo,  Si- 
gnore  di  Drumcllo , e Senatore  RegionelloStatodi  Milano.  Hebbc 
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per  moglie  vna  figliuola  del  Prencipe  d’Afcoli.che  fu  figlio  d’Antonio 
di  Leua  gran  guerriere,  dalla  quale  hebbe  alcuni  figli.  Retando  poi 
dopo  alcuni  anni  priuo  della  Conforte  ; fi  come  haueua  fpcfolagio- 
uentù  frài  piaceri  mondani , c le  delitie  del  fccolo,  cofifecerifolu- 
tione  di  dedicare  al  Signore  il  retante  de’ giorni  Tuoi.  Quindi  fpcn- 
dendoiltcmpo,  franche  buona  parte  delle  fuc  facoltà  in  opere  pie, 
vifitòilfepolcro  di  Gerufalemme,  con  tutti  quei  luoghi  fanti,  c poi 
pafsò  in  Spagna,  à San  Giacomo  di  Galitia,  e d’ indi  à Roma,  nella_, 
quale  peregrininone , hauendo  conceputo  lo  fpirito  dell’  cuangelica, 

i t , /4dl  I 1%  AM  ma  m a1  aaIm!  r»  _ * i _ 


perfettione,  fi  deliberò  d’entrare  ne  Cappuccini.  PafTaua  già  i qua-, 
rant’ anni  d’età  quando  fi  prefentò  à Fra  Filippo  Gallina , Prouincia-  |c  En,r*  ne 
leall'horadi  Milano,  pereflere  riceuuto;  il  quale  temendo,  che  per 

1*  I -»  A ^ r a r* ^ -.A*,  1 A. 1 ,/T'  _ ! . J C 1,1 


l’età  prouetta,  e per  la  delicatezza,  e debolezza  di  compleffione..  v,rru 
doucfleeflcre  poco  à propofitoperfopportareilpefo  della  Religio- 
ne, lo  liccntiò  piu  volte  5 ma  egli  con  fanta  importunità  fuperò  inJ 
maniera  tutte  le  difficoltà,  che  finalmente  gli  fù  concerta  lagratia,  e| 
mandato à Sorefina  à fare  il  nouitiato , quale  incominciò , e profeguì 
con  tanto  fcruorc,  chefuperò  di  gran  lunga  l'afpettatione  di  tutti.! 

S*  innamorò  talmente  dell'  humiltà , la  quale  èil  vero  inditiodella  no-  j 
biltà  dell’  animo,  che  procuraua  quanto  gli  era  poflìbile  d’ impiegarfi 
ne’più  vili  minitari  diamo  ilConuento:  efeiFrati  glifiopponeua-, 
no,  diceualoro;  lafciate  Padri,  lafciate  di  grafia,  ch’io  m’cferciti  in 
quelli  vificij,  iquali  mi  fannoauuertitodella  viltà  del  mioelTerej 
ch’io  pota  con  effi  furiare  la  fame,  già  che  tardi  hò  conofciuto  l’ec- 
cellenza loro,  etardimifonoconucrritoà  Dio.  Quindiefclamando 
fpeflevoItediceuaiOfanta  humiltà:  O fantahumilrà  j felici quelli, 
che  ticonofcono,  ma  più  felici  quelli,  che  tipofieggono.  Accom- 
pagnaua  con  tante  lagrime  la  conliderationede’giorni  perduti  ne! 
fecolo , che  all’  hora  diceua  d‘  efierfi  conofciuto  huomo , qua ndo pri- 
mieramente entrò  nella  Religione.  Non  difeorreua  più  volontieri 
d’ alcuna  cofa,  che  del  profitto  nelle  virtù  , c ddl'ofseruanza  della_. 
Regola,  che  perciò  fuggiua  tutti  i vani  difcorfi,  ne  mai  trattarla  di 
guerra,  nedi  Prencipi,  nedellafua,  òdell’ altrui  nobiltà,  che  fono 
tutti  ragionamenti , iquali  recano  diftrattionc,  ediftnrbo  allofpfrì- 
ro:fradvno,  che  incominciò  à trattargli  di  nobiltà  , dille  lapetc  chi 
è nobile  ne’  Cappuccini  ? quello , che  fà  oratione , & è virtuofo . An- 
corché folle  vecchio,  non  era  contento  de’ digiuni  oflcruati comu- 
nemente nella  Religione , ma  ne  aggiungerla  molti  altri  particolari,  e 
cinque  giorni  auanti  la  feta  del  Padre  San  Francefco  non  mangiauru, 
altro  che  pane,  ne  beueua  altro  che  acqua  pura  ; e foleua  dire,  che  i‘ 
fuoi  più  delicati  conuitieranoilcomunicarfifrequentcmente  : c t*e 
rò  prima  che  fofie  Sacerdote,  fi  comunicaua  ognigiornocon  gran- 
de apparecchio. 

P.  Zaccaria  Boucrio,  Tom.  i.Tart.i.  X ì Era 
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I Porge  l’altra 
'guancia  ad 
zmo , che  gli 
dàvnfchiaf- 
fo. 


E~  desinato 
dal  Papa  ad 
'Algeri. 


Era  cofi  dcditoall’oratione,  clic  rare  volte  dopo  Mattutino  parti 
ua  dalla  Chicfa  : e fe  tal' bora  dalla, fiacchezza  della  naturacra  co 
ftretto  di  ritirarfi  nella  cella  , era  lòlito  dire,  clic  non  vilandaua  per 
dormire,  ma  per  darevn  pocodi  ripofo  al  corpo  fiacco,  acciochtj 
potcfi'epoielscrc  più  pronto  alle  fatiche  il  giorno  feguente.  Era  pa 
tientiffimo,  ucfipoteuatrouarccofadilui  più  beuigna,  ncpiùpia- 
ceuole.  Andando  vn  giorno  per  Milano,  e fentcndo,  che  vnPIe- 
bcio  bcllemmiaua , gli  fece  la  corrcttione  con  molto  Pentimento:  e_> 
perche  coftui  gli  tirò  vn  pugno  su  vna  guancia,  egli  piegò  leginoc- 
chia  à terra , e fecondo  il  configliodell'  Euangelogli  difse  : ecco  fra- 
tello l'altra  guancia , percuotila  fe  ti  piace,  ma  non  beficmmiarc . Per 
quello  atto  cofi  eroico  d' humiltà , e dt  patienza  rcltò  il  bd  te  ninnato 
re  tanto  confufo,  e compunto,  che  gli  addimandò  perdono,  e gli 
promifed’emendarfi:  anta  è la  forza  di  quelle  due  virtù,  che  inna- 
morano di  fe  lidie  i cuori  anco  più  ru belli , e federati . 

Se  gli  accefe  nel  cuore  vn  defiderio  cofi  a rdente  del  Martirio , che 
trouandofi  la  Santitàdi  Papa  Clemente  VIIl.àFerrara  , andòa'lui 
piedi,  egli  addimandò  licenza  di  poter  paflarc  nella  Turchia,  à pre- 
dicare à gl’ infedeli  la  fanta  fede  . Il  Papa,  chehaueua  gii  qualche 
cognitionc  della  virtù  del  Scruo  di  Callo,  vedendo  in  lui  tanto  ardo-j 
re  di  defiderio,  lodellinòad  Algierià  portare  vn  plenario  Giubileo! 
a’Crilliani,  egli  diede  piena  facoltà  di  poter' afsoluerc  da  tutti  icafij 
riferuati.  Circa  il  fine  dell’anno  pafsatopartìda  Milano  per  Genoua,' 
e da  Genoua  pafsò  in  Algicri,oue  arriuò  alli  vinti  d iGennaio  dell'  an- 
no prcfcnte.cfù  incontramela’ Crillianicógrandilfima  allegrezza,  e 
riceuutocon  molta  benignità  daH’illeflò  Viceré, ilqualeera  Candioto, 
cfin'da  fanciullo  haueuarinegato  la  fede.  Quelli  Io  trattò  cofi  piacc- 
uolmentc,  che  tuttolo  fpatiod' vndici  mefi , che  vifseildiuoto  Padre, 
difeorreua  con  efso  lui  fpefse  volte  de’  Mirteti  della  l'anta  fede,  e fi 
tiene,  che  facilmente  fi  farebbe  conuertito,  feilPadtcfofl'cfoprauir 
uuto  più  lungo  tempo .. 

Eracofa  degna  digran  marauiglia  il  vedere  con  quanta  dil.genza, 
efollccitudines’impiegafle  ne'fcruigi  maffime  fpirituali  di  que’ mi- 
feri.  Liauuifaua  ,gl’iliruiua,  h elòrtaua  ad  efserepitienti,  e collan- 
ti nella  fede  ,à  fole  rare  idifagi,  e la  fierezza  della  fchiauitudinc , ad 
amarfivicendeuolmente.egrinduccua  à confefsarfi,  dcàcomuni- 
carfifpefso.  Niuna faticagli pareuatrauagliola,  niunacola  afpra_., 

• ò difficile,  perche  l’ amore  verfoDio,  & il  Profilinogli  faciliraua, gli 
(addolciua il  tutto.  Confortaua  gl’ infermi , foccorreua  i poueri,  con- 
fermaua  quelli,  che  vaccillauano nella  fede, inuigoriuai forti,  folle  - 
| uauai  caduti,  moli  rauaà  tutti  vifeere  paterne  per  guadagnare  tutte 
Vanirne  à Callo , onde  conuertì  alcuni , che  haueuano  rinegato  la  fe- 
de, & altri,  eh’ erano  nati  neli' infedeltà.  Mentre  fi  efeteitaua  in  que- 
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rtc  opere  di  caritàdegne  d'vn  vero  Seruo  di  Crifto,  c figliodcl  Sera- 
fico Padre , arriuò  l'armata  del  Cattolico  Filippo  III.  all'Ifoledi  Ma- 
lotica, c di  Minorica,  poco  dittanti  da  Algieru  ilchcintclò  da'Tur- 
chi,  temendo  quelli,  che  i Frati  non  follerò  flati  colà  mandati  per 
fpie,  polèio  loro  le  mani  addoflo,  gridando  tutti,  che  fofsero  ab- 
bracciati, e l'haiicrebbono  fatto,  fe  il  Viceré  non  li  fol'sc  oppoflo  al- 
la loro  furia,  con  dire , eh' erano  buoni  Religiofi,  Se  eh’ erano  an- 
dati colà  per  altro  intento.  Furono  porti  in  vna  prigione,  nella  qua- 
lechientrauaeraficurodi  doucr  morire,  ne  alcuno  n’vfciua  libero, 
ma  dopo  quattordici  giorni  di  prigionia , e di  mali  trattamenti , furo- 
nolibcrati  dal  Viceré . RitornarÒFra  Ambrogioalla  cala,  nella  qua- 
le habitaua,  d' indi  àduegiorm  cadde  infermo  di  goccia,  e pafsò  al  Muore  con 
Signore,  lafciando  dietro  di  le  granfamadifantirà . Tutte  quello  fa'**  dtfn- 


cofe  da  lui  operate  in  Algieri,  oltre  che  furono  depofte  da  FraGa- 
fparo  da  Cattano  laico  della  nortra  Prouincia  di  Milano,  dmotiflì- 
mo,  & cfemplariflìmo  Religiofo,  che  fu  fuo  compagno,  fi  hanno 
ancora  regiftrare  in  vna  lettera,  che  Gio.  Battifta  Sardo,  c France- 
fcoNugr.cz  Portughefe,  mercanti  in  Algieri  fcrifseroà  Don  Perez 
in  Valenza  loro  amico  : & è del  feguentc  tenore . 

Il  M.trchefe  di  Soncino  giunfc  in  .Algieri  il  .giorno  di  San  Sebastiano 
1601.  mandato  da  Sua  Santità  per  pttbUcare  il  Giubileo.  Fii  ritenuto  da 
qucflo  Bafctà  con  molta  allegrezza , il  quale  l’ alloggiò  rulla  cafa  i vn  mer- 
catante Venetiano  , regalandolo  con  molti  prefenti , e lo  fattori  fempre  in 
tutte  le  occorrente , ma  fegretamentc  , per  non  effcrc  offeruato  dal  fuo  Con- 
figli , perciò  il  tutto  fi  facctta  di  notte  . Qutflo  Marchefe  fi  chiamava  il  T.  F. 
* Ambrogio  Cappuccino , & à lui  ricorrettane  tutti  gli  [chiavi  con  gran  divori  otte 
moffi  dalla  favtità , che  in  lui  feorgeuano  , e gli  offèriuano  elemofiue , e pre- 
finti &■  egli  altre  fi  li  aiutava  nelle  loro  ncceffità , dando  4 chi  vna  cofa 
à chi  vn  altra,  e facendo  ancora  dare  ad  alcuni  de’  danari  per  il  loro  ri- 
fiatto  . rifilava  tutti  con  carità , marfìmamente  gl  infermi , e li  [occorre- 
va con  medicine , & altro  , conforme  al  bifogno  , ne  egli  accettaua  da  ef- 
fit  cofa  alcuna  . Faceva  ancora  queft ' opera  di  mifcricordia  , che  non  nega- 

(ua  ad  alcuno , etundio  che  forfè  Turco , Moro  , ò Giudeo  elcmofina , fe  gli 
era  addimandata  per  amore  di  Dio  , al  quale  effetto  menava  f eco  vn  fe- 
cotare. 

14I  Li  ventifette  di  Gennaio  pubblicò  il  Giubileo  nella  Chiefa  della  Santijrfmt 
Trinità  per  eflere  la  più  antica  pofta  nel  Bagno  del  Bafcià  , e poi  nella  Ma 
donna  del  Bufarlo  nel  Bagno  de’  Gianiggeri . ultimamente  in  S.  Blocco  nel  Ba- 
gno d’^ilì  Marni  Corfaro  tf^ilgieri , cS"  in  ciafcuno  di  quefli  Bagni  flette  pre- 
dicando à gli  Schiavi  con  molta  pietà  lo  [patio  di  due  bore  continue  annun- 
ciando loro,  come  S.  Santità  Cbaueua  mandato  à farli  partecipi  dell'anno  San- 
to, offerendo fi  d'aiutare  [anime  loro  in  tutte  le  ntccejjità,  e pregandoli  tutti 
con  le  lagrime  à gli  occhi  per  la  Taffioue  del  Redentore , che  fi  àpparecchiaf- 
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fero  à confi flarfi  con  vera  contrittione  , ch'egli  Lancila  autorità  dal  Sommo 
' Pontefice  d’affoluerli  da  tutti  i peccati  ; & che  à queflo  fine  era  flato  da  lui 
mandato.  Hcbhero  tanta  forza  le  parole , e Cefort ottoni  di  queflo  ben'auuen- 
turato  Tadre , che  fe  bene  ve  ne  fofjero  alcuni  per  molti  anni  inconfeffi , tut- 
ti nondimeno  andarono  a’  lui  piedi  moflrando  gran  dolore  de ’ peccati  com- 
meffi , e fi  confi ffarono  , e da  lui  fi  partirono  coutenti  , & allegri,  piangendo 
per  confolationc , il  che  faceua  anco  il  buon  Tadre  , il  quale  per  teneriggeu 
non  potcua  trattenere  le  lagrime. 

Il  Viceré  d'jtlgieri  veniua  giornalmente  informato  da’  fuoi  Schiatti  della 
bontà  della  vita  del  Tadre , e della  carità  , che  vfaua  loro  ; dal  che  rnojfo 
mandano  à chiamarlo  di  notte  , e ritirato  J eco  difcorrcua  delle  cofe  della  no- 
flra  fede,  c vedendo  il  Tadre, che  il  Viceré godeua  di  quefli  difeorfi  ,gli  pre 
fentò  alcuni  libri  , che  trattauano  della  noftra  fede  [arati  in  diuerfe  lingue 
c molte  volte  leggeua  ilFlos  SanGorumxir  il  Tadre  andana  dichiarandogli  il 
contenuto  di  quello  , che  faceua  à propofito  per  toccargli  il  cuore  . Et  er.u 
tanto  l'amore , che  gli  prefe  il  Viceré , che  quando  fi  partiua  da  lui  , lo  face- 
ua accompagnare  fin  all' alberga  da  gente  della  fua  Guardia. 

Sopraggiungendo  la  nuoua  deh' firmata  di  Spagna  , ch'era  giunta  in  Vici- 
nanga.d’ldlgicri , andò  il  Senato  con  la  Tlcbeà  lamcntarfi  co’l  Viceré  , che] 

! i Cappuccini  foffero  [pie  mandate  dal  l{e  Cattolico  per  ragguagliarlo  di  quanto  fi 
\ faceua  in  Mgieri,chiedendo,  che  come  rei  di  leja  maeflà  foffero  fatti  morire . Ve- 
dendo il  Viceré  il  cattino  animo  del  Topolo , procurò  a’ acquetarlo  ,c per  dar- 
gli qualche  foddisfattione  li  fece  mettere  prigione , ma  iti  tanto  mandò  à di- 
re al  T.  F.ldmbrogio  , che  non  temeffe  di  nulla  ; ch'egli  fle/fo  thauerebbe 
coperto  con  il  proprio  manto , e farebbe  flato  à lui  fauorc  in  tutte  le  occor- 
rente. Tuffato  dopo  alcuni  giorni  il  timore  dell' firmata  , li  fece  cauarcdi 
prigione , c chiamato  il  Tadre  trattò  con  effo  lui  fegretamente  del  modo  co- 
me poteffe  ritornare  ficuramcnte  in  Spagna  : e fi  conclufe  per  pacificarci 
quelli  del  Confcgho , & accioche  meglio  deponeffero  il  [ofpetto , che  haucua- 
no  di  lui  hauuto,  che  conduceffe  [eco  vinti  Schiaui  de' fuoi  per  due  nulla-, 
fiuti  di  nfiatto,  or  mi  Vicengo  Solonc  V alentiano  fece  laficurtà.  Irla  ve- 
nutagli ail impronifi  vna  infermità , per  cui  reftò  attratto  da  vna  parte , 1 
perdi  la  fanello , morì  ttindi  à pochi  giorni . 7 \la  fi  bene  non  potcua  parla- 
re , dimoflraua  però  grandiffima  allegrezza  , e faceua  cenni  di  molta  amo- 
reuolegga  à gli  Schiaui , che  andauano  à vifitarlo . Ne  permife  mai , cha 
gli  foffè  leuato  Chabito , ancorché  molti  lo  perfuadeffero  à ciò  fare, non  po- 
tendo capire  gli  Schiaui, che  voleffe  con  l'afpregga  dellhabito  aggr attore  il 
male . Venne  finalmente  al  punto  della  morte , e tenendo  nelle  braccia  vil, 
Crocififfo , mirandolo  dolcemente  refi  l'anima  fua  al  Signore, 

Nel  tempo  di  quefta  infermità  il  Viceré  lo  mandò  à vifitare , moflrandogli 
grande  affe  tto  , e procuraua  di  [opere  fe  gli  bifognaua  cofa  alcuna  . Stupi- 
vano gli  Schiatti  di  vedere  tanta  benignità  nel  Viceré,  fiondo  che  alcuni  ar- 
riuauano  à trent’anni  di  cattiuità  , ne  mai  haueuano  veduto  vfare  da u 
lui  alcuna  amoreuolegza  verfo  i Crifliani  , ancorché  Sacerdoti . E quan- 
do 
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do  fu  auuifato  della  lui  morte , ne  fetul  tanto  cordoglio  , che  fi  chinfe  in 
vna  camera  fernet  dare  audien^a  , ne  trattare  con  alcuno  : & battendo  con- 
ceffo licenza  a'  Crisliani , che  lo  potcjfcro  fepcllire  , comandò  alla  guardia ■-> 
della  Città , che  accompagnaffero  il  corpo , acciocbc  non  foffe  molcjlato  da' 

Turchi.  Tarli  poi  il  Compagno  per  I\oma  con  gli Scbiaui ,& il Falentiano 
rtflò  per  la  ficnrtà  de'  due  nulla  fcutt. 

Ci  piace  d’aggiungere  in  quedo  luogo  ciò,  che  fi  è hauuto  da_, 
molti  tcdimonij  degni  di  fede  ; Se  è che  l'anno  1605.  clfendo  man- 
date le  lue  oda  à Liuorno  di  Tofcana  in  vna  cada  fotto  coperta-, 
di  mcrcantic,  come  s’aprì  ne  vici  vn’odore  tanto  foauc,  che  ricreò 
mirabilmente  gli  animi  di  tutti  quelli , che  fi  ritrouarono  prefenti , 

& eccitò  in  efii  gran  marauiglia . Volendo  poi  vedere,  che  cofa_, 
vi  folle  dentro,  non  vi  ritrouarono  altro  che  folla  del  defunto  Pa- 
dre con  vna  ifctittionc  in  ladra  di  piombo,  la  quale  diceria  : qucflc-o 
fono  i‘o]fa  del  T.  F.  Ambrogio  da  Milano  Cappuccino  altre  volte  Marcbcfe-i 
di  Soncino.  Furono  conlcgnate  da  quello,  che  haueua  la  cura  di 
purgate  i panni , a' Cappuccini , c poi  mandate  à Genpua  , e Mila- 
no, e ripofte  nel  Sepolcro  de’ Frati. 

Vita  di  Fra  Lorenzo  da  Montepulciano  Predicatore . 

FRa  Lorenzo  da  Montepulciano  Predicatore  per  l'indole  egregia 
delle  virtù  incominciòa  fiorire  à guifa  di  lauro  fin  dal  principio 
ch’entrò  nella  Riforma  nella  Prouincia  di  Tofcana, & in  progref- 
fo  di  tempo  auuanzandofi  fempre  maggiormente  nella  perfettione, 
produlTe  tanti  frutti  di  fantità  , che  non  lì  meritò  l’vlrimo  luogo 
frà  i più  illudri  Padri  di  tutta  la  noiìra  Religione  . Gli  fù  dalla-, 
natura  innevata  nell’animo  tanta  benignità, dolcezza  , & amabili- 
tà, che  chiunque  gli  fiflaua  lo  fguardo  nella  faccia,  Cubito  fi  fen- 
tiua  allettare  ad  amarlo.  E perche  quella  foauità  , e piaceuolezza_» 
di  natura  veniua  accompagnata  dal  Coro  di  tutte  le  virtù  , al 
cui  acquilìo  fin  nel  primo  ingrefiò  nella  Riforma  attefe  con  ogni 
Audio  j quindi  in  breue  tempo  fi  vide  in  elfo  grandifiìma  habilitii 
ad  ogni  maggiore  impiego , la  quale  garetta , che  più  torto  gli  forte 
Aara  comunicata  dalla  natura,  che  fe  la  forte  acquirtara  con  artifi  -Glie  data  la 
ciò  & induAria.  Gli  fù  per  tanto  data  da’  Padri  la  cura  d’ammae  c»rad»'  No- 
Arare  i giouani,e  concerta  dal  Signore  tanta  luce  di  celeftc fapien- 
za,  che  vedeua  didimamente  i penfieri,  e conofceua  chiaramente 
le  tcntationi,  che  patiuano  , come  fi  può  feorgere  da  gli  efempi., 
che  raccontiamo  a pprertò. 

L’anno  1 596.  elfendoMaedro  di  Nouitij  à Ciuità  di  Penna,  diflè 
ad  vn  giouanc  per  nome  Nicolò  , il  quale  vinto  da  diabolica  tcnta- 
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t0F  Raffinò  da  Trafacco  facendo  il  Nouitiato  nelMetlb .luogo  ,'zi 
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'Lena  d°e Merio” mangiare  rieorra mlda ■ fKe^mamv» herba . 

fi  può  conofcere  dTcpeflo  , ‘ch&ewto  Guardiano  ^Gu.tad, 
[uccellino  Penna  videro  i Frati  più  volte  entram  j*  vccclhno^n  *&£ 
conucrja  con  rio  nel  tempo  della  menta  , ìlqu.  e ammollato  nel- 

\ lui  famigliar  del  Guardiano  , e mangiaua  con  efso  lu  p tanta  era- 

rnmt.  ,,tazza , e prendeua  le  molliche  dalle  lui  mani . Haueua  unta  ga 
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.tele  conrefe,  & i dtfp3reri.  E perche  il  più  contrario  a’ Cappuccini 
era  il  Priore  di  detto  Hofpitale,  andò  Fra  Lorenzo  à ritrouarlo  , e_, 
con  tanta  humiltà,  piaceuolezza,  e gratiofa  manieragli  parlò  (òpra 
di  quello,  cheiùbito  fi  mutò  di  parere,  enonfolo  acconfcntì,  che 
fi  delle  l’ Hofpitale,  ma  ottenne  il  contentò  anco  da  tutti  gli  altri  luci 
aderenti,  e di  più  offerì  vn  belliffimo  fino  d’ vna  poirdlionc  fua  d'O- 
liueto  contiguo,  ed’ indi  in  poi  fu  Tempre  afte  ttionatiilìmo  alla  Re- 
ligione. Quella  foauità  di  trattare,  ancorché  foffe  dono  di  natura.,, 
era  però  aiutata  dal  continuo  efercitio  d’oratione,  con  cuiotteneua 
dal  Signore  quanto  defiderana . Fabbricandofi  ilnoflro  Conuento 
di Cotignano,  mcntreiMaflrilauorauanointornoal  tetto,  fi  ruppe 
il  ponte  di  legno,  c cadettcro  tutti  al  baflo  con  pericolo d' ammaz- 
zarli. Fra  Lorenzo,  che  fi  ritrouò prefente  à quella  caduta,  piegò 
fubito  le  ginocchia  à terra,  e raccomandò  con  molto  affetto  ipouc- 
rellialla  Beatiffima  Vergine , recitando  l’oratione  SanZla  Maria  Jiucur- 
re  niferis , c con  quella  ottenne  loro  gratia , che  folfcro  preferuati  in 
modo,  che  non  vifù  alcuno,  il  quale  reftafle  offe  lo. 

Fù  ancora  dotato  di  fpirito  profetico,  il  che  fi  vede  dal  feguento 


cafo.  EfTendo Guardiano,  eMaeftro  diNouitij  àCiuitddi  Pcnna, 
non  vi  era  in  cafa  alcuna  pittanza  la  fera  del  CarncuaJe  • Polli  i Frati  fell'a.  ' ” 
allamenfa,  efortòiNouitij , c tutta  la  Famiglia  àricrcarfi  con  lede- 
litic  della  fama  pouet  tà , & à gultarc  le  delicate  viuande , che  da  effa_, 
erano  loro  apparecchiate:  le  bene  ( foggiunfe  ) non  dobbiamo  per- 
vaderci, chemairamorofifiìma  promdcnza  di  Dio  habbia  à dilun- 
gato dall’ altiflìma  poucrtà , effendo  anzi  quella , che  in  noi  mantie- 
ne, c nodnfcc  lo  Ipinto  della  fama  pouertà:  e perciò  prelloprello 
vedrete  quanto  fìa  benigna,  epietofa  verfo  di  noi.  Ma  che  dico  io 
predo  predo  Ihor’hora  il  toccherete  con  mano.  Etinquedodircfen- 
tendo  tuonare  alla  porta,  gridò  ad  alta  voce  piangendo  : Ograru 
prouidenza  del  Signore , e poi  dific  al  Portinaio , che  andalfe  à vede- 
re. Vi  andò  egli , e vi  trouò  quattro  feruidori  del  Signor’ Agollino 
Scorpioni r principale Signoredclla Città , & amorcuohflìmorJclla^ 

Religione,  carichi  di  carni,  & altri  cibi,  fi  che;  tutti  ne  mangiarono 
abbondantemente , ancorché  la  Famiglia  tra  Profelfi , e Nouiti j arri 
uaffe  al  numero  di  trentacinque . 

Eflendo  Prouinciale  nell’ Abruzzo  l'anno  1600.  e partendoli  dal  Predice  *1 
luogodi  Fontecchio  per  Offena  il  mefe d’ Ottobre,  difsc à Fra  Stefa- \Comt*gno  il 
no  da  Aiello  Sacerdote , che  andò  ad  accompagnarlo  5 Tappi  Fra  Ste-I^l"  dc/hu 
fano,  che  non  polso  più,  & che  il  mefe  di  Marzo  porrà  fine  a\mioJM',morr<' 
pellegrinaggio.  Ecofiauucnne,  perche  arriuato  circa  li  quindici  di 
Marzo  à Penna,  terminò  la  carriera  della  fua  vita  , c dopo  rnor- 
rc  apparue  à F.  Mario  da  Sulmona  laico , intagliatore  , e gli  fece., 
la  correttione  , perche  lauoraflc  troppo  curiofamentc  le  corni- 
ci del- 


332 


ANNALI  DE’  FRATI 


L’Ann.  Di  Xpo. 
ìtioi. 


DlCtEM.VIII.lDl  IIodol.  2.Imp. 


io. 


Della  Rblic. 
77- 


ci  delle  ancone , e 1*  auuisò  fedamente , che  d*  indi  auanti  fe_. 
n afteneflc.»* 

Vita  diFra  Marcello  da  Trefiume 
Sacerdote. 

Come  fin  da  Secolare  fi  diede  alle  virtù  j e come  entrò  né1 
Cappuccini. 


Acque  F.  Marcello  in  vn  Cartello  del  Lago  maggio- 
re detto  Trefiume  poco  difeofto  da  Canobbio  . Il 
Padre  fi  chiamò  Filippo,  eia  Madre  Elifabettaamen- 
| due  nobili  di  fangue  ,ma  piùillurtri  di  virtù.eperha- 
uere  dato  al  Mondo  vnnglio  cofi  degnocomedice 

vn  diuoto  Scrittore,  chetù  quafi prima  Santo, che 

nato. Nel  battefimogli  fù porto  nome Giouanni Battifta , e riceuute 
nel  cuore  le  prime  Tementi  della  pictà.e  diuotionc  andò  Tempre  nell’ 
auanzarfi  degli  anni  germogliando  più  felicemente.  E perche  da., 
vn’ottima  radice  fpuntano  fcmpre  i virgulti  più  Todi,  e fruttiferi,  c: 
le  migliori  Tementi  perl’ordinario  rendono  megliojquindi  n’auuen-l 
re,  che  hauendo  già  bcncoltiuato  il  terreno  dell’animo  fin  dall'età  I 
dol'(tcn7al~ far>ciullefca , e difpofto  à riceuere  ognifemenza  di  virtù  perla  buo-1 
di  preclari  Pa  cducatione,e  follecita  diligenza  del  Padre,  c della  Madre,-  non1 
totìumi.  > marauiglia  poi,  che  nell’età  florida  della  giouentù  germogliane-.] 
tante  fpighe  di  perfettioni,  che  quelli  di  Trefiume  ammirati  di  ve- 
dere tanti  preludi)  di  Santità  nel  giouinetto  , s’interrogauano  l’vnV 
l’altro  come  già  faceuano  quelli  delle  montagne  di  Giuda  co’l  Bat-' 
tifta,ediceuano,chifaràmai  corefto  fanciullo  ? come  il  chiamarc- 
mo  noi?  fpirito  humanohabitatorc  del  Ciclo,  ò Angiolo  della  ter- 
ra ? Non  fù  cefi  ptefto  vfeiro  dalla  pueritia,  cheintimarrdoguerra 
a'  viti;  dell'adolclcenza , cominciò  à deprezzare  , & à calpeltare.. 
tutti  i piaceri,  c tutte  le  comodità  della  carne.  Digiunarla  tre  gior- 
ni di  ciafcuna  fettimana,  frà  li  quali  il  Mcrcole,  Se  il  Venete  in., 
pane  & acqua  ad  honore  della  Bcatifiìma  Vergine,  domaua  la  car- 
ne co'l  cilicio  j rubbaua  il  fonno  à gl  occhi , c lcuandofi  di  notiti 
fi  daua  lungo  tempo  all'oratione  : cuflodiua  la  lingua  con  tanta-, 
acuratczza,  che  nonifeorreua  ne  pure  in  vna  parola  otiofii:  veglia 
uà  follccitamente  alla  purità  del  cuore  , co’l  ritiramento  fomenta 
ua  l’honcfia;  fi  ccnfeflaua.e  fi  comunicami  tutte  le  ferte  ; affiliala 
ogni  mattina  con  diuotilfima  attentione  alla  Meda  ; recitaua  ogni 
giorno  il  Rofario,c  l’vflìcio  della  Beatiffima  Vergine;  in  fiomnu  i 

diletti. 
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duetti , & 1 traftulli  dcldiuoto  giouanc  erano  il  parlare  delle  cofe., 
del  Ciclo,  ìJvifitare  gli  Hofpitali.il confolaregl’infermi.ilritrouar- 
fi  picfcnre  a gli  vfhti  diurni,  ,1  mortificarfi  con  aftinenze , difcipli- 
"n.’.  * *ltrc  au,,lcrita  * f'che  Plu  s’accollaua  al  viuere angelico, che 
ali  fiumano  j 1 alla  conucrfattonc  de  gli  Angioli,  chea  quella  de  eli 
huomin.  Mentre  il  cuore  del  virtuolb  giouinetto  à guifa  d’horti- 
ccllo  de  Sigimi c germogliaci  fiori  deliadolcfccnza,  cflcndo  d’in- 
gegno eleuato,  oc  hauendo  fatto  gran  profitto  coline  gli  Audi  del- 
e fiumane  lettere,  come  nelle  virtù,  fù  chiamato  dal  Padre  à Mi- 
lano ad  attendere  a macerie  di  Procure  nello  Audio  di  Gio:  Antonio 
Centmelli  luo  Zio.  Vi  confumò  egli  lo  fpatio  di  quattro  anni  per 
compiacere  al  ladre,  fe  bene  contro fua  voglia  perilgraue  pcrico 

°^ChC  ' lc?rrL,n  cffcrcmi  » quando  che  l'animo  nonfappia 
moderare  piu  che  mediocremente  l’affetto dell'interefiè  : ma  veden- 
do , che  la  lua  mente  foggiaceua  alle  inquietudini  di  que’  noiofi 
pen fieri , che  porta  feco  tal’efercitio  , & che  à poco  à poco  fi  di- 
ftoglieua  da  1 attendere  alle  diuononi , & all  operc  fpirituali  pensò 
di  tralafciarlo  , e dapplicarfi  ad  altro  impiego  , nel  quale  potefit^ 
godere  maggiormente  la  quiete  dell’animo, e la  foauità  dello fpiri- 
to.  Ma  non  fapendo  nloluerfi  qual’iftimto  di  vitadouefle  abbrac- 
ciare , non  efiendo  ancora  ifpirato  da  Dio  à farfi  Religiofo  : vrm 
giorno  che  fi  ntrouaua  al  Vefpro  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S, 
Michele  m Milano,  gli  parue  di  vedere  , che  dal  CrocifiiTÒ  pollo 
su  1 Architraue  feendeflè  vna  fiamma  di  fuoco,  chegl’accendeflcil 
cuore, c lo coftnngefle  à dedicarfi  a gl’ofsequij  Diuini  in  qualche., 
Religione  . \ olendo  per  tanto  vbbidire  alla  vocatione  di  quel  Si- 
Z™*'  cj?e  !°  chiamaua  à flato  di  vita  migliore,  c più  perfetto,  ma- 
ni, *[1°  JtS?  pcnficn  d d“c  *lf”  compagni  ; e tutti  conuennero  in 
quefto  d abbracciare  quella  Religione , nell’ingrcfso  della  quale ha- 
uefecro  trouato  maggiori  difficoltà,  & oppofitioni.  Si  prefentaro- 
no  adunque  primieramente  a’  Padridella  Certofa,  da’ quali  furono 
c°n  njohapiaceuokzza , c poi  a’ Cappuccini  : ne  cofi  prefto 
entrati  n.eJnoftro  Conuento  fcuopnrono  la  loro  intentionc  al  Por- 
tinaio, che  furono  rigettati,  e l’iftefsa  ripulfa  patirono fiiniJmcnte_. 
dal  Superiore.  Quella  ( difse  all’hora  Gio:  Battifla  a’ Compagni)  è 
a Religione,  che  noi  andiamo  cercando  ; quella  è quella,  alla  qua- 
-i- ’ * lnuitf  «dal  Signore  : e tanto jperfeuerò di  chie- 

il  femore  del  luifpi- 


_ chiamato 
d a Dio  dalle 
cattft  fortnji 
ad  altro  piit 
nobile  eftrci- 

tto'. 


Entra  ne' 
Cappuccini 
con  modo 
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aere  per  vn  anno  , che  veduto  dal  Prouincialeil  remore  del  luilpi- 
a ?,crfc^r.3nza  «ila  vocatione  , loriceuette,  e gli  pofeno- 
me  Marcello.  De  compagni  l’vno  morì  in  breue,&  andò  à godere 
miglior  fortuna  , 1 altro  cangiò  l'affetto  del  celibato  in  quello  del 
matrimonio. 

— Riccuuto  nel  grembo  della  Religione  d'età  di  decinoue  anni;  fi 


come 
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come  fi  prefitte  di  voler’  imitare  le  virtù  , e le  perfertioni  del  Tuo 
Serafico  rad  re , cofi  v’artiuò  tanto  perfettamente,  ch’eleggendofi 
per  il'pofa  l’altiflìma  pouertà  non folo  haucua  l'animo  liberoda  ogni 
defidcrio  terreno  ( effetto  della  vera  pouertà  di  fpirito)  maeratan- 
I to  parco  ncll’vfo  delle  cofc  neceflaric,  che  defideraua  gli  mancaf- 
v;  «.fcj fe  quello  ancora  fà  di  bifogno  per  il  fouuemmento  dell'humana^ 
moho  natura  . Et  accioche  con  la  pouertà  intcriore  andaffe  dal  pari  le- 
tc  dr/u  Sa»-' fìcùoic , nonvoleuaà  fuovfoalcuna  cofa  nuoua.omtteraj  folle  ha- 
ta pouertà-  bito  , ò mantello  : ne  mutò  mai  il  mantello,  che  prete  la  prima_« 
volta,  ma  lo  tenne  fin’  alla  morte,  fe  bene  coperto  di  tanti  pezzet- 
ti, che  poco,  ò nulla  vi  era  del  primo  panno  ; c 1 ideilo  fece  col 
B reuiario,  che  portò  nella  Religione,  ancorché  i fogli  appena  fi  po- 
tettero tenere  inficine  . Godeua  in  fomma  tanto  della  Santa  pouer- 
tà, e nc  difeorreua  con  tanta  affluenza  di  penficri,  e di  parole, e con 
tanta  ridondanza  di  lagrime,  chcpareuahaueffe  conleguito  à pieno 
lo  fpirito  di  pouertà  del  fuo  Santiflìmo  Padre. 

Era  parchiflimo.c  poueriflìmo  anco  nel  viuere,  eleggendoli  ìci- 
ai  più  vili, e grotti,  le  bene  per  edere  di  complcflìone  debole  » fi 
conformane  per  lo  più  alla  vita  comune.  Quando  fèntiua  delica- 
tezza in  qualche  viuanda  , vi  mettcua  dell'acqua  , e la  rendeua  in- 
fipida.  Non  beueua  mai  à fatictà,  c fe  il  gufto  arriuauaà  compia 
ccrfene,  fi  tratteneua  dal  bere  . Rifplendeua  in  lui  tanta  honclta 
di  coftumi,  che  non  alzaua  mai  gli  occhi  alla  faccia  d'alcuna don- 
na, c diceua  bene  fpeflò  con  S.  Buonaucntura  ; non  edere  lecito 
mirare  ciò  , che  non  fipoteua  dcfidcrarc  • Le  parole,  i getti , gli 
Iguardi , il  roflorcdel  volto,  ogni  cofa  odoraua  in  lui  di  tanta  pu- 
dicitia,  che  quel  giglio  di  virginità,  che  portò  dal  ventre  materno, 
lo  conferuò illibato  nel  Secolo,  & inuiolato  lo  cuftodì  nella  Reli- 
gione fin'  alla  morte  . Nell'anno  ifteflo  del  nonitiato  attendendo 
con  molto  affetto  all’orationc , fù  rapito  in  eccedo  di  mente, e vide 
vna  celefleluce , che  gl’infiammòdi  tal  maniera  il  cuore  nell  acqui- 
flo  d’ogni  virtù,  che  d’indi  auanti  nell’iflcflb  patire,  e mortificarli 
fentiua  diletto:  & ogni  cofa  di  Mondo  gli  pareua  infipida,incbria- 
tocon  vna  folafblladcll'abbondante  torrente  di  que’  piaceri, che  inon- 
dano le  felieiflìme  ftanzedcl  Paradifo.  Haucua  ornato  1 animo  con 
tanti  addobbi  di  virtù  d’vbbidicnza,  d’humilta , di  fimplicità , di  pa- 
tienza-  didifpregio  di  fe  medefimo,  di  carità,  e filmili,  che  quando 
i Padri  della  noftra  Prouincia  feorfero  in  lui  il  cumulo  di  coli  le- 
gnante perfettioni , gli  diedero  la  cura  de'  Nouitij  : nel  qual  tempo 
tccrebbe  tanto  gli  fplendori  delle  prime  virtù,  che  la  lua  pouertà  , 
àumiltà , attinenza , aufterità , oratione  , e carità  eccedeuano  ogni 
ermine,  ma  non  oltre  paffauano  i termini  del  virtuofo  . Vegliaua 
Ipcfle  volte  le  notti  intiere,  e le  fpendeua  nella  contemplatione  de» 
cciefti 
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1.  IO. 


celcfti  M. fieri  : mandaua  al  Cieloardenti  fofpiri,  e tali , che  pareua_, 
gli  volcfTe  vfcire  l’anima  dal  corpo  ; e foucmeper  la  veemenza  del 
Pamorediuino,  chegliardeua  nel  petto,  correuaper  laSelua  fofpi- 
rando,  c dicendo:  ah  buon  Gesù,  ah  buon  Gesù  ,&abbracciaua_. 
le  piante,  credendoli  d'abbracciare  il  fuo  Diletto:  e benefpcfloan 
corafù  veduto,  mentreoraua,  alzarli  da  terra  con  tutto  il  corpo , e 
mandare  dal  volto  raggi  luminofidi  celellc  fplendore . E perche  con 
la  lingua  dell’  opere  perfuadeua  efficacemente  a’  Nouitij  lo  ffudio 
dell’Euangelica  perfettione,  non  gli  era  poi  cola  difficile  l’ammac- 
ftrarli  con  le  parole  ancora,  per  maggiormente  facilitale  loro  la_, 
ftrada  all’  acquifto  di  efla . 

28  Procurauafopra  ogni  cofad’irtillare  negli  animi  loro  la  memoria, 

elafoauemeditationc  della  Pallìoncdel  Saluatorc  j fapendo,  chtL. 
l’afFettuofa  confemplatione  de’  tormenti  pati  ti  dal  figlio  di  Dio,  era  la 
chiaue  di  tutti  i celcfli  tefori . E perciò  ammaeflrandoli,  diceua  loro 
fpefle  volte  : figliuoli  il  celeffeSpofo  non  chiamai’ anime  fue  dilette^ 
à contcmplare  i’altezza  de’  Cieli , ne  à fchiarire  i mifteripiu  fublimi , 
e più  reconditi  della  Santillima  Trinità?  ma  bensì  àguifa  di  Colom- 
be le  inuita  a’ fori  della  pietra,  dcallacauerna  della  maceria,  ciocal- 
la  mediratione  delle  lue  fantiltìme  piaghe,  quando  che  dice:  Surge 
'amica  me  a , fpcciofa  mea  "acni . Columbi  me  a in  foraminibus  petra , in  ca- 
uema  macerie.  A quella  ci  efortaua  1’ Appollolo,acciochc  conrem 
piandola  attentamente , prendellìmo  lena  nelle  fatiche , e non  venif- 
fimoà  mancare  fottoil  graue  pefo  d'effe  : ficcogitate  eumeni  talem  J, ufi - 
\tiuit  aduerjus  femetipfum  à peccatoribus  contradiQionem , vt  non  fatigemini , 
vinbus  veftris  deficiente  ; Intuiti  iSagrifici  dell’antica  legge  entraua_> 
qualche afpcrfionc di fangue,  accioche intcndeflimo , che  tutti  iSa- 
grifici delle  noffreorationidoueuanoeflerc  afperfi  del  fangue  del  Sai 
uatore,  cioèdella  memoria  della  fua  Santillima  Paflìone.  Quegli  in 
Vero  fono  i figli  de’ dolori  di  Crifto , miftica  noftra  Rachele , i quali 
tengono  fempre  gli  fguardi  mentali  filli  nelle  di  lui  piaghe  : Etin  ogni 
loroattione,  ò mangino,  òbeuano,  ò camminino  , òfedano  ; nel 
Coro , nella  cella , e nell'  horto  non  fi  dilungano  mai  dalla  Croce  del 
Redentore;  5c  imitando  la  fpofa  de’  Cantici , ripongono  ilCrocefif- 
fo  come  vn  falcetto  di  Mirra  fra  le  poppe  d’ vna  continua  affettuofa_. 
mediratione,  come  faceua  il  diuotiffimo  Padre  San  Bernardo , il  qua- 
le ammaeffrando  il  nouitioà  contemplare  le  piaghe  di  Criffo,  gli  di- 
ce quelle  pa  role  : Tieni  fempre  Gesù  nel  tuo  cuore , e no 11  fi  parta  mai  dalla 
tua  mente l' immagine  del  Crocefijjbtejueftafiailtuocibo , tatua  beuanda  , la  hon  vit*. 
dolcegga,  la  conjolatione  ,il  mele , il  tuo  de  fiderio  : lalettione,  la  meditato- 
ne , l’ oratone , la  contemplatone , la  vita , la  morte , la  riforrettione  tua . 

Tonfa  di  continuo  nel  Crocefijfo . Quelli  adunque , i quali  bramano  di  por- 
tare il  Diletto  ne’  feni  de’  cuori  loro,  edi  farli  vn  medefimo  fpirito 
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con  Dio,  deuonoàguifa  di  Colombe  formare  i nidi  loro  fra  le  pietre 
di  quelle  piaghe,  e fidare  tutti  i loropenlìeri  nel  Crocififlò,  confide- 
rando  attentamente  quel  Signore , il  auale , elfendo  in  forma  di  Dio.l 
efinanì  le  rteflò,  efpirò  l'anima  fra  i dolori  della  Croce,  per  tirareà 
fc  tutti  i nolìri  penfieri , e defiderij . 

La  Croce  di  Palleggiando  co’fuoiNouitij  in  tempo  di  Primauera  nel  giardino 
Criflo  è fi»  del  Conuento  di  Monza , auanti  l’ immagine  d' vn  Crocifillo  dipinto 
\lella  di  tutti  nel  muro,  à cui  faccua  intorno  vaga  corona  vn  bel  mirto  di  fiori,  in- 
i fiori  del 
Mondo. 


terrogò  vn  Nouitio , quale  frà  tutti  quei  fiori  ftimarte  il  più  bello,  Se 
il  più  vago.  Il  giouane  additò  vn  cclpugliodi  viole,  cheglipareua-, 
il  più  bello.  All' horal’inferuorato  Padre  abbracciando,  e baciando 
diurnamente  ilCrocififlò  ; non  hauete detto  bene  ( foggiunfc)  que- 
fto  è il  più  bel  fiore  di  quanti  ne  fpuntino  nella  terra,  e germoglino 
nel  Ciclo.  Ne  v’hà  dubbio,  che  coli  è veramente;  perche  Criflo  è 
vn  fiore  di  vari  colori  tutti  gratiofi,  e belli;  bianco  per  l’innocenza, 
nero  per  le  infamie,  liuido  per  le  battiture,  giallo  perla  (limata  paz- 
zia della  Croce , rollo  perilfanguefparfo,  ceruleo  perla  fperanzadi 
perdonarci  i peccati,  c finalmente  rifplendente per  la  riforrettionc», 
come  dice  il  (opracitato  diuoto  Scrittore . 

Per  quella  continua  meditationc  della  Pallìone di  Crifto  s’craac*  30 
cefa  nel  di  lui  animo  vna  fiamma  di  carità  cofi  ardente,  che  non  gode- 
ua  tanto,  quanto  all' hora,  che  s'impiegaua  nel  feruireà  tutti,  mola- 
to più  àgi’ infermi,  nelle  cui  perfonecontemplaua  il  fuo  Signore  in- 
fermo per  noftro  amore.  Compatiuatanroallemiferiede’pouerclli, 
ricordandoli  di  quel  Dio,  cheperfolleuarelanoftrapouertà.eflcn- 
do  Signore  del  tutto,  fi  fece  poucriflìmo,  che  facendo  viaggio  tra 
Monza,  eMerate,&  incontrandoli  invnpouero,  chchaueuasù le 
(palle  vnfafciodi  legna,  lo  fcaricò,  c volle  portarle  egli  sù  le  proprie 
(palle  fin  al  luogo  deftinato . 


»? 


De  gli  eccejjt  Mentali , /perito  d’ Oratione , Miracoli , e morte 
di  Fra  Marcello. 

SI  raccontano  diuerfi  cadde  gli  eccedi  di  mente,  che  patiua  ilSer- 
uodiCrifto.  Fra  Franccfcoda  Milano  Sacerdote,  huomodivita  ** 
efemplaridìma,  e di  molta  fantità  vide , che  Fra  Marcello,  facendo  vn 
giorno  oratione  nella  Chiefa,  era  folleuato  da  terra,  e circondato 
davnaccleftcluce . Fra Giouanni  d’Abbiagraflo  nouitio,  vna  mat- 
tina, che  andò  alla  cella  di  Fra  Marcello  fuoMaeftro,  perconfef- 
farli , lo  vide  leuato  nell’  aria , circondato  da  vna  gran  luce  ,e  fpaucn; 
tatodiedevn  grido,  e tiratoti  dietro  l'vfcio  fi  partì.  Fra  Sabinoda-, 
Varcfe  laico,  andato  nella  Chiefa  del  Conuento  d’ A tona  prima  di 

Mattu-  | 
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Mattutino  per  farcoratione,  vi  ritrouò  quello  Seruo  di  Crifio,  che.» 
oraua,  crmndaua  dalla  faccia  tanti  Iplendori,  chebafiauano  per  il- 
luminare tutta  la  Chicfa . E l’ ideilo  occorfe  à Fra  Nicolò  da  Terra- 
nuoua,  &à  Fra  Ifidoroda  Milano,  che  poi  fu  Predicatore , c Pro- 
uinciale , mentre  faceua  la  Sagriftia  à Monza , percioche  il  primo  al- 
le due hore,  & il  fecondo  ad  vn'hora  di  notte  lorirrouarono  in  ora-! 
tione  alienato  da’  fenfi , che  vibraua  dalla  faccia  raggi , e fplendoridi 
Paradifo. 

Era  dotatodi  fimplicità  colombina , e di  tanta  purità , & innocen- 
za di  vita , che  quelli,  i quali  haueuano  afcoltatole  lui  confelfioni , te-v  L' innocenti'. 
(tifica  tono  dopo  la  fua  morte  di  non  hauere  in  elTo  ritrouato  ne  purc_.  in  fané  dtìia, 
vn  difetto  veniale  volontario  : conciofia  che  fc  bcnerhuomoò  per  vradiPro-r' 
la  fiacchezza  della  natura,  ò per  l’inauuertenza,  ò perla  rebellione  'Mietilo  ' 
del  fenfo,  c per  l’ignoranza  foglia  cadere  in  molte  colpe,  le  quali  ' 
perii  pericolo  della  negligenza  hannodi  bifogno  d’cfTere  cancella- 
te co’l  fanto Sagramelo  della  penitenza , tanto  però  fono  (limato 
men  volontarie,  quanto  più  l’animo  le  abborifee,  onde  nefieguo, 
che  poflonocompatirfi  con  l’ innocenza  della  vita , la  quale  quanta., 
fotte  in  quell’ huomo  di  Dio  fi  puòconofccre  da  quello,  che  bene., 
fpettò  mentre  era  nell’  horto,  glivolauano  in  pugno  gli  vccellini,  o 
come  fe  riconofcelTero  in  lui  quel  primiero  fiato  d’ innocenza , fchcr- 
zauanofecofamigliarmcnte.  Facendo  viaggio,  edefidcrandod’ha- 
uere  vna  pernice , che  vide  per  la  campagna , gli  volò  fubito  nello 
mani,  ne  mai  partì  fin  tanto,  ch’egli  non  l’hebbe  dato  licenzia. 

Nell' illetta  maniera fcherzò  con  vna  Starna.  Decorrendo  vngior- 
no  nel  Conuentodi  Monza  co’ Cuoi  Nouitij  di  cofc  fpi  rimali,  gli  vo- 
lò nelle  mani  vn’  vccellino  bellittìmo,  che  haueua  le  piume  di  vari  co- 
ori, e fece  molti  fchcrziallaprefenza  di  tutti,  dimoflrando  gran  fa- 
migliarità re  come  gli  hebbedato  licenza , fe  ne  volò  fopra  vna  pian- 
ta vicina  , e cominciò  à fnodare  la  lingua  incofi  dolci  accenti,  eh» 
inebriò  di  cclefte  piacere  gli  animi  di  tutti  quelli , che  lo  fentirono. 

Erano  coli  chiari,  & climi  j i fegni  della  renerà  beneuolenza,  che 
il  Signore  portaua  à quello  fuo  Senio,  che  non  vi  era  alcuno,  il  qua- 
c dubitalfe  della  di  lui  fantità.  Facendooratione  in  Milano,  e chie- 
dendo alla  Maettà  Diuina  qualche  contrafegno  di  quello  diuino 
amore;  il  Signore  gliele  diede,  e tu , che  incominciò  à patire  di  ce- 
cità. Ma  perche  la  perdita  della  villa  l’impediua,  che  non  potette  ce-' 

.•brarc,  tornò  di  nuouoà  pregare  la  diurna  Clemenza,  che  gli  con- 
cedette il  lume  de  gliocchi . e di  lungo  ottenne  la  grafia . 

Ettendo  Guardiano  à Monza , ne  trouandofi  più  oglio  in  cafa  in  ..  , 

tempodi  Quarefima , non  fapcndoil  Cercatore , come  nuouo,  cmal 
arattico  oue  ricorrere,  l’auuisò,  che  non  vi  era  più  oglio.  Glirifpo-!f/Mf>' ' 
fe  Fra  Marcello , che  fi  doucua  raccomandare  il  bifogno  al  Signore , f 
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Nel  Salmo 
u8. 


il  quale haucrebbc  prouedmoi Tuoi  Semi.  La  notte  lèguente  appat; 
ue  il  Padre  San  Francefcoal  Signor  Gioitela  no  Luta  Centilhuojno , 
che  climoraua  vn  miglio  lontanodalnoflroConuenro  di  Mor.ziv.i 
mentre  dormiua  , e gli  dille  : i mici  poucri  Cappuccini  non  hanno 
oglio  per  fare  la  Quarcfima . Si  fuegliò  il  Gentilhui  mo  à quella  voce , 
& addormentatoli  di  nuouo,  il  Santo  gli  dille  le  medefime  parole  la^ 
feconda  volta.  La  mattina  fattofi  giorno  iomò  vnferuitorealMona- 
ftero  per  vedere  fei  Frati  haucuanodibifognod’oglio,  & intelòchc 
sì , ne  mandò  loro  vna  pelle  piena  , c feguitò  poi  di  fare  lMìeiflò 
ogn’anno.  1 . ■ 

Ma  perche  quelli  a’ quali  il  Signore  difpcnfa  i fuoi  doni  à larga  ma 
no,  fogliono  non  di  rodoefi'eremoleftatida  varie  tentationi,  con  lev 
quali  va  incili  la  Macflà  Diurna  mantenendo  viuo  lo  fpj  rito  de  11’ Im- 
milli, che  perciò  diceua  Dauide  : Cognata  Domine , quia  sqmtas  iodici» 
tua , & in  veritatc  tua  bumiliaftì  ine  : Si  come  à Paolo , accioche  non  s'in- 
uanifle  per  l’eminenza  delle  tiuelationi,  gli  fudato  vr i fpiritello,  che 
lo  trauagliaua  5 cofi  parimente  à quello  fuo  Senio , alfine  di  tenerlo  in 
humiltà  perniile  il  Signore  vna  tentationc  di  ridere , la  quale  tanto 
piùglirecauamoldlia,  quanto  più  amaua  in  fefteflò,  e negli  altri  la_» 
grauità  rei  giofa  : quindi  gli  occorrcua , che  tanto  ne’dilcorfifamt- 
Patifif  vv/t-i  gliari,  e fpirituali,  quanto  r.cllefaccndedomclìiche  non  potcuatrat- 
tentatione  di  tenere  il  rifo.  E perche  s’accorgeua.che quella  lua  leggerezza  di  ri-) 
ridere*  derc potcua partorire òfcandalo,  ò marauiglia  ncIProflìmo,  pregò 
la Diuina Macflà,  che  almeno  auando  era ndCoro, e nel  Refetto- 
rio, &inluoghi,  cfuntioni  pubbliche  lo  hberaflc  da  quella  tentati? 
ne,  <Jc  il  Signoie  gliene  concede  la  grana . 

Ne  in  verodeue  edere  lìimata  leggiera  quella  tenrarione,  con  la_, 
quale  procura  il  Demonio  d'eccitate  leperfonc  religiofcal  ridei e_,, 
maffime  fmoderaramenre , c fuori  di  tempo  : percipche  eflendo  vffi- 
ciodcl  Rehgiofodi  piangere  i propri  peccati,  ? gli  altrui , non  fi  deucv 
fare  poca  dima  di  quella  tentatior.c,  la  quale  il  didoglicdalluovfli- 
cio;  qltrachc  il  ridere  intemperato  è fcgnodelja leggerezza de!|a_. 
mente,  e della  vaniti  del  cuore,  pcrcioche  vn’animograue  ,e  purq 
fi  diletta  più  delle  lagrime,  che  del  rifo.  E manifeflocjò , che  dice  il 
Sauio  nclTEcdefiadico  al  2.  rifinn  reputavi  errorem , & gaudio  dixi  .*  quid 
fi* fra  deci pcris : fenrimento  , che  dtue  ùmilmente  edere  diciafeuno 
de’Rcligiofi . Come  douerebbe  eflér  facile  al  ridere  chiconfidera-, 
!d'  habirarc  nelmezzo  di  velcnoli  animali , e deiacci  del  Diauolo  ,chc 
J tali  fono  appunto  le  occalToni  del  peccato  ? d’ hauere  deicontinuo  Co- 
pra il  capo  la  fpada  della  diuina  giulfitia,  di  douer  rendere  conto  à 
Diodi  tutte  Topere,  parole, e penficri,  c per  confeguenza  ancora-, 
deli'iftcffo  ridere  > Come  douerebbe  ellere  facile  al  ufo  chi  confiderà 
quelle  cofe , le  quali  per  loro  natura  badano  per  rifucgliare  negli  ani 
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mi  ooliti  timore  , pianto,  e fpauento  ? y t vobit  cfiti ridetti mine , tpax^  Luca aj <5  ■ 
lugtbitit , c>  flebiti! . E ciò  fu  detto  per  quelli,  i quali  non  fi  fanno  25 
colitene»  flh  perdere  il  tempo  in  ridere  vanamente , e dillòlutamcn- 
te  : ne  s’auueggono  quanto  quello  ridere  fia  pcricololò;  percioche 
non  pretendiamo  di  riprendere  quel  rifo  modello  , e comporto,  il 
quale  è conueneuole  anco  alle  perfone  graui,  e prudenti,  di  cui  di- 
ce l'Eccleliartico  al  21.  Fattati  in  rifu  exaltat  vocem  fu  am  : >ir  amene 
fapicr.s  vi.*  taciti  ridebit . attcf  ) che  il  ridere  di  queita  forte  non  è 
dannatole,  ma  può  torto  virtuofo,&  effetto  deila fercnirà della co- 
ìcienza,&  dell'allegrezza  dello  fpirito, della  quale  parla  l’Apporto- 
lo  fctiuendo  a’ Romani,  oue  dice  Non  efi  rcgntm  Dei  efea,  & potiti ; 
fai  ikflitid , C>  pax , &■  gaudiian  in  Spinta  faitSo . 

)6  Tri  TaUre  vifioni , con  cui  il  Signore  fauorì  quello  fuo  Scruo  , 
fi  racconta,  che  vna  voltagliapparuc,c  giidifie.  Marcello  ftegui co- 
me bai  incominciato , che  farai  del  numero  de'  miei  eletti.  Fù  ancora  dal- 
la Diurna  Maeftà  arricchito  d’altri  molti  doni  celefti,  i quali  celebra 
uano  à marauiglia  la  l'uà  lancila  nel  cofpctto  degli  huonrini  . Fià 
quelli  fi  confano  lo  fpiriro della  Profetu  , e la  gratia  d’operare  mi- 
racoli, che  lo  relcro  celebre  tanto  a’  Sccohri.quantoa’ Frati. 

37  Quanto  tempo  hebbe  cura  d’ammaeftrare  i Nouitij  gli  erano  rc- 
uelan  da  Dio  tanto  chiaramente  i penficri  loro  , e le  tenrarioni  , 
quali  patiuano  , che  pareua  non  pallatte  cofa  alcuna  per  le  menti 
loro,  che  non  fi  facelTe  manifefta  al  Maeftro  . Vn  nouitio  rapen- 
do, cherl  Cuciniere  haueua  fatto  vna  nuneftra  di  Caftagnc , chej 
molto  gli  piaceuano,  non  vedeua  Fhora  di  porcr’andare  alla  men- 
fa  per  mangiarle.  Quando  fù  poi  nel  Refettoriodiccndo  fua colpa 
de  gli  altri  difetti,  non  s’accusò  di  quella  auidità.  Ma  il  Maeftro 
gli  dille  fubiro:  e perche  non  dite  voftra colpa  dcll'auidirà,  cheha- 
uete  di  mangiare  le  Callagne?  meritarerti  doppia  penitenza:  l’vna_, 
perche  vi  fete  lafciato  tentare  di  gola  j l’altra  perche  non  hauetej 
atanifcftato  il  difletto  ; ma  voglio  per  hora  datuene  vna  loia, e per- 
ciò lafciarete  le  callagne. 

38  Vn’altro  Nouitio  per  nome  GaldinodaRezzonico  laicocdèndo 
fiotto  la  fiua  cura  nel  Conucnro  di  Merate  patiua  vnagraue,  ehm- 
ga  tentationc  di  fare  leggicrezze  , come  romperci  vali  della  cuci- 
na, girare  via  il  vino,  elogilo,  alfine  d’cflcre  tenuto  pazzoda’ Fra- 
ti, parendo  à lui , che  quella  forte  buona  ifipiratione  , c tentò  più 
volte  di  effettuarla  , ma  vi  ntrouò  fiemprc  qualche  impedimento  . 

Finalmente  vna  volta  à mezza  l’oratione  di  Compieta  rifoluto  di 
metterla  in  pratica,  fi  partì  dal  Coro  , & andaua  alla  volta  della-, 
cucina  per  rompere  nini  i vali , e fare  iJ  peggio  che  potette.  Il  Mae- 
flro,  che  già  per  diurna  riuclationc  haueua  conofciuto  la  temano- 
ne, che  patiua  il  nouitio  , e l'inganno  del  Demonio  , gli  andòad- 
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cemente. 
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dietro,  & arriuatolo  sù  l’vfcio  della  cucina, gli  diflejche  penfiero 
c cotefto  voftro  di  voler  rompere  1 vafi  per  elTere  tenuto  pazzo  ? 
non  v'accorgete ,' che  quella  e temanone  diabolica,  e voi  lìn'hora 
non  l’iiauete  mai  voluto  mamfellarc  ? Pare  à voi,  che  fiaattione_, 
buona  e virtuofaj  ma  v'ingannate,  ne  lapete  ciò,  che  dice  lo  Spiri- 
to Santo  per  bocca  dell' Appoftolo,  che  non  fi  deue  fa  re  il  ma  le,  per- 
che da  elio  ne  habbia  à feguire  qualche  cola  di  bene.  Siali  bene, 
fiali  virtù  il  dcfidcrare  d'eflere  tenuto  pazzo  , aitine  di  mettere  à 
terra  tutti  que’  mouimenti  rubelli  ò diluperbia,ò  di  propria  (lima , 
che  poffono  molellarui  : perche  volete  poi  con  vn'altro  difetto  mag- 
giore aprirui  la  ftrada  alla  virtù  ? Tralgredirete  voi  dunque  l’vbbi- 
dienza  5 offenderete  la  fanta  pouertà  ; vi  vfurparcte  quello,  chej 
non  c voftro , per  acquiftarui  l'hutnilrà  ? Ecco  quanti  viti j vi  per- 
litade  il  Demonio  fottoWna  fìnta  immagine  di  virtù  . Non  cono- 
lcctc,  figlio',  non  conofcete  ar.cor  bene  farti  del  Maligno  , cht, 
l'otto  coperta  di  bene  v’induce  al  male  , c quando  vi  pcrluadcrett-, 
d’hauere  nelle  mani  la  virtù,  ritrcuarcte  di  non  hauerc abbraccia- 
to altro  che  il  vitio.  Non  auuertite,  che  quando  haucrete  rotto  i 
vafi,c  vi  farete  fatto  tenere  per  pazzo,  e per  furiofo,i  Frati  vi  cac- 
ciaranno  dalla  Religione,  c vi  manderanno  à Cafa?  Ecco  l'aftutia 
del  Diauolo  per  farui  vfeire  dalla  Religione  troppo  immatura  , c.j 
fuori  di  tempo  c cotefta  virtù,  la  quale  vi  maturerà  prima  del  tem- 
po la  rouina.  Vedendofi  il  nouitio  feoperto,  lafciò  di  più  macchi- 
nare limili  pazzie  , e riconofcendo  nel  fuo  Maeflro  quel  raggio  di 
cclefle  fapienza  , che  gli  era  fiata  comunicata  dal  Signore  , d’indi 
auanti  gli  mamfefiò  poi  Tempre  tutte  le  tcntationi. 

Vn  nofiro  Frate  nel  Conuento  di  S.  Vittore  di  Milano  era  coft 
fieramente  agitato  dalla  tentatione  diabolica  , che  gli  pareuadinon 
potere  più  rcftfierc.  Staua  ini  di  famiglia  F.  Marcello  , e fapendo 
per  diuina  riuclatione  il  pericolo,  nel  quale  fi  ritrouaua  il  fratello, 
andò  à ritrouarlo  nella  Cella,  e gli  diflèiche  voi  di  re,  amico,  che^ 
vi  lafciate  conturbare  cofi  grauementc?  Appena  fete  aftalitodalla 
tentatione  che  vi  perdete  d’animo?  Non  fapete,  che  quella  è vna_, 
proua  del  Signore  per  vedete,  fe  fete  oro  di  coftanza, ò piombo, 
e fiagno  di  fiacchezza  humana  ? Combattete  virilmente  ; refiftete 
gcnerofamente  al  tentatore,  che  le  corone  fi  deuono  fidamente  à 
quelli , che  combattono  legittimamente  , cioè  conforme  alle  leggi 
della  guerra , fra  le  quali  la  principale  è il  combattere  fin’alla  fine. 
E’  grauc  in  vero  la  voftra  tentatione}  ma  tanto  farà  più  nobile  , e 
gloriofa  la  corona . Fate  adunque  animo,  che  per  vna  breue  fati- 
ca v’acquifiarete  vn’ctcrna  mercede.  Pcrqucilc  parole  rcftò il  Fra- 
te cofi  confidato, c prefe  tanto  animo,  che  vinfc  il-tenratore , e re- 
llò  libero  dalla  tentatione. 
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4°  Nella  Terra  di  Merate  vn  Gentil’huomo  teneua  molti  Cani , co 
quali  vfeendo  à caccia  faceuagrandittìmo  danno  al  raccolto, maf- 
nme  nel  tempo  dcll'vua.  Andarono  alcuni  di  que'  contadini  à pre- 
gare F.  Marcello  , che  volcfle  pattare  vfficio  con  il  Gcntil’huomo 
alfine  fi  compiacene  di  tenere  in  cafa  i cani  fin  tanto  che  fi  folle 
vindemmiato.  Il  Padre  mollò  da  carità  ne  trattò  col  Gentil'huo- 
mo,  il  quale  gli  promife,  che  rhauerebbe  fatto  , ma  poi  nonlofe 
ce.  Gli  torno  F.  Marcello  à parlare  la  feconda  volta, e dopod’ha 
uerlo  con  humili  maniere  fupplicato  per  rifletta  grana  , gli  minac- 
ciò, che  Dio  l’hauerebbe  caltigato  fenonfi  folle  attenuto  dalfvfci- 
re  à caccia  in  quel  tempo  con  tanto  danno  de'  poueri  . Promife., 
quello  Signore  di  farlo  anco  la  feconda  volta  , ma  non  ofleruò  la 
prometta  , e nel  termine  d’.otto  giorni  fcefe  vna  tempefta  cofi  ter- 
ribile , che  gli  rouinò  tutte  le  pofseflìoni  in  modo  tale  che  i Matta 
ri  gli  fuggirono,  e non  fece  alcun  danno  nell’altre  vigne  . Si  po- 
trebbono  aggiungere  altri  diuerfi  cafi  di  Profctia , ma  li  tralafciamo 
per  bieuitàTc  facciamo  palleggio  a'  miracoli. 

41  Effendo  inferma  à morte  in  Milano  l'anno  1 5 97- la  Signora  Mar-L 

garita  Centinelli  fua  Cognata  , e defidcrando  d'hauere  prefente  alf/era  d‘utr' 
fuo  tranfito  F.  Marcello,  di  cui  era  diuotittìma,  l’addimandòa'  Su-  "*  ° '' 
periori,  c l'ottenne.  Arriuato  il  diuoto  Padre  da  Merate  , oue  all’ 
torà  ftaua  di  famiglia , à Milano  , andò  alia  cafa  dell'inferma , ne^ 
cofi  pretto  nell’entrare  della  porta  ditte  ad  alta  voce  fa  Indaco  Ceni 
Criflo  , come  fi  cofluma  da  Cappuccini,  che  paruc  alla  donna  di  ri- 
tornare in  vita.  Le  ditte  F.  Marcelloalcune parole  di confolatione, 
c poi  volle,  che  le  fotte  portato  da  mangiare  . E perche  abbordila 
il  cibo,  le  fece  animo  dicendole;  mangiate  forella  nel  nome  del  Si- 
gnore, della  Beata  Vergine,  e delP.  S.  Francefco, che  cofi  facendo 
rifanarete.  Mangiò  la  cognata,  c poco  dopo  riposò  quietamente, 
e dopo  il  fonno  li  ritrouò  lana, e vigorofa. 

Ritrouandofi  l’anno  prefente  sù’l  lago  di  Como  in  compagnia., 
d’vn  Gentil’huomo  de  gltOdefcalchi  ad  vna  fontana  dettala  Pliuia- 
na,  volendo  quello  Signore  leuare  vna  pietra  di  pefo,  gli  cadde  lò- 
pra  vndito  d’vna  mano  con  tale  percofla,  che  ne  fpafimauadido- 
ore.  Gli  pofe  il  Seruo  di  Criftovn  poco  di  pane  mafticatoloprail 
dito,  e lo  benedille  co’l  fegno  della  Santa  Croce , e fubito  gli  leuò 
ogni  dolore,  e nel  termine  di  due  hore  retto  fano  come  era  prima  . 

Vfcito  vn  giorno  dal  ConuentodiMerate.s’incontròin  vnpoue- 
retto  ferito  grauemente.  Motto  il  pietofo  Padre  à compattione  di 
lui,  fe  Io  pigliò  falle  braccia,  e lo  portò  nel  Conuento,  e fatto  ap- 
parecchiare vn  buon  fuoco,  & vna  lauanda  d’herbe  odorifere,  con 
le  proprie  mani  lo  lauò  da  capo  à piedi , e volle , che  tutti  i Nouitij 
attìttelsero  à quello  vttkio  di  carità,  asciugandolo  con  panni  mon- 
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di,  e poi  lo  coricò  su’ 1 letto,  feruendolo  in  tutto  quelloglifaccua  di 
bifogno.  Ne  pafl'aronodue  giorni,  che  il pouero guarì  del  tutto,  o 
con  buona  falute  fi  partì . 

L'anno  1 5 93. mentre  attendeua  alla  cura  de’Nouitij  nel  Con- 
uento  di  Monza,  fi  leuòall’improuifo  vn  temporale  cofifpnucnto- 


di  Croce  fa  fo,  chepareua  volefle  fobbiflare  ilPaefe.  Prcfe  all’hora  in  compa- 
faamre  vn-,  gn;a  prJ  Giouanni  d’ Abbiagraftb  fuo  nouitio , & andò  nell’  horio  ; c 


tempo  catti- 
no . 


polìofi  in  ginocchioni,  lcuato  c'hebbe  la  mente  à Dio,  fifpiccòvna 
nuuola  rolla  come  di  fuoco  dalla  Sfera  dcll’altre,  c con  atto  horribi- 
le  calò  alla  volta  del  Pad  re  tanto  à bado , che  arriuòalla  cinta  del  Mo- 
nafte ro.  Fece  egli  lenza  temere  il  fegno  della  l'anta  Croce  verfo  la_» 
nube,  la  quale  ritornò  fubito  con  i'iftdfa  velocità,  con  cui  era  di* 
fcefa  al  fuo  luogo , e fece  tale  commotione  nell’  altre  nubi , che  al  fine 
della  terza  Croce  fuanirono  tutte,  e ritornò  ilCiclfercno,  d’aria^ 
purgata  lenza reftarui  alcun  fegnodi  nuuolo. 

Nell’ andare  da  Como  à Lugano,  entrò  perpafiare  ilLagoinvna 
barchetta , oue  vnpcfcatorchaùcua  vn  pclce affai  groflo.eglidifle; 
di  grafia  fratello  non  ammazzate  quella  creatura  del  Signore,  per-| 
cheanch’ella  nelmodochepuònon  cella  di  lodare  il  fuo  Creatore... I 
Il  pefeatore , ch’era  huomo diuoto , gli  rifpofe . Padre  fe  non  vole- 
te eh’  10  l’ammazzi  pigliatelo,  e fattene  quel  lo  vi  piace . Lo  pigliò  egli, 
c logittò nell’acqua, &ilpcfce per dimoftrarfi  grato  al  fuoliberato- 
re , guizzando  à nuoto  a vifta|di  tutti  l’ accompagnò  fin’al  porto , & 
afpettò  tanto,  che  il  Pad  re  vfeito  di  barca  gli  diede  la  fua  bencdittio- 
nc , quale  hauuta  s’ abbafsò , ne  più  fi  vide . 

Haueua  già  fcorfoventinouc  anni  di  Religione,  quarantotto  d’e- 


>1  il  71  or-  *2  .econolcendoperdtuinariuelitione,  che  s’auuicinaua  il  fine  dd 
della  [mo->  ^uo  v'uere  > lo  predille à molti , in  particolare  al  Signor’  Antonio  del- 


1 Predice  ad  al 
emù  il  gt 

nodella  r 

morte . la  Croce  fuo  ftrcttiftimo  amico,  il  quale  andatolo  àvilìtare,  nel  li 

centiarfi  che  fece,  gli  dille  l’illuminato  Padre  : Signor’ Antonio  pre- 
gate Dio  per  me , che  farò  anch’  io  l’ iftefiò  per  voi , acciochc  in  Para- 
difo  ci  polliamo  riuedere,  da  che  quello  qui  in  terra  non  ci  fiapù 
conceduto.  Fccclamedefima preJittione anco à Bartolomeo Gcrar-| 
doCanobbijno,  & a’ Parenti,  quali  andò.à  vifitare,  &à  licentiarfi 
daefti  per  morire  in  breuc,  cfortandolitutti  all’olTcruanzade’diuini 
precetti,  & ad  edere  diuoti  della  Santiflima  Vergine-  Inqueftaoc- 
cafione  accadde  vna  colà  marauigliofa  ; & è.che  mentre  ragiona ua_> 
di  Dio  con  gl’iftcfti  Parenti,  vide  vola  re  vn  vcceUino  fopra  vn’ albe- 
rovicino, perilche  dille  loro  : vedete  quell’  vccellino?  anch'egli  è 
creatura  del  Signore , benché  picciolina , eco’  I fuo  cantare  in  quel 
modo,  che  gii  è concedo,  non  celfa  di  lodare  il  Creatore;  poi  riuol- 
tatofìalf  vccellino  glidiftè:  Sùdunquc canta, c loda  il  Signore.  L’vc- 
cellino  volò  fubito  (opra  alcuni  rami  più  ballò,  e cominciò  à canta  re 
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coli  dolcemente , ch'eccitò  à marauiglia,  & à lagrime  tutti  quelli 
che  lo  lenti  rono. 

46  S' infermò  grauemente  àCardano,  e fapendo,  che  quella  doueua 
edere l'vltimafua infermità,  volle  farcvna  Confellìone  generale  di 
t utti  i peccati , e poi  dimandò  con  molto  affetto  la  fanta  Comunione  > 
per  da  te  al  Signore  gli  virimi  abbracciamenti  prima  di  partire  da  que- 
llo efilio;  & in  fine  foglio fanto,  per  apparecchiarli  conognidili- 
genza  alla  venuta  del  luo  Diletto.  11  giorno  auanti  che  moriflé,  il 
Guardinogli  menò  nella  Cella  tutti  i Nouiti  j , accioche  li  benedicef- 
fead  vnoad  vno.come  fece,  eccetto  vnfolo,preuedendo  con  luce 
di  fapienza  ce  le  (le , che  fc  bene  haucua  pollo  le  mani  all'  aratro , do- 
ueua riguardare  indietro,  e ritornare  al  fecolo,  come auuenne frà 
pochi  giorni , oue  datofi  in  preda  alle  dishonefià , nell’  vfeire  vn gior- 
no dalla  cafa  dell’  amica , fù  miferamente  vccifo  da’  riuali . 

47(  Morì  queft'annoà  CardanoilgiornodiSanTomafoAppoftolo, 
e dopo  morte  fù  honorato  dal  Signore  con  alcuni  miracoli . Vna  fua_, 
nipote  per  nome  Anna , moglie  del  Signor  Pietro  Paolo  Barbauara^, 
efsendogiàdue  mefi  aggrauata  da  vna  trauagliofainfermità,  intelò 
che  Fra  Marcclloera  morto,  fi  raccomandò  affettuofamente  alla  di 
lui  inrercelTìone,  e fubitofù  fatta  fana . 

48  Quella  ifteflà  Signora  hauendo  partorito  vna  figlia  ne' fette  mefi 
lunga  folamentc  vn  palmo  con  vna  gamba  più  corta  dell'altra , c de- 
forme in  maniera , che  fi  credeua  non  potcfse  campare  : il  Padre , e la 
Madre, eh’ erano diuotiflìmi  di F.  Marcello,  «Sthaueuanogran con- 
fidenza ne’ lui  meritagli  fecero  votodi  portare  la  creatura  al  lui  fc- 
poicro , fc  le  impetraua  dal  Signore  vita,  c fanità . Cofa  in  vero  mara- 
uigliofa  : nello  (patio  di  quattro  giorni  fi  vide  allungata  la  creatura  à 
quella  proporrione , che  logliono  efsere  l’altrc  nate  al  tempo  debito  ; 
fi  fiele  la  gamba  più  corra,  e diuenne  bella:  onde  in  memoria  del  be- 
neficio riceuutodal  ùnto  Padre,  lepoferonome  nclBattefimoFran- 
cefca  Marcella., . 

49  II  Signor  Tomafo  Barbauara  patiuagran  vomito  di  fangue,  ne  po- 

tcndolotrattcnere  con  alcun  rimedio , fi  raccomandò  a’  meriti  di  Fra  ! 
Marcello,  à cui  fece  non  sò  qual  voto,  c fi  pofe  al  collo  vn’ Agnus 
Dei, che haueua  portato  viuendo  ildiuoto  Padre,  e fubito ricuperò 
lalànird.  Con  l’ifiefso  Agnus  Dei  la  Signora  Maria  Angela  Barba- 
uara, forelladel  Signor  Tomafo,  fù  liberata  da  vn  maleficio,  & il  Si- 
gnor Francefco  Antonio, fratello  d’imendùe, guarì  dalla  terzana, 
e Rute  nino  de  Romani  da  vna  malia.  Vltinumentc  l’ iftefso  Signor 
Matteo  Barbauara  , Padre  de’  tré  fopranominati , hauendo  vn  Ca- 
uallocofi feroce,  chenonfipoteuadomareincontoalcuno,  comej 
l’hebbe  toccato  co’l  detto  Agnus  Dei  diuenne  cofimanfueto,  e pia 
ceuole , che  fi  lafciaua  poi  maneggiare  da  tutti  • La  vita  di  quello  per- 
ii Y 4 fette 
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fetto  Religiofo  c fiata  fcritta.e  ftampatacon  Itile  diuotodc  degan  - 
:c  dal  Signor  Bartolomeo  Zucchi  da  Monza  , & è queli'Autoro, 
chchabbiamo  noi  citato  di  fopra  in  due  luoghi. 

Di  tré  altri  Rcliginfì  dt  vita  (fanfare,  e d' alcuni  cafi degni 
di  memoria  occorfi  qucft’anno. 

A Quelli  s’aggiungono  alcuni  altri  infierii  in  virtù  , il  primo  de’ 
quali  c F.Francefco  da  Mogliano  Chierico  della  Proumcia_. 
della  Marca,  religiofo  di  tanta  carità,  particolarmente  verfo  gl'in- 
ermi, che  nettando  vna  piaga  ad  vn  Frate  , dalla  quale  fcaturiua 
»ran  marcia,  e poi  baciandogliele, lo gua ri fubito.  Fùgrande ami- 
co dell’au Iteriti,  e dopo  morte  fc  gli  vide  indoflò  vn’afpro cilicio . 
Fra  Antonio  da  Camerino  Sacerdote  dell’iftefla  Prouincia  fù  huo- 
mo  ornato  d'ogni  genere  di  virtù.  Attefe  lungo  tempo  adammae- 
trare  i Nouitij , e più  volte  con  la  fua  oratione  prouidde  uiiraco- 
lofamente  aUcftrema  necefiità  de'  Frati . Morì  lantamente  nel  Si- 
gnore , e dopo  morte  fi  refe  formidabile  a'  Demoni) . Fra  Dionigi 
da  Tauerna  laico  nella  Prouincia  di  Cofenza  fù  di  tanti  meriti  nel 
diuino  cofpetto,  che  vn’Angiolo  il  portò  di  là  da  vn  fiume;  predif- 
fe  alcune  colè  con  fpirito  profetico , e dopo  morte  apparire  glo- 
riofo  ad  vna  forella  dell’Terz’Ordinc. 

Trà  i cafi  memorabili  occorfi  qucft’annoci  fi  offerifee  perprimo 
vn’efcmpio  infigne  d'vbbidienza . Efléndo  Guardiano  di  Coriglia- 
no  Prouincia  di  Cofenza  F.  Giacomo  da  Laurignano  Sacerdote.., 
volendo  mandare  ad  alcuni  Gentil’huomini  nollri  amoreuoli  delle 
amandole  mettili , come  fi  chiamano  in  quel  Paefe  , ditte  à F.  Ra- 
faele  d’Vrfomarfo  Chierico,  che  ne  andafse  i cogliere  . Gli  rifpo- 
fc  il  Chierico,  che  già  tré  giorni  prima  le  haueua  tutte  colte fenza 
che  ve  n’haueflè  lanciata  vna  fola.  Gli  replicò  il  Guardiano:  figlio 
mio  non  tardare;  fa  quello  ti  dico,  e confida  nelfvbbidicnza , che 
fenz’altro  ti  concederà  que'  frutti,  che  dalla  naturalezza  della  pian- 
ta non  potreffimo  fperare . All’hora  egli  cattiuando  il  fuo  intellet- 
to , abbafsò  la  tetta  in  fegno  d'vbbidienza , e s’accinfe  à metterla^ 
in  efecutione  , confidando  viuamente  nel  Signore  , che  fotte  per 
vedere  miracoli.  Giunto  all’albero  Io  ritrouò  cofi  carico  di  frutti, 
come  fc  mai  ne  fotte  flato  colto  vn  folo,-  ondejlupito  del  miraco- 
lo, piegò  le  ginocchia  à terra  , ringratiando  lenza  fine  la  Maeftà 
Diurna , & ammirando  i frutti  della  fanta  vbbidienza . Quindi  fo- 
leua  dire  fpcttc  volte;  fe  il  Superiore  mi  mandafle  ad  vn'vliuo  per 
fichi , non  mancarei  d’andarui , perche  il  merito  dell'vbbidienzaj 
con  diuina  metamorfofi  cangiarebbe  gli  vni  ne  gli  altri  . Nell’iftef- 
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fo  modo  ordinando  il  Maedro  ad  vn  Nouitio  pernomc  Pellegrino 
nel  Conuento  di  Lucca  Prouincia  di  Tofeana,  che  cauafl'c  del  vi' 
no  da  vn  vafo,  ,il  qualecra  vuoto:  fece  il  nouitio  puramcntel’vb' 
bidienza,  & il  vaio  mandò  fuori  vino  ingrande  abbondanza.  Siimi 
mente  à Gamberi  luogo  principale  nella  Sauoia  elfcndo  coperto 
il  Gelo  di  nutroli , onde  non  poreua  rifplcndere  il  Sole  ; Volendo  il 
Mae/ho  fare  proua  della  lemplice  vbbidienza  d’vn'  nouitio,  gli  ad 
dimandò,  che  hora  foHc  5 tic  fapcndolo  il  giouane , gli  foggiunfe. 
che  acccndeflè  quanto  prima  vna  Candela,  & andalse  à vedcreal- 
l'horologio  dei  Sole.  Fece  fubito  il  nouitio  quanto  gli  fu  coman- 
dato fenza  difeorrerui  fopra , ne  (limare,  che  ciòfofse  vna  pazzia, 
e ritornato  dal  Maedro,  gli  riferì , ch’erano  tré  hore  dopo  mezzo 
giorno:  & incontanente  Tuonarono  le  tré  hore  alla  Città  . Mercè 
che  l’vbbidicnza  Tanta  haucua  conferito  al  lume  della  Candela  la_, 
virtù  deli  ombra  del  Sole. 

52  Quanto  fia  accetta  al  Signore  la  carità  , che  fi  vfa  a’poueri  in 

fermi  fi  può  vedere  dall’efcmpio,  che  feguc.  RitrouandofiàGand  Vn  frate  è 
Città  principali  (lima  nella  Fiandra  Fra  Aleflìo  da  Brufcellcs  Sacer  •- fonante  da-*, 
dote,  lattò  i piedi  ad  vn  pouero  foldato  Italiano,  ch'era  pieno  di  fìna 
erode, e lo  curò,  e fcruì  in  tutto  quellofaceuadibifogno.  Anda-^’^T^" 
to  poi  alle  littanie,  fù  rapito  in  cccefso  di  fpirito:  grafia  , che  per ^Tvn’infer'-- 
l’addietro  non  gli  era  mai  data  conceda  dal  Signore.  | mo  con  molta 

53  Fra  Bernardino  delli  Donnici  laico  dando  di  famiglia  al  nodto  carità. 
luogo  di  Rugliàno  Prouincia  di  Cofenza , vna  mattina  che  feruiua 
Melsa,  (ì  feordò  d’accendere  le  candele  all'eleuatione . Alzato  poi 
il  Santiflìmo,  ericordatofi  della  trafeuraggine,  quando  penfauadi 
fupplirc  al  mancamento,  vide,  ch’erano  date  accefcdagl’Angioli: 
il  che  cagionò  gran  marauiglia , non  folamente  à lui,  ma  à tutti  quel- 
li ancora  , ch’erano  prefential  Sagrifìcio,  i quali  con  romori,  e fre- 
miti diedero  feeno  d'efserfi  accorti  del  miracolo. 

A Tcrlizzi  Prouincia  di  Bari  vn  nodro  Nouitio  mangiando  del 
pefee  vn  Venerdì  mattina,  fc  gli  attrauersò  vna  fpina  nella  gola, 
che  gli  fece  vomitare  il  cibo, e gittate  fangue  dalla  bocca  : ne  (a- 
pendo  come  cauarfela,  andò  il  pouerino  tutto  addolorato  in  cella 
piangendo  dirottamente.  Nell’atto  del  lagrimarc  s’addormentò , e 
mentre  dormiua  fi  Tenti  percuotere  in  vna  fpalla.e  dire  con  voce 
chiara;  perche  piangete  ? Se  volete  guarire,  andate  aitanti  T Aitar#,  y. 
Maggiore,  e recitate  la  Corona  di  fette  pode  della  Bcatiflìma  Ver- 
gine . Si  lcuò  predamente  il  giouane , & andò  à recitare  la  Corona; 
c nel  dire  l’vltinu  Atte  Maria,  gittò  fuori  miracololàmente  la  fpi- 
na , Se  vfcì  di  pericolo. 

54  A Matera  non  potendo  vn  Nouitio  per  alcune  occupationi  re- 
citare  infieme  con  gli  altri  1'vflìcio  ad  vn  Frate  morto,  haueua  pen- 

' feto 
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fato  di  rio  la  fera,  ma  poi  vinto  dal  fonno  fi  pofe  à dormire  prima  di 
recitarlo:  quando  fi  fentì  rifuegLarc  da  vna  voce,  che  gli  dille,  per- 
che tardi  più , e non  vai  nella  Chicfa  a recitare  1’  vfticio  al  poucro  de- 
funto? fpauentato  per  quella  voce  fileuòlubito,  dcandoafoddisla- 
rc  all'  obbligo . Et  in  vero  , che  fe  non  fi  deue  procradmare  il  foccor- 
foà  quelli , che  patifeouo  qualche  pena , quando  chedaefia  li  pollia- 
mo, e dobbiamo  follcuare,  molto  meno  li  deue  differire  il  fuftragio 
ali' anime  de’poucri  morti,  le  quali  fono  del  continuo  tormentattj 
molto  più  fieramente  di  qualunque  pena  fi  polla  immaginare  in  que- 
lla vita,  ne  pofiono  da  fc  mcdelime  aiutarli,  ma  attendono  il  noltro 
foccorlo.  Furono  parimente  quell'anno  rifanati  molti  miracoloni 

mente  peri’ orationi  de’ Cappuccini.  . 

A Caltafimo , Prouincia  di  Palermo,  vn  nollro  Benefattore  per  no- 
me Giuliano  Tullio,  hauendoriferbatoperfe,  e per  la  fua  famiglia 
vna  botte  di  vino  buono;  diede  ordine  à quelli  dicala,  che  quando 
il  nollro  Cercatore  andaua  pervino  gliene  deflerod  vn  altra, chein- 
cominciaua  à diuenire  agro . Ma  volle  la  Diuina  Presidenza,  per  am- 
maefirarlo  ad  effere  d'mdiauantipiùgiudodidriburqre,  che  il  vino 
della  botte  de'  Fratiriufcì  bnomflìmo,& il  fuodiuentò  acetofo.  Li- 
fteflo  benefattore  cfleudo  folito  di  dare  foglio  per  la  lampada  del 
SantifiimoSagramento,  eflendofi  già  vuotato  il  vaiò  dell  oglio,  an- 
dò il  nollro  Cercatore  à chiedergliene,  & intelo , che  il  vaio  era  vuo- 
11  Signori^  ]•  pecc  jnffanza>  cheandafle  almeno  à vedere,  le  vihaucUeri- 
tremato  tant’ oglio,  che  folle  (lato  ballcuolc  per  quella  notte.  Vi  man- 
ìo  adalciimàà  egli  la  fcraa , la  quale  nc  ritrouò  tanto , che  non  folo  ballo  per  em- 
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pire  la  Zucca  al  Cercatore , ma  fcguito  à renderne  in  tanta  copia-., 
che  pareua  non  douefle  mai  più  finire . L’ifleflà  ferua  vn  altra  volta, 
che  cauò  dal  forno  alquanti  pani  per  darli  a Frati , nel  pigliarli  poi  gli 
altri  ritrouò  l’illefib  numero , che  vi  haueua  polloda  principio. 

Celebrandofi  il  nollro  Capitolo  à Luco  nell’Abruzzo,  Carlo  Fe-  j6 
boaiodiTrafacco,  amorcuolc  dell’Ordine,  vi  portò  quattro  barili 
divino,  cauato  da  vna  botte  di  capacità  di  feiquartari,  cialcuno  de 
quali  tiene  fei  barili , e già  nc  haueua  cauato  altre  volte  per  li  Frati , 
per  la  famiglia.  Ritornato  poi  à cafa  volle  tramutare  il  vino  rimallo 
in  vn’altra  botte  dell’ ideila  capacità  della  prima , alfine  fi  conlerualle 
meglio , c la  riempì  tutta  con  fua  gran  marauiglia , vedendo  tanto  ac- 
crcìcimcnto.  Volendoficontuttociòmeglioaflìcuraredel miracolo 
sfondò  la  prima  botte,  nevitrouò  fegno  alcuno  quanto  folle  calato 

ilvino,  mafaceuamodrad’efserefcmprcdatapiena. 

Nella  Prouenza  vn  Carlo  detto  per  iopranomc  il  Nero,  ma  candì-  J7 
do  di  pietà , e d’ affetto  diuoto,  haueua  impredato  vnfuo  giumento 
a'  Frati , accioche  potcflcro  condurre  vn’infermoda  Arlcs  à Salone  . 
Nel  ridurli  il  giumentoad  Arles , fopraggiunto  da  vn’  iinprouifo  acci- 
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dente  rrorì  per  Arada , e fùgittatoin  vnletamaro.  Andarono  li  Frati 
à dare  la  nuouadiciòal  padrone, -e  perchcerapouerello,  gli  promi 
lèro.che  rhancrebbonoproucdurod’  vn’altro  . Ed  egli . Padri  miei 
non  vogliomi  pigliate  giumento  pergiumento  : altro  miglior  prezzo 
afpettoda  Dio,  àcui,  & al  Beato  Padre  San  Francefco  hollo  vendu- 
to: e perciò  à me  bada , che  fia  morto  in  loro  fcruigio  . Cofa  in  vero 
ftupenda,  non hebbel’huomoappenaproferitoqudle parole,  che_. 
l’anno  rifiifcitò,  entornò  à cala  con  gran  marauiglia  del  Benefatto- 
re , e de’ Frati , i quali  innalzarono  le  voci , ringtatiandoil  Signore  di 
cofi  benigna , & amorofa  Prouidenza . 
j8  Guarirono  quell'anno  molti  infermi  nella Sauoia  ammetterli  al 
collo  iSantillìmi  nomi  di  Gesù,  che  dauano  loro  iCappuccini,  c fu- 
'rono  in  cofi  gran  numero, che  i Frati  à fatica  haueuano  comodità  di  CetuF4mPa~ 
llamparne  tanti,  quanti  n’erano  addimandati  5 il  che  fuccefic  parti- 
colarmenteàSanGiouannidiMoriana.  E perche  il  Vicario d mo/. 
Jfcouo  hauendo  la  cafa  poco  difcolla  dal  nollro  Conuento,  relliua_,  ti  infermi 
tediato  dal  tantoconcorfo  di  Popolo,  che  andana  à cercarne;  l'otto 
pretcflo  di  certo  abufo,  proibì  a’ Cappuccini,  che  non  ne  diftribuif- 
fero  più  ad  alcuno.  Ma  non  pafsòvn giorno,  òdue,  die  fù  fopra  - 
prefo anch’egli  da  vna  febbre  gagliarda  , percuinon  giouando  i ri- 
medi applicati  da’Medici,  riconobbe  il  diurno  calligo,  & addiman- 
darovnnomcdi  Gesù  a’ noftri  Frati,  ricuperò  la  faniià  ,;e  ruiocó  Ja_, 
proibitione.  Nclchc  ilSignorc  fidimollrò  zclofo  del  fuo SanrdTìmo 
Nome,  ne  permife.chc  fidiminuifceladiuotione,  che  verfo  di  elio 
haueuano  conceputo  quc’  Popoli . 

59  Similmente  rifanarono  molti  infermi  con  raccomandai  fi  al  Beato 

,Padre  San  Francefco  5 e con  bere  vn poco  dipolue  del  fagro legno: 
frà  quelli  la  Signora  Bianca  Pellegrina,  Gentildonna  Comafca,  rance  fc^"- 

trouandofi in pericolodi morte,  perefTcrfclcattraucrfata  la  creatura  fan-J  Jj0/tl‘~ 
nel  ventre,  non  cofi  prello  hebbe  in  vn  bicchiere  d'acqua  beuutovn  mfemu 
poco  della  detta  poluere,  che  partorì  con  lalute. 

60  Giouanni  Camillo  Lanconc  della  Città  di  Marfico  nuouo , diuotif 
fimo  de’  Cappuccini,  ritrouandofi  cofi  aggrauato  di  febbre,  chci 
Medici  l' haueuano  abbandonato,  c detto  à qucllidicafa,  che  gliap- 
parccchiaflero  il  funerale , andò  à vifitarlo  Fra  Gio.  Battilla  dalla-. 

Saponara  nollro  Predicatore , e gli  pofe  fopra  vn  grano  del  legno  del 
Padre  SanFrancefco,  dicendo  tre  Paternoller.e  tre  Auc  Maria,  e_. 
fubito  cominciò  à fentirfi meglio,  &à  poco  rifanò del  tutto.  ElTen 
do  l’iflclTo  inquifito  di  delitto  grauilfimo  con  hauere  contro  di  fc 
quattro  tellimonij  confetti , fe bene  folle  innocente  , clfendo  perciò 
citato  in  Vicaria , raccomandò  la  fua  innocenza  al  Padre  San  France- 
feo , e fu  liberato quafimiracolofamcntc . 

61  Giuocando  fopra  vna  loggia  alta  vn  fanciullodi  quattro  anni , fi- 
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glio  del  Signor  Ludouico  Tettone  Nouarefcgran  Benefattore  del- 
la Religione,  caddè  per  difauentura  à badò  con  tale  caduta  , che 
doueua  andare  in  pezzi,  non  che  recarne  grauemente  offefo  : ma 
incontanente  fi  leuò  in  piedi  fano,  e difle,  che  nel  cadere  il  Padre 
S.  Francefco  l’haueua  prefo  nelle  fue  mani,  e piaceuolmcn  te  pollo 
in  terra,  il  che  tanto  più  accrebbe  la  marauiglia,  e la  diuotione  a’ 
parenti,  quanto  che  non  fapendo  il  fanciullo  il  nome  appena  del 
Santo  Padre, lo  Teppe  all’hora  defcriucredi  faccia. 

Molti , che  ricorlero  all’intercelfionedi  S.  Antonio  da  Padoua_> 
con  recitare  diurnamente  il  lui  Relponforio  , furono  aiutati  mira- 
io»/®  dì  /Vjcolofamente  . Trà  quali  due  Frati  della  nollra  Prouincia  di  Mila- 
doH*  mirti-  no  , l’vno  per  nome  F.  Anfelmo  da  Varefe  Predicatore,  l’altro  Fra 
Antonio  da  Vercelli  laico  ritrouandofi  fu'l  Pò  vicino  à Cremona 
circa  le  due  hore  di  notte, in  tempodi  Verno, con  l’aria cofiofcu- 
ra,  che  non  fapeuano  oue  follerò,  ne  doue  andafiero.òpotcflcro 
prender,  terra,  onde  fi  teneuano  perduti;  recitarono  diuoramente 
il  Refponforio  del  Santo,  e fubito  videro  vn  lume,  con  la  cui  gui- 
da sbarcarono  à certe  cafc  vicine  alla  ripa  del  fiume,  c poi  diipar- 
ue  immantinente. 

Vna  nollra  amoreuole  di  Canobbio  per  nome  Canarina,  la  qua-  <5, 
le  era  folita  di  mandare  fouente  del  vino  a’  Frati  in  vn  vafo  di  Ha-  * 
gno,  eflendole  più  volte  rubbato,  recitaua  incontanente  il  Refpon- 
forio  di  S.  Antonio,  c la  mattina  fcguentc  lo  ntrouaua  nel  limita- 
re della  porta. 

Padron  Ferrante  Tarentino  da  Beluedere  ritrouandofi  in  mare., 
con  la  fua  barca  alla  volta  di  Roma , fu  lopraggiunto  da  vna  tem- 
pella  crudelilfima  d’acqua  ,e  di  vento  , che  fpigneua  à viua  forza 
il  legno  al  fondo,  e già  tré  altre  barche  di  conlerua  fi  erano  fom- 
merfe.  Inuocòcgli  pertanto  il  gloriofo S. Daniele  infuo  aiuto,  e 
fubito  il  Inare  fi  pacificò,  e giunl'e  à terra  ferma . E diceua  più  vol- 
te, che  haueua  ottenuto  dal  Santo  molte  grafie  miracolofe , quali 
farebbe  (laro  troppo  lungo  il  raccontare. 
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Si  celebra  Capitolo  Vmuerfak , nel  quale  è eletto  per  Generale 
F.  Lorttizo  da  Brmdtfì. 

Veft'anno  idea,  fi  congregò  in  Roma  il  Capi- 
tolo Vniuerl'ale  dal  Padre  Cartelle  retti,  &in 
erto  co’  voti  quali  di  tutti  fù  eletto  per  Gene- 
rale Fra  Lorenzo  da  Brindifi,  che  l’anno paf- 
fato  fece  nella  Boemia  cole  fegnalarirtìme  : c 
xiufeirono  Diffinitori  i Padri  Anfclmo  da  Mo- 
nopoli, Illuminato  da  Palermo,  Silueftrod'Af- 
fifi,  Paolo  da  Celcna,e  Dionigi  da  Piacenza, 
da’  qualifù  confermato  neU’vftìcio  di  Procu- 
ratore deJl’Ordinc  F.  Anlelmo  da  Monopoli. 

Le  Prouincic  d’Aragona,e  di  Valenza  che  s’incominciarono  à fon- 
dare gli  anni  antecedenti  1596-  c 155,7.  furono  quell’anno  da’ Pa- 
dri della  Diffinitione  generale  diuife  da  quella  di  Catalogna , e fù 
alfcgnata  à ciafcuna  il  fuo  Commirtario  generale. 

Quell’anno  olii  venticinque  di  fcbraio  Carlo  Emmanuele  Duca 
3 di  Sauoia  promulgò  il  terzo  Editto  contro  gli  Eretici  nelle  Valli  di 
Piemonte  in  fauore  della  Santa  Fede,  nel  quale  tra  l’altre  colè  proi- 
bì a’Minillri,  & eretici  della  prctefa  religione,  che  non ardiflero, 
ne  prefumcflcro  di  predicare,  fare  Congregationi,  «Scaltri  minifte- 
ri  d’eretici  in  qual  fi  false  Città  , Terra,  e luoghide!  fuo  Dominio 
fuori  de’  limiti  gratiofamente  tolcrati  in  parte  delle  Valli  di  Lucer- 
na , S.  Martino,  e Perofa  fotto  pena  della  vita , e della  confifcatio- 
ne  de’ beni  : e lòtto  la  medefimapena  interdifse  ad  ogni  perfona_» 
d’alTiftere,  ne  d’intrauenirc fuori  d’erti  limiti  alle  dette  prediche,  5c 
efercitij  in  qualfiuoglia  modo,e  fottoquallìuoglia  pretefto.  Simil- 
mente, che  niuno  Eretico  potcfse  ne’ flati  à lui  lòggetti  tenere  fcuo- 
la  pubblica,  ne  priuata  fotto  pena  de  Ila  vita,  quando  fofse  fcopcr- 
to.  Et  che  non  potefsero  gli  eretici  maritai  fi  con  donne  cattoliche, 
ne  donne  heretichc  con  huomini  Cattolici  fotto  pena  a'contraenti 
della  confifcatione  de'  beni , faluo  che  precedefse  autentica  promef- 
(à  dell'eretico  di  cattolizarfi , & ne  feguifse  l'effetto  in  breue. 
Fabbricandoli  quell’anno  il  noflro  Conuento  di  Riuoli  Terra-» 
4/ Ducale  difeofta  da  Torino  circa  fei  miglia,  ou'è  vn  bell,flìmo,e  de- 
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titiofo  Cartello  in  modo  di  Palagio,  nel  quale  nacque  l'Altezza  di 
Carlo  Emmanucle,  che  poifece  fahbriccareil  Conuento  tanto  vi- 
cino al  Cartello,  che  dall'vno  fi  paisà  nell’altro:  mentre  i contadi- 
ni vfeiuano  neli  hora  del  Mattutino  à lauorare  i campi , videro  più 
volte  quattro  giouani  con  le  torchicaccefe  nelle  mani  (òpra  il  tetto 
del  Coro,  che  non  poteuanocrterc  altri  che  quattro  Angioli,  1 qua- 
li in  compagnia  di  quattro  Frati , cheattendeuano  iuialla  fabbrica, 
'e già  incominciauano  à cantare  nel  Coro,  lodafseroil  Creatore.  Et 
era  coli  giocondo  quefto  fpcttacolo  à quelle  genti  , che  quando 
vfeiuano  per  andare  a’  loro  campi,  fi  tratteneuanoà  fentir  (almcg- 
giare.&à  vedere  quelli  Angioli  .coltimi  acccfi , fin  che  fofse  termi- 
nato il  Mattutino,  perche  all  hora  fpariua  la  vìfione  : dalla  quale  ne 
leguì  quertodi  bene, che  portando  primagrandeaunerfione a’ Cap- 
puccini , fi  fecero  poi  d’indi  auanti  diuote,  Se  amoreuoli. 

Nella  Bafilicata  fi  piantò  qucft’anno  la  Croce  d’vn  noftro  Con- 
uento nella  Terra  di  Camarota  Diocefi  di  Policartro  con  gran  con- 
cotfo  di  Popolo.  Finita  la  Cerimonia, fcefe  àCiel  ferenovna  luci- 
dirtìma  rtclla  (òpra  il  capo  della  Croce  ,chd  fu  veduta  da  tutti,  on- 
de innalzarono  le  voci  gridando  miracolo  : la  quale  prefe  poi  vn 
volo  verlò  Ieuante,  & andò  à pofarfi  fopra  ralberòcfvnafelJuciL, 
d;*lcuni  marinari,  iquali  eflendoagitati  da  fiera  tempcrta  fri  il  gol 
fo  di  Policartro,  e la  teda  de gPInfrefchi  5 per  quefta  villa  prefero 
animo,  5c  inuocarono  in  loro  aiuto  il  P.  S.  Franccfco,  ed  ottenne- 
ro la  grafia,  perche  fi  (àluarono , entrandonel  porto  degl’lnfrclch!. 

Finalmente  il  Cardinale  Santa  Scuerina  Protettore  dcll’Ordtrto 
(oggetto  Illuftnrtìmo  per  eruditione  di  lettere  , integrità  , & inno- 
cenza di  vita,  zelo  della  Cattolica  Religione, e per  ogn’altra  virtù 
degna  d’vn  Prelato  Prencipe  di  Santa  Chicfa,  pafsò  queft’anno  al 
Signore , hauendone  già  fettanta  d’età  : c dopo  vn’anno  hebbe  per 
fucccfiore  nel  Protettorato  il  Cardinale  Gioiofa. 

' J.  V ; * • * , • J j|i 

Di  Fra  Angelo  cU  Faenza , e di  Fra  Corrado  da  Bergamo 3 
è>  da  O/11  laici. 


FRà  quelli  , che  dall’ondofo  pelago  di  quefta  vita  mortale  cari- 
chidi  molte  merci  di  meriti  approdarono  l’anno  prefentc  al  por- 
to dell'eterna  beatitudine,  il  primo  è F.  Angelo  da  Faenza  laico  Cit- 
tà delia  Romagna , il  quale  dalla  fcruitù  d’vn  Cardinale  chiamato 
da  Dio  à gli  oflequij  diuini,  fù  riceuuto  alla  Religione  in  Roma, 
e mandato  nella  Prouincia  della  Marca  à veftirfi.  c fi  come  fi  por- 
tò fedelmente  nel  feruire  al  Prencipe  terreno,  cofifù  poi  fedelifli 
ma  nel  feruire  al  celefte  nella  Religione . E perche  la  vera,  c fede- 1 
" le 
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Jc  fcruituverfo  Dio  fi  prouada  molte  virtù,  mafiìme  dalla Tanta  vb  i-Reg.if. 
bidienza  , della  quale  diccua  il  Profeta  Samuele:  Humipud  vult  Dovuti* 
mi  boloc  ansia  , cr  vidimai  , ir  nou  potius , vt  okcdutur  voci  Dammi  i 
ne  fu  egli  coli  zelante,  e puntuale  tanto  con  Dio,  quanto  co’ Supc 
riori,  quali  frpcua,  ch’erano  lòilituitida  Dioin  fuoiuogo,  che  fa- 
cena  il  poflìbilc  per  adempirla  con  ogni  elatezza . E quanto  à Dio: 
ad  altro  non  miraua  in  tutte  Je  lue  atnoni , che  al  fapei e qual  folle  la 
diuina  volontà;  e ftimaua vn  participare  la  Beatitudine  de  gli  Am 
gioii,  fe  come  quelli  nei  Cicloefcquiicono  puntualmente  la  volon- 
tà del  Signore,  che  perciò  dice  D.iuide  nelSalmo  102.  Benedicite  Dot 
mino  ovine s Angeli  eius , potenti s vinate  facicntes  verbum  illius  , ad  aitr 
dtcndam  vocivi  fermonum  cius . Benedicite  Domino  ernie s vinata  cius  : Mir 
tiijiricius,  qui  facitu  voluntatem  eius:  Cofi  egli  procurale  d’ adempir- 
la qua  giù  nella  terra  con  ogni  maggiore  compitezza;  hancndo  le 
Cheflo  in  quel  concetto  d'cflèrc  non  huomo,  ma  giumento  eh  Dio, 
creato  à quclfinedidouere  lempre  efl'ere  à lui  foggetto  con  legger 
di  perpetua  vbbid.ei  za , e d'haucreà  dipendere  in  moda  da’  cen- 
ni della  lui  volontà , che  tanto  nel  fciegliere,  quanto  n«J  rifiutarti 
alcuna  colà,  nell'abbracciatla  , ò nel  fuggitla  non  doueflè  hauete 
altra  mira,  che  li  comando  del  diuino  volere, 
j Quanto  poi  a’Superiori  fùcofi  diligente,  e perfetto  ncU’efequire 
quelió ..elle da eflì gli  veniua implodo,  che  laida vbbidienza  non  ri* 
conolceua  alcun  termine , ma  con  prontezza,  e giornali tàd'aniBiP 
abbracciaua  tutto  ciò,  che  gli  era  ordinato,  ne  Bimana  potei  fi  rj 
trouaicccfa  tantoardua,  e difficile,  à cui  non  arriuaffe  la  forza  del- 
la l’anta  vbbidienza  . E perche  il  perfettodi  cfl’anon  con  Olle  ndljT 
foli  efccutione  dell'opera  edema,  ma  dipiù  nell»  conformità  dd- 
rintcntione,  nongliparcua  di  foddisfare  à le  Belìo,  fe  non  fi  traf- 
formauaconl'afFettonella volontà delSnperiote , ne afpcttauai' or- 
dire delle  parole,  quando  in  qualche  maniera  poceua  arriuare  alla 
di  lui  intentionc- 

Quindi  rifpleudeua  in  elio  vna  preclara  innocenza  di  vita , la  quale 
è compagna  indiuifa  della  vera  vbbidienza , come  infegna  ij  Padre^,  RìfpltndcJi 
San  Bernardo.' e quella  rcodendofi  in  lui  Tempre  più  illuflre  con  il  ntlTwnoeen-, 
continuo,  ediligentecfercitiodi  tutte  le  virtù,  le  cui  immaginili  ve-  7*  della  vira. 
deuanoneH’huomodiDiodipinteamaranjglia,  era  giuntoa  quel  fo- 
gno, chel'ammirauano  tutti  come  vn  pcrfettiffimoefeniplare  d'in- 
nocenza. Se  confidai  lapouertàcofi  neU’vfo,  comenell'artdto  ; 
era  pone  rillìmo.  SeThumiltà,  non  v’era  alcuno  di  lui  più  humile cefi 
nel  feroire  àgli  altri,  come  nel  difpregiodifemcdefimo.  Se  la'pa- 
tienza  ; era  tale , che  negli  aflàlti  Beffi  de’fpiriti  maligni  meglio  fi  raf- 
finaua , ediueniua  pingloriofa.  Se  la  pudicitia  ; fùcofigrande,  che., 
diede  generofa  ripulla  ad  vna  Signora,  la  quale  ardì  tentarlo  dipec- 
; j cato. 
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Se- 


cato. Se  l’attinenza;  incominciò  nel  nouitiato,  c profeguìfin’alla_. 
morte  vna  carriera  ci'  attinenza , che  fra  la  comune  de  gli  altri  era  fin- 
gola  ottima  . Se  la  carità  ; era  caritatiuo  con  tutti,  molto  più  con  gl’in- 
fermi , verfo i quali  moftrando vn  tenero,  e cordiale  affèttodi  madre, 
adempiila  l’allegrezza , e compiila  con  la  mente  del  nottro  Beato  Pa- 
dre San  Francesco  da  lui  efpreffa  nella  Regola.  Selottudio  dell’ora- 
tione;  v’artendcuatantonflìduamente,  che  benefpeflbvegliauale-» 
notti  intiere  nella  contemplationcde'  Miftcri  ditiini . 

Ma  perche  dice  l’Ecclcfiaftico  2.  Fili  accedevi  ad  Jcrnitutcm  Dei , fU 
in  itiflicia , & tremore , & prepara  animam  tuam  ad  tentationem  ; fù  que- 
llo fedel  Serlio  di  Crifto  tentato  invano  maniere,  non  folo  dal  De- 
monio con  tentationi  interne,  & conillufionieficrne,  il  quale  pro- 
curarla d’ingannarlo  invaric  maniere,  cdifturbaiiodaH’orationt,; 
ma  ancora  da  vna  lunga  infirmi tà , per  cagione  di  cui  non  poteua  trat- 
tenere l’vrina  . Haucndogli  il  Guardiano  afiegnato  vn  Frate  , che 
i 'r  • . Iol'cruifleinqueftafuaindifpofitione,  ilcuinomceraFraBuonaucn- 

■ .Jj'1*!  |tura  Pialli  da  Camerino;  vna  notte,  che  Fra  Angelo  il  chiamò  per 

7n  forma  ° di  ^uo  bifogno,  & egli  non  fentì  perla  ttanchezza  del  giorno , & 

■ giovinetto  in  Per  *iaucre  vegliato  lungamente,  comparuc  fubitovngiouane  ben 

jfìio  btfio-  difpofto  in  habito da  fecolare.e  con  maniera  molto  cortefe  l’aiutò  ad 
alzarfi,  e gli  porle  il  bicchiere,  poi  ripoftolo  nel  letto,  fi  partì  come 
le  andafle  di  nuouo  à ripofare.  Ma  non  ritrouandofi  alcun  gioua- 
ne  fecolarc  nel  Conucnro  , fi  tenne  per  indubitato  , che  folle  vn’- 
Angelo. 

Facendo  orationc  per  vn  certo  Organtino  , fratello  di  Fra  Gio. 
Battittad’ Alcoli,  del  quale  fi  è fatta  mcntione  nel  primo  Tomo  de 
gli  Annali  l’anno  1572.  gli  apparue  l’ittefiò  Fra  Gio.  Batrifta  ri- 
ìplcndente  di  gloria,  efignificandogli,  che  cofa  fotte  quella,  la  qua- 
le faceuaoftacolo  allaconucrfionc  del  fratello,  gliditte:  felacalìu» 
d’Organtino  fofleguardata  da  molta  gentearmara  , ti  darebbe  l'a- 
nimo d’ entrami?  Certo,  che  nò;  rifpofe  Fra  Angelo.  F.d  egli;  co- 
fi  patta  il  fatto  con  mio  fratello:  i molti  peccati  da  lui  commetti,  & 
ivitij  de’quali  èmacchiato,  gli  hanno  talmente  occupato  l’animo, 
che  non  lafciano  libero  il  patto  alla  diuinagratia:  che  s’egli  voIeffiL. 
far  loro  generofa  refittenza,  fenza  dubbio,  che  quanto  prima  l’aiu- 
terei appretto  il  Signore , il  che  fuccette  in  fatti  : perche  intelà  dall' 
Organtino  la  vifione,  cangiòcoftumi,  & il  fratello  gli  ottenne  da_. 
Dio  tanta  gratia  , che  abbandonòil  Mondo,  ed  entratone’ Cappuc- 
cini ereditò  il  di  lui  nome. 

Operò  alcuni  miracoli  invita,  e dopo  morte,  chenonfideuono 
pattare  con  fiicntio.  Vn  fanciullo  chiamato  Bartolomeo  Manelli, 
nipote  della  Signora  Gineura  Manchi  della  Rocca  contrada,  luue- 
ua  vn  dolore  acutiflìmo  in  vn*  orecchio , che  lo  faccua  gridare.. 
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come  vn’anima  tormentata  . F.  Angelo  per  ordine  del  Tuo  Guar- 
diano gli  fece  fopra  vn  legno  di  croce  , de  incontanente  fi  ruppe_.| 
vn  pannicello,  da  cui  vfcì  tanta  marcia,  che  haucrebbc  riempito 
vna  fcotella  : e come  quella  fu  vfeita  gli  ccfsò  il  dolore  , e rifanò  .1 
Guarì  parimente  con  l’oratione  la  Signora  Geronima  Celfa , cheJ 
patiua  vn  graue  dolor  di  iella  :c  la  Signora  Margarita  Amici  Gen- 
tildonna Maceratefc  Angolare  Benefattrice  della  Religione, la  qua- 
le eflendofi  infermata  grauemente  , fi  mandò  à raccomandare  alle 
di  lui  orationi. 

12  PredilVc  il  giorno  della  fua  morte,  e pafsò  alla  vita  immortale-, 
in  Macerata  con  gran  fama  di  fantità  . Dopo  morte  gli  venne  la_, 
faccia  cofi  bella,  & allegra , che  non  pareuad’vn morto, ma diper- 
fona,  che  ridefle  giouialmente.  Mentre  dimoraua  nella  bara  le  gli 
accodò  la  moglie  del  Signor  Mercurio  Mancinelli,  che  patiua  d'orec- 
chio, e di  denti,  e mettendogli  la  fella  fopra  il  petto, rcltò  fubiro 
lana  dall’vn  male,  e dall'altro. 

ij  F. Corrado  laico,  che  ne  gli  Annali  Latini  è chiamato  da  Ber - t'ita  di  Fra-, 
gamo,  fù  d'vna  Terra  del  Brefciano  detta  Oni  , & è vno  di  que’j Cor-rado  </*_, 
primi , che  con  la  loro  virtù  più  che  con  le  pietre  materiali  fonda-  °m  La,Co- 
rono  la  Prouincia  di  Sardegna.  Fù  huomo  ornato  di  tutte  le  per- 
fettioni  religiofe,  in  particolare  della  carità  verfoi  poueri;  perilche 
andando  vn  figlio  di  quindici, ò ledici  anni  in  circa  à chiedere ele- 
mofina  al  noftro  Conuento  d'Occierì,  il  quale  era  nudo,  fiicuò  di 
dolio  la  propria  tonaca , e gliele  diede  . Non  vi  fù  mai  chi  lo  ve- 
delìe  turbato,  ò fpenderc  il  tempo  otiofamente,  & in  vanità.  Ama- 
ua  tanto  i fratelli , e trattaua  con  efiò  loro  cofi  piaceuolmentc  che 
li  chiamaua tutti  figli  delParadifo.  Hebbegrandifiimofpinrod’ora 
tionei  e vedendo  vn  figlio,  che  piangeua  amaramente,  per  hauer 
rotto  vn  vafo  di  terra  in  molti  pezzi , confidandolo  pigliò  i pezzi 
nelle  mani,  e ritornò  il  vafo  intiero.  Similmente  con  la  fua  oratio- 
ne  ottenne  vn  mafehio  ad  vna  donna  di  SalTari  Iterile  d'vndici  an- 
ni. E perche  in  vita  era  fiato  fempre  amicifiimo dell'oratione, me- 
ritò ancora  di  morire  orando  con  le  ginocchia  à terra,  e dopo  mol- 
ti anni  di  fepoltura  fù  ritrouato  il  fuo  corpo  intiero. 

Di  Fra  Andrea  da  Iglejias  Sacerdote. 

Fiorì  neH’iftelTa  Prouincia  fri  gli  huomini  più  illitftri  in  virtù  Fra 
Andrea  da  Villa  di  Chiefa,  ò Iglefias  Città  nella  Sardegna  alla 
piaggia  occidentale  tra  l'Ifola  di  Sant’ Antioco , e Cagliari,  ilqua- 
e,  fin  da  fanciullo  portando  per  fola  diuotionc  l'habito  de’  Padri 
Conuentuali,  incominciò  fin  da  quel  tempo  vna  vita  cofi  diuota,e 
7>.  Zaccaria  Boucrio , Tom.  i.Tart.i.  Z rcli- 
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icbgiofa,  cbe  fuggiua  il  dormire  in  letto, c fi  coricai» Ibpra  later- 
ra  > non  volcua  portare  camifcia.nc  fcarpe,  e camminai»  à pie  nudi. 
Abbornua  tanto  la  pecunia  , che  quando  i Parenti  gli  offeriuano 
in  dono  qualche  danaro,  egli  lo  rifiutai».  E tutto  il  pane,  carne, 
ò altro  da  mangiate , che  troualTe  per  cafa,  lo  pigliaua  , e daua  a’ 
joueri,  & efortaua  il  Padre , e la  madre  à fare  ridetto.  Afcoltaua_, 
a Santa  Metta  diuotamcntc,  e gli  vffici  diuini.c  come  le  fotte  già 
momo  fatto,  e potette  dare  configlio  à propri  Genitori  , diceua_» 
oro, che  lafciaflero  tutteTaltre  facendedi  cala  ,e  procuraflerodaf- 
ìttere  ogni  giorno  al  Santo  fagrifirio  dell’Altare.  Edigiunaua  tut- 
ti i Venerdì  dell’anno  conforme  al  preferirlo  delia  Serafica  Regola. 

Eflcndo  tuttauia  figliuolo, e fcntcndo  dire  , che  vi  erano  alcuni  15: 
Aeligiofi  del  Padre  S.  Francefco  detti  Cappuccini  più  ftrettiche  non 
erano  i Padri  Conuentuali,  tutto  che  quelli  fodero  compitillìmi, e 
diuotiffimi  Rcligiofi, ditte  lubito  con  luo  gran  contento  ; io  farò 
vno  di  elfi,  & in  quello  dire  aprì  le  braccia  in  forma  di  Crocea  , 
mottrando  gran  delìderio  d’arriuarui.  Circa  decifctre anni  d’età  s’im- 
jarcò  per  Tofcana , oue  riccuc  l’habito  , perche  fin’all’hora  noiu 
era  per  anco  penetrata  la  Riforma  nella  Sardegna . Entrato  nella 
bramata  Religione,  s’auuanzò  tanto  nel  profitto  a’og  ni  virtù,  che^ 
non  v’era  alcuno  di  lui  più  humile.più  pouero.più  aullero , più  zelante 
dell’oireruanzareligiolà.Haiicuacofi  famigliare l’oratione,  che  con- 
fumaua  in  efla  la  maggior  parte  del  giorno,  e della  notte.  Per  que- 
llo fuggiua  la  famigliarità  nonfolo  de’ focolari,  ma  de’ Frati  ancora} 
e tolto  il  conucnire  alle  publiche  fontioni,  dalle  quali  11  imam  gra- 
ue  colpa  l’abfentarfi,  viucua  in  perpetua  folitudine  . Era  eufralie- 
nato  da  quelle  cofe  terrene,  e da  quelle  inquietudini , che  fogliono 
bene  fpefl'o  cagionare  anco  alle  perfone  rcligiofe , che  menaua  vna 
vita  non  terrena  , ma  celclte , più  con  Dio,  che  con  gli  huomini  - 
Quindi incominciòigoderefrequcnrementegli  eccedi  mentali,  qua- 
li nondimeno  procuraua  di  nakondereil  più  che  porcua  à gli  occhi 
altrui } onde  à quello  fine  oraua  per  l’ordinario  nella  Cella , ò nella 
Chiefa  in  tempo  llraordinario. 

Haueua  due  forelle  nubili, e defiderandofopramodo,che  ficon-^g, 
fagraflero  al  Signore  con  vetodi  perpetua  Virginità , ottenne  licen-, 
za  dal  Generale  di  poter  ritornare  in  Sardegna  : ne  cflcndoui  an- 
cora fabbricato  alcun  Conuento-,  andò  ad  alloggiare  à cafa  del  Pa- 
dre, e Teppe  cofi  bene  pcrfuadcrle  , che  gli  promifero  di  farfi  mo- 
nache, e di  fattoentrarono  in  vn  Monadero.  Mentre  ritratterei» 
in  quello  tempo  nella  cafa  paterna , vna  fera  che  auanti  cena  ridie- 
de all’oratione,  tenendo  gli  occhi,  e la  faccia  riuolti  al  Cielo  con., 
le  labbra  fmorte , e le  braccia  in  Croce  r fù  rapito  in  ettafi , c toc- 
candok)  le  dorelle  fenza  ch’egli  fc  ne  accorgeflc , lo  ritrouarono  fred- 
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do.  Rjuenne  poi  ad  vn  rumore,  che  fecero  nell’  vltimo,&  andò  con 
efloloro  a cenare  . Entrare  le  forche  nel  Menartelo,  e ritornatonel- 
Ja  1 ofeana  , quando  l’anno  i 5 9 1-  fu  mandato  Fra  Zcferino  da_, 
|Crf,S0i*  n°!tl,‘1,fljri0  Generale  nella  Sardegna,  accioche  vi  dif- 
fondete la  Religione,  gli  fu  ategnato per  compaguoanco Fra  An 
drea- Ecrefcendo  il  numero  di  quelli,  eh' entrauano nella  Relieio- 
ne  , fu  ratto  Maellro  de’  Nounij:  nel  qual  magifterofi  portò  con  tan- 
ta aulteriia  di  vita,  zelo  di  pouertà,  edi/eligiofa  oflcruanza,  affètto 
d orationc.e  «fogo*  altra  virtù,  che  li  amnjaeflrau3  nella  via  della-. 
nerfetoone  più  con  gl'  iJIuftri  efempi  della  Tua  vita , che  con  le  paro- 
le:  percioche  non  hauerebbe  egli  mai  ordinato  a’  Nouitij  alcun’  efer-" 
citiodi  virtù,  ò atro  di  mortifica  rione,  edi  penitenza,  che  non  l'h  a-l*  ‘"’T 

ueflc  elequito  in  fe  medefimo  ad  imuatione  dell’  Apposolo,  il  quale  uiT  ’ 
dicala.  onm  Mde»  .dujuid  lotjm  eonim.tjua  per  me  non  effecit  Chri- Ad 
flus  in  obcd;n:tum  genti  um  verbo,  & fottio.  Vifitando  vn  giornoMcl- 
chioreDeuarr,  Governatore  d'Iglefias,  il  quale  era  infermo,  fece 
fcuoprirc  vna  belliflìma  tmmagine.della  Beau  Vergine  co’l  figliuoli- 
no  in  braccio,  quale  teneua  coperta  con  vn  velodi  fòca . Come  l'hcb- 
be  veduta  1 huomo  contemplatiuo,  piegò  le  ginocchia  à terra  c_. 
tanto  tempo  vi  dmiorò  con  gli  occhi  filli  nel  quadro  alienato  da  eli 
altri  «enfi,  che  fu  bilogno,  che  il  compagno,  eflendo  hormai  tar- 
di, lo  facete  ritornare  in  le. 

Celebrandofi  nella  Cattedrale  di  Salteri  l’orationcdelle4o.hore 
orando  egli  auanti  il  SantifTìmoSagramento,  fubito  che  vdì  il  con- 
certo unificale  , andò  ineftafi  , evi  perlcucrò  fin  tanto  che  il  Guar- 
diano Io  meglio  da  cosi  dolce  Tonno  di  contemplationc.  Prima  di 
celebrare  Mena,  sapparccchiaua  con  lunga  oratione,  e finito  il  Ti- 
fi ™*t4°  fi  uatreneua  tré  hore  in  rendimenti  di  grafie , ne'  quali  pcrlo 
pmgodeuardlxfidiuine. 

Ma  perche  fu  honoratodaDio non  folo  co’l  dono  dell’  efiafi , ma  Opero  invi- 
eoa.  quello  ancora  de’ miracoli , ci  piaccdi  riferirne  alcuni  in  quell ótaalcunimi 
luogo.  \ n figlio  del  Signor  Antioco  Caue , Cittadino  di  Valle  di  ruoli 
Chiefa,  eflendo infermograuemcntcdifcbbre,  toccandofi  con  vna 
tauoletta , in  cui  era  dirtelo  il  principio  dell’  Euangelodi  SanGiouan- 
n»,  e fi  era  hauuta  da  F.  Andrea, guarì  incontanente.  Vnfanciullodi 
tre  anni,  chiamato  Andrea , figliodi  Antonio  Pintor,  eflendo  già  tré 
giorni  infermo  di  febbre  acuta,  e continua,  ond’era  tenuto  permor- 
toj  and  ovvili  tarlo  il  dinoto  Pad  re,  c datogli  à baciare  il  fuoCordo* 
oe>  gli  pofe  vna  mano  (òpra  la  tefla , e Tafperfè  con  acqua  benedet- 
ta, « immantinente  il  figlio,  che  fimoriua,  aprì  gli  occhi , e l’ ittef- 
fo gitano fijeuòdi lotto , &andòpercafa.  La  Madre  diqueftofan 
cmlloellendogià  tre  giorni  tormentata  da  dolori  diparto,  attacca- 
tali alcoHova  AgnusDei,  clic  le  mandò  Fra  Andrea,  diede  il  parto 
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alla  luce,  credo  libera  da  ogni  dolore.  Finalmente  efiendofi  per  tut- 
ta la  Cittì  dilungata  la  fama  della  fantità  di  quedo  beato  Seruo  di  Cri- 
fto,  concorreuano  à lui  gl‘infermi  in  gran  numero,  e tutti  quelli, 
fopra  i quali  faceua  il  fegno  della  Croce , ò mctteua  le  mani , ò daua_> 
loro  qualche  Agnus  Dei,  guariuano  tutti. 

Gode  le diui-  Vide  l’anima  d’ vn  Benefattore  per  nomeGiouanniPifano,  che.»  19 

ne  nudano-  iafeiòvn  legato  per  la  fabbricad’  vn  nodroConuento,  vfeire  dalle 
pene  del  Purgatorio , e falire  al  Cielo,  e lodide  ad  vn  fuoZioper  par- 
tediPadre.  IncontratofinelfratellodiFra Pietro d’Oridano,  ch'era 
ancora  fanciullo,  gli  fece  molte  carezze,  c poi  didcàfuo  Padre,  che 
n’hauede  diligente  cura,  perche  quel  figlio  hauerebbe  feruitonon 
al  Mondo,  ma  al  Signore  nelle  Campagne  della  Religione  , come 
auuenne:  attefoche  toccato  appena  il  fiore  della  giouinezza  entrò 
ne’  Padri  dell’  llludndìma Compagnia  di  Gesù.  Corfe  drcnuamen- 
tc  fin’  alla  morte  la  carriera  della  virtù,  e della  fantità , Se  in  Sadari  ar- 
jriuò  al  termine  della  vita  mortale,  e confeguì  il  pallio  dell’ eterna-. 
Beatitudine , come  piamente  fi  crede . 

Di  Fra  Spirito  da  'Bauima , e Benedetto  da  Reggio  di 
Modona , Predicatori. 

FRa  gli  huomini  più  intigni  in  virtù , & in  talento  di  predicationc  20 
Appodolica , che  haneffe  la  Prouincia  di  Lione,  detta  di  San  Buo- 
nauentura,  l'vno  fù  Fra  Spinto  da  Bauima  nella  Prouenza:  vna  di 
quelle  pietre  primarie,  che  furono  polle  da  Dio  ne’  fondamenti  di 
quella  Prouincia . Succhiò  abbondantemente  quello  fpirito  Appo- 
llolico,  eh’ era  in  gran  copia  in  quc’principij  della  Riforma  comuni- 
catodalnodroBeatoPadrea' fuoifigli;  e fùcofiilludrc  nell’auderi- 
tà  della  vita,  nell’  adinenza,  nella  pouertà,  nell’oratione.  Se.  in  tut- 
to lo  dudiodell’ofseruanzareligiofa,  che  meritò  d’efTere  Di  finitore 
più  volte,  e Vicario  Prouinciale.  Non  haucua  di  bifogno  d’altro, 
che  di  gagliardia  di  corpo,  per  intraprendere  qual  lì  fodè  imprefa_> 
difficile , &ogni  qualunque  maggiore auderità fi  poda  immaginare  : 
perche  lo  fpirito  era  tantoardente , che  porfaua  il  corpo  in  eccedi  ta- 
li di  rigore  cofi ne’ digiuni,  come  nelle  difcipline,  oc  altre macera- 
tioni  di  carne , che  fuperauano  di  gran  lunga  le  fue  forze . 

Predicaua  femplieemente  fenzacuriofità , ne  vanità, ma  con  tan-2i 
to  fentimcnto  di  Dio , e feritore , che  ben  fi  vedeua  chiaramente , che 
le  fue  parole  procedeuano  da  vn  cuore  tutto  zelofo,  de  infiammato 
deli’  honorcdi  Dio , e della  fallite  del  Profilino . Si  era  inquefii  tem- 
pi per  cagione  delle  continue  guerre  introdotta  nella  Sauoia  vna_, 
libertà  di  vita  troppo  difsoluta,  di  modo  che  molti  non  haueuano 
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qaafi  altro  che  ilnomc  di  Crilìiani.Mangiauanofenza  rifpetto  carne* 
giorni  proibiti:  andauanodiradoaileChiefe,alleMefIe,&àgli  vffici 
diuini:celebrauano  le  felle  con  giuochi,  e banchetti  : il  giurare  , e_. 
bette  ninnare  palfauano  per  difcorfi:  non  fi  frequentauano  più  i Sa- 
cramenti fe  non  da  poche  perfone  : molti  ftauano  gli  anni  fcnza-  con- 
eflarfi,  c quelle  poche  confettìom , che  fi  face  u a no , erano  più  torto 
confufioni:  levlure,  i concubinaggi, le fornicationi , lecrapole,& 
altri  viti;  erano  frequentiffimi . E le  bene  i Vefcoui , & altri  Prelati , 
e Pallori  vfauano  ogni  poflìbile  diligenza  per  rimediare  à tanti  mali, 
vitrouauanodiflìcoltàcofigrandi,chepareuaimpottìbile.  Ma  il  Si- 
gnore diede  tanto  fpiritoà  quefto  fuo  Seruosì  nelle  predicationi , co- 
me nelle  conuerfationi , e famigliati  difcorfi;  e tanto  zelo,  & ardi- 
re, che  in  breue  tempo  fece  confiderabili  mutationi  in  que’ Popoli , 
molti  de’  quali  fi  confefsarono  generalmente,  e reftituirono il  mal 
tolto  in  notabile  quantità.  Li  andaua  fpetto  Fra  Spirito  àvifitarc  al- 
le cafe  loro , e fe  vedetta  cofa  alcuna  di  male , fe  le  opponeua  : e quan- 
do trouaui  alcuno,  che  mangiatte  cibi  proibiti,  lipigliaua,  egittaua 
fuori  della  fincftra,  come  fece  con  vn’hafta  di  carne,  che  fifaceua_, 
arroftire  in  tenuto  vietato,  chclaprefe,  e slanciò  nel  lago  vicino,  nc 
vi  era  chi  hauelse  ardire  di  fargli  rcfiftenza . 

f ù prefo  à Lione  vn’  Eretico , e condannato  à morte  dalla  gi udirla  Con  i-orat;tj 
per  efsere entrato  di  notte  furtiuamente  invn  Monafterodi  Mona „c  connine' ' 
che  con  animo  di  violarne  vna . Vedendofi  vicino  à morte  cominciò  vn’ Eretico. 
àpenfarc  alla  fallite  dell’anima,  efece  addimandare  quefto  Padre 
per  trattare  leco  della noltra fede,  ed’alcunidubbifpettanti  allaco- 
fcienza,  e ne  retto  tanto foddisfatto , che  abiurò  l’ eretta , abbracciò 
la  fede  Cattolica,  fece  vna  confeflìone  generale,  c riceuèiSantiffi- 
miSagramenti  con  gran  diuotione,  e dolore  de’ fuoi  peccati,  e mo- 
ri volontieri  per  foddisfattione  di  etti:  e prima  di  morire  ditte  quella 
breue  oratione.  Signore  vi  ringratiodi  tutto  cuore  de’ benefici,  che 
mi  hauete  fatto,  cne fono  infiniti;  ma  particolarmente  per  quefto, 
che  da  poche  hore  in  quà  fono  Cattolico,  & intendo  morire  tale,  e 
vi  raccomando  quella  pouera  anima  mia.  Parole  che  fecero  piange- 
re di  compaffione , e d’allegrezza  tutti  i circoftanti . Di  che  fu  mol- 
to lodato  il  Seruo  del  Signore,  il  quale  l’accompagnò , egli  fù  affi- 
liente fin’alla  morte.  Predicando  ne’ Villaggi  di  Moriana , frà  l’ al- 
tre proceffioni  vi  era  concorfa  ad  vdirlo  quella  d’Armiglione,  c tro- 
uandofi  in  eflavn  fanciullo  in  compagnia  di  colui,  che portaua la^ 

Croce,  cadette|invn  furiofo  torrente,  perilche  fifolleuògran  tu- 
multo nel  Popolo.  Ciò  vedendo  il  Padre  , e conofcendo,  ch‘era_, 
opera  del  Demonio  per  farperdere  il  frutto  della  predicatione  à gli 
alcoltanti,  difleloro,  chetaceflero,  perche  li  afficuraua , che  il  fan- 
ciullo  non  hauerebbe  patito  male  alcuno.  Il  Popolo  gli  pretto  fedo, 
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& in  tanto  alcuni  corfcro  dietro  al  fanciullo  , c lo  trouarono  cori- 
cato nell’  acqua  fermato  nella  cima  d’ vn  grandifiimo  precipito , fen- 
za  edemi  cola  alcuna,  che  lo  trattenerti,  eccetto  i meriti,  l' orato- 
ne, e la  fede  di  quello  buon  Padre. 

Douendo  predicare  vna  mattina  in  vna  piccola  Chiefa  di  Lior.e.,, 
evedendo,  che  non  vi  potcua  capitela  metà  deIPopolo.il  quale  era 
concorfoad  vdirlo,  fece  portare  il  pulpito  fuori  della  Chielà  in  vna 
jran  Piazza,  oue  predicando  cominciò  à pioucre  leggiermente  fen- 
za  che  il  Popolo  perciò  fi  moueflb  ; ma  ingombrandoli  1‘  aria  di  nu- 
uoliofcuri,  e rinforzandoli  la  pioggia,  fiche  tutti  incominciauano 
à tumultuare  per  ritirarfi:  dille  con  gran  fede , che  niuno  fi  partile, 
perche  non  farebbe  piouuto.  Gli  credettero,  e fi  fermarono,  e fu- 
bitocefsòla  pioggia,  Scegli  feguitò  il  Sermone  fin  alla  fine  con  gran 
femore,  & ammiratone  del  Popolo. 

Predicando  vna  volta  co’l  fuofolito  ardire  contro  l’arte  magica  j 24 
vno,  chelungotempo  l’haueua  efercitata,  ficonuertì,  e gli  portòl 
tutti  i libri,  che  haueua  di  Magia.  Fece  il  Padre  accendere  il  fuoco 
nella  Sala  d’ vn  Nobile , e vi  gittò  dentro  i libri , da'  quali  fallarono 
fuori  molti  Sorci,  checorreuano  per  la  Sala.  Conofccndo  Fra  Spi- 
rito, che  quelli  erano  Demonii , comandò  loro  nel  nome  del  Signo- 
re , ch'entraflero nel fuocoinfieme co' libri,  e tutti  l’vbbidirono,  e 
reftarono  preda  delle  fiamme . 

Predicando  à Macone,  ouefrà  due  principali  Ecclefiartici  pafsa- 
ua  vna  pubblica,  e capitale  inimicitia,  inuitò il  Popolo  per  il  giorno 
feguenre,  dicendo,  che  voleua  fare  vna  belliflìma  predica  della  di- 
lettionede’nemici.  Concorfero  le  genti  la  mattina  feguente  ingram^ 
numero , Se  il  Padre  fece  la  fua  predica  con  tanto  femore , che  mof- 
fe  i cuori  più  duri,  & oftinatià  perdonare  a’  loro  nemici , i quali  nel- 
l’ifteflaChicfafiabbracciauanoinfieme,  c piangeuano  dirottamen- 
te, Se  i due  Ecclefiartici  andarono  à ritornarlo  fenza  fapcrc  l'vno 
dell’ altro,  e fi  riconciliarono  con  grande  edificatone  di  tutti.  Cofi 
hauendo  impiegato  con  molto  frutto  i talenti  riceuutidaDio,  eg- 
uagliato fin’ alla  vecchiaia  nella  vigna  del  Signore  con  gran  fedeltà, 
morìinLionc,  & andò  àriceucrc  il  premio  delle  fue  fatiche.  Dopo 
morte  vn  Monaco  dell' Abbadia  di  San  Benedetto  di  Cluni , che  fi 
chiamami  Adamo  Caffault,  Segretario  di  quel  Reuercndiflimo  Ab- 
bate, ritrouandofi  in  granpencolo  d’eflcre  vccifo  da  alcuni  Gentil’- 
huomini , i quali  erano  porti  à dormire  con  erto  lui  in  vna  Camera-, 
ifteflad’vn^hofteria,  fi  raccomandò  àqueftodiuotoReligiofo,  efu- 
bito  vide  in  aria  a’ piedi  del  lettodentro  il  padiglione  vna  luce  come 
vna  fiamma,  la  quale  difparue  in  breuc,  c gli  pame  di  fentire  vna 
voce,  che  glidicellb,  non  temere,  che  non  haucraimale  alcuno.  E 
cofi  fu,  perche  que  Signori,  che  haueuano  trattato  d'ammazzar- 
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lo,  non  accordandofi  infieme  del  modo,  s’addormentarono,  & egl 
fi  leuò  di  letto,  c fuggì  il  pericolo. 

Fra  Benedetto  da  Reggio  di  Modona  Prouincia  di  Bologna  Sa- 
cerdote, e Predicatore  nacque  della  nobil  famiglia  de’  Pagani,  e_, 
neli’iftcfla  adolefccnza  , mentre  non  haucua  ancora  l’età  perfetta- 
mente capace  di  virtù,  produrti  coli  fioriti  germogli  d’honeflà.di 
diuotione,  di  piaceuolezza , & altre,  che  hauendofe poiaccrefciu-' 
to  con  il  cumulo  delle  perfettioni  dopo  entrato  nella  Religione,  fi 
può  dire,  che  haueflc  infieme  co’l  nome  accoppiate  le  beneditrio- 
ni  celcfti.  Non  fi  vedetta  in  lui  cofa,  la  quale  non  folle  degna  d' 
vn’huomo  religiolo,  «Se  angelico  . Era  coli  ben  comporto  nell’in- 
terno, c nell’erterno,  checonlafpirituale  rigeneratione  nell’tngrcf- 
fo  della  Riforma  parcuano  in  lui  cancellate  tutte  le  macchie  con- 
tratte nella  gcneratione  d'Adamo  . Era  prodigo  nella  carità  con., 
tutti,  anftero  folocon  fe  ftertò;  con  gli  altri  piaccuole , e benigno, 
rigido  fidamente  contro  il  propriocorpo.  Perferuiread  altrifitraf- 
formaua  in  ogni  cofa , per  le  era  nulla  ; onde  rtimaua  aggraui;,  Se  L*m<lraui— 
affronti  gli  Itonori  , che  gli  veniuano  fatti , confiderando  il  lùofj'^* 
niente,  e federe  perfettilhmo  di  Dio,  da  cui  dipende  ognielTere^,  ‘ 

ogni  viucre,  ogni  mouerfi  : c cofi  rilerbando  tutto  il  bene,  e tutto 
l’honorc  à Dio  fopremo  ente  increato , metterla  fe  nel  numero  di 
quelle  cofe , che  non  fono,  ò fono  non  enti.. 

A queila  perfettirtìma  humiltà  di  mente,  aggiungendoli  la  per 
petua  mortificatione  de’  fenfi,  l’honcllà  de’coftumi , l’integrità  del- 
ia vita  , la  fimplicità  dell'animo,  la  manfuetudinc  , la  partenza  , lo 
rtudio  dell’oratione,  Se  vna  marauigliofa  diuotione , parerla  non  gli 
mancale  alcuna  perfettione  ad  vn’eflcre  compirò  d’huomo  Euan 
gelico,  Se  apportolico.  Per  quello  apparato  di  virtù  ertcndogli  da 
ta  la  cura  de’  Nouirij  , ne  confeguì  quella  lode,  che  quelli, i qua 
li  furonodalui  difciplinati,  riufcironohuomini  infigni. 

Tutti  i fuoi  penfieri,&  affetti  mirauano  vcrfola  Beati  dima  Ver 
gine , di  cui  cflindo  (lato  diuotirtimo  fin  da  fanciullo  , crebbe  po 
tanto  al  crefcere  de  gli  anni  nella  diuotione,  & amore  verfodilci, 
c’hcbbe  à dire  ad  vn  Ilio  famigliare  fotto  figlilo  di  fegretezza , che 
più  volte  haucua  famigliarmcnte  trattato  con  erta , & che  vna  volta 
gli  haucua  dato  à tenere  il  bambino  fra  le  braccia  : Se  aggiunfe.,  , 
che  tutti  i doni,  quali  fina  quel  tempo  gli  erano  flati  concelfida-, 

Dio,  tutti  li  haueua  ottenuto  per  l’intercelfionc  di  quella  Clemcn- 
tiflima  Signora. 

Attendcua  del  continuo  allo  Audio  della  Santa  Oratione , e ncl- 
l'orare  s’accendeua  di  tante  fiamme  d’amor  diuino , che  fouente., 
s’applicaua  al  cuore  vn  panno  di  lino  bagnato  nell’acqua  fredda-,, 
per  temperare  l'ardore  . Patiua  ancora  (pelle  volte  eccelli  menta- 
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li,  e tutto  adotto  in  Dio  non  auucrtiua  à quello  fe  gli  facedcd'at- 
torno. 

Ma  perche, come  infegna  S.  Gregorio  Papa,  alla  pietra  parago- 
ne dell  opera  fi  conofce  la  finezza  deU’amore  ; ne  l’amore  diuinofi 
conoide  mai  meglio  che  al  tocco  de’  trattagli , e delle  tribolationi, 
ond’hebbe  à dire  Mose  nel  Deuteronomio  al  ij.  Tentai  vos  Dominus 
Deus  vefler , vt  falam  fiat , vtrum  dtligatis  cum,an  non,  in  toro  corde,  & 
in  tota  anima  veftra  ; perniile  , che  quello  fuo  fedcl  Seruo  folle  ac- 
curato appreflo  i Padri  di  delitto  infamatorio.  Eie  bene  pereflere 
.innocentimmo,  conofceua  molto  bene  l’ingiuilitia  dell'accufa , non 
,per  quello  volle  conuincere  i fuoi  accufatori  di  fallita  , come  fa- 
cilmente hauerebbe  potuto  , ne  amarli  meno  nelle  vifccre  di  Ch- 
ilo, di  quello  facelfe  prima  : anzi  che  non  gliparendodi  foddisfare 
à fe  Hello,  fe  non  portaua  loro  queiraffetto,  co’l quale  fifogliono 
amare  i più  llretti  parenti , & i più  cordiali  amici , e nondimeno 
contrallando  il  fenlo  con  quella  tenerezza , pregò  tanto  il  Signo- 
re à volergliele  concedere , che  finalmente  n’ottennela  grafia.  Vol- 
le poi  la  Maellà  Diuina,chefi  conofcede  l’innocenza  di  quello  fuo 
Seruo,  e che  vfeifie  libero  dall'accufa  fenza  lcapito  alcuno  di  ri- 
putarione. 

E tale  la  natura  dell'amore  diuino,  che  nonriconofcc  alcun  ter- 
mine, ma  à guifa  di  fuoco  và  fernpre  dilatandoli  in  vampi  maggio- 
ri. Ciò  fi  vide  in  quefthuomo  celelle,  il  quale  contemplando  la_. 
Coronatione  di  fpinadel  Saluatore , che  per  redimere  il  genere  fiu- 
mano, fpinto  non  da  altro  motiuo,  che  dali’ccccflo  della  fua  cari- 
tà volle  patire  vn  cofi  grauc  tormento  , fi  fcntl  tanto  accenderò 
nelle  fiamme  della  diuina  dilcttione  , che  non  foddisfacendo  à fo 
ItelTo  con  il  compatire  folo  internamente  alle  pene  del  fuo  Signo- 
re, defiderò  di  fentire  nella  carne  il  dolore  d’vna  di  quelle  fpina,c 
ne  pregò  il  Signore  con  tante  lagrime, gemiti , e fofpiri , che  final- 
mente gli  apparue  nell’oratione , e lo  trafiflc  con  vna  fpina  . La_, 
cui  puntura  gl’infiammò  tanto  il  cuore,  che  gli  pareua , chcniuna 
cofa  del  Cielo,  ò della  terra  farebbe  mai  fiata  baficuole'  per  ifuel- 
lerlo  dalla  carità  di  Crifio. 

Con  l’ardore  di  quelta  Diuina  carità  predicando  la  parola  del  Si- 
gnore, accendeua  tanto  i cuori  de  gli  Afcoltanti,  che  facilmente^ 
gl’induccua  à defedare  i peccati , & à farne  penitenza . Vna  volta 
che  predicauaà  Cologna  Villa  del  Ferrarcfe.faceuanolerondinel- 
le  tanto  firepito  co’l  loro  garrire  , che  appena  poteua  la  fua  voce 
edere  fentita  dall’vdienza.  Sitrattenneeglialquanto.epoicoman- 
dò  loro  nel  nome  del  Signore,  che  tacedero.e  fubito  l’vbbidirono 
con  gran  marauiglia  di  tutti  i circofianti. 

I Ma  perche  fecondo  il  detto  del  Sauionon  fi  lemina  in  tutti  i tem- 
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FJ’^fr.n1  3lCUni  fi  m,iete5  hauendo  quello  diuoto  Religiofo  à eui 
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snifermò  in  Cgnad. 

S>  ° d,lu“  ■ = dì  s'°™ , c ic'W.'d* S, a°r? 

Hi  Fra  Egidio  da  Caflrogioamii  Sacerdote. 

ENtra  nel  numero  de  gli  huomini  illuftri  della  Religione  dalla., 

Proumcia  di  Siracufa  F.  Egidio  da  Caftrogioanni  Sacerdote.., 
toggetto  ornatiflimo  di  quali  tutti  i doni  di  natura,  c di  grafia.  Ne’ 
primi  albori  dell  adolcfcenza  dedicò  le  Aedo  à gli  olTequh  diurni  neh 
I ordine  elencale,  e qual  virgulto  del  Cielo  prodotti  i primi  ger- 
mcglidella  d.uot.one,  nella  fera  poidell'adolcfcenza,  allo  fpunta- 
rc  della  giouentu , fu  trapiantato  dal  Signore  nel  giardino  della! 

rlftì  ICaiRc  lgl'°ne’  acciochc  Potcfle  germogliare  maggior  copiai 
di  rami  di  virtù , e maturare  frutti  più  dolci  di  Santità. 

Non  li  potrebbedirc  quantofelicemenrcinbreuetempocrefcef- 

fe  in  ogni  virtù  quella  diuina  piantagione  : percioche  hauendo  ben^  Fitrìfctin _ 
VndlC1  n!rll'humiltà  » dilatò  facilmente i rami  in  tutte  °&nt  w»*. 

C rTSin,‘  dee  Pcrfcttioni  > c ^ vide  caricode’frutud’ogniSan- 

tita.  Quindi  come  da  radice  fpuntaua  in  lui  la  perfetta  vbbidienza 
che  lo  rendala  prontiflìmo  a’  cenni  non  che  à gli  ordini  de’fuoi 
Maggiou.  Qyindi  la  manfuetudine,che  teneua  da  lui  lontano  ogni 
mouimento  di  fdegno.  Quindi  la  patienza  ,chc  facendo rcfiftenza 
?!  r « lc"timcmodl  fuperbia,  e di  vendetta,  humiliaua  il  di  lui  fpi- 
rito  iottoJomnipotente  mano  del  Signore.  Quindi  la  poucrtàdel- 

,/n  «i  Ch!im?°l,,eiriUa  £ cofc>  e d'afFetn?erreni,c  Parricchi- 

te  le  Vmù*  ’ch^h!  Cn  dh‘  <^mdl  f’nalmcnfe  germogliauanotut 
te  le  virtù,  che  abbelliuano  marauigliolamentela  di  luianima.Por- 

SaUGiof?ffo°  &e  dfU°tÌOnC  3lla  Beat'li:ima  Vergine,  & aldi  Jeilpofo 
S.  Cuoieffoj  & e fama  comune  , che  parlale  tal  volta  con  elfi.  E 

Kf.  è Cert°’  chevnavoita  gh  apparue , egli  riuelò  , 

che  la  lui  Madre  morta  poco  auanti  patiua  le  pene  del  Purgatorio 

So'.S'S  **•  * ■***  *S%E 

Erua  cofl  a?llc°  della  folitudine , e lontano  dal  conuerfare  co’ Fra-  Ama  Ur*  . 
— -che  non  fi  vedeua  mai  in  loro  compagnia  eccetto  nelle  pubbli-  tmi  Lìala^ 

~^he  ~ filiiHaint. 
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che  fontioni . Sapcua  beniflìmo,  ch'erano  innumerabili i beni  del- 
la folitudine,  i quali  fi  perdono  nelle  conuerfationi  famigliarirchc 
la  ritiratezza  non  sà,  clic  cofa  fiano  liti,  ne  odi;  5 che  sbandifle  le 
mormorationi , fomenta  il  filentio  , tiene  in  briglia  la  lingua,  no- 
drifee  Toratione  , s’acccmpagna  con  gli  Angioli , gode  foauemen 
te  di  Dio  dicendo  lo  Spirito  lènto  per  Ofea  al  2.  Due  am  tam  in  foh- 
tudmem , & lotjuar  ad  cor  citta.  Sapeua,  che  vna  voce  del  Ciclo  ha- 
ueua  detto  all’Abbate  Arfenio  : fugi  gli  Intornici,  fevuoi  fallarti . Sa- 
peua finalmente  edere  la  folitudine  vna  miftica  Torre  di  Dauido, 
circondata  da  molte  migliaia  d’Angioli,  munita  di  balouardi,  pro- 
ueduta  di  feudi  .corazze,  vsberghi.c  dèigni  armamento  più  forte 
per  debellare  le  concupifcenze  del  Mondo,  e della  carne,  per  met- 
tere à terra  i viti; , per  difendere  la  cafiità  , per  isbaragliare  tutto 
le  fchiere  de'  nemici  infernali . Quindi  con  ragione  efclama  il  P.  S. 
Bernardo.  O'  folitudine  beata:  0'  eremo  che  fei  la  morte  de  viti] , la  vita 
delle  -virtù.  T’ammirano  i "Profeti  , c la  Santa  legge  di  Criflo,  e tutti  quelli, 
clic  giunsero  alla  cima  della  perfettione  , per  le  tue  porte  entrarono  nel  Ta- 
radtfo. 

Ma  fc  bene  amatte  quello  Senio  di  Crifio  la  folitudine  per  tutti 
que’beni,  che  fonoda  noi  fiati  accennati;  l’affetto  nondimeno,  che 
portaua  all’oratione  era  il  motiuo  principale  del  fao  ritiramento  ; 
perche  dilungandoli  dalla  conuerfatione  de  gli  huomini,  dimorarla 
come  in  Porro  il  nauiglio  della  fua  mente  lungi  dalle  marette  del- 
le inquietudini,  e più  quietamente  attendeua  alla  contemplationo 
de'  Mifieri  Diurni,  e con  i vincoli  della  diuina  carità  fi  legaua  più 
ftrettamentc  con  Dio,  dal  quale  era  vicendeuolmcntefauorirocon 
doni  celcfti,  mafiime  con  la  cognitione  delle  colè  occulte  , e con 

10  fpirito  della  Profetia , come  fi  può  vedere  da’  feguenti  cafi.  Ef- 
fendo  morto  F.  Buonauentura  da  Cafìrogioanni  Sacerdote , vn  fuo 
fratello  per  nome  Alfio  fece  inftanza  à F.  Benedetto,  chevolcflè 
fare  oratione  al  Signore  per  l’anima  del  Defunto,  il  che  ricusòcgli 
di  fare  , dicendo  , che  il  morto  non  haucua  di  bifogno  delle  fue^ 
orationi.  Per  quella  rifpofia  intefe  aflèichiarnmente  F.  Alfio,  che 

11  fratcllo  doueua  eflere  in  Paradifo , é per  tanto  lo  pregò  i voler- 
gli intercedere  dalla  Regina  de'  Cieli  di  poterlo  vedere  . Gli  pro- 
mife  F.  Egidio  di  farlo  : e mentre  fiaua  fopra  di  ciò  pregando  la.. 
Madre  delle  Mifericordie , gli  apparueF.  Buonauentura  rifplendcn- 
te  di  gloria,  e gli  dille  , che  non  piaceua  al  Signore  la  curiofità  del 
fratello;  che  perciò  l’auuifalTc,  che  attcndette  à viucre  à fc  ftelfo  , 
& à Dio,  ad  ofièruare elèttamente  la  Regola  prometta,  & à com- 
pire al  fuo  obbligo;  che  cofi  facendo  farebbe  fiato  accetto  alla  Di 
uina  Macfià  . Con  le  quali  parole  rintuzzò  il  defiderio  del  fratel- 
lo, e di  mclti altri,  i quali  troppo  curiofamente  defideranodi lape- 
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re  lo  flato  de’  loro  morti . 

DonMarfilioBellomo,  Sacerdote  di  Cafirogioanni,  eflendointe- 
normenteagitato  da  vna  tempefla  dicattiuipenfieri,  fi  ri  Ibi  le  d’an-j 
darfi  à conligliarc  con  Fra  Egidio,  nel  quale  incontratoli  gli  dille  j f“r‘ 
appunto.  Padre  mio  , vi  defiderauo  , e lon  venuto  per  voi.  Et  io 
( ri  fpofe  Fra  Egidio  ) perche  fapeuo  mi  voleuatc , venni  ad  incontrar- 
ui:  c mettendogli  amoreuolmentc  le  manifopra  le  guancie,  foggiun- 
fe:  hauetecombattutovaiorofamcntc,  e vinto  il  Superbo;  non  te- 
mete, che  non  potrà  più  preualere.  D’indi  lo  menò  nella  fua  cella.,, 
egli manifefìò  tutti  ipenfieri, che haueua fin’ all’ hora patito:  di  che 
reflò  il  Sacerdote  moltomarauigliato,  e confolato  inficine,  perche 
non  hebbe  più  apatite  detti  penfieri.  Predille  ancora  alcune  cole  fu- 
ture, le  quali  auuennero  nel  modo,  ch’eranoflateda  lui  predette, 
ma  fi  tralafciano  per  pa (Tare a’miracoli. 

Stando  di  Famiglia  à Racalbuto,  Terra  di  Sicilia , gli  fù  portato 
nella  cella  da  alcuni  fecolarivn  fanciullo  d’orfanni  in  circa,  il  qua- 
le per  cfsere caduto  da  vn’alta pianta,  fiera  direnato,  e ^pregaro- 
no, che  volefse  dire  vn’Aue  Maria,  e fargli  fopra  il  Pegno  della  Cro- 
ce. 11  buon  Padre  ricusò  due  voi  re  di  fa  rio,  humiliandofi  condire^; 
chi  fon’io  che  voglia  rifanare  vno,  ch’èquafi morto  ? Padre  ( fòg- 
giunfcroi  fecolari  ) non  vogliamoaltro  da  voi,  eccetto  cheghdicia- 
re  fopra  FAue  Maria.  Ed  egli:  fc  ricorrete  all’interceflionedclla^ 
Beata  Vergine,  non  v’ hi  dubbio,  ch’efsendo  potentiflìma  nell’ in- 
tercedere può  fare  quefto,c  maggiori  miracoli . Difle  adunque  l'Auc 
Maria , e poi  fece  fopra  l’infermo  il  Pegno  della  Croce,  e Cubito  rifa- 
nò.  E nell' ideila  maniera  guarì  tutti  quei  fanciulli  infermi,  che  gli 
cranooffcrtidallclormadri. 

La  Signora  Baronefla  di  Caputarfo,  Gentildonna  di  Cafirogioanni , 
haueua  vna  fanciulla  di  quattro  in  cinque  anni,  la  quale  d’all'hora 
che  nacque  hebbe  fempre  gli  occhi  grauemcntc  infermi,  onde  non 

fotcuafofFrirclalucenedelSole,  ne  della  candela.  Vn  giorno,  che 
ra  Egidio  andò  à cafa  di  quella  Signora , gli  fù  porta  taauanti  la  fan- 
ciulla, la  quale  piangeua,  e fi  cuopriua  gli  occhi  con  le  mani  mol- 
to (Lettamente.  Fece  egli  portare  dell’acqua  in  vna  tazza,  qual  be- 
nedille co’I  fegno  della  Santa  Croce,  e poi  diflè  vn'Auc  Maria,  e 
lauò  gli  occhi  dell'inferma  con  detta  acqua,  e fubito  miracolofa- 
mentc  reflò  Pana,  e vide  chiaramente  tutto  il  tempo  che  foprauiflej. 
Coni’ ideilo  Pegno  di  Croce,  e con  recitare  l’AueMaria  guarì  An- 

f elica  Curra  da  Racalbuto  inferma  pericolofamenre  di  l"chirantia_.. 

Paolo  Riccio  tormentato  fieramente  da  vna  poftema  nelle  parti 
vergognofe , & vn  fanciullo,  che  per  debolezza  di  reni  non  potcua 
reggerfi in  piedi. 

A Cafirogioanni,  in  vna  contrada  detta  il  Vallone  di  SanLeonar- 
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do,  s’incontrò  in  vna  donna,  che  per  fattucchierie  era  diuenuta  paz- 
za. Lediedc  il  diuoto  Padre  vn  battone  di  canna,  ch'era  folito  di 
portare:  c nel  pigliarlo  redò  la  donna  libera  dalla  pazzia.  Diuulga- 
tofi  quello  miracolo  per  la  Città , fù  conferuata  la  canna  con  molta 
diuotione,  la  quale  polla  fopra  molte  paramenti , ch’erano  traua- 
gliate  da  grandiflìmi  dolori , partoriuano  fubito  felicemente. 

11  Signor  Maliimo  Maltefe  Gentil’  huomo  principale  di  Cadro- 
gioanni  fù’guaritoda  Cerugici  d’ vna  papola  , che  gli  era  nata  nel- 
l’occhio finillro  ; maeffendogli  ritmila  la  palpebra  inferiore  riuer- 
feiata  à baffo  in  modo  che  pareuamodruofa,  andò  àritrouare  Fra 
Egidio,  e lo  pregò,  che  voleffe  farle  fopra  il  fegno  della  fama  Cro- 
ce , e recitare  l’ Aue  Maria  . Ricusò  il  buon  Padre  di  farlo  per 
qualche  tempo  , ma  vinto  alla  fine  dalle  prcghieredidcttoGcntil’- 
huomo,  fece  fopra  di  lui  il  legno  della  Croce , c dille  l’ Aue  Maria, 
e pian  piano  cominciò  la  palpebra  à ritirarfi,  efuanìaffattoquella-. 
deformità.  Nell’ideffo  tempo GiouancllaMilanefe  habitantc in Ca- 
llrogioanni,  effendo  già  quattordici  giorni  tormentata  da  dolori  di 
parto  li  trouaua  in  pericolo  della  vita,  per  cagione  che  la  creatura 
mandaua  fuori  vn  piede,  &vna  mano.  Ciòintefoda  Fra  Egidio  le 
mandò  il  fuo  mantello,  il  quale  come  fù  pollo  fopra  la  partoriente,! 
diede  fubito  alla  luce  due  figliuoli  mafehi. 

Il  Signor  Matteo  Barone  di  Commina , diuotillìmo  della  Religio-  , 
ne,  hauendo  riferuato  vna  botte  di  vino  per  vfo  de’ Cappuccini,  di*4” 
uenne  forte , in  modo , che  non  era  buono  ne  per  li  Frati,  neper  la 
fuacafa,  ondelodiffe  à Fra  Egidio.  Il  Seruo  di  Còllo  fi  fece  porta-j 
re  vn  bicchiere  di  detto  vino , e fattogli  fopra  il  fegno  della  Croce , lo 
fece  rigittare  nella  botte;  e quel  fegno  mitacololo,  hebbe  tanta  for- 
za, che  non  folo  gli  leuò  il  forte , ma  lo  migliorò  di  fapore,  e di  ga- 
gliardezza . 

GiufeppeNicafio,  amoreuolc  dell' Ordine,  effendogli  guada  vna 
botte  di  vino  di  dodecifomc,  in  modo  ch’era  diuenuto  puzzolente, 
voleua  buttarlo.  Quando  ciò  feppeFraEgidioandó  à ritrouarlo,  c 
volle  fecnde  re  con  effo  lui  nella  cantina  ad  affaggiareil  vino,  e tro- 
uatolo  corrotto,  fece  il  fegno  della  Santa  Croce  (opra  la  botte,  edif- 
fe  alcune  orationi;  & il  vino  incominciò  miracolofamcnte  à fard 
buono , e diuenne  cofi  perfetto , che  quella  botte  durò  tré  anui . Ha- 
uendo quedo  illeffo  Benefattore  vn  cauallo  tanto  feroce  , che  per 
tré  volte  l’ haueua  buttato  di  fella  : fece  Fra  Egidio  il  fegno  della  Cro- 
jee  nella  fronte  del  Cauallo , e fubito  diuenne  tanto  piaceuole , che  lo 
caualcò  poi  liberamente-  La  moglie  di  quedo  per  nome  Antonina, 

' hauendo  vn  giorno  perduto  le  chiaui  della  cantina , e dell'altre  dan- 
ze, e cafse  , le  cercò  diligentemente  con'gli  altri  dicafa,  ma  nom. 

I potè  ritroua  rie.  Conobbe  Fra  Egidio  perdiuina  riuclatione  il  traua- 

glio  " 
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gito  della  Benefattrice,  e difse  ad  vn  Frate}  andiamo  àcafa  della  no- 
(tra  Madre  Antonina,  perche  c trauagliata.  Entrato  nella  cafa  , le 
dille,  che  facefledi  nuouo  cercare  diligentemente.  E rifpondendo 
la  donna,  che  fi  era  cercato  per  tutto,  foggionfe,  che  cercalTenel 
tal  luogo,  additandolo  con  limano,  e fubito  le ritrouò in vna par- 
te, ouc  la  detta  Antonina,  e lecitelle  di  cafa  haueuanoeiàeuardato 

vn’altra  volta . & 

Nicolò  Valente,  CittadinodiCafirogioanni.haueua  vn  mulo  co- 
n indomito,  che  non  volcna  lafciarfi  ferrare.  Se  gli  accodò  Fra  Eei- 
dio,  e toccandogli  la  fchicnagli  dille,  lafciati  ferrare  beftia  pazza 
eh  e fà  per  te  : e fu  bito  il  mulo  fi  fe  rmò , c fi  lafciò  ferra  re . 

45  Ululi  rato  da  Dio  con  gli  fplcndori di  tanti  miracoli,  fi  era  acqui- 
fiato  quel  credito  appreflo  i Frati , & i fecolari , che  quelli  lo  chiama- 
uanocon  nome  di  Santo,  c quelli  di  diuoto.  Andato  in  quello  tem- 
po àCalafcibetta, mentre faceuaorationc,  gli  apparitela  Santillìma 
Vergine , e gli  riuclònon  folo  il  giorno,  nel  quale  doueua  morire 
ma  gli  difie  di  più,  che  farebbe  morto  fenza  Talfifienzad’  alcuno! 
Attde  per  tanto  ad  apparecchiarli  con  ogni  diligenza,  efubito  ch<J 
caddemfermo,  ficonfefsò,  e comunicò  con  molta  diuotionc,  e nel 
giorno  della  Punfìcatione  della  Madonna,  purificato  anch'egli  dalie 
macchie  delle  colpe  humane,  andò  à goderla  nel  Paradifo . 

Il  Guardiano  temendo  diqualchegrauediflurbo,  lo  fccefepellire 
prima  delgiomo  feguente  : ma  diuulgatafi  per  la  Città  la  famadel  fuo 
ttanfito,  e della  fepoltura,  per  acquetare  il  mormorio  del  Popolo, 
fii  di  me  fi  ieri , che  fi  diftribuifiero  in  più  perfone  tutte  le  cofe , che  ha- 
ucuano  feruitoad  vfodilui,  e con  elle  operò  il  Signore  diuerfi  mira- 
coli. Viola  Falconi  ritrouandofi  in  graue  pericolo  della  vita,  per  ha- 
uere  la  creatura  morta  nel  ventre,  pofiafi  il  baftonedi  Fra  Egidio  fo- 
pra  il  ventre  partorì  fubitocon  falutc.  Vn  figliuolo  dell’ iftefla  d'ot- 
to anni  incirca,  chiamato  Giufeppe,  ch’era  fiato  tré  giorni  lènza., 
poter  vrinare,  onde  fi  trouaua  in  iftato  di  morte  j applicandofi  Ti- 
nello battone  guati  mi racolofamcnte  - 

D' alcuni  altri  huomini  tnfigm , & di  molti  cafi  degni  di 
memoria  occorfi  queff  anno . 

MOrì  quell’anno  in  Napoli  Fra  Girolamo  da  Sorbo,  della  Pro- 
uincia  di  Napoli,  il  quale  hauendo  con  molta  lode  di  religio- 
la  oflcruanza  gouernato  cofi  la  fua  Prouincia , come  quella  di  S.  An- 
gelo, per  le  diuote  fatiche,  e degni  talenti  meritò  d’ a rriuarc  alGe- 
neralato.  Nella  Prouincia  di  Catalogna  fiorifceancorla  memoria  di 
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Fra  Ila  rio  da  Campolongo  laico  huomo  illuftre  in  fimplicirà , <5c  inno 
cenza  di  vita  & in  molte  altre  virtù  • Fù  degnodi  vedere,  e di  fauella- 
re  con  alcuni  Santi  fuoi  diuoti , c morì  in  Barcellona  . La  Prouin- 
cia  d’Otranto  celebra  il  Tuo  F.  Pietro  da  Martina  chierico,  ilquale^ 
fù  coli  eminente  ncH'auflcrità  della  vira,  nell’aflinenza , nella  mor- 
tifìcatione  della  carré,  e de'  (enfi , nella  patienza  , in  particolare^ 
nell'humiltà  , che  non  volle  mai  edere  ordinato  Sacerdote  . Con 
J'oratione,  e con  vn’Agnus  Dei  liberò  marito, e moglie  da  vn ma- 
lefido, e morì  in  Maflafra  con  gran  lentimentodi  diuotione.  Fra 
Lorenzo  Fiorentino  Sacerdote  nella  Prcuincia  di  Tolcana  fuhuo- 
mo  ornato  di  tutte  le  virtù.  Hebbe  lungo  tempo  cura  di  giouani. 
S’accendeua  tanto  r.el  diuino  amore,  che  come  vbbriacodielToab- 
bracciaua  le  piante,  eie  pietre.  Flebbe  il  dono  deH’eftafi.  Prcdif- 
fe  il  giorno  della  fua  motte  , e pafsò  al  Signore  nel  Conuento  del 
Toricchio.  Fra  Federicoda  S.  Angelo  in  Vado  Sacerdote  della  Pro- 
uincia  della  Marca  fù  religiofo  di  tanta  innocenza , ch’eflendo  fla- 
to più  volte  fauorito  in  vita  dalla  Santiflìma  Vergine, e da  S.  Antonio 
di  Padoua  della  loro  prefenza.fù  fatto  degnodi  vederli  anco  nella.» 
morte , inficme  col  P.  S.  Francefco , da'  quali  fù  aflìcurato  della_» 
gloria . NeH'iftcfla  Prouincia  è molto  lodato  per  zelo  di  religioflu, 
ofleruanza , e Audio  di  continua  orationc  F.  Elia  d’Antico  Sacer- 
dote . In  tempo  d'eftremo  bifogno  prouidc  miracolofamente  a* 
Frati.  Patì  molti  trauagli  da’Demonii , predille  il  giorno  della  fua 
morte,  e pafsò  felicemente  da  quella  vita.  Nella  Prouincia  di  Pa- 
lermo F.  Lodouico  da  Girgento  Sacerdote  ofleruò  perfettamente.» 
la  Regola  prometta  à Dio.eco’l  mezzodi  quella  perfetta  ofseruan- 
za  fece  acquiflo  d’vn  cumulodi  virtù cnangeliche  . Fù  auuifato  da 
Dio  del  giorno,  nel  quale  farebbe  morto, e terminò virtuofamen- 
te  il  cor (o  della  vita. 

Sieguono  molti  cafl  degni  di  memoria  occorfl  in  diuerfe  Prouin- 
cic.  Vna  donna  moglie  d’vn  Malfarò  ricco  detto  Prino.òPetrino, 

, che  haueua  la  fua  Caflìna  poco  lontana  dal  noftro  Conuento  d’A- 
i ^ gjoujnetta  fi  diede  alla  vita  fpirituale.a’  digiuni, allora 
\Di7convn* 'ti°ne,  & all'opere  della  pietà,  maflìme aH’demolìna, onde  più  vol- 
ct letti  vi  fio -ite  faceua  la  carità  al  Conuento  di  varie  cofe.  Vna  volta  fra  l’altre, 
»c^.  (che  haueua  dato  al  Cercatore  vn  «magliuolo pieno d’oua,  facendo 
la  notte  feguente  oratione,  fu  elcuata  in  ifpirito,  e le  panie  di  ve- 
dere , che'  s’aprilìe  il  Paradifo  , e che  il  nollro  Cercatore  proftra- 
to  alianti  la  Maeflà  Diuina,  e la  Beatiflìma  Vergine  , moflraua  lo- 
ro la  carità,  che  haueua  riccuuto dalla  Benefattrice,  Applicandoli 
à rimunerarla  abbondantemente  . dalla  quale  villa  riceuè tanta con- 
folatione,  e contento  fpirituale , che  diuenne  ancora  più  diuotade* 
Cappuccini.  Vn'altra  volta  che  fi  ritrouaua  grauemente  inferma, 

affau- 
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affaticandoli  di  tenere  la  mente  vnita  con  Dto‘,  videdi  nuonoaprir- 
ft  il  Paradifo,  nel  quale  introdotta  le  fù  moflrato  il  Padre  S.  Fran- 
ccfco  veflito  d’vna  ricchifiìma  velie  più  rjfplendente  che  il  Sole,  il 
quale  ftaua  incapo  di  tutto  l’Ordine  Minoritano  diflmtoin  tré  Co- 
ri, cioè  ne’  Padri  Conucntuali,  ne'  Padri  Offe ruan ti,  e ne’ Cappuc- 
cini, i quali  erano  molto  vicini  al  loro  Beato  Padre.  E perequan- 
do ragionaua  co'noftri  Frati,  pigliando  nelle  mani  la  falda  dell'Ila- 
bito  loro,  diceua  : o Padri  fe  l'apcfie  di  quanto  valore  nel  dittino 
corpetto  fia  coteflofant'habito,  e di  quanta  gloria  rifplenda  nel  Cie- 
lo: ne  altro  diceua,  perche  non  volk  manifelhrc la  vifionelènon 
ad  alcuni  pochi. 

49  Nel  Luogo  d’Ifernia  Prouincia  di  S.  Angelo  vn  Gentil’huomo 
medico  per  nome  il  S.  Afcenfto  Zampiri  amoreuole  della  Religio- 
ne hauendovnafua  vigna  vicina  al  Conuentode’  Cappuccini,  quale 
faceua  all’hora  vindemmiare,  quando  fù  verlò  il  fine  della  vindem- 
mia  dtffe  a'  Frati,  che andalfero  à pigliare  quant’vua  voleuano 
V’andarono  dii,  c nel  prenderne  , fi  portarono  con  qualche  indi-, 
fcretione.  Ritornato  la  fera  à cafa  il  Signor  Afcenfio  dimandò  al  ^C-S.Frsr- 
feruitore  quant’huomini  vi  voleuano  per  finire  di  vindemmiare^;  ;^0 
il quale  rilpofe,  che  due  huomini  farebbono  flati  d’auuantaggio  itì'm*dvn 
perche  i Cappuccini  haueuano  prefa  quaft  tutta  l’vua.  A queftoj„^r0  btnt  - 
auuifo  fi  turbò  egli  grauemente,  e fi  prde  tanro  faflidio,  clic  ditte /suore. 
molte  parole  di  poco  nfpetro  contro  1 Frati,  <Sc  andò  à letto  fenza 
cenare.  E perche  faftidiro  non  potetta  prendere  ripofo;  la moglie  r 
ch'era  diuotiflima  Signora,  gli  dilfe,  che  non  douena  credere  cofi 
facilmente  alla  relauonc  del  léruitore  ; & che  non  vi  farebbe  fla- 
to tanro  male:  ne  quietandoli  per  quello  gli  foggiunfe,  che  quan- 
do bene  fofie  flato  come  il  fetuitore  diceua, faceflè  conto d'haue- 
re  donato  quell’ vua  al  Padre  S.Francefco.  Nel  fare  del  giornopre-' 

Ce  vn  poco  di  fonilo,  nel  qual  tempo  gli  apparue  il  Padre  S.  Fran- 
ccfco,  e lo  riprefe  afpramcnte  , dicendogli  : dunque  per  vn  poco 
d’vua  ti  idegnt  tantocontroi  Cappuccini,  ne  ti  ricordi,  che  fono  miei 
figli  ? hai  dunque  cofi  poca  fede , che  dubiti , che  quell'vua,  la  qua- 
le fi  prefero  per  l’offerta,  che  loro  facefii , non  t’habbia ad eflertj 
redimita  quattro  volre  più  ? Cella  hora  mai  d’infaftidirti,che  non 
patirai  alcun  danno  anzi  molro  vi  guadagnaci  * Ciò  detto  difpar- 
ne  il  Santo  Padre:  e mentre  il  Gentilhuomorifuegharofi  liana mt- 
tauia  penfando  à quella  vifionc  , arriuò  il  fertiitore  dalla  vigna,  e 
gli  dille,  che  bifognaua  mandare  per  il  vino,  iJ  qua  le  era  tanto  cre- 
ici uro  nel  vaio  del  torchio,  ch’era  vna  cofa  di  ftupore  : &chc  la  vi- 
gna era  cofi  carica  d’vua , come  fe  giammai  folTe  Hata  vindemmia- 
ta.  Non  poteua  egli  credere  il  miracolo  fin  tanto  che  non  l’hebbe 
veduto,  & all’hora  strofino,  e compunto  dell’imparienza  mofirata, 

andò 
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andò  à ritrouare  i Frati,  e dimandò  loro  perdono  delle parolcdet 
te  contro  di  loro,  Te  bene  in  aflenza , e fece  palefe  à tutti  la  verità 
del  miracolo,  e diuenne  poi  diuotiflimodel  P. S.  Francefco  , c de' 
Cappuccini. 

Ad  Afpra  nella  Sabina  ad  Orona  ,&  altrouefi  moltiplicò  il  vino 
nelle  botti  à diuerfi  noftri  Benefattori.:  c molti  infermi  guarirono 

fjarte  con  l’orationi  de’  nofìri  Frati,  parte  cingendofi  con  le  corde 
oro,  e parte  valendoli  di  quell’acqua,  nella  quale  fi  erano  lauatii 
piedi. 

Nella  Prouenza  vn’Hercole  Cittadino  di  Ries  dinotiamo  della-. 
Religione  s’ammalò  di  febbre,  la  quale  augmentandofidi  giomoin 
‘giorno,  e cagionandogli  dolori  intolcrabili,  era  giunto  à quel  ter- 
mine, che  i Medici  haueuano  perduto  ogni  fperanza,  che  folle  per 
guarire,  anzi  che  di  già  gli  haueuano  accefa  al  Capezzale  la  cande- 
la benedetta,  come  fi  fà  con  moribondi, nel  qual  tempoi Cappuc- 
cini faceuano  per  elfo  feruenti  orationi  al  Signore  . Ritrouandofì 
l’infermo  in  quello  fiato  gli  apparue  il  P.  S.  Francefco  veftito  da_. 
Cappuccino,  e gli  dille  , che  faccfle  animo,  c fopportafle  con  pa 
tienza  la  forza  di  que’  dolori , i quali  l’hauercbbonotrauagliatolo 
fpatio  ancora  d’vn’hora  , e che  poi  farebbe  guarito.  E fubito  co- 
minciò ad  edere  tormentato  da  coli  fieri  dolori,  che  li  fiacca  natu- 
ra pareua  appena  potette  refiftere  alla  loro  veemenza . Oltre  di  que- 
llo gli  apparuero  i Demoni)  in  gran  numero,  c faceuanoogni  sfor- 
zo per  farlo  cadere  dalla  vera  fede,  & indurlo  à credere  , che  nel 
figlio, e nello  Spiritofanto  non  firitrouafle  alcuna  Diuinità:  eretta 
fufeitata  in  que’  tempi  dall’inferno,  à cui  egli  già  prima  haucua  pre- 
fiato qualche  credenza.  Venuto  il  fine  dell’hora  , nella  quale  gli 
fù  Tempre  affiliente  il  P.  S.  Francefco,  animandolo  ad  efiere  panan- 
te, e collante,  vide  feendere  vna  chiariffima  luce  dal  Cielo, & in 
efsa  la  Beatiffima  Vergine,  che  nella  delira  teneua  vna  canna  , e^ 
nella  finiftra  vna  fcotella  d’argento  , la  quale  con  la  Tua  gratiofa-, 
prefenza,  fatto  fuggire  i Demoni) , ditte  all’infermo.  Ercolemiofe 
defideri  di  guarire,  dcui  recitare  vn'Aue  Maria.  L’infermo  Temen- 
doli tanto  fiacco,  che  da  TcTolo  nonpotcua  recitarla,  fi  fece  aiuta- 
re da  quelli  dicala.  Recitata  l’AucMaria  la  Regina  de’ Cieli  vuo- 
tò dalla  canna  nella  Tcorella  vn  chiariffimo  liquore  , e gliele  diede 
à bere . Lo  bebbe  il  moribondo,  e beuutolo  rcftò  Libito  cofi  per- 
fettamente Tano,  come  Te  non  hauefle  maihauutoalcun  male.  Do- 
po il  che  la  Vergine  Tali  al  Cielo  Topra  vna  bellffima  Tcdiad’oro  , 
& il  Padre  S.  FranccTco  la  Tcguitò. 

Quanto  flagrata  al  Signore  la  virtù  dcll’vbbidienza  fi  può  vede- 
te da  due  efempi,  che  fieguono.  F.  Gabriele  da  Quigliano  Predi- 
catore dellaJ^ouinciajiiòenouaanda^ 
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pcriori,  arriuatoà  Siena  s’infermò  di  febbre  .cpaflati  alcuni  giorni  ri 
pigliò  il  viaggio,  tutto  che  non  fi  fotte  ancora  ben  rinfranchilo.  Men- 
tre era  in  cammino , fccfe  tanta  acqua , che  inondaua  il  paefe  : e cam- 
minata egli,  & il  compagno  la  maggior  parte  del  giorno  alla  pioggia, 
furono  difcfiin  maniera  dall’  ombieila  della  Canta  vbbidienza,chear- 
riuaronoàcafaafciutti . 

53  Due  Fra  ti',  che  andauanoda  Forlì  àModiglianafopraggiunti  dalla 
nottenon Capendo oue andare,  perche  l’aria  era  ofcuriihma , ditte- 
ro diuotamente  il  Te  Deum  laudami!  : eneli’iftcffo  tempo  videro  ve- 
nir/! incontro  vn  giouanc  d’afpctro  gratiofo  con  vn  lumeaccefo,  il 
quale  dopo  d’haucrli  falutati  cortcfementc  , ditte  loro  , che  lo  fe- 
guitaflero,  cheli  hauerebbe accompagnati  fin'alCor.uento,  accio- 
che  non  fallifl'ero  la  ftrada.  Lo  lèguitarono  eflì,  e quando  furono 
giunti  alla  porta  del  Monaftero , dilparue  loro  da  gli  occhi  ; onde  cre- 
jdettero  fermamente,  che  folfe fiato viv’  Angelo mandatodal Signo- 
re à foccorrcrli  in  quel  bi fogno . 

54  Celebrandofi  qucft’annoil  Capitolo Prouinciale à Bitonto,  e fec. 
moneggiando  vn  noftro  Predicatore  delle  lodi  della  Slntiffima  Ver.' 

'gine  nella  publicaChicfa , vna  diuota  Signora  per  nome  Giovanna 
de’Rufsi,  vide  la  Regina  de  gli  Angioli,  che  ftauaaila  delira  del  Pa- 
drecon  vnlibroapcrto nelle  mani,  nel  qualeera  lcritta  tutta  la  Pre- 
dica: ondefi  vede,  quanto  Ciano  grati  all’ filetta  Vergine  i ducerli* 
che  fi  fanno  in  lode  di  lei . 

55  Fra  Luca  da  Soletto  laico,  decorrendo  famigliarmcnte  con  vn’E-  Fn0schede- 
remita,  ch'era  fiato  Cappuccino,  s’accordò  con  etto,  ciacchi  t'&Xc  'fiderai, a di 
fiato  il  primoà  morircappanfle  all’altro.  Il  pnmofti  Fra  Luca.iIqu-a-IÀv™  lo  jh- 
lcapparuc  all' Eremita,  eglidifle,cheperquefiafolacuriofitàhauc-j'°^,,!’‘»«''f»' 
ua  patito  lei  meli  di  Purgatorio.  Dalche  fi  vede,  quante  difpiacciaj"^’;^"'',t"- , 

al  Signore,  il  voler  Capere  cu  riofamente  lo  fiato  dell’ mime  de’  Dc-\‘*'cc?f,s?~ 
Cunti.  jioa.iV, ode 


La  pronta-, 
vbbidìen\a 
di  due  Frati 
(.•onorata  dal 
Signore  con 
vn  miracolo. 


5<5 


1 po  morte. 


guanto  dob- 
biamo ejfere 


VnnofirolaicodivitaeCemplarc,  che  lungo  tempo  era  fiatocom- 
pagnod’vn Predicatore,  venne  à morte quefi’anno:  e perche  cra_.  Ou 
tanto  virtuofo,  c cofi  innocente  ne’  Cuoi  cofiumi,  che  il  Predicatore  bÙ,.„ 
fipcrfuadeua,  clic  folte  di  lungo  volato  al  Paradifo,  tralalciòd’ap  diligenti  nel 
plicargli  la  Mefla  , come  fi  cofiuma.  Pattati  otto  giorni,  mentre  il  pregare  per  li 
Predicatore  fi  tratteneua  nella  cella  fiudiando , vdl  vna  voce , che  gli  mcrt‘ 
dille:  ò Teologo  Predicatore,  perche  non  fiudij  la  carità  ? Maraui- 
gliatofi  il  Predicatore  di  quella  voce , ditte  ; chi  lèi  tu , che  mi  parli  ? e 
la  voce:  dunque  non  riconofci  la  vocf  del  tuo  pouero  compagno, 
che  fi  trour in  «jranfifime  pene?  Tanto  più  ne  refiò  marauigliato  il 
Predicatore,  eloggiunfe;  quando  partirti  da  quella  vita,  nonanda- 
fiiàdiritturaal  Cielo?  cpolfibile,  che  ancora  patifchi  il  Purgatorio? 

E la  voce  : Non  hanno , fratei  mio , l’iftettope  Ibi  giudici  degli  huo- 
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mini,  e quelli  di  Dio,  dacui  fono  fi  come  ponderati  con  giufiitia  ,e 
Ifottigliczza  maggiore,  cofi  ancora  caligati  con grandillimo rigore 
ìquc’difetti,  chedaglihuomini  iòno  (limati  leggieri . Ma  tufo  quel- 
lo, che  mi  hai  trattenuto  fin’ hora  nel  Putgatoriotche  li;  hauetltcc- 
lebrato  per  me  vna  Meda , digià  farei  vfcito  dalle  pene,  chcpxmfco: 
eciòdettofuanì-  Andò  fubito  il  Predicatore  à celebrar  Medi,  of- 
fendo tempo  di  mattina , & imparò  , quanto  Piano  rigorofi  t diui- 
ni  giudici - 

r fi  Alcuni  Nouitij , clic  fenaa  legirima  cagione  fi  parrironodalla_,  57 
tcd'vn  rio-  Religione , furonocaftigatida  Dio  rigorola  mente . Vngiouanc  Fran- 
u*nt,  chtab-  cefe  di  Burgcs,  il  quale  ad  iftanzadella  Madre  vfcì  dal  Nouitiato, 
bidonati  no-  e ritornò  al  fecola,  non  fù  cofi  predo  giunto  àcafa,  chediedealcu- 
uitiato.  ne  ferite  al  Padre,  percalli; la  Madre  co’ pugni , c non  molto  dopo 
colto  in  furto  fù  appiccato.  Vn’altiodelConuentodiMontalbor-1 
to,  Prouincia  della  Marca»  che  fi  lafcio  vincere  dalla  tcnrationcd’| 
abbandonare  lo  fiato  Religiofo,  fù  ferito  con  vna  archibuggiata,  c 
morì  improuifamente  fenza  poterfi  confefiare  : c quando  partì  dal 
Conuento,  s’ vdironoi  Demoni),  che  faceuano  delle  rifate  nella  fua 
cella-,. 

Guarirono  quell’ anno diuerfi  infermi  con  bere  vnpocodipolue  5* 
del  legno  del  Padre  San  Francefco,  e fra  gli  altri  tré,  ch’erano  peri- 
colofidi morte. 

. Nella  Città  di  San  Giouanni  di  Moriana  fù  rubbato  quell’anno  5? 

ròonforio  dì  vna  mula  ad  vn’  huomo  diuoto,  il  quale  folcita  predarla  a’ Cappuc 


i S.  Antonio. 


cini  per  li  loro  bifogni  : il  che  intefo  daclli,  recitarono  fubito  il  Re- 
fponforiodi  Sant’ Antonio  di  Padoua.  Haueuano  i ladri  nafcofta_> 
la  beftia  in  vna  valle,  accioche  non  potette  edere  rirrouata,condife-| 
gno  forfè  di  condurfcla  via  la  notte  legucnte:  ma  per  quanto  facefie- 
ro non  poterò  mai  farla  vfeire  da  quella  valle,  onde  fuionocofiretti 
àfuggire,  & à lafciarla  in  abbandono.  Fù  poi  ritrouata  da’ Padro- 
ni, eh' erano  viriti  à cercarla , e ricondotta  àcafa conallegrczza. 
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Si  fonda,  il  Conuento  delle  Cappuccine  di  Tarigi,  e fi  difi 
fundono  le  Mijfioni  nella  Caflellata  di 
Calle  (delfino . 

'Anno  prefente  1 60  j.  fucccficro molti cafi de- 
gni di  memoria  , e diuerfi  iJluftri  Campioni, 
che  nella  lizza  della  Religione  li  portarono 
valoroiamente  ne’ combattimenti  lpi  rituali, 
riceucttcrodalSiguotele  corone  del  loro  va- 
lori-. 

Quell’  anno  fola  mente  incominciarono  ad 
introdurli  le  Cappuccine  nella  Francia,  la  cui 
illitutionc  fù  confermata  da  Clemente  V II I. 
con  vnafua  Bolla,  e fi  fabbricò  il  loro  primo  Conuento  4 Parigi  vi- 
cinoal  noltro  diS. Honorato.  Era ali'hora Prouinciale di  ParigiFra 
Angelo  Gioiofa.il  quale  chiamò  le  Monache  di  quello  Conuento  fi- 
glie della Paffionc;  accioche  làpendo  d’ edere  figlie  della  Croce,  c 
di’  dolori  di  Crillo  , fi  face  fleto  animo  à fopportare  con  maggior 
fortezza  il  rigore,  &au(tcrità  della  Religione,  e con  nuggiordilet- 
to feguifierole  vcltigia  dell’ appallìonato  Signore , e più  (Irettamen- 
tc,  Se auid amente s' abbracciaffcro con quel  cclefte Spolò  tutto  ver- 
miglio nel  proprio  (angue,  àcuipotefsedireciafcunadi  loro 5 Spon- 
fus  formula»  tu  mibi  cs . 

J Fù  ùmilmente  quell’ anno  con  autorità  Appoftolica  ordinato,  che 

fi  fabbricane  il  noftro  Conuento  à Coftanza , Città  principale  nella 
Sucuia,  polla  alla  riua  del  Lago,  incuientrailReno,  ftà Coira  de' 
Grigioni  à mezzogiorno,  cBafilea  à Tramontana.  Vedendo  il  Si- 
gnor Giacomo  Fuggeri,  PreuoftodellaChiefa  diCoflanza,  che  Ia_, 
Ctttàà  poco.i  poco  andaua  fucchiando  il  cattiuo  latte  dell’ Erefia_>, 
molso  dalla  fama  de’ Cappuccini,  quali  fapcna,  che  per  tutta  l’El- 
uctia  haueuano  valorofamente  difclà,  e tillau  tata  la  fede  Cattolica,., 
voleua  chiamarli  nella  Città,  e fabbricare  lorovn  Conuento  à fu  e-, 
fpefe:  ma  perche  molti  Cittadini , ch’crano  infetti  d'errori,  gli  con- 
t rad  ice  nano , fece  ticorlò  alla  Santità  di  Clemente  Vili,  il  quale  non 
folo  gli  concede  tal  licenza  pet  vn  fuo  Breue , ma  con  paterna  pietà 
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IVluttò  ad  abbracciare  vn’imprefa  tanto  cara  al  Signore,  la  quale 
polena  ridondare  in  gran  beneficio  di  qucll’aniine. 

In  tanto  le  Millioni  Appolloliche  , le  quali  per  la  conucrfiont,  4 
de  gli  Eretici  erano  fiate  iftituitc  gli  anni  antecedenti  nelle  Vailidi' 
Piemonte,  fi  diftufero  quefi’anno  nella  Cartellati  di  Cafleldelfino 
lòggetta  al  Criftiamfiimo,  infetta  la  maggior  partedella  pefte  del- 
l’ercfia.  Il  primo  de'  noflri  che  ftrenuamente  s’afFaticaflc  in  quella 
nnflione,  fù  F.  Stefano  da  Tenda  Predicatore , il  quale  ritrouato il 
Pacle,  cheparcua  più  tolto  vna  felua  di  beftie  frementi,  che  habi- 
tationc  di  creature  ragioneuoli , per  cagione  (dicono  i Manufcrit- 
ti  della  Prouincia  di  Genoua)che  non  eflendofi  voluto  cattolizarc 
gli  eretici  del  Marchefato  di  Saluzzo  conforme  all’editto  del  Sere- 
niamo di  Sauoia,  il  quale  haueua  loro  comandato,  che  fi  cattoli- 
zafsero,  ò che  abbandonafsero  il  Pacfc,  quali  tutti fì  erano  ritira- 
ti colà,  & haueuano  riempita  la  Cartellata  : e perhauere  ilGouer- 
natote,  e tutti  i Giuftitieri  con  quattrocento  Eretici  in  circa  paefa- 
ni  in  loro  fauore,  faceuano  notte, e giorno  e fercitij pubblici  d’ere- 
fia  con  tanta  infolenza , che  i poucri  Cattolici  non  ardiuano  com- 
parire alla  Santa  Mefsa,  perche  erano  fcherniti,  e chiamati  Idola- 
tri, cheandauano  ad  adorare  vn  Dio  di  palla.  Le  Chiefe,  che  più 
prello  pareuano  dalle . I Curati  sbanditi  in  modo  , che  i Cattolici 
moriuano  fenza  Sagramcnti,  & erano  fepclliti lenza fuffragi,  come 
tante  bertic.  La  Giouentu  ammacftrata  da  vn’cretico  detto  comu- 
nemente il  Prete  rinegato,  perche  haucuacclebrato  Mefsa  & hauu- 
to  cura  d'anime.  Se  era  due  ò tré  volte  ricaduto  ncll’ercfia,  conef- 
ferfi  maritato  con  quattro  donne  , due  delle  quali  erano  viuenti . 
Ritrouato  F.  Stefano  il  Pacfc  in  coli  mifero  fiato,  fece  pubblicale 
editti  tanto  fauoreuoli  alla  noftra  fede,  che  la  maggior  parte  de  gli 
Eretici  ò fi  conuertirono,  ò furono  coftrettidi  partire , e leuò qua- 
li tutù  i Scuolari  all’eretico,  efsendofi  egli  rtefso  porto  ad  infegna- 
re  grammatica  , per  ridurre  i fanciulli  fulla  ftrada  della  falutc.  Fu 
poi  l’elctnpio  di  quello  zelante  religiolò  (eguitoda  molti  di  que’Pa- 
dri  della  Prouincia  di  Pxmonte  fin’  à quelli  tempi , i quali  non  la- 
fciandofi  punto  intimorire  ne  dall’afprczza  de’monti  coperti  di  ne- 
lle la  maggior  parte  dell’anno,  da  cui  è cinto  il  Paefe  ,ondc  vi  di- 
mora vn  lungo  verno;  ne  dalle  tramontane , che  crudelmente fof- 
fiando  in  quelle  parti,  fanno  bene  fpefso  agghiacciare  il  fiume;  ne 
dalla  rtcrilità  del  terreno,  che  non  germoglia  alcun  frutto;  redal- 
l’horridezzadclfitOjil  quale  per  l’alrezza  de’  monti  lèi  mefi  dell’an- 
no non  vede  faccia  di  Sole;  ne  dalla  penuria  del  tutto,  di  cui  fola 
è ricca  la  Caflellata;  attendono  indefefsamente  all’imprefaappofto- 
lica  : deputando  quafi  ogni  giorno  con  Miniftri  eretici  paefani , c., 
ftranieri;  andando  per  le  Ville  à predicare , ancorché  fia  di  miftie- 
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rientrar  nella  neue  fin’ alla  cintura, c fottentrando  fouenteà  fup- 
plirc  per  li  Curati,  da’  quali  perla  tenuità  del  vitto  fono  più  volte 
abbandonate  le  Chiefc.  E fé  bene  pare  , che  quelle  fatiche  ecce- 
dano le  forze  delia -fiacca  natura  , fono  ad -ogni  modo  abbracciate 
da  clìi  con  grande  alacrità  di  fpirito  per  l'ardore  , che  della  lalute 
dell'anime  bolle  ne’ petti  loro.  *.i: 

Si  piantò  quell’anno  la  Croce  perii  nollro  Conuento  nella  Cit- 
tà di  Bruna  principaliflìma  nella  Ve  sfalla  fituata  al  fiume  Vuefer, 
alla  qual  fonrione  eflendo  concorfa  conforme  al  folito  gran  mol-  ' Tritici  "chela 
titudinc  di  Cattolici,  vi  fi  trouarono  iprefcnti  anco  due  Tolda  ti  Ere-  ^ burlano  ; 
tid,  i quali  burlandoli  delle  cerimonie,  vedute  nel  pianta  rfi  del  San-  della  Santità 
to  legno,  dille  l’vno  di  elE  all’altro  : ò come  è bella  quella  Croce  Croce 
piantata  con  tante  cantilene  , e lamentationi  ? ò quanto  farebbe^ 
più  bel  vedere  fe  alle  braccia; di  erta  vi  folfero  due  Cappuccini  at- 
taccati per  la  gola  con  due  capeltri . Ma  non  lalciò  il  Signore  lun- 
go tempo  fenza  calligo  quelle  parole  dette  io  dilprezzo  dellalfua 
Croce  Santifllma  , e de’  luoi  Serui  : perche  non  cofi  predo  fu  l’hc- 
retico  ritornato  à cala , che  morì  all'improuifo.  L'altro  fpauentato 
per  quello  accidente  , quale  riconofccua  come  vn  calligo  di  Dio 
per  la  temerità  delle  parole  dette  dal  Compagno  ingiù notamente 
contro  il  lànto  legno  , addimandò  perdono  al  Signore  d'eficrfenej 
anch'egli  burlato,  & abiurata  l’erefia  abbracciò  la  verità  della  tan- 
ta fede.  • 

Vita  di  Fra  Mano  da  Piatone  Sacerdote.  1 | 

. rimo , e quafi  corifeo  di  tutti  quelli , che  andarono  quell 'an- 
no à godere  nel  Cielo  la  mercede  delle  loro  fatiche)  e F.  Mario 
da  Picitonc  Cartello  fortillimo  nel  Territorio  di  Cremona,  huoma  Adorna  l*-> 
illurtre  in  virtù , & innocenza  di  vita . Il  Padre  di  lui  hebbe  nome  Vi*™**  coni 
Pelino,  e la  Madre  Annunciata  de'  Magnani  honorata  famiglia-,,/'5™ °<Ua  ** 
perfonc  diuote  , caritatiue,elcmofiriiere,che  albergauano  \oìon-^u°t>0nc' 
tieri  i poueri,  maffimei  Cappuccini.  Da  quelli  fu  egli  allcuato  con! 
tanta  diligenza  nel  lauto  timor  di  Dio,  e nella diuotione, che l’ani-<j 
mo  del  fanciullo  à guifa  di  fertil  campo  imbattuto  di  buona  femen-j 
za  di  principi)  virtuofi.  Se  irrigato  con  ia  celellc  rugiada  della  di-, 
uina  gratia , in  quelli  età  acerbetta  produceua  frutti  coli  maturid’; 
affetto  diuoto,  che  ben  prometteuano  vn'abbondanrilfimo  , e ben 
lìagionato  raccolto  di  virtù  à luo  tempo  . Nulla  (limando  i gitio-, 
chi,ele  famigliarità  fanciullefche , come  chi  hiuelfela  mente  inten- 
ta a negotij  graui  , e fenili  , fi  applicaua  tanto  alle  colè  diùine_> , 
che  lpeìlc  volte  faceua  oratione  auanti  vn'imni3ginc  dipinta  foprai 
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la  cafà  patema  , e vi  accendeua  ogni  Sabbatofera  vna  lampada-, , 

& andando  per  il  Caftello  , conducenti  l'eco  tutti  i figliuoli , che., 
ntrouaua , à cantare  le  lutarne.  Arriuato all’adolcfcenza  fi  confcf- 
faua,  e comunicaua  fpeflo,  fuggiua  le  cattiue  compagnie,  e fida- 
na  molto  alla  ritiratezza,  il  che  faceua  fiupire  quelli,  che  lo  cono- 
fccuano.  E finalmente  toccato  il  ventèlimo  anno  della  giouentù, 
dato  de’  piedi  al  mondo,  entrò  nella  paidira  ddla  Religione  ; oue 
non  coli  prriìo  intimò  guerra  crudele  alla  carne,  & alle  di  leicon- 
Patìfce  ^/.cupilcrcrize  » che  il  Demonio  capitale  nemico  di  tutti  i perfetti,  gli 
noHitLro  tuoi  mofle  fieriffimi  aflalti  : e vedendo  di  non  lo  poter'abbattere  con  i dar- 
re inft(htuo-'à\  delle  tentationi  interne,  lo  combatteua  con  tenrarioniellernt» , 
ru  tili  Demo-  oggettandogli  à gli  occhi  corporei  vari  fpettacoli  di  giouani  , e di 
nio.  donne,  per  alienarlo  dalla  vittóre  paflò  palio  tirarlo  fuori  della-. 

Religione.  Ma  l'inuitto,  benché  nouello, campione  refiftendova- 
lorolàmente  à tutte  le  forze  nemiche,  con  la  patienza , e con  l'ora- 
tione  trionfaua  di  quel  maligno,  controdi  cui  nenpoflono  prcua- 
lere  le  forze  del  corpo. 

Scotio  l'anno  del  Nouitiatofrà  quelli  combattimenti  fece  Iapro-  j 
L'tgregìcJ feflione  lolenne  , dopo  la  quale  reltando  con  l’animo  tranquillo  , 
virtù  di  Fra  libero  da  tutte  le  infeftationi  del  Demonio  , cominciò  à rifplende- 
Mario..  rc  con  tanta  luce  di  religiofa ofleruanza , cd  cuangelica perfettione, 
che  i Frati  fiflàuano  in  eflogli  (guardi, come  in  vn prodigio noucl- 
lo  di  Religione,  & ammirauano  que’ raggi  di  virtù,  che  da  lui  sfa- 
uillauano,  bafteuoli  per  illuminare  tutto  il  Mondo  Serafico  . Elle- 
nuaua  il  corpo  co'l  digiuno  cotidiano.c  faceua  tutte  le  Quarcfime 
del  noflro  B.  Padre,  con  mangiare  vna  fola  mincftrail  giorno.  Fù 
grande  amatore  della  poucrtà , veftendofi  de’  più  grofii,  e vili  pan- 
ni, che  porefle  hauere , & il  mantello , & habito  erano  fatti  di  mol- 
ti ripezzi.  S'clcgeeua  la  più  poucra  Cella  del  Monaltcro,  rella  qua- 
le metteua  vna  femplicc  Croce  di  legno,  ne  altro  voleuaàfuovlò, 
fe  non  quanto  concede  cfprefiàmente  la  Regola. 

Fù  coli  diligente, e follecito  nel  cuftodire  la.  pudicitia  , che  con-  8 
fcruò  intatto  fino  alla  morte  ilvirginal  candore  tanto  puro,  & in-' 
nocente,  come  l’haueua portato  dal  ventre  materno:  ne  mai  parla- 
ta condonne,  ancorché  fodero  fue  forellc,fcnza  l'afiìftenza  del  com- 
pagno. Vbbidiua  con  allegrezza  a’  Superiori,  & era  cofihumile, 
che  fi  llimaua indegno  anco  de’  piùviliminifteridi  tuttofi  Conucn- 
to.  Si  diede  parimente  con  grandiilimo  affetto  alloftudiodell’aJtrc 
virtù  rcligiofc,  in  particolare  all’oratione,  & alh  contemplatione^ 
delle  cofediuine,  nella  quale  confumando  la  maggior  parte  del  gior- 
no, e della  notte,  con  tutto  ciò  non  partiua  mai  fianco,  ò fatioda 
efla.  Fù  diuotillìmo  ancora  della  Beata  Vergine  , ne  lafciaua  mai 
pafiare giorno,  che  non  recitaffe  ad  honoredilei  fi  Rofario,  la  Co- 
rona, 
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rona,  ò qualche  altra  diuotiontj. 

Per  gli  fplendori  di  qnefte  virtù  conofciuti  i molti  meriti  diFra_, 

Mario  dalla  Religione,  fu  mandato  Commiflàrio  Generale  nella., 

Prouenza , oue  poi  aflùnto  al  Prouincialato  , goucrnò  quella  Pro-  Commitfurio 
uincia  con  tanta  prudenza,  e preclari  cfcmpi  di  vita  Appoftolica^ , Venerale  mi- 
che s'acqui  rio  molta  lode  appiedo  tutti . Mentre  andauain  vifita  da  i*PmtnXf 
vn  luogo  all’altro,  c fitrouauain  vnagran  felua,  fùfopraggiunto 
dalla  notte,  ne  fapcndo  oue  andare,  rieorfe  all’interceuìonc  della 
Beatiilìma  Vergine,  con  recitare  diuotamente  leLittanie  con  il  fuo 
Compagno,  dubito  vide  vn  lume,  verfodicuiinuiandofi , trouò  vn 
tugu  rio  con  paglia , perpoteruifi  collocare,  e ripofare  quella  notte, 
fenzache  vi fofl'e pcrlona alcuna.  Refcro  amenduc  molte  gratie  al- 
la SantilTìma  Vergine,  che  li  hauefle  miracolofamente  (occorri,  e_, 
tanto  più  ne  reftarono  perfuafi , quanto  che  pattando  altre  volte  per 
quella  felua,  non  videro  mai  più  il  tugurio. 

Ritornato  dopo  qualche  tempo  nella,  Prouincia  di  Milano  , & 
hauendo  cura  del  Conuento  d’Erba , (cele  tanta  neue , che  i Frati  non 
poteuano  vfeire  di  cafa,  & andare  alla  cerca.  Finita  ogni  prouifio- 
ne  ritrouandorila  Famiglia  ineriremo  bifogno,  inuocò  egli  diuota- 
mente  l’aiuto  della  Madre  delle  mifcricordie,  & incontanente  com- 
paruc  alla  porta  vn  giouane  con  vnccriodipane,  il  quale  configna 
toloalPortinaiodifparucfubito  ; nelafciatoalcun  veftigio  di  renel- 
la neue,  fi  diede  à conoscere  per  vn’  Angelo  mandato  dal  Signore  à 
foccorrerc quelli,  che  per  eredità  erauo  pofièfl'orideH’altirinna po- 
lleria di  tutte  le  cofc. 

FflendoPreridcntc  della  fabbrica  del  noftro  Conuento  di  Piato- 
ne, attaccato  il  fuoco  ad  vna  fornace  di  pietre,  venneroàmancare.,  Prcuedecon 
le  legna  nell’  vltimo , quando  bifognaua  continuare  il  fuoco , accio-  l*f"*°ratione 
che  le  pietre  non  andafsero  à male.  Veduto  il  bifogno  fece  Fra  Ma-  f 
rio  inginocchiare  rutti  iFornaciari,  & addimandarefoccorfoalPa-  dlCl  °’ 
dre  San  Francefco.  Fùcofain  vero  marauigliofa, che  finital’oratio- 
ne  comparucro  molti  carri,  c caualh  con  legna  mandate  da  perfo 
ne,  ch’erano  fiate  cori  ifpiratc  da  Dio,  fenza  chei  Frati  le  hauettero 
ricercate , onde  ri  continuò  la  cottura  con  gran  marauiglia  di  tutti . 

Andato  vn  giorno  in  Picitone  alla  cafa  de’  Signori  Cazzanighi  no- 
riri  amoreuoli,  vcdutoilSignor  Alberto,  giouincttod’  ottima  indo- 
le, gli  dirie  : Signor  Alberto  s’iovt  derii  quefta  nuoua,  che  il  Rè  di 
Spagna  vi  volefse  per  luo  priuato,  non  l’ hauercfti  voi  molto à caro  ? 

Certo,  che  si,  rifpofe  il  giouane.  Stateadunqucallegramentc,  fog 
giunfeFra  Mario,  perche  farete  famigliare,  e domeftico  del  Rè  de’ 

Regi , ed  entrarcte  à parte  della  figliolanza  del  noriro  Serafico  Pa- 
dre. Ecorifù, perche  non  palparono  otto  giorni,  che  gli  venne  ifpi- 
ratione  di  farli  Cappuccino,  e petlcuerò  inerii  fin  tanto,  chefùri 
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ceuuto.  Ritrouandofi  neH’idefla  cafavna  donna  grauida,  la  quale 
haueuagrandefidetiodipartorire  vnmafchio,  ilPadre  le  dille,  che 
non  dubitane,  perche  l’hauerebbe  partorito,  c coli  auuennc. 

Eflendo  Guardiano  di  Marignano  andòin  vnaTcrra  vicina  àvifi 
tare  il  Signor  Carlo  Triuultio,  c lotrouò.chc  piangeua  dirottamen- 
te infieme  con  la  moglie,  perche  afpettaua  d'hora  mhora  lamorte^ 
d’vnfuo  figlio  d'anni  fette  già  abbandonato  da' Medici.  Mollò  il  di* 
uotoReligiofo  à compallìone  del  trauaglio  di  quelli  Signori,  po- 
fe  al;  collo  dell' infermo  vn  nome  di  Gesù,  e dette  co’l  compagno  le., 
Littanie  della  Madonna,  lobenedilse.  Quello  fù  la  lera,  e la  matti- 
na feguente  il  fanciullo  fi  trouò.fano,  elaluo-  Cofa,  che  a’ parenti 
recò grandillìma  allegrezza , ne  minor  marauiglia  a'  Medici . 

AndandodalConuentodiCafal  Pifiorlcngo à Cotogno,  s' incon 
trò  in  madonna , la  quale  fopraggiunta  da  vn'  accidente  improuifo , 
giaceuadillefa come  morta;  La  fòllcuòeglida  terra,  ecoltoccomi- 
racolofo  delle  fue  mani  larifanò  in  maniera,  che  ripigliò  di  lungo  il 
cammino.  Finalmente  andato  quell’  anno  à Pieitone  Guardiano,  s’m 
fermò d’ vngrauedolore  in  vn’orecchia , che  lo  trauagliò per  fpatio 
di  fette,  oucro  otto  meli;  nel  qual  tempo  non  lafciò  maigliefcrcitij 
ordinarli,  dando  alla  vita  comune , c conucnendo al  Mattutino,  ec- 
cettogli  virimi  tré  giorni,  ne’  quali  fopiaggiuntagli  la  febbre,  volle 
ilfuoConfefifore,  che  andafle  all' infermarla,  oue  pafsò  al  Signore, 
falmeggiando  fin' all'  vltimo,  &.  andò  à riceucre  la  corona  della  giu- 
(litia  : e mentre  agonizaua , c dopo  morte  ancora  fpi  rò  fempre  vn’  o 
dorefoauilTìmo. 

Dì  Fra  Antonio  da  Frane  tea  , e Vicenzo  da  Teramo , Sa- 
cerdoti3 e di  Fra  Egidio  dal  Porto  Santa  Ma- 
ria y Predicatore . 

IL  fecondo  è della  Prouincia  di  Reggio  nella  Calabria  per  nome 
Fra  Antonio  da  Francica  Sacerdote  , il  quale  nato  di  nobil  fa- 
miglia illudrò  la  nobiltà  de’ natali  con  gli  fplcndori  delle  virtù  . 
iFù  dotato  di  tanta  purità  di  mente  , e fimplicirà  d'animo  anco  nel 
fccolo,  che  andando  à Geraci  per  eflere  nceuuto  alla  Religione  , 
gli  corfe  nel  feno  come  in  luogoficurovna  lepre,  la  quale  era  cac- 
ciata da’ cani . Veflitofi  l’habito  rcligiofo  incominciò  à rifplendere 
con  tanta  honedà  di  codumi , (implicita  d'vbbidienza  , mortifica  - 
tione  di  fenfo  , zelo  di  pouertà  , auderitàdivita,  edifciplined’of- 
feruanza  religiofa  , che  1 Frati  nel  nouellofoldatoammirauano  il  va- 
lote  de'  più  efperimentati , e fi  dupiuano  di  vcdereinvngiouanela 
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prudenza  d’ vn’  huomo  maturo , <5c  il  fimolacro  d’ogni  perfettione 
I6j  Macomefuoleauuenircdellepianticelle,  chequantodurano  me- 
no , tanto  piu  fiorirono  velocemente , & arriuano  al  perfetto  del 
loroeflere;  coli  volle  il  Signore,  che  quanto  più  pretto  ci  doueua_J 
efl'ere  tolta  quell' anima  di  Paradifo,  coli  ancora  in  più  breue  tempo1 
toccafle  la  cima  di  tutte  leperfettioni . Non  haueua  compito  pcran 
col’anno  trentefimo dell’ età fua,  che  trouandofi  di  Famiglia  àPo-, 
liftena,  s’infermo  di  febbre  acuta,  e di  difenteria,  c per  lam.oltaJ 
euacuatione , che  faceua , patiua  grandittima fete  ; c diceua , che  giu- 
ttamenteloggiaceuaà  quella  pena , perche  mentre  era  fano,  haueua 
vna  volta  beuuto  fenza dimandare  licenza  al  Superiore.  Riceuuri  i 
Santi  Sagramenticon  molta  diuotionc , ilgiornoauanti,  chemorif- 
fefù  rapito  in  ecceflòdi  fpirito , e vide  la  feguente  vifione , quale  rac- 
contò à due  Frati,  che  gli  aflìfteuano  con  quello  però,  che  non  lo 
dicefleroad  alcun  altro  eccetto  al  Padre  Guardiano.  Hòveduto(dif- 
fe  ) vn  Mattrodimuro,  che  in  pocotempo  hà  fabbricato  vna  bellif- 
fima  Scala,  cheteneua  dalla  terra  fin'al  Cielo,  per  la  quale  condii-  celtjie  vì/ìo- 
cendomi  à mano  il  mio  Angelo Cuttode , m’ introduce  nel  Paradi-  »c-' 
fo  alla  prefenza  di  Grillo,  della  Beatiflima  Vergine,  del  Padre  San 
Francclco,  c di  molte  migliaia  di  Beatiflìmifpiriti,  della  cui  gloria., 
ineffabile  mi  pareua  di  godere.  Vedendomi  fra  tanti  godimenti:  oh 
potierello  me  ( difsi  ) che  non  fon  degno  di  quelli  fauori,  ma  bensì 
digrauipene  per  cagione  de’ miei  peccati.  A quelle  parole  mi  rifpo- 
fc  la  Beatittìma  Vergine:  figlio  Uà  allegramente,  cne  la  penitenza 
di  già  l’ hai  fatta,  & hora  ti  rettala  gloria . Dopoilche  il  Signore  in- 
terrogòil Padre  San Francefco , s’ io fulli  vno de' fuoi  Frati.  Acuì  il 
Santo  Padre:  Sì  Signore,  perche  è flato  femprepouercllo,  &ama- 
tore  della  pouertà.  E cofi  fui  pollo  fra  i Martiri , &iConfeflòri:  trà 
i primi  per  la  vita  piena  di  Croci,  e di  martiri)  fopportata  nella  Reli- 
gione : trà  i fecondi  per  l’habiro  Religiofo , quale  hò portato  fin' ho- 
ra fenza  rin'.otfod’hauerlomacchiato  con  alcuna  graue  colpa  . E fi 
come  il  Signore , e la  Beatiflima  Vergine  mi  hanno  fauorito  di  que- 
lla vifione,  cofi  parimente  mi  hanno  ordinato,  che  la  diceflì  à voi, 
ed  à quello  fine  l’Angelo  mio  Cuttode  mi  hà  ricondotto  qua  per  tor- 
na re  poi  à ripigliarmi  in  breue.  Ciò  detto  tenne  filentio  circa  lofpa- 
tio  d’ vna  mczzhora , come  fe  ripofaflc , e poi  inginocchiatofi  fopra 
la  lettiera , prefe  nelle  mani  vna  Croce  di  legno,  e miratala  attenta- 
mente cominciò  ad  abbracciarli , e baciarla  con  tanta  tenerezza.., 
che  ne’ di  lei  abbracciamenti  pareua  rutto  liquefarfi  di  gioia.  Dopo, 

Aliando  gli  fguardi  in  vna  diuotiflìma.  immagine  della  Reina  de’  Cie- 
li trà  gli  amplcflì  dell’ vna , e gli  l'guardi dell'altra  refe  l'anima  fuaal 
Signore.  Emortodiuenne  coli  bello,  che  tutti  quelli,  che  lomira- 
uano,r, e riceueuano  gran  piacere  «neviera  alcuno , che  non  faceflè 
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gran  feda  , credendo  fermamente  , che  quella  beata  anima  folle-» 
fubito  volata  al  Paradifo.  Dopo  tré  anni  di  lcpoltura  fù  ricrouato 
tl  fuo  corpo  coli  intiero,  come  fe  folle  (lato  fcpolto  quel  giorno. 

Il  terzo  è F.Vicenzoda  Teramo  nell’  Abruzzo  Sacerdote,  il  qua- 
c abbellì,  & accrebbe  con  tante  virtù  quell’innocenza,  che  dal  fe- 
:olo  portò  nella  Religione,  che  fr.ì  gli  burnii  era humilmimo, fra 
i poucri  poucridìmo , fià  gli  vbbidienti  vbbidicntidimo,tiagli  ho 
neQi  honeitiflìmo,frà  i virinoli  virtuofilTimo.  Dal  continuo  cficrcùio 
d’orare  con  le  ginocchiaàterragh  erano  venutii  calli  con  grofli  , 
che  quando  fc  gli  rompemmo,  n’vfciua  gran  copia  di  (angue.  Per 
l’habito lungo  tempo  fatto  nella  virtù  era  giunto  à quella  tranquil- 
lità d’animo,  che  negli  atti  virtuofi  ancorché  difficili,  e per  loro  na- 
tura al  fenfo  ripugnanti , non  l'entiua  più  alcuna  difficoltà  , ne  ri- 
pugnanza-,. ...  ■ 

Predifle  ad  vn  F.  Buonaucntura,  che  per  cagione  leggiera  anda 
ua  à cauallo  , che  Dio  haucrebbe  permeffo  , che  cofi  caualcando 
monile:  ne  altrimenti  auucnne  da  quanto  haueiia  predetto^.  Nel 
partire  da  Sulmona  alla  volta  dell’Aquila  dille  a Nouitij , eh  erano 
ini  - figliuoli  reilate  con  la  benedittione  del  Signore, combattete.» 
valorolàmente  fin’alla  fine,  che  pervn  breuc  combattimento  v’ac- 
quiftaretc  vna  Corona  eterna  . Io  vado  à morire  all  Aquila  ; pre- 
gate Dio  per  me.  Ne  pulsarono  moiri  giorni,  che  conforme  alla— • 
predirtionc  andò  à godere  il  premio  delle  lue  fatiche  : c dopo  mor- 
te cominciò  a diffóndere  vn’odore  tanto  foaua  che  riempì  tutta  la 
danza  :e  la  Carne  prima  indurita  per  li  lunghi  digiuni , & aullerita 
di  vita , diuenne  cofi  molle, e palpabile , che  pareua  cfvn fanciullo; 
honorandolo  il  Signore  in  quella  maniera,  acciochc  fi  facefseroma- 
nifcffe  al  Mondo  l’innocenza  della  vita,  c la  fantitddc  coftumidel 
i'uo  Scruo.  Vn  fuo  fratello  fccolare,  che  patiua  debolezza  divida, 
la  ricuperò  chiaramente  co’l  porfi  à gli  occhi  vna  fol  volta  gli  oc- 
chiali di  quello  Beato  Padre  : c con  gl'ideflì  occhiai:  guari  la  co- 
gnata, che  patiua  di  vertigine.  , ,n 

Il  quarto  fra  gli  huomini  ìlludridiqucdannoeF.  Egidio  dal  1 or-  19 
todi  Santa  Maria  della  Prouincia  di  Valenza  nella  Spagna  Sacer- 
dote , c Predicatore,  il  quale  vcflitofì  ihabito  della  Religione  nella 
Prouincia  di  Tofcana , gittò  cofi  nobili  fondamenti  di  vita  appodo- 
lica,  che  innalzata  la  fabbrica  (pirituale  à quel  fegno  di  canta,  che 
bramaua  ardentemente  di  fpargereil  fangue  per  amore  di  Crino , 
addimandò  licenza  à F.  Girolamo  da  Polizzi  Generale  all  hora  del- 
l’Ordine di  pafsare  con  altri  tré  dell’idefsa  Prouincia  dì  Tofcana_» 
nelle  Terre  de  gl’infedeli,  & di  predicare  loro  l’F.uangeIo : ed  otte- 
nutala andò  primieramente  à Gerufalemme , e fi  trattenne  deciotto 
me  fi  nelloratorio  del  Santo  Sepolcro,  che  fidicedc*  Latini,  in  con- 
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tinuc  ora  rioni , e digiuni.  D’indi  pafsaro  à Coftantinopoli  predicò  Pii  predi— 
con  grandiflìmo  frutto  a’  Latini , Se  a’  Greci  Sciamatici  : e molti  ne  t4rt  1 ’ fìM 
ftabiìì  nella  fede,  e molti  re  ridufseali’vbbidienza  della  Saura  Ro-  "tllt ’ 7 ‘r,e 
mana  Chiefa:  e fra  tanto  ardendo  in  viuo  delidcrio  del  Martirio  , J s ‘«J'dc- 
tentaua  tutti  i partì  per  poteruiarriuarc.  Ma  conofcendo  per  mol-  ‘‘ 
ti  contrafegni , che  non  era  tale  il  diuin  volere , fi  voltò  nella  Gre- 
cia , oueelsendo  pratico  di  quell’idioma,  fece  tanto  frutto  con  pre- 
diche, efortationi  , difeorfi  fpirituali , amminiftrationediSagramen- 
ti , e fopra  tutto  con  gli  efempi  d'vna  vita  illibata,  e s’acqùiftò  tan- 
to credito  apprefso  que'  Popoli,  che  mortoli  Vefcouo d’vna  Città,  ! 
fìi  egli  da  tutto  il  Popolo  addimandato  per  Vefcouo  à Sua Santirà:  I 
il  che  da  lui  intefo  fcrirte  fubito  à Roma  in  contrario  con  molto  , 

Pentimento  al  Cardinale  Santa  Seuerina  Protettoie  dell'Ordine,  e- 
d’indi  à poco  ritornòncH’Italia. 

°l  Ertendofi  in  quello  mentre  dato  principio  alla  Prouincia  di  Va- 
lenza, fù  mandato  colà,  accioche  meglio  la  ftabilirte  con  i fonda- 
menti delle  fue  virtù . 11  che  quanto  felicemente  gli  riufcifle , ne- 
rendono  piena  tertimonian2a  la  fama  comune  di  quella  Prouincia,) 

& i molti  miracoli  operati  dal  Signore  per  fua  intcrccrtionc . Di- gran  />.— 
moro  pochi  mefi  in  Valenza,  che  fabbricandofi  il  nuouo  Conucn-.nw  ^*  d> 
to  à Scgorbe,  vifù  mandato  per artìllere alla  fabbrica  : magli  vcn-j**'^^",®w#*. 
ne  quafi  fubito  vna  certa  infiammatione  per  tuttoil corpo,  ia  qua- 
le quanto  maggior  dolore  gli  cagionaua,  tanto  più  egli  innalzami 
la  voce  nelle  diuine  laudi.  Anzi  chefapendoilCcrugico.chequel 
male  haueua  di  bilògno  di  grauc  incifione  con  taglio  tale,  che  non 
fi  potcua  mettere  in  pratica  fenz’auucnturare  la  vita  del  partente; 
ne  hauendo  per  quello  ardire  di  porui  mano,  glidifle  l’mferuora- 
to  amante  della  Croce.  Taglia  pure , figlio, Tagliale  temere  il  mio 
dolore, ò il  pericolo.  Quello  è il  tempodi  patire,  cd’eflcrc addo- 
lorato. Se  m’inuiti  a’  dolori  , niun  tempo  è fuori  di  tempo  . In- 
quella  maniera  chi  haueua  di  già  apparecchiato  l'aniiro  al  Marti- 
rio, non  potendo  goderne  frà  "gl'infedeli  , lo  confcguì  nella  Reli- 
gione co'l  fopportarc  patientemente  dolori  cofi  atroci , che  ad  al- 
tri fi  larebbono  refi  mlòpportabili  : Paflàti  due  giorni  dopo  il  raglio 
refe  l’anima  al  fuo  Signore,  canrando  femprc  hinni.e  Salmi  dino- 
tile ncirirterto  tempo  apparue  ad  vna  donna  di  quella  Città  molto 
virtuofa,  c l'auuisò,  che  farebbe  morra  in  breue,  & andata  à go- 
dere di  Dio. 

Era  cofi  celebre  in  quella  Città  la  fama  della  fantità  di  Fra  Egi- 
dio, che  quando  venne  à morte,  determinarono  que’ Cittadini  di 
àrgli  vn  funerale  folcnne  ; perilchc  douendofi  portare  il  fuo  cor- 
so per  alcune  Itrade.e  borghi  della  Città,  fi  vedeuano  quelle  gcn- 
i teppa  re  le  rtrade,&  ornarle  con  rami  d’alberi,  come  fi  cofiuma 
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nelle  proceflìoni,  e ne’ giorni  di  folennità  di  qualche  Tanto: etutti 
à gara  corrcuano  à baciarlo,  e tagliargli  l’habito  , i capegli , la_, 
corda  ,c  con  molta  ifianza  dimandauano  a’  Frati  le  cofe  , che  in_. 
qualche  maniera haueuano  feruito  ad  vfo  di  quello  Beato  Padre.,, 
con  le  quali  operò  il  Signore  diuerfi  miracoli . Fra  quelli  due  don- 
ne , che  già  alcuni  giorni  erano  trauagliate  da  dolori  di  parto,  con 
cingetfi  la  di  lui  corda,  partorirono  con  falute.  Vn  Sacerdote  Va- 
lentiano  per  nome  Barione  toccandoli  vn  ginocchio , in  cui  patiua 
vn  graue  tumore,  con  vn  pezzetto  dottò  di  F.  Egidio,  refto  Cubi- 
to uno.  E con  liftelTo  tocco  guarì  da  vna  pollema  Beatrice  Benet- 
ta  Vedoua  di  Segorbe.  E nelTiftettò  modo  rifanarono  F.  Marco  d‘ 
Aluaroz  noftro  Laico,  il  quale  patiua  unta  languidezza,  edeftitu- 
tione  in  vn  braccio,  che  non  poteua  muouerlo,  ne  ftringere  la  ma- 
no :&  vn'altro  Frate  per  nome  Gregorio  da  Bratia,  che  patiua_, 
grauilfimo  dolor  di  fella  con  regnarli  tré  volte  con  vn’olTo  del  de- 
funto . E molti  altri  toccando  ò lòtta  , ò la  corda  del  Senio  del 
Signore  , furono  liberati  da  diuerfe  infirmiti . 

Di  Fra  Vicenzo  da  Conigliene  laico, 

IL  quinto  è F.  Vicenzo  da  Coniglione  laico  della  Prouincia  di  22 
Palermo,  il  quale  rifplendendo  fra  tutti  con  chiarifiìma  luce  di 
virtù,  fù  ancora  illullrato  da  Dio,  con  molti  doni  celelli,  panico- [ 
larmente  con  riuelationi,  vifioni,  e miracoli.  E fama  comune  tra  i 
Frati  di  guella  Prouincia , che  più  volte  godette  i colloqui)  famiglia-! 
ri  della  Santillìma  Vergine . F.  Mariano  da  Trapani  facendo  il  no- 
uitiato  nel  Conucnto  di  Grigento  , fi  raccomandò  alle  orationi  di 
F.  Vicenzo,  accioche  pregatte  la  Vergine  à nudargli,  fc  fotte  fta-j 
to  conforme  la  volontà  di  elfa  vna  grafia,  che  defideraua  per  cer- 
to Tuo  affare.  Prefe  F.  Vicenzo  tré  giorni  di  tempo,  c poi  gli  diede 
rifpofta,  che  quella  grafia  non  era  ne  caraalla  Vergine,  ne  pere!- ! 
fere  vtile  à lui , e rifletto  Mariano  hebbe  poi  à confettare  per  prò-' 
ua  , che  fc  hauelTe  ottenuto  quanto  defideraua  , gli  farebbe  nato 
più  tolto  di  pregiudicio.  Vide  l’anima  di  F.  Egidio  da  Grigento  Prc-' 
dicatore , ch’era  tutta  rifplendente  di  gloria , la  quale  gù  ditte  di  ri-j 
trouarfi  àgodere  lclfenza  Diuina  nel  Patadifo,  & che  il  Signore^! 
le  haueua  conceduto  l’aureola  de’  Predicatori. 

Interrogato  vna  volta  da  F.  Valentino  da  Trapani,  feF.  Maria-  *» 
no  da  Grigento  , il  quale  era  flato  più  voite  Guardiano  in  quella^ 
Prouincia,  fotte  faluo;  rifpofeche  sì,  ma  che  haueua  feorfo  gran 
pericolo,  dal  quale  era  poi  fiato  liberato  per  l’interceffione  della-.1 
Santiffima  Verginei  e raccontandogli. la  vifiune  ditte  : che  conio] 
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prima  1 anima  d.F.  Mariano  parti  di  qucfta  vira,  era  fiata  condan- 
nata da  Dio  ad  eflcte  rinchiula  in  vn  barile,  e gittatadcntro vn fiu- 
me, ilquale  corrcua  con  grandifiimo  impeto}  & che  venendo  A paf- 
lare  folto  vn  ponte,  ouc  (irebbe  cadutoinvn  (paucnteuole  preci- 
puo, la  \ ei-gme  Signora  nottra  l’haueua  prefa  perle  mani,  e lòllc- 
.uata  fopra  il  ponte. 

24  Ritrouandofi  liftcflo  F.  Valentino  con  F.  Vicenzo  in  vna  infer- 
marla del  Conuento  di  Palermo  amenduc  conualcfcenri  efiendo 
circa  la  mezza  notte  diffe  F.  Vicenzo  al  compagno,  che  all’hora^ 
pafliua  al  Signore  F.  Franccfco  da  Monreale  : e dicendogli  l’altro 
le  (ognaua,  loggiume:  dimani  mattina  faprai , s’io  fogno  . Il  Con- 
uento di  Monreale,  ouc  il  Frate  era  morto,  non  era  difeofto  da^ 

Palermo  piu  di  cinque  miglia  , onde  giunfe  la  mattina  feguente  I' 
auuifo  aliai  per  tempo,  da  cui  s’intefe  l’hora  prccifa della  fua mor- 
te, chela  nata  quell jftefla,  nella  quale  F.  Vicenzo  n'haucuaauui- 
fato  il  compagno. 

Addimandàndogli  l'ifteflò  F.  Valentino,  che  cofa  fofsediF.Ce- 
lareo  da  Palermo,  che  ott’anni  prima  era  morto,  hebbedalui que- 
fa  nlpolla  j che  poteua  riconolcere  la  fua  (aluezza  dalla  clemenza 
B/5atl?'ma  Vergine  : perche  quando  fi  prefentò  al  Tribunale 
di  Crino,  fu  condannato  ad  vna  gran  forca  : c tirandolo  il  carne- 
fice su  per  il  collo,  vide  la  Vergine,  che  hauendo  di  lui  compaf- 
fione  lo  lolleuò  per  li  piedi  , accioche  il  capeftro  non  lo  fofFocaf- 
le  j con  che  venne  à liberarlo  dal  pericolo  dell’eterna  morte. 

Andando  alla  cerca  per  Palermo  , s’incontrò  in  vna  nobile  Si- 
gnora Palermitana  moglie  del  Signor  Paolo Gefulfi,  la  quale  efsen-  Pndictcon 
dograuida  gli  difse,di  gratia  F.  Vincenzo  prega  il  Signore, che  pofsa^,  JP,rit0  Pro~ 
partonre  vn  mafehio.  A cui  egli:  E (è  fate  vn  belmafchio  volete^""  U co^ 
voi  darmi  quaranta  canne  di  tela,  per  fare  camifci  a’  Sacerdoti  y*kHtmrt 
Molto  volontieri  difse  la  Gentildonna . Orsù  Signora  ( foggiunfc, 

F.  Vicenzo)  fate  allegramente,  ch’io  v’aflicuro,  che  partorirete.,' 
vn  mafehio,  c la  tela  (ara  mia  . Partorì  la  Gentildonna àfuotenv 
po  vn  figlio  mafehio , e lòddisfece  compitamente  alla  promcfsa_,. 

Fra  1 miracoli  da  lui  operati  il  primo  è quefio.che  facendo  il  Pe- 
gno della  Santa  Croce  fopra  i piedi  del  Signor  Vicenzo  Pifinghi  Gcn- 
tilhuomo  Palermitano,  i quali  erano  coli  gonfi;,  che  non  poteua 
camminami  fopra  in  conto  alcuno,  lo  liberò  fubitoda  ognitumo- 
Vna  donna,  che  per  hauere  vna  fittola  nelle  parti  fogrete, era 
odiata, cmal  trattata  dal  marito,  fi  raccomandò  alle  di  lui  oratio- 
ni.  Fece  F.  Vicenzo  oratione  per  lei  al  Signore , e la  guari  da  quel 
male  ; onde  vna  volta  ch’era  per  la  Città,  gli  andò  incontro  la  don- 
na tutta  allegra,  e confolata,  dicendogli,  che  per  gratia  del  Signo- 
re , e per  la  di  lui  interccflìone  era  rifanata  ■ Vna  nodrice  , che.. 
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allattaua  vn  bambino  d'vna  Gentildonna  di  Palermo,  hauendoall' 
improuifo  perduto  il  latte  , fi  raccomandò  à FraVicenzo  . Prefe^ 
egli  vn  poco  di  polue  del  legno  del  P.  S.  Francefco,  e datolo  à be- 
re alla  donna,  le  reftituì  Subito  il  latte. 

Andando  vn  giorno  con  vn  compagno  ad  vna  vigna  [d’vnnoflro  17 
amoreuole,  e decorrendo  con  eflo  lui  di  Dio, e di  cofe diuote;  vi- 
de l’amoreuole  di  lontano,  ch’ernno  tre:  nell'auuiciiurfi  poi  noie^ 
vedendo  più  quel  terzo,  interrogò  F.  Vicenzo,oue  folle gito. Ri- 
fpolc  il  Seruo  di  Dio,  che  non  erano  mai  fiati  più  che  due:  ma  re- 
plicandogli l’amoreuole,  ch’egli  haueua  veduto  trèperfone  , ven- 
ne à conofcere  facilmente  , che  quel  terzo  doueua  eflere  fiato  il 
Signore,  il  quale  fauorifee  con  la  fuagratiofa prefenza quelli  ,chej 
dilcorrono  di  cofe  Spirituali  conforme  alla  prometta  fatta  nell’Euan 
gelo  : vb:  funi  duo  , vel  tres  congregati  in  nomine  meo  ; ibi  fum  in  medio 
eortim . 

Andando  quefi'anno  à Palermo  con  F.  Lorenzo  da  Conigliene,  2 8 
gli  prediflc,  che  frà  poco  doueua  morire  con  quelle  parole  . Lo- 
renzo mio  oue  penfi  ch'io  me  ne  vadi  ? Perche  quefta  interroga- 
tionc  ? difle  F.  Lorenzo  : chi  non  sa , che  andiamo  à Palermo  ? Tu 
vai  à Palermo  ( foggiunfc  F.  Vicenzo)  oue  goderai  lungo  tempo 
la  luce  di  quella  vita:  ma  io  m’incammino  al  fepolcro,  perche  nel 
termine  di  due  mefi  vedrò  l’vltimo  de’  giorni  miei  da  me  fomma- 
menre  defiderato.  Ne  s’ingannò;  perche  auuicinandofi  il  fine  de’ 
due  mefi  s’infermò,  c riceuuti  i Santi  Sagramenti  con  molta  diuo- 
tionc  refe  lo  Ipirito  à Dio  , & andò  à godere  il  Paradifo  ; in  tefti- 
monio  di  che  il  fuo  corpo  più  d’vn  mefe  continuo  fpirò  vn’odore 
Loauifiimo,  che  ncreaua  marauigliofamente  tutti  quelli , che  lo  lem 
emano. 

Di  Fu  Buonauentura  da  Noto  laico. 

* . 1 

IL  fello  c F.  Buonauentura  da  Noto  Città  di  Sicilia  nella  Spiaggia 
auftralc,  di  cui  quanto  piu  baffi  , & ignobili  furono  i natali,  tan- 
to più  nobile , & illufire  fu  la  virtù  , che  lo  folleuò  frà  i più  degni 
Soggetti  per  fantità  di  vita  della  Prouinciadi  Siracufa.  Erahuomo 
di  grandiffima  humiltà,  pouertà,  vbbidienza,  fimplicità,  filentio  , 
lòhtudine,  honeflà,  oratione,  à cui  attendendo  inceflantcmentej 
di  notte,  e di  giorno, era  fauorito  da  Dio  coneftafi,e  ratti  diuini, 
ne’  quali  tanto  s’infiammaua  d’amore  verfoil  fuo  Diletto,  che  oran- 
do mandaua  tal  volta  dalla  faccia  raggi  di  celefte  luce. 

Elèrcitaua  per  lo  più  l’vfficio  di  cercatore  , & in  quello  impiego  j Q 
teneua  tanto  vnito  fi  luo  cuore  con  Dio  , che  tutto  auuampandoj 
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nelle  fiamme  della  carità  ditiina , geir.eua  foucntc,  e dtccua  Gesù  mio,  ' 

Gesù  mio.  Quindi  il  Signore  per  dimoflrarc  quantoglt  fofl'e  grato 
l’affetto  amorofifiimo  di  quello  Tuo  Senio,  e quanto  U compiace  ffc 
d’albergare  nel  di  lui  cuore,  vna  mattina,  che  Fra  Buonaiienmra 
s’aecollòai  Sanriffimo  Sagra  mento,  fi  folletto  la  particola  dalla  Pa- 
tena prima  che  il  Sacerdote  lapiendeffe  nelle  mani,  per  volar  gli  nel- 
la bocca,  quali  non  potefle  più  fopportare  quella  tardanza.  Fu  Rch- 
giofo  di  tanta  purità,  e candore  di  mente,  che  Fra Francefco  da_J 
[Monte  rollo,  il  quale  vdì  lungo  tempo  le  di  lui  Confdlioni,  fifaceua 
[dimoio più  volte  nel  dargli  l'a(Iblutione . Ville  molti  anni  in  continuo 
efercitiodi  virtù,  e morì  nclConuenro  di  Modica  con  gran  fama  di' 
jfantiti,  la  quale  fi  refe  più  celebre  per  li  molti  miracoli , che  do- 
po morte  operò  il  Signore  perluiintercefiìonc. 

U Ciò,  che  incili  ci  fi  offerifeedegnodinon  leggicr  marauiglia  è, 

,che  quafi  tutti  i miracoli,  chefiamo  per  raccontare,  fucccfièro  in 
.virtù  delle  fuole , ò fandali , che portaua  5 il  che  non  crediamo  edere  Opemdpt 
accadurofenzadifpofitioneparticolaredelSignore,  percioche  efet- tKor,c 
citando  egli  T vflìcio di  Cercatore  tanto  fedelmente,  ediuotamente , mt'aco-c’ 
xheogmluopaflberadaluiconfagrato  all’ amore  diurno,  <5c  accom-l 
pagnatocon  l’oratione  ; volle  il  Signore  honorare  più  d’ogn’  altra.,1 
[reliquia  i Sandali  di  ouefto  fuo  Seruo,  come  quelli,  eh’ erano  dati 
dromcnti  appiedò  gli  li  uomini  della  fua  diuina  gloria . 

Tiàl'altrecofe,  che  dopo  la  morte  di  quello  diuoto  Rcligiofo  fu- 
jrono compartite  à d merli,  chele  addimandarono,  toccò  vna  Inala 
àSuorDorotealaCelede,  Minidra  delle  Ternarie  Vedoua  ,c  Gen- 
itildonna  principale  diModica,  e conqueda  operòil  Signore diuci fi 
miracoli.  Primieramente  Donna  Francefca  Statella  laCelede,  nuo- 
ra di  detta  Signora , e moglie  del  Signor  Fabio  Celelte,  vn  giorno, 
che  haueua  bifogno  di  danari  per  compire  vn  certo  negotio,  che^ 
moltoleprcmeua,  come  quella,  che  portaua  diuotionc  particolaic 
all’ huomo  di  Dio } cofi  ricorrendocon  qualche  libertà  di  parole  al- 
la di  lui  in  te  ree  flìonc,  dille  : ò Buonaueimira  aiutami,  che  noti  ti 
tengo  per  Santo,  fenonmi  foccorri  in  quello  bifogno:  c fuolgendo 
in  quello  dire  il  velo,  nel  quale  era  inuolta  detta  fuola,  òfandalo,  vi 
trouò  tanti  danari , quanti  le  faceuano  di  bifogno  , che  furono  da 
tré,  ò quattro  fculi  in  circa . Stupita  di  ciò  volte  interrogare  la  Suo- 
cera, s’ ella  peraunenrura  haucflepoftonclvelo  infieme  con  la  fuo- 
la queldanaro,  &intefo,  che  nò,  cominciòà  piangere  dirottamen- 
te, c riuoltatafralfantoSeruodiCrido:  OBuonaucntura  ( gli  dille  ) 
ben  m’aueggo  quanto  fia  data  la  tua  clemenza , perche  in  vecedclla 
pena,  che  meritauo  per  la  mia  temerità, mi  hai  ottcnutodal  Signo- 
ria gratia.chedefiderauo:  che  perciò  mi  faràqueflovn  teftimonio 
fempi terno  della  tua  fantità.  E dopo  d' hauergh  refe  affettuofiffime 
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grafie , diuulgò  il  mira  colo  pe  r tutta  Modica , c fù  cagione , che  mol- 
ti inuocafl'ero  la  lui  intercellionc  ne’ loro  bisogni  con  ricorrere  alla 
detta  fuola , Se  ottcneflero  da  Dio  quanto  bramauano . 

Fra  quelli  Vicenza  la  Liuicra  rirrouandofi  vicina  al  parto , e più  vi- 
cina alla  morte  perhauere  febbre  gagliarda,  e per  edere  deftitura  di 
forze,  Aringcndoli  al  petto  con  molta  diuotione  > e fede  la  fuola  di 
Fra Buonaucatura , partorì frà  poche  horc  con  falutc  contro  l’alpe  t- 
tationedi  tutti,  e rilanci  perfettamente. 

L'anno  1610.  Margarita  , moglie  di  Pietro  diGiuga  , hauendo 
già  fette  giorni  patito  dolori  manicali,  lènza  che  punto  le  giouaflc- 
ro  i rimedi  applicati  da’  Medici,  fiapparccchiauad  morire.  Andò  in 
quello  mentre  à vifitarla  la  Signora  Franccfca  detta  di  fopra  con  la 
Suocera,  eie  portò  la  fuola  d:  Fra  Buonauentura,  con  la  cui  virtù  le 
cefsò  incontanente  il  dolore , & il  terzogiorno  fi  leuò  di  letto  fana . 

E nell’iftelTo  modo  Vicenza  Aflènzi  diede  alla  luce  felicemente  vn 
mafehio  dopo  d' edere  fiata  ventiquattro  giorni  tormentata  da  dolo- 
ri di  parto. 

L'anno  1601.  la  moglie  di  Francefilo  di  Leane,  efiendo  inferma 
con  vn  graue  dolore  nella  mammella  , il  quale  corrifpondeua  nella 
fpalla , e le  andaua  à ferire  la  teda , praticati  già  molti  rimedi , ma  fen- 
za  profitto,  fipofe  fopra  la  mammella  addolorata  la  detta  fuola,  e 
fubito  incominciò  à mitigarfelc  il  dolore,  e pigliando  miglioramen- 
to, à poco  à poco  fi  rifanò.  L'annofteflòMargaritaRabbita,  efien- 
do fiata  tré  giorni  fenza  poter  partorire,  c ritrouandofi in  pericolo 
della  vita,  perelferle  morta  la  creatura  nel  ventre,  mandò  per  la  fuo- 
la di  Fra  Buonauentura  ,e  pollafela  fopra  il  ventre  partorì  fubito  vna 
figliuola  morta . L' irtefso  quafi  auuenne  ad  Antonina  d’ Occhipinti , 

& à Franccfca  la  Nani,  le  quali  efiendo  fiate  amendue  con  dolo- 
ri di  parto  tré  giorni , partorirono  poi  con  applica  rii  i'ifiefiàfuola . 

L’ anno medefimo  Don  Francefilo  Schifino  Sacerdote,  c Canoni- 
co della  Colkggiata  di  San  Pietro  di  Modica,  ritrouandofi  infermo 
di  terzana,  fenza  che  le  medicine  gli  hauefièro  fatto  alcun  gioita- 
mento,  mandòà  pigliare  la  fuola,  ò fandalodiFra  Buonauentura,  e 
mettendocela  fotco  il  capezzale  guarì.  E Donna  Francefca  Starnila, 
Gentildonna  di  Modica,  clic  patina  vn’ecceflìuo  dolore  di  tcfia_>, 
guarìco'lmetterfclaincapo.  Succederò  anco  altri  miracoliconl’i- 
fiefla  fuola , i quali  fi  tralalciano  per  non  edere  fiati  fcritti. 

Di  Fra  F rance/co  da  Neutra,  Sacerdote. 

ILfettimoilluftrepet virtù,  e miracoli  è FraFrnncefcodaNouara  j 6 
Sacerdote , della  Prouinciadi  Genoua  , acni  fi  può  applicare  quel  > 
detto  dell’ Appoftolo  a’  CololFenfi  al  cap.  3.  Mortai  cnim  eflis,  erutta' 
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veflra  cfl  abfcondita  cum  Chriflo  in  Deo  . Cum  Chrifius  appartiene  vita  ve- 
jira  ; rune  & vos  apparebitis  cum  ipfo  in  gloria  : conciofu  che  la  vi-* i^mohtvir- 
ra  di  queli’  huomo  celefte  fu  cofi  perfettamente  morta  a’ viti),  al  TudiF.Fran 
Mondo,  & à tutte  le  cupidigie  del  fenfo,  e della  volontà  difordina-W». 
ta , che  ben  fi  poteua  chiamare  morto  fra  i viui , ò viuotrà  i morti , ! 

& vfurparfi  quello  di  Paolo  : vitto  autem  iant  non  ego,  viuit  vero  in  me  Ad  C>4  z. 
Chrifius.  Pcrciochc  Tela  vita  dell’ huomo  carnale,  fi  confiderà  in  ri-  io. 
guardo  alla  viuezza  delle  fmodcrate  concupifcenze  , e de’  piaceri 
mondani,  co' quali  fuole  nodrirfi,  dcalimentarfi,  dicuifauellando 
l’ Apportelo  diceua  : Sifecundum  earnem  vixeritis  , moriemini  : fi  autem  Ad  Rom.  8. 
[piriti!  falla  carnis  mortificaiicritis , viuetis  : hebbe  egli  fempre  in  tanto 
abborrimcnto  tutti  i dilettidel  lento,  che  perfeguitaua  qual  fiero  ne 
micola  propria  carne  : il  gufto  ctfwtìi  perpetua  attinenza  ; la  curiofità 
degli  occhi  co’I  tenerli  morttfttfali  5 l’orecchio  co’l  fuggire  tutte  le^ 
nouelle  del  mondo,  e co'lviucrc  la  continua  folitudine;  ilcorpocon 
le  sferzate , con  aftringerlo  à vegliare  lungamente,  e co’J primario 
nonfolodel  fuperfluo,  ma  di  moire cofc  ancora,  le  quali  fannodi 
bifogno perii  neceflariofoftentamento.  Ne  con piaceuolezza mag- 
giore fi  portauaconidefidcrijfregolatidcìl’animo,  da’ quali  bene.* 
fpeflò  fi  lafcia  tirare  negli  appetiti  infani  della  carne:  perciocheco’l 
lentire  baflàmentc  di  fc  lì  erto,  e coi  difpreggiarfi  negli  occhi  di  tutti , 
haucua  sbandito  dal  cuore  ogni  mouimento  di  fuperbia  : e con  la  vir- 
tù dell’  vbbidicnza  haucua  cofi  perfettamente  abbattuto  ogni  pro- 
prio volere,  tanto  nel  fuggire,  quanto  nel  feiegliere  cofa  alcuna-*, 
chepareuadi  nonhauere  altro  volere,  che  quello  dei  Superiori... 

Con  la  falce  dcll’honeftà,  e del  virgineo  candore  hauena  recito  in 
mangiatutti  i motifcnfuali,  che  ne  anco  i primi  haueunno  più  ardi 
re  di  comparirgli  à villa,  òdi  fare  feorrerie  nel  di  lui  fenfo,  benché 
di  lontano.  Hebbe  in  tanto  horrore  l’abbondanza  , la  quale  dillo 
glie  l’animo  dall’altirtìma  poucrtà,  c lo  rende  fchiauodi  mille  terre 
ni  affetti , che  appena  parcamente , e come  per  forza  vfaua  quel  po- 
co, lenza  di  cui  non  fi  farebbe  potato  mantenere  invita.  Finalmen- 
te hauendo  in  fe  Hello  crócifìtfo  queli’huomo  vecchio  comporto  di 
carne , e di  fangue , onde  poteua  dire  con  l’ Appoftolo  : Miln  autem  ab-  Ad  Gal.  6. 
fit  glorimi , nifi  in  Cruce  Domini  nofirt  lefu  Chrifti , per  quem  mihi  mundus  1 4- 
crucifixus  efi,&ego  mando : haucua  confeguito  in  Crirto  la  vera  , e^ 
perfetta  vita  fpintualc,  nafeofta  à quelli , -che  attendono  folamente 
à compiacere  alla  carne , & al  fangue , i quali  haucranno  poi  à piange- 
re vna  volta  con  quelle  parole  di  Salomone  nella  Sapienza  al  j.icor 
infenjati  vitam  illorum  afttmabamus  infatti  ani  , & finem  illorutn  fine  bollo- 
re : ecce  quomodo  computati  funt  intcr  filios  Dei , & intcr  Sanilo*  fors  ilio- 
rum  cfl  : mapalefe,  benché  nel  fegrcto  de’ cuori  à quelli,  iloti  viue- 
reèCriflo,  & il  morire  guadagno;  de’ quali  difcorrecofielegante- 
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mente  Agallino,  che  ei  piace  di  riferire  le  lui  medefime  parole  : Tetti 
tare  hy finis  (ir  arbor  qua  aree,  &•  arbor , qitx  vègeti  vtraque  nuda  eft  one- 
■e  foltorum  : veniet  aftas , & difeernet  arboree  : viltà  rtdix  folta  prodneit , 
impletur  fruthbus  : arida  inatiis  tifiate  ficnt  byeme  remane  hi  e . ìtaque  illi 
horreum  praparatur  ; buie  featris  adbtbctnr,  vt  amputata  in  ignoti  mitta- 
tur  . Sic  alias  uoflra  Cbrifli  eft  aduentus  ; hycms  uoflra  Cbrifli  occultano  ; 
tcfl.ts  ncftra  Cbnfti  rcuelatio  . Dcniqiic  arboribus  bonis  dicit  -dpoflolus  : Mor- 
tai eflis , (Jr  vita  veflra  abjcondita  eft  cum  Cbriflo . Certe  mortili  ; jed  mor- 
tili fpecit , vini  in  radice  . Venturum  eft  tempii!  sftatis  : tir  rune  diccene 
Cum  autem  Cbriftus  appartieni  vita  veflra , tane  c ir  voi  apparcbitit  cum  ip 
lo  in  gloria.  In  quella  manieraFcancelco  viuendo  inCriftocome  in 
radice,  in  cui  terminauano  tutti  rfiioi  penfteri , edefiderij,  vna  vita 
vera,  e perfetta,  benché  nafcoH**à«;h  occhi  del  Mondo  ; nonèpoi 
marauiglia , checonuerfafle  tanto  dflSOntinuo  con  elfo  ncll’oratio- 
ne,  cheoraua  quali  in  ognitempo,  eccetto  quel  poco  , che  la  ne-' 
ceffità  della  natura  fi  pigliaua  per  il  Tonno,  il  quale  adognimodoera 
parchiffìmo.  OfFeriua  al  Signore  il  fanto  Sagrili  rio  dell' Altare  coil.] 
tanto  ardore  di  fpirito,  e di  carità,  che  mentre  alzaualHoftia,  gli  fu 
veduto  nelle  mani  più  d’vna  volrail  Santiffimo  intormad’vn  vago; 
fanciullino.  Hebbe  cura  per  qualche  tempo  d’ammaeftrare  iNoui- 
tij:  & in  quello  impiego  dimoftrò  gran  prudenza,  carità,  e fintiti 
di  collumi.  Finalmente  eflcndo  Guardiano  della  Madonna  di  Cam- 
pagna à Torino,  quanto  più  confumatodall’aullerità  della  vita , al- 
trettanto  più  pingue  di  virtù  religiofe,  terminò  i fuoigiorni,&andò 
à godere  il  Cielo. 

Ma  Te  la  vita  di  quello  perfettiflìmoRcligiofoerafin’aH’hora  Ha- 
ta nafcolla  in  Dio;  come  prima  nel  fuo  morire  apparue  Grillo  ve  ri., 
vita , con  elfo  ancora  fi  manifellò  la  gloria  di  Francefco  con  gli  fplen- 
dori  delle  grafie,  c de’  miracoli  operati  in  quelli , che  fi  raccoman- 
da rono  alla  lui  interccffione.  Pafiati quindici  mefidopo  la  Tua, mor- 
te , efiendo  andata  la  Contelfad’  A tignano  con  vna  Tua  figlia  alla  no- 
lira  Chiefa  della  Madonna  di  Campagna,  addimandò  con  illanza  al 
Sagrillano,  che  fi  compiacene  d’alzate  la  pietra  del  fepolcro  de' 
Frati,  nel  quale  fi  ritrouaua  ancora  il  corpo  di  quello  Seruo  del  Si- 
gnore. NonvoleuafaiH  il  Sagrillano,  con  tutto  ciò  non  potendoli 
negare  la  grafia  ad  vna  Signora  di  molta  autorità  nella  Corte  di  Sua_, 
Altezza,  e coli  benemerita  della  Religione,  alzata  la  pietra  vide  il 
corpo  di  Fra  Francefco  intiero  inogni  parte,  e fcntì,che  mandaua 
fuori  vn  odore  più  foauc  chcilmufchio.elepalliglie  : il  che  cagio- 
nò tanto fluporecofi nella  figlia,  come  nella  madre,  che  ritornate., 
amendue  in  Corte  , lo  riferirono  fubito  al  Duca  , a’  Prencipi,  & 
alle  Principelfe , i quali  vollero anch’effi  vedere  il  corpo,  e ritroua- 
tolocofi  bello,  efrefeo,  clic  haueua  ancora  le  carni  bianche,  e fo- 
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de,  i capegli,  e la  birba  ben’ attaccati  alia  carne,  le  mutande  coli 
monde,  & intiere,  come  all' hora,  che  gli  furono  polle  dopo  mor- 
te, de  che  il  corpo  alzato  in  piedi  (bua  dritto  da  fe  hello , ne  reharono 
grandemente  marauigliari  : ciò  fecero  vi  fita  re  dal  Medico  Pafcafìo, 
il  quale  aft'ermò , che  quellocra  vn'euidente  miracolo  del  Signore . 

Diuulgatafi  per  Turinolafamadiquehomiracoloconccrfcgran 
moltitudine  di  pcrfonc  à venerare  il  (epolchro,  c molti,  che  (i  rac- 
comandarono alla  lui  intercchìone , oitenneroda  Dio  le  grafie»  che 
defidcrauano  , e gli  fpiriti  maligni  flridcuano  fieramente  nc’corpi 
oflèfli , e mohrauanod’  edere  piu  tormentati  dalla  vicinanza  del  fan- 
to  cotpo,che  da  tutti  1 tormenti  deH’inferno . Altri  ancora  con  acco- 
darli al  fepolchro,  conccpiuano  tanto fpiritodicompuntione,  che 
fpargcuano  molte  lagrime  , Se  addimandauano  perdono  àDiodc' 
peccati  cortame  dì . Il  che  auuennc  in  particolare  al  Signor  Michele 
Perinoto  di  Ciriè,  il  quale  non  hauendo  naai  voluto  perdonare  ad 
ihanza d'alcuno ad  vn fuo nimico,  da  cui  haucua  riccuutocerta  in- 
giuria ; nel  vedere  il  corpo  diFranccfco  ancora  intiero  confiderò  , 
che  quello  era  vntehimonio  della  gloria,  di  cui  godcua,  deche  per 
edere  arriuato  al  Paradifo,  doueua  anch'egli  hauere  patito,  c per- 
donato molte  ingiurie,  fi  mutò  talmente  nel  cuore,  che  fubito  giun- 
to;! cafa , fi  riconciliò co’l  fuo  nemico. 

11  Medico  Palcafio , nominato  di  fopra,  cflendofi  ammalato  di  feb- 
bre coli  grauemente,  che  gli  altri  Medici  i haueuanoabbandonato, 
fi  raccomandòcon  molta  fede  a’ meriti  di  Fra  Francefco,  il  quale  gli 
apparue  la  feguente  notte  circondato  da  vna  chiariflìma  luce , e con- 
folandolol’ailìcurò,  che  non  farebbe  morto  di  quella  infermità.  E 
cofifù;  perche  incominciò  à pigliare  miglioramento,  &inbreue_. 
guarì  : de  egli  in  memoria  del  beneficio  ticeuuto , andò  nouc  giorni 
continui  à vibra  re  il  fuofcpolcro. 

VnColonelloComafco,  che hauaàLufento, vicino  àTurinovn 
miglio,  era  in  letto  congrandilììmi  dolori  di  podagra,  che  loface- 
iianogridaredifperatamente.  Andarono  in  queho  mentre  i Frati  d 
chiedergli  alcune  tauole  per  fare  vna  cada  da  riporui  il  corpo  di  Fra 
Francdco,  quali  diede  molto  volontari,  e di  più  fi  raccomandò  al- 
l'intcrcehionc  del  Beato  Padre.  Fùcofa  invero  marauigliofa,  che 
fubitogli  ceflarono  i dolori,  onde  montato  à caualloandò  alnodro 
Conucmo  à rendete  grafie  al  fuo  intercedere . E perche  gli  era  in  vn 1 
’iede  rimafio  qualche  poco  di  tumore,  volle  entrare  nella  fepolti  - 
ra,  ctoccatoftil  piede  gonfio  con  i piedi  del  Padre,  vfcì  fuori  del  tur 
to  guarito.  Vn'altra volta, che  l'idcflb  Signore  haueua vngrandif 
lìmo  dolore  tnvn  btaccio,  e fi  raccomandò  a’ meriti  di  FraFrance- 
(co,  tifano  incontanente . 

4°,  La  Signora  Donna  Claudia  dt  Scrfcnafco  , ritrouandofi  in  letto 
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con  dolori  ellrcmi , implorò  l’aiuto  di  quello  Padre,  e fubito  fù  libe- 
rata da'  dolori.  La  Signora  Franca  Felice  di  Torino , hauendo  pati- 
to per  tré  meli  continui  tanti  dolori  invn  braccio,  che  non  lopote- 
ua  muouere,  vnafuafigliafecevotodifardircvnaMefla  nella  Cap- 
pella, ou’c  fepolroil  Padre,  e d' india  due,  ótre  giorni  guarì  la  ma- 
dre, «ScandòallaChiefaacompucilvoto.  VnadonnadelBorgodel 
Pò  à Torino,  che  patiua  gran  debolezza  di  ftomaco:  vna  Gentildon- 
na lorella  del  Conte  di  Fiano,  che  haueuavn  cancro  in  vii  braccio. 

Il  Signor  Gio.  Battilla  Caflòla  da  Villafrancad’Alti,  aggrauatovna 
volta  da  febbre  continua,  & vn’ altra  da  dolori  direnai  : il  Gabellie- 
re dell'ale  di  Tonno  addolorato  dalla  podagra  : tutti  quelli  guariro- 
no con  elTe.rfi  raccomandati  a’  meriti  diFra  Francefco . 

Vn’huomodiRiuoiicflcndoalla  Madonna  di  Campagna,  gli  ven- 
nero certi  dolori  tanto  intenfi,  che  penfaua  di  morire.  Ne  potendo 
Ilare  in  piedi,  andò  llrifciandofi  alla  meglio,  che  poteua  al  lepolcro 
di  Fra  Francefco , oue  dille  tré  volte  il  Pater , e l’ Aue  Maria , e fubito 
fù  liberato  dal  dolore . 

La  moglie  d’Eultaehio  Giaueno  , hauendo  il  marito  infermo  à 41 
morte,  fece  voto  à quello  Beato  Padre  d‘  andare  nouc  giorni  àvifi- 
tare  il  fuo  lepolcro,  fegliotteneuada  Dio  la  fanità,e  fubitole  guarì.  I 
Similmente  vna  Gentildonna  diTorino,  laqualellaua  fpirando  per 
hauere  la  creaturamorta  nel  ventre;  raccomandatali  al  di  lui  aiuto, 
partorì  la  creatura , e rcltò  libera  dal  pericolo  della  morte . 

Vn  figlio  d’età  di  dodici  anni  incirca,  detto  Gio.  Michele  Gaba- 
leone,eflendopericolofo  di  morte  perhauere  male  di  punta,  e feb- 
bre continua,  fccevotod’andareàvifitareilfepolcrodiFra  France- 
fco , e dire  cinque  Paternoller,  e cinque  Aue  Marie,  & in  pochi  gior- 
nifuguarito.  Bianca  Maria,  forella  deH’illelfo,  ch'craaggrauata_, 
da  certo  dolore,  fi  raccomandò  anch’efia  all’  intercefllone  dell’  huo- 
mo  di  Dio,  e guarì. 

Donna  Olimpia  Marchefa  di  Candii,  haueuavn  figliuolino  coli 
maleficiato,  che  non  fc  gli  vedeua  altro  che  pelle,  «Se  oflà.  Fece  vo- 
to di  far  dire  vna  Mclfa  allafoddctta  fepoltura.  Se  il  fanciullo  rifanò 
tanto  perfettamente,  eh’ era  colà  di  llupore  il  vederlo  cefi  bello,  c 
graffo. 

11  Conte  Alfonfo  di  Neuiglie,  de’Matchefi  di  Bufca,  douendo 
clfere  tortuato  la  feconda  volta  per  l’imputatione  di  certo  delitto,  fi 
pofe  tra  la  calzetta , e lagamba  vn  poco  dell' habito  di  Fra  Francefco, 
nefolonon  fentì  dolore  alcuno,  madipiùgliparuc,  chevnamezz’ 
hora  di  corda  paflàfle  in  vn  momento . 

Fra  Gregorio  del  Mondouì,  Sacerdote  Cappuccino  , ritrouan- 
dofi  aggrauato  da  febbre,  dolori,  «Scaltre  infermità,  firaccoman- 
dò  à Fra  Francefco  , e fubito  addormenta tofi  fi  fuegliò  d’indi  à 
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poco,  e fi  ritrouò  libero  affatto. 

Fra  Aleffandro  da  Chieri  nortro  Sacerdote  effendo  affaldo  da_. 
vn  gran  dolore  in  vn  fianco,  fece  voto  d'andare  alla  fepolturadel 
fuddetto Padre:  e come  prima  hebbe  compito  il  voto  rilanò  com- 

I irtamente . Si  dice , che  operaffe  molti  altri  miracoli , i quali  fi  tra- 
afeiano  per  non  hauere  quella  sutentichezza , che  hanno  quelli  qui 
raccontati. 

Di  Fra  Cherubino  di  Caficl  San  Pietro  Sacerdote. 


47  T ’Ottauo  è Fra  Cherubino  da  Cartel  San  Pietro  nella  Romagna 
J_/Prouincia  di  Bologna  Sacerdote,  il  quale  hauendo  conferuato 
anco  nel  fecolo  l’innocenza, entrato  che  fù  poi  nella  Religione  , 
pareua  vn  vero  Ifraelita,  puro,  femplice,  fcnz'alcuna  doppiezza , 
e cofi  bene  poffedeua  quefta  fimplicità  di  mente , che  non  fapendo 
fofpettarc  male  d’alcuno  , fi  perfuadeua  fermamente,  che  ne’fuoi 
fratelli  non  fi  poterti  ritronare  macchia  di  colpa  veruna  . Sopra_, 
quello  fondamento  innalzò  in  maniera  la  fabbrica  d'ogni  virtù , che 
fammi rauano  tutti,  e conofceuano  beniffimo  , che  quella  lui  fim- 
Iplicitd  non  era  tanto  dono  di  natura  quanto  acquifto  di  vera  per- 
fezione. Fra  cofi  atiaro  nel  curtodire  il  teforo  della  fanta  pouer- 
tà,  che  raccoglieua  come  gemme  pretiofe  tutti  qne’  pezzetti  di  pan- 
no, di  cuoio,  c di  filo, e tutti  i piccioli  legnetti,  quali  rirrouaua_, 
per  il  Conuento  . Oltre  l’oratione  comune  , à cui  conueniua  con 
ogni  diligenza,  oraua  tré, e quattr’hore  nella  cella,  particolarmen- 
te di  notte , donando  il  fuo  cuore  all’amorofa  contcmplationc  de' 
diuini  mirteti , nella  quale  il  Signore  gli  concedcua  tanta  luce  di 
cclefte  fapienza,  chepreuedeuale  cote  future,  e penetrami  i fegre- 
ti  de’  cuori,  come  fi  fa  manifefto  per  gli  efempi  che  fieguòno. 

Nella  Città  di  Forlì  entrato  nella  cala  d’vna  certa  Antonia  Scal- 
pellina, che  haueua  partorito  vn  bambino,  lo  prefe  nelle  braccia, 
e facendogli  carezze,  volendo  accennare  , che  in  breue  farebbe., 
morto  gli  diffe:  inParadifo,  bel  tìglio,  in  Paradifo.Ne  furono  va- 
ne quefte  fuc  parole,  percioche  l’iftelfa  notte  morì  alla  terra  , per 
viuere  eternamente  al  Ciclo. 

Il  Signor  Bartolomeo  Angelicri  da  Forlì  efl’endofi  trattenuto 
qualche  tempo  nella  Città  di  Rieti  alla  fcruitù  di  Alonfignor  Bardi 
Gouernatore  del  luogo,  haueua  fpelògranquantitàdi  danari  in  amo- 
ri difonerti,  fenza  che  ciò  fi  fapcfTe  nella  fua  Patria.  Come  poi  fù 
ritornato  à cafa,  vn  giorno,  che  F.  Cherubino  andò  a vifitarlo  , 
dopo  d’hauerlo  falutato,&  abbracciato  cariratiuamente  ; gli  dirti: 

" gnor  Bartolomeo  mio  fin  hora  hauetc  imitato  il  figlio  prodigo  : 
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qualclte  tempq  hauewto  cangiato  vita ,.  de  emendato  in  meglio  i co- 
jftumi  , confcfsQil  fuo  peccato  al  Padre,  e tutu  conobbero  lagra- 
Itia,  che  tiaueua  conccfiò  il  Signore  al  fuo  Seruo  per  cenofecie  le 
cole  occulte.,. 

Vna  giouinctta  da  Forlì  chiamata  Giulia  Giufella  fi  diJettaua  di 
leggere  libri  di  caualleria , ma  cofi  di  nafcoflo , che  ne  anche  lo  la- 
peuano  quelli  di  cafa  ; quando  vn  giorno  parlando  con  F.  Cheru- 
bino, lo  pregò , che  le  volefle  dare  qualche  libro  Spirituale  . Ed 
egli:  che  volete  voi  fere  d’vn  libro  fpirituaJe,  fe  tuttofi  giorno  ha- 
uctc  per  le  mani  libri , che  grattano  d'amoti  profani  ? Si  (lupi  $IIa 
al  fentirfi  dire  quello , e s’arrofsì  infieme  j e conofciutopetproua^, 
che  lhuomodi  Dio  peuetraua  le  colè  occulte,  diede  bando  a' libri 
profani , de  attefe  poi  fedamente  alla  Icttione  de'  fpirit  wU . Nell'tftcf- 
ià  maniera  conobbe , che  vna  certa  donna  , alla  quale  haucua  di- 
mandato della  ferina,,  mal  volontari  gliele  daua. 

Operò  fimilmcnte  diuerfl  miracoli,  co' quali  volle  il  Signore  a*^1 5 
tcllarc  la  fantità  di  quello  fuo  Setuo-  Co’l  legno  della  Croce  gua-, 
,rì  dalla  febbre,  e da  deliquio  di  cuore  Margarita  da  Foilì  naogliq 
■ di  Giouanni  Botaiga  , la  quale  già  gran  tempo  nepatiua.dcvnfan  ' 
ciullo  figlio  deU’iftcfla,  ch'era  infermo  à morte. 

Liuia  Guifclla  haucua  di  già  riceuuto  le  fi  re  ma  vntione,  ne  altro 
s’afpettaua  eccetto  che  d’hora  in  bora  fpirafle  l'anima  . S'accoflò 
in  quello  tempo  F.  Cherubino  alla  moribonda,  edopol'hauere  fat- 
to alquanto  d’oratione,  le  diede  egli  lìdio  vn  onoda  bere;  e beuu- 
tolo  cominciò  à mitigarli  la  fierezza  del  male  in  virtù  dellorauor 
ne  di  quello  Seruo  di  Criflo,c  guarì  incvfibreue  tempPjChe  n'heb- 
beroà  ftupire  i Medici- 

Vna  figlia  di  quella  per  nome  Giulia  era  cofi  tormentata  da'do- 
jlori  matricali,  che  contratte  tutte  k membragittaua  fpuroadaJla^ 
bocca . Andò  à vifitarla  F.  Cherubino,  e pollale  al  collo  vna  car- 
tuccia, nella  quale  erano  ferirne  quelle  parole  dcll’Euangelo,  Super 
agro:  nuwus,  impotfcht  ,&  bene  habebuut , de  il  nome  del  P.  S.  France- 
sco, la  rifano  tanto  perfettamente , che  più  non  fu.  trauagliatada-, 
Rimili  dolori. 

; Mentre  andaua  cercando  ekmofina  per  la  Città  di  Forlì,  andòa 
icafa  del  Signor  Lodouico  Angclieri,  e vi  trottò  vna  Seruacofigra- 
iuemente  inferma,  ch’era  abbandonata  dà  Medici,  VolJeyifitarla, 
e leggerle  fopra  l'Euangelo  del  Centurione  : e letto  che  l.’hebbe  co- 
minciò la  moribonda  à rcfpirare  alquanto , come  fe  fi  fentilTe  alleg- 
gerire dal  male , de  ìnbrcuiffinro  tempo  acquillò  l’intiera  fai u te.  Ri- 
cino 
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fanò  parimente  vn  fanciullo  idropico, leggendogli  l’Euangelodell 
Idropico  rifanato  da  Cri  do  : Se  il  Padre  di  quello  fanciullo,  ch'era 
infermo,  con  (blamente  fargli  il  legno  della  Croce  . È Lodouico 
Porci  da  Forlì  da  vna  graue  indilpofitione  diftomaco,  la  quale  ba- 
ttendolo già  Iràuàghato  quattr'aiìm  continui,  era  al  parer' de' Mè- 
dici dmemita  incurabile  : il  quale  prefe  miglioramento  Infetto  che 
Fra  Cherubino  gli  kfl'e  l’Euangclodcl  Centurione  , e dìndi  à poco 
tempo  guati  del  tutto. 

Còn  quelli , & altri  diuerfi  miracoli honorò  il  Signore  la  fatuità 
Idei  luo  Serto,  è volle  ancora  con  altra  più  legnalata  gtatkifauorir- 
1o  ncH’vIwmo  della  lui  tata.  Eflendolì  infermato  à morte  nel  Con- 
Uentod)  Forlì, gli  appatue  vna  gran  fchieladi  Demòni;  in  formi, 
horribili  per  mettergli  Ipauchto.  Ma  egli  fenza  punto  temere:  co- 
li dunque  (cele  rati  {dille  loro)  penfate  di  fgOmentarmi  con  le  vo- 
llrc  fquadre  infernali  ? non  hò  timore  di  vói , ne  di  tutto  l'inferno, 
perche  fiamotjnA  tanti  fold-.ti  diCnùo.clTein  nulla  temiamo  i vo- 
li ri  sforzi . Ciò  detto  prefe  ralferforio,tgittòc<>ritrOdielfideirac-V«fc  nella., 
qua  finta,  e li  fece  fuggire.  Nc  molto  dopo  Vide  entrare  nella  tei-  mondi  Si—  J 
la  il  Signore  Torto  fembiante  dVn  bèlliflùno  fanciullino,  che  lo  ri-  snortin  for- 
etto marauigliofamentecon  la  fnadiuina  prelènza  nel  qual  tempori- m.4fi 
tornandoli  compagno,  ch'era  ablenrevdl,  che  il  Senio- di  Crillo  c",liw0‘ 
come  aliena toda  le  lìdio  non  diceua  altroché  quelle  parole  : O bam- 
bino diuino  come  lèi  bello  : o fancutìlino  cclelle , come  fei  gratiofd. 

Se.  in  quella  cofi  dolce  valla  , ch’età  come  vn  faggio  della  gloria-, 
delParadifo,fitolfealiMondo  per  andata  godere  le  beate  Sedie  del 
Cielo. 

5 5 Dopo  morte  gli  diuenne  la  faccia  cofi  bella  ',  che  pareua  quella-, 
d’vn’ Angelo,  e tanto  fù  il  concorfo  del  Popolo  , quando  fi  Teppe 
per  la  Città  il  filò  palléggio,  che  coneuano  tutti à gara  , c gli  ta- 
gliarono Ihabito  fin’a  mezza  gamba,erhauerebbono  lafciato nu- 
do, fc  i Frati  non  ThauelTero  vietato.  La  Signora  Flaminia  Ange- 
lieri  Gentildonna  di  Forlì  patina  dolori  cofi  intenfi  in  tuttofi  corpo, 
che  i Medici  dubitauàno  della  lei  vita . Le  fù  detto , che  mandafie 
à cafa  di  Bernardino  Zauli  à pigliare  la  corda,  della  quale  fi  cingeua 
F.  Cherubino.  Hauuta  la  corda , e cintali  conefià  , incominciaro- 
no fubito  à celiatici  dolori , nc  più  le  ritornarono. 

5 <5  Elifabetta  Carrera  hauendo  vn  Tuo  Nipote , che  patiua  grandiffi- 
mo  dolore  di  teda,  gli  pofe  l'opra  il  capo  vnCrocififlòdi  bronzo  , 
che  portaua  F.  Cherubino , con  che  redo  l'ano  in  modo,  che  non  ne 
patì  più  in  alcun  tempo. 
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Vita  di  F.  Stefano  da  S.  Angelo  in  Vado  Sacerdote. 

L’Vltimodi  quelli , la  cui  vita  fi  regillri  didimamente  nel  corto 
dell’anno  preferite  , lllullriffimo  per  fantità  di  vita,  e miracoli 
è Fra  Stefano  da  S.  Angelo  in  Vado  Sacerdote;  il  quale  nato  del- 
l'honorata  famiglia  de’  Beuilacqua  , fù  ne’  più  teneri  anni  preue- 
nuto  in  maniera  dalle  benedittioni  diurne  , che  fin  dall’età  fan- 
ciullefcadiuenuto  maggiore  dife  Beffo  , e de  gli  anni  rauuo)geua_. 
nella  mente  cofe  ferie  ; e non  lapendo  ancora  difccrnere  frà  il  be- 
ne, & il  male,  ne  offendo  per  anco  capace  delle  cofe  diuine, eleg- 
gala nondimeno  ciò,  ch'era  il  meglio , e l’ottimo  all'anima,  e fi  ve- 
deua  tanto  affettionato  alle  cofe  fagre,  che  pareua  nato  per  effe.. . 
Arriuato  all’adolcfcenza,  diceua  fouente,  ch’egli  haueua  da  viue- 
re  , e da  morire  ne’  Cappuccini . Quindi  per  dimoltrarfi  anco  nel 
Secolo  vno  di  elfi  quanto  all’animo,  alla  vita,  e (quello  piùimpor- 
ta  ) alla  diuina  vocatione,  fi  era  fabbricato  la  folitudine  in  vna  co- 
lombaia della  cafa  , oue  facendo  cotidianameute  oratione  auanti 
vn  Crocififfo,  fi  difciplinaua  parimente  ogni  giorno,  per  lenti ro 
in  fc  vna  particella  de'  dolori  patiti  dal  fuo  Signore.  I11  quelli  pre- 
ludi di  pietà  e diuotione  confumata  la  maggior  parte  dcll’adoJefcen- 
za , toccato  già  il  diciottefimo  anno  dell'età  fua  .fùriceuuto  alla-, 

[ Religione,  e mandato  à fare  il  nouitiato  à Iefi  lòtto  la  cura  diFra 

, offra  /''.Girolamo,  ò Giulio  dalla  Pedona.  Sono  marauigliofi  gli  elempid’ 
So”wJia‘vl>i’i-  ubbidienza,  e di  patienza,  che  fi  raccontanodi  quello  diurno  gio- 
dnixji , e tii  uane  l’anno  del  nouitiato;  percioche  elfendo  fimpliciffimo , piglia- 
ua  il  maellro  occafione  da  qualche  errore  , che  commettere  per 
inauertenza  di  riprenderlo  leueramente , c di  fingerfi  adirato  con- 
tro di  lui , e gli  daua  per  penitenza  d’eirere  fepellito  viuo  . Ordi- 
naua  in  tanto  ad  altri  Frati , che  facelfero  la  folla , e lo  fotterraficro. 
Faceuano  i Frati  come  vn  gran  folco,  c poi  deliramente  velocori-| 
cauano,  e gli  cominciauano  à gittare  la  terra  fopra  i piedi  fin’alla 
cintura.  Altri  intanto  andauano  dal  Maellro,  & inginocchiatifigli 
auanti,  lo  pregauanoà  perdonargli:  &il  Maeftro  moltrauadaprin-j 
cipio  di  non  volere , e poi  d’arrenderfi  alle  loro  preghiere,  & in  que- 
lla penitenza  fi  portaua  il  patiente  con  tanta  piaceuolezza  , che.,] 
non  daua  mai  alcun  fegno  di  turbatione  come  fe  non  folle  egli 
quello,  che  patilfe.  E ciò  faceua  il  Maellro  per  affinarlo  nella  pa- 
tienza , e nell’vbbidienza  , c per  ammaellrare  con  l’efempio  di 
quello  gli  altri  giouani,  quanto  humili,  patienti  , vbbidienti , e_« 
ralTegnati  doueflero  elferc  nel  volere  de’ loro  Superiori.  Final- 
menteelfercitato  in  ogni  genere  di  virtù  come  poi  hebbe  fatto  la 
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profeffione  , vi  fabbricò  fopra  vna  macchina  cofi  eccelfa  di  pcrfet. 

' Ih  umana  n^e,C*  * ChC  3 f“a  vita  s’accoftaua  P‘ù  alla  celefte,  che  ali 

,8  ..  Pcrt;iorchc  rifplendeuano  in  queft’huomodi  Paradifo tanti raeei 
di  virtù  foprahumane  , che  chiunque  fiflaqa  in  dio  gli  fguardi  8vi" 
miraua  come  vn  corpo  Jumincfo  perfettamente,  in cui  ogni  virtù 
in  grado  eminente  vibrafle  vn  marauialiofo  fnlendore  ^ v 

r 5°  “'f?  va  ™ fflS  .ttSa,!,  cSt  s’" 

f,n,  fwttC  ItrC  PcrfcttJO"i:  g<‘  cechi  rifplendenti  erano  vna  cc- 
dle  lapienza,  con  cui  trafccndendo  le  colè  humane,  arriuauaalla 
cognitione  delle  diurne  : le  orecchie  la  femplice  , e pura  vbbidien- 
za  ad  ogni  mimmo  cenno  de’  fuoi  Prelati  ila  linguai  taciturnità 
chema.sh.gg.ua  ,n  vna  parola  dannofà,  onero  ot.ofa  ila  bo«a  il 
ricetto  deh  affluenza  moderata  da  tal  legge  di  temperanza , che  di- 
giunando rigorolamentc , cuopriua  nondimeno  ildigiunoco’Jman- 
BUK  qualche  foco  ogni  giorno.  Vi  fi  fcovgeua  il  petto  dVnàim 
uitra  coftauza,  che  non  temetia  d’intraprendere  qualunque  più  dif- 
ficile imprefa , che  folle  virtuofa  : e le  lpalle  prominenti  della  pa- 
,per  foPPorwrc  tutti  gl'incontri  più  auuerfi  della  finiflra  for- 
tuna . le  mani  faticofe  d vn  continuo  cfercitio  d'opere  buone  che 
non  ammetteua  mai  cric  in  alcun  tempo.  V.  fi  vedeuanoi  lómbi 
d vna  candida  pudiciria,  cufiodita  illibatamente  in  quel  modo,  che 
portata  lhaueua  dal  ventre  materno:  Le  cofci  e dell'aufterità,  e del- 
la pouertà  cofi  intiere , che  nello  fpatio  di  trenta  otto  anni  non 
confumo  piu  di  tre  hab.ti,  ne  volle  mai  haucre  à fuo  vfo  fe  non!! 
quanto  gli  era  neceffarioadvngraue.equafi  eftremo bi fogno  ; on- 

fefe  vf- tUtt|‘  8 1 affcttl  l?el,a  tem>  JPoteua  dire  nella  motte. 

Ignudo  vici/  à vagheggiare  la  luce  di  quefto  Mondo  : ignudo  fe- 
guq  la  carriera  del  CrocififTo  ie  parimente  ignudo  ritornerò  a quel 
Signore,  che  mi  produflc  dal  nulla.  Le  ginocchia  di  quefto  corpo 
erano  il  continuo  Audio  deil'oratione , nella  quale  s'efercitaua  tan- 
to  afliduamente,  che  gli  mancaua  il  tempo  per  orare  : & à quefte 
clic ndo  congiunte  le  gambe  dell’interna  compuntione,  fpargeua_, 
nor  l lafr‘me  nelloratl°ne  - che  anche  dopo  di  effe  difficilmente  le 
“ trattcncre.  c°n  l’vno,  e con  l'altro  piede  della  carità  fi  fen- 
ati? reù  e rapire  con  tanta  veemenza  d'amore  in  Dio  , e nel 

E^nn!nó1ffl,!!  COme  *5,°?  fentiua maggior  diletto,  che  di  patirò 
f ..^  .c  , a*nittioni , e dolori , onde  a quefto  fine  ftuzzicaua  tal  vol- 
ta I api , e le  vefpe , accioche  Io  pungelsero  : cofi  amaua  quefti  con 
tanta  tenerezza  , che  defideraua  di  fpendere  fin’all’vlrima  goccia 
re  ^CrUire  * tUttl  * ma^'me  * gl’infermi , e per  foccorre- 

59* Daqucftocorpocofi  ben' organizato  di  virtù,  dal  quale  vfeiuano 
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i rapei  di  tante  pctfetcioni , incominciarono  parimente  a diftunder- 
fi  gli  fplendon  de’miracoli , i quali  faccuanovie  piu  rilplendere  la 
fancità  delia  vita:  fé  bene  pochi  ne  ritrouiamo  regiltrati  ne  manu- 
fcritii  in  riguardo  a' molti , che  fono  itati  trafcurati  dalla  penna  de 

^ Nel  Conuento  di  Gradara , Cartello  del  Ducatod’  Vrbino  ritro- 
vi r/H  amimi  uandofi  vn  noftro  Frate  infermo,  alqualc  haueua  il  Medicoordina- 
dmerfi  mira-  to  che  fi  deflevn  Tordo,  nonfapeual  infermiere  come  tare  ad  na- 
«*' • ucrlo,  mailìme  che  nel  Cartello  v'erano  pochivccellatori.  Mentre 

Fra  Stefano  accompagnaua  alquanto  fuori  del  Couuento  il  Medico , 
telo  Spetiale , ch'era  venuto  in  lua  compagnia,  vide  calare  vn  tordo 
peri’  aria , il  quale  fi  posò  nella  piazza  vicino  al  pcdirtallo  dcllaCro- 
ce.  Gli  andò  incontro  per  pigliarlo,  ne  punto  fi  morte  l’ vece  Ilo,  ma 
fi  lafciò  prendere  con  gran  marauiglia  del  Medico,  e deli  altro,  t 
auali  veduto,  che  il  tordo  noneraferito,  ne  haueua  alcun  altro  im- 
pedimento, per  cui  non  fi  forte  potuto  leuare  àvolo,  giudicarono 
fermamente  , che  forte  vn  miracolo  del  Signore,  cofi  per  fouuem- 
re  al  bifogno  dell’ infermo , come  per  dimoitrare  la  fantità  del  luo 

S Andando  vngiornoà  Norfia,  pafsò  perii  Caftellodi  Monte  Mo-!6l 
lineo,  efùriceuutonella  fuacafada  Pietro  Paolo  Capotofto,  nortro 
amoréuole , la  cui  moglie  era  in  grandiflìmotrauaglio,  per  cagione, 
evertendole  venutonieno  il  latte , non  fapeua  come  allattare  Vn  tan- 
ciullino,  che  haueua.  Ciò  intefoda  Fra  Stefano  l’cfbrtò  à confida- 
re nella  benignità  del  Signore , e poi  le  fece  vn  Pegno  di  Croce  (opra 
le  mammelle,  e fubito  le  venne  il  latte  abbondantemente.  L ilterto 
fece  con  Madonna  Laura  Silenti  j da  Ciuitànuoua,  la  quale  patendo 

di  latte,  fi  fece  benedire  da  Fra  Stefano,  e le  crebbe  tanto,  che  non 

03  Vifitando  k'sfgnora  Palatina  Feretti  Gentildonna  Anconitana  ag- 
Vl  ---  ■ J ^ r — « fronte,  e 


Rifatta  molti 


\tjana  moitt  vmranao  ia  jignum  a aiuv.  a 

nfermi  co'l  granata  dalla  febbre , le  fece  il  fegno  della  Croce  fopra  la 
ìgno  dtlltLj  {e  jiedc  vn  nome  di  Gesù,  efubitolarifanò. 

'arra  Croce  - - * — ..j.ii 


Geria  de’ Guidoni,  moglie  di  Pietro  di  Montedell'Olmo  fùtraua- 
pijata  da  doglie  grandiflime  più  di  tré  anni  : nel  qual  tempo  per  la 
irauezza  del  male  non  fi  poteua  muoueredal  letto,  nelegiouaua- 
no  eli  humani  rimcdij . Sentcndoella  in  tanto  lodare  la  lantità  di  que- 
llo Padre  lo  fece  chiamare,  e raccontatagli  la  fuainfermità , lopre- 
gò  à volerle  fare  alcuni  fegni  di  croce  fopra  la  vita.  La  compiacque 
rtdiuotoReligiofo,  e fubito  la  donna prefe  gran  mighoramento,  & 
in  breue guarì , ne  niai  piu  pan  fimilt  dolori,  benché  foprauiueflo 

Bradamante  moglie  d’ Andrea  da  Monte  dell  Olmo  era  già  per 

vn’ anno  caduta  invna  cofigtaue  infermità,  cheneanco  ì Medicala 
fapc- 
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fapcuano  conolcere,  ne  medicare  , onde  la  mi  l'era  s’ incamminarla 
alla  morte.  Dimorando  in  quello  tempo  Fra  Stefano  di  Fam.gl  a nel 
Conuento  di  Monte  dell’Olmo,  econconendoda  luti  molte  periò-j 
ne  per  edere  benedette,  vi  fù  condotta  anco  1*  inferma , le  bene  già! 
ridotta  à tal  termine,  che  molti  dubitammo  nondouellé  morire  per 
ftrada , per  edere  il  luogo  lontano  vn  groflo  miglio . Arriuata  al  Con- 
uento, fecero  ifuoi  chiamare  Fra  Stefano , e gli  raccontarono  il  gran 
male,  che  patiua  la  pouerella , c lo  pregarono,  che  la  volede  aiuta- 
re con  le  fue  preghiere  apprettò  il  Signore.  Fece  egli  prima  alquanto 
d’oratione,  e poi  la  benedite  con  alcuni  fegnidt Croce,  co’ quali  la 

Énò  tanto  intieramente,  che  ritornò  à cafa  da  fa  (iella,  e cammi- 
ni cofì  velocemente,  che  le  compagne  appena  le  potcuano  tenc- 
lietro. 

Luca  della  Terra  di  Montecosro , cflèndo  paralitico  da  vna  pat- 
ite, gli  fece  Fra  Stefano  alcuni  fegnidt  Croce  da  alto  da’ à badò,  e lo 
(guari del  tutto. 

65  Fra  Giouanni  da  Macerata  laico,  era  cofiaggrauatoda  febbre  ter- 
zana doppiacontinua,  e da  vna  padrone  di  Qomaco,  per  cui  nonpo 
teua  ritrouare  requie , che  gli  pareua  di  morire . Ma  naueudo  graru 
fede  ne*  meriti  di  Fra  Stefano,  lo  pregò,  che  gli  volede  mettere  la_, 
mano  nel  luogo  del  dolore,  e fargli  fopravufegno  di  Croce.  Lofece 
ìlSeruodiChrifto,  ei’  infermo  fi  (ènti  fubito  guarito  da  quella  paf- 
fione  di  cuore  *ed’  india  due  giorni  rifanò  parimente  dalla  terzana-,. 
66  Arnuato  à trentotto  anni  di  Religione  , cinquaivracjnque  d’età 
si’infermòdipuntain  Macerata,  nelqual  tempo  predille  il  giorno,  e 
l’hora  della  fuamorte,  & attefe  ad  vnire  con  ogni  maggior  affetto  il 
fnocuoreàDio-  PregòiFrati,  chcnons’aflfancaterotanto  nel  ve« 
glia  rio,  perche  non  era  giuntoancora  il  termine  della  fua  vita  , cl’i 
dedòfece  con  quelli,  cheghvolcuano  raccomandare  l’ anima  eoo. 
forme  al  confueto  della  Chieda . Venuto  il  Sabbato  fegucntc  doj  o 
mezzo  giorno  dille  ; ecco , che  s’ auuicina  il  fine  della  mia  vita  ; & al- 
l’hora  (Diamente  (tendendoli  nel  letto , perche  fin’ à quel  tempoha- 
ueua  quafi  Tempre  voluto  recitare  in  ginocchio  lefuediuotiom.fi 
fece  dare  la  raccomandatione  dell*  anima . Et  in  quello  mentre  dimo- 
(Irando  nella  faccia  alcuni  legni  d’allegrezza , gli  addinundò  Fra  Fe- 
lice dalla  Pedona,  fegodete  di  qualche  ccleltc  vilione.  Rifpofe  egli 
disi,  ma  eh’  efanocofi  profondi  iMideri, quali  vedeua,  che  ik>u  po 
teuano  fpiegarfi  da  lingua  humana.  Finita  la  raccomandatione  del 
l’anima  nel  dire  i Frati  di  quelle  parole  : Snltucnite  Saniti  Dei  : occjarite 
«Angeli Domini  : aprì  quietamente  la  bocca  lenza  mutarli  punto  nel 
volto,  e folleuati  gli  occhi  al  Cielo  fpirò  foauemente  l’anima,  e do- 
po morte  gli  diuenne  la  carne  cofi  molle,  e palpabile,  che  pareua 
ancoi  viua. 


Predice  *’ 
Frati  il  gior- 
no della  ft:a-> 
morte. 


Dopo 
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Dopo  alcuni  giorni  apparue  rifplendcntiilìmo  di  gloria  à Fra  Dio- 
nigi da  Sant’Angelo  in  Vado  Predicatore,  che  piu  volte  era  flato 
Guardiano,  e Diffinitore  nella  Prouincia  della  Marca,  e l'auuisò, 
ched’indi  auantilafciafie  dipiu  hauer  cura  diFrati,  & attendere  allo 
fpirito , che  coli  facendo  farebbe  flato  più  caro  al  Signore . 

D’ altri  huomini  illufin  in  Virtù , e fantità  di  vita. 


Fiorirono  ancora  altri  huomini  illuflri  in  diuerfe Prouincie  , la_,'68 
vita  de’  quali  non  deue  edere  fepolta  nelle  tenebre  del  fllentio. 
NelPiftefla  Prouincia  della  Marca  Fra  Gio.  Battifta  da  S.  Agata  Sacer- 
dote , il  quale  dal  Monaftero  del  B.  Pietro  Pifano  pafsò  ne’  Cappuc- 
cini, fu  lungo  tempo  Maeftro  di  Nouitij.  Con  gli  efempi  della  vi- 
ta appoftolica  irradiò  i fondamenti  della  Religione  nella  Francia-,. 
Predifle cinque  anniauanti  il  giorno  deila  fua  morte,  e terminò  la 
vita  nel  Conuento  di  Mont’  albotocon  gran  fama  di  fantità . FraGio- 
uanni  da  Sarnano  laico,  allicuo  dell’ ideila  Prouincia,  fu  Religiofo 
d’incredibile  patienza,  e la  dimoftrònel  fofferire gli acerbiflìmi do- 
lori della  podagra,  da’ quali  fu  trauagiiatoper  molti  anni.  Rifplen- 
dè  ancora  d’altre  molte  virtù.  Prediìle  il  giorno  della  fuamorte,  e_> 
morì  in  Macerata  • Il  Cuciniere  di  quello  Conuento,  chepatiuavna 
tale  enfiagione  ne’picdi,  chegliproibiuailpotercamminare,  toccò 
il  benedetto  corpo  con  vno  de’ piedi,  e fubito  gli  fuanì  quel  tumore. 
Fra  Angelo  da  Montecoruino  Sacerdote,  è molto  lodato  nella  Pro- 
uincia della  Balilicara  per  huomo  di  gran  fantità . Hebbc  qualche 
tempo  cura  de’ Nouitij.  F.raaflìduoneH’oratione,  nella  qualeil Si- 
gnore lo  fauoriua  con  cftafi , & eccelli  mentali  : e nell’  orare  fù  vedu- 
to tal  volta  circondato  da  celefte  fplendore.  Predilfe,  che  farebbe 
guarito vn fanciullo,  il qualeeradatoperifpeditoda’  Medici:  &che 
ilVefcouo  di  Salerno  farebbe  morto  il  tal  tempo.  Morì  fatuamente 
nel  Signore,  edopomorteglidiuenne  la  carne  tenera,  emollc. 

Nella  Prouincia  di  Milano  fi  celebra  la  memoria  di  due  huomini 
infigni.  Il  primo  è Fra  Dionigi  da  Milano  Sacerdote,  della  nobil  fa- 
miglia Puficrla . Fù  diuotiflimo,  e patientiflìmo  Religiofo:  dotato 
di  tanta  prudenza,  e foauitàdidifeorfo,  che  metteua  pace fià  per- 
fone  di  qualità , le  quali  fi  rendeuano  prima  d ilìaci  li  ad  aggiuftarfi, 
&induceua  molti  à confcflTarfi,  i quali  erano  immerfi  ne'  vttij.  Fece 
vn  fegno di  Croce  co’ilegnodei  Padre  SanFrancefco  fopra  vn  figlio 
del  Medico  di  Canobbio,  e lo  guarì  fubito.  Moti  nel  noflro luogo 
della  Conccttione  di  Milano,  e prima  di  morire  l’andarono  à vifita- 
re  il  Cardinale  Borromeo,  Se  il  Conte  di  Fuentes  Gouernatore  di  Mi- 
lano,  il  quale  volle  per  diuotione  l’habito  del  Padre,  e loconferuò 

con 
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congran  riuerenzain  vna  cada  diveluto.  Il  fecondo  è Fra  Peregrino 
da  Porza  laico , huomodigran  fpiritod’oratione,  di  cui  fi  racconta , 
che  facendo  la  Cucina  àVarefe,  eflendofi  trattenuto  tutta  la  matti- 
na della  folennità  dell’ Affittita  nella  Chiefa  , li  feordò  d’apparec- 
chiare il  pranfo  per  la  Famiglia.  Autiedutofencpoi  fi  raccomandò 
caldamente  alla  Vergine,  e s'inuiò  alla  cucina  per  apparecchiare^ 
qualche  cofa  al  meglio  che  fapeua  : mancH'iftclTorempocomparue 
alla  porta  vn*  Angelo  in  forma  di  giouinetto  con  vngran  cello  pie- 
no diviuande  cotte,  c ben’  acconcie.  Rifplendè  in  molte  virtù  , e 
pafsò al  Signore  nel  noltro  luogo  di  Cardano. 

Similmente  dalla  Prouincia  di  Brefcia  vfeirono  quell'anno  trèhuo- 
mini  infigni  in  virtù.  11  primo  c F.  Apollonio  da  Brefcia  Sacerdote  del- 
l’Illuftre  Famiglia  Porccllaghi,il  quale  hauendo  con  molta  prudenza, 
c /implicita  di  collumi,  e lode  d'ogni  virtù cfcrcitatomoltedignità, 
ecarichineirOrdinediGuardiano,  Prouinciale,  Diffinitore  Gene- 
rale, e Vicario  Generale  di  tutta  la  Religione,  per  la  morte  di  Fra 
Giacomo  dal  Mercato  Saracino,  dopo  molte  gloriole  fatiche  fat- 
te à beneficio  della  Riforma,  morì  in  Brefcia,  & andòà riceuerne 
la  mercede.  E dopo  morte  gli  diuenne  la  carne  tenera,  e palpabile.. . 
Il  fecondo  è Fra  Eugenio  da  Valcamonìca  Sacerdote,  diuotiffimo 
della  Madre  del  Signore , e virtuofiflimo  inogni  genere  di  virtù . Vna 
volta,  che  gli  apparue  quella  beatiflima  Reina,  gli  promife,  che  hà- 
uerebbe  da  lei  ottenuto  tutto  ciò,  chele  haueflc  addimandato.  Fa- 
cendo oratione  per  vn  febbricitante , e legnandolo  in  fronte  co’l  fe- 
gno  della  fanta  Croce,  lo  guarì.  S' ammalò  à morte  in  Salò,  & iui 
con  bocca  ridente  , c con  gli  occhi  fidi  in  vna  diurna  immagine  della 
Reina  dc’Cieli , refe  il  fuo  fpirito  al  Signore . Il  terzo  c Fra  Paolino 
daClufone  Sacerdote , il  quale  vide  nell’Ordine  vna  vita  marauiglio- 
la  adorna  di  tutte  quelle  virtù,  lequalifolleuanoilReligiofo  allo  da- 
to dell’Euangclica  perfetnone.  Morì  nel  Conuento  di  Crema  , Se 
vno,  chepatiuadi  Icrofolc,  toccando  il  lui  corpo,  ne  redòlibero. 

La  Prouincia  d’On  anto  celebra  me  ritamente  come  degno  di  mol- 
ta lode  Fra  Buonauentura  da  Lecce  Sacerdote,  perche  fuhuomodi 
tanta  afiinenza,  che  digiunaua  quali  ogni  giorno,  c due  giorni  del- 
la lettimana  in  pane,  & acqua.  Guarì  la  Suocera  di  PortiaGuarini 
inferma  invn  braccio  co’l  toccargliele  folamente.  Predille  il  giorno 
delia  iùa  morte , e morì  in  Otranto  : e portato  il  corpo  nella  Chicli 
andò  la  fopranominata  Portia  à riuerirlo,  laqualepatiua  vngraue 
dolore  nelle  fpalle,  e toccatali  il  luogodelia  doglia  convn  braccio 
dcldefuntoincominciòàmitigarfele,  & il  giorno  feguente  guarìdel 
tutto.  E ancora  fama  comune,  che  i pezzetti  dcll’habito,  chegli 
furono  tagliati  dopo  morte,  conferirono  la  fanitàà  molti  infermi. 
Nella  Prouincia  di  Sant'  Angelo  è celebre  nell’audentd  della  vi- 
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ta,  nel  femore  dell' oratione , e nel  zclodclla  carità  Fra  Gherardo 
Veneto  Sacerdote , il  quale  fra  l’ altre  attinenze  praticaua  quella  an- 
cora, chenonguttaua  alcun  cibo  dalla  feria  quinta  in  C?na  Domini 
fin  al  giorno  di  Pal'qua . Fù  fauorito  da  Dio  con  eccedi  mentali, i qua- 
li tal  volta  gli durauanoquattr’  hore intiere.  Eracofi  diuotodcll’lm- 
macolata  Conccttione  della  Beatidìma  Vergine , che  per  difefadi  el- 
la fi  efebi  vna  volta  d'entrare  in  vna  fiamma  ardente  fenza  patirne 
alcun  danno.  Ricco  di  meriti  morì  in Lucerra  di  Puglia,  &andò  à 
gode  re  il  Cielo. 

Nella  Prouincia  di  Fiandra  viuc  ancora  la  benedetta  memoria  di  72 
Fra  Anafiafio  d' Anuetfa  laico,  il  quale  fùdotato  di  tanta  purità  di' 
mente,  & innocenza  di  vita,  che  vide  più  volte  il  Signore,  che  fol- 
to lèmbianted’vn  bellidìmo  fanciullino  fedeua  fopra l’Altare.  Set- 
uì  à gli  appedatinellaCittàdiGand,  e colto  anch’egli  dalla  pefte^, 
confumò  la  vita  fri  le  fiammediqucdomartiriodicarità.  Fra  Gto- 
uanniEuangeliftadaMelchiSacerdotedell’illeiraProuincia,  fù  Re- 
ligiofo  ornatidìmo  d’ogni  virtù,  d’humiltà  in  particolare,  e di  cari- 
tà,  onde  mori  anch’egli  nell’ ideilo  feruigioaegliappefiati,  e pri- 
ma di  morire  predille  la  filiamone.  FraGregorioda  Brufcclles  Sacer- 
dote della  medefima  Prouincia  , eflendo  prima  banchiere  fi  fece,. 
Cappuccino.  Attefe  allo  ftudiod’  ogni  virtù,  madìme  à quello  dcl- 
l’orationc , nella  quale  era  fpefle  volte  fauorito  dal  Sonore  cod  edafi 
diurne  5 c quedoancora  morì  feruendo  àgli  infetti . 

FraGiouanni  d’Alarcone,  del  qualefiè  fatta  mentionc  di  fopra, 
dopo  d’hauere  con  la  fua  molta  prudenza  fondata!*  vna,  e l’altra-.  7 
I Prouincia  di  Valenza,  c d’ Aragona,  e con  preclaridìmi  efempi  di 
( virtù  iJlnd  rato  il  corfo  della  vita  nella  Religione,  predille  alcune  co- 
lè con fpirito profetico,  le  quali  poi  auucnneronel  modo,  eh* era- 
no date  dalui  predette,  e fra  quede  anco  il  giorno  della  morte,  e 
mori  con  gran  fama  di  fantità  nel  Conucnto  del  Monte  Caluario  di 
Barcellona,  oue  fù  honorata  la  fua  fepoltura  da  gran  frequenza  di 
popolo,  tanto  più  che  dopo  due  anni  di  morte  fi  ritrouò  il  corpo  in- 
tiero per  ogni  parte. 

I Manufcritti  della  Prouincia  di  Genoua  fanno  honorata  men-  74 
tionc  di  due  foggetti  di  virtù  commendabili.  Il  primo  è F.  Girola- 
mo da  S.  Marzano  Predicatore,  il  quale  fùcofi eminente  cella  pru- 
denza , c Dell'integrità  della  vita  che  confeguì  le  prime  dignità  del- 
la fua  Prouincia . Predicando  con  gran  femore  di  fpirito à Carma- 
gnola Terra  del  Marchelàto  di  Saluzzo  , fù  all'alito  da  infermità 
mortale,  c quattro  giorni  prima  di  morire  hebbe  à combattere  al- 
la gagliarda  con  il  Demonio;  nel  quale  combattimento  imploran- 
do aifèttuofamentc  il  diuino  aiuto,  fentì  vna  voce , che  gli  ditte-.: 
Girolamo  non  temere,  che  hormai  il  Demonio  ti  cede:  e dall’hora 
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cominciò  a godere  gran  quiete»  e tranquillità  d'animo,  e prima  di 
morire  gli  apparuero  la  SantilTìim  Vergine  il  P.  S.  Francesco,  &al 
ni  Santi  Tuoi  diuoti.  L’altroèF.BafiliodaGcnoua  Chierico,  il  qua- 
le fù  dotato  di  tanta  innocenza  di  vita  , che  infermatoli  à morto 
‘appena  fatta  la  profeflìonc , gli  apparue  vn  Coro  di  Vergini, elio 
lo  confolarono  con  parole  celetti , e gli  nudarono  il  giorno  , nel 
quale  farebbe  morto.  Cofi  ch'era  entratonella  Religione  fregiato 
del  dono  della  virginità , parti  da  quello  Mondo  il  giorno  prendo, 
& andò  à godere  di  Dio  in  compagnia  de’  Vergini. 

7j  La  Prouincia  di  Napoli  celebra  1:  lodi  del  fuo  F.  Antonio  da  Pe- 
tramolara  Sacerdote,  e Predicatore  , il  quale  hauendo  gouernato 
quella  Pronincia  con  molta  prudenza,  zelo  di  religiofaottèruanza , 
& efemplarità  di  coftumi,  fù  honoratodal  Signore  con  il  dono  de'i 
miracoli  , onde  co'l  legno  ddh  Santa  Croce  guarì  il  figlio  d'Alef- 
fandro  Vecchi,  lacuiUIute  era  difperata  da’  Medici.  Morì  nel  Con- 
cento dell'Immacolata  Conccttione,  lafciando  dietro  difegrande- 
jfiderio  della  fua  perfona. 

76  Vicenza  Oda  Vcrainc  Napolitani  hauendo  riempita  la  Città  di 
Napolt  della  foauc  fragranza  delle  fuc  virtù,  volò  l’anno  prclcnte 
nelle  braccia  del  celcftc  fpofo.  Noneffendo  quella  diuotifiima  Ver- 
gine potuta  entrare  nelle  Cappuccine  di  Santa  Chiara  per  le  conti 
nuc  indifpofitioni,  e debolezza  , che  patiua  , fi  velli  per  fua  diuo- 
tione  i’habiro  loro,c  lo  portò  fm’alli  morte  . La  vita,  le  virtù , le.-, 
vifioni  , le  riuclationi  y c tutti  gli  altri  donicclefli,  de'  quali  quella 
Scrua  di  Crifto  fù  à larga  mano  arricchita  dal  fuo  Signore,  lipof- 
fono  vedere  nel  libretto  compollo  da  Don  Antonio  Caracciolo 
Chierico  Regolare,  di  cui  ancora  è il  feguente  Epitafio.chefileg 
ge  intagliato  nella  pietra  della  di  lei  fcpoltura . y incenda  de  Oda  l'tr 
go  N capo  Luna  apud  Clericos  Iugularci  in  t/£de  fanflorum  <Apof!oloruM 
jautiii mori  bus  militata  ;innocentia,  htimilitxte , ebaritate,  calcflium  rerum  con- 
templai ione  infignis;  t>xmonicm*&  dotti  ita  xgritudims  vexationìbus  ingenti  vir- 
tute/iiperatìs cuoiami  in  Calimi  quarto  donai  Otlobris  1 60 j.  vixu  annoi} 8. 
TiJcnfes  tres  , dies  vigintiquinque. 

Nelle  Cappuccine  di  Roma  viuc  tuttauia  e fiorifee  la  memo- 
ria di  Suor  Gregoria  Romana , la  quale  fra  l’altre  virtù  hebbe  tan- 
to fpirito  d’vbbìdienza , che  addolorata,  e come  paralitica  in  tutte 
le  membra,  eficndogià  fiata  in  letto  tredici  anni  lènza  poterli  mai 
leuare  da  elfo  ; vn  giorno  che  fchcrzando  le  ditte  l'Abbadeflà-. , 
che  prettamente  fi  leuafle  , & andafle  à chiudere  l'vfcio  dell'infer- 
ma ria  , fece  fubito  quanto  le  fù  comandato,  come  fe  non  lia- 
uctte  alcun  male  ; e poi  ritornata  su  la  lettiera  vi  (lette  fin  t.uito 
dhe  pafsò  al  Signore.  Con  vn’altro  efempio  ancora  ci  fi  fà  mani- 
fefla  la  virtù  della  perfetta  vbbidienzadi  quella  Senta  del  Signore; 
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peroche  hauendo  prefo  l’oglio  Santo  ,e  ftando  per  fpirare  di  pun- 
to in  punto»  vn  noltro  Frate,  che  haueua  cura  all’hora  del  Mona- 
fiero,  e la  confeflaua;  fa  prendo  quanto  foITediuotadi  S.  Gregorio, 
le  comandò  in  virtù  di  fanta  vbbidienza  , che  afpettaflfc  à morire.» 
ii  giorno  del  Santo,  ch’era  dopo  tre  giorni , accioche  potefle  da_. 
lui  efl’ere  accompagnata  al  Paradilo.  Parue,  che  à quello  precet- 
to refpi  rafie  la  moribonda, c quafi  che  in  luo  arbitrio  folle  ilviue- 
re,  & il  morire , differì  la  morte  fin’à  quel  giorno,  e con  la  feorta 
della  l'anta  vbbidienza  Tali  al  Paradifo. 

Unicum  enfi  memorabili  occorjì  questuino. 

VN  noftro  Predicatore,  che  predicarla  quell’anno  ad  Imola,  ha-  ^ 
uendo  in  vna  fua  predica  eccitata  gran  compuntone  nell’v- 
dienza,  incominciò  il  Popolo  à gridare  mifericordia . Ritrouando- 
fì  prefenti  à quello  fatto  tré  giouani  difloluti , i quali  non  haueua- 
no  ne  timore  di  Dio , ne  dolore  de’  peccati  comincili , in  vece  d’in- 
tenerirfi,  e di  chiedere  perdono  à Dio  delle  lor  colpe,  mentre  gli 
altri  gridauano  mifericordia  piangendo  dirottamente, cflì  ridendo  di- 
ceuano:  O mezzo  braccio  di  corda  , che  v’appichi  tutti  quanti 
Ma  nonlafciò  il  Signore  fenza  caftigo  vna  tale  infolenza;  perciò 
che  aggiungendo  delitti  à delitti,  s’accordarono infiemed’ammaz 
zare  vn  mercante,  per  rubbargli  i danari, & veci folo furono  prefi 
dalla  giullitla , c caligati  con  pena  di  forca , a cui  furono  attaccati 
con  quel  mezzo  bracciodi  corda,  che  haueuanoimprccatoadaltri 
A Dola  Città  principale  nel  Contato  di  Borgogna  vn  Sacerdo- 
te  liudente  di  Teologia  , che  folcila  confumare  otiofamente  il 
tempo appreflo  il  fuoco,  raccontando  facctie, e fcherzi  da  ridere, 
e tal’hora  mormorando  anco  del  profilino,  fu  dopo  morto  veduto 
da  molti  Ilare  fono  il  camino:  & interrogato , che  cofa  faccfl'eiui, 
rifpofe  , che  vi  patina  il  fuo  Purgatorio  per  le  parole  otiofe  , c di 
mormoratione  dette  in  quel  luogo.  L’elèmpio  di  quelli pofe  tanto 
l'pauento  ne’  cuori  de’  Frati  di  quella  Prouincia,  che  appena  fi  tro- 
uaua  chi  hauefie  ardire  d’ accollarli  al  fuoco,  ò d’ aprire  bocca_>, 
mentre  fi  fcaldaua . 

Nella  Prouincia  di  Bologna  vna  notte  , che  dopo  Mattutino  in  so 
tempo  di  verno,  i Frati  partimmo  già  dal  fuoco,  vn  vecchio  andò  à 
fcaldarfidopo  gli  altri:  ne  cofi  predo  fu  entrato  nella  Cucina,  che 
vide  come  due  guatari,  che  con  alcuni  reilelli  di  ferro  allargauano 
lebragia.  Se  apparecchiauanoda  federe  per  vn  terzo,  il  quale  haue- 
ua vn  fpiede  filile  fpalle,  & in  elfo  infilzato  vn  Frate.  Hebbe  tanta 
paura  il  vecchio  di  quello  fpettacolo,  che  volcua  fuggire  ; ma  l’vno 
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di  effi  lo  prcfc  per  il  mantello,  e gli  dille  5 conofei  tu  quello  Frate, 
che  vogliamo  arrodirc  ? Nò  rifpofe  il  vecchio,  che  non  lo  cono- 
sco. Ed  egli  : quello  fù  vn  voftro  cuciniere , il  quale  non  hauendo 
zelo  alcuno  dipouertà  nel  confumare  la  legna,  ha  da  edere  tormen- 
tato quiui  in  quedo  modo,  fin  tanto  che  habbia  fìnitodi  foddisfa- 
rc  i Dio  per  la  cominella  colpa. 

NelTifleda  Prouincia  vifitando  il  Vicario  Prouinciale  il  Conuen- 
todi  S.Giouanni;  vn  nodro  Sacerdote  andò  nella  cella  d’vn  Fra 
Egidio  laico , ch'era  compagno  del  Prouinciale , c fcnz’efierc  prece-  Un  Sactrd». 
duta  alcuna  contefa,  gli  dille  cofi  à fangue  freddo:  lai  fratello  che  te,  che  cùff  i e 
vuole  dire  laico?  altro  non  vuol  dire  che  infame.  A cui  F.  Egidio  ""*'  laici  t è 
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con  molta  piaceuolezza , e prudenza  : Padre  fc  cofi  è .come  voi  di 
te,  mi  ma ra mglio, che  tanto  tempo  dimoriate  fra  perfone  infami  . 

Ma  quanto dilpiacefic  al  Signore  l’ingiuria  improntatadal  Sacerdo- 
te all’honorabile  dato  de’  nodri  laici,  e quanto  gli  folTè  accetta  la_, 
prudente  rifpoda  di  F.  Egidio,  fi  vide  da  quello  legni;  perche  par- 
larono pochi  giorni,  che  il  mifero  a pollato  dall’Ordine, ne  fisa  per 
qual’altra  cagione  , fe  nonché  Iddio  lo  volle cadigare  del  poco  ri- 
lpetto  portato  a’  laici,  dichiarandolo  indegno  di  viuerc  frà quelli, 
ch’egli  haueua  ingiuriato  con  taccia  d’infami,  & infamando  (è  ftef- 
fo  con  l’apodafia,  chi  con  la  lingua  haueua  hauuto  ardire  d’infa- 
mare altri.  Che  quedo  fofle,  giudiciodi  Dio  era  connin  parere;  pcr- 
ciochc  ritornato  dopo  qualche  tempo  alla  Religione,  agitatodallQ 
fpirito  deli’itlcodanza  moltiplicò  più  volte  le  vfcite,&  appena  he!> 
be  tempo  di  cancellare  con  la  Tanta  penitenza  nella  morte  le  mac- 
chie de’  difonori. 

82’  Nella  Prouincia  di  Romavn  Medico  da  Viterbo  era  cofi  diligen- 
te ,c  follecito  nel  vifitare  i nodri  infermi,  che  andana  ognigiorno 
due  volte  al  Conuento.  Morto  quedo  ne  fucccflevn’altrocofine- 
gligente  nelle  vifite,  che  quali  mai  fi  poteua  hauere  la  fua  prefen- 
za.  Occorfe,  che  andando  quelli  vn  giorno  alla  Villa,  fi  vide  ve- 
nir1 incontro  il  Medico  morto  à cauallo,  come  foleua  quando  era  In Medico, 
viuo  : la  cui  vida  fe  bene  à prima  faccia  gli  cagionò  gran  fpauen-  , 
to,  fi  fece  nondimeno  animo,  egli  addimnndò  oueandaua.  Rifpofe  il  JUC4r“*  a' 
morto.  Vado  a’  Cappuccini , quali  fi  come  eflendo  viuo  vifitauo 
due  volte  il  giorno;  cofi  il  benignidimo  Signore  fi  compiace  cho 
hora  che  mi  trouo  nelle  pene  del  Purgatorio,  mcn’efcoliberodue 
volte,  dtarriuo  al  loro  Conuentoàriceuerc  da  edà  altre  tanta  confo- 
latione , quanta  eglino  ne  riceueuano  dalle  mie  vifite . E perciò  tu 
ancora,  le  hai  fenno,  fij  diligente  nel  fare  loro  la  carità  , che  cofi 
facendo  prouederai  meglio  a’  bifogni  dell’anima  tua  : c ciò  detto 
difparue. 

gJ  Ncll’idefla  Prouincia  hauendo  i nodri  fabbricieri  alquanto  allar- 
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gaio  il  Conucnto  di  Scandriglia  , che  prima  era  fabbricaro  molto 
poueramente  , mentre  vn  Frate  paflìrggiaua  per  l'horto  7 fi  vide, 
camminare  auanti  vna  donna  ponerina  con  vna  vede  ftracciofa_, . 
Marauigliatofi  egli , che  vna  donna  hauefie  hannto  tanto  ardire^ 
d’entrare  nella  claufura,  le  fece  vna  buona  riptenfione,  c temua 
'di  cacciarla  quanto  prima  dal  Conucnto  . Riuoltatafi  ella  allTiora 
gli  dille:  Tanto  tempo  mi  fono  trattenuta  famigliarmente,  e dottie- 
lhcamente  con  elfo  voi  inquefto  Conucnto:  che  voi  dire, che ho- 
£4  ftutrtà  ra  mi  cacciate  come  ftraniera  ,e  moftrare  di  non  conofcermt!  L’al- 
fi  lamentai  tidìma  poncrtà  fon  io  già  tanto  amica  de’  Cappuccini  : ma  pouercl- 
Jtjjiri  fate-  li  me,  che  hora  come  lconofciuta  fono  da  voi  sbandita  : il  che  der- 
cnt.idallno-  to  difparue.  Non  potè  il  dinoto  Frate  vdire  quelle  parole fcnza_, 
go  di  Seda—  tenerezza  di  coore, e lagrime,  fapendo  benidimo  oue  andauanoà 
Arigli*.  fCnre.  Ma  piaccia  àDio,  che  quelli  lamenti  della  fama  pouertà 
terminino  in  Conucnto,  e dall’hortodi  Scandriglia  non  fi  diffun-| 
dano  nel  Campo  di  tutu  la  Religione  con  cauare  le  lagrime  da_/ 

gli  occhi  de’  zelanti  amatori  di  elTa  fama  pouertà  . Che  perciò  ij 
uperiori  deuono  edere  molto  auuertiti , & inuigilare  con  ogni  di- 
ligenza nell’cftirpare  tutti  gli  eccedi , & abufi , che  tanto  nelle  fab*; 
briche,  quanto  nelle  vedi , nelle  fupellettili , e nell’vfo  d’ogn’altra 
cofa  podono  andare  ferpendo  nella  Religione,  acciochcnonfiano 
Teucramente  caftigati  da  Dio,  al  cui  orecchio  fagliono  le  querele, 

St  i pianti  della  pouertà. 

Succederò  Umilmente  qued’anno  molti  cafimiracolofidi  Proui-? 
denza  cofi  con  i Frati,  come  conalcuniamoreuolideJlaReligionc,  * 
quali  fi  tralasciano  per  non  tediare  il  Lettore. 


ut’ir  stiri  i 
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De  progrejjì  della  Fede  Qattoliea  nel  Valltjjuno . 


Ncomincia  l'anno  di  nolirafalute  1 604.  illu- 
ltriflìmo  cofi  per  le  vittorie  ottenute  contro 
gli  Eretici  nel  particolare  delle  Milfioni , come 
per  le  corone  acquiftate  da  quelli,  che  carichi 
di  Spoglie  nemiche , trionfarono  valorofamen- 
te  della  Carne,  Mondo,  e Demonio  nelle  Cam- 
pagne della  Religione. 

11  primo  trionfo  della  Fede  Cattolica  ci 
fpuntadal  Valleflano,  oueeflendo  ridotta  co- 
ll all’eftremo,  che  poteua  temerli  il  lei  totale  eccidio,  conlafolle- 
cita  diligenza  dc'Cappuccini  fu  mantenuta,  e (labilità  in  maniera, 
chendl’vltima  rifolutione  fatta  quell'anno  nel  Configlio  gene  ralif- 
fimo  con  il  concorfo  di  tutto  il  Popolo  della  Prouincia , e Signoria  di 
Valici  furono  pubblicati  i feguenti  Capitoli.  Che  tutti  quelli  del 
Paefede' Valleflani  fodero  tcnutidi  giurare  pubblicamente  di  man- 
tenere, e confetture  la  Fede  Cattolica,  fini  fpargere  il  fangue,  & 


Ct. 


Alcuni  ordi- 
ni pubblicati 
à fattori  do’ 
_ Cattolici  con 

à lafciare  la  vita  perzelodicflà.  Che  quelli,  che  hauefiero  mandato  trogliErtti- 
i loro  figliuoli  alle  fcuolc,  ò lludi  d' Eretici,  fodero  puniti  in  trenta 
(cuti  la  volta . Chechihauertcmangiatocarne  in  giorni  proibiti,  fot 
& punito  firailmente  in  trenta  (cuti  la  volta , e gli  forte  tagliata  vn’  o- 
recchia,  e fin  dalle  tré  horc  alle  cinque  Aeficlegatoalla  berlina.  Ma 
s'vnforafticrc  n’hauerte  mangiato,  forte  caligato  nella  vita . Che_. 
tutti  i libri  Eretici  folleroabbruciati , e ninno  poteflc edere  Notaio, 
che  hauefle  dudiato  in  luoghi  Erend . Che  il  Segretario  della  Città 
di  Sion,  ch’era  anco  di  tutto  ilPaefe,  e come  vfficio  di  Gran  Can- 
celliere, forte  priuato  dcll’vffido,  e sbandito  dalla  Patria,  perche 
era  capo  d‘ Eretici.  Che  i Protetta  nti  E retid  pagaflero  tutte  le  fpefe 
fatte  firià  quei  tempi  per  le  occafioni  di  quc’romori , le  quali  fpefe 
afeendeuano  à molte  migliaia  di  liuti . Che  tutto'il  trattato  ndla  Die- 
ta di  Velpia  f penante  ali’honore,  & al  bene  della  finta  Chicli  Ro- 
mana fi  orteruafle  : quello  c il  miglior  Capitolo  d'ogri  altro,  perche 
in  quella  Dieta  parta  rono  molti  ponti  cficntia  li  in  fauoredi  erta  finta 
Chiedi  Romana  . Che  tutti  li  ProteftantidouelTero  comparire  iJ  gio- 
*uedì  proflimo  pcrfonalmcntcàVcfpjaadafpeKarelapunitionc.che 
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|fi  farebbe  data  loro,  qualedoueuano  accettare,  criccucrc  pergra- 
tia  da*  Signori  eletti  del  Paefe . Che  tutti  i Preti  mandattero  fubito  via 
le  concubine.  Chefei  Protettami  haucttero  ofse  diati  i prefenti  Ca- 
pitoli, inegotij  farebbono  palTati  in  pace,  altrimcntchauercbbono 
pollo  mano  all'  armi . Eflcndo  flati  proporti  quelli  articoli  nel  Deccno 
diLcuch,  il  Bandcralc,  cioè  capo  di  militia  del  Deceno,  ch’era  vn 
peflìmo  Eretico,  volle  contradire;  ma  lubito  i Paefaniglifaltatono 
al  pelo  per  leua  rgli  la  bandiera , e priuarl  o della  dignità , onde  fù  co- 
flrettod'humiliarfi.  Vna  parte  ancora  de' Popoli  di  Leuch , eflcndo 
la  più  infetta  d’ Ercfia , promife  di  venire  alla  Fede  Cattolica  tenuta 
da'  loro  antichi , cioèla  Cattolica  Romana. 

Cofi  felicemente  pattarono  le  cofe  della  Tanta  Fede  in  quelle  parti , 
le  quali  prima  parcuano  ridotte  come  all’  diremo,  co’lfauore  primie- 
ramente di  Dio,  e poi  con  lafollecita  diligenza  de’ Cappuccini,  co- 
meappare  chiaramente  dalla  lettera,  che  fcriuc  il  Vicano  Generale 
di  Sion  à Fra  Cherubino  da  Moriana  nominato  ne  gli  anni  antece- 
denti in  più  luoghi,  & è regifttata  negli  Annali  latini  . 

Vita  ài  Fra  Michele  da  Perpignano } Predicatore. 

HOrac'accoftiamoàfpicgareitrionfidi quelli,  che  nello  ftecca-4 
to  della  Religione  pugnarono  valorofamente  contro  la  carne,' 
&ilfangue;  il  primo  de' quali  è Fra  Michele  da  Perpignano Predi- 
catore} compitiflìmo  Religiofo  in  ogni  genere  di  virtù.  FùCanoni- 
co  nella  Chiefa  di  San  Giouanni  di  Perpignano , & era  con  la  lua  mo- 
dellia , compofitione  eflcriore , e diligenza  nell’  vfficio  di  tanta  edi- 
ficatione  à tutti,  che  gli  altri  Canonici,  c Beneficiati  di  quella  Chie- 
(a  fi  componcuano,  quando  fittauano  gli  fguatdi  in  lui,  equafi  tut- 
ti i Principali  del  luogo,  e molti  ancora  del  Popolo  fi  conrettauano 
daeflbcongranprofittodell’animcloto.  Chiamato  poi  da  Dio  alla 
Religione , cd  entrato  ne’  Cappuccini , accrebbe  tanto  le  glorie  del- 
la vita  virtuola  lcorfa  nel  fecolo,  che  fc  gli  poteua  non  fenza  ragio 
ne  applicare  quello  dell’ Ecclcfiaftico.  Snmltm  tlium  fedi  in  glorittS-oi- 
tìorum  ; pcrciochc  nella  fua  vita,  e ne’ coftumifpiccauano  tutte  quel- 
le perfettioni,  che  maggiori  fi  pofionodefidcrare  perii  compi  tomo- 
delio  d‘  vn’huomo  pertetto,  & cuangelico.  Va'  animo  fcmpliccj, 
hnmile , aggiuftato  al  volere  diuino , nemico  d’ ogni  col  pa  : vna  men- 
te cfcrcitata  nella  patienza , imperturbabile  ad  ogni  finillro,  amarri 
ce  della  l'anta  pouerià,  amica  dell’ vbbidienza  ; cofi  gelofa  dcli’ho- 
neflà,  e della  pudicitia,  che  gli  conferuò  Tempre  illibato  il  candore 
della  virginità;  habitatrice  della  folitudine  ; rtudiofiflìma  dell’ora- 
1 nonc:  'a  moderanz»  de’fenfi , la  compofitione  de'  coflumi , il  zelo 
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della  difciplina  religiofa,  l’ardore  della  carità  , e tante  altre  virtù  > 
che  non  fenza  gran  fondamento  potè  dire  Giouanni  Alarcone,  che 
inF.  Michele  fi  Icorgeua  vn  perfetto  ritratto  del  P.  S.  Francefco. 

Quindi  in  lui  denuarono  in  gran  copia  i doni  celefli , maflimc.,  p ,u„(!r.ito 
quello  della  Profetia.come  fi  può  vedere  da’feguenti  cafi.  F.Ful-  di  Dìo  con^ 
’genrio  da  Sanfaloni  laico  era  cofi  aggrauato  dal  male,  chcnon  po-|/»  fpiriio  \ 
tcua  foprauiuere  conforme  al  giudicio  che  ne  haueuano  fatto  ti£dtU*Pr»ft—  j 
Medici.  F.  Michele  , che  lo  confeflaua  , intefo  il  detto  giudicio  , * " 
andò  a ritrouare  l’infermo, egli  dilfe.che  non temeflc, perche  non 
farebbe  morto  di  quella  infermità , ma  però , che  hauerebbe  patito 
altre  maggiori  afflizioni.  Pieualfe  la  predizione  di  quello  Seruodi 
Crifto  afgiudicio  de’  Medici  j perche  l'infermo  guarì  di  quella  in- 
fermità, e fu  poi  affalito  dalla  paralifia,  che  lo  trauagliòfci  anni  con- 
tinui. Ad  vna  fua  forella.chc  fi  pigliaua  gran  penfiere.perhauc- 
rc  tré  figlie  da  marito,  dille , che  viuefle  confolata , perche  il  Signo- 
re hauerebbe  in  breue  proueduto  al  loro  bifogno  ■ £ cofi  auuen- 
ne , che  due  morirono,  e la  terza  fù  collocatain  matrimonio  fenza 
trauaglio  della  madre. 

Fece  gran  frutto  nella  Città  di  Perpignano  non  meno  con  la  pre- 
dicanone, che  con  i preclari  efempi  della  fua  vita,&  eflcndofiac- 
quiflato  gran  fama  di  fantità  morì  di  punta  con  gran  cordoglio  di 
tutti  i Cittadini,  ed  altrettanta  allegrezza  de  gli  Angioli.  Diuulga-  „ , 

tofi  per  la  Città  il  paflaggiodiqueflodiuotiflìmoreligiofo,  concor-  n‘alir^con 
fc  tutto  il  Popolo  a nueìirlo,  e baciarlo,  egli  tagliauano  tutti  àga- 
ra  la  barba,  i capegli,  i pezzetti  dell'habito  con  tanta  diuotione.e 'fatuità. 
riucrenza,  come  fe  già  folle  dichiarato  fanto  dal  fagroConciftoro, 
del  Cielo:  e rifteflo  Vefcouo,  & i Canonici  andarono  à celebrargli] 
i.  funerali  nella  noftra  Chiefa.  Stette  il  corpo  tre  giorni infepolto,! 
ne’ mai  elalò  vn’ odore  cattiuo  : & vn  fuo  fazzoletto,  che  fù  con-' 
feruato  da  vn  Dottore  Guglielmo , fpira  tuttauia  vna  cclelle  fra- 
granza_>. 

La  Madre  Serafina  fondatrice  delle  Cappuccine  di  Barcellona., 
donna  di  fantità  conofciuta  Irebbe  à dire  più  volte  , che  non  cofi 
predo  fù  l’anima  di  queflo  benedetto  Padre  vfeita  dal  corpo  , che 
gli  Angioli  l'haueuano  prefa  nelle  loro  mani, e portata  al  Cielo: e 
per  dire,  convella  diceria,  era  falita  dal  lettoal  Paradifo:  ne  fi  cre- 
de hauerebbe  ciò  detto  vna  donna  di  tanto  fpirito  , le  non  ne  ha- 
uefle  hauuto  qualche  riuelatione  particolare  . Similmente  Suor’An- 
na  Domenica  Tertiaria  dell’Ordine  del  P.  S.  Francefco  celebre  in-, 
fantità  nella  Città  di  Barcellona  dille  di  fapereper  diuina  riuelatio- 
ne , che  F.  Michele  godeua  nel  Paradifo  grandiflima  gloria. 

Francefca  Bodetta  di  Perpignano  Vedoua  era grauemente  afflitta 
pet  vna  falfa  impoflura , onde  non  potendo  hauere  pace  in  felìef- 
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fa,  fiera  ancora  fermamente  deliberata  di  non  volere  giammai  per- 
‘Dopo  morte  donare  alla  perfona,  che  Ihaueua  infamata.  Vna  notte  fra  J'altrc, 
appare  ad  • che  molto  era  trauagliata  da  quelli  penfieri,  le  apparuc  iuvnanu- 
vna  f'idoua  uoja  rifpiendente  F.Michcle,  da  cui  ella  fi  confclsaua  quando  era 
elemanifc—  (Janomeo , c le  dtflc:  òfiglia  perche  aprite  voi  il  feno  del  vodrocuo- 
j a ajna&  0-  R ajja  cjjajJO]jca  tentationc  in  maniera,  che  vogliate  rendere  male 
per  male  , e contracambiare  con  odio  quelli, da'  quali  fetc odiata? 
Che  vi  giouerà  cotclla  vicendcuolezza  di  maleuoienza  , eccetto 
per  aprirui  il  fendere  ali’ercrna  perditione?  Coli  predo  dunque  vi 
fetc  lcordata  grauuifi.che  già  vi  diedi  per  fopportarepatientemen- 
te  le  ingiurie  per  amore  di  Grido  vnico  bene  deU'animcnodre?  Ri- 
tirate il  piede,  ò figlia  , daU’mcominciato  cammino  della  dannano* 
ne  : feguite  le  vedigia  di  Grido  : perdonate  di  cuore  à quelli , che 
vi  hanno  tolto  la  fama,  con  vn’animo  pronto  di  feruirli  nelle  nc- 
cefiità  loro,  quando  hauefsero  bifognodi  voi  : che  cofi  facendo  la- 
rete  amata  teneramente  dal  Signore, e verrete  à partici  pare  diqucl- 
la  gloria,  ch’io  godo,  la  quale  è cofi  grande,  che  non  vi  c occhio 
humano,  ne  intendimenro,  che  la  polsa  capire.  Et  in  quedodire 
aprì  le  braccia, e lafciò  sfauillare  tanti  raggi  di  gloria  , che  ricrea- 
rono marauigliofarr.ente  l’anima  deH’afditta  donna  , c l'indulsero  à 
perdonare  di  cuore  a'  fuoi  nemici. 

La  figlia  di  Saluatore  Comas  Carpenterodi  Per  pigna  no  cfsendo  p 
inferma  à morte  fi  raccomandò all’interccdìone  di  quedo  Beato  Pa- 
dre, & in  premio  della  fua  fede  meritò,  che  le  apparifsegloriofo, 
e le  promettefte  la  fanità,  quale  ricuperò  in  breue tempo.  Anna_, 
Codanti  figlia  dcll’idefso  Saluatore  , e moglie  di  Luigi  Codanti 
efsendo  già  abbandonata  da’  Medici  5 implorò  l’aiuto  di  F.  Michele, 
che  poco  prima  era  morto,  e gli  portaua  gran  diuotione,  c fubito 
venne  à perdere  tutti  i Pentimenti,  e pocodopo  ritornata  infe  vide 
à latodel  letto  ìlgloriofo  Padre  india  biro  di  Cappuccino  : & inconta- 
nente incominciò  à migliorare , c nel  termine  di  pochi  giorni  guati 
perfettamente.  | 

La  moglie  d'Ignatio  Piar  Burges , che  haueua  conferuato  corre  io 
pretiofa  reliquia  vna  particella  deli’habitodi  quedo  Seruo  del  Signo- 
re, toccando  con  efsa  vna  donna,  ch'era  inferma  à morte,  la  gua- 
rì cofi  predo,  che  tutti  confefsaronoil  miracolo  operato  nella  mo- 
ribonda perl’intcrcefiTione.e  meriti  di  F.Michele. 

Vii  fratello  del  Signor  Rafaclc  Regncs  Dottore  in  medicina  era_, 
dato  ferito  d’vn  colpo  di  falso  nella  teda  con  piaga  pcricolofa_. . 
Mentre  daua  nel  letto  intefe  la  morte  di  F.  Michele  , onde  pregò  il 
Medico,  che  per  amore  di  Dio  andafsc  quanto  prima  al  Conuen- 
to  de’  Cappuccini , e procurafsc  d’hauere  qualche  cofa  del  defunto, 
perche  confidaua  i mamente  nel  Signore  di  douer  guarire  per  fin- 
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tcrcdlìonedclfuoScruo.  Andò  egli,  c fra  1‘ altre  cofehebbe  la  cor- 
da di  Fra  Michele,  della  quale  cintofi  il  ferito,  diedefubito  fegnodi 
miglioramento , & in  pochi  giorni  guarì  del  tutto. 

Tré  anni  dopo  la  fua  morte,  efièndo  vifitato  ilfepolcro,  fù  ritro- 
uatoil  fuo  corpo  cofi  intiero,  che  le  la  carne  fipremeua  convn  di- 
to, ritotnaua  à Tuo  luogo.  Similmente  le  mutande  coli  fané,  che., 
nonpoteuano  (tracciarli  con  forza  di  braccio.  Cofa,  checagionò 
gran  marauiglia;  attel'oche  l’humido  del  luogo  , & il  contatto  de 
gli  altri  corpi  doucuano  hauere  infracidilo  le  mutande,  e ridotto  il 
corpo  in  cenere.  Maqueltefonoopereftupcnde  di  quel  Signore,  il 
quale  fi  compiace  di  conferuare  incorrotti  i corpi  di  quelli  , le  cui 
anime  videro  illibatamente,  per  allcttare  gli  altri  ancora  à feguirne 
gli  efempi  con  l’ integrità  della  \ita_,. 

Vita  di  Fra  Vìccm^o  da  Scio  laico . 

Cioè  vn’Ifola  del  Marc  Egeo  adiacente  all1  Ionia, tra  Santo  àmez 
«3  zo  giorno,  c Metilene  à tramontana.  Da  quella  vfcìFra  Viccn- 
zo  natiuo  della  Città  di  Scio,  da  cui  fi  derma  il  nomea  tutta  l’Ifola_,; 
il  quale  fuggito  dalla  Patria,  pcrcfl'creftatainuafadalTurco.à  Mcf- 
fina,  entrò  mi  nella  Religione  de’ Cappuccini;  c fi  portò  dafoldato 
coli  valorofo  nella  guerra  domcftica  contro  i vitijà  tauore  delle  vir- 
tù, lequaliinluitnonfaronogloriofamente;  che  con  ìlfuoefempio 
può  innanimire  molti  di  quelli,  che  timidi  fi  dimoftrano, e codardi 
nc'combattimenncontroinemicifpirituali.  ^ t 

Dice  San  Giouanni  Appoftolo,  che  tutto  ciò  fi  troua  nel  Mondo 
è concupifcenza  di  carne,  ò concupifcenza d'occhi,  ò luperbia  di 
vita,  eh’ è vna  concupifcenza  maggiore  dell' altre  due  : e quelli  fo- 
no i tré  fortilììmi  dardi , co’  quali  combattendo  lo  fpirito  maligno 
tuttoil Mondo,  all'ale  particolarmente  iRcligiofi, dicendo  ilPadre 
Sant’  A godi  no,  che  la  cupidità  noftra  non  viene  tenuta  eccetto  che  dal  frafi.  2.  in 
deftderio  della  carne,  dalla  curiofttà  de  gli  occhi  , ò dall’ ambinone  del  Jc - ~ 

1 colo  : c perciò  coni  ro  d i que  Ili  di  rizzò  il  noucllo  foldaro  fin  da  princi- 
pio Tarmi  dcU’aulìcrità  della  vita,  della  pouerià  , c deli’vbbidien- 
za,  e combattè  con  tanto  coraggio,  chevintoil  nemico,  ellinfe  an- 
cora quelle  factte  infocate,  con  cui  egli  impiagando,  accende  icuo- 
ridc’milèri,  eh riducein cenere d’affettidifordinati. 

Fùcofi  grande  T aullerità  di  queft’  Intorno , che  non  contento  del- 
la ruuidezza  dell’ habito  per  debellare  la  concupifcenza  della  carne, 
portaua lòtto  F habito vn’afprociliciofattodi pelid’animale  tagliati 
fui  piede,  & vna  cinta  sù  i lombi  con  ponte  acute  di  ferro,  che  fen 
zaleuargltlavita,  l affliggcuano  del  continuo  con  vna  forte  di  dolo 
“ Cc  4 re. 
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re , che  poreua  chiamarfi  vn  famigliare  martirio.  Dormirla  parchiflì 
piamente , e con  tautodifagio,  che  non  concandofisù  letto  più  mol- 
le,  che  (opra  knudetauole,  ne  valendofidi  capezzale  piùdilicato, 
ched  vn  legno,  non  fi  flendeua  mai  del  rutto,  ma  appoggiandoci  a! 
legno,  fi  poteua  dire,  che  anzi  fecefle  fuggire  il  Tonno,  che  ralle* 
taHe.  \ inta con  quelle ami;  la concupil'cenza  della  carne:  non com- 
batteua  piu  mitemente  qudia  de  gli  occhi,  laqualeda’defidcriide 
terreni  raccoglie  le  Aie  genti,  e muoueguerra  crudele  al- 

S°nc,.ofia  che  abborriua  tanto  ogni  qualunque  defiderio,  non  che 
1 abbondanza  delle  cofe , che  gli  pareua  à balhnza,  e d'auantaggio 
vn  empl.ee  habito,  con  cui  cuoprirfi  anco  nel  tempo  de’ maggiori 
freddi  lenza  tonaca,  ù mantello;  rifiuraualefuolccomefupe'rtlue 
c Ipoghato  non  meno  d' affetto  che  dicofc,  più  poucro  diqùal  fi  voi 
glianiendfco,  fi  ftimaua  in  tal  maniera ricchiflìnio , & chela  poucr- 
ta  fofie  il  piu  pretiofo  teforo , che  fi  potefie  godere  in  quello  Mondo 
Nccficndomen rigido,  &aufleronel vitto,  che  nelveflito  digiuna, 
ua  tutte  le  Quareiime  del  Padre  San  Francefco,  oltre  le  confuetc  del- 
la Religione,  lenza  mangiare  mai  cola  cotta,  e tré  giorni  di  ciafcu- 
nalett.mana  non  guftaua  alcun  cibo.  Con  le  fquadre  della  Tanta  hu- 
nnlta,  cdclla  lemplice ubbidienza  molle  la  terza  guerra  alla  Tuper- 
bia  della  carne , la  quale  chiama  in  Tuo  aiuto  le  Falangi  de’  vini , e tan- 
to le  diede  1 incalzo , che  non  folocon  la  volontaria  Tomm.flìone  del- 
1 animo  s humiliauaa  piedi  di  tutti , ftimandofi  vn  niente  ; ma  fi  da- 
ua  a vedere  ancora  tanto  pnuodeH’vfo,  non  che  d’ogn.  fentimen- 
to  di  proprio  volere,  che  fi  valcua  folamente  della  volontà  del  Tuo 
Superiore  cofì  nel  fare,  come  nel  tralafciareogmqualunqueattio- 
Se;. 7 CBlT  Vej loccn'11' efequire  quanto  gli  era  comandato  da  Tuoi 

^C  J[*  ’ che  llando  nel  luogodi  T roina , e ritornato  dalla  cerca  à ven- 
tidue  hore  digiuno;  ritrouata  vn’vbbidienza , nella  quale  eli  era  or- 

S? ’ CahHHanda?  drlamig,l,<i  aRandazzo  ’ d|ft^te  ventiquattro 
miglia  , additando  fub.to  .1  Compagno  al  Guardiano,  & inconta- 
nente fi  pam  fenza  prendere  alcun  cibo,  come  fece  ancora  il  giorno 
ieguente,  nel  quale  arriuo  al  Conuento  : & in  quello  fattS  volle 
adempire  egregiamente  ciò,  che  Crilto  Nortro  Signore  diceua  dife 
me  de  limo  : meus  ctbus  ei ì,  vt  faciom  voltmtatem  cius , qui  nufit  me  vt 
perficiam  opus  eius . 11  » 

Pareua  J’oratione  di  quello  Sento  di  Crillo  vn’ardente  fornace 
giorno,  c notte  infiammata  dalla  carità  diuina,  che  mandaua  nelle-. 

honéVr'ln  ,ed».fifet?d,^aradifo*  chc  accendeua  nella  diuo- 
tionc  gli  animi  di  quelli,  a quali  per  occafione  di  cerca  faceuaqual- 

che  ragionamento  diuoto  . Finalmente  elTendo  arriuato  alla  cima 
dell  Euangelica  pcrfettioneco’l  perfettiflìmo  amore  verfo  Dio  & il 
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Profluvio,  non  è marauiglia,  che  il  Signore  gli  riuelafleifegreti  de’loan.  14.ii. 
'cuori,  dicendo  egli  in  San  Giouanm,  qui  autem  diligit  me  , diligcturà 
Vane  meo  : & ego  diligam  cum  , & tn.vuf  fl.ibo  ei  meipfum  , e gli  con- 
„cedefle  grana  di  guarire  gl’ infermi,  come  fi  vede  peralcuniefempi. 

Ritrouandofi  graucmentc  infermo  il  Signor  Giufeppe  Caftagna  optradiucr- 
della  Terra  di  Tuia , andò  la  moglie  per  nome  Angelica.!  raccoman  ■ fi  miracoli.  j 
darlo  alle  orationi  di  Fra  Vicenzo,  il  quale  da  tutta  la  Terra  erate- 
nutoin  gran  ft;n->adi  fantità.  Fece  egli  la  notte  oratione  per  l'amma- 
lato, e poi  andatolo  à vifitare  il  giorno  feguente  difle  alla  Signo- 
ra, che  itefle di  buona  voglia,  perche  la  Maeftà Diurna  fi  compiace- 
ua  di  prolungare  la  vita  al  marito,  attefoilbifogno,  chediluihaue- 
ua  la  famiglia,  & in  effetto  ftà  poco  fileuò  di  letto  Fano.  Effendofi 
poi  ammalato  vn'altra  volta,  e ritornatala  moglie  da  Fra  Vicenzo, 
accioche  piegafTe  Dio  per  lui,  le  difle  il  Seruo  di  Crifto, Signora-, 
habbiatepatienza  , che  Dio  lo  vuole  per  fc;  efortatclopure,  che  di- 
fponga  quanto  prima  delle  cofedell’  anima,  c della  famiglia,  accio- 
cne  più  felicemente  parta  da  quella  vita . Ne  altrimentiauuenne,  per- 
che morì  nel  termine  di  quattro  giorni.  L’iftefla  Signora  hauendo 
vn  fuo figlio,  per  nome  Giacomo,  graucmente  infermo,  lo  racco- 
mandò ali'  orarioni  di  Fra  Vicenzo,  Scegli  glipromife,  chefarebbe 
guarito,  come  feguì  dopo  alcuni  giorni. 

Il  Signor  Giufeppe  Caftagna,  della  Terra  di  Tufa  , eflendo  gra- 
ucmente afflitto  per  vna  crepatura,  chepatiua  vn  fuo  picciolo  figli- 
uolo, ricorfc  con  molta  fede  alle  orationi  di  Fra  Vicenzo,  ilqualcgli 
rifpofe,  che  il  Signore  l'hauerebbc  confidato:  e nel  termine  d'otto 
giorni  guarì  il  fanciullo. 

La  Signora  Donna  Giufcp^a  della  Terra  di  Tufa  , Baronefla  di 
Fiumefreddo,  gli  raccomandò  vna  fuaferua,  la  qualeera  fieramen- 
te trauagliata  dal  Demonio  : Scegli  con  la  fua  oratione  la  liberò.  Per 
quella  cofi  eminente  fantità  di  vita,  e per  li  molti  miracoli,  che  per 
lui  interceflìone  operaua  il  Signore  , l'odiauano  in  eftremo  gli  (pi- 
riti maligni,  e molto  l’infeftauano,  particolarmente  quando  litro 
uaua  all' oratione  : ma  reftandone  egli  fempre  vittoriofo  5 dopo  i 
trionfi  riportati  della  concupifcenza  della  carne,  e de  gli  occhi  idei- 
la fuperbia  della  vita,  e di  tutto  l'inferno,  depofe  le  fpogiie  del  cor- 
po nel  luogo  d’ Aquilia  , Se  andò  à riccuere  la  corona  della  glo 
ria-,. 
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Vita  di  Fra  Serafino  da  Montegranaro  laico. 

Come  fin  da  fatici  ulto  fu  molto  dedito  alla  dmotione , e come  en- 
tro ne'  Cappuccini  cofì perfuafo  da  Vna  dinota 
fanciulla . 

Alla  Prouincia  della  Marca  ci  fpiinta  adeflò  vna  Stei-  21 
lafrà  le  più  rifplendcnri  della  Religione,  3cèFra  Se- 
ra fino  da  Montegranaro  laico,  huomo  illudrilfimo 
degno  della  memoria  di  tutti  i fecoli , che  quali  vn 
nuouo  prodigio  del  Mondo  rapifeeà  feglifguardi  di 
■ - - ......  tutti:  conciofiache  rifplendecon  la  luce  di  tante  vir- 
tù, con  tanti  raggi  di  fintiti  , e lumi  di  gratie,  e di  miracoli , che 
le  lo  chiamiamo  huomo  Celede ; non  habbiamodcttoàbadanza_,: 
fe  Angelicojnon  arriuiamo  compitamente  al  termine  delle  Tue  lodi:fe 
auuanzandofipiù  oltre, non l’addimandiamo  Serafico,  aggiudande- 
ci  al  nomedi  Serafino, àcui  corrilpolerocofi  egregiamente  i fatti;on- 
de  fumo  corretti  ad  edere  alquanto  diffufi  nel  raccontarli , lenza 
però  dilungarci  da  quella  breuità,  che  anco  nell’ ampiezza  delie  ma- 
te rie  è da  noi  offerita ta. 

Hora  fi  come  la  Maeflà  Diuina  ne’ natali  del  Mondo  difpofe  in  tal 
maniera  il  Firmamento,  che  di  notte  vi  rifplendcflero  le  icintillanti 
Stelle  per  tutti  i giri  de’  tempi  j & al  tre  co’l  nafccre , altre  co’l  tramon- 
tare compartiflero  vicendcuolmentc  i raggi  loro  alla  terra;  ncll’i- 
ftefia  maniera  come  prima  fondò  la  fua  Chieda  àguil'ad’vn lucidiilì- 
mo  Cielo  Odiato  di  verità,  l’adornò  di  varihuomini  giudi  come  di 
tante  Stelle , che  fcinttllaflero  raggi  di  Celede  perfetrione  àgliocchi 
de’ mortali,  3c  a’ loro  tempi  fodero  hora  cadenti , horanafccnti,  c ri- 
luceflero  con  inegualità  di  Iplendori;  già  che  dille  l’ Appodolo  nella 
prima  a’  Corinti  al  1 j.  Si  cut  Stella  à Stella  differì  in  clamate  ; ita  ó"  refw- 
reiiio  Saufforuni . 

Habbiamo  fin’  hora  veduto  molti  huomini  illuOri  rifplendere  à 
guifa  di  Stelle  nel  Firmamento  della  Religione,  altri  con  maggiori,! 
altri  con  minori  fplendori  : ci  piace  hora  di  vagheggiare  vn  picciol  va- 1 
pore  lolleuato  da' raggi  del  Sol  diuino,  e trasformato  in  lucidillìma' 
Stella  ; non  perche  fidando  gli  fguardi  ne’  raggi  delle  lui  molte  virtù , 
e fantitàdi  vita  veniamo à compiacerci,  e come  à gloriarci,  ò gon- 
fiarci vanamente  delle  altrui  glorie;  ma  perche  feguendo  la  luce,  e 
la  feorta  di  chi  ci  precorfe , procuriamod’  imitare  la  vita , e d’arriuare 
quanto  fia  godìbile  al  luminofo  delle  lui  perfettioni;  & allettati  d3l- 

T odo- 
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l'odore  delle  lui  virtù,  veniamo  àpafcerci  de  gli  odorali  efempi  del- 
le gloriofe  anioni , che  fece,  fin  che  tramonti  il  giomodel  viucre, 
e (punti  la  fera  della  morte  conforme  al  fentimcnto  di  S.  Gregorio 
Papa  fopra  quelle  parole  de'  Cantici,  qui  pafeitta  inter liho , dome  ajpi- 
ret  dics , <&•  inclmcntui  rmbrtt. 

La  patria  adunque  di  F.  Serafino  fu  Montegranaro  Terra  dell’ . ^ palrjMi e 
Arciuefcouato  di  Fermo  , da  lui  di  (coda  non  più  di  fette  miglia  : u fornisti*-, 
mcritcuolc  in  ciò  di  gran  lode,  ch’cflèndo  pacle  fertiliflìmo  difro-  di F.  Scrofij 
mento,  produfie  quello  picciol  grano  , che  maturò  tante  fpiche-,  no. 
d’euangeliche  perfettioni , che  potè  riempire  il  Mondo  cattolico  de’ 
frutti  delle  fue  virtù.  Nacque  d’ignobil  famiglia  , perche  il  Padre 
fu  muratore, e fi  chiamaua  Girolamo,  e la  Madre  Teodora  ; ma_» 
nobili  di  virtù  e diuotione,  la  Madre  in  particolare,  la  quale  era-, 
tanto  diuota , che  ttà  le  donne  di  quella  Terra  fi  adduccua  inefem- 

f'io  l’orarione,  e diuotione  di  lei  ne’  ragionamenti,  che  faceuanoin- 
ierne.  E chi  non  sà,  che  la  vera  nobiltà  appreflò  Dio  non  fi  de- 
duce altrimenti  dal  (angue,  ne  dalla  fèrie  de' Padri,  e de  gli  Auo- 
li,  ma  ben  fi  dalle  virtù,  che  fono  il  più  nobil  ftegiodel  Codiano? 

L'cjfcre  illuflre  di  virtù  è U fomnu  nobiltà  appreffo  Dio  dice  il  Padre  San  Epift.14  ad 
Girci  imo.  Qualaltro  frà  gli  huomim  fi  rifroua  più  nobile  nel  di-  Cclantiam  • 
uin  cofpetto  di  Pietro,  il  quale  nondimeno  fù  pouero  pefeatort,? 
qual’altra  frà  le  donne  più  illufttfc  della  Santiffìma  Vergine  , che., 
fufpofata  ad  vn  fabbro  ? Epurealpefcatore  fi  fidano  le  chiaui  del 
Cielo,  e diuienc  Prencipe  de  gli  Appofloli,  e gran  Vicario  di  Cri- 
flo  in  terra  : c la  fpola  d’vn  fabbro  merita  deflètè  Madre  di  quel 
gran  fabbro,  che  fabbricò  l’Vniuerfo.  Percioche  Iddio  fuole  eleg- 
gere (oggetti  ignobili  e difpregieuoli  nel  Mondo,  per  confonde  te  più 
facilmente , Se  humiliarc  ^grandi , Se  1 nobili. 

Hcbbe  Girolamo  due  figli  di  Teodora , il  primo  de’ quali  fi  chia- 
mò Silentio,  Se  attefe  allarte  del  Padre,  il  fecondo  Felice,  che  ap- 
piedò di  noi  fi  nominò  Serafino:  veramente  felice  per  hauerloelet- 
to  il  Signore  fin’ab  eterno  ad  vn'altiflìmollato  di  grafia,  e di  meri- 
ti nella  militante  Chiefa , Se  ad  vn'eminentiflimodi  gloria  trà  i Co- 
ri de’  Beati  nella  trionfante.  Succhiò  il  fanciullo  dalla  diuota  ma- 
dre infieme  co’l  latte  i primi  ferri  della  diuotione  . Percioche  fe_> 
bene  la  virtù  de’  Padri,  e delle  Madri  foglia  elfcre  come  vrtfcmi- 
nario  di  virtù  à gli  animi  de'  fanciulli,  e de'  giouani,  maflimc  ne_. 
gli  anni  più  teneri , quando  facilmente  s'apprendono  i coflumi  buo- 
ni, òcattiui,  che  fi  veggono;  fe  poi  vi  s'aggiunge  l’ottima  educa- 
tione,  facilmente  negli  ànimi  loro  come  incera  molle  viene  ad  im- 
primerfi  quelfimmaginc  di  virtù , che  dall’cducatione  s'impronta-, 
nc’  loro  affetti. 

In  quello  modo  Felice  riccuendo  dalla  Madre  le  prime  feinenti 
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, Ricchi  fin-, 
dulia  [inerirla 
nel  cuore  le 
buone  fimen- 
! delle  virtù 
religtofi. 


sh  tende  all' 
arte  di  mura- 
tore fitto  la 
cura  del  fra- 
tello marto- 
re. 


della  pietà, Se  aiuti  particolari  di  gratia  celcfte  da  quel  Signore.. , 
che  fin  dal  ventre  materno  1 haueua  chiamato  alla  dignità  della  fua 
figliolanza  in  vna  Religione  Serafica,  fin  dalla  tenera  età  (Operan- 
do gli  anni,  & il  codume  de  gli  altri  fanciulli dimoftrò  tanta  in- 
clinatone alle  cole  diuinc,  clic  il  fuo  maggior  diletto  era  l'aflìfte- 
re  diuotamente  alle  Mede;  l’vdirecon  attentine  la  parola  di  Dio; 
il  recitare  corone  j il  viuere  fequeftrato  da*  viti);  il  ritirarli  ne’ luo- 
ghi (olitati  per  darfi  più  comodamente  all’ora  rione  j il  fuggire  tut- 
ti gli  fcherzi  fanciullelchi , & attendere  alle  diuotioni . In  quello 
tempo  eflendo  il  Padte  poueriffimo,  accordò  Felice  con  vn  Con- 
tadino, il  quale  gli  diede  la  cura  de  gli  armenti  . Ma  egli,  che  ha- 
ueua  l’animo  riuolto  à cofe  maggiori,  mentre  per  vbbidirc  al  Pa- 
dre, inuigilaua  nel  guardare  hfmandra,  cudodiua  l'animo  fuo  con1 
maggior  iòllecitudine  : percioche  dando  il  giorno  alla  campagna-. | 
à pai  colare  i beftiami,  ritiratoli  in  dilparte,  ouenon  por  effe  edere' 
veduto  da  altri,  che  da  Dio,  e da  gli  Angioli,  piegaua  le  ginocchia] 
à terra , e pafceua  l’anima  fua  con  l’oratione  , e la  fiera  ritornato  à 
cala  come  haueua  cenato  in  compagnia  de  gli  altri , fi  ritiraua  fu- 
bito  à ripigliare  l’oratione interrotta, e s’inginocchiaua  auanti vna_, 
quercia , oue  haueua  fatto  vna  gran  Croce  . Tali  erano  gli  eferci- 
tij  di  Felice  ancor  fanciullo. 

Arriuato  all’cta  giouinetta  gli  venne  à morte  il  Padre  , onde  fu 
richiamato  à cafa  dal  fratello  maggiore , perche  attendere  all’arte 
di  muratore.  Era  quedo  fratello  fiero  per  natura,  e facile  à dato 
nelle  efcandefcenze,fi  che  per  niuna  cagione, ò molto  leggiera,  ol- 
tre le  villanie,  che  bene  fpelTo  gli  diceua,  lo  batteua  ancora  lenza 
diferetione.  Ciò,  che  lo  muoueua  à gran  fdegno.era  il  vedeto, 
che  Felice  digiunaua  tré  giorni  la  fettimana  in  pane,  & acqua , & 
attendala  con  molto  affetto  all’ora rione, onde  ndl’hora  della  mcn- 
fa  s’appartaua  da  gli  altri  per  meglio  oderuareil  digiuno,  dcclcrci- 
tarfi  nelle  fue  diuotioni,  il  che  non  potendo  egli  foffrire.gli  daua 
de’  pugni,  e delle  badonate.  Se  bene  era  quedo  vn’inganno  fiot- 
tile del  Diauolo  , che  penfaua  conquede  battiture,  e villanie  di  ri- 
tirare il  dinoto  giouane  daH’intraprefo  cammino  della  virtù  : ma_. 
non  arriuaua  il  maligno  al  configgo  del  Signore , il  quale  con  det- 
ti trauagli  volcua  raffinare  il  fuo  Senio  come  oro  nel  fuoco  , per 
fabbricarne  vn  vafo  marauigliofo,c  pretiofiflìmodi  cclede  perfet- 
tione,  pcrilche,  fc  bene  contro  fua  voglia,  coopcraua  anch'egli  al 
diuino  volere. 

Occorle  in  quedo  tempo,  che  vn  certo  Nicolò  del  Cadcllo  di 
Loro  perfona  diuota , c caritatiua , che  albergaua  ordinariamente  i 
Cappuccini  nella  fua  cafa  quando  paflauano  perdila,  nonhauen- 
do  eglino  ancora  Conuento  alcuno  nel  detto  Callcllo,  volle  far  fab- 
brica- 
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bricare  vna  Colombaia,  per  la  cui  opera  effendo  chiamato  fràgli 
'altri  muratori  anco  Silentio  fratello  maggiore  di  Felice,  il  conduffe 
in  fua  compagnia, e gli  faccua  portare  delcontinuoacqua,  matoni, 
c calcina,  ilquale  elercitio  ancorché  folle  faticofo,o(Ieruaua non- 
dimeno i Coliti  digiuni , e fi  daua  all’ordinaria  ritiratezza.  Haueua 
Iquello  Nicolò  vna  figlia  detta  Ludouica , ò Lifa,  come  fi  chiama 
in  que'  paefi,  la  quale  per  li  ragionamenti  fpirnuali,  che  haueua-. 
vdito  da*  Cappuccini , quando  albergauano  nella  cafa  paterna , fi 
era  talmente  innamorata  della  diuotione , che  leggeua  bene  fpelTò 
qualche  lettione  fpirituale  con  molto  gufto  di  tutta  la  cafa  . Ve- 
dendo quella  dinota, e caritatiua  donzella,  che  quando  era  l’hora 
di  mangiare.  Felice  fi  pigliaua  del  pane  nel  feno,efenza  afpettare 
altro,  ne  mctrerfi  à federe  co*  muratori , mangiami  poueramente, 
fi  pensò,  che  faceflcQuarefima.ondegliapparecchiauade’cibiqua- 
refimali , quali  elfendo  ad  ogni  modo  da  lui  rifiutati  con  humile.» 
ringratiamenio,  fi  fiupiua  di  vedere  nel  giouanc  tanta  allinenza.e 
ritiratezza:  e tanto  più  gli  pie  le  diuotione  , quanto  che  leggendo 
ella  qualche  confidcrationc  di  Dionigi  Cartufiano  nel  libro  de* 
quattro  nouilfimi  ; vedeua , che  il  giouanc  , il  quale  non  haueua-, 
mai  più  vdito  cofe  tali , l’afcoltaua  con  tale  affètto,  c fentimento 
che  pareua  non  potefle  godere  più  dolce  pafcolo  di  quello  . Anzi 
che  conolcendo  il  Padre,  e la  Madre  della  fanciulla  la  buonamen- 
te, e purità  colombina  di  Felice , & il  dcliderio  grande,  che  haue- 
ua di  lèntir  leggere  cofe  fpiriruali,  diflcro  alla  figliuola , che  quan- 
do il  giouanc  la  riccrcaffe  à leggergli  qualche  meditatione  dinota, 

!lafcialfe  ogn’altra  facenda,  perche  s’accorgeuano  , che  haueua  lo 
Ifpirito  del  Signore,  e fi  prometteuano,  che  vn  giorno  folle  per  fa- 
|re  qualche  gran  riufeita.  Vna  volta  fra  l’altrc  chela  donzella  leg- 
geua vna  lettione  del  Giudicio  finale,  fentendo  egli  le  gran  minac- 
ele fulminate  contro  i peccatori , proruppe  in  quelle  parole  : E che 
faremo  noi,  Lifa,  per  laluarci  mentre  tutte  le  opere  noftre,paro- 
;le,  e pcnficri  fono  eliminati  coli  fottiImentcdaDio,eca(ligaticon 
!tanta  feuerità?  Chellrada  pigliammo  perfuggirc  l’inferno?  Ci  con- 
terrà, crcd’io,  ritirarci  negli  eremi,  & abbracciare  la  vitaeremiti- 
ca. La  prudente  donzella  , che  haueua  pratica  della  nollra  Reli- 
gione, gli  rifpolc:  Che  dici  tù  d’eremo,  e di  vita  eremitica  ? t’infc-  E'  perfiafi  à 
gnarò  io  vna  Religione , nella  quale  potrai  alficurarc  beniffìmo  il  far/ì  Coppuc- 
partito  della  tua  falute,e  fare  gran  penitenza  , e queffaè  la  Cap-  «i n»d*vn*-> 
ipuccina.  Non  haueua  egli  altre  volte  mai  vdito  nominare  i Ca p- giouinttm->. 
ipuccini,  onde  le  addimandòchi  fodero,  e che  vita  tcneffero  . Et 
^auendogli  ella  raccontato  didimamente,  per  quello  ne  fa p>eua,  la 
[vita , egli  efercitij  loro d’oratione:  le  vigilie, le mortificationi.i di- 
giuni, la  pouertà,e  nudità  loro,  fi  fentì  accendere  d‘vn  grande  fide- 
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rio  d'cnttarc  fri  di  cfiì  : c per  unto  decorrendone  più  volte  con-, 
detta  giouanc  , intefe  finalmente  da  lei,  che haacuano  vnConucn- 
to  à Tolentino  poco  difeoflo  da  Loro. 

Gli  haueuagii  il  Signore  ifpiraroal  cuore  vn  fermo  proponimen- 
to d’abbracciare  quefta  Religione, ne  potendo  più  far  refiflenza  all’ 
ardore  di  quelle  fiamme,  che  di  quello  defiderioglifi  erano  acce* 
Ce  nel  cuore.  Ce  n'andò  lènza  faputa  del  fratello  à Tolentino  al  luo- 
go vecchio  detto  San  Pietro,  c fcuoprì  l'animo  fuo  à que'  Padri  , 
1 quali  intefo  lo  fiato,  in  cui  fi  ritrouaua  , gli  difièro  , che  difficil- 
mente farebbe  fiato  riceuuto  per  hauerc  la  Madre  vedoua , « cofi 
poucra;  fe  bene  poi  hauendo  riguardo  all'altro  fratello,  gliencdie- 
dcro  qualche  fperanza.  Rcftoil  giouanc  cofi  edificato  del  modo  di 
trattare  di  que'  buoni  Padri,  che  molto  più  s’affcttionò  alla  Reli- 
gione , onde  fè  bene  ritornato  à cafa , il  fratello  afpramentelobat- 
reflè,  e minacciafic  di  peggio , fe  più  ritornaua  à Tolentino , non- 
lalciaua  però  egli  di  ritornami  ffxùlo  mafiìmamcnte  ne'  giorni  fè- 
liiui , fin  tanto  che  finalmente  fu  dal  Prouincialc  riceuuto, c vefti- 
to  in  detto  luogo, e cangiato  il  nome  di  Felice  in  Serafino  prima-, 
che  folle  compita  la  fabbrica , per  cui  egli  fi  tratteneua  in  Loro  : il 
che  feguì  con  tanta  confolatione  dell’anima  fua  , come  fe  hauellè 
ritrouato  quella  pretiofiffima  perla  ddl'Euangdo  3 ò dalle  borafchc 
d’vn’  alto  mare  fi  fofle  condotto  al  lido,  &al  porto  della  ficurezza. 

Quanto  marauigbofimcnte  rifplcnda  in  quefio  fattola  diuinafa- 
ptenza  fifa  manifefloà  quelli , che  vanno  attentamente  confide- 
rando  la  vocatione  allo  fiato  religiofo  di  quefio  grand’  huomo,  la—, 
cui  vita  doueua  eflcre  cofi  illuftre , c la  fama  della  fintiti  ,e  de'  mi- 
racoli cofi  celebre  appreflò  Dio,  c gli  huomini  , che  fofle  vnode’ 
più  eminenti  (oggetti  di  tutta  la  Religione  : percioche  non  concepì 
egli  quefio  fpirito  d’entrare  ne'  Cappuccini , ò perche  refiafle  com- 
moflb  da  qualche  celcfie  prodigio,  ò dal  tuono  della  voce  di  qual- 
che gran  Predicatore:  ma  allcttatodalle (empiici  parole d’vnadon- 
zdla  i accioche  non  habbia  l'huomo  à gloriarli  nel  diuino cofpet- 
to,  & ad  attribuire  alla  forza  della  fua  eloquenza  la  conuerfione 
delle  gemi , valendofi  il  Signore  di  fi  romena  cofi  deboli  per  ope- 
re ranco  infigni  ; & accioche  quanto  più  fiacchi  erano  i primordi 
della  lui  vocatione  allo  fiato  Serafico , tanto  più  Chiaro  fi  feorgeflè , 
che  quefta  era  opera  della  diurna  mano'.  Anzi  che  fifteflò  F.  Sera- 
fino mofirò  di  nconofcere  il  principio  di  quefia  fua  vocatione  dal- 
la donzella;  percioche  dopo  molti  anni  ritornato  i Loro,  oucera 
già  fabbricato  vn  Couuento  a’  Cappuccini  ; ritrouando  , che  Lifa 
era  viua,e  maritata  con  perfona  honorata,  la  fece  venire  al  Con- 
uento,  e datofclc  a conolcere,  le  diflc  queflc  parole:  molto  vi  fon’ 
io  obbligato , fotdladilettiflìma  in  Crifio,  percioche  co’  voftri  buo- 
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niconfegli,  ediuoteefortationimicooducettial  feno  di  quella  (anta 
Religione:  e confettò,  che  faccio  tanta  ttjma  di  quello  beneficio. 

Otta  le  dopo  Dio  hò  riccuuto  da  voi , che  non  potrò  mai  cortil'pon- 
ac re  all'  obbligo , che  vi  profeflò , ne  rcnderniqudlc  grafie , che  me- 
ritate. Ma  perche  vediate  l'amore  fante,  che  vi  porto,  «Sgabbia- 
te qualche  teftiraonianza  della  gratitudine  dell’animo  mio,  voglio!  fztde ,/  Pa  I 
daruivna buona  nuoua,  «Se  è,  che  Nicolò voftro Padre , c Pcruccia UM»\ 
voftra  madre  fi  trouanoamendue  fi  ài  Cori  de' Beati,  e godono  la  ài-drc  dell*  /o-ì 
uina  faccia . A cui  ella.  Piaceflè  à Dio , che  coli  fotte,  che  non  po  - predetta  gto* 
trei  riccuere  più  cara  nuoua  di  quella . Credetelo  amica  ( foegiunle  uant  Sniffi 
Fra  Serafino  ) e conlolatcui , perche  con  quelli  occhi  propri  h hò  ve-  nelc,c,0‘ 
duri  entrambi  nella  gloria  celelhale . 

DtlT amr.enTy  > pouerta , & vbbidienzj  di  F.  Serafino. 

VEdendofi  il  nouello  foldato coperto  dcll’habito  Pagro,  quafi  di 
ceieftevsbergo,  e fapendod’eflèrc  chiamato  alla  móna  Sera-| 
fica,  non  per  godere  l'otio,  c la  quiete  5 ma  per  cfercitarfi  in  conti-' 
nue  battaglie  contro  i nemici  dello  fbirito,  fubito  c'hebbe  pie  lo  il 
cingolo  militare  con  l'ingreflo  nella  Religione,  intimò  à tutti  guer- 
ra crudclittìma  : ne  folo  li  guardaua  dalle  loro  infidie,  ma  di  più  liaf- 
falma,  e perfeguitauain  ogniluogo,  Spendo  finulmentenonefler- 
ni  luogo,  nel  quale  non  s’ riabbia  à fronte  quello  nemico  * E per- nt  Co)1 
che  nel  guerreggiare  fi  hàda  ofleruare  quella  legge  pr inci pallili-,^  aa,„e„l 
ma , che  prima  fi  tolgano  di  mezzo  i nemicidomellici , e rubelh,  ac-  zi» . 
còche  accordandoli  quelli  con  gli  ftranicri,  gli  vnidi  fuoriconaf. 
falci  (coperti,  gli  altri  di  dentro  con  occulteinfidie  non  mettanoà  ter- 
ra l'anima  con  irreparabili  rouine,  cominciò  à foggiogare  la  carne, 
ch‘ è il  nemico  più  interno,  & d maggior  rubellc,  che  habbu  lo  fpt- 
rito  con  attinenza,  & altre  maccrationi:  che  perciò  oltre  i digiuni 
de*  tré  giorni  in  pane , «Se  acqua , le  Quarefime  del  Padre  San  France- 
fco,  le  qaaliabbraccianoquafi  tutto  il  girodcll’  anno,  nonmangia- 
ua  mai  la ferd , ne  guftaua  alcuna  forte  di  beuanda . 

Ma  perche  il  continuo  digiuno  di  pane,  e d'acqua  gli  haueua  ca- 
gionato vna  tale  indifpofitione,  chefpandeua  il  fangue  infieme  con 
l’ vrina,  fùcoftretto  per  ordine  de’ Superiori  di  tralasciarlo, eccetto  in 
alcune  vigilie  più  folenni  : e negli  altri  giorni,  mangiando  vna  fola 
minettra , quale  fpeflc  volte  rendeua  infipida  con  la  cenere,  non  toc- 
caua  quatti  mai  pietanza  òdi  carne , òdipefee,  ma  per  l’ordinariola 
tralafciaua,  però  con  tanta  dettrezza , che  appena  v’erachi  fi  po- 
tette accorgere  di  quella  fua  attinenza.  Era  cofi  attinente , che  per 
qualunque  ttanohezza,  viaggio , ò caldo  non  pigliaua  mai  fri  il  gior- 
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no cofa  alcuna,  nc  bcueua  nc  pure  l'acqua , non  che  il  vino  , ma 
tolerauala  fete  dall'  vn  parto  all’ altro  : & in  Afcoli  quantunque  vi  fof- 
fe  grandemente  amato,  accarezzato,  & con  grande  affètto  accolto 
da' nobili  & ignobili , c fpertò  per  varie  infermità  di  quelli,  ediuerfi 
bifognidcl  Conucntoandartè  alle  cafe  loro,  non  fu  però  mai  pollibi- 
le  per  qualunque  occafione,  e prieghi  fargli  pigliare  vn  bicchiere  di 
vino,  o altra  cofa  limile.  Quando  digiunaua  , era  folitodi  mangia- 
re da  principionon  piùd’vn  mezzo  pane , morto  dall’efempio  di  Pao- 
lo primo  Eremita,  a cui  il  Signore  ptouedeua  per  il  Corno  d’vn  mez- 
zo pane  il  giorno.  Ertèndoui  poi  careftia  nella  Marca,  ridurte  il  mez- 
zo ad  vna  quarta  parte , per  darne  l' altra  a’  pòucri . E fe  bene  fofftj 
cofi  rigido,  & auftero  (eco  rtc(To,  era  nondimeno  giornale,  beni- 
gno, e caritatiuo  con  gli  altri , cperl  ordinario  glitraluceua  nel  vol- 
to vn'allegrczza  piena  di  grauità  fpiritualc  , da  cui  fi  poteua  argo- 
mentare quanta  forte  la  contentezza , che  internamente  godcua,  c 
l'abbondanza  delle  celerti  defitte,  con  le  quali  rifocillaua  l’anima., 
fua-j. 

Ma  non  baftaua  à quello  valorofo  Campione  di  Crifto  il  rirtrin- 
gere  come  in  airedioco’lrigoredell’aftinenzailnemicodomertico, 
le  con  le  molte  aurterità  di  cilicij,  difcipline,  e d'altre  mortificatio- 
ni , quali  con  tanti  dardi  acuti  non  l'impiagaua,  e trafiggeua.  E' vo- 
ce di  San  Gregorio  Papa,  che  la  carne  fi  nodriua  con  le  delicatezze, 
conlepiaceuolezzefifomcntaua.  Vt  enim{  dice  il  Santo)  caro  mol- 
libus  : fic  anima  duris  nutrì  tur . Illam  blanda  refouent , bone  afpcra  cxerccnt  : 
ilU  deleOationibus  pafcitur,bac  amaritudinibus  Dcgctatur  : & ficut  carnem  du- 
ra fauciant  ; fic  Jpirituni  molila  nccant  : ficut  illam  labonofa  interinimi  ; 
ita  lume  dclcRabiiia  cxtinguunt.  Quindi  affine  con  le  vefti  molli , c deli- 
cate non  prendeflc  maggiorforza , la  trauagliaua  notte , e giorno  con 
afprocilicio,  & alcilcioaggiungeua  il  rigore  delle  sferzate,  con  le 
quali  la  caftigaua cofi  fieramente  con  vna  difciplina  fatta  di  punte  di 
chiodi,  che  bagnauadi  (àngue  intorno  il  pauimento,  non  rclìando 
foddisfattoconmenoilfuogenerofo  fpi rito,  che  co'l  fangue  nemi- 
co, fenza  il  cui  fpargimento  hauerebbe  (limato  viltà  il  partirli  dalla 
battaglia . Non  vi  era  finalmente  alcuna  forte  d'aurterirà  cofialpra, 
rigorofa,  con  cui  non  cfercitalfc  quafi  vile,  ertolidogiumenroil 
proprio  corpo , quale  appunto  foleua  egli  cliiamare  con  nome  d’ 
afino . 

Quindi  riufeì  tanto  zelante  della  poucrtd  , che  hauendo  l’Ani- 
mo non  folamente  libero,  ma  inoltre  alieno  da  ruttigli  affètti  ter 
reni,  non  voletia  quafi  valerli  di  cofa  alcuna  fe  non  per  forza 
aftrettocome  daireftremanecellìrà,  c nonallettato  dal  piacere,  ò 
dal  defidcrio  d'alcuna  comodità . Cercaua  per  il  fuohabuoil  panno 
più  vile,  groflo,  denuderò,  che  poteflè  haucre  , tanto  che  gli  ba- 
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ftafle  per  cuoprire  le  carni,  come  richiederla  l'honcrtà  , non  per  fo- 
mentare il  fenfo:  e tante  vo/cc  lo  ripezzaua,  che  non  lo  laluaua_, 
nui  fin  tanto  che  le  pezze  fi  tencrtl-ro  inlieme  ,.ouero  i Superiori 
non  gli  ordinauano,  che  ne  pìglufle  vn’altro  .L’ifteflb  rigore  di  poucr- 
ià  ortcruaua  nelle  mutande*  fazzoletti  j cingolo,  o luole  , le  quali 
erano  coli  pouere,  e lacere,  che  bene  fpeflo  gli conucniua (Ira la- 
nate i piedi  per  terra . Molto,  più  felice  inuero  con  quella  fua  po- 
uertà,  che  quelli  non  fono,  i quali  entrando  in  quello  Mondo  , e 
da  erto;  partendo  poueri,  & ignudi:  non  vogliono  godere  il  breue 
giro,  dìe;  parta  fra  la  vita, e la  morte iquieta , e pacificamente, co- 
me potrebborio  cò’l  parncipare  voa  pouerrà  confaceuole  al  princi- 
pio, Se  al  fine  de*  giorni  loro;  ma  s'eleggono  di  vinere  più  predo 
trà  mille  torbolenze,  e come  tempelle  d'inquietudini  di  mente, al- 
le quali  vengono  à foggiacerc  , mentre  auidamente  procurano  d' 
accumulare  ricchezze  , le  quali  fono  il  più  delle  volte  non  necefla- 
rie,  e fupertlue  alla  vita  humana  tonde  potè. dire  Luciano. 

Edititi  in  Incetti , nudici  fiuti  ,'<&•  untiti! abtbo.  i . r. : : 
f.i  Quid  frujba  fudo,  finterà  nuda  videmi  ! I i ' ' 

E per  dimollrarfi  in  ogni  cofa  vn  perfetto  ritratto  della  fanti  po- 
ùertà  , fi  pigliarla  la  più  pouera , (comoda , &ofcura  cella  del  Con- 
uento  rifiutata  da  ogn’altro  , più  predo  per  ripornitntte  quelle  mi- 
nutie  ò di  panno,  ò di  filo , ò di  corame,  che  gli  ventilano  per  lo 
mani,  che  perhabitarui  comodamente:  nella  quale,  benché  hiuef- 
fe  vn  lctticiuolo,  vi  fi  coricaua  di  rado,  e dormirla  (opra  la  terrò: 
e quando  vi  ripofaua  tal  volta,  ciò  faceua  non  dideib,  ma  feden- 
do con  appoggiare  la  teda  fopra  lo  fcabello  , oue  faceua  oratione, 
acciochc  più  breue , e men  comodo  forte  il  ripofo. 

Vinto  quefto  nemico  tanto  più  fiero,  quanto  più  famigliare  potè 
poi  facilmente  , e con  maggior  ficurezza  riuolgcre  l’armi  contro  d’ 
ogni  altro  . Sapeua  egli  da  quello  era  accaduto  al  primo  Padrt, 

Adamo,  che  la  difubbidienza  era  data  la  vclenofa  fonte  di  nitri  i 
mali  dell’huomo , la  fcaturigioe  pedilentiale  al  Genere  humano.  Se  Li  di  futti— 
[il  crudele  auuerfario,  dal  quale  ledati  non  folferoperfeguitatiino-^rn«.*</Ki 
|dri  primi  Genitori,  hauerebbono eglino  con  tutti i loro defeenden- 
’ti  fenza  difficoltà  ,e  fatica  cónfeguito  il  Regno  de'  Cidi:  la  done_. 
regnando  negli  animi  humani  la  difubbidienza  , sbandifee  da  erti 
logni  bene,  ogni  virtù.ogni  merito,  ogni  mercede:  pcrcioche  al  dire  di 
jS.Gregorio  Papa  In  foi*  vbbidienga  i qudLt  virtù,  thè  innefh  l' altre  ne'  nqfl» 
cuori,  & inneflate le  cufìodifce . Quindi  Samuele rimprouerandoà  Sau- 
le  la  tràfgreflìone  del  diuino  comandamento  gli  dilfe:  numquidvhlt 
Deus  bolócaifla,  & vittimar , <&■  non  potius , ve  obediatur  voci  Dammi  i me- 
\lior  efl  enim  obedientiu  quam  vittima  : c ir  aufctdtare  magli  , quarti  olferre 
adtpes  arieium . Per  quello  lì  potè  eglià  petfeguitarecon  tanto  ardo- 
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re  la  propria  volontà  madre  infelice  d'ogni  difubbidienza , che  non 
cefsò  mai  d'incalzarla  fin  tanto  c’hcbbe  fiato  in  corpo  . Dopo  eh'  i, 
egli  hebbe  fatto  vn’offerta  di  fc  rteflò  à Duo  co'l  voto  lolennc  del- 
l’vbbidicnza,  non  fi  potè  giammai  conofccxe  in  eflbalcun  fèntimea- 
todi  propria  volontà;  ma  portando  nell'animo  fcolptod  fo  lo  vo- 
lere dtuino,  e quello  del  fuo  Prelato,  quale  riueriua  come  luogo- 
(tenente  di  Dio  , vbbidiua  tanto  fempliccmentc,  & alla  cicca,  che., 
non  entraua  mai  à decorrere  fopra  quello  gli  era  comandato,  au- 
uenga  che  folle  cofa  difficile;  ne  ad  dammare  la  cagione  del  co- 
mando, il  modo,  con  cui  gli  era  importo;  il  fine  , ò iintentionc.. 
del  Superiore,  non  haucndoe|licome  perfetto  vbbidiente  altrofi- 
ne,  ne  altra  intentione  che  d'adempire  cfatramentc  gli  ordini  de’ 
fuoi  Prelati;  ancorché  per  efequirli  gli  conucmfle  rralafciare  altre 
opere  di  loro  natura  di  maggiore  perfettione  : nel  che  vengono  à 
mancare  molti  di  quelli,  che  per  altro  pretendono  di  leguirei  pun- 
tigli della  vita  fpirituale . 

Erano  già  quarantanni  che  F.  Serafino  ne’ giorni  di  digiuno  non 


dlcumefempi  pren(jeua  maj  ja  fera  alcuna  refcttione.  Vn'anno  che  fi  ritrouaua 
1 ..ll'J.'1*.  di  famiglia  nel  Conucnto  di 


3 6 


vbbidicrr  * U1  fam‘8*‘a  nc*  Conucnto  di  Montcfilatrano  , volendo  il  Guardia- 
di  F.Scrafi—  no  vna  ^cra  ^ar  Proua  della  lui  vbbidienza , lo  fece  chiamare  nel 
Refettorio,  oue  gli  altri  Frati  erano  conucnuti  per  Ja  collatione , e 
gli  diede  vn  pezzetto  di  marzapane  , acciochc  lo  mangiarti  . Lo 
prefe  allegramente  F.  Serafino,  e fenza  opporre  cofa  alcuna  lo  man- 
giò prontamente,  fenza  lafciarne  auuanzare  vn  fol  boccone: con 
che  lafciò  più  edificato  il  Guardiano,  e tutti  gli  altri,  che  con  quel- 
la fua  lunga  artinenza  di  tante  decine  danni.  E perciò  opportuna- 
mente ci  auuifa  il  Padre  S.Gregorio  Papa,c/ie  1 dinoti  fogliaci  di  enfio 


Lib  i-inlib 
Reg.  c.4. 


non  deuono  fare  gran  jlima  de  digiuni , ne  dell' altre  afpre^e,  quando  ven- 
ga loro  da’  Superiori  ordinata  coja  alcuna  in  contrario  : effe»,  do  maggior  me- 
rito il  mangiare  per  vbbidirc,  ebe  il  digiunare  di  proprio  capriccio  ■ percio- 
ebe  chi  contro  fua  voglia  rifocilla  il  corpo  per  compire  con  l’ordine  delTrc - 
lato , non  perde  il  premio  del  digiuno , an^i  l’accrefce  con  quello  iella  per- 
fetta vbbidienza.  Dottrina,  che  doucrebbc  eflere  benauuertitada-, 
quelli , che  quando  hanno  abbracciata  qualche  aftinenza  .fimo- 
Urano  mal  contenti  qualunque  volta  il  Superiore  ordina  loro,  chela 
tralalcino,  ne  ceflano  fin  tanto,  che  nonhabbia  condcfcefoal  loro 
capriccio  , nel  quale  pare  fi  diano  ad  intendere,  che  confila  k_> 
fomma  d’ogni  peifettione,  e non  s’accorgono,  che  quello  è vnma- 
niferto  inganno  del  Demonio.  ; . ' 

Vn’  altra  volta  che  dimorauadi  famiglia  nel  Connento  d’AfcoIi  37 
gli  ordinò  il  Guardiano  non  meno  per  eièrcitiodi  mortificationc, 
che  per  proua  d’vbbidienza,  che  fi  vcftiflc  vn’habitonuouo,econ 
quello  vlciffe  alla  cerca . Potcua  parergli  colà  difficile  il  compari- 
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ie véftifo  in  quel  modo  àvida  di  urna  vna  Città,  dalla  quale  fi  e;a| 

Tempre  lafcìato  vedere  con  vn’habito  poueriflìmo  ripezzato  ir.  cen-' 
to  luoghi  : ma  il  tutto  fi  refe  facile  alla  Tanta  vbbidienza . ’£  quan-’ 
do  le  genti  vedendolo  cofi  vcftito,  gli  diceuano:  F.  Serafino  tu  hai 
fatto  vna  tonaca  nuoua  ,c  molto  bella;  egli  rifpondeua  lorogratio- 
famcntc  : E che  vi  credete  ? voglio  anch'io  vfeire  vna  volta  da' (trac- 
ci ,e  comparire  fra  i galantuomini . Vn'altro  Guardiano  perpro- 
uarlo,  gli  comandò  pubblicamente  , che  lafciafie  l’au(terifàdella_. 
vita  particolare,  e s’ accordale  con  gli  altri: ed  egli  fenza  replica  , 
ò quercia  con  gran  quiete,  pace,  & allegrezza  lo  fece  offerendo 
à Dio  la  fua  buona  volontà:  fi  cheinbrcue  conofciuta  da  quel  Su- 
periore la  virtù  della  perfetta  rafiegnatione  di  F.  Serafino  , tornò 
da  le  fiefib  à concedergli,  che  feguitaffe  la  vita  di  prima. 

Della  gran  pitdiciua , <ùr  bumiltà  di  queslo  Sento  di  Dio, 

QOggiogato  in  quello  modo  il  vitio  della  difubbidienza , edella_, 

U propria  volontà  con  la  perfetta  annegatione  di  fe  medefimo,  e raf- 
fignationenel  volere  de’  fuoi  Superiori,  hebbe  poi à combattere  leg- 
giermente con  quello  della  fenfualità  : j crcioche  fe  bene i Combatti- 
mcnridcl  fenfo  per  lo  più  fogliano  effere  fi  come  i più  furiofiperla 
veemenza  del  diletto, cofi  ancorai  più  pericolofi,fù  nondimeno  con- 
ceflò  à queffhuomo  celefte  per  gràtia  fpcciale  del  Signore,  che  ha-  cufioMct  il 
uendo  egli  fin  dal  principio  dell'età  fanciullefCa  valorofamente  *b-'g,gl,o  dilla-, 
battuto  con  l'armi  d’vna  rigorofa  aftinenza  il  nimico,  prima  che  in-  virginità  il- 
cominciafTe  à mouergli  guerra;  cofi  da  poi;  l'hauefle  tanto  foggetto,  Ubato  JinXa-> 
che  nepure  co’ primi  mòti  entrafleà  uguagliarlo  , onde  conlerUòiI-  f<,«^l?»  ài 
libato  fin  alla  morte  quel  fiore  di  virginità  ; che  feco portato  haue- -fa/®’ 
ua  dal  ventre  materno.  Quindi  ad  vù  fuo  confidente,  che  gli  ad- 
dimandò  con  qual’armi  combattefie  contro  gli  affalti  della  carne.,, 
rifpofe,  che  per  grafia  di  Dio  non  era  combattuto  da  firnili  tenta- 
tioni . E molti  Padri  fpirituali , che  vdirono  le  lui  confelTìoni , of- 
feruarono,  che  per  più  anni  non  l'vdirono  mai  accufarfi  d'vn  mi- 
nimo penfiere  immondo  , che  gli  folle  paflato  per  la  mente  . Ma 
non  per  quello  fi  teneua  egli  ficuro  , ò tralafciaua  alcuna  diligen- 
za nel  guardarli  dalle  infidiedi  quella  traditrice  fenfualità , che  nel- 
la pace  medefima  ordilce  llratagemi  di  guerra;  onde  cullodiua gli 
fguardi  con  tanto  rigore,  che  non  li  alzaua  mai  alla  faccia  d’alcu- 
na  donna,  fe  bene  quando  entraua  nelle  cafe  de’ fecolari,  le  zitelle 
Afcolane  ritiratiffime.che  ne  anco  fi  lafciano  vedere  da’piùflretti 
parenti , fe  gli  metteuano  attorno,  ne  pareua  , che  fe  gli  poteflero 
fpiccare  da  canto:  il  che  faceuauo  anco  nelle  pubbliche  ftrade  1«_> 
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maritate,  le  quali  flimauanohonore  il  difcorrereconciDrolui  lunga- 
mente, ancorché  fogliano  edere  molto  guardinghe  nel  ragionare 
con  huomini,  fe  benefiano  Religiofi.  Fuggiua  però  egli  in  tal  ma- 
niera la  famigliarità  loro , che  mai  trattaua  con  ette , fe  non  era  aftrct- 
todacarità,  ò dall’  vfficio  della  cerca:  non  iftimandofi  egli  più  for- 
tcdiDauide,  il  quale  fù  abbattuto  da  vn  dardo  di  femminile  bellez- 
za; ne  piùfantodeldmoro  Bernardo,  il  quale  diceua  più  volte,  che 
non  fi  poteua  tenere  il  fuoco  nel  fieno  fenz’ abbruciarti;  che  la  (lop- 
pa vicina  al  fuoco  s’accendeua  facilmente:  che  difficilmente  fugge 
d' edere  auuelenato  colui , che  porta  il  ferpente  nel  fieno:  (piegando 
il  Santo  con  quelli  termini , & altri  ancora  più  fignificanri , quan- 
to fia  pericolofo  alla  pudicitia  il  conuerfarc  famigliarmente  con- 
donne-. 

Molto  più  graue  fù  la  battaglia,  che  intraprefe con  lafupcrbia , 
la  quale  elle  ndo  la  radice  di  tutti  i mali , c capitale  nemica  delle- 
virtù  , co'l  fuo  fiato  pellifero  infetta  di  tal  maniera  i loro  germogli , 
che  li  fa  inaridire.  Gli  altri  vitij  combattono  fidamente  con  quelle 
virtù  , dalle  quali  quando  prcuagliano  nell'animo  , vengono  effi 
diftrutti  , come  l’ira  con  la  patienza  ; la  gola  con  1‘ attinenza  ; la 
fenfualità  con  la  continenza;  ma  la  fuperbia  non  è contenta  di  met- 
tere à terra  vna  fola  virtù  , ma  tutte  procura  d’efterminaiic.  Per 
tantoil  Seruo  di  Crittocontrodi  quella,  come  capod’ogni  viriomof- 
tc  le  (quadre  dell’humiltà , e conlacognitione  del  fuo  nulla,  c con 
l'auuilimento,  e diffireggiodife  (letto  tanto  la  peifeguitò,  chchaue- 
ua  vn  defiderio  infatiabile  d’edere  vilipefo,  e difprcgiato  da  tutti. 
Vn  Frate  volendo  far  proua  della  lui  humiltà , gli  ditte  con  atti , e pa- 
role difpettofe  ;lieuamiti dinanzi,  che  puzza  troppo  cotefto  tuo  na- 
bito.  Edeglifenza  turbarli  punto:  puzzo,  nfpole,  di  fuori  nell’ ha- 
bito,  e molto  più  didentro  nell’ animo.  Inuitato  àpranfo  dal  Cardi- 
nale, Vefcouod’Afcoli,  nepotendocontradirgh,  benché  v’andaf- 
fe  moltodi  mala  voglia , prete  occafione  d’effere  lchernitoda’  Cor- 
tigiani : perche ettendogli  dato  nel  principio  del  difinarcvn  paio  di 
voua  da  bete  3 per  dimoftrarfi  rozzo,  e mal  pratico , fingendodi  ber- 
le, fi  la  fciò  cadere  il  torlogiù  per  la  barba  :cofa,  eh’ eccitò  le  rifa  in 
tutti  quelli,  chefitrouaronoprefenti;  dccraquclloappunto,  ch’e- 
glideliderauaper  reftare  confufo.  Vn’ altra  volta,  che  gli  bifognò 
andare  à pranlodal  Signor  Antonio  Cornili , Gentil’  huomoAfcola- 
no,  per  non  partire  dalla  menta  lenza  qualche  guadagno,  da  riporti 
nell’  erario  della  fanta  humiltà,  cominciò  à mangiare  la  minettn.,, 
ch’era  liquida  con  laforcina,  quafichc  volefle imitare lagentilezza 
de’ nobili  tonde  più  volte  la  mctteua  alla  bocca  fenza  còla  alcuna, 
il  che  faceua  ridere  i colluttati,  da’ quali  cfsendo  (limato,  che  non 
fàpette  la  maniera  d’ adoperarla,  metteua  quello  concetto  à conto 
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di  guadagno  per  l’humiltà.  Facendo  vn  giorno  viaggio  , e correa 
dogli  incontro  molte  perfone,  le  quali  con  grande  i danza  gli  addi 
mandauano  la  benedittione  ; ciò  vedendo  vn  Reliéiofo  d*  vn’altr 
Ordine  lo  motteggiò  come  d'ipocrita,  dicendogli:  Fra  Serafino.Fra 
Serafino  penfi  di  gabbare  in  quello  modo  anco  Dio  ? Ed  egli  con 
molto  zeta:  Dio  non  fumai  gabbato  da  alcuno,  onde  poflò  bene  in- 
ganna regi' huomini  con  le  mie  ipocrifie,  ma  non  quel  Signore,  che 
chiarifiìmamentc  vede  ogni  cofa . 

Guidato  da  quello  medefìmo  /pirite  d’humiltà  procuraua  dina- 
feondere  quanto  poteuai  doni , che  gli  erano  concedi  dalla  Maeltà 
Diuina,  od’  impicciolirli  co’idifpregio  di  le  medefìmo,  quando  non 
poteua nafconderli , òalmcno,  cheognibene  s'attribuiflcalSigno 
re,  dal  quale  ci  deriuano  tutte  le  grane.  Vn  giorno,  che  vn  fecola- 
re  perii  molti  miracoli,  quali  haueua  intefo , che  operaua  gli  dille  : 
ò te  beato  Fra  Serafino,  il  quale  anco  viuendo  fra  di  noiconuerfi 
tanto  famigliarmente  con  Dio,  e dopo  morte  anderai  à goderlo  nel 
Cielo:  glirrfpofe  come  con  naufea:  che  dici  tu  di  Beatitudine  ? può 
dunque  diete  beato  il  più  vile,  e miferabile  peccatore  del  Mondo? 
Piacefie  à Dio  di  darmi  in  penitenza  de  miei  peccati  il  Purgatorio  fin 
al giornodelgiudicio finale,  che  lo  ftimarei  grafia  particolariflìnw, 
gliene  renderei  infinite  grafie,  eflèndoiomeritcuoledituttelepe- 
nedeir inferno.  Erano  marauigliofe  le inuentioni con  le  quali  pro- 
curaua dina  fconderc  i miracoli,  cheoperaua  negl’infermi;  perciò, 
chetai  volta  fubito,  che  li  haueua  nfanati  nelle  calè  loro,  mofhaua 
d’hauere  gran  fretta  per  qualche  negotio  , e partiua  prima  , che  il 
Compagno,  ò gl’iftefiì  infermi  s'accorgeflèro  in  certo  modo  d’dil 
ferenfanati:  altre  volte  dopo  d’haue rii  benedetti , daua  loro  qual-1 
che  zuppa,  òherba  da  mangiare,  dicendo,  che  con  quella  fareb 
bonoguariti:  e quando  la  perfona,  che  riceueua  la  gratin,  voleua 
innalzare  la  voce  per  allegrezza,  òmamfcftare  il  miracolo,  la  face- 
ua  tacere,  hora  dicendole:  pazzarella  , pazzarella  ftà  cheta,  cheJ 
non  ti  torni  il  male  : hora  Santino  Santino  (erano  quelle  parole  à lui 
famigliari  ) fe  non  taci , ti  voglio  vccidere  , ti  voglio  ma  ronzar 
rc  medefima  brama  d’efière  dilpregiato  , prò-' 

curò  di  far  credere  a'  Frati  con  sbadigliare , c rancheggiare , che 
quando  fi  trattenevi  nella  Chiefa  dormale  , e non  facefic  oratio-1 
ne,  fc  bene  poi  fe  n’aftenne,  accortofi,  che  altri  l’ha ueuanoollcr. 
uaro diligentemente,  e fapeuano  bcnillimo,  che  oraua  con  molto 
affetto,  e non  fi  lafciaua  vincere  dalfonno. 

Terminata  la  battaglia  contro  la  fuperbia.fi  riuoltò  contro  l’ira 
moltro  tanto  più  fiero  , quanto  che  Iafciandofi  portare  da  imfeto 
cieco  in  ogni  fùria , non  riconofce  alcun  freno  di  prudenza  , ò di: 
jvittu,  e rapifee  1 animocon  tanta  violenza,  che  nongli  permette-, 
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il  poterli  valere  della  ragione:  che  perciò  ArtflotdcaflbmigLa  que- 
lla palfionc  ad  vn  tiranno  crudele  , che  domina  h mente  fiumana 
à fua  voglia . Il  Senio  di  Cullo  per  mettere  più  facilmente  à terra 
quello  cofiefecrabile  mollro,  fortificò  prknteramente  l’animo  fuo 
con  alcuni  apparecchi,  c con  fiderà  rioni  di  quelle  cofe,  che  l’hanef- 
fero  potuto  muouere  à fdegno , acciochc  cogliendolo  alhfprouilta 
non  l'abbattellcro,  feguendoin  ciòramuiacltramcntodd  P.  S. Gre- 
gorio Papa.  E per  rendere  più  inefpugnabile  la  rocca  del  cuore  , 
v'aggiungeua  due  balonardi  reali,  il  pernio  dc'quali  era  1'efempio 
e rtmitatione  di  Crillo  di  cui  dice  Pietro  Appoitolo  : CbriBut  paffus 
tft  prò  uobit,  uobis  rehnqttens  excmplum , vt  fetplamnvvqflegia  ciuf,  qui  con 
malcdkerctur , non  malcdictbat  ; eum  pai  ere  tur,  ratei  covtminabatter  ; erode- 
battutene  indicatiti  {e  inui/iè  : hauendoefpenmentato  ptùd'vna  volta, 
che  con  quella  meditatione  crefceua  di  forze  coli  per  tole rare  tut- 
te le  sfortune  , che  gli  potefsero  accadere,  come  per  raffrenare., 
quegl'impeti  di  colera , e d’impabenza  , che  tal  hora  contro  di  lui1 
inlòrgeuano,  peroccupargli  l’animo, e tiranneggiargli  la  mente: di-' 
bendo  il  mede  fimo  Appoiloio  Chrflo  igitur  he  carne  pajjo  ,&v<ts  eadem 
copeationc  arnuvnini.  L'altro  era  la  confide ratione  della  patienza  di- 
Dio  , il  quale  emendo  ogni  giorno  prouocato  da  gli  huomini  con 
tante  ofièfe,  e fcclcraggini,  fopport3  ogni  cola  eoo  tanta  piaceuo-l 
lezza,  c dilfimula  le  ingiurie  , come  fc  punto  non  l ofFendelseroj 
comparte  i raggi  del  fole  , e le  pioggic  a'  cattiui  non  meno  che  a’ 
buoni; ne  perche  gli  huomini  vadano  aggiugnendo  peccati  à pec 
cari,  per  quello  l-ilcia  egli  di  moltiplicare  1 benefìci),  onde  potè  di- 
re di  lui  l’Appollolo,  che  fnflinuit  in  malta  p attenua  vaia  ira  afta  ttu 
interitum.  Quindi  hauendo  apprefo  di  quanta  patienza  facefse  di  bi- 
sogno à chi  volcua  ben'annarfi  contro  tutti  gli  llrali  de'  fimllri  au- 
uenimenri  , i quali  alla  giornata  combattono  fieramente  gii  animi 
nollri,  & i mouimanri  sfrenati  della  colera,  fi  Itndiaua  d unitarcj 
in  ogni  cofa  La  patienza  di  Dio. 

Hauendo  in  quella  maniera  ben  fortificato  il  fuo  cuore  contro  4j 
il  nemico,  non  potè  giammai  quelli  auuanzarfi  à contiti bargii  la_, 
pace,  e la  tranquillità  dcll’animocon  qualunque afiolto,  pere lochc 
più  mite,  e piaceuolc  d'vna  colomba,  che  non  hà  fcle,  conte  fi  di- 
ce, non  Teppe  mai  fdegnarfi,  ne  nr.ollrare  alcun  lennmcr.to  dico- 
lera  per  quanti  finifln  accidenti  gli  iuccedelTcroimprouilamente,; 
alcuni  de'  quali  furono  cofi  violenti , che  hauerebbono  potutoab- 
battere  ogni  animo  più  collante  . E perche  quella  virtù  fù  in  lui 
tanto  eminente,  che  pare  ì’hauciTe  eletto  là  Macflà  Diurna , accio- 
che  fofle  come  vn’efemplare  d’ogni  patienza  à quelli, < che  viuono 
ne’  fagri  Chiotta , ne  Raggiungeremo  quiui  alcuni  elènjpi. 

Emf.  Serafino  non  feoza  dùpofióone  del  diurno  configlio  priuq  4j 
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di  tutti  qoe’  doni  di  natura , che  rendono  l’huomohabileàglieler- 
citi} , e come  difinuolto  A tutte  le  faccnde  dome  diche  ; pertiche  fi 
moftraua  tanto  inetto  A tutti  que’  minifieri  del  Conucnto,  i quali 
per  l'ordinario  toccano  a'  laici,  che  parcua  più  pigro  d' vna  tefiudi- 
ne  , e cofi  pouero  d’ingegno,  che  non  faceua  mai  vna  colà  bene, 
rea  tempo-  Qumdi  i fuperioride’  Conucnti  deiiderando  vedere-, 
iti  lui  qualche  «mudine,  l’eferdtauano  del  continuo  con  riprenfio- 
ni  , mortificarioni  , c penitenze  , e gli  altri  frati  lo  fchermuaoo , 
motteggiammo , e ne  faceuano  fauola , fi  che  quali  incigni  tempo 
ò lentrua  qualche  parola  di  feorno,  ò qualche  motto  picante.  Ed 
egli  fopportaua  ogni  colà  con  tanta  quiete,  e fererutA d'animo, che 
faceua  bocca  di  ridere, e ringratiaua  con  ogni  affetto  quelli,  che 
lo  mortificauano. 

Nella  vira , che  fi  ritroua  ftà  i Manufcritti  della  Pronincia  della 
Marca , nella  quale  fono  regiftrare  diftintamente  le  virtuofe  atrio- 
nidi  quello  granlmomo,  fi  raccontano  i feguenri  cafi.  Vn Guar- 
diano attele  tutto  vn’anno  conrinuamente  A mortificarlo, e peniten- 
darlo  dentro , e fuori  del  Refettorio , eflindofi  pigliata  per  imprda 
di  farlo  riufeire  come  eglidiccua,  vn’buon’vffìriale;  e tanto  più  ca- 
ricaua  la  mano,  quanto  che  vedendolo  efattamente  fenza  quere- 
larti, e con  allegro  fembiante  fare  le  penitenze  5 penliua,  clic  non 
caraffe  d'emendarfì  de'  fuoi  mancamenti, e dapocagine:  ma  lo  di- 
fingannò  if  Prouinciale  di  quel  tempo,  il  quale  conofcendo  Ja  virtù 
del  Seruo  di  Dio , Tafficurò  non  effere  vero , ch'egli  ftcefse  poca_. 
fiima  delle  ammonitioni , e riprerrfioni  de*  fuoi  Superiori  ; ma  che^ 
non  potendo  arriuare  à far  meglio  quello  faceua  , fi  godcua  d’ha- 
nere  dal  Signore  quel  contrapefo d’inettitudine,  per  vna  continua 
occafione  d’efsere  mortificato,  Se  efcrdtaeo  nella  patienza  , come 
ìebbe  kj  fpatio  di  quarantanni  continui , ne’  quali  fià  tempre  cofi 
coftante,  che  fi  potrebbe  chiamate  martire  di  patienza. 

Vn’altro  Guardiano  A Ciuirànuooa  non  mancò  in  fua  giouentù 
di  mortificarlo  con  parole , e con  fatti  non  folo  per  le  balordaggi- 
ni, che  cometfcua  nelle  facente impofìegli , ma  perche  loconolitc- 
ua  più  bramofo  dell  acquifio  delle  virtù  , che  l’auaro  ddrargento, 
e dell’oro;  ne  mai  gli  vici  di  bocca  vna  parola  di  lamento  , ma  il 
tutto  fopportò  con  faccia  allegra,  e ridente-.  Vn'al tra  Superiore.» 
hauendok»  rdito  commendare  di  patienza  , ne  volle  far  puoua  ; e 
fingendo,  ch’egli  non  hanefse  fatto  bene  vn  feruigio , die  gli  ha- 
uewn  ordinato  , e d’efsere  tee©  grandemente  in  colera,  fegii  unte 
attorno  con  parole  afprc,  e pungenti,  e con  modo  dilpetrofo  gli 
fece  vna  lunga  , e fenera  riprerrfione  atta  prelenza  di  tutti  i Frati, 
dopo  tequile  F. Serafino  co»  molta  quiete,  e foauità  dipinto 
grmginocchiòi  aliami»,  Se  abbracciandogli  i piedi , c badaodeghe 
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le  » gli  difisc : Ah  Santino  Santino:  onde  fi  mirauano  tatti  l’vn  l’al- 
tro fiupiti  di  tanta  patienza.  Vn'altro  Guardiauoparimente  pertut- 
ti  quegli  anni,  che  l’hebbe  l'eco  noncefsò  mai  d’afcoltargli  colpe , 
e di  mortificarlo  ancora  fonza  cagione  in  pubblico  Refettorio  fo- 
lamente  per  tenerlo  bafso,  accioche  non  s’infuperbil'se  de' molti  mi- 
racoli, che  il  Signore  operaua  per  lui.  Ed  egli  al  folito  tutto  efe 
quiua , e fopportaua  allegramente  giubilando",  che  gli  folse  data_, 
occalìone  di  meritare:  c dopo  d’hauerloringratiato  in  ginocchio- 
ni , fi  leuaua  in  piedi,  e l'abbracciaua , e l’hauerebbeanco  baciato, 
fé  il  Guardiano  i’haucfse  permefso,  e gli  diceua  : Santino  Santino 
fe’faretc  in  quclk)  modo,  faremo  amici;  e gli  moftraua  coli  allegro 
fembianre,  che  fi  conofceua  benifiimo  , che  quelle  mortificationi 
erano  da  lui  fiimatc  gioie, e tefori  d’ineftimabile  valuta. 

Vna  volta  che  vn  Supcriore  in  mancanza  del  Cuciniere  gli  ordi-,,j 
nò,  chefacefsela  cucina,  vbbidì  prontamente,  efece  vn  pancot- 
to nel  miglior  modo  che  Teppe  ; ma  riufeì  tanto  cattiuo  ,che  difficil- 
mente fi  poteua  mangiare-  Quando  fù  poi  alla  menfa  hauendo  il 
Superiore  difpenfàto  quella  mattina  il  filentio, cominciò à motteg- 
gia rio,  e ciafcuno  de'  Frati  gli  diceua  la  fua.  Ed  egli  Tempre  co- 
llante, & allegro  altro  non  nfpondeua eccetto.  O come  è buono 
quello  pancotto  : fc  lo  mangiarebbono  i motti  5 vale  tiè  fiorini  : 
mangiatelo  pure  allegramente  , ch’è  fatto  per  mano  d’vn  peccato- 
re: della  quale  allegra  patienza  reftarono  tutti  molto  edificati. 

Vn  Frate , che  haueua  fornito  à lodare  Fra  Serafino  per  huomo47 
Efempio  ^ paticn tifiamo,  volendo  chiarirli  della  verità  , fingendo  di  burlare 
partenza  ma-,  foco,  gli  menò  d’vna  laftra  di  piombo  cofi  fortemente  fopra  late- 
rauighofa.  lb , che  reftò  come  fiord  ito,  e fuori  di  fe.  Riauutofipoidallo  flor- 
dimento,  non  fece  altro,  fe  non  che  gli  pofe  vna  mano  fopra  la_. 
Italia,  dicendogli:  Ah  Santino  Santino  ti  benedica, il  Signore:  il 
che  fece  tanto  ftupirc  chi  fi  trouò  prefente  à quello  fatto  , c'heb-! 
be  à dire  di  refiarc  fcandalizato  di  tanta  patienza  del  Seruo  di 
Dio.  Ma  il  Signore  non  lafciò  lenza  caftigo  finfolenza  del  Fra- 
te, perche  apoftatò.e  morì  fuori  della  Religione.  L’ifiefsa  patien- 
za, c piaceuolezza  dimofirò  con  vn’altro,  che  gli  diede  vna  buona 
guanciata,  al  riccue  re  della  quale  moftrò  tanta  forenità  di  mentt-, 
che  ne  pure  fi  mutò  dicolore  in  faccia.  | 

Ne’  primi  anni  della  fua  conucrfione,  quando  non  era  peranc0  4g 
afeefo  al  perfetto  della  patienza,  fontiua  neU’internograueafflittio- 
ne  per  le  molte  riprenfioni,  e mortificationi , che  gli  faceuano  i-Su- 
pcriori.  Il  Demonio  ancora  lo  trauagliaua  grandemente,  inoltran- 
dogli, chcefscndo  cofi  inetto  à tutti  gli  vlfici  de’ Religiofi , miglio- 
re larebbc  fiata  per  efso  la  vita  Eremitica  , nella  quale  hauerebbe 
goduto  maggiore  pace , e tranquillità  di  mente,  fc  pc rciò  vna  voi- 
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tachepiùgrauemente  dell’ altre  fi  fentiua  agitato  dall’  onde  di  que- 
lli penfien,  Sc  alila  noni , andò  nella Chiefa  auanti  l'Altare  del  San- 


ti flimo  Sag  ra  memo , c con  le  lagrime  àgli  occhi  prollrato  à terragli 
lancilo  dal  profondo  del  cuore  in  quella  maniera . SignormioGesù 
Grillo,  che  con  l'occhio  della  voltra  infinita  fapienza  arriuate  alle 
midolle,  & a' cuori,  e penetrate  tutti  i più  fegrcti  penfieri  de  gii  ani- 
mi 5 voi  l'ape  te  bmilfimo,  quanto  brami  di  piacere,  e diferuire  fe- 
delmente alla  Diurna  Maclìàvoflra.  Ecco  da  tutte  le  parti  mi  ritro- 
uo  oppreflò  , & angurtiato,  perche  non  potendo  per  la  mia  dapo- 
caggine,  & inabilità  compire  con  quegli  vffici.che  mi  fono  impo- 
rti dalla  l'anta  vbbidienza,  prouocoàTdegnoi  miei  Superiori,  Quin- 
ti mi  sbattono  le  rjprcnlìoni,  e le  mortifìcationi  : quindi  m'incalza- 
no le  tentationi  diaboliche  : le  forze  interne  mi  mancano  per  refifte- 
re  à tanti aflalti, eie afflittioni vanno viepiùcrcfcendo:  e prouando 
io  ogni  giorno  qualche  nuouo  combattimento,  mi  fi  toglie  ognifpc- 
ranza,  che  l’anima  mia  fia  giammai  per  godere  in  quello  fiato  vna 
tranquilla  pace.  Che  farò  io,  Signor  mio  clementtflimo  > le  voi  dal 
Ciclo  non  riuolgcte  (opra  di  me  gli  occhi  vortri  pietofi , e non  mi  por 
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gete  Icccorfo,  mi  Tento  foprafare  dalle  angolcie.  Ma  il  benignilfi-if 
mo  Signore,  che  haucua  determinato  fare  di  quello  lùo  Seruo  vn 
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vafo  marauigliolo  di  partenza , glifauellòcon  quella cclefle  voce.,  Dimn* 
Serafino,  perche  ti  lamenti  di  que'tcauagli,  & afflittioni,  chenott 
fenza  dilpofmone  particolare  del  mio  diuino  configlio  t’auuengo- 
noallagiornata?  Se  defidcridi  piacermi , e di  fendimi,  haida cam- 
minare perla  via  della  Croce  con  l’anncgationeditefteflò,  c con  la 
fofferenza  de’ mali  : quello  è il  fentierebattutoda  tutti  i miei  Seruij 
quella  è laftrada  regia,  perlaquale  fe camminerai  indefefiatnente , 
non  ti  mancherà  mai  il  mio  aiuto.  Per  quelle  cofi  dolci  parole  reità 
talmente  folleuato,  <5cinuigoritoil  fuo animo,  che  fubitófgombrò 
dal  cuore  ogni  afflittionc,  c liianìlitentatione,  che  prima  lo  ridu- 
ceua  alle  llrette;e  fi  Tenti  crelcerc  tantodi  forze,  che  ftimaua  poi 
non  fidamente  leggiero,  madolceogni  trauaglio;  ondè  imbeuuto 
dello  lpirito  Appoltolico di  Paolg,  poteua  dire  con  erto  : f^cplctus fui* 
confolatione , fuperabundo  gaudio  in  orniti  tribulationc  noftra  : per  il  che  et 
Tendo  vna  volta  fra  T altre  battuto  fieramente  dal  Demonio,  gii  dif- 
fe  coti  femore  di  Tpirito:  batti  pure , Satanaflò,  batti  pure  allegra- 
mente, ne  perdonarmi,  che  altro  non  fai,  checartigare  il  mio  ne- 
mico. Si  pafsano  con  filetuio  molti  altri  efempi,  che  fi  leggono  nel- 
Jai^ia  vita,da’quali  fi  vede  chiaramente  à qual' altezza  di  partenza 
false  arri  nato.  Queftonontralafciarò,  chiyecitando  egli  Tette  co- 
rone ad  honore  di  tutti  i Miftcri  della  Padrone  diChrifto,  ncdice- 
ua  vna  per  chi  gli  faceua  qualche  ingiuria  : c perciò  Intuendolo  vn 
giorno  il  Guardiano  caricato  d*  improperi) , c di  penitenze  fopra_. 
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Sni  indura , mentre  con  maggior’  ardore  dei  (olito  prega iu  la  Mae- 
Diuina  per  lui,  e gli  applicaua  la  detta  corona , vdì  la  voce  del  Si- 
gnore , che  gli  dille.  Cotejla  tua  or  ottone  offertami  per  quelli,  che  ti  fan- 
no qualche  dtfpiacere , tui  i coft  grata,  che  ti  prometto  di  concederti  da 
qui  auctm  tutto  quello  mi  chiederai . 

Del/a  carità  di  Fra  Serafino  3 e quanto  dbbortjfe 
ti  peccato. 

\Ttefe  (opra  ognicofa  il  valorofo Campione  diCrifto  i prouc*  _ 
derfi  di  carità;  pcrdochceflcndoquerta  vn' Amazzone  fortif>, 
furia,  al  dire  di  San  Gregorio  Papa,  contro  tutti  i viti),  e la  Capita- 
nerà , che  conduce  in  li»  compagnia  le  fchierc  delle  virtù  ; era  colà 
marauigliofail  vedere  con  quanto  affetto,  & ardore  fi  lafciaffe  por- 
tare nell’amore  del  Proffimo,  e quanto  s’affaticaffe  per  aiutare,  e 
foccorrerecofiipoueri,  comegl'  infermi  in  mtti  i iorobifogni.  Era 
cori  liberale  co'pouerelli,  chefediCriftodiffc  l’Appoftolo,  eh' ef- 
fondo ricchidìmo,  s’impouerì  per  arricchirci,  propter  nos  egenus  fiSui 
eft,  cumeffei  diucs  ; egli  per  il  contrario  di  pouero  fi  faceuancco,  per 
uadCotA  loileaarc  il  bifogno  de’ poucri . Effendo  Portinaio  nel Conuento  di 
Corinaldo , concorreuano  à lui  tante  palone  tollerabili , che  non 
badandoli  il  pane,  perfouuenirealbiiògno  di  tutte,  diftnbuiua_, 
ioroancoPherbedelPhorto.  Qò  vedendo  il  Guardiano,  gh  fece  vna 
buona  riprenfionc,  dicendogli,  che  per  (occorrere  ghftranie ri,  vo- 
^/^y^lcua  far  padre  la  Famiglia . Rifpofc  Fra  Serafino,  che  Dio  haucreb- 
l' herbe  ned'-  beproueduro,  & che  non  farcbbemancataa’Frati  cofa  alcuna . Fù 
\hortoconla-,  « verogran  marauiglia,  eh’  effendo  la  fera  qua  fi  fpogliato  l’horto, 
fua  or at ione . la  mattina  (cguente  fi  vide  pieno  di  tante  herbe , e cofi  belle,  ch’cc- 
ccdeuano  nella  copia,  e nella  bellezza  quelle,  che  dato  hauetia  per 
ekmofma  a’  poueri.  Similmente  rrouandofi  di  Famiglia  nel  Coo- 
ncntod’  Alcoli,  ooedimorò  lungo  tempo , & hauendogli  il  Guar- 
dano aflfegnato  vna  parte  dell’horto,  accioche  locojtiuafle  per  bi- 
fogno  de’  poueri , e non delie  loro  indifferentemente  tutti  gli  hcr- 
foaggi:  le  pianticelle,  ch'egli  piantata,  crciccuano  in  breue  tempo 
[felic(Iìmamere,fcnza  che  le  adacquale, nc  zappaffere  faceiuno  cep- 
. igrolfì , e belli  (lì mi  : làdoue  qucllcdell’  hortolano  per  quanta  dili- 
genza v’ impiegai  se,  con  adacquarle,  zapparle,  c concimarle  , re- 
ftauanopicciole,  epoco,  ò nulla  s’alzaoano  da  terra.  Equanto  più 
ncdiftrtbuiua  a'  bifognofi , tante  piu  ne  germogliarono  anco  nell' at- 
to iddso,  cheletaghaua. 

Amata  i poueri  con  ni  Tenerezza,  chequandoera  Cercatore  ha- 
ricrebbe  dato  loro  tutto  il  pane  mendicato  alle  pone,  e farebbe  ri- 

* « tornato 


Caritatiuo 
Co’ forieri. 


% 


JI 


tornato  à cala  con  le  biùccie  vuote , fe  LI  Compagno  non  fe  gli  for- 
fè oppoflo  : e fe  berle  in  quel  tempo  pai  eua , che  fi  aprendefse , e cac- 
cia (se  da  fe,  nondimeno  porgcualoroil  pane  con  mettere  la  mano 
addietro:  non  mancando  alia  Carità  mille  maniered’inucntioni,  per 
nafeonderfi,  cper  fouucnirc  nell’ ifteffo  tempo  al  bifogno  de'  po- 
verelli. 

Ma  perche  la  Carità  non  fieftende  folo  a’ poueri,  ma  à tutti  gli  al- 
tri ancora  , che  ci  fono  congiunti  per  vincolo  di  natura  , fi  diffùn- 
deua  egli  tanto  nell’ampiezza  di  quella  Carità  verfo  i Proflìmi , 
che  à guifa  di  Madre  pietoliflima  pareua,  che  tutti  liporraflenelfe- 
no  d’vnteneriflimoaffètto materno.  Piangeuacon  quelli  che  pian- 
geuano;  fi  rallcgraua  con  quelli,  che  fi  rallegrauano  j s’attrillaua 
con  gli  affiliti;  con  gl’infermi  languiua;  aiutaua,  c foccorrcua  tut 
ti,  trasformandofi  negli  affetti  di  ciafcheduno,  perguadagnarc  ani- 
me à Crillo , e per  adempire  la  mente  del  Padre  San  Franccìco  . No- 
tabile efempio  di  quella  fua  carità  c quello,  che  fieguc . Stando  di 
Famiglia  in  Afcoli  vn  giorno  di  vigilia  d’ vn  nollro  Santo,  lenti  il  Efempio  in fi- 
Guardiano , che  diceua  ad  vn  Frate,  che  quella  mattina  per  efserlì  ,<r« dtll»  m- 
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fentiro  indifpollo  , haueua  mangiato  poco,  onde  gli  (irebbe  fiat 0r‘!*fr«'',n* 
bifogno  di  cenare,  nuche  pereflcrc  Superiore  gl»  conueniua  dare 


buon' efempio.  Andò  egli  per  tanto  d’indi  àpocoàritrouarc  il  Guar- 
diano nella  cella,  e gli  dille,  che  non  cffendoquella  vigilia  d’obbii' 
go,  luucrebbe  quella  fiera  cenato  volontieri , hauendone  di  bifo- 
gno ; e feppe  tanto  ben  dire,  che  l'indulTe  à tenergli  compagnia-* 
Polli  amcnduealla  menla  mangiò  il  Guardiano  tanto, che  gli  potè* 
uà  ballare  per  fouucnirc  alla  £ua  necellìtà  ; ma  il  Scruodi  Crillo , clic 
non  pe  r altro  era  andato  à cena , che  per  indurui  il  Guardiano,  il  qua- 
le n‘  era  bifognofo;  leuandofi  fecondo  il  fuo  folito  à piglia  re  hot’  vna 
cofa»  horavn’  altra,  e portando,  diportando  i piatti  nella  cucina, 
mangiò  lòlamente  due  fette  di  pane,  e con  quelle  fece  parere  d'ha- 
uer’ aneli  egli  cenato.  E di  firmili  tiri  ncfaccua  con  altri  ancorapiù 
volte.  E dò,  ch’è  fegno  euidcntillìmo  della  fua  grancatità  vetlò  il 
Prolììmo;  quanto  più  era  feucro,  erigorofoconlellcflb,  tauropiù 


era  benigno,  e pietofo  congli  altri , non  gli  lòffercndoil  cuore  di  vc-j 
dere  patir’  alcuno:  e però  portando  à gli  Vfiiciali  del  Conuento 


quel  la  carità,  che  gli  era  data  alla  porta,  diceua  loro:  fate  carezze 
ai  mici  Frati , accioche  pofsano  poi  allegramente  lodate  il  Si- 
gnori. 

E per  mettere  in  ifcompiglio  con  vn  folo  combattimento  tu»»  t 
netnia  dello  fpirito , attendeua  con  tanta  (blkcitudinc  alla  purità 
della  cofcienza,  & all’ innocenza  della  vita , che  non  foloabborriua 
i peccati  mortali  più  che  il  ferpentc,  & il  fuoco  ddl'  inferno,  ma-, 
portaua  ancora  tant'odio  a’veniah,  che  t affaticaua  per  cftirpargU 
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A4  offra  quìi- 
io  debba  fug- 
girfi  ogni  pec 


dalle  radici  : e fé  beneattefa  la  fiacchezza  di  quella  noftra  natura  non 
fipoffono  vincere  tutti  fenza  vna  grana  fpeciahdìma  draordinaria, 
fi  farebbe  nondimeno  eletto  più  tolto  di  morire,  ebe  di  commetterne 
giammai  alcuno  volontariamente.  Raccomandandogli  vna  Gentil- 
donna certo  fuonegotio,  c volendo  ch’egli  dicefledi  non  edere  da- 
to da  lei  informato  l'opra  di  quello , ma  da  altri , non  volle  mai  il  Scr- 
uo di  Grillo acconfentirle,  ma  Tempre  rifpofe,  chehauercbbe  detto 
la  cofa  femplicemcnte  come  llaua,  &chc  non  volcua  dire  alcuna^ 
bugia.  Soggiungendogli  la  Gentildonna  : & che  farebbe  mai  cote- 

_ i s ' .ii.  _ n' — i • i_  . i t:. ' t? «? _ 


. da  bugia  ? può  ella  edere  più  che  peccato  veniale:  le  replicò 
c'rafino  con  fcruore  di  fpirito  : e che  pare  à voi  poco  vn  peccar 


Fra  Se- 


peccato  verna- 


rvi.'» , ancor- 


rht  veniale. 


le?  nonio  farei  per  tutto  l’ oro  del  Mondo.  Fate  voi  dunque  sì  poca 


i 


dima  di  quel  peccato , co’l  quale  fi  dilprcgia  Dio , fc  bene  in  cofa  di 
poco  rilieuo,  fi  contrida  lo  Spirito  Santo,  s’ intepidire  il  femore  I 
della  carità,  fi  adombra  la  candidezza  dell’animo,  e fi  rende  men’i 
habileall’operedella  pietà  cridiana ? Habbiamo  noidunqueà  ritte- 
rire  cofi  poco  quella  fourana  Maedà , creatrice , e fignora  di  tutte  le 
cole,  che  il  lei  honore,  e beneplacito  non  fi  debbano  anteporre  à 
tutti  gl’interedì  della  vita  prefente  ? Et  oue  modriamo  noi  zelo  del- 
l’ honore,  e beneplacito  diurno,  fc  commettiamo  volontariamente 
vnpeccato  veniale , il  quale  difpiacendo  fommamcntc  à gl’occhidi 
quella  gran  Maedà,  c da  leicalligato  nel  Purgatorio  con  acerbidi-  { 
mi  tormenti  ? Ah , che  fe  viuefie  in  noi  vna  fola  fiammella  d’ amore 
verfoilnodroceledc,  e benignidimo Padre, non hanerefiìmo giam- 
mai ardire  di  commettere  colà  , benché  leggiera , la  quale  in  modo 
alcuno  potefie  difpiacergli,  e fearriuadìmoà capire,  quanto  gli  fia 
gradita  la  purità  del  cuore,  s'eleggertdìmo  à guifad’armeliinidi  più 
todo  morire,  che  di  macchiarlo  con  le  fozzure  d’ alcuna  colpa  . £ 
perciò  non  volle  mai  trattare  il  negotio,  che  da  queda  Signora  gli; 
era  dato  raccomandato. 

A quelli,  che  andauano  da  lui  per  occafione  d’ infermità , ò per  sì 
configlio,  ò per  qualche  altro  bifogno,  ricordaua  Tempre,  che  fug- 
gidero  i peccati,  e procurafiero  di  conferuare  la  cofcienza  pura_,. 
Difcorreua  ancora  a’ giouani  con  grande  efficacia  del  fuggire  il  pec- 
cato, e dell’eternità  delle  pene;  & efageraua  tanto  quell’ eternità, 
che  le  fue  parole  femplici pencrrauano  i cuori,  c fi  lcntiuano  tutti 
compunti , vedendofiad  alcuni  tal  volta  cadere  le  lag  rime  da  gli  oc- 
chi, & altri  fofpirare  per  dolore  de’ peccati  commedì.  Raccontano 
imanuferitti  della  Marca  nella  fua  vita,  cheabborriua  in  tal  maniera 
il  peccato,  che  riprenderla  liberamente  le  pompe  , e le  vanità  delle 
donne,  & che  vna  volta  incontrandoli  inalarne  Gentildonne  Afro- 
lane  vedite  pompofamenre,  sbcllettatc  con  varie  conciature  di  te- 
da,  fece  loro  con  molto  ardore  vn’afpra  correttionc,  dicendo,  ch£ 
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portauano  tanti  Demoni)  sù’I  capo,  quante  frafche  vi  haueuano  ; 
& che  non  fapeua  come  potettero  mai  alzare  quelle  tette,  hauendo 
(òpra  di  ette  il  pefo  di  tanti  Demoni) . Similmente  hauendo  fatto 
più  volte  la  correttione  ad  vna  Gentildonna  Afcolana  Vedoua  fua 
diuota,  e confidente,  perche  portaua  lo  ftrafeino,  ò coda  alla  ve- 
tte, vn  giorno  che  la  vide  alla  porta  del  Conuento,  pofe  manoad 
vn  l'uo  coltellino  in  femore  di  i'piriro  per  tagliargliele,  comehaue- 
rebbe  fatto,  s’ella  vedendolo  cofi  rifoluto  non  fi  fotte  porta à fug- 
gire , la  quale  poi  s’emendò,  Tettando  molto  edificata  dell’odio,  che 
quello  Seruo  di  Critto  portaua  al  peccato. 


*4 


Delle  fruenti  oratiom  di  Fra  Serafino,  e della  fua  dtuoùone 
yerjò  la  Pajfione  del  Signore , la  Santijfim a Vergine  , 

O*  il  Sagrarnento  dell'Altare, 


COmbatteua  finalmente  quetto  Serafino  della  terra  contro  tutti 

gli  fpiriti  maligni  con  l’arma  fatale  dell’oratione , quali  in  tutti  Attende  all' 
i tempi , «Se  in  ogni  luogo,  perche  oraua  poco  meno  che  del  conti-  orationc  nuo- 
tino. Haucua  per  coftumedi  Ilare  la  fera  fin’à  trèhore  nella  Chie-  fi  del  centi— 
fa,  e poi  leuandofi  à Mattutino  con  gli  altri , perfeueraua  in  eflaj"*9, 
fin’  à giorno  in  contemplationi , «Se  ettafi  di  Paradifo  di  modocheJ 
non  dormiua  la  notte  appena  tre  hore.  Eflendo  mandato  in  Afco- 
li  per  compagno  d’vn  Sacerdote  à raccomandare  l’anima  ad  vna_. 
moribonda , nette  Tempre  immobile  tutta  la  notte,  facendo  oratio- 
ne  per  l’agonizantc , e poi  il  giorno  addietro  attelè  allefacende  del 
Conuento  , come  fe  hauefle  dormito  faporitamentc  anco  più  dell’ 
ordinario.  Nell’ifteflà  maniera  entrato  due  hore  auanti  giorno  nel- 
la Santa  Cafa  diLoreto,  viperfeuerò  fin’  à fera  lènza  muouerfi  mai, 
ne  flancarfi,  & hauerebbe  tirato  anco  più  in  lungo  l’oratione,  fo 
non  fotte  ftato  auuertito  dal  compagno,  che  fi  doueua  quella  fera 
andare  à Recanati,  fe  voleuano  rirtorarfi , eflèndo  ancora  digiuni: 
mercè  che  nell’orare  fentiua  tanta  confolatione  , e dolcezza  fpiri- 
tuale,  che  non  poteua  guftare  più  delicata  viuanda  della  contcm- 
platione  de’  celelti  miftcri  : pertiche  ò fi  ritrouatte  nel  Conuento  , 
ò fuori,  baueua  Tempre  il  fuo  fpirito  tanto  vnito  con  Dio , che  dal- 
la villa  di  qualunque  cofa  pigliaua  occafione  di  folleuarfi  con  af- 
fettoal  Cielo, e di  meditare  le  bellezze  del  Paradifo  . Ofleruaua_. 
rifletto  ftile  quando  per  occafione  di  viaggiq  fi  ritrouaua  nelle  ca- 
tte de’  fccolan  , oue  orando  vna  volta  , fu  veduta  da  vna  diuota_, 
fanciulla  vna  candida  colomba , che  gli  volaua  intorno  al  capoin_> 
fegno  della  purità  colombina  della  lui  anima , e dell’eflere  arricchi- 
ta de1  doni  dello  Spirito  Tanto.  Ritrouandofi  in  Afcoli  con  F.  Pla- 
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E'  rapito  fptfiC{d0  da  Monte  di  None  Sacerdote , il  quale  era  and  ato  à vifitaro 
Je  volte  tn^u  Madre;  mentre  il  Sacerdote  ftaua  dilcorrendo  in  vna  flanza  co’ 
tàmil' *-  I Parcnt*»  fi  r‘l‘rò  cg.li  in  vn'altra  à fare  oratione,  oueandata  à 
na con  //«/"/o  Cafo  vna  fanciulla  nipote  del  Sacerdote  , lo  vide  , che  ledeua  fo 
1 il  corpo.  pra  vna  pietra  con  le  mani  incrocciate  al  petto  , con  la  faccia-. 

eleuata  verfo  il  Cielo,  con  gli  occhi  aperti , e filli  che  punto  non  fi 
muoueuano,  onde  à lui  accodatali  lo  tirò  forte  per  lamanica.chia- 
mandolo  due  volte  : e vedendo,  che  non  rifpondeua , fi  pensò, che 
gli  folle  venuto  qualche  deliquio , fi  che  alzò  la  voce  gridando,  e 
fece  correre  la  Madre  inficine  con  F.  Placido,  i quali  ritrouarono 
il  Senio  di  Crilto  alienato  da’  fenfi  fenz’alrrofuemmento  che  quel- 
lo dell'amore  diuino,  il  quale  faccua  languire  quell'anima  innamo- 
rata: e per  tanto  ritornato  in  fc  (ledo  d’indi  ad  vn’hora  grolla,  an- 
dò oue  erano  gli  altri  tutto  allegro  , e con  vn  volto  coli  accefo , 
che  pareua  d'vn  Serafino  . Vn'altra  volta  che  i Frati  loccrcauano 
nel  Conuento  d’Afcoli,  dopo  molta  diligenza  lo  ritrouarono  final- 
mente nell’horto  in  eftafi  con  le  luci  filfc  nel  Cielo. 

Non  fi  può  fpiegare  facilmente  , quanta  forza  hauelfe  nel  diui-  5 $ 
no  cofpetto  l’oratione  di  quelVhuomo  celclte.c  quante  grafie  di  ri 
fonare  infermi, e d’operare  miracoli,  quante  predittioni  dicofe  fu 
ture,  e vifioni  celefti  d’indi  gli  deriuaflero,  delle  quali  fi  tratterà  à 
fuo  luogo.  Quello  fpirito  d’orationelo  rendeua  cofi  forte,  e vigo-] 
rofo  contro  il  Demonio,  che  fc  bene  era  da  lui  indiuerfe  maniere1 
trauagliato,  mollraua  di  farne  cofi  poca  ltima,che  gli  rinfacciarla 
la  lui  codardia . Ne  durò  poco  quella  guerra  con  gli  fpiriti  maligni, 
perche  incominciarono  à molellarlo,  & à batterlo  fin’  quando  vi-j 
ucua  nel  lecolo  folto  la  cura  del  fratello  maggiore  , ne  celiarono 
fin  dopo  feorfi  molti  anni  nella  Religione.  Non  è cofa  facile  il  ri 
ferire  quante  minaccic,  e battiture  panile  da  elfi,  particolarmente 
nel  tempo  dcll’oratione  : perche  mentre  oraua  nel  Conuento  d’A 
fcoli , fpefie  volte  lo  pigliauano  , e portauano  in  vna  Cappellata 
del  P.  S.  Francefco  fabbricata  nell’horto  del  Conuento , & iui  lo 
battcuano  crudelmente.  Ed  egli  buzzicandoli  à più  batterlo  , di* 
Combattei  ceua  loro:  fate  pure  maluagi  quanto  potere  , e vi  è permeilo  da_, 
vdorojamen  '£){0  ; calligate  pure  quello' corpaccio  , che  mentre  maltrattate  il 
re  contro  il  |n^0  ncmjco,  fate  quello  douerei  fare  io.  Vn’altra  volta  che  face- 
Demomt).  jua  otatjone  nella  Cniefa,  il  Demonio  lo  prefe  per  li  piedi  per  llra- 
fcinarlo  aJtroue,  ma  non  potendo,  lo  fenernì  il  Seruodi  Collodi- 
cendogli:  E non  ti  dà  dunque  l’animo  pigro  chefei  ,dimuouermi 
da  quello  luogo  ? Sbracciati  pure  à tua  polla,  che  ad  ogni  modo 
non  potrai  preualere  . Vn’altro  giorno  che  ncH’idefso  Conuento 
oraua  con  molto  affetto , gli  apparue  nell’aria  la  Reina  de’  Cieli  co- 
fi  bella,  e rifplendente , e l’inebriò  di  tanta  dolcezza , e con  tanti 
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vampi  d’amore  gonfiammo  il  cuore,  che  fi  foltenòin  aria  con  tut- 
to il  corpo.  Nel  qual  tempo  J’inuidiofo  Demonio  per  nibbarglivn 
tanto' diletto,  lo  prefepcx  li  piedi,  affaticandoli  drtirarlo  all’mgiùj 
ne  potendo  dò  fare  impedito  da  forza  maggiore,  ficonfumauà  di 
rabbia.  Bene  fpefso  tentò  di  gittarlo  d'alto  contro  la  terra  , & in 
altri  diuerfi  modi  lo  tormcntaua  : ma  era  maggiore  il  tormento , 
ch’egli  riceueua  dalla  lui  patienza,  & orationc/La  onde  eradiuc- 
nuto  cofi  fomiidabile  a’  maligni  fpiriti , che  non  potendo  loffrirt-. 
la  prelcnza  di  F.  Serafino , al  lui  comparire  fuggiuano  da’ corpi  of- 
frili, come  fi  dirà  più  diffùfamente  , quando  Sparlerà  de’ miraco- 
li operati  dal  Signore  per  fua  intcrcelTìonc. 

56  Ne  deue  ciò  parere  marauiglia  ad  alcuno,  percioche  la  fua  me-  Contempla 
ditatione  principale  era  la  Pallionedi  Còllo  , la  quale  abbatte  tut-  d,el „co^',nuì 
to  l’inferno:  quella  portaua  di  continuo  nel  fono  dell’animo  fuo , p*(I‘onc «* 
quella  irrigaua  con  diuotillìmc  lagrime  ; Se  hauendoli  fatto  come..  L" 
vn  fafeetto  di  mirra  di  tutte  le  amarezze  dell’addolorato  fuo  Signo- 
re, lo  teneua  Tempre  fra  le  poppe  dell’inielletto,  e dell’affètto,  on-  _ 
de  poteua  dire  co’l  P.S.  Bernardo:  mbi  bic  (aiutarti  fafciculus  feruatus  ^ in 
efl  ; nemo  tollet  etan  à me  : inter  vbera  me  a commorabitur  . Hate  meduari 
dixi  fapientiam  : in  bit  infima  miht  perfeflionem  confluii i : in  bis  pie  me  mi t~ 
non  fc lentia:  m bis  dimtias  Jaluris  : in  bis  copiai  mcritorum  : in  bis  nubi  in 
terdum  potus  falutaris  amaritudini!  ; in  bis  rurjtm  fuaius  v nello  confltlat  io- 
nie. Haueua  egli  diuifo  quella  Paflione  in  quattrocento  punii , c_, 
formatone  fette  corone  ma  per  giorno,  cialcuna  delle  quali  con 
teneua  feflanta  tré  Milteri:  e nel  meditarli  efperimentaua  cori  gran 
tenerezza  nel  fuo  cuore , e tanto  fuoco  d’amor  diuino,chc  fparge- 
ua  vn  profluuio  di  lagrime  . Vna  notte  che  faceua  oratione  nella— 
chiefa  d’Afcoli,  non  penfando,  che  vi  folfc  alcuno , che  l’ollèruaf. 
fe , cominciò  à cantare  con  gran  diuotione  auanti  vna  Pietà  quel- 
l’Hinno.  Stabat  Trtater  doloro  [a  butta  (nuoti  lachrymofa  : Se  arriuato  à 
quel  ve  rietto,  che  dice,  Tui  nati  vulnerati  tam  dtgnati  prò  me  pati  p*~ 
inas  mecum  dimdei  proruppe  in  vn  pianto  cori  cordiale , che  pareua 
gli  s’apnlfc  il  cuore.  Vn  Sacerdòte,  che  fi  era  na l'eolio  fra  le  fedie 
Jdel  Coro,  flette  vn  pezzo  ad  vdirlo,e  vedendo, che  non  metteua 
fine  al  pianto,  fi  partì  chetamente,  lanciando,  che  quella  gemebonda 
colomba sfogafl'e  gli  amorofi  affetti  ne’  fori  della  pietra  incauata  , 
nelle  piaghe  del  Saluatorc.  Vna  quarcfinia  che  fi  trouaua  in  Offi- 
da  compagno  d’vn  Predicatore,  entrò  nel  Sepolcro  il  Giouedì  San- 
to, quando  vi  fi  efpofe  il  Santiffimo  conforme  alla  cerimonia  vfa- 
ta  dalla  Chiefa,  ne  mai  n’vfcì  fin  tanto  che  ilgiornofeguentenon 
fùleuato,  perfeuerandoui  fempre  orando  fenza  mangiare, nedor- 
mire.Ne  loddisfaccua  à quella  fua  diuotione  con  meditare  affet- 
tuolàmente  la  Paflione  , ma  defideraua  ancora,  che  tutti  ne  Bifferò 
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diuoti,  & e (orfana  i Predicatori  à non  predicarea*  Popoli  altro  che 

Snella  Pallìonc . e Crifto  CrocifilTo,  rapendo  per  elperienza,  che.. 

a quella  hauerebbono  imparato  ad  emendarli  de’  peccati,  e fi  rac- 
conta nella  vita  già  di  Copra  citata,  che  comandandogli  in  Alcoli  vn 
Guardiano,  che  in  vece  della  lettione  fpirituale  prcdicafleallamcn- 
fa  ciò,  che  gl’ ifpirafte  il  Signore  ; dopo  d’eflerfi  humilmente  feufar 
todi  non  laper  parlare,  nonché  predicare,  fall  in  pulpito,  e riuol. 
tatofià molti  Predicatori,  ch’eranoiuiprcfenri,  fece  loro  quella  di- 
manda. Voi  altri  Predicatori , che  andate  predicando  per  il  Mon- 
do, qual  libro  lludiate?  che  cofa  predicate  ? donde  cauatei  voftri 
concetti , le  voftre  prediche  ? E dopo  d’hauereafpettato  alquanto  la 
rifpolla , vedendo , che  ninno  rifpondeua , fi  cauò  dalla  manica  il  Tuo 
piccolo  CrocifilTo,  co’l  quale  il  Signore  hà  operato  per  lui. mezzo 
tanti  miracoli,  e con  gran  femore  di  fpirito  cominciò  adire:  ecco 
fratelli  il  libro,  che  notte,  egiorno  doucte (ludiare  : ecco  quello, 
che  douetc  predicare:  Crifto  CrocifilTo.  Da queftos’ apprendono,1 
e fi  cauano  tutte  le  forti  di  concetti.  D’humiltàptofondiftìmanel 
farfi  huomo  : d’ vbbidienza  fin*  all'  afpra  morte  della  Croce  : di  pa- 
tienzafenz’ adirarli  mai  contro  i perfccutori:  di  carità  poi,  òchcec- 
ceflo:  non  vedete?  non  vedete?  e feguitò  dicendo  con  tanto  fenti- 
mento,  ecompuntione , che  cagionò  gran  commotionc  in  tutti,  e 
inoltrò  chiaramente,  quanto  portafle  al  viuo  fcolpita  nel  cuore  la 
Pallionedi  Crifto. 

Portaua ancora  grandillìmadiuotione al  Santiflìmo  Sagramento,  57 
e fi  tratteneuaauanti  di  eflo  le  notti  intiere  in  oratione,  e foleua  fa- 
re grande  apparecchio  d' attinenze,  orarioni,  e difcipline  llraordi-; 
narie,  per  andarlo  à riceuere,  il  che  faceua  quattro,  òcinque  vol- 
te la  Teramana,  e dopo  d’eflerfi  comunicata  fentiua  nell’anima  Tua 
tanta  ridondanza  di  cclefte  piacere  , che  lpendeua  moire  horencl 
contemplare  quello  eccedo  di  carità , e fallente  veniua  ad  edere  ra- 
pito m eftafi.  Riiicriua  tanto,  e rifpcttauai Sacerdoti,  che  quando 
ne  incontraua  alcuno  per  la  Città , latomia  di  lungoogni  altra  facen- 
da , e correua  à baciargli  le  mani . E perche  vi  era  in  Alcoli  vn  Sacer- 
dote leprolò,  che  celcbraua  Medi  ; confidcrando  egli , che  ad  vn! 
tàtominiftero  oltre  la  molta  purità,  e nettezza  interiore  fi  richiedeua 
ancora  T efteriore  , gl’anpctròdai  Signorelalànità  con  le  lite  orano 
ni, fé  bene  per  nafeondere  il  miracolo, moftrò guarirlo  co  ftropicciar- 
li  le  mani,e  le  braccia  gagliard ame nte  con  ce rta  herba . Era  fitnilmére 
molto  diuoto  del  nome  di  Gesù  , e frenando  alcune  donzelle  àcan» 
tare,  mentre  lauorauano,  infcgnòloro  quella  diuota  canzonetta  ; 

Io  fono  innamorata  di  Gesù . Gesù  vi  porto  ferino  net  mio  cuore . 

Gesù  vado  chiamando  à tutte  /'  bore . Datemi  grana  , che  non  pecchi  più  : 

Gesù  ftar  ferrea  voi  non  poffó  più . Co' l perdonarmi  ogni  pajfato  errore  : 

Toiche 


minori  cafp vccinTT 


58 


433 


L Ann.  Di  Xpo.  Di  Clem.VIiI.  Di  Rodol.  j.Imp.  Della  Remo 
Jtìc4-  li.  Il  28.  go 


Voicbe  vi  porto  in  petto  per  gioiello . Gesù  amor  mio,  chefetc  cofi  bello . 

Uoche  niilciuadi  non  leggiero  tormento  al  Demonio,  cralafin- 
golarc  dmotione  del  Seruo  di  Crifto  verfo  la  Sant, /lima  Verdino, 
quale  doDo il  figlio  fiera.cletta  perfua  mediatrice,  Auuocata,  c Si» 
gnora.  Quella  amaua,  riucriua,  e portaua  effigiata  nel  coorc , & 
in  ella  andauano  a ferire  tutri  i fuoi  defiderij . Se  bramaua  alcuna  gra- 
na, alcun  dono  da  Dio,  lo  raccomandaua  alla  lei  interceffione,  e fe 
parimente  voleua  offerire  alcuna  cofa  al  Signore , la  riponcua  nelle 
di  lei  mani,  accioche  l’offerta  gli  riufeiffe  più  gradita.  Ardeua  dì  tan- 
to amore  verfo  di  quella  Signora,  che  penfandoin  lei  notte,  e gior- 
no, fin  quando  voleua  bere  ( come  fi  riferifee  nella  vita  più  volte 
mentouata)  fi  tratteneua  prima  à falutarladiuotamcntc,  tenendo!; 
dipinta  con  il  bambino  Gesù  nella  tazza.  Anzi  che  neanche  dor 
mcndolafciaua  in  certo  mododipenfaredi  lei;  poiché  hauendo fen- 
tito  leggere  nella  vita  di  San  Domenico,  che  vna  volta  il  Santo  l’ha- 
jjeua  veduta  pafiare  per  il  Dormitorio,  c dare  la  lua  benedittione  à 
que  Ioli,  thè  dormiuano  ben  comporti;  efibpernon  perderli  que- 
lla (antiffiina  bencdittionc , dormiua  in  ogni  tempoanco  ne’grandif- 
limi  caldi  col  capuccio  in  capo,  con  le  mani  giunte  nelle  maniche, 
e coni  piedi  coperti:  eie  nel  dormire  fe  gli  fcuopnuano,  fubito  li  ri. 
tiraiu , dicendo , che  non  voleua  per  fentire  vn  poco  di  frefeo,  icrtar 
[1  j 1 ^ ^ aria,  c con  quello  pcdfiere  dinuouo 

s addormentaua.  Se  andando  per  la  Città  d’  Alcoli,  s’ incontrami 
in  qualche  ritratto  di  lei  fopra qualche  porta,  «facciata  dimuro,  fi 
fermaua  a fare  vn  pocod’orationcco’lcapo  (coperto,  non  fi  carati- 
do  ne  del  Compagno,  che  camminaua , nc  delle  genti,  chefifernu- 
uanoà  mirarlo,  ned’altro.  Anziché  vngiornoncll’andare  alla  ce  t- 
ca  per  la  (addetta  Città  ritrouato  vn  pezzo  di  tazza  rotta  con  l’effigie 
della  Madonna  Santiffima , & il  Bambino  in  braccio , non  folamèn- 
tc  lo  raccolte , ma  tutto  il  giorno  fe  lo  porto  in  pugno  con  giubilo  (in- 
goiale , ne  fi  porcua  contenere  di  nonaddimandare  tutto  allegro  ad 
alcune  perlone  fue  diuotc , fe  fapeuano  indouinarc , che  cofi  tcnef- 
(e  in  pugno:  e venendo  poi  à icuoprirla,  daua  à conofcere  chiara- 
mente, quanto  viuefie  innamorato  e della  Madre,  e del  Figlio.  Hi- 
uerebbe  voluto  poter’  accendetene’  cuoridi  tutri  la  diuotionc  di  lei, 
onde  (peffonedifcorreua , & inlcgnaua  adire  a’ (empiici quella  orai 
none.  Dio  vi  (alni  Figlia  di  DioPadre,  Madre  del  FiglioGesù,  Spo- 
la dello  Spirito  Santo,  Tempiodi  tutta  la  Santiffima  Trinirài  vi  rac 
comando  1 anima  mia.  Ad  vnadonna,  ch’era  tribolata  integoòvm. 
canzonetta , chediceua . lo  fono  innamorata  di  Gesù , c q’  vna  don- 
na , che  ha  nome  Maria , che  porta  in  capo  vn  manto  cclellino , e tie- 
nein  braccio  vn  vago  fanciullino.  Finalmente  cfortando  vna  pcrib- 
nad  Afcoli , che  patina  alcune  tribolationi , à ricorrere all’tnrcrccl- 


Porta  /ingo- 
iar dmorìone 
ancora  atta~> 
Bcatij/ìma-i 
Verginea. 


T.  Zaccaria  Boucrio,  Tom.  2.  Tari,  1. 
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fionc  della  Vergine,  fè  voleua  cflere  confolata  ,lc  diflc,  che  ritto 
uandofi  anch'egli  afflitto  da  alcune  graui  tentationigli  era  apparfa 
quella  benigniflima  Signora,  e nel  (olo  ricordarfidi  tal  villa,  fi  den- 
ti foprafare  l’anima  da  tanta  affluenza  di  celefliale  contento , che 
non  potè  dir  altro  eccetto  : oh  quello  cuore , oh  quello  cuore:  quan- 
to gaudio;  quanta  gioia-» 

Del/t  rifiorii,  & tjlafi  di  Fra  Serafino , e come  conofieita 
t interno  delle  perfine. 

ERa  tanto  diligente  rhumiliffimo  Scruo  di  Criftonelnafcondere 
i doni , che  gli  erano  concclTi  dalla  Macflà  Diuina  , che  non  fi  59 
è potuto  hauerc  dillinta  notitia  delle  molte  vilìoni , con  cui  fu  fa-! 
uorito  da  Dio,  ma  folod'alcune  poche,  le  quali  per  vtilità  del  profj 
fimo  gli  vfeirono  di  bocca , e quelle  ancora  moltoalla  sfuggita-,. 

E per  tralafciare  quanto  fi  è detto  de’  Parenti  di  quella  Lifa  , elio* 
k>  perfuafe  ad  entrare  nella  Religione  , quali  haueua  veduto  nei 
Paradifo,  edi quella  apparitione  della  Santillìma  Vergine  , di  cui 
fi  è parlato  poco  auanti  : per  confola  re  vn  fuo  amico  , che  patiua 
alcune  tribolationi,  gli  dille,  che  il  Signore  gli  haueua  fatto  gratia 
di  mollrargli  il  Paradifo,  c la  gloria  di  molti , che  in  quella  vita-, 
haueuano  lòffèsto  i trauagli  patientementc  , la  quale  era  cofigran-j 
de,  che  non  pateua edere  capita  da  cuore,  & intelletto  humano. ! 
Diflc  ancora  à Teodora  moglie  di  Gentile  Gentili,  che  lagena  per! 
certa  vifione,  che  F.  Donato  da  Montcgranaro  Predicatore  Cap- 
puccino di  lodeuolc,e  finta  vita  era  nella  beata  gloria:  c difterie» 
diflc  di  F.  Giacomo  d’Afcoli  laico  vecchio  ad  vna  forclla  di  lui.  A 
Diano»  Bizzarri  Afcolana,  che  gli  trattò  di  far  dire  certe  Mefite 
per  vn  fuo  figliuolo,  che  poco  prima  era  morto  ; rifpofe,  che  le^ 
poteua  far  dire  per  fua  l'oddisfattione , ma  ch’egli  non  ne  haueua-, 
più  di  bifogno,  per  haucrlo  veduto  con  gl’occhi propri , chegodc- 
ua  la  diuina  faccia  in  compagnia  de  gli  Àngioli. 

Eflendo  flato  ammazzato  d’vna  atchibuggiata  Matt  o Coflantini  6o 
Afcolano  con  grandiflima  affilinone  della  pouera  moglie  per  nome 
Pomponia  , la  quale  eflendo  perdona  fpuitualc,  piangcua  non  tan 
to  la  di  lui  perdita  corporale , quanto  la  fpirituale  ; temendo , che 
pereflere  morto  lenza  Sagramenti  , non  fi  tiouafle  in  luogo  di 
dannatone:  Fra  Serafino  per  confolarla  , le  diflc  , ch'era  andato 
in  Paradifo  , e con  tanta  fermezza  , che  ir.ollrandola  donna  di 
non  crederlo.,  le  fece  la  correttione  dicendole  : perche  vi  moflra- 
re  coli  difficile  nel  predare  fede  alle  mie  parole  ? Vi  dico  da_, 
parte  di  Dio,  che  non  vogliate  gittarc  più  lagrime  per  lui, perche 
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gli  fate  torto,  ma  che  vi  rallegriate  del  bene , che  gode:  coll  piac- 
cia alla  Maeflà  Diuina  , eh  io  polla  andare  oue  egli  fi  troua.  l/i» 
flelTo  affermùà  Lodouica  Bizzdli  della  lei  Madre  morta  poco  aitan- 
ti , mentre  che  ella  la  raccomandaua  alle  fue  orationi. 

61  Ellcndo  morto  Alefiandro  Santucci, la  Madre  non  faceua  altro 
che  piangere.  Andò  F.  Serafino  à ritrouarla.c  pcrallegeriikildo- 
lorc,  le  dille  tanto  certamente,  che  il  figlio  era  in  Paradifo,che le 
l'pecificò  il  giorno  precifo,  nel  quale  era  vfeito  dalle  pene  del  Pur- 
gatorio. Ritrouandofi  alla  morte  di  Vicenzo  Berettari  Afcolano 
perlòna  molto  dinota , vide , che  fubito  morto , la  lui  anima  faliua 
felicemente  al  Cielo, elo  dille  àquellidicafa  pcrloroconlolatione» 

62  Ragionando  in  Alcoli  con  vna  perfona  honorara  degna  di  fede, 
le  confetì  , qualmente  haucua  veduto  l’ioferno  , Se  in  eflo  molti 
Afcolani,  e quanto  follerò  atroci  quelle  pene  , ma  non  volle  fpe- 
cificarli.  Ad  vna  donna  fpirituale  , che  gli  raccomandaua  la  Ma- 
dremorta , rifpofc.che  non  occorrala  pregare  per  ella,  perche  era 
andata  all  Inferno;  & che  perciò  procurale  ella  di  mantenerli  nel 
fanto  timore  del  Signore,  acciochc  fi  rendefie  degna  del  Ciclo. 

63  Vn  noftro  Frate  entrando  nella  Chiefa  prima  di  Mattutino,  vide 
in  ella  vna  luce  cofi  rifplendente,  che  fuperaua  quella  del  giorno, 
ne  fapendo  da  qual  parte  vietile  tauro  fplendore,  vide  F.  Serafino 
allotto  in  contemplatione.  che  vibrauapiù  raggi,  che  nonfiil  So- 
le. Andò  egli  fubito  à chiamare  i Frati,  perche  godeficro  anch’c/fi 
di  cofi  dolce  fpettacolo,  ma  ritornato  ritrouò  con  Ino  gran  cordo- 
glio, che  la  vinone  era  fparita. 

<S4  Ne  minore  fù  la  gratia  , c’hebbc  da  Dio  di  conofcere  i fegreti 

penfieri,  & i cuori  de’  Frollimi , come  apparirà  da  glielcmpi.che  Ctnojetifr 
iieguono.  Vn  giouanc  d’Afcoli  hauendo  ifpirarione  d’entrare  nel-  ^‘,l  - 
la  no  lira  Religione,  il  Demonio  per  fargli  perdere  la  Santa  voca-  *•*' 
rione , mode  vn’  huomo  maluagio  à fargli  vna  grauc ingiuria,  encl- 
l’ifiefTo  tempo  accefe  l’animo  del  giouanealla  vendetta.  Era  Polito 
quelli  di  ragionare  fpclfo  con  F.  Serafino, e perciò  vna  volta  cht* 
andò  à ritrouarlo  al  Conuento,lo  conduile  ncU’hotto , e gli  difle^, 
che  raccoglieflc  vna  làlatta  . Mentre  il  lecolare  raccoglieua  l’her- 
be,  fi  fentiua  tanto  agitare  dalla  tempefia  dello  fdegno , che  penfa- 
ua  già  intorno  al  modo,  con  cui  ammizzare  il  nemico,  quando  1’- 
huomo  ili  Dio  alzò  la  voce  all’improuilò  : che  penfieri  fono  core- 
ici, figlio,  che  vai  rauuolgcndo  nella  mente?  non  è configlio  diur- 
no, ma  diabolico.  Suclli  il  più  tollo  la  fuggellione  del  Diauolo , 
acciochc  non  alligni  nel  tuo  cuore,  e procura  d’cfcquire  con  ogni 
prodezza  la  prima  ifpirarione, che haueui  difarti  Religiofo.  Sifen* 
ri  il  gioitane  tanto  commofTb  per  quelle  parole,  che  conolciuto  chia- 
ramente, che  il  Signore  haueua  Icopertaà  F.  Serafino  il  fegreto 
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del  Tuo  cuore,  mutò  penficre  , e profeguì  con  alacrità  d'animo  la 
celefte  vocatione . 

Vn  Capitano  d’ Infanteria  detta  Terra  di  Monte  fanto,  fcorfa  la 
vita  in  vari  peccati,  kauendo  perduto  lavifta,  fi  fece  condurre  da 
Fra  Serafino,  modo  dalla  fama  de'  molti  miracoli,  che  fentiua  rac- 
contare di  elio  ; fpcrando,  che  con  lalua  oratione  gli  doueflc  ot- 
tenere da Diolagratiadclla  luce.  Non  l'haueua  egli  conofciutoal- 
tre  volte,  nc  fentito  parlare  di  lui  : ma  (libito che  gli hebbe fìllito  lo 
fguardo  nella  faccia,  glirinfacciòfeueramente  i peccati  commefli, 
de1  quali  non  fi  era  mai  pentito,  c riprendendolo afpramcnte , pro- 
ruppe in  quelle  parole.  Perche  mefehino  ricerchi  il  lume  degli  oc- 
chi da  quel  Signore , lalucc  della  cui  grana  diuina,  che  ti  fcorgeua_. 
laftradaall’cmendatione  della  vita,  è (laudate  effufeata  con  tante 
tenebre  di  colpe?  fei  più  cieco  nell’anima,  che  nella  fronte , ebra-j 
mi,  de  addimandi  la  loia  villa  del  corpo?  Ccfsa  di  più  peccare,  elcua. 
dal  cuore  le  cataraffe  di  quelle  colpe , che  fommergono  in  profondif- 1 
lime  tenebre  l' occhio  interiore  del  cuore,  accioche  meriti  d’ ottene- 
re dal  Signore  anco  la  luce  de  gli  occhi.  Hebbcro  tutti  i accodanti 
paura  all’  vdire  di  queda  cofi  libera  riprenfione , ma  fi  flupirono  mol- 
to più  al  vedete  la  grafia  particolare  conceda  dal  Signore  al  fuo  Scr- 
uo  , per  conofcere  le  altrui  coibenze. 

Fra  Girolamo  d’Afcoli  Sacerdote  Cappuccino  edendo  ancora  nel  66 
fecolo  fi  communicaua  lpcdò  ; ma  perche  patiua  vna  grauiflìma 
tcntatione  di  fede  intorno  al  Santiflìmo  Sagramcnto , fi  determinò  di 
[non  riceuerlopiù  , per  non  foggiacereà  quella  cofi penol'a  affiittio- 
Scuopre  «rd  ne  > che  fentiua  nell' interno  del  cuore  . Trouandofi  in  tanto  vna 
unficoljrt^  mattina  à Meda  nella  nollra  Chicfa , pensò  di  vifirare  Fra  Serafino, 
la  ttntatioHi  facendo  feco  deflò  quella  dcterminationc , che  feegli  f hauedcac- 
occulta  , thè  colto  con  fegni  di  piaceuolezza , poteua  fpcrarc  felicemente  dcll’a- 
patifie  dal  njma  Tua  ; ma  chefegli  hauclfe  dimodrato faccia  feuera,  non  fifa- 
Diauolo,  e lo  re|>|)e  maj  quietato . Con  quedo  intento  battendo  alla  porta  del  Mo- 
1 era  naftcro  d’ Afcoli , gli  fu  apertodal  Sento  di  Dio,  il  quale  fubito  l' ab- 
bracciò caritanuamente,  e gli  dide  : lafcia  andare  cotedi  penficri, 
|che  fono  tentationi  del  Diauolo:  la  fede  nodra  ànoi  venuta  dalCie- 
lo,  è data  confermata  da’  Santi  con  la  luce  di  tanti  miracoli , che  non 
vi  può  edere  alcun  dubbio,  ch’ella  non  fiala  vera.  Redò  ilfccolare 
tanto  confolato  per  quede  parole,  e per  vedere,  che  il  Signore  ha- 
uedcfcuopcrtolafua  tentationeà  Fra  Serafino,  che  più  non  ne  pad 
alcuna  moledia,  e non  tardò  molto  àfarfi  Cappuccino.  | 

PortauaildiuotoRcligiofo  tanta  riuerenza  a' Sacerdoti,  come  fi  $7 
è detto  di  fopra,  che  quando  ne  vedeua  alcuno  per  la  Città,  gli  an- , 
daua  fubito  incontro  à baciargli  le  mani:  il  che  facendo  fpede  volte: 
con  vno  fuo  famigliare  edendo  poi  quedi  caduto  in  vn  peccato  di  diio- 1 
__  - neài#  „ 
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nella , ma  fegrcto , non  folo  non  gli  fece  l' honore  (olito,  quando  l'in- 
contrò perlai!  rada,  malo  contrapafsò  fenz' appena  mirarlo  in  fac- 
cia. Pensò  Cubito  il  Sacerdote,  che  Fra  Serafino  nauefle  con  luce  di 
celefte  Capienza  conofciuto  il  fuo peccato,  quale  non  haueua anco- 
ra cancellato  con  la  Canta  penitenza:  ne  s’ingannò:  perche  confefia- 
tolo,  & incontra  tofi  con  lui  di  nuouo,  gli  fece  l’ illuminato  Seruo  di 
Chilo  quell’ honore,  ch’era  Colito  di  fargli  prima.  Andarono  due 
donne  Afcolanei  chiedergli  il  fegno  della  Canta  Croce.  Fece  egli  Co- 
pra vna  di  effe  il  bramato  legno  : & all’  altra , perche  Capeua , che  fi  ri- 
trouaua  in  adulterio,  ancorché  il  peccato  folTe occulto;  dille  non  à 
voi,  nona  voi  j correggendola  in  quello  modo  Cegretamente.  Si  tra 
laCcianoalcunicafidiminor momento,  «Scaltri,  ne’ quali  oltre  la  co 
gnitione  della  coCa  occulta intrauenne  qualche  miracolo,  fi  rimetto- 
no ouefitratterà  de’  miracoli,  che  operò  il  Signore  per  l’intcrceflìo- 
ne  di  quello  Cuo  Seruo . 

(fonie  Fra  Serafino  fu  dotato  dello  Jpirito  di  Trofetia. 

COnciofiachelecoCe,  le  quali  Curono  predette  da  queft'huomo 
celefte,  Cono  in  cofi  gran  numero,  che  tediarebbono  diCouer- 
chio  il  Lettore , e potrebbonoda  Ce  Coleformare  vn  volume -,  per  tan 
to  riferiremo  le  principali,  tralaCciandone  molte,  & altre  accennan- 
dole Colamente . Dal  procedo  fatto  della  Cua  vita,  e miracoli  appare 
che  pred ifle  à molti  la  fanità,  i quali  ò di  già  fi  ritrouauano  nelle  fau- 
ci dcllamorte,  ole  infirmiti  loro  erano  fiate  da’  Medici  giudicare  pc 
ricolofc,  e mortali.  Fri  quelli  Madonna  Torre  , moglie  d’ Orario 
Sarianni  era  da  tutti  tenuta  per  morta , perche  patiua  intenfifiìmrdo- 
lori , ne.potcua  partorire . Andò  Fra  Serafinoi  fegnarla  eo’l  Cuo  Cro- 
cifilfo , *c  dopo  nauere  fatto  alquanto  d’oratione , predilCc  a’circon- 
ftanti,  che  non  farebbe  pericolata,  ma  che  d’indi  àmezz’hora  ha- 
uerebbe  partorito  vna  figlia  morta:  come  auuenne  con  granmara- 
uiglia  de’  Medici,  i quali  fapeuano.chc  humanamente  non  petcua 
fopraiiiuero. 

Nicolò Ciannauei  ACcolano,  era  ridottoiqucl  termine,  che  ha- 
uendo  di  gii  riceuuto  l'Olio  Sagro,  non  s’afpettana  altro  Ce  non  che 
monde.  Ritrouapdofi  in  quello  fiato,  andò  Fra  Serafino i vibrar- 
lo,e gli  dille:  non  vogliareamico  temere  perhorala  morte, che  vi  refia 
ancorai  fare  gran  viaggio:  il  Signore  vi  vele  prima  Cappuccino,  che 
morto.  E confò,  percheguarìinbreuecontrol’opimoneditutti.e' 
circa  Cci  anni  dopo  fi  fece  Cappuccino.  Anzi chedefidcrando  egli  j 
di  fatfi  laico,  l’ifieflò  gli  predille , che  (irebbe  fiato  Sacerdote,  e_. 
baciandogli  le  mani,  diceua  : oh  fante  mani , che  faranno  fatto 


T.Zaccarta  Bouerio,  Tom.  z.Var.i. 
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degne  di  toccare  il  figlio  di  Dio. 

Apparecchiandofu  funerali  al  Sig.  MarcantonbGcntil’huomod’70 
Alcoli,  dille  à quelli  di  cafa  , che  non  farebbe  morto  , ma  (òpra 
uhi  uro  lungo  tempo,  come  fucccflc  . Don  Giouanm  Matteo  Va 
lomci  Afcolano  ritrouandofi  alla  feruitù  del  Sig.  Giouanni  Francefco 
Aldobrandrini,  fi  rifolfe  d’andare  fcco  alla  guerra  di  Canifl'a  con- 
tro il  Turco, e volle  condurre  (èco  anco  vn  fratello  minore  per  no- 
me Giacinto,  e cinque  cugini.  Madonna  Perugina  madrcde’due 
primi  dolendoli  con  F.  Serafino  della  loro  partenza , gh  addiman- 
dò,  fé  farebbono  ritornati  alla  Patria,  ò pure  morti  in  guerra.  Le 
rifpofe  egli,  che  tanto  il  figlio  maggiore  quanto i cugini  farebbo- 
no tutti  ritornati , ma  che  Giacinto  il  minore  farebbe  morto  mar- 
combattendo  valorofamence  per  la  fede  di  Crifto.  Et  in  fatti 


tire, 


ritornarono  tutti  alla  Patria  eccetto  queft’vno , che  hauendo  fpar- 
fo  il  fangue  per  la  fanta  fede , andò  à patriare  nel  Ciclo. 

Ritrouandofi  aggrauata  dal  male  , & in  pericolo  di  morte  Ma* 
donna  Alfena  moglie  d’Annibale  Nobili  d’Afcoli , Alefiandrina  fua 
madre  andò  à raccomandarla  alle  orarioni  di  F.  Serafino,  il  quale! 
dopo  d’hauere  orato  alquanto  auanti  il  Santiflìmo  Sagramcnto , le' 
rifpofe , che  fi  conlolafle  nel  Signore  , perche  non  era  giunto  peri 
anco  il  termine  della  figlia,  & hauerebbe  partorito  vn  malchio  . 

E quella  predizione  tanto  più  fi  refe  à tutti  marauigliofà  , quanto 
che  non  vi  era  alcuno,  che  fi  foflc  ancora  accorto  della  grauidanza 
della  moribonda-.. 

Lucreti^  Santucci  aggrauata  da  febbre  maligna  peggiorò  tanto  -, 
nella  quartadecima,  che  dificroi  Medici,  che  farebbe  morta  la  not- 
te feguente  intorno  alle  cinque  hore  nel  farfi  della  Luna  . Fu  per 
tanto  mandato  F.  Placido  da  Monte  di  Nouc  Sacerdote  à racco-| 
mandarle  l’anima , e con  lui  F.  Serafino  , il  quale  giunto  dall’infer- 
ma fece  per  efsa  alquanto  d’oratione,  e poi  leuatofi  le  dietTe  à ba- 
ciare il  Crocififso  , che  portaua  fcco  nella  manica  , e le  difse  : fo- 
lcila (late  confolata , e rendete  grane  al  Signore , che  poi  non  mo- 
rirete, ma  ben  fi  quello  , che  Ita  colà  : accennando  il  marito  di  lei, 
ch’era  in  vn’altra  danza  già  tre  giorni  indifpoflo  , ma  di  male  cofi 
leggiero  , che  ne  anco  da’  Medici  era  filmato  d’alcun  momento  . 
Ne  auuenne  altrimenti,  perche  la  donna  guari, mentre  tutti  latc- 
ncuano  per  morta , & il  marito  morì  fra  pochi  giorni- 

Fù  chiamatoli  Scruodi  Dio  nella  cafa  del  Signor  Canonico  Ala-^j 
cina  d’Afcoli  per  vifitarc  vna  fua  forclla inferma  per  vn’ecccflòfat- . 
to  fegretamentc  nel  mangiare  gran  quantità  di  perfici.fcnza  che  ne 
pure  lo  fapcfsero  quelli  di  cafa.  Nel  comparirle  auanti,  le  moftrò 
la  fua  corona  fatta  d'ofsa  di  pcrfici,  c le  addimandò,  fe  fapcua  di 
che  fofse  fatta  5 e poi  foggiunfe , non  dubitate  che  non  morirete  ■ 
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Rifondendo  efsa.che  farebbe  morta  perche  i Medici  haueuano 
jCon  giudicato,  le  replicò  il  Scruo  del  Signore  , che  guarirebbe... 
'Ne  volendo  credere,  parendole  defserc  mortale  : horsìi  difse l’al- 
tro, che  vogliamo  noi  giuocare  , ch’io  morirò  prima  di  voi?  giuo- 
chiamo  che  chi  retta  in  vita,  habbia  àdire  per  chi  muore  tante  co- 
rone . Accettando  ella  il  partito  ripigliò  F.  Serafino;  non  giuoca- 
te  che  perderete  : ma  fiate  ficura, che  il  Signore  vi  guarirà ?e  co 
fi  à punto  Cuccette  , perche  ella  guarì,  e foprauiflè  molti  anni;  & 
egli  morì  l’anno  medefimo,  che  fù  il  prefcntc. 

Predille  ùmilmente  la  fanità  alla  Signora  Sofonisba  Orlandi 
che  per  cagione  di  parto  fi  trouaua  in  pericolo  di  morte  . Al  Si- 
gnor Girolamo  Ancillotti  Medico  d’Afcoli  mortalmente  infermo: 
a Coftanza  Refati , che  fi  trouaua  quafi  in  agonia:  à Bernardo  Ono- 
frio aggrauato  dall’etica:  al  marito  di  Pamfilia  d’Afcoli,  che  teme- 
ua  dimorte:  à Smcralda  Ricci  difpcrata  da’  Medici: al  fratcJlodel 
Cardinale  Bandini , ch'era  pianto  da  quelli  di  cafa , come  fe  di  già 
haucttè  fpirato  l’anima  :à  Gcruafa  da  Fermo  ammalata grauemen- 
te:  à Marta  Paulizzida  Ciancila  lungamente  inferma: al  Prencipe 
di  Cafcrta  ammalato  à morte  : à Dclocrea  Cintia , che  haueua  per- 
duto i fcntimcnti  : à Bibiana  moglie  di  Luca  Tomafini , della  cui 
falute  più  non  fi  fperaua  : & à Cintia  da  Montefiore  moglie  di  Do- 
menico Barlocci  già  lungo  tempo  infermi  di  maleficio. 

Con  l’iftcflò  fpinto  di  Profetia  predice  à moiri  la  morte  - Ogni 
volta  che  incontraua  vn  fanciullo  per  nome  Tomafo  figlio  di  Dia- 
mante Mocone,  gli  metteua  la  mano  in  capo.c benedicendolo  di- 
ccua  alla  Madre:  O beato  fanciullo  Angeletro  di  Dio:  non  voglia- 
te porre  in  efso  il  voftro  affetto,  perche  non  è nato  per  voi  ma  per 
il  Ciclo:  c cofi  fu  perche  di  quattr'anni  andò  à godere  ilParadifo. 

Vicenza  moglie  di  Giulio  Coticone  hauendo  in  vnfol  parto  hauu- 
te  due  figliolctte,  le  raccomandaua  fpcfsoalle  orationi  di  F.  Sera- 
fino; ne  mai  potè  da  lui  hauere  altra  rifpofta  che  quella:  nò  nò  due 
Angiolette,  due  colombine,  che  afpirano  al  nido  del  Celo.  Do 
ucndofi  portare  al  Battefimovn  figliodclla  Sig.  Brigida  Commentati 
da  Montegranaro,  la  madre  lo  fece  prima  pigliare  in  braccio  à Fra 
Serafino  , acciochc  lo  benedicefse.  Pigliatolo  egli , tré  volte  l'alzò 
verfo  il  Ciclo  dicendo:  in  Paradifo,  in  Paradifo,  in  Parodilo:  ne., 
pafsarono  molti  giorni,  che  morì . Trouando  per  Afcoli  Battifta  Pa 
douani , chchaueua  vnfiglio  nelle  braccia,  incominciò  à fargli  carez- 
ze, & a dirgli  : beato  fanciullo  ancora  non  fei  andato  in  Paradifo? 

audio  Mondo  non  c per  te:  quando  farai  auantil’Altittimo,  ricor- 
ati  di  pregare  per  me  il  Signore.  Che  tardi  più?  Vattene fclicemcn* 
te  Angeletto  del  Paradilò:  E queliillefca  notte  morì. 

Vna  Gentildonna  da  Monte  dell’Olmo  ( il  cui  nome,  c cognome 
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fi  tacciono  per  degni  rifpetri,  fi  andòà  lamentare  con  Fra  Serafino, 
che  hauendo  il  Padre  già  lungo  tempo  infermo,  non  fiera  mai  volu- 
to lafciarvifitare  da  lei,  le  bene  l’hauctte  fatto  pregare  dapiùperfo- 
ne  ; non  per  altro,  le  non  perche  non  fi  era  maritata  con  quello,  eh’ 
eglihaucrebbcdefidcrato.  LerifpofcilSeruodiDio:  Signora  fiate 
di  buon’ animo  ; hauete  fatto  il  douere,  e compito  con  l’obbligo  vo- 
Tredict  > che  Uro.  Sappiate,  che  la  cafa  di  voftro  Padre  è piena  di  Demoni)  : che 
vno  f:  f.treb-  non  potrà  foprauiuere  lungo  tempo  : e ciò , eh’  è degno  di  lagrime 
bed-t n,tato.  nella  morte  non  confeguirà  mifericordia  da  Dio,  ma  anderà  dan- 
nato. E fi  verificò  la  Profetia,  perche  morì  nel  termine  d’vn’ anno 
lenza  Sagramenti  : & àchil’efortaua  à confelTaifi,rifpondcna  ci’ Iu- 
tiere vn  peccato , del  quale  non  fi  poteua  confettare . 

Chiamato  in  Afcolià  vifitare  più  volte  vn  figlio  di  Girolamo  Sfor- 
zini  ammalato  à morte  di  febbre  maligna  ; vn  giorno  che  gli  appefe 
al  collo  vn  nome  di  Gesù,  alzò  gli  occhi  al  Cielo  attratto,  facendo 
legni  di  grande  allegrezza,  come  fe  vedette  qualche  cclcfte  vifione  : 
poi  gli  fece  vn  fegno  di  Croce  fopra  la  faccia  co’l  fuo  fiato , e gli  ordi- 
nò, che  dicefle  tré  voice  Gesù.  llche  fattodall’infermo  retto  talmcn- 
teallegro,  cconfolato,  che  cominciò  à dire,  che  haueua  gran  vo- 
glia di  canta  re.  A cui  il  Seruo  del  Signore  teanta  pure  allegramente, 
che  pretto  pretto  cantaremo  inficme  fenzagià  mai  finire.  Ecofifù, 
perche  l' infermo  palsò  al  Signore  nella  Pcnrecoftc,  & egli  a'  la.d’Ot- 
; ’ tobre  dell'  anno  filetto  1604. 

Marco  Stabile,  giouanc  d’età  di  circa  venti  anni , patteggiando 
con  Fra  Serafino  nell’ hortod’Afcoli  gliaddimandò,  fe  meglio  gli  fa- 
rebbe fiato  T ammogliarli  j ò pure  il  dedicarli  al  Signore  in  qualche.. 
Religione.  IldiuotoReligiologlipofelamanofopra  lafpalla, c con 
vnrilò  allegro,  e modello  gli  rifpolè:  non  pigliarete  moglie,  ne  vi 
farete  Rcligiofo  ; ma  voglio,  che  pretto  andiamo  amenduc  inPa- 
radilò.  Ne  s’ingannò,  perche  egli  morì  dopo  alcuni  meli,  &ilgio- 
uanc  d’ indi  à due  anni . 

Trtditt  à ARipaTranfonafentendo,  chefi  faceuagran  fetta  nella cafa  di 
molti  Umor-  Gradano  Eonnone  per  la  nafeita  d’vn  figlio  malchio,  ditte  al  Compa- 
re prima  ckt  gno:  Oquantobreue,  e momentaneocil  piacere  di  quello  Mondo? 
fojforo inftr-  Poco  durerà  l’allegrezza,  che  fi  fà  in  quella  cafa,  perche  il  fan- 
ciullo fra  pochi  giorni  à guifa  di  picciol  vapore  farà  diflìpato  dal 
vento  della  morte , & all’  hora  la  gioia  fi  conuertiràintrillezza  . Al 
detto  feguì  il  fatto,  perche  il  fanciullomorì  nel  termine  di  tre, ò quat- 
tro giorni. 

Adolfo  Giubari era  (latoinfermo  cinque  anni  continui  d’vna  fpi* 
na  ventofa  in  vn  piede  : ne  hauendogli  apportato  alcun  giouamento  i 
rimedi,  chefin'all’horagli  erano  (lati  applicati  da’ Medici,  ricorfe 
finalmente  à Frà  Serafino , e fi  raccomandò  alle  di  lui  orationi . Gli 
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dille  il  Seruo  di  Cullo  : figlio  mio  mantenetcuinella  grafia  del  Signo- 
rc  » fhe  prellofiniranno  le  vollre  pene , perche  morirete  da  qui  àdue 
meli  nell’  ifteflo  giorno  del  noftro  Beato  Padre  San  Francefco . Rice- 
uc  l’ infermo  l'auuifo  con  particolare  allegrezza , citando  grande- 
mente taludito  del  male,  e prima  di  morire  gliapparue  il  Padre  San 
Francefco,  à cui  dille  ;0  Santo  Padre  menatemi  ouemihatiete  p re- 
me fio  j &inqueftodire  pafsò  felicemente  al  Signore  . Predille  la_, 
morte  anco  ad  altri,  molti  de'  quali , acccnnandofi  (blamente  il  no- 
meloro  negli  Annali  Latini , fono  qui  da  noi  tralafciati , perche  fo- 
gliono  per  lo  più  quelli  Cataloghi  recare  tedio  al  Lettore  ,e  fimil- 
mentc  profctizòàdiuerfc  donne , che  haucrebbono  partorito  alcu- 
ne malchi , altre  femmine . 

Andando  infume  cinque  giouinetti  con  altra  moltitudine  di  per- 
fonc  al  noftro  luogo  di  Monte  dell'Olmo  àvifitare,  e farfi  conofce- 
re  da  Fra  Serafino,  il  quale  fi  trouaua  iui  di  paflaggio  : dopo  molti 
buoni  ricordi,  chediedcloro,  vno  gli  addimandò , te  alcuno  di  dii 
fi  farebbe  fatto  Religiofo.  Rifpofc,  che  vnfolo,  accennandolo  co'l 
dito  . Ne  fù  vana  la  lua  P rofetia,  perche  il  giouanc  enrrò  ne  Cappuc- 
cini, e tù  addimandato  Giufto  da  Monte  dell' Olmo  Padre  di  tanti 
meriti,  che  haucndoilluftratoconla  fila  molta  prudenza,  c virtù  non 
fole  la  Prouincia  della  Marca , ma  tuttaancora  la  Religione , è afee- 
fo  al  Diffinitonato  Generale  nel  Capitolo  celebrato  in  Roma  l'anno 
immediatamente  pattato  1 6 4 5. 

3 Degno  ancora  di  maggior  marauiglia  è quello  predille  à Fra  Lo- 
douicoda  Monte  Guidone  Sacerdote.  Eflendo quelli  fecolare,  an- 
dò àritrouare  Fra  Serafino  al  noftroluogo  di  Santa  Vittoria , ou'era  CU”ll  ,'é~ì 
di  paflaggio  per  raccomandargli  alcuni  trauaglidi  fua  torcila  . L'ac-  natiZellZl 
coìfe  il  Seruo  del  Signore  con  molta  benigniti , c gli  di  Ita , che  douef-  teliti»*,  ' 
fe  far’animo  alla  forella,  perche  farebbono  terminate  inbreue  ledi 
lei  tri  boia  tioni:  e coli  fùj  perche  il  ma  rito,  che  haueua  nome  Batti- 
ftclla , bandito  famolò,  ottenne  la  Uberatione  dal  bando  per  hauere 
ammazzato  Marco  di  Sciarraje  ritornato  à cala, cefsò  di  tanto  traua- 
gliarla,  come  prima  taceua,  e fletterò  infieme  con  gran  pace,  e ca- 
! ri  tà  tutto  il  rimanente  de*  giorni  loro . Poi  riuoltato  i lui  il  fuo  ragio- 
namento: voi  ( loggiunle  ) tate  vn  Angioletto , e dopo  che  il  Mon- 
do vi  hauerà  trattenuto  noue  mefi  nel  fuo  ventre,  vi  partorirà  alla 
Religione.  Quando  Fra  Serafino  gli  dille  quello,  non  haueua  anco- 
ra vn  minimo  penfierc  di  farfi  Religiofo  5 ma  nell' vdire  tali  parola 
gli  fi  accefe  nel  cuore  vn  defiderio  cofi  grande  d 'entrare  ne'  Cappuc- 
cini, che  non  vi  fù  cofa  alcuna,  la  quale  hauefle  forza  di  trattener- 
lo, che  con  ognifollecitudine  non  procurane  d’eflere  quanto  prima 
nceuuto  nella  Religione . E perche  il  Prouinciale  era  andato  à predi- 
ce fuori  di  Prouincia , gli  conuenne  afpettare  finche  fù  ritornato, 
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dal  quale  poi  riceuuto,  e mandato  à veftire,  feorfero  in  tantoino- 
ue  mefi. 

Giouanni  Franccfco  Lazarini  Capitano  d’infanteria,  & Antonio 
Gabrielli  di  Morro  di  Valle  andarono  i ritrouare  F.  Serafino  nei 
Conucnto  di  Loro,  e gli  manifcftarono  amendue  il  defidcrio,  clic 
haucuano  d'entrare  nella  Religione.  Rifpofe  egli  al  primo,  il  qua 
le  fe  ne  moflraua  più  dcfidcrofo  dell’altro,  e di  già  haueua  riccuu 
to  l'vbbidienza  dai  Prouinciale , che  il  Signore  non  lo  chtamaua_> 
alio  (iato  religiofo,  ma  che  gli  haueua  mandata  ai  cuore  quella-, 
buona  ifpiratione, accioche  potefse  poi  gouemare  la  fua famiglia., 
con  qualche  maggior  fentimento  di  diuotione  . Et  al  fecondo  , il 
quale  non  era  ancora  ben  rifoluto,  difse  , che  farebbe  fiato  Gap 
puocino,  e gli  diede  molti  buoni  ricordi , accioche  fe  ne  valelsc., 
poi  quando  fofse  entrato  nella  Religione  : Ne  altrimenti  auuenne, 
perche  il  Capitano  d'indi  à poco  s’intepidì , e refiò  nel  fecolo  , e_, 
l'altro  à capo  d’vn' anno  fi  fece  Cappuccino,  e fi  chiamò F.  Vicen* 
zo  da  Morro  di  Valle,  e fu  Sacerdote. 

Difse  à Marfifa  moglie  di  Chrifioforo  Bouo  d’Afcoli,  laqualo 
era  in  grandifiìmo  trauaglio  , perche  ih  ma  rito  era  già  lungo  tem- 
po affante,  ne  mai  haueua  di  lui  riceuuto  alcuna  nuoua,  che  fareb- 
be ritornato  fra  tré  giorni , e le  raccontò  molti  pericoli  , ne’ quali 
fi  era  tremato.  Vn’altra  donna  Afcolana  effando  per  l’iftcflàcagio-: 
ne  molto  tribolata  andò  al  noftro  Conuentoà  raccomandare  il  ma- 
rito alle  orationi  di  F.  Serafino  , il  quale  le  dille:  tuo  marito  ritor- 
nerà à cafa  quella  fera  ; e però  và  via  tintarella  , e fagli  i macca- 
roni.  Credendoli  ella,  che  didelfe  da  fcherzo,  feguitaua  à dolerti 
feco  della  l'uà  difgratia.  Se  egli  le  replicò  il  medefimo.  Raffrena- 
ta alquanto  la  donna  per  quella  replica  : certo  ( rifpofe  ) che  s’io 
mi  penfafse  fofse  il  marito  per  ritornare  à cafa  quella  fera  , vorrei 
andare  à farli.  Ed  egli;  và  via  , fàntarella,  falli , perche  tornerà. 
Gli  predò  fede  la  donna,  andò,  e fece  quanto  gli  haueua  detto  il 
Seruo  di  Crifto.c  nell’imbrunirfi  tornò  il  marito  à cafa  al  quale, 
con  grande  allegrezza,  e fiuporc  raccontò  quanto  detto  le  haueua 
il  Seruo  del  Signore.  Efsendole  offèrta  dalla  madre  vna  fanciulla 
per  nome  Angelica  da  Monte  S.  Polo  accioche  le  facefsc  fopra_, 
il  legno  della  Santa  Croce,  lepredilse,  che  hauerebbeconfagrato 
la  fua  virginità  à Dio.  < 1, 
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Ella  narratiua  di  quelli  miracoli,  i quali  per  la  ragione  addot-  gg 
ta  di  fopra  nel  particolare  delle  prcdittloni , faranno  da  noi  bre-  ' 
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uemente  accennati , incominciarono  da  quelli  , che  patendo  vari 
dolori  in  diuerle  parti  del  corpo,  furono  da  lui  rifanan  . Vna don- 
na detta  Ragufina  moglie  di  Verbio  Filippo  d’Oftìda  haueua  di  già  Guarire  mot 
patito  per  lo  fpatio  di  dieci  anni  vn  graue  dolore  di  teda  . late &' ti <U diutrfi 
la  fama  de’  miracoli,  che  il  Signore  operata  per  quello fuo Seruo,  dolori 
andò  à ritrouarlo,e  gli  raccontò  la  fua  infermità . I.e  pofe  F.  Sera- 
fino vna  mano  fopra  la  teda, e poi  le  difsc:  di  già  il  Signore  vihà 
rifanata;  procurate  di  renderui  degna  della  diuina  granare  fubito 
le  cefsò  il  dolore  , ne  d’indi  auanti  ne  Tenti  più  alcuna  molcfiia. 

Ctifippo  Chori  d'Afcoli  elscndo  già  duemeficofi  trauagliatoda 
vn  grane  dolore  di  gambe  , che  non  le  poteua  muouere  , fi  fect, 
vn  giorno,  per  folleuarfi  alquanto , portare  nella  piazza,  ouefi  die- 
'de  à giuocare  alle  carte  con  alcuni  Tuoi  amici.  Àrriuò  in  tanto  al- 
l'improuifo  Fra  Serafino,  e prelc  le  carte  dalle  mani  de’ giocato- 
ri, le  firacciò  : e poi  riuoltatoGà  Ctifippo,  gli  difse  : le  mi  promet- 
tete di  non  giocare  più  da  qua  auanti,  il  Signore  vi  guarirà  . Gli 
fece  fubito  l'infermo  la  promefsa,  ed  egli  toccandogli  le  gambe., 
con  le  mani , e facendoui  fopra  il  fegno  della  Santa  Croce , le  tifa- 
no in  maniera , che  fi  come  era  fiato  portato  nella  piazza  da  altri, 
cofi  ritornò  à cafa  da  fe  flefso. 

Angelica  d’Afcoli  patina  tanti  dolori  per  tutto  il  corpo  , e di  più 
vna  palpitatioue  di  cuoic  cofi  grande,  che  non  ritrouandoui rime- 
dio alcuno,  andò  à raccomandarli  alle  orationi  di  F.  Serafino.  Le 
fece  egli  vn  fegno  di  Coree  da  Capo  à piedi  con  quel  Crocififlo.dic 
portaua  leco,  e poi  fatto  alquanto  d’orationecon  elsa  inficmeauanu 
l'Altare  del  Sanufiìmo  Sacramento,  tornò  di  nuouo  à farle  loprail 
fegno.della  Croce, e nell’iftcfso  momento  refiò  libera  da  ogni  male. 

Mantellina  moglie  d’Alomei  d’Afcoli  haueua  vn  dolore  cofi  vee- 
mente nel  lato  finiftro,  che  togliendole  il  poter  refpirare  ,lafaceua 
tal  volta  gridare  ad  alta  voce  come  vna  pazza.  Vn  giornochefta- 
ua  a federe  nell’andito  della  porta,  s’abbattè  à pafsarc  d'indi  Fra-. 

Serafino,  mentre andaua  alla  cerca, e Temendo, che  fidoleua,  le  addi- 
mandò-che  male  hauelse . Gli  mamfeflò  la  donna  il  fuo  male  , ed 
egli  la  legnò  con  il  foddetto  Crocififso.e  poi  partì  ; nc  cofi  predo 
l’hebbc  voltate  le  fpalle.che  fentendofi  l’inferma  fenza  dolore  alcu- 
no, fi  lcuòin  piedi,  e cominciò  à gridare  miracolo  miracolo,  c re- 
fe moire  grafie  al  Signore.  Nell’iftefsa  maniera  fognando  i piedi  ad 
vna  fua  parente  , che  già  lo  fpatio  d’vn’anno  patiua  di  podagra., 
con  dolori  cofi  intenfi , che  non  poteua  hauer  requie  , la  guarì  : e 
Mecotio  Dario  da  Montegranaro  infermo  dcll’iftcfso  male  : e la-, 
moglie  di  Francefco  Bricci , e F.  Antonio  da  Cingoli  noftro  Predi- 
catore trauagliati  lungamente  dal  dolore  di  tefia. 

Co’l  fegno  della  Croce  guarì  F.  Virgilio  Pacifico  da  Monte  ru- 
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biano  Minore  Conucntuale,  che  ogn'anno  era  afflitto  da  vn  grauiflì- 
mo  dolore  in  vna  mano,  & in  vn  braccio . Rocco  Afcvilano,  infer- 
mo in  tutte  due  le  braccia  : Aurania,  moglie  di  Ferrante  Palletta  d'A- 
fcoli  dal  dolore , che  l' affliggeua  nella  fpalla  fmiftra  : Giouanna , mo- 
glie di  Scipione  Profiliodavna  enfiagione,  che  haueua  invn  brac- 
cio : Vicenza  Pompei  d’ Afcoli , da  vna  infermità  di  certi  tumori,  co- 
me Lupini,  che  l’ erano  nati  in  tefla  , c le  cagionauano  tanto  dolore  , 
chele  pareuad'hauereilfuocoin  capo:  & vn’ altra  volta  da’  dolori 
del  primo  parto,  che  la  uguagliarono  due  giorni,  e due  notti:  Fra 
ValeriodaRipaTranfonanoltro laico,  dal  dolore  de’ denti:  Polini- 
ce Tuffina  da  Ciuitànuoua  dal  dolore  di  tefta:  Innocenzo  Picciota 
da' dolori  Colici  : Vrbimad' Afcoli,  dall' enfiagione  delle  mammelle. 
Beata  Sgarilia , e Maruna  Afcolane , da  vp  dolore  di  molti  anni , che 
patiuano  nelle  reni:  Bartolomeoda  Loro  dalla  febbre  ardente:  Be- 
nedettoda  Monteguidone , dalla  fpina  ventofa.  Giulia  da  Montegra- 
naro,  da  vna  enfiagione , che  patiua  in  tutto  il  corpo  : Fra  Buonauen- 
tura  da  Montegranaro  noftro  Predicatore,  dallaccfalalgia  : Lucretia 
Odoardi,  da  dolori , c debolezza  di  ginocchia  : Aurelia,  moglie  di 
Pietro  Andrea  da  Ciuità  nuoua  da’dolori  colici  : e Baldaflarc  G rimal- 
di  da  Montegranaro  da'  dolori,  che  patiua  in  tutto  il  corpo. 

Guarì  ancora  molti , eh' erano  flati  feriti  pericolofamente,  & al- 
tri da  piaghe  naturali.  Il  Capitan  Flaminio  Cinaci,  gentil’huomo  A- 
fcolano,  eflendo  flato  ferito  con  vna  ftillettata  nel  mezzo  del  petto 
vcrfola  mammella  fmiftra , con  ferita  mortale,  la  quale  non  potè  mai 
rifanare  compitamente  per  quanti  rimedi  vi  fodero  applicati  da’Mc- 
dici,c  da’  Cinigia,  fù  determinato,  che  portafle  nella  piagavncan- 
nello  d’oro,  per  cui  ftpoteflc  purgare;  il  quale,  perche  gli  daua  gran- 
diflìmo  dolore , vna  volta,  cheFra  Serafino  l’ a ndòà  Notare,  lo  pre- 
gò à volergli  intercedere  dal  Signore  lafanità  di  quefta  piaga , nella., 
quale  già  due  mefiportana  vna cannettina d'oro,  che  gli  cagionami 
vn  tormento  infopportabile  . IlSeruo  del  Signore  fcherzando  feco 
gli  difle  : veramente  è troppo  fuperba  coteflavoflra  piaga,  clic  non 
refta  foddisfatta  con  meno,  che  con  vn  cannello  d’oro;  ma  confi- 
date nel  Signore , che  guarirete  .lenza  di  elfo.  E fatta  fcioglierela_, 
falcia,  eh"  era  fopra  la  piaga , le  fece  vn  fegnodi  Croce  con  il  Croci- 
fido,  che  folcua  portare  nella  manica:  efattoil  fegnovfcì  da  fc  ftef- 
fo  il  cannello  d’oro,  & in  quattro,  ò cinque  giorni  reftò  liberoaf- 
fatto  fenz’  altro  rimedio . 

Teodoro  Tafiò  d’Afcoli  haueua  nella  mano  delira  vna  piaga  infi- 
ftolita  molto  brutta  , àcui  non  haueua  giouato  alcun  rimedio.  Ve- 
dutala Fra  Serafino  la  fegnòco’lfuoCrocififlo,  efubitola  rifanòcon 
granmarauiglia  di  tutti  1 circoftanti,  e l’infermo  per  moftrarfi  grato 
al  Signore  del  beneficio  riceuuto,  fi  fece  poi  Cappuccino . 
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92  orano  Iauagni , foldatoCorfo,  eflcndo  (lato  ferito  d'vna  pu- 
gnalata nel  mezzo  della  poppa  finidra  con  ferita  mortale;  lovifitò 
•raSera  li  no  nell  Holpiraled' Afcoli , e fattofi  promettere  di  pcrdo-i 
,naK  acni  1 haueua  ferito,  lo  fegnò  nel  luogodella  piaga  co  l fuo  Cro-  ! 

‘di letto linci  ° COniinciò  à migliorare ,&  ìlgiorno  kguentefileuò 

9j  Agodino  Imperiacelo,  anch'egli  foldato  Corfo  , hauendo  ferito1 
\n  altro  loldato,  c fuggendo  per  non  edere  carcerato,  fù  lòprag-l 
giunto  dal  Tenente  della  compagnia,  chclo  ferì  con  vna  pugnalata! 
nei  fianco,  la  quale  Io  pafsò  dali'vna  all'altra  parte.  Epercheera_»; 
molto  diuoro  di  Fra  Serafino , fi  fece  portare  al  Conuento , e fi  rac- 
comandò alla  lui  interceflìone . llScruo  del  Signore  gli  fece  vn  fo- 
gno di  Croce  co  J fuo  Crocifidò  fopra  la  ferita  nuda,  & il  giorno  fe- 
guente  fi  ritrouo  perfettamente  fano . 

94  - Gionànnetto  madaro  di  Gio. Francefco  Coruo,  haueua  portato 
lungamente  vn  cancro  nella  faccia , il  quale,  perche  ognigiornoan- 
daua  (emprecrelcendo,  c mangiandogli  lacarne,  fi  fece  legnare  da 
rraSeiafino,  efubitorifanò.  Con  l'irtedòfcgno  guarirono  dall’  idef- 
lomale  Francefco  da  Monte  Tanto , & Emilioda  Loro  : Diana  da  Lo- 
ì ©attratta  d vna  mano  : Portia  figlia  di  Nicolò  Serafini , che  fi  era  ta- 
gliato  vn  dito,  che  (laua  attaccato  Colo  per  la  pelle:  Zita  Vittoria., 

Odoardi  da  vna  grane  poftema  : Giouanni  Camillo  Arpini  d‘  Afcoli 
da \na  ferita  mortale  sù  I capo:  BaldalTared’  Alcoli  da  vna  grauc  pia- 
ga Umilmente  (òpra  la  teda  : Pirro  Va  le  ria  ni , Capitano  d' Infanteria, 
da  vn’  vlcerain  vna  mano , che  minacciami  di  cancro  : Antonio  Val- 
Iome.dAfcoMa  vna  profonda  piaga  in  vna  fpalla  : Francefco  Mon- 

•m  ’fda  ,vn  vlccra  in  vna  cofcia,  che  s'infiftoliua  : Giouan- 
m Marino,  fanciullo  didieci  anni , grauemente  ferito  nella  teda  per 
vna  caduta:  e Marco  Aurclioda  Spolcti,  Gouernatorc  d’ Afcoli da_» 
vna  piaga  incurabile,  che  haueua  in  vna  mano:  &il  cafo  fuccede  in 
quella  maniera,  ch’efiendoandatoFra  Serafino  à chiedergli  ingra- 
na \n  prigione,  modraua  egli  difficoltà  nel, concederlo;  ma  final- 
mente  vinto  dalle  lui  preghiere  gli  dille  : Voglio,  amico , chetràdi 
noi  tacciamo  quello  patto:  il  prigioneèrcodigraue  delitto,  io  infer- 
modigraue  piaga  , fe  voi  con  la  vollra  orationemi  liberarete  da  que- 
lla ; egli  (ara  di  mio  ordine  liberato  dalla  carcere.  Accettò  Fra  Sera- 
fino il  patto  .egli  fece  fopra  la  mano  alcuni  fegni  di  Croce , c poi  fu- 
b| to  pa rti , ne  fu  coli  predo arriua to  alla  fcala  del  Palagio,  che  tro- 
uandofiil  Goucrnatore  rifanato  dalla  piaga , mandò  ordine , che  fi  la- 
fciaflc  vfcire il  prigione. 

95  Vicenzo  Potenza  , d’ Afcoli , cflendo  talmente  infermo  d‘vna_J  Guar'fceal- 
gamba,  che  non  poteua  camminare  fe  non  zoppicando,  andò  à ri- 
trouare  Fra  Serafino,  di  cui  era  famigliare,  c lo  pregò  à volergli  in-  m,r*m 
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tcrcederc  la  fanilà  • GlinfpoJ'cU  Senio  di  Crifto:  pazzarello  non  du- 
bitare, che  non  vi  fai à altro,  e fognatogli  la  gamba  inferma  co'l  luo 
CrocifilTò , lo  mandò  immediatamente  à cafa  libero , e fano . 

Vua  fanciulla  di  treanni,  per  nome  Salomca , percerta infermità '96 
naturale  nelle  gambe  non  potcua  ne  camminare  , ne  reggerfi  in  pie- 
di. La  madre,  che  haucua  nome  Lucretia , dopo  d’hauerle  applica- 
to, ma  indarno,  diuerfi  rimedi , chiamò  in  fua  cafa  Fra  Serafino  men- 
tre andaua  alla  cerca , c fattagli  vedere  la  figlinola,  la  raccomandò 
alle  lui  orationi . La  prefe  egli  nelle  braccia , c.  dopo  d' haucrle  fatto 
alcuni  legni  di  Croce,  la  pofe  in  terra  , e le  dille,  che  camminane.,. 
Cominciò  ella  fubito  à camminare  cofi  bene,  come fe non hauclfe 
mai  patito  quella  debolezza.  Auuisòpoi  la  madre,  che  in  breue  fa- 
rebbe camminata  più  felicemente  verlo  il  Paradifo,  comeauucnne 
nel  termine  di  due,  ò tré  mefi. 

Segnò  co’l  fùoCrocififsovna  gioitane  da  Cofignano  , che  dalla  gj, 
cintura  in  giù  non  potcua  muouci  li , c fubito  la  fece  leuarc  in  piedi,  & 
andare  auanti  il  Santifiìmo  Sacramento  à ringratiarc  il  Signore  del- 
la riccuuta  fanità.  E refe  le  debite  grafie  alla  Maellà  Diurna  , ritornò 
à cala  da  fede  fi  a i ilche  cagionò  tanta  allegrezza  in  tutti  quelli , che 
fiitrouarono  prcfential  miracolo,  che  piangeuanoper  tenerezza  . 

StefanodaCapo  di  riuo.  Territorio  d’ Afcoli,  rottali  vra  colcia 
nel  cadere  da  tua  pianta,  dopo  d’ edere  fiato  in  letto  lo  fpatio  d’otto  98 
mefi  continui  à fatica  poteua  andare  con  le  fcrocciole.  Lofegnò  ili 
SeruodiCriftoco’lfolitoCrocififlò,  clorifanò  in  maniera,  che  fu- 
bitogittò  le  fcrocciole  , «cominciò  à camminare  liberamente  per- 
Afcoli  dfarc  le  fue  facende  con  gran  marauiglia  di  tutti  quelli , che  lo- 
conofceuanoie  l’iftc  fio  fece  con  PietroManfreddi  da  Montegrana- 
to, il  quale  fiera  rotto  vna  gamba,  econ  Bernardo  d' Afcoli,  eGia- 
coma  di  Mantocci,  cco’1  Cardinale  Ottauio  Bandini , quali  guarì  dal- 
l’iftefle  rotture.  Rifanò  parimente  Diana  daLoro,  manca  d‘ vna  ma- 
no : c Teodora  moglie  d’ Antonio  T raflò  : e Maria  figlia  di  Semidea , 
attratte  nelle  membra  : Marino  Dionigi  da  Montcdelf  Olmo , il  qua- 
le per  lacaduta  da  vna  pianta  fi  era  rotto  l' ofiò  del  collo  : e Teodora 
da  Montegranaro , che  fi  era  per  vna  caduta  fracafiàto  il  corpo. 

Facendo  viaggio  per  laTerradiLoro.gh  fù  prefentata  vna  don- 
na  cieca  : vi  fece  egli  fopra  vn  fegnodi  Croce  co'l  fuoCrocififiò,  e fu-  99 
bito  alla,  prefenza  di  tutto  il  Popolo  acquifto  la  luce . Lìftcflò  auucn- 
nc  ad  vn  fanciullo  ftraniero,  chcgli  fù  condotto  ad  Alcoli;  perche 
non  coli  preftol’  hebbe  legnato  co’l  detto  Crocifitto  .cheaptìglioc- 
chi,efecc  conofcere.chevedeuabenifiìmo.  Degno  di  gran  mara- 
uiglia cquclloaccadctteàGiolèppe  Ferrante  da  Loro,  il  quale  eden- 
dò  cieco  del  tutto,  intefa  la  fama  de’  miracoli,  che  ilSignorc  opera- 
li.! pct  mezzo  di  Fra  Serafino,  concepì  tanta  fede  di  douere  far'ac- 

quiflo 


X 


MINORI  CAPPVCCINI.  447 

Della  Relic. 


IL’Ann.  Di  Xpo.  iDt  Clhm.  Vlll.iDl  Rodol.  a.  Imp 


1604. 


U- 


28. 


80. 


quido  della  vifta , s’crada  lui  Ugnato,  che  mentre  fi  faceua  condur- 
re ad  Alcoli , ottenne  la  grafia  per  la  llrada , elTendofi  compiacciuto 
il  Signore  di  preuenirecon  k fue benedizioni,  chi  batrcua  conce  puro, 
viua  fede  ne’  meriti  del  fuo  Scruo.  Guari  parimente  va  fanciullo  cté-J 
co , figlio  di  Felice  Megliori  d’ Alcoli , & alcuni  altri , i quali  per  ca-t 
gione  di  vaiuolo , & altre  infermiti  haueuano  perduto  la  villa . 

100  Vna  fanciulla  di  quattro  anni,  figlia  di  LiprandoTclTìtorc  ,non 
ihaueua  mai  parlatodach’era  nata, non  perche  hauefic  alcun  laccio 
nella  lingua,  ma  per  edere  affatto  muta.  Si  rifolfe  la  madre  dicono 
durla  vn  giornoda  Fra  Serafino , il  quale  la  feguò  co’M'uo  CròcififTo , 
e poi  ditte  alla  madre:  confidare  nel  Signore,  t non  dubitate, che 
parlerà  piùdiqucllo  vorrete.  Andate  àcafa,  che  fiate  amendue  be- 
nedette da  Dio.  Pocodopo  la  fanciulla  vna  mattina  à buon’hora_, 
mentre  ftaua  nel  letto  cominciò  à parlare  beniflimo , e feguitò  tutto 
ji  1 tempo  che  vide . Ritrouandofià  Iefi  gh  fu  condortaauanti  Cat tari- 
ina  Ottauiani , all’ bora  di  dieci  anni,  la  quale  non  haucua  mai  finral- 
jl’hora  proferito  alcuna  parola  articolata,  c facendole  il  Scrunili  Crr- 
doalcum  legni  di  Croce  (òpra  la  lingua , le  fece  (obito  dite  Geni  , e 
poi  Maria , e feguitò  à parlare  beniflimo.  L‘  iftefìò  fece  con  vh’altro 
muto  nella  Terra  di  Monte  f'anto.  Guati  ancora  con  vn  ftgno  eli 
Croce  vn  Tordo,  che  non  fentiua  ne  pure  ilfuonodelk  campante,  Se 
vn  gobbo,  che  andaua  cofi  curuo,  che  toccaua  la  tetra  con  Ife^ 
mani. 

101)  Rifanò  parimente  altri  decifette  da  mali  incurabili, coirtele  pra , 
formica  ,idropifia , mal  caduco , e fintili  : cinque  moribondi,  e ven- 
tiquattro infermi  di  mali  più , c meno  peiicolofi , le  mfcrriiita,  Se  1 no-  °'J" 
mi  de’quali  fi  pofiòno  vedere  più  didimamente  negli  Annali  latini. 

La  moglie  di Fiorauante  Latino, da  Monte  dell’Olmo,  non  hàuenn 
latte,  conciò  potemodrire  vn  bambino infermodi febbre . Lettiam 
dò  Fra  Serafino  vnpocodi  pane  benedetto,  il  quale  mangiato  dalla 
donna  foinminiftrò  alci  gran  copia  di  latte,  e redimì  al  fanciullo  h 
finiti . L’ ideilo  fece  con  altre  due  donne , che  non  haueiiaiio  latte  $ 
per  allattarci  loro  bambini. 

loa  Ippolito,  fieliodi  Sikntio,  fratel  maggiore  di  Fra  Serafino,  fù  in 
manictamakficiatoncl  mangiare  vna  torta,  che  andò  tré  anni  vaga 
bondo  come  furiofo:  nchauendogli  mai  gioita to  i rimediviati,  ne 
gli  feongiuri fattigli,  lomenòi!  Padre daH’huomodiDio,  dal  quell 
legnato  redò  incojitanente  libero  dal  maleficio.  Andando  Vili  vòl- 
ta alla  cc  rea  della  lana , per  le  Montagne  d’ Afcoli , gli  «tot fero  inebri- 
no molti  madini  per  morder  lo  : ma  non  hebbe  égli  còfi  fubito  oppo- 
do  loroilfegnodcllafanta Croce,  che  li  refe  piaceuoli . Vii  giorno 
ancora  , che  andaua  da  Ciuitella  di  Tronto  ad  Afcoli,  con  alcuni  fe- 
colatiin  tempo  di  pioggia,  gli  altri  fi  bigharono  tutti , e fopfa  di  lui 
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non  cadde  pure  vna  goccia  d’acqua.  Similmente  conia  Tua  orario- 
ne  riempì  eli  pane  la  cada  per  prouedere  al  bifogno  della  famiglia 
d’Afcoli , mentre  il  Guardiano  voleua  mandarlo  a pigliarne  alla., 
cafa  d’vn  noflro  amoreuole. 

Della,  diticttone  , e concorfo  de1  Popoli  à F.  Serafino,  e 
dilli  /ua  Morte. 

PEr  quelli,  & altri  quafi  infiniti  miracoli  operati  dal  SeruodiCri-  l0j 
fio,  quali  teflificauano  à pieno  la  fila  Santità  , era  coli  celebre 
il  nome  di  F.  Serafino  nella  Marca,  che  andauano  da  lui  innume- 
rabili  infermi  per  farfi  benedire, e quafi  tutti  guariuano:  e nella  vi- 
ltà, che  và  congiunta  con  le  fcritture  di  quella  Prouincia,  fi  troua 
rcgiflrato,  che  dando  à Loro  di  famiglia,  gli  concorrcuano  da  tutte' 
le  Terre,  e Cartelli  circonuicini  infallibilmente  ogni  giorno tanttti»! 
genti  con  diuerfi  infermi, che  a’  Frati  di  quel  Conuento  parcua  la! 
Pifcina  di  Gerufalemme  , perche  vi  bifognaua  dare  occupato  dall' 
hora  del  pranfo  infino  à fera.  Arriuando  à Monte  dell’olmo  di  paf- 
fàggio  hebbe  non  folo  il  medefimo  concorfo  , ma  di  più  gli  taglia- 
rono l’habito,&  il  mantello:  e nell'andare  à vifit»re  alcuni  infermi 
dentro  la  Terra,  fe  gli  auuiò  adietro  tanto  Popolo, che  ileompa-j 
gno  fe  n’arroflìua.  Standodi  famiglia à Monte granaro  fua  Patria.,' 
hebbe  ogni  giorno  tanto  gran  concorfo  di  varie  genti  da  paefi  vi-j 
cini,  de  anco  lontani,  che  gli  bifognaua  flarc  fuori  tutto  il  giorno1 
nella  piazza  alianti  la,  Chiefa  per  legnarli.  Il  che  cagionando  gran' 
difturbo  a’  Frati,  gli  dille  vna  volta  il  Superiore,  che  fe  ciò  folle..1 
andato  troppo  in  lungo,  farebbe  flato  colìrettoà  comandargli, co- 1 
me  già  fece  il  P.  S.  Francefco  à F.  Pietro  Catanio , che  non  faccf- 
fc  più  miracoli  per  la  tanta  inquietudine  , che  cagionaua  a’  Frati  : 
e fu  di  meflieri  d'indi  à qualche  tempo  leuarlo,  e mandali  > altro- 
ve perche  il  tanto  concorfo  non  ceflaua  tuttauia  . Partendo  dtL, 
IMontegranaro  per  la  Santa  Cala  di  Loreto,  ouc  andaua  perfod- 
disfattionc  d’alcuni  Signori  principali , nel  partire  da  Montcfanto 
gli  corfc  dietro  tanta  moltitudine  di  gente  baciandogli  , c taglian- 
dogli lhabito,  & il  mantello,  che  fìi  cofa  di  gran  marauiglia  : Se  il 
limile  glintrauenne  à Montefilatrano  nell’andare  alle  volte  allaccr 
ca  , & vn  giorno  fià  gli  altri  ritornò  à cafa  co’l  mantello  tanto  ta- 
gliato, che  pareua  vn  rocchetto  da  Pellegrino.  Trouandofi  dipaf 
faggio  à Recanati , hebbe  fi  gran  concotfo.che  fi  flimaua  fclu o 
chi  gli  potcua  tagliare  vn  poco  dell’habito,  ò del  mantello,  & heb- 
be molto  che  fare  à poterne  faluare  due  lenze,  che  gli  pendemmo 
dal  collo  à guifa  di  itola.  Vn'altra  volta  che  andaua  da  Monte  dell’i 
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olmo  à Monte  Giorgio,  per  tutti  i capi  delle  ftrade  j'afpettauano, 

& incontrauano  tante  genti,  che  il  compagno  non  fapeua  capire^ 
da  qual  parte  vfeiffe  cofi  gran  numero  di  perfone . E (landò  final- 
mente in  Afcolt , per  tutte  le  ftrade , e luoghi  habitati  nel  contor- 
no di  quella  Città  fi  vedeuano  pafiàre  molti  Popoli,  che  veniuano 
da  vicino,  e da  lontano,  i quali  interrogati  oue  andaflero, rifpotv 
deuano  tutti;  in  Alcoli  da  F. Serafino :&  infino  da  Bologna  Man- 
darono à rittouare  alcuni  Signori , e Signore,  e re  Ila  tono  confolati. 

104  Dimorò  egli  lungamente  in  Alcoli , e tanto  era  l’affetto,  che  gli 
portaua  quella  diuotiflima  Città,  che  tutti  rammirauanocome  vn’ 
huomo  cclclle concedo  loro  dà  Dio  per  conlolatione  vniuerfale_.. 

Ed’egli  altrefi  portaua  tanto  amore  i que’  Cittadini , che  procurò 
Tempre  di  gtouare  loro  , maffime  co'l  rappacificare  le  dtfeordit,  , 
che  nafceuano  tra  le  famiglie,  e le  parti  j c finalmente  per  pegno 
di  quello  fuo  amore  voile  lafciare  loro  la  fpoglia  del  proprio  corpo. 

105  Toccaua  già  i fettanta  annidi  vita,  e fapendo  per  diuina  riucla 
tione,  che  s’auuicinaua  il  fine  de’  giorni,  cominciò  ad infiftere  con 
ogni  maggiot’ardore  all’oratione,  Se  alla  Contemplatione  delle  cofo  Conofce , cht 
diuinc.comc  fe  all’hora  fidamente  incominciaffe  à feruire  il  Signore  ,\t’aMuicina  il 
ripigliando  nella  vecchiaia  tutti  que’ maggiori  digiuni, &afprezze,alle|An< 
quali  s’era  appigliato  nella  giouinezza,accioche  poteffe  incontrare  ili"4  v‘t4' 
celefle  fpofocon  la  lucerna  accefa  delle  buone,  e fante  opcrationi. 

106  Haueua  fopportato  lungo  tempo  vna  gran  doglia  nel  petto,  che 
lo  trafiggala  come  vn’acuta  punta,  fenza  mai  pàlefarla  ad  alcuno: 
ma  ne  gli  virimi  giorni  le  gli  aggrauò  tanto  il  dolore  , che  fu  co- 
ltrato di  manifeltarla.  E perche  quella  l'uà  paflione  , e puntura., 
cagionata,  com’egli  ftefiò  fi  pcrfuadeua,  dalle  molte  penitenze^  , 
in  particolare  dall’afpre  difcipline,  non  mofiraua  nel  di  fuori  alcun 
fegno  di  malignità,  era  Rimata  di  poco  momento , & che  facilmen- 
te poteflè  guarire . E perciò  non  volendo  1 Frati  credergli  , cho. 
quella  lua  infermità  folle  mortale,  fe  bene  era  fiato  diligentilfimo 
nel  tenere  fegreti  i doni  diuini , all’hora  ad  ogni  modo  fù  neccfiì- 
tato  à dire,  che  gli  foprauanzauano  poche  horc  di  vita,  affine  gli 
amminiftraffero  i Sagramenti  ,con  che  ottenne,  le  benedilficilmcn- 
te,  di  poterfi  comunicare  per  modo  di  viatico  , non  potendofi  al 
cuno  indurre  à credere,  cnc  folle  per  morire  cofi  prefio. 

107  Riceuuto  il  fuo  Signore  con  grandifiimo  affetto  , e fcntimcnto 
didiuotione,  perleuerò  in  oratione  fra  gli  abbracciamenti  dell’a- 
more diuino  fin’à  tre  hore  dopo  mezzo  giorno , e poi  fece  ifianza 
per  il  Sagramentodell’eftrema  vntionetc  negandogliele  apertamen- 
te il  Guardiano  con  dirgli , che  quel  Sagramento  conforme  all'or- 
dine della  Santa  Chiefanon  fipoteua  amminiftrare  eccetto  chea' 
moribondi,  & ch'egli  non  era  in  quello  fiato  ne  anche  per  giudi- 
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ciò  del  Medico, altro  non  replicò  eccetto,  che  dille  con  fpirito  prò 
fcricoj  Infognerà  poi,  che  me  lodiate  in  fretta.  Ciò  detto  flette., 
vn’altt'hora  con  le  ginocchia  piegate  fopra  il  letto, e fcuoprendofi 
il  capo,  che  tcneua  coperto  per  vn  graue  dolore  , alzò  gli  occhi 
al  Cielo,  e con  grande  affetto  , c profondo  fofpiro  difse  : Signor 
mio  Gesù  Crifto  voi  vedete,  che  s'io  parlo  non  mi  c creduto: par 
late  voi  dunque,  perche  tutto  mi  lafcio  nel  feno  della  voflra  amo- 
rofa  Prouidenza.  E poco  dopo  aprendole  braccia  in,forma  di  Cro 
ce , e voltando  la  faccia  verfo  il  Pa  radilo  , per  doue  era  di  parten- 
za , & oue  flaua  ripoflo  ogni  Tuo  bene , e telòro  fuenne  con  mani- 
fc  didimo  Pegno  di  volcr’clalare  in  breuc  l’anima  benedetta  . La_. 
qual  cofa  inafpcttata  veduta  da’  Frati  gli  portarono  Cubito  l’Oglio 
Santo,  e gliele  amminiftrarono  in  fretta,  per  timore  che  nonmorif 
ile  prima  ch’efli  compifsero  lamminidra  rione  : dopo  la  quale  fenza 
fare  vn  minimo  fegno,  co’l  placido  tonno  della  morte  fi  riposò  fe- 
licemente nel  Signore  l’anno  prefente  alli  dodcci  d’Ottobrc  circa 
le  ventiduc  hore. 

Morto  quello  beato  Seruodi  Criflo  fuori  dell’afpettatione di  tut- 
ti, temendoil  Guardiano  di  qualche  (Iraordinario  concorfo  , non-, 
volle,  che  fi  toccafle  la  campana  per  il  fegno  de’ morti:  ma  la  diui- 
na  Prouidenza  fece  , che  gl’iflelTi  fanciulli  ragunati  in  fchiere  al- 
za Acro  la  voce  dicendo,  ch’era  morto l’huomo  Santo, ch’era  mor- 
to Fra  Serafino  , onde  in  vn  Cubito  fi  chiufero  le  botreghe,  e tut- 
to il  Popolo  corfe  al  Conucnto , fi  che  pareua  elfetfi  fpopolata  la_, 
Città,  la  quale  deputò  incontanente  dieci  Gentilhuomini  alla  guar- 
dia del  corpo  accioche  non  folle  portato  altroue , ò non  venilfe  à 
patire  qualche  danno.  Non  cofi  predo  comparue  nella  Chiefa  Co- 
pra la  bara  quel  pretiofo  depofito  , che  tutti  innalzarono  i gridi 
raccontando  à gara  la  fantità  del  Padre  , i miracoli  da  lui  opera- 
ti, & i benefici)  riceuuti,  tagliandogli  l’habito  , la  barba  , i ca 
pegli , l’vgnc  con  tanto  ardore  di  diuotionc  , che  l’hauerebbono 
anco  fatto  in  pezzi , fe  i Frati  con  que’  Signori  non  l’haucfl'cro  le- 
uato  di  mezzo  al  Popolo,  e portato  dentro  la  cancellata,  e poi  nella 
Sacridia,  e non  l haueflero  fpogliato , e riuedito  più  volte  con  diftri- 
buire  uèhabiti  in  minutiffimi  pezzi  per  foddisfare  in  parte  alla  di 
uotione  di  tutti. 

Ciò,  che  accrebbe  grandemente  la  diuotione  nel  Popolo,  era_, 
il  vedere  quel  Sagro  corpo  cofi  tenero,  c molle  .come  le  ftatofof- 
fe  di  perfona  viuente,  la  quale  fa  peritamente  dormilfe  j & il  Cerni- 
re , che  difFundeua  tanta  foauità  d’odore  , che  la  Chiefa  , e la  Sa- 
gredia  pareuano  vna  cclede  profumeria.  Ceffata  poi  la  moltitudi- 
ne fù  ad  iflanza  della  Città  podo  in  vna  cada  di  legno  foderata  co’l 
taffetato  rodò,  e collocato  fotto  la  cancellata  dell'Altare.  Ma  non 
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perche  glifofle  data  fepoltura,  per  quello  venne  ad  intepidirli  nc 
Popoli  il  caloredcU’affcttodiuoto,  anzi  che  concorrcuano  datante 
parti  à riuerire  il  Tuo  fepolcro,  che  i Signori  della  Città  vedendo i 
tantoconcorfo,  &che  ruttilo  chiamauano  beato,  e Tanto;  fecero 
conlìglio  , e mandarono  Ambafciatori  à Roma  da  PaoloQuintos 
fupplicare  Sua  Beatitudine,  che  fi  compiacene  d'ordinare , che  fifor- 
man'eproceirodellavita,  e miracoli  del  defunto,  affine  fi  proceder- 
le poi  alla  Beatificatione  . Condefcele  Sua  Santità  benignamente, 
alle  loro  dimando,  e ne  diedelacommiffioncal,  Vefcouod’  Alcoli. 
E poi  crefcendo  la  moltitudine  de’ miracoli  operati  dal  Signore  per 
lui  intercefiionc , & 1 voti  offerti  da' Popoli,  fù  concedo  dalla  Sagra 
Congregatone,  che  fi  potette  tenere  acccfa  vna  lampada  auanti  i 
fuo  iepolcro  : nel  qual  tempo  feguitò  la  Maellà  Diurna  à fauorirc 
quella  diuotione  con  tante  grafie , e miracoli,  che  non  folodalla.. 
Marca,  e dall’ Abruzzo,  ma  da  Prouincie  anco  lontane , coma  Pie- 
monte, e Milano  erano  mandate  delle  Tauolette  in  lendimento  di 
grafie  da  quelli , ch’efsendofi  à lui  raccomandati , haueuanoottenu- 
todal Signore  miracolofamcntc  ciò  chccon mezzi  fiumani  non  ha- 
ueuano  potuto  confeguire . 

De'  miracoli  da  lui  operati  dopo  morte . 

T)  Erche  i miracoli  da  lui  operati  dopo  morte  fonoinmoltomag- 
jL  gior  numero  di  quelli,  che  fece  invita  ne  tocca  remo  folamente 
alcunifuccintamente, incominciando  dalle apparirioni . La  notte  lè- 
guente  alla  fera,  nella  quale  pafsò  à miglior  vita,  apparucà  Santa-, 
di  Conte  da  Corano fua  gran  diuota , che  non  fàpeua  ancora,  che, 
folle  morto,  e dopo  d’ hauerle  dettoalcunc  parole  di  conlòladone , 
(aliai  Cielo. 

L'anno  1 óoj.NicoIòSalui , Cittadinod’  Afcoli,  rirrouandofi in 
procinto  di  morte,  fu  rapito  in  ifpirito  auanti  al  Tribunale  diCrillo, 
ouc  da  vna  parte  alla  delira  vide  la  Santiffima  Vernine  con  alcuni , 
Santi  fuoi  diuoti  : e dall’altra  alla  finiltraFra  Serafino  con  molte,*, 
fchiere  di  beati  Cappuccini;  nel  qual  tempo  comparendo  molti  De- In 
monij  ad  accufarlo  di  vati  peccati , furono  le  loroaccufe  rigettate  « 
da  Fra  Serafino,  il  quale  pigliò  la  lui  difefa,  «Se  allegò  frà  l'altre  ope- 
re buone  fatte  da  lui  la  molta  carità  vfata  alla  Religione , c lo  difefe 
coli  gagliardamente,  che  venendofi  à bilanciare  dall’  Eterno  Giudi- 
ce l' opere  buone , de  i peccati  del  moribondo , preualfero  quelle , & 
hebbe  la  fenrenza  in  fauore  . Quella  vifione  fu  riferita  dall’ ideilo 
moribondo  à Fra  Francefco  Maria  da  Milano  noltro  Sacerdote,  il 
quale  gli  afiilleua,  & aggiunfe, eh’ ettendoafficurato  della  gloria-., 
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dcfideraua  di  morire  quanto  prima.  Feniche  ritornò  fnbitoin ago- 
nia , e d’indi  ad  vn  quartod’  hora  pafsò  felicemente  al  Signore . 

Ritrouandofi  infermo  nel  noftro luogo  del  GclTo,  Prouinciad'  A 
bruzzodi  febbre  continua  con  grandoglia  di  teda  il  Signor  Scipione 
diFrancefco  Abruzzclè l'anno  1615.  fu  fuegliatointornoallecin 
que  hore  di  notte.  Se  aprendogli  occhi,  vide  vn  Cappuccino  vec- 
chio, che  gli  difl’e  cortefenrentc  5 Scipione  dammi  la  tua  delira  : e por- 
gendogliele l'infermo,  foggionle,  10  fono  Fra  Serafino  da  Monte 
granaro;  procura  d’elTere’diuoto  della Santifiìma  Vergine,  e mio-, 
e non  dubitare,  che  tihòdal  Signore  ottenuto  la  fanità,  e fubitofi 
ritrouò  fano.  Non  haueua  egli  mai  altre  volte  Pentito  nominare  Fra 
Serafino;  ma  raccontando  la  vifionea’Frati,  i quali  ne  riceuetiero 
grandiflìmaconfolatione,  intefedaeflt,  ch’era  nato  della  Prouincia 
della  Marca , Se  huomo di  fantiflìma  vita . 

L’anno  1 622.  eflendocofiaggrauata  da  febbre  maligna  Elifabet- 
ta , moglie  di  Gio.  Battifta  Gherardini  da  S.  Lupidio,  che  non  ha- 
ucndofi  più  alcuna  fperanza  della  fua  vita,  quelli  di  cafalc  apparec- 
chiauano  ì funerali  : per  elfere  ella  diuotifiìma  di  Fra  Serafino,  ffcj 
gli  raccomandò  con  molto  affetto:  il  quale  incontanente  lcappar- 
uc  dicendole  ••  fe  verrai  in  habito  di  pellegrina  à vifitare  ilmio  fepol- 
cro , confeguirai  intieramente  la  falute  : e ciò  dettodiiparue.  Cornin- 
ciòfubitola  moribonda  à pigliare  miglioramento , e vifitaroil  fcpol- 
cro , reftò  perfettamente  lana . 

Vicenza,  moglie  di  quel  Nicolò  Salui,  nominato  di  fopra,  ritro- 
uandofi inferma  à morte,  inuocò  infuo  aiuto  i meriti  di  Fra  Serafi- 
no , à cui  portaua  fingolariflìma  diuotione  ; il  quale  apparendole  cir- 
condato da  tanti  fplendori,  cheilluminaua  tutta  lacafa,  laconfolò 
con  quelle  parole:  pazzarclla,  perche  ti  lafci  mettere  paura  dal  ma- 
le? perchedubitidclmiopatrocmio?  flà allegramente,  che  tihòdal 
Signore  impetrato  maggior  lunghezza  di  vita , e guarirai  in  breue . E 
da  quello  tempo  incominciando  à diminuirli  la  forza  del  male, fri  po- 
chi giorni  confegui  l’ intiera  fanità . 

Giulianafiglia  del  Signor  Latino  Ferri  Afcolano,  elfendo  inferma 
di  febbre  gagliarda  con  vn’affanno,  e doglia  di  petto  cofi  grande, 
chele  pareua  di  non  potere  più  refiflerc  : pregò  Fra  Serafino,  che  la 
libcraflc  da  cofi  gran  trauaglio,  co’l  venire  à farle  vn  Pegno  di  Cro- 
ce co’l  fuo  Crocififlò . Le  apparile  immantinente  il  Senio  di  Crifto 
vifibilmentc,  come  quando  era  viuo,  tutto  allegro,  e benigno;e 
fattole  vnfegno  di  Croce  fu’l  petto  difparue,  ed  ella  reftò  libera  dal- 
la febbre,  c da  quell’ affanno  miracolofamente. 

Maria  Agoftilia,  moglie  del  Capitano  Girolamo  Varamonte  d’A- 
/coli,  aggrauata  da  febbie  acuta  con  grauiftìmi  dolori  ditefta  , era 
igiuntaàquelfegno,  che  nongiouandolepiù  rimedio  alcuno,  i Me- 
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dici  l'haueuanodata  per  morta.  Si  raccomandò  ella  in  quello  men* 
Jtre  con  tanto  affetto  à F. Serafino,  che  il  B.ato  le  apparue  vifibil- 
mente  tutto  allegro,  c rifplendentc,e  non  potendo  ella  parlare.,, 
ne  muouerfi  ,efiò  le  pigliò  il  Capo  con  ambe  le  mani,  e la  lcuòà| 
federe  con  dirle  : leuati  sii  pazza  rella,  e nell’iddio  punto  le  confe- 
rì la  fanità.  Per  quella  villa,  e prefenza  Tenti  l’inferma  nel  Tuo  cuo- 
re tanta  allegrezza,  che’ lpargendo  abbondantiffime  lagrime  , in- 
cominciò à gridare  miracolo,  miracolo.  A quelle  voci  correndoli: 
marito  con  altri  di  cafa,  le  addimandò  come  fi  era  lcuata  cofi  à 
federe.  Ed  ella;  non  vedere  voi  F.  Serafino?  non  lo  vedete?  cglif 
è quello,  che  m’hà  follcuata,  ed  ottenuto  dal  Signore  la  fanità:  e 

[feguito  à raccontare  la  vifione.e  le  parole,  che  dette  le  haueua_.' 
il  Beato,  fi  che  tutti  piangeuano  per  tenerezza  , e ringratiarono  il 
Signore,  & il  fuo  Seruo. 

1 J7'  Giufeppe  figlio  di  Felice  Monti  d’Afcoli  fanciullo  d'vndeci  anni 
fi  ammalò  di  febbre,  la  quale  conuertitafi  in  maligna,  non  poten- 
do più  ne  mangiare,  nebere,incamminandofi  perciò  con  palli  ve 
loci  alla  morte,  fi  raccomandò  à F.  Serafino,  e pregò  quelli  dica 
fa  à fare  anch’eflì  l’ideflò.  Gli  apparue  il  Beato  la  notte  mentro 
fi  luonaua  il  Mattutino  a’  Cappuccini,  e lo  chiamò  dicendogli,  F. 
Giufeppe  : e rifpondendogli  il  fanciullo  all’vlànza  de’  Frati 
Tilaria  : F.  Serafino  cominciò  à fargli  carezze,  e percuotendogli  leg- 
giermente vna  lpalla  gli  dille;  non  temere  che vtuerai.  Per  quella 
villa  acqmflando  la  parola,  c ripigliando  forza  fi  leuòinginocchio- 
ni  fa'!  letto  allargando  le  braccia  per  abbracciarlocondirc:  ò San- 
to mio,  ò Santo'mio,  & in  quel  mentre  fparuc  relìando in  manie 
ra  fano,  che  la  mattina  feguente  fi  leuò  di  letto, & andò  à tauola 
con  gli  altri  à mangiare  frutti, e bere  vino, come  fe  non  haueflo 
hautuo  alcun  male. 

xl8  Portia  moglie  di  Scbaltiano  Cicarelli  d’Afcolihabitandoà  Cam 
pii  Terra  dell'Abruzzo,  vide  all’improuifo  elfere  affiditi  la  caià_> 
dalla  Corte,  che  voleua  farle  prigione  il  marito  acccufato  à torto 
d’haucrc  contrauenuto  ad  vn  bando:  perilche piegate  le  ginocchia 
à terra  lo  raccomandò  con  grande  affetto  al  Seruo  di  Crillo  , di- 
cendogli : o Beato  Serafino  libera  mio  marito  da  quella  dìfgratia  . 
Nc  cofi  predo  hebbe  detto  quelle  parole,  clic  mi  comparuero  mol- 
ti Preti, e Monaci  fpinti  da  apranone  diurna  ( come  cfli  dclli  afr 
fermarono  ) che  lo  liberarono  dalle  mani  de'  Birri,  e l’aiutarono  à 
fàluarfi  in  vn  Monadero  . In  conferminone  di  che  dando  li  don- 
na ammalata,  le  apparucro  il  P.  S.  Franccfco,  e F.  Serafino , c lo 
diflero:  noi  ti  habbiamo  aiutato,  e mandato  que’  Religiofi  à foc- 
correrc  tuo  marito  : e l’efortarono  à lafciarei  vedimenti  vani  del 
fecolo  , & à vedirfi  del  colore  dcll'habito  Francifcano  , corno 
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poi  fece.  Dopo  quella  apparinone  pcrleuerando  ella  tutta  la  not- 
te in  oratione,  fi  fentì  come  (laccare  dalle  rem  la  creatura , di  cui 
era  grauida  di  fette  mefi,  e cadere  nel  ventre  con  gran  rotore,  e 
poi  incontanente  incominciò  ad  vfcirlc  dalia  bocca  , e ^ °gn  al- 
tra parte  del  corpo  vn  fetore  cofi  grande,  che  maflime  nell  bora-, 
del  parto  f.  rendeua  intolerabilc.  Nel  qual  tempo  mando  fuori  vna 
creatura  morta , c fracida  . 11  che  veduto  da  lei  tutta  addolorata^ 
per  la  perdita  di  quell’anima  con  gran  fede,  & affettuole  lagrime^ 
fi  pofe  à pregare  F.  Serafino,  dal  quale  in  vita,  e dopo  morte  ha- 
ucua  ricevano  molte  gratie , che  volefle  ritornarle  v.ua  la  creatura, 
almeno  tanto  che  fi  potclfe  battezzare,  che  poi  nel  redo  fi  nmct- 
teua  alla  volontà  del  Signore;  e moltiplicando  con  tutto  il  cuore 
quelle  fue  preghiere  più  volte  , all'  vltimo  la  creatura  incomincio  a 
moli  rare  fegnidi  vita , & ancoà  piangere  con  gran  marauigha^  al- 
lczrezzi  di  tutti,  e dopo  cinque  o feihorc  di  vita  fpirol  anima  tri 
le  braccia  della  Mammana,  ò Raccoglitrice.  Addormcntatafi  in- 
I tanto  la  donna  le  apparucFra  Serafino,  e le  dille  : tu  ancora  farcfii 
fpedita  per  hauere  portato  tanto  tempo  la  creatura  morta  nel  ventre  , 
le  non  ti haueflì  impetrato  da  Dio  la  grafia  della  famtà  icpcrcio  rendi 
gtatic affettuofealla Maeftà  Diurna:  e procura  d auuanzarn tempre 

I più  nclladiuotione,enclla  pietà  crifiiana.  . 

I Malarefta  Matteucci  da  Monte  di  None,  elfendo  trauagliato  da_. 
■doloridifianchi.e'di  rcnitantoccceflìui,  che  tutti  dubitammo  , che 
morilTe,  il  Medico  in  particolare,  fi  fece  vngere  con  1 olio,  che  ar- 
de nella  lampada  auanti  il  fcpolcro  di  Fra  Serafino,  & immediata- 
mentegli palsòditalmaniera  ildolore,  che  addormcntatofi  vide  in 
fogno  Tl  Beato,  che  gUdifle:  ecco  qui  il  tuo  Serafino,  che  u libera^ 
da"ogni  dolore , ctireftituilcc  l’ intiera , e perfetta  lanità  . crilueglia- 
tofi auanti  giorno  fcnzadolore  alcuno , ftupito , e npicnod  allegrez- 
za faltò  di  letto,  Se  all'  hora  all'  hora  andò  (calzo  al  lui  fcpolcro, a ren- 

dC Mod e Ih n a B^nc hi n i Afcolana , patiua  cofi  intenfi  dolori  di  fian- 
chi, che  quafi  impazzita  perla  loro  veemenza  .ftracciaua  co  dentile 

lenzuola:  ne  trouando  alcun  rimedio  gioueuolc  al  fuo  m»K,coo 
grandiffimo  affetto  fi  raccomandò  a Fra  Serafino,  il  qualcfubitole 
apparue,  e toccandole  i fianchi,  la  guari  incontanente  confila  gran 

|m  TcreBmia’dCi  Paduccio?effendofi  fatta  foggetta  a' do!on matrici,  j, 
'che  la  tormentauano  fieramente  : vna  volta , che  piu  del  folito  rofM 
Iprimeuano , chiamò  in  fuo  aiuto  Fra  Serafino , il  quale  non  tardo  à 
Icomparirle  , e le  replicò  più  volte,  figUamuhabbi  panenza,  che .que- 
fta è la  firada  per  andare  in  Parodilo  : c poiaccofiatolcfi  le  fccevn 
'fegno  di  Croce  con  quel  Crocifilfo  , che  portaua  quando  era  vi- 
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no,  & immantinente  la  rifanò. 

Decurtimi  moglie  di  Tullio  Eletti  d' Afcoli,  che  per  efTere  caduta 
(conciamente  dal  gradile  d’ vna  porta  della  caia,  fiera  fmofia  vn  pie- 
de con  tal  dolore,  che  nel  volerglielo  racconciare,  hebbe  à morire: 

Pra  (fede  moglie  di  Viccnzo  Sartore  Afcolano,  grauemente  inferma 
di  terzana  : Fabbricda  d' Afcoli  trauagliata  da  dolore  di  gambe  : Ma 
riano  Parifiani  d' Afcoli,  aggrauatoda  febbre  maligna  : Lucia da_, 

Monte  di  Nóue,  inferma  nella  lingua;  tutte  guarironocon  edert, 
toccate  dal  Senio  del  Signore  nclWparte  offefa.  Oltre  di  quelle  fi 
leggono  nel  fuo  Procedo  molte  altre  apparitioni , le  quali  fi  tralafcia- 
nopcr  breuiti. 

Mcntrcil  benedetto  corpodi  Fra  Scrafinoera  ancora  fopra  terra, 
vn  Fabbrico  Forcola  d' Afcoli,  che  patiua  già  lungo  tempo  talde- 
bolczza ne* piedi , che  non  poteua  reggeruifi  fopra , intefa  la  nuoua  n:i 
della  lui  morte,  lo  pregò  con  molta  idanza , che  gli  concedefle  tan-',0<:t*"~^  “ 
ta  grafia , che  poteflècondu  rfi  al  Conuento  à riuerire , e bacia  re  il  fa-  * 

grò  corpo . Condefcefc  il  Santo  a*  voti  del  fuo  diuoto , p'ercioche  fat- 
ta appena  queda  breue  orationc , fentendoficrefceredi  forze , fi  por- 
tò pian  piano  al  Conuento  fopra  le  fcrocciole , ed  entrato  nella  Chie- 
da, dopo  d’hauerloriucrito,  c baciatogli  addimandò  l’intiera  falu 
re,  e fù  cofi  predo  efaudito  .chegittò  via  le  fcrocciole,  e ben  rin- 
franchitene’ piedi , ed  in  tuttala  vita,  ritornò  à cafa fenza  alcun’ap- 
poggio. Nell’idcfso  tempo  Madonna  Portiad’Afcoli.che  ottogior- 
ni  continui  haueua  fpafimatopcr  vngraucdoloredidcnti,  fenza  gio- 
uarle  alcun  rimedio,  andò  à venerare  il  corpodi  Fra  Serafino,  e rac 
comandandofiaffettuofamente  alla  di  lui  i lite  ree  dìonc,  non  l’hcb 
be  sì  rodo  baciato , che  incontanente  le  ccfsò  ogni  dolore . 

Filippo  Albarini  da  Campii,  dròppiato  di  doglia  intuita  lavila.», 
perlofpatiodidiciottomefifenza  poterfi  muouere,  non  giouando- 
gli  punto  i molti  medicamenti  podi  in  pratica,  fece  voto  di  farfi  por- 
rare al  fepolcrodi  Fra  Serafino,  ed’oflèri rglittè  libre  di  cera,  ecom- 
pitoil  voto,  fi  fentì  fubito  migliorato  in  modo,  che  prima  d’arnua 
re  all’alloggiamentoin  Alcoli , redò  fano  totalmente . 

Maria  Felice,  figliadiMarco  Lucidod’ Afcoli , cflendofclc  à po- 
co à poco ingrodato  vnginocch:odi  modo, che  non  fi  poteua  muo- 
ucrc,  vngendoficonrogliodellalampadadiquedo  Beato,  cfacen- 
do  votodi  vifitarc  il  lui  (cpolcro  fe  la  giuriua , redò  fubito  fana . 

Elifabetra , figlia  di  Gio.  Antonio  Bergamafco,  habitantc  in  Af- 
coh,  haueua  patito  tanta  debolezza  in  vna  mano,  che  per  dieci  an- 
ni continui  non  fe  n’era  potuta  valere . Rirrouandofi  queda  vngior* 
no  al  fepolcrodi  Fra  Serafino,  c vedendo,  che  molte  pedone  fi  mer- 
teuano  attorno  il  fuo  mantello,  s’accodò  anch’cda  à toccarlo  con 
detta  mano, & immantinente  le  ritorno  la  fòrza  miracolofamentc 
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Vn  figlio  diPcrufina  Spinelli  d’Afcoli,  per  nome  Carlo,  effendo  117 
nato  con  i piedi  riuoltau  indietro,  non  potcua  ne  camminare,  ne 
reggerfi  fopradiefiì  , ancorché  per  aggiuftarli  haucfie  portato  lun- 
go tempo  le  fcarpe  di  (lagno,  <5c  anco  alcuni  ttiualetti  di  ferro.  Ve- 
dutola Madre , che  niente giouaua , fece  voto  à Fra  Serafino,  le  gli 
otteneuadaDiolafanità,  d'appendereal  fuo  lepolcro  tutte  le  velli 
del  fanciullo,  e mafiìinc quelle  gambediferro.  Fatto  il  votoportò 
ni  figlio  al  fepolcro,  & offerendolo  con  diuoto  affetto  al  Seruo  di 
Grillo, | lo  pregò  per  la  bramata  grafia , e poi  mettendolo  in  tcrr^, 
non  folofi  reffe  in  piedi,  ma  cominciò  à camminare  da  le  folo,  co- 
me fé  mai  haucfie  hauuto  male  alcuno;  il  che  vedendogli  cauò  le 
velli , a gli  lliualetti , e liappefe  di  lungo  al  lepolcro . Baldaffaro  dal- 
la Rocca,  Villa  di  Monte  Monaco,  effendo  fiato  perfei  anni  impe- 
dito del  piede  finiftro  per  vna  doglia  grande,  che  pa tiua  nell’  offo  paz- 
zo, il  quale  effendofegli  guado,  non  gli  fu  racconcio  bene  , fi  fece 
vngere  con  foglio  della  lampada  di  F.  Serafino  , e (libito  guarì  . 
Cofianza  d’Ancaiano  Caftello  del  Vefcouato  d’Afcoli , la  quale  ha- 
ueua  per  certa  infirmila  perduto  vna  mano  , in  modoche  non  fe_. 
ne  poteua  più  feruire:  & vn  figliodi  Giouanni  Domenicoda  Mou 
te  alto  della  Marca  dal  mezzo  in  giù  priuo  di  moro  , c di  forze., 
guarirono  amendue  vngendofi  con  loglio  fopradetro. 

Guarirono  moiri  altri  ancora  per  laìui  interceflione , iqnaliera-  128 
molti  ciechi  » no  ciechi , ò infermi  d'infermità  incurabili  d’occhi  : frà  quelli  Mar- 
& altri  tn—  garita  figlia  di  Mauntio  da  Pan  inone  , che  hauendo  per  cagione^ 
fermi  d'oc—  |je'  moruiglioni  perduto  la  villa  , rifanò  co’i  toccargli  la  madrtj 

chi  a mfer-  dlie  ^ ttk  vo|te  g|-  occ^|  con  vna  particella  dell’habitodi  F.  Sera- 
mitatnctira-  •«-  Q 0 r 

Zita  Tisba  figlia  di  Giouanni  FrancefcodAfcolihaueua  anch’ef- 
fa  per  l’ifieffa  infermità  perduta  quafi  del  tutto  la  luce , perciochej 
non  glie  nera  appena  rimafta  tanta  , che  poteffc  andare  per  cala 
& cflèndo  coli  pouerella  che  fenza  lauorare  , e cucire  non  po- 
reua  guadagnare  il  vitro  , ritrouandofi  perciò  molto  afflitta;  va, 
giorno  inginocchiatali  con  gran  fede  inuocò  Fra  Serafino  , dicen- 
do: Benedetto  Seruo  di  Crifto  fe  tu  mi  guarifei  quelli  occhi , ri 
prometto  di  portarne  due  d’argento  alla  tua  fepolrura  . Note, 
licbbe  cofi  pretto  compita  l’oratione , che  fi  trouò  migliorata,  on- 
de incominciò  à cucire,  e nel  termine  di  due  giorni  ricuperò  intie- 
ramente la  villa. 

Rifanarono  ancora  vinticinque  perfone  in  circa  trauagliate  da^  ,j0 
diuerfi  dolori  di  capo,  di  flomaco,  di  parto, e limili,  alcune  cote. 
altri  diuerfi  efferfi  votate  al  Beato,  altre  con  cingerfi  la  lui  corda  , & altre  cf- 
da  vari  dolo-'  fe ndo  fegnatc  con  il  Crocififfo , che  portaua  viuendo . Ed’alrrc  tren- 
r,‘  ta  inferme,  chi  di  febbre  terzana,  continua , c maligna;  chi  di  mal 


mira  incura 
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caduco  5 chi  di  paralifiai  chi  di  mali  contagioft,  & altre  infirmiti  in- 
curabili} i nomi  delle  quali  fi  poflbno  vedere  nc  gli  Annali  latini;  : 
tutte  quelle  guarirono  vngendofi  con  loglio  della  lampada  , cho 
arde  auanù  il  fepolcrn  di  F.  Serafino. 

13 1 ! Nel  trasferirli  il  lui  corpo  d'vna  in  vn'altrafepoltura  molti  fi pi- 


La  polue  dtl- 


gliatono  de’fragmenti  della  cada  , i quali  fatti  in  polue  , e beuuti  /a  c*Jfa,  tu' 
da  alcuni  infermi  refero  loro  la  fanità , in  particolare  à due , chcra-l  tramato  /«_, 
ino  aggrauati  da  febbre  maligna  , & ad  vna  donna  crauagliata  da ' prima  volta. 


dolori  colici. 


! rende  la  fa- 


lli Alcuni  altri,  i quali  erano  vlcerati,  e feriti  con  raccomandarli  à diuer' 
F.  Se  1 afino , furono  miracololainentc  rifanati . Decimo  Bianco  Nor- 
fino  habitante  in  Afcoli  non  potendo  per  lo  fpatiod’vn'annoripo- 
fare  giorno,  ne  notte  per  cagione  d’vna  gran  piaga  fattagli  dal  fuo- 
co in  vn  braccio , non  giouandogli  rimedio  alcuno  , fece  voto  di 
portare  al  lepolcro  di F.  Serafino  vn  braccio  di  cera.e  lubito  retìò 
affatto  guarito. 

IJ3  Francefcodi  Teramo  Città  ncllAbruzzo  hauendo  vna  fua  ni- 
pote per  nome  Germania  inferma  d’vna  gran  poftema  fotto  il  fian- 
co deliro,  che  per  elferfi  rotta  dalla  parte  di  dentro,  era  giudicata 
mortale,  trouandofi  in  viaggio  la  raccomandò  di  cuore;à  F.  Sera 
fino,  facendo  voto  fe  la  guariua  di  condurla  alido  lepolcro:  & ar- 
cuando à cala , trouò,  che  nel  punto,  nel  quale  eglthaueua  fatto 
il  voto,  la  fanciulla  fi  era  rifanata. 

Maria  Vocchi  da  Campii  effendo  alfalita  in  cafa  da  alcuni  debi- 
tori fuoi  Parenti , perche  li  aftringeua  à pagare  , fubito  c’hebbc 
riceuuto  la  prima  ferita  fotto  la  mammella , ch’era  mortale , fi  rac- 
comandò affettuofamente  à F. Serafino,  ne  mai  più  poterò  gli  af- 
falitori  ferirla  1 benché  le  foralferoin  molti  luoghi  la  camicia.  Ri • Dìuer/i  mo- 
trouandofi  poi  perla  detta  ferita  come  fuori  di  fe , con  gran  dolo-  T, 
re  di  reità  fenza  ripofarc  giorno,  ne  notte  , e con  molta  vfeita  di  rifeono ejfen- 
fangue,  fi  fece  vngcrc  con  loglio  della  fua  lampada , & in  dodici,  do  orni  coru. 
ò tredici  giorni  fe  le  faldò  la  piaga,  laquale  per  giuramento  del  Me-  l’aglio  dilla 
dico  era  mortale,  & il  Cerugico  affermò,  che  fecondo  l’arte  non  t*"*p*dadi 
potcua  guarire  più  pretto  di  tre  meli.  t. Serafino. 

135  Ccfare  di  Domenico  da  Modona  cffendoglifi  chitifa  talmente  la 
bocca,  che  non  poteua  ne  parlare  , nc  pigliare  il  neceffario  foften- 
tamento  per  cagione  d’vna  archibugiata , che  l’haueua  colto  in-, 
quella  parte,  non  cofi  pretto  fù  vntocon  foglio  della  lampada., 
di  F.  Serafino,  che  miracolofamente  aprì  la  bocca,  & in  pochi  gior- 
ni refiò  fano  affatto  anco  dalla  ferita. 
ij6  Molti  ancora,  ch’erano  in  iltato  di  morte,  n’vfcirono  miracolo- 
famente per  l’intercellìone  di  lui.  Nell’ordine  di  quelli  la  prima  è 
Cattarina  di  Mauro,  Nicolina  da  Maranod’anni  tre, la  quale  hauen- 
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do  per  vn  ftibito  accidente  perduto  ia  parola , l'vdito,  e la  virta_. , 
fenza  che  riccuefle  alcun  giouamento  da’  medicamenti,  voto  che^ 
poi  fu  con  molta  diuotione  parlo  immediatamente,  de  in  meno  d’ 
vnquartod'hora  rifanò  affatto.  Maria  Mucciarelli  Afcolana  infer- 
ma à motte  di  febbre  maligna  continua  guati  conl’iftefl'a  vntione: 
come  ancora  Giouanni  Batnfta  daToruano  Cartello  di  Fermo,  che 
cominciaua  à perdere  1 fentimenti. 

Giulcppe  di  Galparo  Corano  d‘  Afcoli , dando  male  di  febbre  con-  137 
tinuacongrandirtìmo  dolore  di  tcfta.e  dato  per  ifpcdito  da’ Medi- j 
ci,  apparecchiandofegli  di  già  i panni  per  <1  mortorio,  fece  votoài 
FraSerafinodiprefentarglivnatertad’argento,  efubito  gli  cefsò  la 
febbre,  & ogni  dolore , in  breue  vici  di  letto  nlanatodel  tutto.  ) 

Mana  da  Giulia  Noua,  moglie  dì  Girolamo  Domenici  era  ridotta  ij8 
all'  vltimo  di  lua  vita  perniale  di  pietra  , e dolori  colici  veementi®-', 
mi?  maponcndofial  collo  vn  poco  del  legno  della  carta  ou'era  fia-| 
to  il  corpo  di  Fra  Serafino,  e facendo  certo  voto  al  Santo , partorì 
fubito  la  pietra , e reftò  in  tutto  fana . Pierfante  Tcntore  Alcolano 
dopod’hauere  fatto  diuerfi  medicamenti  lenza  giouamento  alcuno 
ad  vna febbre  continua,  c maligna,  che  patiua  ; era  giunto  à quel 
termine,  che  i Medici  non  gli  dauano  più  di  tré , ò quattr’horc  di  vi- 
ta . In  qucfto tempo  la  moglie inginocchiatafi  con  tutta  la  famiglia 
congran  fede,  & affetto  fece  voto  à Fra  Serafino  d’appcndergli  vna 
tauolettaalfepolcro,  ferendeualafanitàal  marito.  Fa ttoilvoto co- 
minciò il  moribondo  à fudare,  e fihbcròdalla  febbre,  & in  breue 
ricuperò  le  forze  con  grande  allegrezza,  e marauigliadi  tutti . 

MariaFrancefca,  figlia  del  Signor  Ruggiero  Romualdi  dellaTer- 
ra di S. Chierico,  habitante  in  Fabriano,  effondo  data  per  ifpedita_. 
da’ Medici  per  vna  graue  infermità  divaiuolo,  fu  daila  madre  vota- 
ta à Fra  Serafino  : e querti  le  apparuc  fubito , e le  promife  la  famtà . 

Don  Giulio  Celare  Grifonclli,  Ptepofto  di  San  Giacomo  d'Afco-  14° 

lieracofiaggrauatodafebbrdconrinna,  c maligna,  che i Medici  ha  ' 

ueuano  detto,  che  alle  cinque  hore  della  notte  feguente  farebbe» 
morto.  Eflèndogli  in  tanto  portato  vnpocodi  taffetato,  di  quello, 
con  cui  era  fiata  foderata  la  carta  di  Fra  Serafino,  fe  lo  potè  (opra  il 
petto  con  fare  voto  diprcfentarc  al  Beato  vn'immagine  di  cera, 
quellidicafadivifitarcil  luifcpolcro  fcalzi  : &in  quell' filante  refiò 
del  tutto  libero  da  quella  mortai  febbre,  e fi  Tenti  confortato,  & al- 
legro , come  fe  non  haueffe  hauuto  alcun  ma  le . 

La  moglie  del  Signor  Gio.  Bartolomeo  Marinelli  da  Santa  Vitto- 
ria, rtandoin  parto  cinque,  ò fei  giorni,  e data  per  ifpedita  da’ Me- 
dici? e Marozza  da  Monte  di  Noue,mogliedi  Pietro  Valente,  che., 
giàottogiorni  fi  trouauaaggrauata  da  dolori  di  parto,  fenza  poter 
partorire,  con  manifcfto  pericolo  della  vita,  con  cingerfi  la  corda 

di 
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di  Fra  Serafino  partorirono  amendue  con  buona  falute_.. 

142  Gio.  FrancefcoAntelloda  Campii , infermo  d'etica  della  terza^i 
fpecie  giudicata  incurabile  da' Medici,  fjttofi  portare  al  fcpolcrodij 
Fra  Serafino,  guari miracololamentc.  Giouanni  Efclapioda  S.  LuJ 
pidio,  infermo  diffidato  da’  Medici,  beuendocon  fede,  ediuotione' 
vn  poco  d’acqua,  ou’ era  fiata  infufavna  pezzetta  dcll'habitodi  Fra 
Serafino,  guarì  Tubilo  dalla  febbre. 

*4*  Miracolo  veramente  degno  d’cfierc  regiftrato  ad  eterna  memoria 
èquello,  chelègue.  Giulio  Maranci  da  Spinctoli,  Cartello  d’ Afco- 
Ili,  haucuavna  figlia , fanciulla  di  dueanni,  la  quale  gli  cadde  per  di- 
fauuenturainvnacifierna,  ou’ era  vna  pica  d'acqua  puzzolente  : al 
qual  romore  concorrendo  molta  gente,  fù  veduta  andare  fotto,  e 
lopra  più  volte,  finche  finalmente  reftando  affogata  venne àgalaJ 
dell’ acqua  alla  fupina.  Il  Padre  fi  ritrouauaall’hora  adente,  c perciò 
prima cnc  loia pefle,  etrouafle  ordigni  à propofitopexcauarla  fuo- 
ri, vicorfe  vn’  horadi  tempo  ; fi  che  era  tutta  gonfia  d’acqua  congli 
occhi  mezzo  biondella  tefta , nera  quali  inchtoftro,  lenz’alcun  mi- 
nimo calore,  òpolfo:  neper  quanto  le  le  faceflc,  diede  mai  alcun-, 
minimo  fegno  di  vita . II  Padre  ,•  e la  Madre  tenendola  fenz'  altro  per 
morta , fecero  voto  d Fra  Serafino , (è  reftituiua  lorolr  figlia , di  con^ 
durla  al  luilepolcro,  e d’appenderui  ledi  lei  velli , con  vna  tati  ole  t- 
ta,  nella  quale  fi  vede  (le  dipinto;  il  miracolo,  e poi  di  voffirladibe- 
! renino . Fatto  il  voto  cominciò  Cubito  a dar  legno  di  vita, chiamando 
[la  Madrccongrandiffima  allegrezza  di  tutti,  che  innalzarono  la  voce 
'gridando , miracolo,  miracolo. 

144  Vcrgima  Tutia , moglie  del  Signor  AfcanioForccllid’Atri,  fù  li- 
berata da  Fra  Serafino  co’l  mezzo  d’ vn  nome  di  Gesù , eh’  efio  le  die- 
dein 1 vita  c con  queftonome  fono  poi  dopo  la  fua  mone  guariti  tan- 
ti infermi,  che  fihaueuadatutti  in  gran  veneratione.  Enea  Fattori 
da  Loro,  riceucttc  in  Alcoli  da  Fra  Serafino  vn  pane,  acciocfie  ìoA'"'  °J>er‘ 
portafleà  Laura  fua  Torcila,  che  loconferuòcongrandeuotionc, 
eflendo ancor  bello,  e fenz’ alcun#  corrottione  dopo  fette  anni , k>*‘ 
diflribuì  à molti  infermi,  e relè  loro  lafaniri.  L’iftcflòaituenne  à 
Diana  da  Loro,  che  battendo  anch’ella  riccuutovn  pane  da  F.  So-: 
rafinodiftribucndolodopolaluimorteàgl’infcrmi.ne  guarì  molti. 
Similmente  con  vna  corona,  che  diede  à Sofonisbada  Monte  Ca- 
lciano hà  il  Signore  dopo  la  di  lui  morte  operato  diuerfi  mi- 
racoli. 

145  Alcfiandroda Cercto,  Cafielio ci’ Alcoli,  non  Capendo  come  di- 
fendere il  grano,  che  haueua  ancora  nell’Aia daH’inondatione,  che 
minacciavano  i lampi, e le  nubi  ofeure, non  fece  altro  ccccttoche  s’in- 
ginocchiò verfo  Alcoli,  c raccomandò  la  fua  ponertà  a Fra  Se- ali  - 
no,  il  quale  lo  foccorlc  in  maniera,  chenonvicaddò  pucvna  mini* 
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ma  goccia  d’acqua,  mentre  l’ Aie  vicine  rodarono  grauementedan- 

^Prerfante  Sardella,  Tintore  d'Afcoli , facendo  voto  di  portare  al  l4<J 
fcpolcrodiFra Serafino  vn’ immagine  d'argento,  fe  gli  faceua  ren- 
dere il  mantello , che  gli  era  da  to  rubbato,  gli  fu  poco  dopo  redimito 
da  vn  ConfelTore. 

Lorenzodi  Sciarra  edendofi  impazzito  in  maniera,  che  percin-  ,47 
que , ò lei  anni  continui  bifognò  tenerlo  incatenato  , venne  à ter-1 
mine  di  morte.  Ciò  vedendo  vn  fuo  cognato , c fentendo  grandif- 
fimo  cordoglio , che  morifle  lenza  Sagramenti .fece  votoà  F.  Sera- 
fino di  vifuare  il  lui  fepolcro,  fe  otteneua  al  moribondo  la  grafia., 
di  poter  ritornare  in  fe  (ledo  tanto  che  fi  confedade , e comunicar- 
le . Fatto  il  voto  ritornò  il  pazzo  in  ottimo  giudicio  , riceuè  con 
grandiffima  diuotione  tutti  i Sagramenti , che  fogliono  conferirli  a* 
moribondi  ; & il  giorno  feguente  palsòal  Signore,  raccomandan- 
doli di  tutto  cuore  al  fuo  auuocato  F.  Serafino. 

Con  quelli,  ed  altri  molti  miracoli,  cheli  poffono  vedere diftin-  ,48 
tamente  nella  vita  mentouata  più  volte , molti  de'  quali  fono  qui 
regidrati  con  lemedcfime  paiole,  volle  il  Signore  illuftrarc  le  vir- 
tù del  fuo  Seruo  , accioche  haudlìmo  campo  tanto  d'ammirarlo 
negli  vni,  quanto  d’imttarloneU’altre,edi  ringratiarela  M. Diuina, 
che  fenza  didintione  di  perfone  folleua  alle  maggiori  altezze  della 
fua  grafia  que'  foggetti  ancora , i quali  approdo  il  Mondo  fono  di 
niuna  (lima. 

D’altri  Frati  Virtuojì > t di  molti  cajt  occorjt 
que  fi' anno, 

-pvOpo  F.  Serafino  volarono  quell'anno  al  Cielo  à riceuere  da_j 
I J Dio  la  corona  della  vittoria  alcuni  altri,  i quali  non  fideuono  149 
padare  con  filentio.  Nell’iftcffaProuincia  della  Marca F.  Bernardi-' 
no  da  Montecardo  laico  oltre  l’altre  virtù  fù  dotato  di  tanta  innocen- 
za,che  nonfifcntìmailacofcienzaaggrauatada  alcuna  colpa  gra- 
ue.  Prima  di  morire  hebbe  vna  celelle  vifione,  nella  quale  glipar- 
ue  di  vedere,  che  l'eterno  Padre  con  le  braccia  della  fua  miferi- 
cordia  abbracciale  tutte  le  parti  del  Mondo,  nelle  quali  gittando- 
fi  anch'egli  predide  il  giorno  della  fua  motte,  e fi  riposò  nel  feno 
della  diuina  Clemenza.  Fra  Buonauentura  da  Montereale  nell'A- 
bruzzo fu  religiofo  ornato  di  gran  prudenza,  e dottrina , e d'ogni 
virtù,  e tanto  amatore  della  caditi,  che  codringendolo  il  Padre  à 
pigliare  moglie,  non  volle  contradirgli  per  non  offenderlo  , ma  à 
guifa  d’vn’altro  Aleflìo  hfeiando  intatta  la  fpofa  , fuggì  alla  Re!j-| 
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' gione  , cd  entrato  ne’  Cappuccini , vi  rifplendè  con  tanti  efempi  di 
virtù  rcligiofe,  che  gouemò  con  grandiflìma  prudenza  lo  fpatiodi 
Tei  anni  la  Prouincia  di  S.  Francelco.  Fù  Lettore  Generale  in  Na- 
poli , e più  volte  Commiflario  in  diuerfe  Prouincic,  &efercitòcon 
molta  lode  l'vflìtiodi  Procuratore  generale:  nel  qual  tempoellen- 
dolì  infermato  à motte  Sirto  Quinto  , ne  trouandofi  chi  haucrto 
ardire  di  dargliene  la  nuoua.eglifi  prefe  quello  carico,  egli  fù  Tem- 
pre afliftente  fin  tanto  c'hebbc  fpirato  l'anima.  Sortcnnc  molte  fa- 
tiche per  beneficio  della  Religione  , & illuftre  per  lode  di  religio- 
sa offe  manza  terminò  1 Tuoi  giorni  in  Foligni.  Nella  Prouincia  di 
Catalogna  fiorifee  in  molte  virtù  Fra  Silueftro  da  Zamorra  laico . 
Mortrò  gran  partenza  in  vna'lunga  infermità , con  la  quale  fùpro- 
uato  dal  Signore.  Hebbe  dalla  Santirtìma  Vergine  riuelatione  del- 
l’hora  della  morte,  e nell'irteflb  tempo,  nel  quale  moti,  apparue_. 
gloriofo  à Geronima  Serra  Gentildonna  Barcelloncfe  , à cui  hauc- 
ua  già  riuclato , che  alcuni  figli  di  lei , ch'erano  morti , haueuano 
confeguito  da  Dio,  la  mercede  della  gloria . Fra  Fabiano  di  Cen- 
teglias  Predicatore  deH'irtefla  Prouincia  fù  huomo  infigne  nell’au- 
fterità  della  vita,  nell’vbbidienza,  nell’oratione  , e particolannen- 
tc  nel  zelo  della  falute  dcll’anime.  Entrò  Vergine  nella  Religione, 
e molto  più  puro  pafsò  al  Paradifo.  Con  le  fue  preghiere  conuer- 
tì  vna  botte  di  vino  guado  in  buono  àSigifmondo  Ribotto  : e nell’ 
ifteflà  cafa  predirti:  ad  vna  giouinetta,  la  quale  era  data  vn’anno  con- 
tinuo inferma  di  febbre,  che  farebbe  guarita  con  appenderai  col- 
lo vn  nome  di  Gesù,  che  le  diede.  Profetizò  ancora  ad  vn’altra_» 
donna,  la  quale  era  data  molti  anni  fenz’ haucr  figli , chehauereb- 
be  partorito  vn  mafehio.  Finalmente  pouero  d’affetti  terreni , e ric- 
co d'ogni  virtù  refe  lo  fpirito  al  Signore  nel  Conuento  di  Bagno* 
les.  Nella  Prouincia  di  Siracufa  è tuttauia  celebre  il  grido  di  Fra_> 
Mattia  da  Cadrogioanni  laico,  religiolòdi  grande  olseruanza,ora- 
tione,  e carità.  Dicono,  che  operalfe  alcuni  miracoli  nella  Città  di 
Piazza , oue  ancora  moti  con  gran  fama  di  fantità  . Toccando  il 
bartonc,  che  haueua  portato  querto  diuoto  rcligiofo  , vn’Architet- 
ro  per  nome  Oratio,cofi  infermo,  che  non  poteua  qua  fi  valerfi  d’alcu- 
na  parte  del  corpo,  guarì  intieramente . F.  Francelco  Regienfe  Chie- 
rico Prouenzale  della  Prouincia  di  S.  Lodouico,  mentre  era  in  pro- 
cinto di  pigliare  Hhabito  de’Caualieri  diMalta  mofsoda  vnacelcrtc 
vifionc , c’hebbe  del  P.  S.  Francefco,  e di S.  Antonio  di  Padoua  en- 
trò ne’  Cappuccini,  trà  quali  s'auuanzò  a gran  partì  nell’vbbidien- 
za  , nell’humiltà  , nella  partenza , nell'innocenza  della  vita , ed  in 
tutte  le  virtù,  con  fperanze  di  maggiori  incrementi , fe  il  filo  del- 
la fua  vita  non  fofse  dato  recifo  da  morte  immatura  . Nell’hora  , 
che  pafsò  al  Signore  , apparue  tutto  allegro,  e ridente  ad  vn  fcco- 
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lare  per  nome  Domenico,  ch'era  flato  iuo  condifcepolo  j per  la 
quale  apparinone  fi  fece  anch'egli  Cappuccino. 

Tra  le  cole  mcmorabili.cbeaccadetteroqueft'anno,  fi  raccontane’ 
Manufatti  della  Prouincia  di  S.  Angelo  di  F.  Glo:  Battifla  d'An- 
cona laico,  che  dilcttandofi  d'intagliare  , e di  fare  croccttinc  in- 
ticcciate  d’auolio,  c d'ebano  , reliquiari)  , & altre  operette  dilica- 
tc , cercaua  lime , c pietre  d'oglio,  ò coti , che  dire  vogliamo,  fen- 
za  la  debita  licenza  de’ fuoi  Superiori . Trouandofi  adunque  l’an- 
no prefente  à Foggia  , c vedendo  il  Superiore  , che  per  attendere 
à quelle  vanità , lafciaua  gliefercitij  del  Conuento  , gli  Jetiò  tutti  i 
detti  flromcnti,  e gli  proibì  , che  d'indi  auanti  fenza  fua  efprcfsa 
licenza  non  facefse  più  fimiglianti  iauori.  Dopòilchepergiudicio 
particolare  del  Signore  fù  il  Frate  afsalito  da  cofi  graue  dolore  di 
tefta  , che  fc  gli  gionfiò  la  faccia , e riempì  di  crofte  , che  pareua 
vn  leprofo,  & vn  moflro.  Sopraggiuntagli  poi  vna  febbre  acuta  , 
che  lo  ridulse  à flato  di  morte  ; alcune  hore  auanti , che  morifse  , 
cominciò  d fare  alcuni  atti,  e gcfti  hornbili  con  la  faccia,  e con  le 
mani, come  fe  combatterti  con  alcuno.  Entratogli  in  quefto  tem- 
po nella  danza  F.  Girolamo  da  Napoli  Sacerdote  , e vedutolo  fià 
quelle  angurtie,  gli  addimandò,  che  cofa  haueflè.  Rifpolè  il  mo- 
ribondo, che  fin’alPhora  haueua  combattuto  co'l  Demonio,  ilqua- 
le  gli  diceua,  ch’era  dannato  per  hauer’cgli  lauorato  d intaglio,  e 
di  reliquiari)  contro  la  volontà  de'  Superiori,  ecercatodiuerfeco- 
fe  fenza  la  loro  licenza , le  quali  gli  faceuano  di  bifogno  per  detti 
Iauori,  onde  fi  tencua  di  douere  lenz'altro  foggiacerc  al  fulmine.» 
dell  eterna  nialedit rione.  Gli  fece  animo  il  Sacerdote  à non  diffida- 
re della  mifcricordia  di  Dio,  & à cancellare  il  peccato  conlafanta 

Senitenza,  la  quale  in  virtù  del  pretiofiflìmo  languedi  Crifto  N. 

ignorc  hà  forza  di  lauare  tutte  le  macchie  delle  colpe  dell'anima; 
ne  temefle  punto  di  morire  proprietario,  attefo  che  tutti  quegli  ftro- 
menri  erano  nelle  mani  dei  Guardiano,  onde bartaua, che nechie- 
defle  perdono  à Dio,  ne  vi  metterti:  alcun’affetto  . Consolato  per 
quelle  ragioni  l’infermo  addimandò  perdono  al  Signore  con  molte 
lagrime  dell'errore  commertò,  fi  confefsò  con  gran  fentimento  di 
dolore,  c rendendo  molte  grafie  alla  M.  D.  morì  diuotamento  : 
ingegnandoci  co’l  fuo  efempio,  quanto  difpiacciano  à gli  occhi  di- 
uini  quelli,  che  contro  il  merito  della  fanta  vbbidienza  attendono 
a fimili  frafche,  maflìme  poi  fe  tralafciano  per  impiegarli  in  cflt», 
di  compire  con  gli  obblighi  di  quelli  offici,  che  fono  loro  importi 
da  Superiori. 

Calo  molto  più  fpauentofo  fù  quello  occorfe  ad  vn  Frate  della 
1 rouincia  di  Bari  nel  luogodi  Modagno,  il  quale  non  hauendo  mag- 
gior  diletto,  che  di  cenfurare  le  attioni  altrui , maflìme  quelle  de’ 
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Superiori , e di  fcriuere , e riceuere  nuuifi  di  quanto  padaua  per  la_,  ?n  Fra,e  • 
Prouincia  cfcrcitio  più  conucncuole  ad  vn  Nouellino  , che  ad  vn  c.he  dll‘"a 
Frate  Minore  : volle  il  Signore  per  giudo  caftigo,  che  redatte  fen-  Ì‘  r‘ca,cre • r 
za  lingua  nel  tempo  del  Tuo  maggior  bifogno  , chi  hauuto  ne  ha- 
ueua  di  fouerchio  per  difeorrere,  e mormorare  de’ fatti  altrui:  per-  dicàre,ecen- 
cioche  aH’improuiio  perde  la  fauella,  e morì  fenza  poterli  confcf-  firare  i fatti 
fare,  con  getti  molto  horrendi,  che  fpauentauano  chiunque  lo  ri-  altrui,  muo- 
miraua_*  re  infelice- 

Nella  Prouincia  di  Palermo  facendo  viaggio  F.  Marianoda 

!>ani.  Se  Arcangelo  da  Polizzi,  mentredifcorreuanoinficmcdico- 
c diuote , videro  volarfi  vicino  due  vccelletti  di  vari  colori , tanto* 
vaghi,  che  mai  altri  limili  fe  n’erano  veduti  in  quel  paefe  , i quali 
incominciarono  à cantare  con  tanta  foauità,  che  rapiuano  poco  me- 
no in  eltafi  gli  animi  loro  : c cantato  c’hcbbero  qualche  tempo  , 
prefero  vn  volo, ne  più  fi  lafciarono  vedere.  Dal  che  fi  perfuafe- 
ro,  che  fodero  fiati  due  vccelletti  del  Paradifo  , i quali  hauclfero 
loro  voluto  moftrarc , quanto  fodero  accetti  al  Signore  que'  di- 
feorfi. 

Nel  Conuento  di  Camerata  dell’ifteda  Prouincia  vnNouiriopet 
nome  F.  Gio:  Maria  da  Sutcra  giouane  di  gran  purità,  e di  colìu-  . , . . . 
mi  innocenti,  hauendo  fludiato  poco  , fi  che  faceua  molti  errori  f 

nel  leggere,  per  cagione  de’  quali  era  più  volte  riprefo  dal  Ma c-  f,ma  Vergi--' 
ftro,  ncorfe  all'interceflìonc  della  B.  Vergine  , di  cui  era  diuotilfi-  ne  constino-  j 
mo,  Se  ottenne  da  lei  quella  grada,  che  leggcua  poi  bene  qualun-  {fra  Chierica. 
que  libro.  Vn’altra  volta,  che  fi  era  riempito  di  tante  erode  come 
di  lepra,  che  muoueua  naufea  à chi  lo  vedeua,  fùpcrfuafodal  Mac- 
ero à ricorrere  dinuouo  alla  prima  interceditrice  , e fù  cfaudito  , 
perche  il  giorno  feguente  rcftò  ncttoin  tutto  il  corpo. 
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Si  celebra  Capitolo  Generale  , e fi  fanno  alcune  proutjioni  per  la 
buona  amminijlratìone  di  --varie  Prouincie. 

'Anno  prefente  i6o*.  vagheggiò  nel  midico  r 
Cielo  della  Chiefa  Cattolica  tré  Soli,  da  cui  fi 
diffondono  i raggi  della  vera  diuina  fede  per  ! 
tutto  il  Mondo,  alcuni  de' quali  fononafcen-J 
ti,  altri  cadenti . Tramonta  Clemente  Otta- 
uo,  Pontefice  veramente  degno  d’etername- 
moria,  perii  molto  zelo,  chedimoftrò  in  tut- 
ti i tempi  del  fuo  Pontificato , del  bene , e pro- 
fitto di  (anta  Chiefa.  £ per  la  gloria  delle  no-' 
biliffimeimprefcdaluicondotte felicemente  àfine,  il  quale  hauen-j 
doilgiroditredicianni  illuminatocon  lalucedelle  fue  virtù  iIMon-! 
do  Cattolico,  a'  ij.di  Marzo  dell’anno  prefente  declinò  all' Occa-] 
fo.  Nafce,  e tramonta  Leone  XI.  il  quale  creato  Pontefice  il  primo 
d’ Aprile,  non  hebbe  cofi  predo  incominciato  ad illudrare co’fuoi 
fplendori  la  Chicla,  che  toccò  l' Occidente  della  morte  ventifei  gior- 
ni dopo  la  creationc.  £ finalmente  qued’anno  medcfimo  lpunia_, 
Paolo  V.  a’ Tedici  di  Maggio,  i cuifplendori  haueuano  per  molti  an-| 
FraSHut/ho  ni  ad  irradiatela  Chiefa  : dcinquedo  idedò  tempo  fi  celebròin  Ro- 
d’jlfifiì  erta  avi  il  nodro Capitolo  vniucrfale,  c fu  eletto  in  Generale  Fra  Silue- 
tt  Centrale.  drod’Adìfi,  Padre  di  gran  prudenza,  virtù,  emeriti,  eperProcu- 
ratore  dell’Órdine  Fra  Girolamo  da  Cadelferretti  Marchigiano,  in 
luogo  del  Padre  Monopoli,  il  quale  due  anni  auanti  era  datoadùn- 
jtoaìla  dignità  Cardinalitia  da  Clemente  Vili. 

Era  inquedi  tempi  crefciuta  la  Religione  in  trenta  quattro  Prouin 
eie , alcune  delle  quali  per  edere  le  più  moderne , come  la  Corfica  , 
laSardegna,  la  Lorena,  Valenza  nella  Spagna , & il  Tiralo,  eflèn- 
do  fin’  ad  hora  date  lotto  il  gouerno  de’  Commiffarij  Generali , fi  fe- 
ce ordine  in  quedo  Capitolo,  chevenidero  alla  elettione  de’ Vicari) 
Prouinciali,  da’ quali  fodero  gouernate  per  l’auuenirc.  Sichiama- 
uano  all’ hora  i Superiori  delle  Prouincie  Vicari)  Prouinciali,  perche 
tutta  la  Riforma  haueua  vnatale  fubordinatione  , e dipendenza  dal 
Generale  de*  Padri  Conucntuali , come  fi  è detto  nel  primo  Tomo , 
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che  durò  fin’all’anno  j6i  6.  nel  quale  haucndola  benignità  di  N.S. 
Papa  Paolo  V.pcrvnafua  Bolli,  che  comincia  , .Alias  felicis  rccorda- 
tionis : liberatola  Riforma  da  quella  fubordinationc,  incominciaro- 
no i noftri  Prelati  à godere  il  titolo  di  Miniftri,  e non  piu  di  Vicari; 
Generali,  e Prouinciali. 

La  Stiria,  la  quale  fina  quelli  tempi  era  fiata  vnita  con  la  Prouin 
eia  di  Boemia,  fu  per  caule  vrgentiffime  da  efladiuifa  l’anno  prefen- 
te,  dcaflègnatoàciafcunadilòroynCommilTario.  E perche  difficil- 
mente poteuano  dal  Generale  vifitarfi  le  Prouinciedi  là  da’ Monti, 
fijronoda’PadridiqueftoCapitolo’iftituiti  due Vifitatori Generali,  i 
quali  fuppliflcropereflò.  L’ vno  di  quelli fù  Fra  Michel’ Angelo  da 
Rhnini , à cui  toccarono  l’ Eluetia , la  Fiand ra , e le  Prouincic  di  Lio- 
ne, diParigi,  edellaLorena.  L’ altro  Fra  Buonauentura  da  Catan- 
zaro, c’hebbe  ordine  di  vifitare  la  Linguadocca,  eia  Spagna.  Fù 
miniente  mandato  per  Commiflario  Generale  nella  Boemia  poco 
irima  fondata  dal  Brindifi  Fra  Giouanni  da  Venetia . Per  quella  ra- 
gione ancora  fi  ordinò,  che  il  VicarioGenerak  potefle  ellere  con- 
ermato,  ò rieletto  per  altri  tic  anni,  accioche  hauefiepiù  tempo  di 
vifitare  tutta  la  Religione  : c per  rifteffo  effètto  fi  prel'criffe  a’  Gene- 
rali , che  fi  valcflcro  del  priuilegio  Pontificio , di  water  caualcare , at- 
tefoche  eflendo  la  Religione  crefciuta  in  tante  Prouincic,  eracofa 
troppo  malageuole  il  vietarla  tutta  à piedi . 

Entrò  quell’ anno  per  Protettore  dell'Ordine  in  luogo  del  Santa-, 
Scuerina,  il  Cardinale  Gioiofa,  il  quale  fùdiuotiffimoaclla  Religio- 
ne. E nella  Città  di  Bordcos  ncll’Aquitania,  eficndofi  accefa  vfla_. 
pelle  crudele,  fi  offerirono  i noftri  con  grande  ardore,  à fornire  gli 
appellati,  e furonoeletti  per  primi  Fra  Simonc  di  Rcdez,  c Fra  Poli- 
carpo  di  Marfiac  Sacerdoti , i quali  con  tanta  intrepidezza , e fer- 
uorc  atteferoà  quello miniftero , che  andato  di  poi  il  Mareftiallo  d’ 
Ornano  Gouernatore  della  Città,  e del  Pacle  dalla Maeftà  del  Rè 
Criftianiffimo,  gli  raccomodi  nonhaueremaivedutoandaiefolda- 
toconpiùanimoall’afialtod’alcuna fortezza,  di  quello  haucua  ve- 
duto quelli  due  Cappucciniandarc  al  pencolo  della  morte,  perfer- 
uire àgi’ infetti,  ondeanch’effi vilalciaronola  vita,  l'vno.cioèFra 
Simone  quell’anno  ; e l’altro,  cioè  Fra  Policarpo  l'anno  feguen- 
te,  nel  quale  fi  tornò  à riaccendere  la  peftileuza  nella  Città. 

Di  Fra  Zaccaria  da  Milano , O"  Andrea  da  Candefa 
Sacerdoti. 

FRa  Zaccaria  da  Milano  Sacerdote , alleuo  della  Prouincia  di  Mi- 
lano , fù  femplicc , giudo,  ediuotiffimoReligiofò,  di  cuifipo- 

Gg  treb- 


Si  preferita 
et'  Generali  il 
valer fi  del fri 
uiltgtoPtaei- 
peio  di  caual- 
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pò  flou»  vifi- 
tare tutta  la 
Religione. 
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, Pfal  ij-4-  irebbe  dire  quello  di  Dauide  ; qui  non  accepit  in  vano  ammam fuam  : per- 
eioche  conliderando  attentamente  il  fublime  dono-della  vocatione 
Rtligiofa,  & interrogando  fefleflb  più  volte  co’l  Padre  San  Bcrnar- 
do.àche  fare  era  venuto  alla  Religione;  non  lafciaua  pattare  vna  mi- 
nima particelladi, tempo, quale  non  impiegarti ò neU’oratione.ouero 
in  altra  opera  pia  per  non  laiciare  otiofa  qucli'  anima , la  quale  gli  era 
Hata  concetta  dal  Signore, accioche  contemplane  ì Mirteo  D.uini , & 
operatte  virtuofamente.  Ettendo  già  vecchio  riprendeualcueramcn- 
tc  que' giouani, quali  vedeua  perdere  il  tempo  otiofamcnte.ò  confu- 
marlom facctie da  ridere,  edifcorfi  inutili,  c di  niun  profitto.  Di- 
ceua  loro , che  venuta  la  notte  della  morte  non  era  più  tempo  per 
operare  ; che  le  Vergini  pazze  perviuere  trafeuratamente  furono 
efvlufa  dalle  nozze  del  celefle  Spofo:  ch'era  fiato  condannatodal 
17  ad'  ladrone  il  leruo negligente , foloperhaucre  nafeofio  il  talento  fot- 
es  in  tcrra  : E foggiungeua co'l Padre Sanf  Agoftino  : effere  lotto  la  fepol- 
titra  dell  buomo  vino  , come  già  prima  baueua  detto  vn  Gentile  ; nemico 
della  {anta  folitudme,  e della  vita  eremitica  ; {limolo  , &■  intentino  alla  libi- 
dine > alla  fnperbia  , alle  glorie  vane  del  mondo  , alla  delicatezza  del  ritte- 
jlbbcltifcc-J  re  • ^ darmi  re  fnperfliiamntte  , al  parlare  vanamente , e di  cofe  del  fccolo . 
«w/tfyHAv/r.Quindiperdimoftrarfi  à gli  altri  vn’efemplare  d’opeievirtuofe  jgià 
t'd[U  vita  co-'  che  non  glihaueua  concetto  il  Signore  il  dono  dcll'altirtìma  voca- 
mtwe  de  gli  rione , fpendeua  tutto  il  tempo,  che  gli  foprauanzaua  ali'hore  ca- 
altri.  bioniche , de  all' oratione  comune,  neli’ammaeftrare  i giouani  nella 
grammatica , c nella  via  dello  fpirito . 

Era  coli  caritatiuo  co'poueri,  chequandofi  ritrouaua  allamen- 
fa , fe  ne  fotte  venuto  qualcuno  alla  porta , glimandauafubitola  pro- 
pria mineflra . L’ ideila  carità  moftraua  verlo  gl'  infermi , a'  quali  fer- 
mila con  tanto  piacere  in  ogni  più  vile , e fchifoefercitio , che  non  po- 
tala diftorfene . Era  maraùigliofa  l' afiìftenza  al  Coro  di  quello  diuo- 
to  Religiofodi  giorno , c di  notte , e l’ attentione  intcriore , e la  com- 
I?  zalanei/ft-\  pofitionc  cftcriorc , con  le  quali  cantaua  l' hore  Canoniche  Maraui- 
mo  dell'  oftr  gliofq  era  altrcfi  il  zelo , che  haucua  deH’oflcruanza  della  Regola , c 
vatiZadell. indette  Cortitutioni,  fi  che  per  li  gradini  di  quelle  virtù  afeefe  àqucl 
f r f/  grado  di  fantità,  chemeritòopcrartèil  Signore  per  cflbalcuni  mira- 
- "M,t~  coli . Ettendo  infermo  di  febbre  continua  nel  Conuento  di  Verano 

Fra  Serafino  da  Milano  Sacerdote,  e defidcrando  di  trouarfi  fano 
per  la  vicina  folcnnità  della  nafcita  della  Beatiflima  Vergine,  accio- 
che potette  celebrare  in  quel  giorno  la  fanta  Metta,  lo  ditte à Fra_, 
Zaccaria,  all’ hora  Superiore,  e lo  pregò,  chelofegnafle  co’lfegno 
della  fanta  Croce . Lo  fece  il  Senio  di  Còtto,  c fubito  partì  la  feb- 
bre, e 1'ifteflb  giorno  andò  con  gli  altri  al  Coro  à lodare  la  Maettà 
Diuina_,. 

Ettendo  andato  à vifitarc  à Romaniga , Terra  della  Diocefi  di  Mi-  7 
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Andrea  da 


lano  vna  Signora  inferma,  mentre  con  parole  diuote  , e fpirituali Optra  alca- 
li ftaua  confolando;  nel  riuolrarfi  toccò  inaucdutamentcco’lman-'w'”’'n,f‘’/,• 
tello  vn  bicchiere , c Io  fece  cadere  per  terra,  fi  che  andò  in  molti 
pezzi , c fi  fparfe  Torma , die  vi  fi  confcruaua  da  moflrarfi  alMe- 
dico.  Reflò  egli  di  quello  accidente  molto  confufo  r.on  tanto  ] ér 
la  perdita  del  bicchiere,  quanto  per  Ttffufior.e  dcL’orina  che  più 
non  fi  poteua  vedere  dal  Medico,  ìWhc  era  di  pregiuditio  all’m- 
fcrma  : e pigliati  i pezzi,  c pollili  fopra  la  tauola,  da  cuicranoca- 
duti,  dille  : fe  io  hauelfi  la  fede,  e lo  fpirito  di  quelTaltrodelle  no- 
llre  Croniche,  quello  bicchiere  tornarebbe  intiero.  Fù  cola  vera- 
mente degna  d’cccdliuo  llupore,  che  fi  riunirono  que‘  pezzi  fenza 
che  più  fi  vedefle  alcun  fegno  di  rottura,  e vi  ritornò  dentro  l’orina, 
nclTiftefla  qualità,  e quantità  ch’era  prima  che  fi  verfafle  ; diche  re- 
narono attoniti  tutti  quelli, ch’crano prefenti . Ville  moltianninel- 
ia  Religione  in  perfetta  oflcruanza  di  Regola  , c refe  lo  fpirito  à 
Dio  nel  Conuentodi  S.  Vittore  di  Milano  conlafciare  dietro  di  fc 
gran  memoria  appreflo  i Frati,  & i fccclari  delle  Aie  virtù. 

Dopo  quelli  fiori  nella  perfettione  dilla  vita  rtJigiofa  F.  Andrea 
da  Gandela  Prouinciadi  Catalogna,  il  quale  entratoda  gli  Ofleruan 
ti  ne’  Cappuccini  Tanno  158J.  profeguì  tràdi  noi  cofiegregiamcn 
te  quel  corfo  di  virtù  incominciato  Irà  que’  Padri,  chefir  infignej^4™^4  ó4' 
nelTaullerità  della  vita  , ncU’aftincnza  , nella  pouertà  , nell’humil- ctrti<>1*' 
ti  , nella  manfuetudinc  , nclTorattone  , & in  ogni  più  pura  ofler- 
uanza  di  Regola.  Cullodì  tantoillibata  quella  virginità,  quale  por- 
tò dal  ventre  materno,  che  fuggiuacon  ogni  cautela  non  fidamen- 
te la  conuerfatione,  ma  la  villa  ancora  delle  donne, e fe  gli  vede- 
ua  nella  faccia  vn  roflore  cofi  modello,  che  ben  daua  à conofcc- 
re  la  modcllia,  e la  mondezza  del  cuore. 

Arriuato  per  l'eminenza  de’  meriti  alle  maggiori  dignità  della.» 
fua  Prouincta,  fi  portò  in  effe  con  tal  prudenza,  moderatezza,^ 
fommilTtone , che  ne  fi  lafciaua  punto  gonfiare  da  efie , ne  l'humil- 
tà  Tabbaflàua  in  maniera  , che  non  mantenere  il  decoro  del  grado. 

Hcbbe  molti  anni  cura  dr  Nouitij , c con  gli  efempi  delle  fue  vir- 
tù , c con  la  dottrina , che  infegnaua  loro,  li  ammaeftrò  di  manie- 
ra , che  fecondò  quella  Prouincia  d'ottima  figliuolanza  di  perfetti 
religiofi . Fù  diuotillìmo  della  Bcatillìma  Vergine,  la  quale  più  vol- 
te gli  apparue,  egli  parlò  fa  miglia  rmente.  Ricco  di  virtù  pafsò  al 
Signore  nel  Conucntodel  Monte caluariodi  Barcellona,  e la  Ma- 
dre Scrafina  fondatrice  delle  Cappuccine  di  quella  Città  donna  di 
molto  fpirito,  e fantità  vide  falirc  la  di  lui  anima  dirittamente  in 
Paradifo,  fenza  ne  pure  toccare  le  pene  del  Purgatorio. 
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Vita.  diF.  llarione  da  Vtbona  Sacerdoti. 


P*J[*  dal  ma  'C®-a  Har*°ne  da  Vibona  Sacerdote  della  Prouincia  di  Palermo  fù 
nimoHìo aia  JL  foggetto  illuftrifTìmo  in  ogni  virtù.  Hebbc  moglie  nel  fccolo  , 
Religione.  & vn  figlio  per  nome  Cofitm,  e venendogli  à morte  la  moglie,. , 
chiamato  da  Dio  dal  matrimonio  del  l'ecolo  à quellodella  Religio- 
ne molto  più  nobile,  entrò  ne’  Cappuccini,  e mofirò  in  fc  fieno  , 
quanto  vaglia  la  grafia  diuinanel  cuore  humano  , la  quale  sà  non1 
meno  operare  marauigliofamcnte  negli  animi  di  quelli, che  già  ine- 
briati di  piaceri  di  Mondo  entrano  nella  Religione,  di  quello  fi  fac- 
cia con  altri , che  fenza  ne  pure  alleggiare  alcun  diletto  di  fenfo  , 
puri»  e mondi  fi  confagrano  à Dio  . Da  quello  matrimonioTpiri- 
tuale  hebbc  vna  fecondiflìma  figliolanza  di  virtù, incominciando 
da  quella  , ch‘è  come  Madre  dell’altre,  cioè  dall’odio  di  tutte  le  co- 
fe  terrene , anco  della  carne  , e del  fangue  .del  quale  trattando  il 
Saluatore  in  S.Luca  al  indice.  Si  quii  venit  ad  me, ir  non  odit  Ta- 
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trem , ir  hlarrem , ir  vxorem , ir  fihos , ir  fratres , & Jorores  ; adhuc  au- 
tem  & animam  fuam , non  potejì  meus  effe  difcipulus. 

Con  tanta  aufieriràdi  vita,  e maceratine  di  carne  mortificò  tut- 
ti i piaceri  della  vita  pallata  , che  non  prefille  mai  alcun  termine^, 
all’afiinenza , a’  digiuni , a‘  cilicij , alle  difcipline  , alle  veglie  , per 
fottometterfi  il  nemico  domeftico  , & obbligarlo  à feruireallo  lpi- 
rito.  Quindi  gli  fpuntarono  nell’animo  tanti  germogli  di  virtù  in- 
teriori, che  auuanzaua  ogni  altro  neH’clTcrc  humilc  ,pouero,  vb- 
bidtente , honefto.  Fù  con  illuftrc  nell'innocenza  della  vita , nella., 

fiurità  della  mente , nella  /implicita  , nella  patienza , nella  carità  ver- 
ò i poueri,  egl’infcrmi,  & ornato  di  tanta  prudenza  , e difcrctio- 
ne  di  fpirito  , che  più  volte  efercitò  con  gran  lode  gli  vflici  di  Guar- 
diano , e di  Maefiro  de’  Nouitij. 

Il  fuo  Audio  principalillìmo  era  la  Tanta  orarione,  alla  quale  at-  ia 
tendeua  arduamente  di  notte, edi  giorno,  e con  tanto  aftetto,che 
pareua  non  fc  ne  poteflc  diftorre.  Perochchauenclogultaro.quan 
to  fo/Te  foaue  il  Signore  all’anima  amante,  àguifa  di  gemebonda-, 
colomba  facendo  il  fuo  nido  nelle  piaghe  del  Saluatore  , medita- 
ua  del  continuo  il  Crocififlò.  Portaua  nel  fuo  feno quello  fafeetto 
di  mirra , come  faceua  la  fpofa  de*  Cantici , contemplando  affet- 
tuofamente  le  amarezze  de’  dolori  da  lui  patiti , replicando  bene 
Ijpcffò  con  li  mente  fafcictdus  ttiyrrbet  dilegui  meus  mihi  ; inter  vbera 
mea  commorabitur . Da  quella  continua  meditatione  della  Pa/fione  , 
c piaghe  del  figlio  di  Dio,  gli  fgorgauano  le  lagrime  in  tanta  ab- 
bondanza, che  gli  erano  diuenuti  gli  occhi  come  due  fontane,  che 
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àlargavcna  vcrfauano  l'acqua  delpianto:  onde  none marauiglia_,, 
fc  per  il  tanto  piangere  haucfle  quali  del  tutto  perduto  la  villa , come  coptr'dtAn- 
fi  legge  anco  del  nortro  Beato  Padre  San  Francclco . Ma  nulla  (lima- 
ua  egli  la  luce  corporea , per  meglio  purificare  quella  della  mente,  UT*fliì„c  di 
e godcua  d’ hauerne  fatto  vn’  offerta  alle  pene  del  fuo  Signore . Sola-  Cnfto . 
mente  l’affliggeua,  cheeflèndodiuotiffimo  del  Tanto  Sagtificiodel- 
la  Mcfsa,  non  poteflè  per  quella  mancanzadi  viftacelebrare  come., 
fopramodo  defideraua  : perdete  ricorrendo  all’ interceffione  della-, 

Santiffima  Vergine,  ottenne  da  lei  quella  grafia,  che  quando  vole- 
ua  celebrare,  vedeua  ogni  cofa  chiaramente  come  prima,  di  tal  ma- 
niera, che  non  potendo  ne  anche  difeernere  le  pareti  della  Chiefa_,, 
fubito  che  s’accollaua  all’Altare,  feorgeua  tanto  dillintamcnte  le 
lettere,  e tuttociò,  che  s’apparreneua  à quel  fantoSagrificio,  che 
ne  pure  haueua  bifogno  degli  occhiali  : e poi  celebratogli  ritornaua 
no  gli  occhi  alla  caligine , & oleurità  di  prima . 
j.  Rifplendcuano  finalmente  in  quell’  huomo  celclìe  tanti  raggi  di 
* virtù,  e tanta  innocenza  di  coftumi , che  chiunque  vi  fifsaua  gli  Iguar- 
di , vi  miraua  gli  fplendori  delle  pcrfettioniEuangeliche;  e tanto  i 
Frati,  quanto  i fecolari  1*  ammirauano  come  vn  clemplare  d’ogni 
fantità.  Quindi  affine  che  vna  lucerna  cofi  rifplcndcnte  di  carità,  c 
di  tutte  1*  altre  virtù  non  llefsc  nafcolla  fotto  il  moggio , volle  la  Mae- 
flà  Dinina  collocarla  fopra  il  candeliere,  illuftrandclo  con  lo  fpirito] 
della  Profctia , c co’l  donode’  miracoli,  acciochc  illuminafse  gli  altri 
ancora  nella  via  della  perfettione  • 

Fràl’ altre  cofc,  che  predifse  con  fpirito  profetico,  fi  racconta  per 
teftimonio  dimoiti,  che  palleggiando  vn  giorno  con  alcuni  compa- 
gni nella  piazza  auanri  la  nollraChiefa  di  Biuona,  vn  nobile  giouane  „ con 
dell’  irte  Isa  Città  , il  quale  per  haucre  alcune  inimicitie,  andana  cari-, Profe- 
co  d’armi;  vfeito  Fra  Ilarione  dalla  porta  del  Conuento,  gli  andò  in-, diutrfi 
contro,  e gli  difse,  mifcrabilc  giouane,  fe  fa  pedi  qual  fofse  il  tnod  c-'eoft 
(lino,  certo  che  non  fomentareffi  le  rifsc,  ne  più  lungo  tempo  viue- 
rc(lifràqucllcdifcordie,fràle  quali  vai  menando  vna  vita  infclice_,. 

Ti  fcherza  hora  nelle  guancie  la  giouentù,  la  fanità  ti  lufinga,  gli 
amici  ti  applaudono: nn  breuefarà  cotello  fcherzo,  ilrifo,*lcIu- 
finghe  fallaci,  momentanei  gli  applaufi.  Ti  credi  d’hauere  à viuo- 
re  molti  anni , ma  t’ inganni  all’  ingroflo , perche  non  ti  rellano  fe  non 
quindici  giorni  di  vita . E che  ti  gioueranno  nel  punto  della  morte  le 
malcuolenze,  i rancori,  leinimicitie  ? perche  non  procuri  più  follo 
di  riconciliarti  quanto  prima  co'  tuoi  nemici,  c di  prouedere  oppor- 
tunamenre  a’  cafituoi,  & alla  faluezza  dell’ anima  tua  ?’  Si  pensò  il 
gioitane  da  principio,  cheilSeruodiCrillofcherzaflc:  mafapendo, 
quanta  fotte  la  di  lui  fantità , & che  non  gli  hauerebbe  fatto  fimil  pro- 
nollico  fenza  qualche  lume  di  particola  re  riuelatione,  s’apparecchiò 
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alla  motte,  e nell’ diedri  giorno  predetto  da  Fra  Barione  , che  fu  il 
quindici  d' Agodo,  paisòda  quella  vita  con  gran  marauiglia  di  tutù 
quelli , che  fi  trouarono  prefenti  alla  prcdituone . 

Incontratoli  in  Fra  Angelicoda  Palermo,  Vicario  Prouincialo, 
che  paxtiua  alla  volta  della  Licata,  gli  dide  : oue  andate,  Padre  mio, 
alla  Licata  ? Non  farebbe  egli  meglio,  che  v’ incamminali!'  al  Cic- 
lo?Sappiate,  che  in  breuc  termineranno  le  vodre  fatiche.  T’ingan 
ni,  glitifpofeil  Prouincialc,  èildoucrc.chcquclli,  i quali  fono  1 più 
vecchi,  funoancorai  primi  ad  eflere  folleuati  dal  pelo:  pertiche  tu 
mi  precederai , & arriuarai  prima  al  termine  de’ tuoi  patimenti.  Ma 
perche  lo  fpirito  dioino  era  quello,  che  parlaua  per  bocca  dei  luo 
Seruo,  nonfiicofi  prefloil  Prouincialc  a rr  ma  to  a Ila  Licata,  che  s' in- 
fermò à morte,  c pofe  fine  a’  trattagli  della  vita  prefente. 

Predille  nell’ ideilo  tempoà  Giouanni  Maria  da  CafteIuetrano,che 
farebbe  fucceduto  nel  Prouincialato  à Fra  Angelico,  & che  fareb- 
be mortoprima  di  compire  il  triennio,  come  fdecéde.  Scorfc  ntolti 
anni  nella  Religione  in  perfetta  fàntità,  mentre  vna  notte  andaua  à 
Mattutino  nel  Conuento  di  Biuona,  edendo  molto  vecchio  cadde 
dalla  Icala,  e s’ammalò  grauemente,  c qiufi  nel  medefimo tempo 
'.s’ infermò  ancora  il  figlio  Cofimo,  che  già  qualche  tempo  haueua 
Gli entraJ mo?',c  * & hauuto  di  lei  fuccefiìone.  Quedi  venne  à morte 
nd'1.1  alla  il  prima  del  Padre , e la  notte  idefla , nella  quale  morì,  gli  apparue  nel- 
1 figlio  mono , la  Cella , e gli  addimandò  la  benedittione  : che  perciò  non  volendo 
egli  addimi-  dirgli  i Frati,  che  Cofimo  fode  morto,  per  non  comodarlo  ; cgl 
\ da  la  benedu-  dide  loro,  che  fapcuabenidìrao  la  lui  morte.  Pafsòpoi  anch’egli  a‘ 
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Signore  d’ indi  ad  vno , ò due  giorni • 

F.Giouanni  daCaltanidcta  laico  Cappuccino , edendo  foggetto  ad'  1 _ 
vn  grauifiìmo  dolore  di  teda,  vna  notre,che  faceua  la  veglia  al  corpo 
di  Fra  1 lirione , eh’  era  a ncora  fopra  terra  , fi  cinfe  la  fronte  con  quel- 
la lenza  , ò benda , con  la  quale  era  legato  il  mento  del  morto , c liibt- 
torifanòcofipcrfettamwtc,  che  non  ne  patì  d’indi  auanti  in  alcun 
tempo . Si  conferua  quella  in  Palermo , & è fama  comune , che  il  Si- 
gnore habbiaconeda operato molci  miracoli  negl'infermi , in  quelli 
particolarmente,  che  patiuanodi  vertigine . 

Mentre  il  corpodiquedo  diurno Religiofo  daua  tuttauia  cfpodo  ,g 
nella Chiefa,  la  Signora  Scidita,  Gentildonna  di  Biuona,  hauendo 
coli  male  vna  gamba , che  non  poteua  camminare , fi  fece  portare  in 
fccchietta  al  noli  ro  Conuento  per  venerarlo;  ctoccandofi  la  gamba 
con  vna  mano  dcldefunto,  guarì  immantinente  à fegno  tale , che  ri- 
tornòàcafaà  piedi. 

L’ideda  Signora,  hauendo  vn  dolore  di  denti  infopportabile , e'i9 
grandidìmoaff.innodi  domaco,  noncofi  predo  v’  applicò  alcuni  Pa-j 
ter  noder,  quali  haueua  delia  Corona  di  Fra  Barione,  cherifanò  : e I 
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con  gl’ ideili  toccando  vna  donna , ia  quale  era  trauagliata  graue- 
mentc  dalle  doglie  del  parto  , incontanente  partorì  con  buona  fa 
luto,  i > 1 

Il  Signor  Gio.  Battili.!  Franchini  di  Biuona,  che  patiua  dolori  di 
reni,  toccandolcficon  la  pietra  del  fepolcra  del  Sento  del  Signore, 
ne  tu  liberato:  e l'illefi'oauucnne  ad  vna  donna  della  medefima  cit- 
tà , che  patiua  anch’clladi  reni. 

21  Vnadonna.mogliedivnccrtoAntonino,  che  haueuavn  male  in- 
curabile , guarì  co'l  metterfi  al  collo  la  corda  di  Fra  Barione . Simil- 
mente due  infermi  ,l*vno  de’ quali  patiua  di  rottura , podififopra  la 
lui fepoltuia,  guarirono  ambedue.  Vn  giouinerto  di  Biuona  inferm- 
ino di  pietra  andò  à riuerirc  il  fcpolcro  delfhuomo  di  Dio , dt  iui  pre- 
foda  vn  breuc  fonno,  come  fi  fu  rifuegliato,  fi  ritrouò  libero  dal  ma- 
le. Diuulgatafi  per  la  Cinà  la  fama  di  quelli  miracoli  concorreuano 
molti  infermi  chi  di  terzana,  ciudi  quartana,  e di  febbre  continua, 
e facendo oratione  nella  Cappella,  ou’erail  detto  fepolcro  partiua- 
nolani. 

Di  Fra  ^Antonio  Maria  et  Atti  S accr dote,  e et  alcuni 
altri  diuoti  ’Uchgiofì . 

FRa  Antonio  Maria  d’Afti  Sacerdote,  hauendocon  imarauiglio- 
fifplcndoridellcfucvirtùillullratoinvita  laProuincia  diGeno- 
ua,  l’ illuminò  ancora  più  chiaramente  nella  morte.  Enrròdagioui- 
netto  ne’ Padri  Conuentuali,  evi  dimoròcirca  dodici  anni  congran 
purità,  <Sc  innocenza  di  vira.  Moiropoidaldefidcriod’offeruarcpiù 
elettamente  la  Regola  promefla  al  Signore , entrò  ne‘  Cappuccini  et 
fendogià Sacerdote,  econnuouiraggidivirtùaccrebbe  tanto  la  lu- 
ce diquelia  prima  innocenza,  checònl'humiltd,  conl'vbbidienza , 
con  l’honellà  de’ collumi , co’l  zelo  della  fanra  poucrtà , con  la  mode- 
dia,  manlucrudine,patienza,  carità,  & oratione , parcua  hauclfe^ 
toccatola  cima  di  ruttai'  Euangclica  perfettionc. 

Promoflò  da’  Padri  della  fua  Prouincia  al  Magiftero  de’  Nouitij , 
attefe  con  tanta  diligenza  alla  coltura  di  quelle  noueile  piante  , ad 
irrigarle  con  ccleltiauuifi.c  configli,  &à  fecondarle  di  virtù  fante, 
che  molte  produfsero  bclliilìmi  frutti  di  fantità  religiofa . Era  cofiar- 
dente  nell’ oratione,  che  trouandofi  Guardiano  nel  Conuento  di  vrtnao  p 
Nizza  di  Monferrato,  luogo  pollo  tra  Acqui,  6c  Alti  $ andatolo  à aho 
vifirare  vn  Tdlìtore  j famigliare  de'  Frati , per  nome  Marc'Antonio,  dA,trr!1  con 
lo  ri  trono  nel  Coro  alienato  da’  fenfi , alzato  duebraccia  da  terra 
Della  qual  villa  haucndoegli  goduto  qualche  tempo  con  fua  gran,  ' 
marauiglia , e piacere , fi  partì  compunto  in  modo,  chepiangeuadij 
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tenerezza . A ttertò  poi  il  Signore  con  alcuni  miracoli  quanto  forte 
efficace  l'orationcdi  quello  Tuo  Scruo. 

Dimorando  à Voleri  riuiera  di  Ponente  di Gcnoua.vnfuo dino- 
to per  nome  Girolamo  Cado  » che  haueua  la  moglie  grauida  , di- 
fcorrendo  feco  famiglia rmenre,  moftrò  gran  deliderio,  che  il  Si- 
gnore gli  fa  certe  grana  d’vn  figlio  mafchio  • Gli  difle  fubito  il  Pa- 
dre : amico  Hate  allegramente,  che  digià  il  Signore  vi hà concedu- 
to la  grafia . Allegro  il  focolare  per  qucltoauuifo:  certo,  dille,  che 
fc  riulcirà,  come  voi  dite,  voglio  fare  vn  donntiuo  alla  voftra  Sa- 
griftia.  Partorì  la  moglie  , che  haueua  nome  Lauinia , vnmafchio 
à fuo  tempo,  & egli  donò  vn  Padiglione  per  il  Santiffimo.  Po  flati 
nouenjefì  incominciando  il  fanciullo àpatirevna  rottura  cofigraue, 
che  vi  bifognauail  taglio  percurarlaconmanifcftopcricolodclla  vi 


C uarifee  con 
la  fi  a ora  tie- 
ne vnfanciul 
lodavna  rot 
tura  perico — 
lofi. 


Con  l'oratio- 
nt  riempie  d’ 
ncqua  vru 
po^z.0  afciut 
to. 


IV  rendoglic 
le:  ecco,  gli  difle , che  il  figlio  delle  voflre  orationi  hauendo  ap- 
pena incomincialo  à godere  l’alba  di  quella  vita,  è rapito  dirocca- 
lo della  morte.  Voi,  che  con  le  voflre  preghiere  poco  falò  parto- 
rirti, fiate  quello  ancora,  che  con  le  voflre  lagrime  fparfe  nel  di- 
uino  cofpetto  vogliate  mantenerlo  in  vita.  Si  Pentì  il  Scruo  del  Si- 
gnore intenerire  a quelle  cofi  affettuofe  parole,  Jc quali  erano  ac- 
compagnate da  vnprofluuio  di  pianto, e gli  fece  fopra  il  Pegno  del- 
la Cicce,  il  quale  fii  di  tanta  efficacia,  che  ilgiorno  feguente  fin- 
trono  il  fanciullo  perfettamente  Pano. 

Effóndo  Maeftrodi  Nouitij  nel  Conuento  di  S.  Barnaba  di  Ge- 
noua , il  figlio  d’vn  noflro  amoreuole  patiua  cofi  gran  male  nella 
vefcica,  che  non  potcua  mandar  fuori  l’orina . Andò  l’huomo  di 
Dio  vn  giorno  à vifitarlo,  eritrouaro  i parenti  molto  afflitti,  dif- 
fe  loro,  che  non  temefièro,  perche  il  Signore  li  hauerebbe  confo- 
lati:  & incontanente  piegò  le  ginocchia à terra,  e fi  diede  all’ora- 
tione.  Ne  l’hebbc  finita  che  rifanò  l’vlcera  della  vefcica , & il  fan- 
ciullo incominciò  ad  orinare  liberamente  , e fenz’alcun  dolore^. 

Haueua  ducforelle  in  Arti,  nella  cui  cafà  ritrouandofi  vn  giorno, 
fi  lamentarono  feco,  che  eflendofi  afeiuttato  il  pozzo,  patiflcro pe- 
nuria d’acqua , fece  l’huomo  di  Dio  bocca  di  ridere  , & andato  al 
pozzo,  vi  fece  fopra  il  Pegno  della  Santa  Croce,  Se  immantinente 
lgorgò  l’acquain  tanta  copia,  che  non  reftò  afeiutto  mai  più. 

Ville  molti  anni  nella  Religione  con  gran  lode  di  religiofa  ofler- 
uanza.e  fama  di  fantità,e  s’mfermòà  morte  nel  Conuento  d’Afti, 
& in  quefla  infirmità  ci  lafciò  efempi  cofi  marauigliofidipatienza, 
che  ben  fi  vide, quanta  forte  la  perfcttionc  interna  di  quello  fan- 
tiffimo  religiofò.  Morì  l'anno  prefente,  e fù  collocato  nellafcpol- 
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.tura  comune. o dopo  ventiduc  mcfi  fii  ritrouato  cofi  fano  , Se  in* 
corrotto  fenz'alcnn’odote  cattiuo,  come  fe  quel  giorno  ifieflofof- 
fc  (lato  fepcllito  : Se  vna  particella  di  coda , che  di  lui  fi  conlèruò, 
faira  vn’odore  tanto  foaue  ,chc  d’indi  li  può  raccogliere,  quanta., 

Pia  la  fragranza  di  quella  gloria  , che  diffónde  tra  1 beati  cori  de_. 
gli  Angioli  nel  Paradilo.  I 

a3  Eflcndofi  dopo  la  Tua  morte  diftribuiti  alcuni  nomi  di  Gesù  daJ 
lui  (lampati  mentre  era  viuo,  à diuerfi  infermi  nella  Terra  di  S. Re- 
nio nella  Liguria,  à due  in  particolare,  la  falute  de’  quali  era  diffi- 
data da’  Medici,  ricuperarono  emendile  la  fanità. 

19  Fra  Hugo  di  Bles  laico  della  Prouincia  di  Turena  fù  huomoor-  -Altri hut~ 
jnato  d’ogni  virtù,  Se  in  particolare  zelofiflìmo della  Tanta poucttà:  m,!,‘  *SuJìn 
le  l’vltime  parole,  che  ptofenffe  morendo,  furono  quelle  ; me  expe- 
' Ciani  infti , dome  retribuas  mihi . Pollati  alcuni  giorni  dopo  la  Tua  mor- 
te appatue  circondato  di  gloria  à Fra  Domenico  d’Amiens  Sacer- 
dote, il  quale  voleua  celebrare  perdio  vn  trentèlimo,  Vn  grano 
della  Tua  corona  pollo  fopra  vna  donna , la  quale  era  grauemente 
inferma,  le  reftituì  incontanente  la  fanità.  Fra  Ciprianoda Sellino 
laico  fiorì  nella  Prouincia  della  Marca  in  molte  virtù,  maffìme  nel- 
la carità,  e nella  patienza  : Se  il  Signóre  con  vn  miracolo  di  Pro- 
uidenza  diuina  atteflò  , quanta  folle  la  virtù  di  quello  Tuo  Seruo. 

Nella  Prouincia  di  S.  Angelo  c lodato  F.  Bernardo  da  Troia  Sa- 
cerdote , la  cui  vita  dopo  l’eflcre  entrato  nella  Religione, fù  vna_. 
continua  carriera  di  virtù  religiofe . Fece  opere  marauigliofc  , e_. 
prcdilTe  molte cofe  con  fpirito  profetico,  le  quali auuennero  nel  mo- 
do ch’crano  fiate  da  lui  predette.  Fra  Giuièppe  de  lasCueuas  Va- 
lcntiano  Chierico  mantenne  tutto  il  tempodi  fua  vita  illibato  il  fio- 
re della  virginità.  Hebbc  grandiffìmo  fpirito  d’oratione  , e fpeffe.. 
volte  patiua  eccedi  mentali,  con  folleuarfi  ancotal'hora  da  terrai 
con  tutto  il  corpo.  Morì  fintamente  nel  Conuento  della  Ollena. 

Fra  Angelico  da  Palermo  Sacerdote  , e Predicatore  fù  huemodi 
gran  virtù,  e prudenza.  Gouernò  qualche  tempo  efemplariffima- 
mente  la  Prouincia  di  Palermo,  e morì  alla  Licata  con  fama  di  fan- 
tità,  Se  hebbe  a’  Puoi  funerali  gran  concorfo  di  Popolo.  Vna  don- 
na, ch’era  trauagliata  da’  dolori  di  parto  , applicandofi  vna  parti- 
cella  del  Cappuccio  di  quello  beato  Seruo  del  Signore , diede  fu- 
bito  la  creatura  alla  luce  : E l'ificflà  virtù  per  partorire  riceuette_. 
vn’altra  donna,  la  quale  fi  trouaua  in  grandillimo  pericolo  della_> 
vita , co'l  metterli  (opra  alcuni  capegli  del  medefimo. 

30]  Ci  refiano  qui  da  notarfi  alcuni  cafi  degni  di  memoria,  i quali  Le  lodi  dilli 
occorfcro  in  diuerfe  Prouincic.  Fra  Michelangelo  da  Bada  Pre-r- 
dicatore  predicando  quell’anno  à Frauucnfelda  nt’  Suizzeri  co 'da 
grande  affetto, c fpirito  dell'emincnze  della  Santlfiima  Vergine:  ri- ^v„etrpo. 
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trouandofi  alia  Tua  predica  vna  (pi  ri  tata,  ne  potendo  più  ientireil 
Demonio  le  lodi  della  Rema  de'Cieli,  vfcì  di  Chicfa , e nel  vomita 
re  che  fece  la  donna  vn  rofpo  hornbik  s’vdì  la  voce  dello  fpirito 
maligno,  che  di(1c  : ah  che  quel  Cappuccino  crudele  con  tanto  fuo 
latrare  mi  caccia  dal  mio  albergo.  Dal  che  fi  vede,  quanto  habbia 
in  horrorc  l’infernale  Serpente  d’vdire  le  lodi  di  quella  gran  Don 
na,  e Signora,  che  gli  fchiacciò  il  capo , e quanta  forza  habbia_, 
la  parola  diuina  predicata  affettuofàmente  per  cacciarlo  da’  corpi 
humani. 

Nella  Prouincia  di  Linguadocca  vn  nofiro  Nouitio  filafciò  per-  31 
fuadcre  dalle  lufinghe  materne  à ritornare  al  fecolo:  ma  poco  do-) 
po  conofciuto  il  luo  fallo  cominciò  à piangerlo  tanto  amaramen- 
te, e di  tal  maniera  applicò  il  pendere  al  ritornare  alla  Religione  , 
che  temendo  di  non  cficie  rifiutato  da’Superiori  per  la  prima  ina- 
bilità, ricorlè  alla  Beatiflima  Vergine,  dicendole  con  tutto  faffer- 
to  del  cuore . O Gloriofifiima  Signora , la  cui  potenza  è predicata-, 
immenfa  da  tutta  la  Chiela;  non  farete  voi  dunque  più  potentedi 
quello  fu  mia  madre?  E fe  quella  facendomi  forza  con  le  fuc  vio- 
lenti preghiere , mi  hà  fiaccato  dal  feno  della  Religione;  come  non 
potrete  voi  ritornarmi  à gli  abbracciamenti  dielfada  me  defidcra 
ti  fopra  ogn’altra  cofa  ? Non  permife  la  Clemcntifiìma  Vergine  , 
che  andafiero  à vuoto  i defidenj  aflèttuofi,  c diuori  del  giouane  , 
perche  iubito  gli  apparue,e  l’interrogò  dicendogli;  Credi  tu  figlio, 
che  la  mia  potenza  fia  maggiore  di  quella  di  tua  Madre?  Certo  che 
finfpofe  il  giouane.  Ritorna  adunque  da’  Cappuccini (loggiunfe 
la  Vergine  )c  racconta  loto  ciò  , che  hai  veduto  , & vdito  , che 
lènzaltro  ti  ricaleranno  di  nuouo.  Abbandona  la  Madre  carna- 
le, c feruimi  fedelmente,  che  cofi  facendo  ti  prometto,  che  mi  fa- 
rai figlio  addottiuo,  c ti  porterò  quell'amore,  e molto  maggiore  , 
che  occupa  il  cuore  delle  Madripiù  tenere  verfodc’ parti  loro.  An- 
dò il  giouane,  raccontò  a’  Superiori  la  vifione;  fu  riceuuro  vn’altra 
volta,  e con  le  fue  virtù  fi  refe  degno  figlio  d'vna  tal  Madre.,. 

Nel  Conucnto  di  Rione  in  Auuergna  Prouincia  di  Lione  vn  no- 
ftro  laico , hauendogli  il  Supcriore  ordinato  , che  facelfe  la  Cuci- 
na , ricusò  Ubbidienza  , e con  tal  oftinatione  che  diflè  di  volerli 


più  tofto  morire  di  fame,  che  attendere  à queU'efercitio  redi  fatto 
li  ri 


ritirò  nella  cella  con  penfiere  di  ftarui  fenza  far'altro.  Ma  in  quel 
tempo  gli  apparue  il  Demonio  in  forma  horribile  , e ftringcndogli 
la  gola  con  l'vgne  infocate , lo  minacciò  di  firangolarlo  , le  nom> 
gli  promettcua  di  fare  l’vbbidienza  . Spattcntato  egli  fopra  modo 
per  cofi  firano  accidente,  promife  fubiro,  che  haucrebbc  vbbidi- 
to:  con  che  appena  potè  liberarfi  dagli  artigli  del  Diauolo.  E fu- 
bito  corfe  dal  Superiore,  cgitt^toglifi  a’  piedi  fi  offerì  di  fare , e la_> 
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cucir» , c qualunque  altra  cofa  gli  forte  (tara  comandata . Cofi  im- 
palò 4 fuc  fpel'e,  & ammaeftrò  altri  ancora  col  Tuo  efempio, quan- 
to fia  grane  peccato  il  non  voler’vbbidirc  à quelli , che  ci  fono  Ita- 
ti dati  da  Dio  per  Superiori. 

iFra  Andrea  daNocera  laico  della  Prouincia  di  Napoli  cITendo 
flato  molti  anni  Fabbricierc,  edificò  diuerfi  Conucnti  con  qualche., 
maggiore  curiofità  di  quello  permetteirero la  Serafica  pouertà,e_, 
la  lemplicità  delle  noftre  fabbriche  introdotta  fin  da  principio  nel- 
l’Ordine : e quando  gli  era  l'opra  di  ciò  dato  qualche  auuifo.ò  fatta 
la  correttione,  non  rifpondeua  altro,  fe  non  che  la  natura  detrar- 
re richiedeua  , che  fi  fabbricale  à quel  modo.  Ma  quel  Signore, 
che  hnuendo  iftillaro  alle  menti  humane  lane  del  fabbricare,  proi- 
bì infieme  la  curiofità  delle  fabbriche  a’profdTori  dcll’altiflàma  po- 
uertà,  nella  morte  del  mefchinomoftròcon  fcuerogiudiciodoucr- 1 
fi  l’vna  (epurare  dall'altra  negli  edifici  de’  Frati  Minori  rperciochc 
tre  giorni  aoanti  che  F.  Andrea  meridie , non  diccua  altro  che  que- 
lle jrirole  : ò che  ardore  ,ò  che  fuoco,-  mi  fento  tutto  bruciare  : e 
febene  i Frati,  che  gli  affilteuano  co'l  ventaglio,e  con  beueraggi 
diflillati  refrigeranti  procu  raderò  d’ammoizargli  cofi  gran  fuoco  , 
non  poterò  però  mai,  efiendo  in  lui  accefonon  dal  femore  dellafeb- 
bre,  ma  da  altra  cagione  fuperióre:  onde  fin  tanto  che  fpirò  l’anima, 
non  fece  mai  altro  che  replicare  liftelTo , cioè  che  fi  fenuua  confumarc 
dall'incendio  interno,  ilquaie  non  potcua  edere  altro  che  il  fuoco 
delgiudiciodiuino,  eliclo  torraètauain quella  maniera  perla  curiofi- 
tà delle  fabbriche.  Dicono  però  1 Manufcritn  di  quelta  Prouincia, che 
fìi  opinione  comune , che  fi  faluafle , per  edere  in  ogni  altra  cofa  da- 
to vn  virtuofo  Frate,  & che  il  Signore  gli  cangiacela  pena  eterna 
nella  temporale  di  quefli  tre  giorni:  Se  bene  non  fi  è potuto  fapc- 
re  di  certo.  Quello  che  dobbiamo  noi  auuertirec  , che  tantonelle 
fabbriche,  quanto  in  ogn’altra  cola,  che  fiaànoflro  vfo  non  dob- 
biamo hauercla  mira  à ciò,  che  ricercano  lamaedria.c  vaghezza 
dell'arte,  ma  à quello  è conucneuole  all'humiltà,  Se  alla  fimplicirà 
della  Religione. 

Occorfero  qucfl’anno  molti  cafi  di  Prouidenzadiuina  cofi  in  ri- 
guardo a’  Frati , come  a’  noflri  benefattori  ; che  fi  tralasciano  per 
breuità,  come  fi  è fatto  ancora  l’anno  paffuto.  Molti  parimente  ri- 
ceuettero  diuerlc  grafie  in  virtù  del  Refponforio  di  S.  Antonio  da 
Padoua , e del  legno  del  Padre  S.  Franccfco  , e ci  badi  d haucrlo 
accennate.  , • . . . 
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Iorifcc  queft’  anno  1 606.  di  varie  corone  di 
molti  illufìriReligiofi,  i quali  dedicarono  le_. 
Vite  loro  al  feruigio  de  gli  appellati,  ò combat 
tendo  valorofamente  contro  i viti) , riporta 
rono  gloriofi  trofei  di  giullitia  de*  nemici  ab- 
battuti. Perciocheeflendofi  accefavna  pelle 
crudeliflìma  à Teneramondo,  e Namur  nella 
Fiandra,  fi  offerirono  i Cappuccini  à feruirc 
à gl*  infetti , e molti  ne  morirono , come  fece- 
ro ancora  à Tours  nella  Turena , i quali  con  la  morte  corporale  of- 
ferta in  fagrifitioà  Dio  per  benefìcio  del  Proliimo , confeguirono  1 ’e- 
terna  vita-,. 

La  Prouincia  di  Lorena , che  fin’  à quello  tempo  à titolo  di  Cullo- 2 
dia  era  fiata  vnita  con  quella  di  Lione,  fù  l’anno  prefentc  diuifada-, 
efiada  Fra  Michel  Angelo  da  Rimini  Commiflàrio  Generale, &heb  ’ 
be  il  fuo  primo  Vicario  Prouinciale... 

Dì  Fra  Frane efeo  dalla  Ritta,  Sacerdote, 


FRi  quelli,  che  confeguirono  la  corona  della  vittoria  perhauere  3 
valorofamente  foggiogatoi  loro  nemici,  Mondo , Carne , e De- 
monio, il  primo,  che  ci  fi  offerifee,  è. Fra  Francefco  dalla Riuadi 


Nazzano,  Diocefi  di  Tortona  Prouincia  diGenoua,  Sacerdote,  il 
quale  entrato  appena  nella  lizza  della  Religione , effendofi  prefo  à 
difendetela  patte  dello  fpirito,  da  cui  dipende  la  vita  principale  deli* 
huonio,  «cominciò  à combattere  la  carne  ru  bel  le  con  Tarmi  di  tante 
aufterità,  che  appena  le  concedeua  quanto  faceua  di  bifognoper  il 
necefiariofoftentamento,  e cofi  parcamente , che  ogni giorno  cafti- 
gaua  il  corpo  con  rgorofa  aftinenza . Digiunarla  fpeflc  volte  le  Qua- 
refime  del  Padre  San  Francefco  , le  quali  abbracciano  la  maggior 
parte  dell’anno  in  pane  & acqua,  ò pane,  e vino.  Efetal  volta  pi- 
gliaua  qualche  mineftra,  ò falatta,  il  giorno  addietro  poi  non  min 
giaua  fe  non  poche  oncic  di  pane  la  fera , c paffaua  gli  vltimi  tre  gior 
ni  della  fettimana  Santa  fenz*  alcun  cibo:  Se  intutti  i tempi  s'aflenc 
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uadal  mangiare  carne,  pefce,cafcio,&  altre  viuande, alle  quali  filcn- 
tiua  grandemente  inclinare  dall'  appetito  del  lènfo.  JMafc  bene  foflè 
coli  rigido  con  fc  ftelfo , non  però  riprcndcua  la  vita  comune , anzi  fi 
rallegraua,  quando  vcdeua,che  da  qualche  amoreuolc  folle  mandata 
alcuna  pittanza,  tuttoché  egli  non  ne  mangiafle»  c con  alfe tto  cor- 
diale ne  ringratiaua  il  Signore, 

Trattaua  rigorofàmcnte  il  fuo corpo,  come  appunto  fe  fiato  folle1  £•/ edMonel- 
vn* afino,  trauagliandoio  con  afpro  cilicio  j con  dilciplinarfi  infin ‘ l'auflerità 
alfangucj  con  le  lunghe  vigilie;  co’l  dormire  fopra  le  nude  tavole, dea*  vita. 
fenz’altro  guanciale,  che  (armenti  di  vite  5 co’l  camminare  à piè  nu-‘ 
di  anco  frà  le  ncui.  Se  i ghiacci.  Con  quelli  rigori  domando  ilfen- 
fo  nemico , abbclliua  l’ animo  di  tante  virtù , eh'  era  vno  fpecchio  ad 
ogn’altrod’humiltà,d’vbbidienza,di  pouertà,  di  patienza.di  carità, e 
di  tutte  leperfettioni,  che  rendono  più  riguardeuoleil  Frate  Mino- 
re.Gli  ardeua  nelle  vifeere  tanto  fuoco  di  zelo  della  falute  dell'  anime, 
che  intendendo,  che  vnagiouinctta  da  marito  per  l'cftrema  pouertà  te  virtù. 
correua  rifehio  di  vendere  la  pudicitia,  addimandò  licenza  al  fuo  Su- 
pcriore di  poterle  fomminiftrare  tanto  pane,  quanto  faceua  di  bifo- 
gno  per  mantenerli , e non  incorrere  nell’offeih  di  Dio. 

Non  dormiua  la  notte  più  di  trèhore , e fpendeuail  rimanente  del 
tempo  in  affcttuofccontemplationi,  nelle  quali  il  Signore  gli  comu- 
nicaua  tanta  luce  di  celcfte  fapienza , che  conofceua  le  cole  auueni- 
rc,  epenctraua  gl’interni penfieri,  Se  i fegretide’cuori.  Stando  di 
Famigliai  Pontremoli,  andò  à vifitarevn  Stefano  Barbiere  amore- 
uole  della  Religione,  il  qualccflTendoinfermo  difebbre  maligna,  ne 
gioendogli  più  alcun  rimedio,  fi  riduceua  dilato  di  morte.  Lamo- 
iglie  dell’ infermo  per  nome  Veronica,  che  haucua  gran  diuotione  al 
| Seru  o di  Crifto , gli  raccomandò  il  ma  rito  con  ogni  caldezza , dicen- 
dogli, chcnon  gli  reftaua  più  alcuna  fpcranza,  eccettoche  l’aiuto  di- 
urno implorato  per  ledi  lui  orationi  : e nell’ifiefiò  tcmpogli  racco- 
mandòancoravn fuo  vicino  pcrnomcMichel'  Angelo  Armani,  ch’| 
era  grauementc  infermo . Procurò  l’ huomodi  Dio  di  confola  ria  con  ^ finità 

vn  difeorfo  fpirituale , c le  promife , che  hauerebbe  pregato  il  Signo-!^1"  l,,Jer- 
re  per  amendue.  Ritornato  al  Conuento,  fece  la  notte  oratione  à 
Dio  con  tanto  femore  di  fpirito,  che  gli  fu  riuclato  quello  doueua 
efleredeH’vno,  cdell’altro,  Se  andatoli  giornofcguentedalladon- 
na.ledilTc,  che  ftefl'e  allegramente,  perche  il  marito  hauerebbe  ri- 
cupe rato  la  fanità  : ma  che  quantoal  vicino , il  volere  del  Signore  era, 
che  abbandonale  la  terra,  come  poi  auuenuc,  fenza che fallifie in 
alcuna  parte  la  predittione. 

Vna  forella  di  quella  Veronica,  per  nome  Lazarina,eficndo  già 
qualche  tempo  ammaliata , fi  che  pariua  ogni  notte  gran  trauaglio , c 
f tormento  nella  tefta,  nel  cuore,  & altre  parti  del  corpo,  vna  notte, 

eh. 
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Iche  fù  traungliata  piò  dell'  altre , mandò  la  mattina  feguente  à racco- 
I mandarli  per  vii  Tuo  tiglio  alle  di  Luiorarioni , il  quale  li  ntrouaua  m- 
! Penetra  g/*  difpolto  a' alcuni  de  lori,  che  teleria  patire  fouente  . Introdotto  il 
loft»//*  pen-  giouanc  nella  danza  di  Francefco,  prima  che  quegli  incorni  ncia  (Te  à 
firn  , e ire-  dirgli  colà  alcuna,  gli  raccontò  qucfìi  minutamente,  quantohauc- 
dicelecojc  fu  ua  quella  notte  patitola  Madre,  e poi  gli  foggionte,  che  domile  dir- 
,Hre  ’ Je,chcnonfisbigottill'e,  matacelVe  animo,  e fopporraflè  paticnte- 
mente  quella  croce  per  amore  di  Grillo,  chehaucichbe  per  ella  con- 
fcguitogran  premio,  & che  finalmente  il  Signore  l’ ballerebbe  libe- 
rata da  quella  coli  graue  aftìittione  : Anzi  di  più  gli  predifié,  thè  an- 
co Veronica,  c Domenica,  ch’erano  Zicdilui,  e maledente anch’ 
efse,  farebbono  guarite  dal  maleficio,  le  bene  in  diuerfi  tempi  l’vna 
dopo  l’ altra,  come  auuenne . Gli  difsc  per  vlrimo  : e voi  figlio  ringra- 
tiate  la  MaefiàDiuina,  che  llcdegnatad'dcggeruifiàliioi  più  cari, 
efamigliari , i quali  foggiornandonella  cala  della  l'anta  vbbidienza, 
fipafcomofrà  i gigli  della  cadila  , ddledilicate  viuande  della  poucr- 
tà . Predifse  in  oltre  diuerfe  a lue  cole , le  quali  fuccefseroin  quel  mo- 
doappumo,  ch’eranoftate  da  lui  predette.  I 

Fece  ancora  alcuni  miracoli,  co' quali  volle  il  Signore  cofi  in  vita,  7 
come  dopo  morte  illudrare  la  fantini  di  quello  fuo  Senio.  Facendo 
vn  legno  di  Croce  nella  fronte,  e nel  petto  àMaria  Carinia  di  Pon-j 
tremoli , eh'  era  maleficiata , e patiua  vn’affanno  di  cuore  grauilKmo, 
la  nfanò  di  lungo,  ne  mai  più  patì  alcuna  molcdia.  Gallandoli  vn 
pozzo  nel  notìro  Conuento  d‘ Acqui,  quandofurono  i lauoratori 
giunti  ad  vn  tal  fegno,  perdettero  ogni  fperanza , che  fodero  per  ri-| 
trouarc  l’ acqua . Ciò  riferito  al  Seruodi  Chrido,  volle  fecndere  nel- 
la foflà , & iui  fatto  alquanto  d'oratione , fcaturì  fu  biro  vna  vena  d’| 
acqua  cofi  copiofa , che  s’ alzò  più  di  venti  braccia , perfidie  folcua  il, 
Velcouo  d' Acqui  chiamarlo  il  pozzo  dell'  oratione . 

Harendo  feorfi  molti  anni  nella  Religione  con  grande  aufterità  di  8 
vira,  fù  aflalitodavna  infermitàdolorofa,  quale follcnnc con  tanta 
patienza,  ed  allegrezza  , che  ben  fi vcJeua  auanto  ardefie  nel  lui 
pettoFamorcdelCrocifilfo.  Accorgendoli  ,cne  s’auuicinaua  l'ho 
ra  della  morte,  riceuccon  gran  fcntimcntodi  lpirito  i fanti  Sagra- 
menti,  e baciando,  & abbracciando  diurnamente  vn’immagine  di 
Chilo  fpirantc  in  Croce,  refe  l’anima  negli  abbracciamenti  del  fuo 
Signore  nel  Conuento  di  Pauia.  Prima  di  morire  gli  apparuc  fi  De- 
monio veftito  da  Medico,  egli  dille  quelle  parole :Sonogià diciotto 
anni,  che  fai  vna  vita  cofi  aulicra,  che  tifei  acqnilìato  con  elfa  gran 
fama  di  fatuità  : e perciò  fe  mi  chiederai  la  falute  del  corpo,  volentie- 
ri fa rò pronto à concedertela , con  la  quale  potrai  andare  perii  Mon- 
doà  ritmare  altri , & à rendere  il  tuo  nome  gloriofo  per  tutti  i fccoli . 
A cui  egli  prontamente  tcotelle  tue  velli,  elafacciatirapprcfenta- 
I no 


Rigetta  il 
Demonio, 
che  lo  ten- 
ta in  fem- 
biante  di 
Medico . 
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nb  per  Medico  ; ma  le  parole  ridanno  à conofccre  per  quello  che  fei , 
cioè  per  vii  Demonio  ingannatore , il  quale  altro  non  macchini  gior- 
no, c notte,  chela  rouina  delle  poucre  anime  - Clic  dici  tu  d’aufte- 
rità  di  vita , c di  fama  di  Mondo?  non  hòrmi  fattocofa  alcunadibe- 
nc,  che  meriti  lode;  ma  ogni  mia  attione  è degna  dibiafimo,  e di 
feorno.  Penfi  forfè  d’ allettarmi  con  fallaci  promcHc  di  Paniti,  di 
miracoli,  di  lunghezza  di  vita,  di  fplendore  di  glorie  mondano  ? 

Molto  più  dilctteuole  mi  riefee  il  morire  per  Cnfto  , & à Crifto, 
che  il  viuereàte,  e pertemaluagiofpirito,  rubelle  al  tuo  Crea  torci 
Ne  il  defideriod'eflere  (limato, &honorato;  neimiracoli,  nelifa- 
ma,  ne  le  tue  inganneuoli  pcrfuafiom  limeranno  mai  forza  di  ftac- 
carmidal  mio  Signore  Gesù  Crifto,  il  qualcfoloèil  mio  bene,  la  mia 
falute,  ogni  mia  gloria,  e perciò  fuggi  il  più  torto  fuperbo  , neha- 
uerepiù  ardire  di  molertarmi.  Con  laqualgencrol'a  ripulfavinfe,c 
cacciò  da  fe  il  tentatore,. . 

Dopo  la  morte  di  quefto  Sant'huomo  vna  Conterta  Milancfe.» , 
che  haueua  vna  figliuola  ftroppiata  in  tutte  le  mcmhra , gli  fece  voto 
di  vifitare  il  lui  fepolcro  , fe  ottenerla  dal  Signore  la  fanità  alla  fi 
glia,  c fubito  fù  cfaudita  , là  onde  non  folo  andò  à riucrirc  li  fc- 
poltura  conforme  alla  promefsa,  ma  di  più  vi  lafciò  vna  tauoletta 
in  memoria  del  miracolo. 

Dì  Fra  Azoflino  da  Genoua , Predicatore . 

o 

FRa  Agoftino  da  Genoua  Predicatore , fi  conta  fra  que’ primi  Pa- 
dri della  Prouincia  di  Genoua,  i quali  nel  principio  ddl’intro- 
dutrionedclla  Riforma  in  quelle  parti,  quando  non  erano  ancora-, 
conofciuti  i Cappuccini,  patirono  diuerfi  trauagli,  e contradmio- 
ni.  Sin  ne’ primi  anni  del  luo  ingreflòfiorì  diranre  virtù  neli’horti- 
cello  della  Religione, che  efiendo  ancorChicrico.e  trouandofi  in- 
fermo di  febbre  nelConuentodiS.  Barnabà,  vna  notte,  che  fi  fen- 
tiua  alquanto  meglio,  vide  vn  fuo  fratello  fecolare,  il  quale  appe- 
na toccaua  gli  anni  dcll’adolcfcenza  , nel  mezzo  d' vna  nuuola  ri-  pejen  er4 _ 
fplcndentc.che  gli  fauellò  in  quefta  maniera.  Agoftino  mio  ecco \e/i<,  .cbcjìle 
ch’io  afeendo  alla  Patria  celcftc  à godere  l’Eficnza  Diuina  : per  il  di  Culo. 
che  alzò  aneli’ egli  la  voce  dicendo  jafpctrami,  fratello,  afpetrami. 

Rifucgliati  i Frati  à quel  grido  , corfero  alla  fua  danza  , e gii  ad- 
dimandarono  , che  cofa  gli  forte  accaduta  . Ed  egli  : non  vede- 
te voi  ( rifpofe  ) mio  fratello,  che  faglie  beatamente  al  Ciclo  . Dal 
che  fi  vede  , che  rifplcndeua  di  tanta  innocenza  di  vita  , e pu- 
rità di  mente,  che  fin  da  quel  tempo  fi  rendeua  degno  delle  diui- 
ne  vifioni. . : • 
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Fatto  poi  Sacerdote,  & eflendo  Guardiano  à Torino  nel  luogo  n 
della  Madonna  di  Campagna  in  tempo  che  la  Città  era  in  potere., 
de’Francefi,  i quali  come  che  fodero  la  maggior  parte  Eretici  ne- 
mici di  Crifto,  erano  ancora  tanto  infoienti  che  non  ceflauanodi 
maltrattare  i fuoi  Serui  con  ingiurie,  percolfe , e diuerfi  affronti  gli 
occorfe  quello  cafo.  Fecero  tri  di  loro  deliberationc  gli  Eretici  di 
andare  vna  notte  al  detto  Monaftero  di  Campagna, d'ammazzare 
tutti  i Frati,  c depredare  la  Chiefa,  ma  dime  1 voti  d'argento  offer- 
ti, alla  Santiffima  Vergine.  Ma  non  potere  fare  tanto  (égrctamen- 
te  quello  maluagio  concerto,  che  faputofi  davn  dinoto,  non  ne^ 
folte  auuifato  il  Guardiano  j il  quale  congregò  la  fera  i Frati  nel 


| Refettorio,  c fattili  auuertiti  del  pericolo,  che  fopralìaua  loro  quél- 
ila  notte,  dille, che  fc  vieta  alcuno  , al  quale  non  delfe  l'animo  di 


. Vedila  Ma- 
' donna  di  Sa- 
nona,  che  be- 
I nedtee  il  Po- 
I polo. 


fopportare  la  morte,  fi  ritirafTe  in  qualche  luogo  fteuro.  Tutti  vni- 
tamente  fi  moftrarono  pronti , c bramofi  di  morire  per  Crifto , e fu- 
bito  fi  confeftarono.e  con  diuoti  efercitij s'apparecchiaronoà quell 
conflitto.  Mentre  haueuano  cantato  Mattutino,  & attendeuanoà 
fare  orationej  gli  Eretici,  che  con  furore  diabolico s’auuiauano  di 
'già  alla  volta  del  Monaftero,  videro  sfauillare  dalla  Chiefa  vna  lu- 
ce rifplendentiffima,  la  quale  pofe  loro  tanto  fpauento,  che  fi  die- 
dero a fuggire,  lafciando  dietro  per  la  pianuragli  archibuggi,  le^ 
alabarde,  c le  fpade , che  fi  trouarono  poi  la  mattina,  onde  peri’ 
inrerceflione  di  quella  miracolofiflìma  Vergine  furono  i Cappuc- 
cini liberati  dal  macello. 

Da  Torino  fù  mandato  Superiore  à Sauona , e ritrouandofi  alla  ,, 
proceflìonc,  che  fi  fuolcfare  ogn'annoalli  deciotto  di  Marzodallaj 
Città  fin’à  noftra  Signora  detta  di  Mifcricordia  quattro  miglia  lonta-j 
no, in  memoria  dcll’apparittone  chefeccàqucl  dinoto  vecchia rello 
l'anno  1536.  vide  fopra  d'vn  poggio  contiguo  la  Santifiima  Vergi- 
ne, che  benediceua  il  Popolo. 

j Dimoraua  queflo  diuoto  Religiofo  di  famiglia  à S.  Remo  l'anno  l} 
1 J79.  quando  s’accefc  vna  crudcliftìma  pefte  quafi  per  tutta  la  Ri-j 
uicra  di  Genoua:  nel  qual  tempo  Nicolò  Palmari,  ch’era  Deputa- 
to per  i’vfficio  della  fanità,  hauendo  timore,  che  fi  come  la  pefte 
faceua  grandiffima  ftrage  nelle  Terre  vicine  , cofi  ancora  non  in- 
crudcliffe  contro  quella  di  S.  Remo  , trattò  opportunamente  con 
F.  Agoftino  di  fabbricare  vn  forno  nel  Conuento  , e di  prouederc 
d'alquante  moggia  di  farina,  per  foccorrerc  a’  Frati  in ogn'eucnto, 
che  per  cagione  della  peftilenza  non  fi  fofTe  potuto  hauere  di  fuo- 
ri il  loccorfo  necceflano  per  il  vitro.  Lo  ringratiò  il  Seruodcl  Si- 
gnore, e gli  rifpofe  , che  nonv’era  bifogno  di  fare  prouilione,  ne 
idi  forno,  ne  di  farina,  e foggiunfe  : non  habbiate,  Signore  .alcun 
[timore  della  pefte,  percioche  fe  bene  s'accofierà  alla  Terra  , non 
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vi  farà  progrcttò,  ne  danneggierà  molte  perfone.  Si  vide  poi  dall’ef- 
fctto.che  il  Signore  gli  doueua  hauer  riuelato, quanto  era  per  feguire; 
conciofiache  non  s’acccfe  il  contagio  eccetto  che  in  vna , ò due  fami- 
glie di  S.Rcmo.dc  iui  s’eftinfc . 

Pattati  alcuni  mefieflendofi  rifletto  Palmari  ammalato  à morte.., 
gli  fu  Tempre  affittente,  confolandolo  con  diuoti  difeorfi,  e difpo- 
nendolo  à ben  morire . E perche  vn  figlio  del  moribondo  per  nome 
Giouanni  Battitta  moftraua  di  fentirein  ettremo  la  perdita  del  Pa- 
dre, lomcnòegli  invn’altra  danza  perallegerirgli  in  parte  il  dolo- 
re; quando  all’improuifo,  ecco,  ditte,  che  Nicolò  ci  abbandona; 
raccomandiamo  à Dio  la  di  lui  anima  : e fubito  fi  pofe  in  ginoc- 
chioà  fare  oratione:  e nell’ifteflò  tempo  il  moribondo  fpitò.  Ri- 
tornato al  Conuento , mentre  quella  notte  faceua  lunga  oratione.. 
per  l’anima  del  defunto, gli apparue quelli, e glidifle,  che  patiuale 
pene  del  Purgatorio,  onde  lo  pregauaà  fupplicare  la  Maeftà  Diui- 
na  con  ogni  maggior  ardore  perlaiualiberatione  . Lo  fece  il  Scruo  ubera  con  le 
di  Dio  con  molto  fpargimento  di  lagrime,  ne  pafsò  vn  quarto  d’ho-  fHt  or, moni 
ra,  che  il  defunto  gli  apparue  di  nuouo  tutto  allegro,  c circonda- 
todi  celette  luce,  e dopo  d’hiuerlo  ringratiato  con  molto  affetto, 
fall  felicemente  al  Paradifo  ;&  egli  andò  fubito  à darne  la  nuoua_. 
al  figlio , che  tuttania  piangeua  la  morte  del  Padre , à cui  fimtl- 
mcnte  prcdilfe,  che  la  moglie  gli  hauerebbe  partorito  tré  mafehi, 
come  auuenne , perche  ne'  tré  anni  feguenti  ne  partorì  vno  per 
anno. 

Si  racconta  ne’Manufcritti  della  Prouincia  di  Genoua,  che  l’an 
no  della  contagione  della  Città  ettendo  etto  Fra  Agoftino  Vicario 
nel  Monaftero  di  San  Barnaba , e facendo  oratione  con  affettuo- 
fc  lagrime,  pregandola  Vergine  per  la  liberatione  di  Genoua,  gli 
fu  communicatavn  infolita  dolcezza  di  fpirito,  & vn’ allegrezza^ 
interna  con riuelatione , che  pretto  farebbe  ceffato  il  flagello.  Fi- 
nita l’oratione  addimandò  a’Nouitij,  & altn  Frati  della  famiglia^, 
che  oratione  haueflcro  fatta,  e tutti  rifpofero,  che  haueuanoefpc- 
rimentato  vna  gran  confolarione  fpirituale  participata  loro  dalla.. 

Vergine  con  ifpiratione,  che  pretto  hauerebbe  fine  la  pelte^; 
perilche  fece  dire  al  Sereniffimo  Senato,  che  fc  haueflc  fatto  ce- 
lebrare la  fetta  dell’Immacolata  Concettione  di  Noftra  Signora^, 
farebbe  in  breue  fuanito  il  contagio  . Accettò  il  Senato  l'auuifò, 
e fece  voto  di  celebrare  la  fetta  con  vna  fòlenne  proccffione , 
fiibito  cominciò  à celiare  la  mortalità,  c finita  Tornila  difparuo 
del  tutto. 

La  paticnzfl  di  queftliuoino perfetto  fu  efercitata  dal  Signore  con 
vnalungainfermiiàdi  gotta,  che  lo  trauagliò nelle  mani,  c ne'pic- 
di  lo f patio  di  circa  trent'anni,  ne’ quali  flette  quàfi  Tempre  sii  1j^ 

P. Zaccaria  Botte  rio,T omo  z .Var.2.  Hh  lettiera 


vn' animai 
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rio, anale  ve- 
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lettiera  fcnza  che  ne  anche  potette  da  fe  folo  aiutarli  ne’  bifogni 
della  natura.  Gli  entrò  vn  giorno  in  cella  vna  gran  quantità  di  De- 
monij,  fra  i quali  vno,  che  pareua  ileapode  gli  altri,  dcilpiùfpa- 
uentofo  di  tutti  accoftatoglifi  gli  diceua,  ch'era  dannato:  ma  egli 
diuenuto  animofo  per  virtù  diuina,  gli  diede  coli  forte  nei  mufocon 
vn  gomito  ( non  potcndofi  preualère  della  mano  per  cagione  del- 
la gotta)  che  lo  ributtò  fin  alla  porta  dell' infermeria  in  modo  che^ 

Srii  altri  fecero  vna  rifata,  e tuttidifparuero.  Fùrnarauigliolamuero 
a virtù  di  quello  Scruo  di  Chilo  nel  lòpportare  gli  acutilfimi  do- 
lori della  podagra  , da’  quali  finalmente  confumato,  hauendo  ot- 
tanta, e piu  anni  d'età,  andòàriccuere  nel  Ciclo  la  corona  della  fua 
fofferenza . 

Dì  Fra  Salvatore  da  Cagiano  laico  > e dì  Fra  Michele  da 
Valenza  Sacerdote. 


FRaSaluatoreda  Cagnano  laico  fu  vno  de’ più  perfetti  Reiigiofi  17 
della  Prouincia  di  S. Angelo:  Prcfo  1 Tubilo  della  Religione^, 
mentre faceua il  Nouitiatonel  Conuentodi  Serra,  fottola  cura  di 
FraFrancefcoda  Vico,  huomodi gran  fpirito,  e prudenza  , fu  dal 
Demonioalfalitocon  tante,  e coli  nere  tcntationi  ,che  diffidando  di 
poter  rcfi(lerc,c  portare  il  giogo  del  Signore,  addimandò  più  volte 
i panni  al  Maellroper  ritornare  alfecolo.  Il  Maelìro  vedendolo  vna 
volta  fràl’altreà  pieno  rifoluto  di  partire,  &che  nulla  giouauanol’ 
clòrtationi  Spirituali  , che  gli  faceua,  gli  dille:  figlio  mio  gii  che., 
vuoi  abbandonare  la  Religione,  e fei fermamente  rilòluto  di  lafcia 
recoteftofant'habito,  non  voglio  piùcontradirti  ; mapnma  di  par- 
tire prendi  almeno  licenza  dal  tuo  Signore  5 e perciò  anderai  nel- 
la Chiefa,  &iui  reciterai  cinque  Pater,  e cinque  Aue  Mane  auan- 
ti  il  Crocifitto . Andò  il  giouaneà  fare  quanto  gli  ditte  il  Macftro;  e 
mentre reciiauadiuotamente le oratiom dominicali,  e le  làlutatiom 
angeliche;  il  Signore, il  quale  gli  haueua  permetto  queftecofi  fiere 
tentationi,  per  fabbricarne  quatìcoT  fuoco  del  trauaglio  vn  perfet- 
tillìmo  vaiò  d’ogni  virtù,  gli  fù  di  lungo  prefente  con  la  fua  clemen- 
za : percioche  dalle  piaghe  del  CrocififTo  gli  vfciroiio  cinque  rag- 

Si di  fangue  cofi  belli , c rifplendenti,  che  atterrito  dal  miracolo,  e- 
upito  della  diurna  milèricordia,  rellò  grandemente  conlòlato,  & 
innanimitoà  perfeuerare  nella  fanta  vocatione,  c cofi  innamorato 
della  Religione,  e dell’afptezza  del  viucre.che  più  tolto  fi  farebbe.» 
elerrodi  (offerire  la  morte , che  di  mai  abbandonarle . 

Fatta  la  profeffione  cominciò  à domare  la  carne  > e la  petufanza-4  » * 


del 
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del  lènlòcon  tanta  auderitàdi  vira;  à fottometterfi  il  diletto  del  gu- 
ftocontal  frenodi  rigorofa  attinenza,  che  attenendoli  Sempre  dal 
mangiare  carne,  digiunaua  la  maggior  parte  dell' anno  in  pane,  & 
acqua,  e qualche  giorno  vi  haucrebbe  aggiunto  vna  falatta,  ò altra 
herba  cruda  condita  con  vn  poco  di  fate  , c non  altro.  Vna  volta  che 
fi lafcio  portare  dal  fenfoà  mangiare  vn  poco  dicafcio  ; per  caligare  Rjr . d 
il  difetto,  fi  mangiò  altretantodi  calcina.  Nonperdonauaà  fatica 
alcuna,  ma  trauagliaua  tutto  il  giorno  ò nella  cerca,  ò in  altri  eserci- 
ti; ,c  poi  per  odoro  quando  era  coft  retto  à dormire  gualche  poco,  fi 
coticaua  (opra  le  nude  tauole , e fi  valeuad’vn  pezzo  dilegno , ouero 
d'vn  farmentodi  vite  per  morbidogunncialc  : e dormendo  parchiflì- 
mamente,  tanto  che  appena  porcile  mantenerli , coniumaua  l'altre_, 
hore  della  notte  in  làgrc  vigilie , e continue  orationi . 

Portaua  le  fuole,  e perche  patiua  afsai  frequentemente  i dolori  co- 
lici , inuentò  vna  nuoua  maniera  di  medicarli , che  fù  il  lafciarle , e_. 
camminare  à piènudi  peramore  di  Grido,  il  che  febcnfofse  più  à 
propofito  per accrefcerli , (volle  nondimeno  la  diuina  bontà,  che_. 
le  gli  alleggerifscro  , e non  ne  pati  (se  tanta  molcdia  cornea 
prima_,. 

Haueuacofi  famigliare  l’oratione  , e tanto  fe  ne  dilcttaua  , che^ 
Miniandola  ogni  Suo  piacere , v’atrendeua  anco  trà  le  fatiche  del 
giorno,  ispirando  del  continuo  all'  amorofa  vnione  con  Dio.  Per- 
tiche il  Demonio  lo  trauagliaua  con  diuerfè  hornbili  forme,  per 
didorlo  da  elsa  : e vedendo , che  ciò  non  baftaua , perche  l'h uo- 
mo di  Dio  era  dotato  di  tanta  fortezza  religiofa  , che  fenza  te- 
merlo bene  fpefso  lo  rimproucraua  di  codardo,  tentò  più  d’v- 
na  volta  di  fargli  perdere  la  grafia  diuina  con  allettarlo  alla  difio- 
nedà  . Andando  alla  cerca  per  Rodi  vna  donna  fingendoli  am- 
malata fi  polè  à letto  in  vna  danza , oue  introdotto  il  cado  Reli- 
giosa fiotto  pretedo  di  vifita  fù  incontanente  da  lei  inuirato  à'pec- 
care  . Ma  egli  cauatofi  la  diiciplina  dalla  manica,  e moftratoglie- 
le  con  faccia  (degnata , fieueramenre  la  riprefe  , e con  preftezza_, 
vfei  fuori . Similmente  vna  Vedoua  inuitandolo  à calare  in  canti- 
na per  empirgli  il  fiafico,  lo  Sollecitò  al  peccato  della  libidine.  Ma 
il  Seruodel  Signore  con  vnaamoreuole  riprenfione  l’efiortò  à non 
offendere  Iddio  , e la  fece  rauuederc  dell’errore . Mercè  che  nel- 
le iue  corretrioni , Se  auuifi  era  dotato  di  tanta  piaceuolezza , che 
|riduceua  nel  diritto  ficntierc  della  virtù  quelli  ancora,  eh' erano 
maggiormente  inuiluppati  ne’  viti;  : come  fece  in  particolare  con 
vna  donna  per  nome  Angiola,  quale  indulse  ad  entrare  in  Mona- 
dero  dopo  d'efisere  data  venti  anni  immerfa  nel  peccato  della-, 
carne. 

Haueua  per  quelle  fue  virtù,  e vittorie  contro  gli  fpiriti  maligni! 

H h 2 ricc- 
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riceuutodal  Signore  tanta  forza  (òpra  di  elfi , cheli  cacciaua  anco  da' 
corpi  ofscfli . In  Ifchitella  incontrandoli  in  vno  fip; ritato, che  andana 
all'Angelo,  glipofe  al  collo  vn  Breue,  esibitolo  liberò  dal  Demonio, 
il  quale  apparendogli  poi  per  la  ftrada  glidifse:  troppo  crudelmente 
mi  perfeguitiòSaluatore;  ma  trouerò  ben’  il  modo  di  vendicarmi . 
Ed  egli  vibrandogli  contro  vn  fegno  di  Croce , lo  fece  incontanente,, 
fuggire^. 

Si  era  tanto  diuulgata  la  fama  della  fantità  di  queft’  huomo  di 
Dio  per  tutti  que'  contorni , che  1 fecola»  gli  portauano  gratt- 
diffima  diuotionc.  Trcuandofi  vna  volta  alla  Terra  di  San  Ni- 
candro  per  cagione  di  cerca,  andò  ad  alloggiare  nella  cafa  d'vn_ 
nollro  amoreuole  detto  Morante  infetto  d|  pelle  venerea,  quale^ 
fimilmente  haueua  comunicato  alla  moglie  . Volle  il  Benefatto- 
re lauare  egli  delso  i piedi  à Fra  Saluatore.epoi  riferbando quel- 
l'acqua nhauendo  conceputo  gran  confidanza  ne’  meriti  del  Senio 
di  Grillo,  fi  lauò  il  corpo  con  efsa  , come  anco  fece  la  moglie^, 
& amendue  guarirono  , benché  fimil  male  riefea  per  lo  più  "incu- 
rabile . S’ammalò  per  fine  nel  Conuento  di  Rodi , e predetto  che 
quella  doueua  efsere  la  fua  vltima  infermità,  fifsò  gli  occhi  in 
vn  Crocififso  , che  tencua  auanti  con  verfarc  molte  lagrime^, 
& in  quelli  cofi  affettuofi  fguardi  relè  l’anima  al  fuo  Crea- 
tore^. 

Fra  Michele  di  Valenza  Sacerdote  Spagnuolo  illudrò  la_. 
Prouincia  di  Valenza  con  la  luce  delle  fue  perfettioni,  e con  gli 
fplendori  di  molti  miracoli.  Hauendo  già  nel  fecolo  prefo  l'habito 
cu  Chierico  incominciò  à fpargere  nell'animo  fuo  le  fementi  del- 
le virtù;  ed  entrato  poi  nella  Religione  le  coltiuò  con  tanta  diligen- 
za, che  da  tutti  era  celebrato  per  huomo  virtuofillìmo;  percioche 
non  fi  poteua  defiderare  colore  d'alcuna  perfettione  al  compito  ri- 
tratto d'vn’ huomo  perfetto,  & cuangclico,  il  quale  non  fi  vedef- 
fein  lui  rifplendere  mirabilmente  . Haueua  vnitc  inficine  con  la_. 
perfettiflìma  vbbidienza  vna  profondillima  humiltà;  con  l*humil- 
tà  la  pouertà  dello  fpirito;  con  quella  la  caftità  illibata  ; con  la  ca- 
diti l’amore  verfo  Dio,  & il  Proflimo:  con  l'amore  l'innocenza^ 
della  vita , e con  quella  vna  cofi  puntuale  oderuanza  di  religio- 
fa  difciplina,  che  vagheggiandoli  in  lui  tutti  i lumi,  & i colori  del- 
le più  degne,  e riguardeuoli  perfettioni,  lo  dimollrauanovn’ huo- 
mo celelle,  e ma  rauigliofo.  Mentre  faceua  vn  giorno  oratione  nel 
Conuento  di  Santa  Maria  Maddalena,  cominciò  à penfare  feco 
lleflò , fe  il  Signore  fofle  per  concedergli  lunghezza  di  vita , oue- 
ro  per  chiamarlo  à fein  breue,  com'egli  fommamente  defideraua; 
e (landò  in  quedo  pendere  vdì  vna  voce  dal  Cielo,  che  gli  replicò 
Michele  lèi  meli,  e non  più.  Per  quedo  ccledc  auuifo  intendendo, 
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che  in  breue  doueua  morire , s’apparecchiò  alla  morte  con  orationi 
continue,  5$  ardcntifiimifofpiri  j e compiti  i Tei  mefi  terminò  il  cor- 
fo  della  vira  nel  Conueritó  della  Villa  d’Oglicra  con  'gran  fama  di 
fantità,  la  quale  fi  fece  ancora  più  manifcfia  dopo  la" fua  morte-., 

Suandoil  Signore  palesò  quel  dono,  ch’egli  haueua  tenuto  nalco- 
oinvita.  Conciofiache  douendofi  d’indi  i due  anni  trasferire  l’of- 
fa de’noftri  Defunti  nella  fepoltura,  che  fiera  fabbricata  all’ hora, 
fùritrouatoilcorpodi  quello  fant’huomo  intiero  con  barba,  e ca- 
pegli,  come  fe  fiato  fofle  viuo,  però  con  l’habito  in  maniera  gua- 
ito, che  tirandofida  qualche  parte  rcfiauanoi  pezzi  nelle  mani , ec- 
cetto la  quantità  d’vn  palmo  in  circa  in  quadro,  che  pareua  nuouo, 
e cuopriua  il  cofiato dalla  parte  delira,  fotto  il  quale  fe  gli  vide  vna 
•Jiaga  di  figura  quadrata , come  di  punta  di  lancia , che  arriuaua-, 
in’ all’ interiora:  anzi,  ch’egli  teneua  la  tefta  in  tal  politura , che  pa- 
reua ftefle  mirando  la  detta  piaga,  cofa , che  cagionò  gran  marani 
glia  in  tutti  quelli , che  la  videro  : fra  i quali  alcuni  Padri  dell'  Ordine 
di  San  Domenico,  il  Rettore,  <5c il  Medico  ftupiti  di  cofe  tanto in- 
folite  dopo  l’hauer’ addotto  molti  argomenti , e ragioni  naturali, 
conclufero  finalmente,  che  tanto  l’dferfi  conferuato  il  corpo  intie- 
ro in  vn  luogo  cofi  humido,  che  poco  prima  vi  fi  era  ritrouata  vna_, 
vena  d’acqua;  comeancorala  ferita  del  coftatoerano  cofe  miraco- 
lofc,  efopranaturali.  E rutti  credettero  fermamente,  che  Fra  Mi- 
chele hauefle  viuendo  impetrato  da  Dio  quella  piaga,  per  lentire-, 
nella  fua  carne  vna  particella  de’  dolori  patiti  dal  luoSignorc . 

Incominciò  poi  fubitoà  rifplendere  con  diuerfi  miracoli:  percio- 
cheefiendolègli  leuata  vna  particella  d’oflò,  applicata  à diuerfi  in- 
fermi, i quali inuocarono in  loroaiutoi  meritidiFra  Michele,  refe 
loro  la  faniti.  Tra  quelli  Giouanni  Cerdan.che  haueua 
hauuto  l’Oglio  lauto,  e fiaua  in  procinto  di  (pira- 
re  l’anima  : Cattarina  Plà  Vedoua , ch’era 
trauagliata  da  febbre  ardentifiìma  : 

& Eli&bctta  Alberti , elio 

haueua  quali  del  tut-  , , 

i to  perduto  la  ; ; r 

villa , col  tocco  di  quella  diuota 

reliquia  guarirono  knme-  >.  .. 

duramente... 


Dopo  mone 
gli  è rit rona- 
ta  vna  piaga 
ntl  coll  aio. 


Le  fui  reli- 
quie rifana- 
no  alcuni  in- 
fermi. 
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Truccarla  Bottaio, Tomo  a. 
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N Ella  Prouincia  Veneta  detta  di  S.  Antonio  andò  queft’  anno  al  2$ 
Cielo  à godere  il  premio  delle  fue  beate  fatiche  Frà  Domenico 
dalla  Corta  Predicatore  Diocefi  di  Rouigo  tanto  più  illurtreperlc  vir- 
tù, e fantità  de' cortu mi , quanto  mcn  nobile  per  la  nafcita.  L'in- 
nocenza della  vita  di  queft’huomo  di  Paradifo;  l'humiltà,  il  difpre- 
gio  di  fe  ftcrtò,  l’aufterità  della  vita,  il  zelo  della  pouertà , l’ amore.» 
della  caftità , la  compofitione  Religiofa  interiore , ed  efteriore , lo  rtu- 
dio  della  regolare  orteruanza  furono  in  lui  coli  eminenti , che  veden- 
dofi indiò  rifpkndere  ogni  perfettione,  non  foto  potè  oltrepartare 
gli  fplcndori  de  Tuoi  Maggiori,  ma  illuftrare  ancora  tutta  la  fua_» 
Prouincia . 

> Chiamato  da  Dio  all’  vrtìcio  della  predicanone  Euangelica,  ha- 

\Jjicio  delia  ueua  gran  forza  nel  muouere,  e nel  compungere  i cuori  anco  piùdu- 
prrdicarìone  ri,  e rubelli , da’  quali  cauaua  le  lagrime  in  grande  abbondanza, 
con  femore  c sbandiua  i vici ) benché  vi  haueflero  fattoli  callo  , gli  odij  in-. 

particolare,  riconciliando  quegli  animi  ancora,  fra  quali  partaua- 
nodifcordie  mortali.  Mentre  che  non  prcdicauacon  dclicatczzadi 
parole,  ma  con  femore  di  fpirito,  & ardore  di  carità  raddoppiaua 
al  Tuo  Signore  il  talento  da  erto  riceuuto,  onde  poteua  dirgli  come.. 
Match.*?,  quel  Scruo  fedele.  Domine  qumque  talenta  tradidifti mihi ; ecce  akaquin- 
i0-  que  fuperlucratus  funi . 

| Vedendo  que'  Padri  l’eminenza  delle  virtù  di  querto  perfetto  reli-  27 
giofo , maflìme della  luicarità,  di  cui  fi  raccontano  efempi  maraui-i 
gliofine’Manulcritti  di  quella  Prouincia,  l’innalzarono  à diaerfe  di-  ! 
gnità,  e finalmente  l’elertero  in  Prouinciale,  confidando,  che  chi 
fedelmente  haueuafaticatocon  gli  ftranicridouerte  poi  efsere  fedelif- 
fimo  con  la  propria  Religione,  e con  i fuoi  fratelli  ; ne  s’inganna- 
rono: percioche  gouemò  la  Prouincia  con  tanta  prudenza , vigi- 
lanza, e zelo  di  religiolaofse  manza  .cheaccrebbc  di  mortogli  fplen- 
doridi  quella  difciplina  regolare,  che  fù  fempre  in  efsa  inuiolabil- 
menteofseruata  . 

Hauendocurade’NouitijnelConuentodi  Vicenza,  etrattenen-  28 


appoflolico . 


Lt  rune . r le 
rondinelle  /’ 
vlvdijcono . 


! 


dofivna  fera  dopo  cena  nel  Refettorio,  repetendoa’  fuoigiouani 
vna  bella  lettione,  eh’ era  ftata  letta  alla  menfa,  comandò  ad  alcune 


rondinelle,  le  quali  co’l  loro  tanto  garrire  impediuano  , che  non 
fofse  intefo,  che  tacefsero,  efubitol’vbbidirouo,  ne  mai  più  canta-, 
rono  fin  tanto,  che  non  diede  loro  licenza,  eia  bencdittione.  Vn’al 
tra  volta  ancora,  che  decorrendo  fpiritualmente  co’ fuoi  Nouitij  vi- 
cinoadvnfofiocradirturbatodaqu^^ 
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difsc  loro , che  tacefsero , c tacquero fubito,  fin  che  hebbero  da  lui 
licenza  di  ripigliare  il  lor  canto. 

»9  Fu  ancora  dotato  dello  fpirito  di  Profctia , come  fi  può  vedere., 
daTeguenticafi.  Predicando  nella  Terra  diGemona,  c riprcndcn 
doi  peccati  degliVditori,  & dottandoli  à penitenza,  prcdifsc  lo- 
ro, che fe non  fifofsero  emendati,  li  hauerebbe  il  Signore caftiga- 
ti  con  la  pelle , la  quale  farebbe  fiata  portata  nella  Terra  da  due. 
Pellegrini , fenza  che  hauefsero  potuto  òpere  da  qual  parte  fofse  ve- 
nuta .come  fuccefse  : perche  s’accefc  la  pelle  in  breue,  e morirono 
molte  perfcnc.  1 

Vn’ altra  volta  che  predicaua  nella  Terra  di  Montecchio  Diocefi 
di  Vicenza,  predifsead  alcuni,  i quali  non  voleuano  riconciliarfi 
co’  loro  nemici,  che  farebbono  morti  per  mano  della  Giulbtia_», 
& che  le  cafe  loro  fàrebbono  andate  in  rouma , il  che  fi  verificò 
poco  dopo. 

Dimorando  nel  Conuento  di  Verona,  andò à ritrouarlo  vna no- 
bil  Signora,  la  quale  era  fieramente  tentata  dal  Demonio,  e fi  rac- 
comandò con  molte  lagrime  alle  lui orationi , accioche  l'aiutafse  à re 
fifiere  al  tentatore . Solleuo  il  Scruo  di  Crifto  gli  occhi  al  Cielo,  e. 
fatta  vnacleuationedimentein  Dio.  le  nfpofe  . Signora  fiate  con- 
folata che  il  Diauolol'hà  perduta.  Pregherò per  voi  quefla  notte , c 
dimani  farete  libera  dalla  tentatone  : ecofifù,  come  ne  refetefti- 
monianza  l’i  ficlsa  Signora  à diuerfi  Frati . 

Andato  finalmente  à Mantoua  d’età  d’anni  fettanra,  s’infèrmò 
iui  à morte , e come  era  viuuto,  cofi  ancora  morì  Tantamente  : e do- 
po ott'  anni  di  fepoltura  fùritrouatoil  fuo  corpo fano,  & intiero,  co- 
me fe  fofse  flato  fcpcllito  P iamente  quel  giorno,  legno  afsai  mani- 
fello  della  gloria,  che  haucuaconfcguitoda  Dio. 

Vita  di  Fu  «Arcangelo  Scoto  Sacerdote  3 e 
Predicatore. 


Predice  alcu- 
ne cefi  con 
fpirito  profe- 
tico , 
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FRa  Arcangelo  Scoto  Predicatore  huomo  veramente  degno  del- 
le marauiglie  d’vn  Mondo  intiero  illuflrò  la  Prouincia  di  Fian- 
dra con  gli  fplendori non  mcnodelle  fue  virtù,  di  quello  fi  facelse, 
con  la  luce  della  nobiltà  della  nafeita.  Il  Padre,  ch’era  il  Conre  di 
Forbes  fù  nobibffimo,  e potcntiflìmo  per  ricchezze,  e domini  j,  t, 
la  Madre  fù  del  regio  fangue  di  Scotia  per  nome  Margarita  Gordon 
figlia  del  Marchelcd  Huncle,  il  cui  antecefsore  hebbe  per  moglie  la 
figlia  del  Rèdi  Scotia  della  famiglia  Stuarte. 

Non  e ranoi  Genitori  di  Fra  Arcangelo  d'vna  medefima  Religio- 


sa Patria , e 
la  nafina  di  : 
Fra  jtrcaa- 
gelo. 
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E ’ ruttala 
dal  Patire  E- 
rttico  alla 
Madre  Cat- 
tolica . 


Il  fratello 
raggiere  di 
Fra  Arcan- 
te lo  pajja  in 
Fiandra,  e fi 
fà  Cappucci- 
.no- 


ne ; pcrcioche  la  Madre  era  Cattolica  , zclantiflima  della  fede.» 
con, e fù  Tempre  la  llirpc  de  Gordoni  : & il  Padre  cefi  proteruo 
mantemtore  della  perfìdia  caluiniana,  che  non  potendone  con  lu- 
finghe , ne  con  nnnaccie  indurre  giammai  la  moglie  ad  abbraccia- 
re la  Aia  fetta;  dopo  d'haueredalei  hauuto  il  Primogenito,  le  die- 
de carta  di  repudio,  e (posò  vna  giouincrta  della  Tua  lidia  prete- 
fa  Religione.  Era  all' bora  la  ContelTa  Margarita  grauida  d’vn' al- 
tro fanciullo; e conuenendole  fuggire  per  cflcrc  ripudiata,  flette., 
qualche  tempo  nafeofia  nelle  cafe  de  gli  amici , e de'  parenti , fin  tan- 
to che  partorì  il  fecondo  genito,  à cui  pofenome  Giouanni,  qua- 
le nodnco’l  proprio  latte,  & alleuò  con  ogni  diligenza,  e quello 
fùil  nortro  Arcangelo,  che  prima  di  vagheggiare  la  luce  del  So- 
le, incominciò  à patire  cfilij  , fughe  , c perlecutioni , & ad  elle- 
re  agomzante  prima  che  nato  per  zelo  della  giullitia. 

Ma  fi  come  quell’ infernale  dragone,  di  cui  fi  fauclla  nell’Apo- 
cal.  al  il.  (lana  afpctrando  auidamente,  che  quella  donna  corona- 
ta di  llellc,  dcammantatadi  Sole  partorirle , perdiuorarle  il  figlio: 
cofi  il  Conte  Eretico  fubito  intefo , che  la  moglie  haueua  dato  al- 
la luce  il  fecondo  parto,  tentò  ogni  mezzo,  ò per  rapirgliele,  ò 
per  vccidere  il  figlio,  c la  Madre  inficme.  Tanta  è la  crudeltà  di 
quelle  fette,  chcYpoglia  i Padri  anco  di  aneli’  amore  verfo  de'  fi- 
gli, che  per  elfere  vn  fertiffimo  innelìo della  natura,  fuole  haue- 
re  cofi  graue  forza  ne’  petti  loro.  Finalmente  fece  tanto,  che  do- 
pò  due  anni  eflèndo  già  slattato,  lo  tolfe  alla  Madre,  e l’hebbej 
in  fuo  potere  . Piangeua  dirottamente  l’afflitta  Contefla  non  tan- 
to felle  rie  flato  rapito  il  fanciullo  con  violenza , quanto  il  perico- 
lo, che  feorreua  di  perdere  la  fede;  timofofa  che  chi  agnelletto 
era  flato  futlto  dalle  lue  poppe,  allattato  poi  co’l  veleno  dell’  E- 
refianon  diuemfse  vn  lupo  crudele  contro  i Cattolici . Pertiche, 
non  cofi  torto arriuò egli  all’vfo  della  ragione,  & à poterfi  valere., 
di  qualche  giudicio,  che  per  alcuni  Melfi  fidati,  e fegreti  comin- 
ciò adefortarloà  mantenere  quella  fede,  nella  quale  era  flato  da 
elsa  allenato,  óc  ànon  bere  il  calice  dell’erefia  paterna,  quale  poi 
hauerebbe  vomitato  difficilmente  . L’iftefsa  prattica  tenne  ancora 
co’l  figlio  maggiore;  e ne  feguì  quello  buon  effetto,  che  affet- 
tionatofi  anch’  egli  alla  verità  della  fanta  Romana  fede,  per  gli 
auuifi  della  diuota  Madre,  fdegnato  ancora  del  torto  cofi  mani- 
fello  , che  à lei  era  fatto  dal  Padre  , fi  rifolfe  di  partire  di  ca- 
fa  , e d’andare  nella  Fiandra,  con  pretefto  di  voler  camminare 
paefi  llranicri,  per  farfi  pratico  del  Mondo-,  e delle  lingue  . Ad- 
dimandata  adunque  licenza  fopradiciòal  Conte  fuo  Padre,  cd  ot- 
tenutala facilmente,  pafsò  nella  Fiandra, oue gli  fu  afsegnata  dal 
Rè  Cattolico  honoreuole  prouifione  di  vitto, c di  danaro  conf.-.r- 
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me  alla  qualità  del  perfonaggio  , e Trattato  nobilmente  dal  Du 
ca  Alefsandro  Fa  mete  Generale  dell'armi  di  Spagna  , fotto  la_, 
cui  difciplina  militò  qualche  tempo,  fin  tantoché  chiamato  da_, 
Dioàmilitia  più  nobile,  lafciò  la  vita  militare,  e fattoli  Cap- 
puccino con  nomed'Arcangelo,s*arroIò  lotto  le  inlègne  fera  fiche 
delnoftro  Padre  SanFrancefco.  Mabreui  furono!  combattimen- 
ti di  quello  vaio rofo  Campione,  perciochc  feorfe  pochi  anni  nel- 
la Religione  con  grande  aufterità  di  vita,  attinenza,  orationej, 
e tutte  l'altre  virtù  degne  dell’huomo  Euangelico,  che  arnuato 
gii  al  Sàcerdotio,  mentre  nel  Coro  di  Gand  cantaua  al  Signore 
le  diurne  laudi,  fpirò  felicemente  l'anima  pafsando  dal  Coro  de' 
Salmittia'beati  Cori  de  gli  Angioli,  ene  refe  afsai  chiara  tettimo- 
manza  vna  luce  candidifiìma  , che  comparue  fopra  il  tetto  del 
Coro.  li.  ■ . 1 

Dimoraua  tuttauia  in  quelli  tempi  nella  Scotia  Giouanni  il  fe- 
condo genito,  il  quale  arriuato  alla  giouinezza,  per  la  lunga  con- 
uerfatione , e petluafione  cofi  del  Padre,  cóme  delle  forellc  ere- 
tiche haueua  afsaggiato  qual' altra  beuanda  di  Circe  il  mortifero 
veleno  dcll’Erefia:  il  che  laputofi dalla  Madre,  e dal  fratellomag- 

Sore  Cappuccino , non  cclsauano  tanto  quella , quanto  quelli 
a che  loprauifse  di  fcriuergli  frequentemente  , d auuifarlo  del 
pericolo,  in  cui  fi  trouaua,  e d'efortarlo  ad  abbracciare  la  fede^ 
cattolica  ; proponendogli  à quello  fine  , die  andafse  à ritrouare-. 
il  Padre  Giacomo  Gordon  luo  Zio  dell'  illuttriflìma  Compagnia., 
di  Gesù , eminente  foggetto  non  meno  in  virtù  , che  in  dottri-  !l  p-  Giaco- 
na,  il  quale  s'afFaticaoa  llrcnuamente  per  difseminarc  cofi  di  na- G°rdem 
l co  Ilo  quanto  gli  era  potàbile  la  verità  della  fede  ; percioche  egli, 
l'harcrcbbe  illrutto  à pieno  di  quanto  gli  conueniua  fare  , pct  fucmi)  ,„‘n 
alficurare  il  partito  della  fua  falute.  Per  quelle  replicate  lette r.ftru ,fit 
& auuifi,  c molto  più  per  le  continue  lagrime,  che  fpargcuano  nella  fede. 
neldiuino  cofpetto  la  diuotitàma  Contelsa,  Se  il  fratello  mag- 
giore , eccitato  l'animo  del  gioninetto  , preio  il  tempo  à propo- 
fito,  andò  à ritrouarc  il  Zio,  e gli  manifeftò  gl'impulfi  veemen- 
ti, che  lèmma  nel  cuore  d’abbracciare  la  fede  cattolica  ; perciò- 
che  ( difsccgh  ) fe  bene  tantoflo  che  fui  inuolatoal  fenomaterno, 
fotti , e fu  fiato  nod rito  fin' bora  co’l  latte  della  Religione  del  P.idre; 
vedcndolonondimeno  viueredifsolutamcnte,  e riceuendo  continue 
lettere  cofi  da  mia  Madre, ccmedal  fratello, nelle  quali  m’auuifano, 
che  mi  ritrouo  in  cattiuo  fiato,  fono  in  grandiffima  perpldfirà  di 
quellodcuo  fate,  ne  con  dubbio  minore, che  la  fede,  eh  lofegui- 
to , non  fu  altrimenti  la  vera , che  guida  alla  fallite . 11  diuoto  Pa- 
dre rallegratoli  molto  di  vedere  il  nipote,  ma  vie  più  del  motiuo, 
percui  era  andato  àritrouarlo,  l’abbracciò  teneramente,  l'iftiufse 
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fede  in  vifit 
ne  i Cappuc- 
cini « 


nella  vera  fede  ; gli  fece  abiurare  l'erefia  5 gliene  diede  l’aflòlutio 
ne,  e gli  pofe  al  collo  vn  Reliquiario.  Come  fù  ritornato  à cala, 
vedendo  il  Conte,  che  il  figlio  haueua  al  collo  il  Reliquiario,  fo- 
fpe  ttò  grandemente  di  quello  di' era  , cioè  che  fi  fofle  fatto  cat- 
tolico; ma  diflìmulando  per  all'hora  d’eflerfene  accorto,  rauolge- 
ua  nella  mente  diuerfi  configli  intorno  al  modo,  co’i  quale  poter- 
lo di  nuouo  ridurre  alla  fua  fetta;  e finalmente  s’attenne  à quel- 
lo praticato  piu  comunemente  da  gli  Eretici  in  fimili  occorren- 
ze , di  volergli  dare  per  ifpofa  vna  nobiliflìaia  giomnetta,  dotar 
ta  d'efqujfite  bellezze,  la  quale  eflendo  imbrutita  dell’erefia_., 
l'hauerebbe  facilmente  peruertito  ; difficilmente  Capendo  contra- 
dirc  la  mente  à quanto  l’c  perfuafo  da  chi  con  bellezze  , c lufin- 
ghe  s' impadronifee  del  cuore  . Propoflogli  adunque  il  marrimo- 
ilio,  inoltrò  egli  di  non  rifiutarlo  anzi  d'hauerloa  caro,  c Cubi- 
to fidiede  ad  elèicitij  cauallcrefchi  ■;  à Ceguire  la  caccia  , ad  in- 
trauenire  a balletti,  à fare  l’innamorato:  e per  meglio  tenere, 
a (coda  al  Padre  la  fua  intcntione,  quafi  che  gli  rmrrelcefie  di  più 
afpett4re  , gli  faceua  iflanza,  che  quanto  prima  fi  concludeflc  il 
ttattato,  e fiveniflcal  compimcntodellc  bramate  nozze. 

Macchinaua  egli. in  tanto,  come  fuggire  dalla  calli  paterna,  e_.  3 
da  tutto  il  Regno,  e. d’abbandonare  la  Spola , acciochc  la  lei  con- 
ncrlàtione  non  k)  lèparafle  vn  giorno  da  quella  vera  fede , aUa_r 
quale  haueua  dedicato  l'animo  . Dimorando  in  quelli  penfieri, 
mentre  yn  giorno  fi  ritrouaua  à caccia  con  alcuni  Signori , Sen- 
tendoci alquanto  fianco  per  il  molto  correre  à cauallo,  fi  ritirò  in 
difparre,  e ptefoda  vn  tonno  leggiero,  vide  in  vifione  vna  fchic- 
ra  di  poueri  Religiofi  non  prima  da  lui  conofduti,  che  cammina- 
uano  ordinatamente  in  ptoceffione;  ne  làpendo  ouc  andaflero,  ò 
quellovolefierofigmficace,  fi  Centi  affcttionarc  ad  efiì  con  vn  cer- 
to impullò  veemente  nel  cuore,  che  da  altri  non  potcua  deriuar- 
gli  che  da  Dio,  d’imitare  la  vita  loto;  onde  più  ancora  gli  crebbe 
ìidefideriodi  fuggire  quanto  prima  dalla  Scoria,  ouc  fapcua,che 
nonhaueiebbc  potuto  godere  di  quella  quiete  di  fpirito,  che  gli  lu- 
fingaua  l’animo. 

Fatta  quella  deliberatione  andò  in  tempo  opportuno  à ritroua-  3 
reta  giouinetta,  che  gli  doueua  efsere  fpofa,  c fattoli  da  lei  pro- 
mettere di  tenere  nafeofio  vn  fegreto,  die  voleua  communicarle, 
le  dille,  che  prima  di  fottemetterfi  al  giogo  del  matrimonio,  ha- 
ucua  penfiere  di  camminare  qualche  poco  il  Mondo,  come  con- 
ucniuaad  vnfuo  pari,  per  apprendere  anch’egli  la  maniera  dclvi- 
uere  , e per  acquiflarfi  qualche  maturità  di  prudenza  con  la  con- 
iierfarione  de’ Popoli  firameii:  inoltre  che efl'cndo  cattolico, e vo- 
Icndo  perfeuerare  in  quella  fanta  fede  per  la  verità  della  quale.. 
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haueuano  tanti  Santi  fparfo  il  projprio  fangue , ia  pregati.-»  ad  ab 
bracciare  anch’ella  l’irfcffa  fede,  lenza  la  quale  era  imponibile  il 
confeguirc l’eterna  falutc  ; c feguitò  a persuaderla  à ciò  fare  con 
molta  piaceuolezza  . Si  ftupì  la  giouane  all’ vdire  di  quelle  paro- 
le , e nl'pole  fuccintamente  ; che  quanto  all’andare  per  il  Mondo 
nonriprouaua  in  tutto  il  lui  configHo:  ma  quanto  poi  all’ abbrac- 
ciare la  fede  cattolica,  era  punto  più  importante,  e da  penfar- 
ui  attentamente;  che  nondimeno  fàceua  grande  llima  dell’cforta- 
tione  che  fattole  haueua,  & che  vi  hauerebbe  applicato  il  penficre 
Sèriamente . 

Licentiatofi  dalla  Spofa  con  quella  rifpofla  , e ritornato  à enfa, 
effendo  rifoluto  di  partire  quanto  prima  alla  volta  di  Fiandra-. ; 
linfe  il  giorno  feguente  di  voler’  vfeire  alquanto  lontano  dal  Cai 
ftello  à diporto  : ed  incontratoli  in  vn  paftorello  cominciò  cornea 
per  ifcherzo  à cangiare  con  efso  le  fue  velli  finche  velinoli  la_i 
lui  pelliccia , li  dilungò  alquanto , e fottratoft  à poto  à poco  a’  di 
lui  occhi  , fi  diede  à fuggire  correndo  verfo  il  mare,  oue  ritro- 
uato  vn  Nauilio,  s’imbarcò  per  Anuerfa  . Cofi  il  gcnerofo  gio- 
uinetto  nel  più  bel  fiore  ddi’  età  di  deciotto  anni  in  circa  difpre 
giara  per  il  zelo,  che  haueua  della  fanta  fede  , la  cafa  paterna-.,! 
ì parenti , le  forelle  , gli  amici,  la  primogenitura,  l’eredità  am- 
pliSTìma;  e quello  , che  più  importa , la  moglie  di  fattezze  bcllif- 
lìma  , di  Sàngue  nobililnma , la  quale  doueua  haucr  forza  d in- 
uolargli  il  cuore  più  di  qualunque  altra  cofa  ; à guifa  d’vn’  al- 
tro AÌeflìo  s’incamminò  a’  paefi  Stranieri  fra  genti  non  conosciu- 
te , non  hauendo  quali  altro  appoggio,  che  la  femplice,  c fo- 
la confidenza  nella  Prouidcnza  diuina , che  perciò  con  ragione  fu 
da  vn*  Autore  , che  fcrilse  la  fila  vita , chiamato  il  Secondo  jt- 
lejjio. 

Arriuatocon  quell’ habito  di  Pallore  à Noordas  picciola  fortez- 
za di  Fiandra  , fu  detenuto  per  fofpetto  di  fpia  dalle  guardie  del 
Re  Cattolico:  percioche  hauendo  ancora  le  calcene  di  feta  (qua- 
li fiera  Scordato  di  cauarfi)  fono  le  velli  paltoricic  ; ne  confaccn- 
dofi  l’vnc  con  l’altre , fù  giudicato,  che  quello  fofsevn’habito  men- 
tito; e però  lo  condufsero  al  Mondragone  all’hora  Goueniatorti 
d’Anuerfa,  il  quale  fattofi  à credere , chefofsevn  foldato  fugiriuo , ^ 
locacciò  in  carcere . Erano  quelle  arti  del  maligno  Demonio , il  qua* giorìe’Jc 
le  procuraua  dimettergli  timore  con  prigionie,& altri  dilàflri  per  far-  ft  rancar,  pa- 
lo ritornare  alla  cafa  paterna,  onde  poi  accoftafsc  di  nuouole  labbra  titnX*. 
all'incantato  bcucraggio  dcll’erefia . Ma  quel  Signore , che  l’haucua 
cauatodalla  cafa  del  Padre,  de’ Parenti,  c dalla  Patria  per  farlo  gran- 
de iella  parie  n za,  & in  cgn'altra  virtù,  gli  conferì  tanta  conlolatio- 
red’jnimo, fortezza  di  cuore,  & allegrezza  di  volto,  che  parai»-» 
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•non  fentiflc  punto  il  colpo  di  quella  dilàuuentura  , ne  glicagk* 
inafle  la  prigionia  alcuna  trirtezza  : la  quale  perche  era  lunga,  d 
Cuftode  incominciò  à dargli  qualche  libertà,  lagnandolo  pratica» 
re  liberamente  per  tutta  la  cala,  econuerfare  con  tutti  famigliarmeni 
te.  Ed  egli  fcruiua  con  tanta  prontezza,  c puntualità  in  tutti  iniinif 
fieri  anco  più  vili»  chcildetto  Cuftode  ofleruando  in  elfo  la  nobiltà 
dell’indole , 1 honeftà de’ cofiumi , la  patienza,  la  tolcranza  delle  fa- 
tiche, le  cortefi  maniere,  con  le  quali  trattaua,  la  diuotione,  c tanti 
fegni  di  bontà,  che  non  fogliono  ritrouarfi  ne’  foldati  fuggitali,  ò 
nelle  fpie,  perfuafeil  Gouernatoreà  liberarlo,  comefece.  Inque- 
llo  periglio,  ne!  quale  fitrattaua  del  capitale  della  vita  fu  dotato  da 
Dio  di  tanta  cofianza,  che  interrelato  , qual  turbatione  gli  hauefie 
cagionato  nell’animo  il  fentiifi  minacciare  di  morte,  come  fofpet- 
to  di  fpiaj  rilpole  di  non  hauere  hauuto  alcun  timore  ne  della  car- 
cere, ne  della  morte  5 perche  dopo  l’efsetfi  fatto  cattolico,  llima- 
ua  iguadagno  il  morire  non  meno  che  il  viucrc  per  amore  di 
Criflo.  .j  i 

Vfcito  libero  dalla  prigione  andò  dirittamente  alla  Chiefa  della  . 
BeatifiìmaVcrgined'Anucrfa,dicuieradiuotifiimo,  c fi  trattenne., 
tanto  tempo  inefsaefercitandofiinorationi,  e digiuni,  che  vn  Sa- 
cerdote della  ftcfsa  Chiefa  marauigliatofi  di  vedere  tanta  diuotione 
in  quelgiouane  ,gliaddimandòdiqualnatione  fofse , e qual  motiuo 
l’hauefse  fpintoà  venire  in  quelle  parti.  Rifpofc  egli  d'efsere  Scoz- 
ie fe,  & che  il  mot. 110  della  fua  venuta  in  quelle  parti  non  era  fiato 
altro, che ildefidcrio di viuerc  Quietamente  frà  buoni  Cattolici.  In 
quello iftefso tempo  entrando  due  Cappuccini  nel  Tempio,  fecero 
l’adorationeal  Sanriffimo,e  fifsandoui  egli  attentamente  gliocchi. 
Orando  ;»dilsc  al  Sacerdote  ; ditemi  di  grafia,  Signore,  diche  Religione  fono, 
na  Chiefa  c come  fi  chiamano que’  Padri  ? Rifpofc  il  Sacerdote,  che  fi  cliiama- 
dtil*  Madon  uano  Cappuccini, ch’crano  figli  del  Padre  Sari  Franceico , & cheof- 
""  fcruauanovitaappofiolica.Ricordatofiegliairhoradella  vifione  ha- 

uuta  nella  Scoria , quando  fi  ritrouaua  à caccia  difsc  : oh  piacefce  al 
Signore,  che  loffi  anch’io  Cappuccino . Il  Sacerdote  veduto  , che_. 
il  lui  animo  inclinaua  à quella  Religione,  l’inuiò  ad  vn  noftro  grande 
amorcuolc  per  nome  il  Signor  Lodouico  Claris,  il  quale  lo  tenne  nel 
lafuacafadue.òtrègiorni,  trattandolo  amoreuolmcnte , e poi  lo 
prefentò  a’  noftri  Superiori  conefporrelorail  defiderio  ardente,  che 
mofiraua  d’entrare  nella  Religione.  Conofcendoi  Superiori  da  di- 
uerfeinterrogationi,  die  non  era  pratico  ncdella  lingua  latina  , nt, 
della  Fiamminga,  lo perfuafero  adapplicarfi  qualche  poco  allo  Au- 
dio, che  poi  l'hauerebbonoriccuuto  per  Chierico.  A quali  pronta- 
mente : Padri  ( rifpofc  egli  )*  non  vi  pigliate  penfiere , ch'io  non  làp- 
pia  la  lingualatina , perche  defiderod’efsere laico,  &hò  tante  forze, 
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che  potranno  ballare  per  foftenereje  fatiche.  Lodarono  i Frati  l’ani- 
mo fcruorofo  del  giouane  5 ma  poi  hauendo  riguardo  alla  delicatezza 
di  compldlìone,  cne  dimollraua , lo  perfuafero  di  nuouo,  che  ftudiaf- 
fe.Vbbidì  egli,  Oc  in  compagnia  de  gli  altri  poueri  della  Città  andaua 
alle  fcuole  comuni,  e come  quello, ch'era  dotato  dalla  naturadi  folle- 
uato  ingegno , faceua  ne  gli  làudi  profitto  non  ordinario  . 

Ma  nonhauendo  ne  danari  percompcraifi  quello  faceua  di  bifo- 
gnoper  il  vitto , ne  cafa  perhabitare , non  fi  potrebbecredere,  quan- 
ti diiagi  patifle.  Dimorò  qualche  tempo  in  vna  picciola  danza  dile- 
gnO,  che  feruiua  per  corpodi  guardia,  &iuidormiuafopra  la  nudiLj 
terra;  e viuendodicotidiana  mendicità  > appena  con  pane,  & herbe 
poteua  cacciare  la  fame. Hauerebbc egli  fenz'alcunadifhcolrà  potuto 
fuggire  quelli  patimenti  con  darfià  conofcerc  per  difendente  dal 
fangueregiodiScotia;  ma  fe  gli  era  unto  acccfo  nel  cuore  l’amore 
di  Crillo , che  fi  come  per  elfo  haueua  abbandonato  i parenti , e la  Pa- 
tria, c fi  eia  eletto  di  girfene  volontariamente  ramingo  lontano  dalla 
cafa  paterna  ; cofi  ancora  non  s’arrolfiua  d'dTere  (limato  di  badò  li- 
gnaggio.e  mendico  ; ne  temeua  perl'illcira  cagione  di  patire  pouertà, 
nudità, e penuria.  Atto  di  fortezza  tantoeroicain  vn  giouane  anco- 
ra fecolarc,  alleuato  cofi  nobilmente,  e delicatamente,  che  non  sò,  fe 
in  tutti  quelli  Annali  alcun’ altro  fatto  vaglia  permuouere  gli  animi 
à tanta  marauiglia,  e tenerezza . Ma  quel  Signore , il  quale  haueua_» 
determinato  di  formare  di  quello  fuo  Senio  vn  perfetto  cfemplare.. 
d 'duomo  cattolico,  e d'ogni  patienza , gl'  iltillaua  nell’animo  fenz’  al- 
tro macftro  quella  celelle  dilci  piina . 

Haueua  egli  collocato  ogni  fua  confidenza  in  Dio , onde  non  man- 
cò il  Signoredopod'hauerlo  efcrcirato  ne*  patimenti  di  prouedcrlo; 
perche  ifpirò  il  Claris  ad  aiutarlo.fi  che  l'accordò  con  vn  Maeftro,al 
quale  coli  per  il  vitto , come  per  l'ammaeltra mento  nelle  lettere  paga- 
ua  cento  fiorini  l'anno.  Cofi  hauendo  egli  in  breueapprefo  l'vna,  e 
l’altra  lingua, la  Fiamminga, c la  Latina,furiceuutoa)la  Religione;  Oc 
all'hora  folamente  fi  manifcllò  per  figlio  del  Conte  di  Forbcs,  e la  ca- 
gione del  fuo  efiglio  5 fi  che  1 Pad  ri  gli  pofero  il  nome  del  Fratello, che 
poco  prima  era  morto  à Gand , e fi  chiamaua  Arcangelo , come  hab* 
biamo  detto  di  l'opra. 

44  Haueua  già  ventitré  anni  d’età  il  nouello  Arcangelo , quando  1’ 
anno  1593. nel  giorno  dell’iftelìa  fella  della  Madonna  de  gli  An 
gioii  fù  vcllito  dcll’habito  de’  Nouitij  nel  Conuemo  di  Tornay 
Come  prima  fi  vide  egli  riccuuto  nel  grembo  della  tanto  bramata 
Religione , cominciò  a prouarc  nel  fuo  cuore  tanta  gioia , e con- 
folationc  di  fpirito,  che  anelando  à tutte  le  perfettioni  dell’huomo 
rcligiofo.era  vna  marauiglia  il  vedere , quanto  bene  s’agg  iurta  fio 
all’vbbidicnza  , alla  patienza  , al  difptcgio  di  fe  medefimo  ■ & al 
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modello  di  tutte  l'altre  virtù. 

Il  Demonio  , che  Tempre  s'affatica  di  mettere  à terra  le  buone, 
opere  ne’  loro  principi)  ; vedendo  , che  con  le  carceri , e con  le, 
catene  non  l’haueua  potuto  intimorire  dal  fermo  propofito  d’ab- 
bracciare la  Religione , diede  vn  fiero  affatto  alla  di  lui  coflanza , 
dopo  ch'effendo  già  dimorato  più  mefi  nel  Nouitiato,cra  vicinoà 
fare  la  profeilìonc  . Eflcndofi  fparfa  per  la  Fiandra  la  fama  della_> 
regia  ftirpe  di  F.  Arcangelo;  alcuni  nobili  giouani Scozzefi , i qua- 
li erano  anch'eflì  fuggittiui  della  Patria  per  il  zelo  della  fede;  ha 
uendo  vdito  raccontare  di  lui  cofe  marauigliofe.c  fa  pendo,  ch’era 
in  procinto  d’obbligarfi  à Dio  co’  voti  foìenni  proposero  quello 
dubbio  all’Vniucrfftà  diDonay  : fc  fofle  lecito  ad  vn  Primogenito 
di  fangue  illuffriflìmo  abbandonare  la  Tua  famiglia  in  pregiudicio 
di  tutta  la  Patria  , e della  Religione  Cattolica  : Se  hauendo  que* 
Dottori  rifpofto  non  effcrc  lecito:  andarono  elfi  con  quella  rifolu- 
tióne  à Tornay  , c fatto  chiamare  il  Guardiano  del  Conucnto , gli 
addimandarono  Fra  Arcangelo  come  di  ragione  , adducendogli, 
che  per  parere  dclTVniuerntà  di  Donay  non  poteua  fare  la  prò- 
fcilione.  Il  Guardiano,  egli  altri  Frati  ancorché  fapeffero  , che, 
quella  propofitionc  con  tutte  le  circonflanze  da  confiderarfì , non 
corrifpondeua  al  fatto,  e perciò haucflcro  diuerfofentimento;  con 
tutto  ciò  per  fare  proua  della  coflanza  del  nouitio,  gli  lafciarono 
in  libertà  ò di  rcflarfcne,  ò di  ritornare  à cafa,e  determinarono à 
que’  Signori  vn  giorno  , nel  quale  poteuano  venire  per  larifpofla, 
mentre  egli  furierebbe  in  tanto  penfaro  a’  cafìfuoi,  & àquelloera 
tenuto  di  fare  per  obbligo  di  cofcienza.  Il  giorno  determinato  fi 
congregarono  que’  Nobili  nel  Conuento,  Se  alla  prefenza  de’  Fra- 
ti,'propèllerò  à F.  Arcangelo  lo  flato  della  controuerfia  con  il  pare- 
re dclTVniucrfiià  di  Donav  foggiungendogli,  che  non  potendo  ob- 
bligarfialla  Religione  con  ficura  cofcienza,  doueffe  lafciare  l’habito 
reltgiofoc  ritornare  alla  Patria  «facendo  forza  con  la  ragione  del  ben 
comune,  il  quale  doueua  antcporfial  priuato.  Rifpofe  loro  Fra  Ar- 
càngelo con  poche  parole, e molta  fodezza;che  la  Tua  fuga  dalla 
cafa  paterna  era  proceduta  non  da  humano  , ma  da  diuino  confi- 
glio.il  quale  cflèndoglifi  manifcflato  in  varie  maniere,  non haueua 
potuto  far  di  meno  di  non  vbbidire.  Che  fi  doueua  hauere  la  mi- 
ra al  bene  comune  della  falute  di  molti , quando  ciò  poteua  farfi 
lenza  pregiudicio  della  propria  : ma  che  quando  fi  riducala  in  for- 
fè la  faluezza  dell'anima  propria,  haueua  più  da  (limarli  quella., , 
che  quella  d’vn  Mondo  intiero:  & che  vedendo  egli  il  gran  peri- 
colo , in  cui  fi  ritrouaua , dimorando  con  vn  Padre  Eretico,  c fie- 
ro , il  quale  altro  non  macchinaua , che  di  fargli  perdere  la  fede,, 
come  haueua  già  tentato  ancora  con  la  Contelfa  Madre,  era  flato 
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neccffitato à fuggire  in  parte,  oue  poterti:  liberamente  ofleruare  la_, 
Santa  fede,  e far’acquilto  del  Paradifò . X finalmente  foggiunfe , che 
rendeua  infinite  grafie  alla  M.D.  per  il  dono  della  vocatìone:che  va- 
leuaviucre,  e morire  tra  Cappuccini,  & che  fc  anche  à forza  fotte  fia- 
to rapito  da  quella  Prouincia,  farebbe  fuggitoin  altre,  ouc  folle  pian- 
tata l’iAefla  Religione,  nella  quale  volcua  per  ogni  modo  rendere  à 
Dio  l’vltimo  fiato . Stupiti  grandemente  que'  Signori  della  coAanza 
del  giouane,  molli  da  fpiritodiuino,  alzarono  le  voci  dicendo:  Que- 
lla c vera  vocatione  : Iddio  ti  chiama  à feruirlo:  perlcuera  nel  tuo  tan- 
to propofito  collantemente,  che  ne  riceueraicopiofa  mercede. 

Vinta  quella  battaglia,  e pollo  à terra  il  Demonio  fece  la  profcllìo- 
ne  folenne,  & in  vn  (libito  livide  fiorire  di  tanta  copia  di  virtù,  che.» 
fràgli  humili  era  humiliflìmo , frà  poucri  pouerillìmo,  honcltiffimo 
frà  gli  honclli . Si  fentiua  rapire  da  vn’ardore  celellc,che  gli  bruciaua 
il  cuore,  àprofeguirecon  tanto  affetto  gli  Audi  d’ogni  perfezione-» 
che', intanata  guerra  crudele  alla  carne,  al  fenfo,  ed  à tutti i viti),  ne., 
redo  vincitore  in  coli  breue  tempo,  che  nel  volto,ne’ (guardi,  nc’gc 
Hi,  nel  palTo  , nell'habito,  ne'  cortumi  altro  non  dimollraua  che  vn 
perfetto  efemplare  d’ogni  virtù. 

Abbracciaua  coli  auidamente  i mini  Aeri  più  vili  di  tutto  il  Conuen- 
to.che  pareua  non  fcntirte  altro  diletto,  che  nel  lèruire  nella  cucina , c 
ncll’horto,  e nell'andare  alla  cerca.  Era  cofi  ben  comporto  nell’huo- 
mo  eAcrno,  cofi  mortificato  ne  gli  occhi,  mode  Ao  nella  faccia,graue , 
e piaceuolc  ne'  coAumi , morigerato  in  ogni  atrionc,che  rapina  i cuori 
di  tutti , e con  vna  muta  facondia  fuggcntagli dall’efficace  eloquenza 
dell’opere  virtuofe.riprendeua  gli  altrui  feorretti  cofiumi.  Tralafcio 
la  lui  aAinenza,  la  frequenza  de’  digiunioltre  iconfueti.lc  maccratio- 
ni  del  corpo,e  l’au  Aentà  della  vita, che  l’haueuano  cofi  dimagrito , Cj 
(monto, che  la  pallidezza  del  volto  limile  ad  vn  colore  di  morto  daua 
à conofcere.che  unto  più  viuo,  c vigorofocralofpirito. 

Da  qucfievirtùefieriorifipotcuaconofcerc,  quanta  forte  lacom- 
pofitione  dellhuomo  interiore, la  quale  rifplcndcua  in  efso  con  tanti 
raggi  di  perfezione, che  facendo  l’ vfficio  di  Marta  nel  fètuirc  nel  Có- 
uento.fi  daua  à vedere  vna  Maria  nell’oratione.e  nella  contemplatio- 
ne  de’  MiAeridiuini  j vn’Angelo  nel  Coro,  c nelle  diuine  laudi  j <5c  vn* 
Arcangelo  vn  Serafino  nell' amore  di  Dio.  Gli  bolliua  nel  petto  tanto 
zelo  della  fede  cattolica, che  diceua  fpefse  volte, che  molto  volonticri 
hauerebbedatola  vita, purché hauetse potuto  conucrtireà  Dio,  e ri» 
durreal  grembo  della  Chiefa  tante  pouere  anime,  che  nel  Regno  di 
Scotta andauano  perdine  negli  errori  dell’  erefia . Pertiche  haùendo 
compito  gli  Audi  di  Teologia,  efsendo  già  promofsoaH'vfficiodclla1 

fnedicatione.haueua  determinarodi  ritornarealla  Patria  a procurare! 
a lei  falutc,  quella  del  Padre  in  particolare,  ancorché  gli  folie  conue-l 
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nuto  fpargere  il  fangue,e  patire  il  martirio, e l’hauerebbe  mandato  ad 
c Setto,  leinbreue  non  gli  fofse  flato  dalla  morte  rccifoil  filodc  gli 
anni. 

jMa  perche  la  carità  è vnfuoco.il  quale  non  può  flarfinafcoflond  49 
fenodt  U’animO,  ma  è forza,  che  sbocchi  à beneficio  del  proflìmo  j ar- 
dendo quello  Se  ruo  di  Criftoin  viuo  fuocod’amordiuino,  fifeimua 
Ifpingere  con  tanta  violenzaà  cercare  la falutedell’anime, che  efsendo 
Guardiano  à Teneramondo,&  intendendo,che  i Prencipi della  Fian- 
dra haueuano  fatta  vna  leuatadi  gente  Scozzefa  la  maggior  parte., 
erctica,e  pollala  nel  prefidiodi  Dixmunda ottenne  licenza  dal  Com- 
mifsarioGeneraledi  poterfi  trasferire  cola , come  fece,  c neconuertì 
alla  fede  più  di  trecento, quali  ammaeflròcofi  bene  nel  fanto  timor  di 
Dio,c  nella  legge  del  giufto,  edeH’honeftoj  che  fi  come  prima  perii 
deprauati  coftumi  loro  fi  erano  refi  infopjxxrabili  a Ila  Città , coli  poi 
quandohebbero  à partire  rincrcfceua  a'  Cittadini  di  reftar  priuidi  lol- 
datefea  fi  bene  difciplinata . Nell'  iftefso  viaggio  conuertì  parimente 
vn'altra  truppa  d'eretici  Scozzefi,  chcfitratteneuanoà  Mcnneni.  E| 
conl'iftcfso  afFettodi  carità  ridufse  al  grembo  della  Cattolica  fede  vn 1 
Conte  Scozzefe  fuo  parente, e Signore  principale,  il  quale  era  andato 
à polla  da  Scoria  à vifitarlo . Finalmente  per  rendere  pariglia  di  grati- 
tudine figliale  à quella  diuota  Madre,  che  con  auuifi  Salutari,  emolto 
più  con  Fé  lagrime  fparfcncl  diurno  cofpetto  partorito  i’haueuaalla 
fede, le  fende dandole  parte  della  grafia,  che  fattogli  haueua  ri  Si- 
gnore nel  chiamarlo  allo  flato  rcligiofoin  vna  Religione  Serafica , e 
l’eiòrtò  à venirfene  in  Fiandra  accioche  poteflc  que’ pochi  giorni, 
che  le  rellauano  di  vita , godere  di  qualche  quiete  , e porre  fine^ 
alle  afflittioni , e trauagii,  che  haueua  fin’alFnora  patito. 

Prefe  grandiflìmo  ioUeuamcnto  per  quella  fi  felice  nuoua  l’ad-  50 
dola  rata  Signora  , e fubito  fi  rifolfe  alla  partenza  . E comunicato 
il  penficre  con  vna  fua  Damigella , che  fempre  l'era  fiata  fedelifli- 
ma,  approntò  le  cofe  dell'imbarco  tanto  fegretamente  , che  prefe- 
lèco  alcune  gioie,  che  haueua , entrò  in  vn  nauilio  fcnzache  alcu- 
no de’  parenti  fe  n'accorgcfle , e con  vento  profpero  approdò  ad 
lsle,  oueall'hora  fi  ritrouaua  F.  Arcangelo.  Non  haueua  ella  più 
veduto  il  figlio  dall’hora,  che  le  fù  rapitoin  culla:  ma  non  cofiprc- 
flo  il  riconobbe  non  tanto  da*  lineamenti  della  faccia  , quanto  dal 
ientirfi  intenerire  tutte  Je  vifeere  alla  di  lui  prelcnza,  che  per  Feo 
ceffo  dell’allegrezza , che  le  inondaua  ifcuorc,  redo  primieramen- 
te come  fuori  di  fe  ; poi  lafciandofi  cadere  fopra  il  di  lui  collo , gli 
bagnò  tutto  il  volto  di  lagrime , redattici  fedeli  di  quel  tcnenflimo 
afletto  maierno,  che  le  oecupaua  il  cuore , edclle  molte  feiagurej 
fin’all'hora  patite.  Gli  raccontò  lungamente  imali  trattamenti  del 
marito,  Fingiamo  ripudio  fofferto,  la  violenza , che  vfatolc  haueua 
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nel  rapirlo , eflendo  ancora  bambino  : la  fuga,  i perigli  fcorfi  nella 
vita,  nicchiandole  parole  co'  fofpiri,  e cou  le  lagrime,  & interrom- 
pendo l’vne  con  l’altre  . Similmente  F.  Arcangelo  le  diede  parte., 
didimamente  de' cimenti,  ne’ quali  fi  eraritrouato  co’l Padre  maf- 
fime  p>er  cagione  della  fpofa,  che  gli  haucua  dedinato  ; delle  pri- 
gionie patite,  de’ difagi  tolerati  prima  d'entrare  nella  Religione: e 
poi  confidandola  con  parole  di  molta  piaceuolezza  procedenti  da 
vn’affctto  figliale  regolato  daH’amore  diuino,  fi  rallegrò  dellei'ar- 
riuo,e  le  promife  tutti  quegli  vffici , che  da  vn  amantiffìmo  figlio 
religiofo  fi  fodero  giammai  ad  alcuna  Madre  potuti  cfebirc.  E per- 
che compito  lo  Audio  della  Teologia  fù  mandato  con  titolo  di  Vi 
cario  alla  cura  del  Conucnto  d'Anuerfa  , la  madre  volle  anch'eda 
transferirfi  in  quella  Città, oue  riconofciuta  per  quella  Principeda 
ch’era,  le  fù  dato  da  Prcncipi  di  Fiandra  vn  nobile  appartamento, 
in  cui  potefle  habitare  , con  honoreuolc  adeguamento  di  tanto  1’ 
anno  con  che  mantencrfi  honoratamentc  : & iui  li  diuotiffinuL» 
Conteda  attendendo  alla  frequenza  de’  Sagramenti,&  alla  continua 
orarione,  Se  elercitandofi  in  ogni  opera  di  pietà  cridiana  , fi  con 
ciliò  l'amore,  e la  nrarauiglia  di  tutti  que'  cittadini. 

Mentre  F.  Arcangelo  oneriua  alla  madre  quegli  vfficidi  carità, 
che  poteua  maggiori,  conforme  a’ meriti  di  tal  Signora, & all’ob- 
bligo  di  tal  figlio  , non  fi  poteua  feordare  in  tanto  della  fpofa  la- 
feiata  nella  Scotia:  perilche  pregaua  il  Signore  ogni  giorno,  che, 
fi  degnade  d'illuminarla:  c furono  di  tanta  efficacia  lefuc  orationi 
nel  diuino  cofpetto.  che  rauuolgendo  ella  nella  mente  l’vltime pa- 
role , clic  dette  le  haucua  lo  fpofo  , quando  l’efortò  ad  abbraccia- 
re la  fede  cattolica  , come  l’vnica , c fola , che  guidaua  al  Paradi- 
foj  fi  Tenti  muouere  da  vn’impulfo  celefte  à cercare  conto  di  quel 
Padre  Gordon  Gefuita.cbehaueua  ammaeftrato  anco  lo  fpofo,  dal 
quale  iltrutra  fucchiò  cofi  bene  la  verità  della  fede , che  perfeuerò 
in  ella  collantemente  fin’  alla  fine  , c due  anni  dopo  la  partenza., 
dello  fpofo  terreno  volò  trà  le  braccia  del  celefie,  còme  piamente 
fi  crede,  à godere  l’etcrne  delitic.  ■> 

Fù  quell’anno  F.  Arcangelo  dedinato  Guardiano  à Tcneramon- 
doj  perilche  partitoli  lafciò  la  Madre  in  Anuerfa , la  quale  corniti- 
dòdi  lungo  ad  infermatile  predifle  ad  vn  fuo  famigliateli  giorno 
della  fua  motte  fei  fettimane  auanti  con  quede  parole.  Amico  mio 
"cdeliffimo , già  s’auuicina  il  giorno  della  mia  morte  , il  quale  farà 
‘a  Feda  della  Circoncifione  del  Signore:  quello  voglio  da  voi  è , 
che  fubito  che  l’anima  làtà  partita  da  quello  mio  corpo,  ne  diate, 
auuifo  à F.  Arcangelo  mio  figlio,  accioche  mi  foccorra  conte  l'ut, 
orationi,  e fagrifici.  Addimandol!cqucdifevoleua,chcglifcriuef 
le , c lo  faceflé  venire  mentre  era  viua  : tifpofe  con  vn  cuore  vera4 
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mente  generofo , & innamorato  di  Dio,  che  per  i]  pairato  haucua 
grandemente  defidcrato  la  di  lui  prefenza,  ma  che  all'hora  brama- 
ua  di  reftarne  priua,  per  meglio  difìorfi  da  ogni  terreno  affetto,  & 
vnirc  il  l'uo  cuore  co’l  Signore:  ma  che  dopo  morte  hauerebbeat- 
fcttuofanicntc  pregato  la  D.  Maeflà  ,e  fperaua  d'ottenere  la  grana, 
che  quanto  prima  tcrminaflè  anch’egli  la  carriera  di  quella  mortai 
vita  , accioche  fi  potefTero  vedere  infiemc nel  Paradifo:  eglidiede^- 
ordine,  che  gli  douelfe  far  fa  pere  ancor  qutfto.  Venuto  il  giorno 
della  Circoncifionc  riceuè  diurnamente  il  Sanfiflìmo  Vianco,  e fo- 
glio fagro  , e pafsò  al  Signore  . Riceuuto  c’hebbe  Fra  Arcangelo 
l’auuilo  della  morte  della  Madre  , e di  quanto  haucua  dettoique- 
fio  fuo  confidente  jfenza  punto  conturbarfi  neirinterno,  fece  vtu. 
fcmbiantc  pictofo,  e refe  grafie  infinite  alla  Maeflà  Diuina,  clic  fi 
folle  compiaciuta  di  porre  fine  a’  lei  trauagli:  neglifùdifcarol’in- 
tendere,  ch’ella  volcflc  pregare  Iddio  per  elfo  , accioche  il  piùto- 
flo  andaffe  anch'egli  à fruirlo  nel  Cielo  ; e con  orationi , e Mcffo 
procurò  di  ricompenfarc  il  lei  cordialiflimo  affetto. 

I Gli  occorfe  d’andare  dopo  alcuni  meli  per  cagione  di  certa  ope-  53 
Muore  Fra  pja  ^ Vuaeftmonfticrdue  leghe  difcoftodalluogodellafua  Guar- 
tòco^depo ’/Jdiania , & eflendofi  iuiacccfa  la  pcfte,  reftò  anch’egli  colto  dalnia- 
\ Madre.  le , onde  ritornò  fubito  à Tcneramondo.e  riceuuto  con  gran  fen- 

fimento  di  diuotionc,  & amore  di  Dio  i fanti  Sagramenti , per  non 
infettarcalcuno  della  Famiglia  fi  fece  portare  neli'horto , e d’indi  fa- 
ll àgli  ameni  giardini  del  Ciclo,  fei  mefidopola  motte  della  Madre, 
hauendotrentafèianni  d’età.  Cavita  di  quello  diuotiffìmoRcligio 
fo  fu  fcritta  afsai  diffulàmentc,  e Rampata  in  Colonia  da  Fra  Faufti- 
no  di  Diefte  Cappuccino,  in  vn  libretto  intitolato  /’ altro  Aleffio . 

D'altri  Frati  di  njita  virtuofà , e di  molti  cajt  memorabili. 

FRa  M ichelc  da  Louania,  Sacerdote  dell’ iftefla  Prouinciadi  Fian- 
dra, fùhuomodi  gran  virtù,  & orationc,  nella  quale  frequen- 
temente patiua  eccelli  di  mente.  Fra  Francefcodel  Tirolo  Sacerdote, 
fù dotato d’vnafimplicità,  chcrecaua  marauigliaà chiunque  loco- 
nofccuadigran  patienza,  e carità,  ma  (lime  verfo  le  poucre  anime 
dclPurgatorio,  allequaliapplicaua  tutte  le  Indulgenze , che  piglia- 
ua,  e tutto  il  bene,  che  faceua,  onde  più  volte  gli  apparucro  vifi- 
bilmcnte,  c lo  ringratiarono.  Vide  il  gloriofo  Martire  San  Loren- 
zo fotto  fembiante  d'vn  gratiofo  giouinctto;  e difeorfe  con effo lui 
famiglia rmente.  Fù  patientiflìmo  nel  Rapportare  vna  lunga  infermi 
tà  di  lètte  meli , dopoi  quali  arriuò  a’  premi  j del  Cielo,  & in  teftimo- 
nio  delia  fantità  della  vita,  l’habito.chc  per  cagione  dcH’cffcre  fla- 
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to  cofi  lungo  tempo  infermo,  puzzaua  mentre  era  viuo,  incomin- 
ciò dopo  morte  à fpirare  vn’ odore  foauiflìmo . Nella  Prouinciadi 
Napoli  Fra  Alcfljndro  da  Lauro  Sacerdote,  fiorì  in  ogni  genere  di 
virtù,  in  particolare  nell' ubbidienza  ; penlche  eflcndogh  coman- 
dato dal  Supcriore,  checacciafleil  Demonioda  vncorpoofleflo,  fi 
come  egli  vbbidì  femplieemente , cofi  ne  anche  il  Demonio  potè  con- 
traltare al  precettodella  fantavbbidienza,  ma  partì  lafciando  libe- 
ro quel  corpo . Nella  Prouincia  di  Bari  è celebrato  per  huomo  di  gran 
virtù  Fra  Angelo  dalla  Terza  laico,  la  di  cui  fanutà  fù  cofi  grande, 
che  immergendo  in  vna  certa  quantità  d’acqua  vna  petruccia  cadu- 
ta dal  Monte  della  Saotiffima  Trinità  di  Gaieta , e benedicendola 
co’l  fegno  della  fanta  Croce,  operò  con  eflà  il  Signore  diuerfi  mira- 
coli. Prima  di  morire  gli  apparue  Santa  Cattarina  Vergine , e Mar- 
tire, e poi  la  Reina  de' Cicli,  nel  di  cui  fenofpirò  l’anima  beatamen- 
te . Fra  Buonauentura  Sacerdote  da  Pietrafitta , Prouincia  di  Cofen- 
za , arriuòàqucl  grado  di  tanti  ti , che  con  la  fua  oratione  ottenne 
da  Dio  la  villa  ad  vna  donna  cicca  à Scigliano . Fra  Francefco  da  Cc- 
falù,  Prouincia  di  Mcfiìna,  hauendo  fcorfo  la  vita  con  grande  efem- 
plarità  di  coftumi,  fù  afflitto  convnalunga  infermità  da  luifoppor- 
tata  con  marauigltofa  patienza,  e poi  confolato  nella  morte  con  la 
prefenza  della  Santiflìma  Vergine  . Fra  Liberato  da  Melazzo,  Sa- 
cerdote dell’iftdTa  Prouincia  , hebbe  grandilfimo  zelo  dell’  oflcr- 
uanza  della  Regola,  e fu  diuotiflimo  della  Rcina  degli  Angioli,  la 
quale  in  ricompcnfa  della  di  lui  diuotionc , gli  riuelòil  giorno , c l’ fio- 
ra , in  cui  (irebbe morto.  Fra  FranccfcodiSinopoli laico, della  Pro- 
uinciadi Reggio,  eflendo  prima  alquanto  curiolò,  e dilicatonel  ve- 
nire, riprefo  poi  dal  Padre  San  Francefco,  chegli  apparue  invifio- 
ne , fi  diede  tanto  al  difprcgio  di  fe  fteflò , Se  ad  ofleruarc  perfetta- 
mente la  Regola  promeflaal  Signore,  cheauanti  di  morire  fù  fluo- 
ri to  con  vna  bellifiima  vifione  diquella  gloria  cclcfliaJe , di  cui  fi  cre- 
de , che  andaflc  à gode  re  dopo  morte.  Fra  Agoftinoda  Randazzo 
Sacerdote,  illuftrò  la  Prouincia  di  Valenzacon  le  fue  molte  virtù. 
Prediflè  la  fanità  ad  vn  Padre  dell’  Ordine  di  San  Domenico,  graue- 
mente  infermo,  c fece  altre  predittioni,  le  quali  poi  fi  verificarono  : 
e con  vn  bacio , e co’  1 fegno  della  fanta  Croce  guarì  vn  Dottore  tra- 
juagliatodadoloridi  poti  agra.,. 

55  Ci  reltano  alcuni  ca  fi  degni  di  memoria,  i quali  occorfero  in  di- 
nerfe  Prouincie  della  Religione.  Trouandofi  il  Vicario  Prouincia- 
lcalla  vifitadelConuentodi  Manfredonia,  Prouincia  di  Sant’An- 
gelo , e tacendo  a’ Frati  lafpropria , conforme  al  coflumcdella  Reli- 
gione , ordinò  ad  vn  laico , il  quale  haueua  alcune  fpetiarie , che  non 
le  tcnefse  a pprefso  di  fe,  ma  le  mettcfse  in  comunità . Il  Frate  non  tan- 
to per  malitia,  quanto  per  vna  certa  negligenza,  & inauuedutczza_. 
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f 'aprati, che  trafcurò  d’efequire  prontamente  quanto  gli  era  Rato  ordinatodal 
cenferua  al-  Superiore,  & in  quedo  tempo  gli  occorfc  d'andare  à vifiiare  laver- 
ia m.  e fptiut—  gàie  gloriola  de'  Miracoli  della  Città  d’ Andri.  La  notte  auanri  det- 
>;f , JcomLj,-  u vj(yta  mentre  s’apparccchiaua  à confelTarfi  con  qualche  diligenza 
rra-:  fusolo  particolare , accioche  accodandofi  con  ogni  godìbile  purità  à quel 
urtar jt.  §agr0q-empj0  rjCeuefse  in  abbondanza  maggiore  le  grafie  diurne^, 
fù  rapito  fuori  di  le,  e condotto  auanti  il  Tribunale  diCrido,  il  qua- 
le fi  vedeua  con  gran  Maedà , come  fe  voleflc  giudicare  tutto  il  Mon- 
do; allacui delira  daua  la  Madre  delle  mifericordie,  con  molte  mi- 
gliaia d’ Angioli,  &allafinidra  il  Padre  SanFrancetco  in  compagnia 
vi’  altri  fpinti  Beati . lui  interrogato  il  Frate  da  Cullo  chi  folle , e qual 
regola  profeffafse:  rifpofe  di  edere  Cappuccino,  e figlio  del  Padre.» 
San  Francefco . Fù  fubitoaddimandato  al  Santo  Padre,  s'cglirico- 
nolceua  quel  Frate  per  fuo  legitimo  figlio.  Rilpofe  il  Santo,  cho 
non  lo  conofceua  altrimenti,  Scchenoncrafuonglio:  pcrchei  miei 
veri  figli,  e zelanti  della  mia  Regola  (foggiunfc)  non  hannocofa  al- 
cuna di  proprio,  ne  tengono  fpctiarie,  ma  viuono  poueramentej, 
onde  non  ernie,  ne  l’accetto  per  tale.  Redo  egli  come  morto  allo- 
ri ire  di  quella  ri  fpofta;  perii  che  temendodi  nonefsere  condannato 
all'inferno,  fi  nuoltò  alla  gloriofa Vergine, e Madre  delle  grafie^ 
Maria,  accioche  fidegnafse  intercedere  per  lui  apprefso  il  Giudice 
figlio.  A cui  ella:  e quali  ofsequij,  & honori  mi  offendi  giammai, 
onde  hora  habbi  confidenza  di  chiedere  il  mio  aiuto,  e di  pregarmi, 
eh'  io  voglia  cfserc  tuaAuuocata  inquedocofi  trcmendoTnbuna- 
le?  Dicendole  il  laico, che  più  volte  haueua  recitato  la  di  lei  Corona, 
gli  replicò  : è vero , che  hai  recitato  la  mia  Corona , ma  con  qual  at- 
tentione?  con  qual  diuotione,  & affetto  di  carità  ? l’hai  fempre  det- 
ta con  tanta  negligenza,  croco  fcntirr.ento,  che  vcniuico’l recitar- 
la piùtodo  ad  offendermi, che  ad  honorarmi.Male  mi  prometti  d'ef- 
fcie  per  l’auuenirc  diligente,  efollecito  nelferuireal  miofiglio,  & 
àme,  & infcruorato nell' amarci amendue,  non  ti  neghcròancoin 
quedo  punto  il  mio  patrocinio  : effendo  io  il  vero  rifugio  de'mife- 
rabili.  Il  laico  tutto  tremante  fofpirandodal  profondo  del  cuore^: 
sì , gloriofa  Reina  (diffe  ) che  fi  come  per  il  paffato  fono  dato  ncgli- 
gen  te  nel  vodro  fanto  feruitio , cofi  hora  vi  prometto , fe  mi  farà  con- 
cedo tempo  di  vita,  di  feruiruicon  ogni  maggior  diligenza,  ed’a-i 
marni  fcruenteinente.  Fatta  queda  promeflà  la  Vergine  incominciò 
adintercedcrcpereffo,  c lo  libcròdal  pericolo  dell'eterna  maledit- 
tione.  Ritornato  il  Frate  al  Conuento,  confcgnò  fubito  le  fpetiede 
al  Guardiano , e d'indi  auanti  hebbe  maggior  zelo  della  fanta  pouer- 
rà,  & attefe  à feruirc  alla  Vergine  con  piu  diuoro , e feruorofo  affet- 
to di  carità . Da  queda  vifione  polliamo  noi  apprendere , quanto  fia 
colà  pcricolofa  l'clTere  tralcurati cofi  nell'  oderuanza  della  Regola , 
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come  nelle  diuotioni,  perciochc  anco  le  cofe  minime  hanno  il  loro  J 
pefo nella  bilancia  del  giudichi  Diurno;  e quelle  >che  da  noiiòno  ftH 
mate  buone,  ed  ottime  , fono  da  Dio  giudicate  di  poco  , ò niun 
valore^. 

6 L'cfenipio,  che  lègue  feruirà  d' ammacttramentoà  quelli,  i qua- 
li quando  lì  trouano  infermi , fono  facili  à fpogliatfila  corda  fotto 
pretetto  di  neceflità.  NelConuenio  di  Colenza  s’infcrmodi  pun- 
tura vnnoflro  Sacerdote  .per  nome  FraBuonaucntura  di  San  Stefa- 
no, la  quale  in  breuelo  riduflèal  iìne  della  vita . Tré  giorni  auanti 
che  morifle  incominciò à fare  getti  cofi  horrendi  con  lemani,co'l 
volto , é con  tuttoil  corpo , che  pareua  hauefle  contro  di  fe  molti  ne- 
mici, co’qualicombattefsc  da  vicino  difpcratamente;  cofa.che  ca- 
gionaua  fpauento  in  tutti  i Frati.  Accrefceua  il  timore  il  fentirfi  nel- 
la fua  cella  vna  puzza  di  zolfo  cofi  grande,  che  lì  rendeuainfoppor- 
tabile;  onde  pareua,  che  fotte  piena  di  Demoni);  Aiazi  che  elortan 
doloil Superiore àriceuere il  Santiflìmo Viatico,  per  meglio  armar 
f» contro  i nemici  infernali rifpolé , che  ciò  non potcua fare,  per- 
che gli  era  a pparfoCrifto  Crocifitto,  e gliele  hauena  proibito . Mcn 
tre  i Frati  opprefli  da  gran  timore,  <5c  aftìittionedi  fpi  rito  non  ce  il  a 
uano  di  pregare  il  Signore,  e la  BeatilTìma  Vergine  per  il  trauaglio 
del  poucro  infermo,  recitando  Salmi,  Littanie  , & altre  orationi, 
ma  con  poco  profitto , perche  il  moribondo  non  pertanto  fi  quicra- 
ua;  all' vltimo  rimirandolo  attentamente. vi  fu,  clu.  s’accorfe  , che 
non  haueua  la  corda  ordinaria,  ma  vna  tinta  di  lana;  cperluaden 
dofi,  che  quella  fotte  la  cagione  delle  anguille,  che  patiua  , gli  por- 
to vna  corda  di  canape,  e glileuò  la  detta  cinta:  ilchefartofùcofa 
veramente  mirabile,  che  fuggirono  tantoflo  iDemonii , fuanìquel 
cattiuo  odore , cefsò  la  tentationc , rimafe  l’infermo  pacifico  Se  quie- 
to , riceuèdiuotamentei  SantiffimiSagramcnti,  e tenendo  nelle  ma 
ni  v nGioci fi tto mo ri  fantamente:  ammaettrancioci  co’l  fuoefempio 
non  douerfi  mai  tralafciare  anco  lòtto  prefetto  di  nccettìtà  ie  cofe 
fpettanùalla  necdfaria  forma  dell’habito. 

NeJ  Conuento  di  Saluzzo , all’  iiora  della  Prouincia  di  Genoua , vn 
Chieriro  per  nome  Antonio  Maria  Gcnouefe,  era  cofi  negligen- 
te nel  fuo  vfficio,  e nelle  cofeappartenentiallofpirito,  che  quando 
era  tempo  di  battere  le  celle  , fi  trattenerla  turtauia  sii  la  lettiera., 
da  fonnacchiofo  jquando  era  ali’ oratione  mentale  rmffimc  di  not- 
te, òsbadigliaua.ò  dormirla  , e traicurando  quello  appartenerne-, 
al  fuo  vfficio,  perdeua  molte  fiore  del  giorno  , c della  notte  in  la- 
uorarc  d' Agnus  Dei.  Occorfe  di  più,  cheefsendoeli  vn  giorno  di 
Quarefima  per  certi  difetti  commetti  ordinato  dal  Superiore,  che^ 
mangiafsepane,  &acqua,  venuta  che  fu  la  fera,  andò  alla  catta  del 
pane,  e ne  mangiò  fin  tanto,  che  ne  fùfatolloj  le  quali  cole  eflcndol 

~ li  3 in 


Fn  Frate  in- 
firmo , (he  fi 
lena  la  corda, 
è travagliato 
dal  Demolito. 


Fn  Chiérici 
negligente  è ' 
caligato  da 
Dtodopomor 
te . 


T.  Zaccaria  Bouerio,  T om.z.  Tart.z. 


Vn  Frate , 
rbe  fabbrica 
filila  Xcle  di 
fouertamuo- 
rc  impromfi- 
tntntr. 


Fu  ca  fo  bar- 
rendo d’vn 
Guardiano  , 
che  fi  dannò . 
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inluimanifelti  fegnid'cftintofpiritorecauanoà  tuttala  Famiglia  non 
leggiero  cordoglio.  Dopo  alcuni  giorni  fece  vn  viaggio  con  tanta 
violenza,  che  s'infermò  di  puntura,  & in  breue  riccuuti  i fanti  Sa- 
gramene pafsòda  quella  vita . Noncrano  appena  fcorfi  otto  giorni 
dopo  la  fua  morte,  che  la  mattina  prima  del  tempo  s'vdiua  da  tutti 
battere  alle  celle:  fimilmente neH'illefso tempo ientiuano  i Frati  la 
notte  all’ orationc  mentale  vno,  chesbadigliaua,  e roncheggiaua_, , 
come  appunto  faceua  il  Chierico  quando  era  viuo?  e nella  cafsa  del 
pane  vn  romorc  gagliardo,  come  fealcuno  lo  volta  ùe  folsopra  : ne 
potcndofi  vedere  chi  battelse  le  celle,  sbadigliane,  ò mouclseilpa* 
ne,  fiperfualèro,  chcfofsevncalligodiDioco’J  Chierico  defunto, 
il  quale  facefsc  iui  la  penitenza  de' difetti  commeflì,  pertiche  fi  die- 
dero i pregare  il  Signore  per  cfso , & ad  applicargli  delle  Mcfse  fin 
tanto , che  cefsò  di  più  fentirfi  quel  romore . 

Fabbricandofi  quell’anno  il  luogo  di  Calliglione , Giuridittiont-  sg 
de  gli  Eccellcntiflimi  Prencipi  Gonzaghi  5 nel  difarmarfi  la  volta  del 
Coro  il  giorno  di  San  Michele  di  Settembre , vna  rraue andò à per- 
cuotere nella tclladcIFrate , che  haucua  haunto  cura  della  fabbrica , 
e Tvccife  con  gran  merauiglia  di  tutti;  perche  efsendofi  ritiratoti 
Frate  come  in  ficuro,  venne  la  traue  à cadere  di  trauerfo  da  quella 
parte,  dalla  quale  niunohauerebbe  creduto,  che  false  potuta  cade- 
re. E fù  llimato  giudicio  di  Dio;  perche  colliderà  largo  nelle  fab- 
briche inmaniera,  che  il  Padre  PolizziGenerale  Io  tenne  in  bando 
alquanti  anni  fuori  della  fua  Prouincia  : onde  fi  giudicò , che  il  Si- 
gnore lhauettè  voluto  caligare  in  quello,  in  che  egli  haucua  pec- 
cato. Cadde  fimilmente  la  volta  del  Coro, e quello  ancora  fri  ili- 
maro  giudicio  di  Dio  per  eflferuifi  fpelè  troppo  li  rgarr.cn  te,  e con 
poca  confideratione,  ccon  mancamento  de'  buoni  ordini  della  Re- 
ligione grafie  clemofinc  procurate  da  vn  nouirio  , contro  di  che-, 
hebbe  ad  cfclamare  F.Siluellrod'Allìfi  Generale,  come  fi  raccon- 
ta in  quello  luogo  nc’Manufcritti  dell’iflcfia  Prouincia  di  Brcfcia_,. 

Calo  veramente  horrendo  c quello  fi  legge  ti'vn  nollro  Guai-  551 
diano  nella  Sauoia,  che  potrà  valere  per  intimorire  quelli , che.. 
portano  alla  menfa  cibi  particolari,  & ambilcono  le  dignità,  e gli 
•'honori.  Vn  F.  Francclco  Borgognone  Sacerdote  , e Predicatore, 
huomo  per  altro  di  collumi  aliai  lodeuoli , fe  non  auanro  amaua_. 
le  particolarità  nella  menfa,  e cercaua  troppo  auidamcnte  le  Pre- 
lature, com'egli  fteflò  hebbe  poi  à confettare;  efièndo  Guardia  no 
di  S.Gto:  di  Moriana,e  ritornando  da  vna  procefiione  , fù  per  la 
firada  attirino  dalla  (chi  ranfia,  & infermatoli  grauementc,  moftra- 
uad'hauere  timore  firaordinario  della  morte  . Ma  poi  efortato  da 
Fra  Tiburtioda  Nifsì  fuo  confcflòre,  huomo  prudente à rimetter- 
fi  al  durino  volere,  lauò  le  macchie  della  colcicnza  co'l  Sagrameli 
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to  della  penitenza,  ne  potendo  per  l’oftruttionc  delle  fauci  riccuc- 
[tc  il  Viatico,  fi  fece  portare  nella  danza  il  Santiflìmo  Sagramento, 
egittarofi  per  terra  l’adorò  humijmente,  rinouando  alla  iuiprefen- 
za  i voti  della  Religione  , e Applicando  affettuofan  ente  la  mife- 
ncordia  diuina  ad  elfcrgii  propina  con  quelle  paroledcl  Publicano, 
Deus  propiniti  tfio  tu, hi  peccatori.  Si  fece  finalmente  dare  foglio  Tan- 
to, e (espirando  al  Cielo  con  molte  orationi  iaculatoric,pareuaad 
altro  non  attcndcfle,  che  advnireil  luo  cuore  con  Dio.  Con  que- 
lli, & altri  fegm  di  pietà  non  ordinaria  hauendo edificati  i Frati  ten- 
ne filenrio  per  qualche  tempo,  e p>oi  cattando  dal  cuore  vn  profon- 
do fofptro,  fi  cangiò  totalmente  in  faccia  , e proruppe  in  quelle^ 
parole.  O fratelli  non  tutti  quelli  , che  dicono  Signore  Signoto 
entreranno  nel  Regno  de' Cieli  . La  fperanza  dell’empio  è à guifa 
della  lanugginc  ,che  viene  diflìpata  dal  vento,  c quali  (puma  leg- 
giera , che  sbattuta  dall'onde , fi.difpcrge  in  vn  fubito . Non  mi  re- 
ità più  alcuna  parte  nel  Paradifo:  l’ambitione,  e fauidità  della  go- 
la mi  hanno  inuolato  ogni  bene,  e per  tanto  giulìamente  (òno con- 
dannato da  Dio  aìfinferno  fenza  fperanza  di  Salute  . Refiarono 
tutti  attoniti  à quelle  voci,  tanto  più  hauendo  prima  veduto  in  lui 
ottima  difpofitionc , c fi  penfarono,  che  fotte  qualche  delirio  di 
mente , ò forza  di  veemente  tentationc.  EperaòilConfeflorepcr 
farlo  vfeire  da  quella  , com’egli  fi  crcdeua  , falfa  immagina tiono 
eccitata  da  fuggeflione  diabolica  , gli  ridufse  alla  mente  J’opcro 
buone  fatte  tutto  il  tempo  di  Tua  vita,  maftimamentela  frequenza 
de’  Sagramenti.  A cui  il  mefehino:  e perche  mi  rammenti  quelle 
cofc  , che  fanno  maggiore  la  mia  dannationc  ? Quelle  mi  accufa- 
no  auanti  il  tremendo  Tribunale  di  Cri(lo,e  mi  citanocontro  mol- 
ti tcftimonij,  a’  quali  non  fi  può  rifpondere  à patto  alcuno  . Ah 
piacefl'e  à Dio,  cne  con  l’abufodc’  Sagramenti  uon  hauefli  mag' 
giormcnte  provocato  contro  di  me  l’ira  diuina , ne  accefo  maggio- 
ri fiamme  nell'inferno  a’  miei  tormenti.  E comclglirifpofcilCon- 
fjcfsore:  è dunque  cofi  limitata, e rilhetta  quella  pietà  diuina, che 
da  tutti  i Santi  è predicata  immenfa  , che  non  pofsa  , ò non  voglia 
compatire  a chi  pentito  di  cuore  le  chiede  humilmentc  il  perdono? 
Non  vogliate  per  quello  diffidare , ma  addimandatc  mifericotdia^ 
a quei  Signore,  che  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  la  vita 
della  lui  anima,  e gli  piomette  dal  Ciclo  la  Tua  clemenza  in  qualun- 
que momento  piangerà  i peccati  commetti.  Bcnittìmo  ripigliò  il 
Guardiano  j ma  per  tue  t pafsato  il  tempo  della  penitenza  s è fpc- 
dm  lamia  falutcj  non  rot  iella  più  alcuna  fperanza  nella  dmina_. 
mifencord,a  . O dolci , òdilicate  vitiandc  di  palato  , e d'honori 
quanto  fae  hora  amare,  e quanto  diffìcili  da  digeriifi.  Il  Confef- 
Jfore  mollrandogli  11  CroccfiUo.  c le  di  lui  fantiflime  piaghe  ,non- 
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cefsaua  di  replicargli  limmcnfirà  della  diuina  milericordia  , di  cui 
vna  fola  (lillà  era  barteuolc  per  fommergere  come  in  vn  profòndif- 
fimo  Oceano  tutti  i peccati  del  Mondo.  £d  egli  : oh  mifcro  mo 
che  il  fanguc  diuino,  & il  mare  incfaufto  delle  mifericordic  di  Dio 
fono  pcrme  innariditi  : indarno  mi  perfuadi , ch'io  Qeri.  Sono  (la- 
to vnaltrò  G.uda , che  hò  tradito  Grido  co’l  bacio  : e lotto  men- 
tito titolo  di  vocationc  religiofa  non  hòcercatola  gloria  di  Crirto, 
[ma  la  propria,  & il  vano  applaufo  de  gli  huomini.  Non  s’acccfe 
giammai  nel  mio  cuore  vna  minima  fcintilla  d’amor  diuino  ,•  ma_, 
l’amore  di  me  medefimo  femprc  m’mgombrò  l’animo; d’intempe- 
ranza della  gola,  & il  defiderio  degli  honori  ( difetti  da  mccop'er* 
•ti  co’l  manto  dcll’ipocnfìa  ) mi  hanno  fpogliato  d’ogni  bene. 

Faceua  idanza  il  Confefsoic, che  almeno  inuocalse  diuotamen- 
tc  i nomi  di  Gesù,  e di  Maria.  Ma  egli  gridando  come vndifpe ra- 
to nfpofe  . Ancorché  volerti  chiamare  quelli  nomi  in  mio  aiuto 
non  potrei.  E pertanto  ne  pofso,  ne  voglio.  E cauatofi  in  quello 
dire  dalla  manica  la  Corona  ; la  Regola  , e l’Agnus  Dei  , li  gittò 
lontano, ne  mai  più  volle  ripigliarli  per  quantogli  fofsero offerti: 
ne  altro  rcplicaua  quafi  à tutti  i refpiii  eccetto  querte  parole  ifo- 
no  dato  vn’altro  Giuda,  fon  dannato  in  eterno.  Andarono i Frati 
alianti  il  Santirtimo  Sagramentoi  fare  per  efsooratione  ; & il  Con- 
fcfsore  fi  rifolfe  di  fargliele  portare  nella  danza , accioche  l’adoraf- 
fe;  ma  egli  riuoltò  fubito  il  Capo  altroue,  ne  mai  volle  adorarlo  , 
ò toccare  la  Pifide , come  Io  perfuadeua  : ma  folo  repeteua  le  def- 
lò  parole  : oh  mifero  me  che  fono  dato  vn’altro  Giuda  : me  infelice 
che  fono  dannato  in  eterno  . Cofi  lènza  giammai  dimodrare  vn 
fegno  d’huomo  crirtiano  non  che  Religiofo,  alzò  pocodopo  la  vo- 
ce più  del  folito  , e gridando  con  horrcndo  muggito  : ò in  eterno, 
ò in  eterno  l'pirò  l’anima  nelle  mani  del  Dianolo.  E dopo  morte 
gli  diuenne  la  faccia  cofi  nera, deforme,  & horrenda.checagiona- 
ua  fpauenro  à chiunque  vi  fìfl'aua  gli  fguardi  5 ne  mai  fe  gli  poterò 
chiudere  gli  occhi,  c le  labbra,  fi  che  redando  fempre  aperte  fa 
ceuano  io  fpettacolo  più  horrcndo  . Imparino  quindi  à temere 
giudici  diuini  quelli,  che  arnanoi  cibi  particolari,  e molto  più  quel 
li,  che  ambitiofi  d’honori,  per  falirc  tal  volta  à quelle  Prelature, 
alle  quali  afpira  l’occhio  della  loro  ambinone, diuidono  infattioni 
le  Prouincie  intiere,  e le  mandano  in  rouina  , accioche  non  fog- 
giacciano  anch’erti  allilkflò  fulmine  d’eterna  malcdittione. 

Ma  perche  non  vi  fra  chi  penfi , che  il  Signore  voglia  allettare 
à fc  i noflri  cuori  più  co’l  timore  delle  pene , che  con  l’amore  dcl- 
vn Chierico,  le  virtù,  ci  piace  di  foggiungere  quiui  per  compimento  diqueft’an- 
no  vn  diletteuolc  , c diuoto  efempio . Nella  Prouincia  di  S.  Ange- 
lovn  noflro  Chierico  per  nome  F.  Copnelio  da  Napoli  portaua  cofi 
■ - f - x-  - ’ " fcot- 
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(colpitene!  cuore  quelle  parole  della  fcquenza  de*  morti,  che  dicono 
Raccordare  Iefn  pie, 

Qfiod  funi  caufa  tuie  vis, 

Nenie perdas illa  die, 
che  mangiando,  ò beuendo  , trouandofi  fo!o,ò  conuerfando  con 
altri,  le  proferma  con  tanta  foauità , e tenerezza  di  fpirito,  che  pare-1 
ua  tutto  liquefarli  nell'animo.  Venuto  poi  à morte  defiderandovn  Sa- 
cerdote detto  Francefco  da  Giuliano,  che  J'haueua  Tempre  amato 
teneramente  per  le  lui  lingolari  virtù,  di  faperein  quale  ftatofiri- 
trouafle,  ne  addimandò  ad  vn  laico,  il  cui  nome  era  F.  Anfelmo 
da  Napoli,  il  quale  eflendo  anch’egli  morto  gli  apparue  perdiuina 
difpofinone,  egli  dille;  alza,  figlio,  gli  occhi  al  Cielo, e mira  famico, 
che  in  qucfto  punto  rifplcndente,  c circondato  di  gloria  afeendo 
beatamente  al  Paradifo.  Et  alzando  il  Sacerdote  gli  occhi,  lo  vide 
con  vna  chioma  cofi  bella  , cluminofa,  che  ogni  capello  gli  rifplen- 
deua  come  vn  raggio  di  Sole  : & che  venendogli  in  contro  t'na  bellif- 
fìma  compagnia  d’Angioli , cantauano  con  cclefie  melodia  le  foddet- 
te  parole: 

Ricordare  le  fu  pie, 

Quodfum  caufa  tus  vis , 

Ne  me  perdas  illa  die, 
con  la  quale  foauiflìma  canzonetta  l’accompagnarono  al  Cielo. 

Occorfero  parimente  molti  miracoli  della  diuina  Prouidenza  con 
la  Religione , e con  i noftri  Benefattori  : & altre  gratie  ottenute., 
da  alcune  perfone  diuote , che  fi  raccomandarono  al  P.  S.  Francefco, 
& à S.  Antonio  da  Padoua , le  quali  (blamente  fi  accennano , pet 
non  ingrandire  troppo  il  volume. 
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Ad  Ephcf. 


’Anro  1607.  s'attaccò  vna  pelle  crudele  nella  t 
Città  d’Augufta  appreflfo  Bafilea,  dccflendo- 
fi  i Cappuccini  offertial  fcruigiodeglt  appo* 
Rati,  molti  ve  ne  morirono, e fra  glialtri  vn 
Fra  Gregorio  laico  rcligiofo  di  molta  virtù,  il, 
quale  predille  la  fua  morte  , c quella  d'vn_J 
compagno,  c prima  di  morire  meritò  di  ve- 
dere il  P.S.Francefco,  Santa  Chiaia,  e S.An- 
ronio  da  Padoua. 

Qneft'anno  medefimo  s’impiegarono  i noftri  nel  feruite  a gl'in-  2 
fotti  nella  Città  di  Tour*  nella  Francia  , 6t  in  coli  cantatalo  vflì-| 
ciò  vi  lafciarono  le  vite  loro  F.  Tomafo  da  Rems,  F.  Cherubino 
d’Orleans  Sapcrdoti,  e F.  Giacomo  d’Orleans  laico. 

Vita  di  E.  Coi! animo  da  Modigltam  Sacerdote* 

FRà  quelli  ,'cbe  con  morte  illuRridtma  per  gli  fplcndori  della_,  * 
làntiri  della  vita  iiluftrarono  queft’annola  Religione, il  primo, 
che  ci  fi  ofterifea,  è F.  CoRantmo  da  Modigliana  Sacerdote  Terra 
aliai  nobile  nella  Romagna  Prouincia  di  Bologna , il  quale  nato  d’ 
honorati  parenti  viflc  fin’agli  anni  della  giouinezza  con  grande  in- 
nocenza di  vita;  e conferuatofi  mondo  da  ogni  macchia  di  fen- 
fuak  piacere,  incominciò  ad  aflitefarfi  à portare  il  giogo  del  Si- 
gnore prima,  che  l’età  lubrica  inclinata  à vini  gl’infcttafle  l'anima 
del  loro  contagio.  Quindi  entrato  puro  dal  fecolo  nella  RcligicK 
ne,  compito  il  circolo  de' Tuoi  giorni  più  puro  & ìllullre  di  virtù 
ritornò  à quel  principio  , di  doue  era  dilcefo  ad  albergare  fra 

noi . 4 

Vedendofi  adunque  arrolato  fcìtto  le  infegne  del  Serafico  Pa-  4 
triarca  nella  Religione  Cappuccina,  riuolfe  incontanente  il  penficre 
al  prouederfi di  tutte  queU’armi  le  quali  fannodi  bifogno  ad  vn  Cam- 
pione religiofo,  perdifenderfidagliafTalticontrarij  , e per  vincere., 
il  nemico  infernale.  Sapendo  per  tanto  l’auuifo  di  Paolo,  il  quale 
fcriuendo  àgli  Efefi  al  6.  dice  quelle  parole  : fiate  ergo  [uccinftt  lumbos 
veflros  in  ventate  &■  induti  loricam  infitti * 1 in  omnibus  Jìimmtes  feutum  fi- 
dei  , in  quo  poffitis  omnia  tela  nequiffimi  ignea  extinguere  : & gale  am  falu- 
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tir  ajjumitc  , & gladiwn  jpirittts  in  omtiem  orationem , & objecrationem  , 
orante s orniti  tempore  , & in  ipfo  vigilantes  m omni  mflanria  : fi  propofe 
di  feguire  in  tal  maniera  il  Confcglio  dcll'Appoftolo,  che  cominciò 
à refi  Tingere  i fenfi  intefi  nc’  lombi  con  legge  di  mortifica  tione  co- 
fi  rigorolà  , che  raffrenaua  l’appetito  della  gola  , da  cui  Igorgano 
tura  i viti;  nell’animo,  con  digiuni  cotidiani  ; e la  Quarefima  , e_, 
l’Auucnto  non  mangiaua  altro  che  pane  , e frutti  , cioè  noci  , 
oliue  ,e  lupini , e tal  volta  s’afteneua  ancora  dal  pane  : domaua_» 
con  afpro  cilicio  la  carne  capitai  nemica  dello  fpirito  ; fi  cinge- 
ua  i lombi  con  vna  cinta  di  punte  cofi  acute  , e lunghe  , che  ca- 
gionala horrore  il  mirarla  : e fi  come  haucuaranimoarmatodcl-  Ifiìtuìfi/vn» 
1 vsbergo  della  giuftitia,  cofi  porraua  copertoi!  petto  di  fiacco  ,ò  lor,e  ^ v.'r* 
lorica  di  ferro  , e caftigaua  tanto  crudelmente  quelle  membra',  le  vn  * 
quali  non  haucuano  ancora  lèruito  d’armi  d’iniquità  al  peccato  , ",0  '‘ 
che  a’  colpi  delie  sferzate  verfauano  il  lingue  in  gran  copia  j ne^ 
lafciaua  loro  godere  letto  più  molle  ( quando  voteua  prendere.» 
quel  poco  di  ripofo,  che  gli  era  neccfl'anoal  mantenimento delira 
natura  ) che  l’appoggio  d'vno  lcabello,  ouero  le  uude  rauole  cofi 
corte,  e lire  tre,  che  appena  vi  poftua  capire.  Tenne  à freno  con' 
tanto  rigore  gli  {guardi  crudeli  afl'aflàni.cne  rubbanoi  più  prenofi 
refori  dell'anima,  che  non  loto  fuggiua  la  villa  delle  donne, come 
quella  dei  bufili  (co,  ma  di  più  offeruòiempre  tutto  il  tempodifua 
vira  quella  mortificarionc  d'occhi,  che  appiè  le  neHingreffodclno- 
Binato.' imparò  fimilmentcà  domare  coli  bene  la  lingua  , anno 
gna  che  fu  il  più  indomito  moftro  frà  tutti  gii  altri  dcMènfi , che.  ! 
il  Tuo  linguaggio  era  li  filentio.  E fapcndo.che  il  tacere  andaua-,’ 
efentc  da  colpa,  & il  parlare  fokua  bene  fpeffo arrecare  all'anima! 
danni  ineuùabili;  frà  i maggiori  beni  dcll’buomo , e la  più  preriol'c 
ricchezze  dell’animo  riponeua  le  (Te  re  di  parole  mendico  . Quindi 
attendendo  al  filentió,  & alla  folitudinc , ne dMcorrendo quali  mai; 
con  alcuno;  dal  lungo  tacere  hftneua  apprelò  à regolare  cofi  bene 
la  iir.gta , clic  non  gli  sfuggita  mai  vna  (bla  parola  otiofa. 

In  nd  maniera  coperto  con  l’vjbcrgo  della  giuftitia  debellando 
i viti;  della  carne,  e del  Kn(o,e  protetto  con  Io  feudo  della  viua^  . , 

fede  ,c  con  l’tlmo  del  fauorc  celcfte  ; eftrnguendo  con  l’cfcrcitio  R>fPIinet‘  ,n 
della  virtù  que’  dardi  infocati , che  l'infernale  nemico  con  larco mt>  ,e  mr,"‘ 
delle  lufinghc  della  carne,  e de'  titillamenti  del  lenfoauuenracon- 
tro  l’anima  ; finalmente  con  la  fpada  dello  fpirito  fabbricata  nella 
fucina  deliorationc , arruolata  alla  cote  dell’amore  diurno , met- 
tendo à tetra  tutte  le  fchiere  de’ viti;, incoronata  l’animo  vincito- 
re con  la  pretiofa  corona  delle  perfettioni  rcligtoll- , e celeftù 

Per  tanto  effendogli  data  la  cura  de’Nouiti;  nella  fua  Prouincia 
di  Bologna  , infogna  ndò  loro  in  che  modo  , c con  qual  armi  haucf- 
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fero  à combattere  nella  paleftradclla  Religione  per  riportare  vittoria 
de’nemici;  raccomandaua  lorofopra  ogni  cola  lo  ftudio  deil’ora- 
tione , e diceua  co'l  Pad  re  San  Giouanni  Grilòftomo . Ora  Mosè,e  vin- 
ce; lafcia  d'orare,  & c vinto.  Ecco  vn  brciie  documento  al  Crifliano  ,ftr 
apprendere  la  maniera  di  vincere  , ò di  reflar  perditore  . Se  bene  qnefti  bà 
di  bijoguo  d’orare  con  maggior  attentionc  , e fcruore,  sì  perche  il  nemico 
inuifìbile  è più  forte  del  vifwilc  ;come  ancora  perche  combatte  per  fe  fieffo, 
c non  per  altri . 

Con  quello  continuo  ftudio  d'oratione  arriuò  àquel  gradodifa- 
migliarità  co'l  Signore,  che  gli  erano  fatti  palefi  i configli  della  mente 
diurna  . Andando vnfuoNouitio  pernome  Aleflìoà  ritrouarlo nel- 
la cella,  per  manifeftargli  in  confezione  alcuni  fcrupoli,  &alfhttio- 
ni  interne  , che  patiua:  prima  che  incominci  afse  la  confezione,  gli 
dilse  ;và  figlio  che  il  Signore  tihà  perdonami  peccati  ; ne  volle  afeoi- 
ta  rio  : & il  nouitio  pa  rtitofi  da  lui,  incominciò  à godere  tanta  lèrenità 
di  cofcienza,  che  d’indi  auanti  non  hebbe  più  à patire  alcuna  in- 
quietudine di  mente . 

I Alcuni tftm-  Quanta forza haueZèh  di  lui  oratione  1‘  andiamogli efempi , che;  8 

pi  detta  for\a  fieguono . Nel  tempo , ch’era  Guardiano  di  Ccfena,  vna  nobil  Si- 
della  lui  ora-  gnora  hauendo  vn  fuo  figlio  infermo  à morte , lo  mandò  à racconta  n- 
itone.  dare  alle  orationi  de’Frau . Oraua  egli  in  quel  tempo  nella  Chicli , & 
andatoilPortinaioàrifenrglirambafciata,  alzò  la  niente  al  Ciclo, 
edopobreue  (patio  fece  rifondere  al  meffo,  che  dtccfle  alla  Signo- 
ra , che  non  fi  prenderle  alcun  faZidio  del  figlio , perche  farebbe  gua- 
rito. Panie  à tutti cofa  incredibile,  perche  il  fanciullo  haueuagià 
perduto! Pentimenti,  eglidauanopochehoredi vita  } matantopiùfi 
refero  marauigliolè  la  predittione,  e la  virtù  della  fua  oratione , quan- 
to più  ritrouandofi  l’ infermo  nelle  fauci  della  morte  n’vfcì  libero,  e 
ricuperò  la  falute. 

Gouernando  il  Conuento  di  Parma,  crebbe  tanto  il  fiume  , if 
quale  pafia  per  mezzo  la  Città , chè  inondaua  molte  calò,  c mi- 
nacciaua  di  rouinarle  . Fra  CoZantino  veduto  il  pericolo , andò  in 
procdlìone  con  tutta  la  Famiglia  al  ponte,  fotto  di  cui  feorreii fiu- 
me; e dopo  d’hauer  fatto  qualche  poco  d’oratione,  gittò  nell’ac- 
qua vn’ Agnus  Dei,  e Cubito  incominciaronoàcalare,eccfsòl'inon- 
datione^. 

1 finendo  opc-  Eflendo  Guardiano  di  Rauenna  in  tempo  di  grandifiìma  careftia,  io 
ra  alcuni  mi-  daua  ogni  giorno  vna  fporta  piccola  da  cercatore  piena  di  pani  taglia- 
re»/». ti  al  Portinaio,  accioche  lo  diZribuifcc  a’  poucri.  E concorrendo 
quefliintantogrannumero,  che  non  doueuano  poter  tettare  molte 
(porte  il  giorno,  duraua  nondimeno  quella  fola  fin’à  fera  con  gran 
maraiugna  del  Portinaio,  il  quale  conofceua  chiaramente,  che  quello 
era  vn  miracolo  operato  da  Dio  in  virtù  delle  orationi  del  fuo  Seruo^ 
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Era  in  tanto  concetto  la  fantità  di  quell’  huomo  di  Dio  appreflò  i 
Fratidclla  Prouincia  di  Bologna,  che  vnnoftro  infermo  di  febbre  lo 
pregò  con  illanza  à volagli  fare  la  carità  delfuohabitopervn  poco 
di  tempo,  confidando  nel  Signore  viuamente,  che  per  limeritidel 
fuo Senio  glidouelfe  rendere  la  limita.  Moftrò  l’humile  Religiofo 
gran  refillenza  nel  condefcendere  à quella  petitionej  ma  poi  final- 
mente vinto  dalle  replicate  preghiere,  gliele  concede.  Ne  coli  pre- 
do l’  infermo  le  l’ hebbe  pollo  indolTò , che  guarì  dalla  febbre . 

Fu  trauagliato  da  varie  infermità,  & acutilfimi  dolori , ne’ quali 
mollrò  Tempre  vna  mirabile  patienza , e confumato  datili,  termi- 
nò 1*  vltimo giorno  in  Mcdona,  Se  andò  à riceuere  il  premio  delle 
fue  virtù. 

Di  Fra  Francefco  Portughefe  'Predicatore , e di  Fra  Cofwio  da 
fajtcluetere  Sacerdote. 


DOpo  FraCoftantinorifplendè  nella  Prouincia  di  Sant’Angelo 
inpetfettione,  c fantita  di  vita  Fra  Francefco  di  Portugallo,  il 
quale  elsendo  prima  de'  Scalzi  Riformati  di  Spagna  ,defiderando  di 
viuereinpiùpuraofseruanza,  e d’ allontana rfi,  quanto  più  gli  fot- 
te podibile,  dalla  Patria,  e da’parenti , pafsò  nell’Italia  , ouc  ben' 
conofciutoda  Fra  AlfonfoLupo,  hebbeco’l  fuofauorc  la  grafia  dal 
Generale  d’efsereammefso nella noltraCongregatione,  nellaqualc 
riceuuto.fù  mandato  àvcllirfi  nella  Puglia.  Si  diede  fin  da  principio 
ad  vna  vita  cofi  virtuofa  , e celelle,  e rii  conofciuto  per  huomo  di 
tanta  prudenza,  egouerno,  che  meritò  d'efiereelettoindiucrfiCa- 
?itoli  per  Guardiano,  eDiffinitore,  e creato  ancora  Commifsario, 
cProuincialc  della  fua  Prouincia.  Et  in  quelle  Prelature  fi  portò  con 
tanta  fincerità,  e candidezza  di  mente  , che  celebrando  Melsa  nel  '/ r* 
Conuento  d'Ifernia  neH’intuonare  il  Gloria  in  Excclfu , gli  volò  sul €»//>//** 
fpallc  vna  candida  colomba , e vi  fi  trattenne  fin  c’hebbe  finito  1’  H<n-  uJLucvn» 
no.  fiche  cagionò  tanto  gran  ma  rauiglia  in  tutti  quelli,  che  fi  troua-  ct/dida  Ca- 
reno prefenti,  che  d’indi  auanti  cominciarono  ad  hauerc  in  mol ta_,  lombo. 
vene  ra  tior.e  la  là  ntità  di  quello  buon  Pad  re . 

Si  mollrò  Tempre  honellilfimo,  e diligentilfimonelculìodirel'im- 
Jictiabile  teforo della  callità,  in  tantoché  follecitato  vna  volta  da_, 
vna  Signora  à peccare  coneflo  lei  carnalmente,  egli  con  la  fua  foli 
ra  modeftia  auuifandola  piaceuolmente  , e mirandole  linamente 
a grauezza  del  peccato,  fi  riconobbe  la  pouerella , c gliaddimandò 
>erdono  deli’ ardire  : e fcriuendogli  alcune  volte , dopo d’ efserfi  rac- 
comandata caldamente  alle  di  lui  orationi,  foleua  ringratiarlo,  che 
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• hauettc  liberata  da  alcuni  pericoli,  i quali  l’hauercbbonoporutafor 
tracollare  non  folo  nell  anima , ma  nel  corpo  ancora . 

Occorfe  a quello  buon  Padre  quello  fi  racconta  nelle  Croniche 
auueniflè  al  Padre  San  Francelco,  percioche  andando  à Roma  al 
Capitolo  Generale  , incontrati  per  la  ltrada  alcuni Caualicrrdopo 
l’hauere  fatto  vn  pezzo  di  viaggio  con  eflòloro,  l’inuitarono  à rc- 
ftare  feco  à pranfo , e fubito  mandarono  i Cernitori  in  vnaTcrra  vici- 
na per  compera  re  quello  focena  di  bilògno  : ma  per  quanti  danari  efi- 
biflcro , non  poterò  mai  hauerc  cola  alcuna . Signore  ( ditte  ali’  bora 
Francelco)  non deuono per  auuentura  cotefti  padani  conofcere  la 
voftra  moneta  : forfè  haueranno  maggior  pratica  della  noftra.  Et  an- 
dato egli  co'fuoi  compagni  à cercare  peramore  di  Dio  qualche  co- 
fada  viucre , gli  fù  offerto  abbondantittimamenteda  mangiare , e da 
bere  per  fc,  e per  quelli  flefll  Caualicri  .onde  riuoltatofi  loro  diflc: 
Ecco  quanto  è più  potente  l’amore  di  Dio,  che  1 volt  ri  danari  ,•  poi- 
ché con  quelli  non  haueuamo  potuto  haucrecofa  alcuna,  e cimori- 
uamodi  fame  ; là  doue  la  moneta  corrente  dell’amore  di  Dio  ci  hà 
fatto  ritrouare  auuantaggiofamentc il  tutto,  c feguitòà  inoltrare.,, 
quanto  Foisc  vana , e fallace  quella  fperanza,  che  s'appoggia  al  debil 
foltegno dell’oro, e delle  mondane  ricchezze. 

Mentre  era  Guardiano  di  Foggia,  fù  pregato  più  volte  dalla  Si- 
gnora Beatrice  Pagana  à volerfi  ricordare  di  lei  nelle  fue  ora  rioni,  ac 
cioche  il  Signore  le  concedette  vn  figlio . Le  ditte  il  Scruo  di  Colto  in 
fine,  che  flette  allegramente,  perche  Iddio  l’hauerebbc  confolata 
rondarle  vn  mafehio , che  farebbe  flato  l’ erede  di  tutti  i beni  della  ca- 
la . Si  rallegrò  molto  la  Signora  per  queftoauuifo,  c partorito  lima 
fchioà  tuo  tempo,  gli  polènomcFrancefco,  in  memoria  del  bene 
ficio  ottenuto  col  mezzo  dell’ ora  tioni  di  quello  fuo  intercettore . 
Nell’ iftellà  terra  di  Foggia,  eflèndo  fcongiurato  vn'olTeflò,  pro- 
fuo  comodo  il  teùò  il  Demonio,  che  non  farebbe  vfeito,  le  non  andaua  à cacciar* 
Demonio  da  loFra  Francelco  Cappuccino.  Pregato  pcrtantoadaintarequel  po 
•vn’ojfcjfo.  uerello,  andò  on’cra , e riuoltato  il  fuo  ragionamento  al  maligno 
fpirito,  gli  ditte;  che  fili  qui  mala  beftia?  cotcflo  luogo  con  lag  rato 
co’l  fangue  di  Culto  non  fi  conuicne  à te:  c per  tanto  parti  quanto 
prima  da  elfo,  e cedi  Iattanza  al  fuo  vero  Signore . Ecomandando- 
gli  da  parte  di  Dio,  chevfciflè,  vbbidì  il  Demonio  incontanente,  e 
lafciòquc!  corpo  totalmente  libero  - Solleone  molte  diuote  fatiche 
perbeneficiodella  fua  Profonda,  &illuftrcperfamadifantità,andò 
a riceuerne  la  mercede  nel  Ciclo . 

Fra  Cofimo  da  Caftductere,  Sacerdote  della  Prouincia  di  Reg 
Co  fimo"  dà^  gio,  eflèndo  prima  della  Famiglia  degli  Agoftiniani , fi  fece  poiCap- 
Cajuiucterc.  puccino.e  ville  tra  di  noi  virtuofamentc , c lodcuolmente  fin’alla_, 
(vecchiaia.  Fù  zclantillìmo  della fantapouertà , auftenflìmo  ne’  du 
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giuni,  e nelle  macerationi  del  corpo;  frcquentilTìmo.eferuentilTi- 
mo  neli’orafionc,  e nella  contemplatione  de’ Milieu  diurni,  fi  che 
pareua , che  il  fuo  viuere  forte  forare.  Attdè  il  giro  non  meno  di 
trent’anniadammaertrareiNouitij,  e con  tanti  cfempi  di  virtù  ce- 
lellicoltiuòque’noucliigermoglidi  Religione,  e li  fecondò  di  frut- 
ti d'ogni  pcrfcttionc,  che  folto  la  di  lui  cura  i’horticello  della  Pro- 
uincia  di  Reggio  fiori  lungo  tempo  d'huomini  illurtri  in  virtù.  Fù 
Guardiano,  Difiìnitore, e Prouinciale  in  quella  Prouincia.&clerci- 
tò  quelli  carichi  con  tanto  zelo  di  religiofa  orteruanza , rigore  di  po- 
uertà,  lincerità,  e purità  dicolcicnza,  c contanti  preclari  efempi1 
divitaappollolica,  che  potcua  eflire  vn  perfcttilfimo  cfemplarc  di1 
Prelatura  ad  ogni  Prelato. 

Effondo  ornatodi  tante  virtù , & abbellito  di  tante  perfettioni , che 
fi  rcndeua  à tutti  marauigliofo,  fù  ancora  illulhato  da  Dio  con  di- 
uerfi  donicclelli,  con  quello  in  particolare  della  Profetia.  VnGen- 
til’huomo  deila  Città  di  Stilo,  per  nume  il  Signor  Francefco  Fiuti- 
no , ritrouandofi  in  diuerli  trauagli,  andò  à Cafleluctere  à racco- 
mandarfi  all;  orationi  di  Fra  Cofimo , e gli  raccontò  le  afflittiom  del- 
l’animo  fuo.  Gli  dirti  il  Scruodel  Signore  , che  afpettalfc  vn  tanti- 
no, che  finita  vnafacenda  farebbe  fubuo  ritornato  da  lui  ;e  ritiratoli 
di  lungo  nella  Chie  fa  à far’ oratione,  ritornò  da  efso  fra  poco,  c gli 
predirti  tutto  quello  doucua  lùcccdcrgli  : c l’illefso Gentil’ huomo 
telhficò  a’nortn  Frati , eh’  il  tuttogli  craauuenuto  conforme  alla  pre- 
dittionedi  Fra  Cofimo. 

Mentre  era  Guardiano  del  Conuento  vecchio  di  S.EIiadi  Gaia- 
tro, andò  à vifitarc  il  Signor’  Agatio  Lania  Gentil’ huomo  di  Calici 
uetcreinfermo , c quafi  difperatoda’  Medici , e gli  addimandò  come 
fi  Pentirti.  Rifpofc  l’infermo,  che  molto  nule,  perche  l’infermità 
era  cofi  gagliarda,  che  à fatica  poteua  proferire  parola . Nondubi- 
tate Signore  (dirti  Fra  Cofimo  ) e (late  allegramente,  che  dimattina 
farete  fano , c vi  leuarcte  di  letto.  Etincontanente  l’ infermo  comin- 
ciò à migliorare  in  modo,  che  la  mattina  feguente  fi  lcuòdi  letto  ga- 
glia rdo , come  fe  non  fofsc  mai  (laro  ammalato . 

Ef<endo  Guardiano  diGeraci,  la  pignora  Rofella , Mimllra  del- 
le Cappuccine , mandò  à dirgti,  chcfi  compiacerti  di  pregare  il  Si- 
gnore per  vn  fuo  grauifiimo  biiogno,  fenza  però  manifeflargli  in 
particolare  ciò,  chefofse.  Andata  poi  ella  llcfsa  il  giorno  feguente 
a ritrouarlo,  fentìdirfidalui  : (late  di  buona  voglia  torcila,  cringra- 
tiare  il  Signore,  che  di  già  vi  hà  fatto  la  grafia  del  tale,  e del  talchi- 
fogno,  conforme  à quello  defidcrauate  : di  che  reflò grandemente 
Itupiraj  fapendo , cheque! bifognoera  fegreto,  & chcnonl’haue 
ua  potuto conofccre, eccetto  perdiuina  riuclationc. 

La  Signora  Laura  Curfari  Gentildonna  di  Cafleluctere  haucn 
~ do 
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do  alleuato  gran  quantità  di  bigatti,  ch’erano  hormai  vicini  à fila- 
re, vna  (frega  gliele  afFafcinò  ; onde  tutta  addolorata  andò  al  Con- 
ucntoà  pregareF.  Cofimo,  che  fi  compiacene  dicondurfiàcafa_, 
tua  à benedirli.  Lo  fece  il  caritatiuo  Rcligiofo  , e con  la  fua  be- 
nedittione  non  folo  venne  à liberarli  dal  malefìcio,  ma  li  refe  tanto 
fecondi,  che  fecero  il  doppio  di  feta  dcll’altrc  volte.  Preferuò  fi- 
milmente  con  le  fue  orationi  il  marito  di  quella  Signora  da  gli  Af- 
Pallini,  che  ammazzarono  tutti  gli  altri,  ch’erano  in  lui  compagnia 
per  viaggio.  Se  egli  folo  fcarnpò  il  pericolo  . Guarì  ancora  con- 
i'iltelfa  oratione  Carafino  Zolea  infermo  d'ipocondria.  La  detta.. 
Signora  Laura  hebbe  la  lui  corda  , hauendogliele  addimandato 
con  molta  ilìanza;  & attelìa,  che  con  ella  guarirono  diuerfi  infer- 
mi : e molte  donne  fieramente  trauagliate  da’  dolori  di  parto  , fu- 
bito  che  fe  li  cingeuano  , riceucuano  dal  Signore  virtù  per  par- 
torire. 

Con  quelli  fplendoridi  virtù, edoni  celefti  feorfe  molti  anni  nel-  2J 
la  Religione,  e lungamente  trauagliato  da'  dolori  della  podagra^ , 

Se  da  altre  varie  infermità , acciochc  conforme  all’eterno  propofi- 
to  della  mente  diuina  potelTc  conformarfi  à quel  Signore , il  quale' 
elìcndo  il  figlio  di  Dio,  fra  1 tormenti  della  Croce  refe  lo  fpintoal 
Padre;  dopo  molti  preclari  efempi  d'vna  innitta  patienza  refe  an-l 
ch’egli  l’anima  addolorata  al  fuoCreatorc  nel  Conuentodi  Caflcl-J 
uetere.  £ perche  fi  era  fparfa  la  fama  della  fua  fantità  apprefso  1 
Popoli  fù  cofi  grande  il  concorfodcllcgenti,chebifognò  mutargli' 
tre  habiti  c poi  cuoprirlo  con  vn  mantello  , perche  gli  tagliauanoj  - 
^ute  operano  habiti , e i capegli.c  l’vgne,c  la  barba  con  tantaauidità,edi-J 
1 alcuni  mira-  llotlone>  come  fe  di  giàfofle  (lato  beatificato  . Gli  diuenne  dopo' 
j coli.  morte  la  carne  tenera,  molle , e palpabile  come  d’vn  fanciullo , c; 

cominciò  à mandar  fuori  da  tutto  il  corpo  gran  copia  di  Pudore-,! 
quale  afeiugato  con  fazzoletti,  fù  poi  tenuto  per  reliquia:  5canco 
da’  piedi  gli  vfeirono  alcune  goccie  di  fangue  . Per  ordine  del  Pren- 
cipe  della  Rocella , che  comandaua  alla  Città , e de’  primi  del  luo- 
go gli  fù  differita  la  lepoltura  fin’al  terzo  giorno  dopo  morte  , ne 
mai  fi  fentì , ch’efalafic  alcun’odore  cattiuo  tutto  che  fo(Te  tempo 
d’ellate  , quando  i corpi  de’  morti  fogliono  facilmente  putrefarli, 
S"nie  vntuj  anz‘  c^e  °d°raua  foauemente.  E perche  mentre  era  ancora  fopra 
melodìa  d‘  terras’vdl  vna  foauiflima  melodia  d’Angioli  nella  Chiefa,  fe  ne  die- 
j Angeli  alla  de  parte  à Monfignor  Vcfcono.e  co’l  fuo  configlio  fi  racchiufe  il 
fu 4 ftpohu-  corpo  in  vna  Calla  di  legno,  cfù  fcpellito  appartatamente  nel  mu- 
ra. io  della  Chiefa. 
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Dio. 


Vit*  di  F.  France/co  di  Dima,  laica , 


24  /"'il  fpunta  quell'anno  dalla  Prouincia  , c Regno  d’Aragona  vii 
V-/  lògerto  illuftriflìmo  per  fami  di  fintiti,  e gloria  di  miracoli  F. 

Francesco  diDaroca  laico,  luogo  aflài  celebre  in  quel  Regno  per 
la  veneratione  dc‘ fanti  Corporali  die  iui  fi  confernano.  Nacque, 
di  parenti  poueri  di  beni  di  fortnni,  mi  ricchi  dirimore  di  Dio  , c 
d’affètti  diuoti.  Mirtino  d’Armillas,  e Maria  Pafqual.e  fin  da  fan- 
ciullo incominciò  à moftrare  germogli  di  fantità;  c quali  rampol- 
lo d'ottima  pianta  à produrre  per  tempo  i faporiti  frutti  della  diuo- 
tione:  percioche  in  quella  età  ancor  tenera  , come  fc  già  fotte  do- 
gato di  maruranzadi  lènno,  aftencndofi  da  tutte lefrafche  puerili,  sin  d*  f**- 
attendeua  (òlo  ad  cferdtij  graui , c diuoti , come  à recitare  ogni  c,ul10 
giorno  l’Vfficio,  la  Corona , <5c  il  Rofariodella  Beanllìma  Vergine, 
di  cui  era  dinotilfimo  5 ad  affliggere  con  attinenza  il  corpicciolo  an-  mtn,a 
co  fra  le  fatiche  diurne;  ad  ofleruarei  digiuni  comandati  dalla  Chic- 
li; à digiunare  anco  il  Venere,  & il  Sabbato  , lenz’haucr  riguar- 
do ne  all'età,  ne  à gli  efercitij  faticofi,  ne  ad  altro. 

25  Nel  crcfccrc  de  gli  anni  mentre  vfciua  à pafcolare  la  greggia., 
paterna,  ammaeftrato  interiormente  dallo  Spiritolanto , rifocilla- 
mi anco  la  mente  con  affèrtuofa  oratione , e foaui  meditationi  di  co- 
fc  celarti:  de  haueua  vncuore  tanto  railéricordiofo  co’poucri , che 
compì rtiua  con  etti  quella  portionc  di  vitto  quantunque  fi  fotti, 
rozza  , che  gli  daua  tuo  Padre.  Erinclinando  già  fin  da  quel  tem- 
po all'ordine  del  P.  S.  Francefco  nelle  fette  più  lolenni  lcieglicua^ 
dalla  nundra  il  più  gratto  agnelletto  , che  hauette  , e lo  daua  per 
demofina  a’' Padri  dell’otteruanza , offerendo  al  Signore  non  il  peg. 
gio,  come  fanno  alcuni  ; ma  il  meglio  , l holocaufto  pieno  di  mi- 
dolla , come  diceua  il  Regio  Profeta. 

Con  quella  innocenza  di  vita,  purità  di  cofcienza,  e diuotiorre 
di  mente  era  di  già  arnuato  all’anno  ve  n te  fimo  ; e confìdcrando 
fèco  dettò  attentamente  , quanto  fia  cola  difficile  il  eonfcruarc  il 
candore  dell’animo  fra  i perigli  del  Mondo  , fi  rifolfe  di  dcdicarfi 
a gli  ofiequij  delia  Reina  degli  Angiolind  Sacro  Tempio  di  Mon 
ferrato.  Pertiche  addimandatane  licenza  a'  parenti,  ed  ottenutala 
benché  difficilmente,  andò  nella  Catalogna  alla  Madonna  di  Mon- 
ferrato , oue  trattenendoli  alcuni  anni  nel  feruirefcdelmente  a'  Pa- 
dri Cartinenfi  , che  amminiftrano  l’entrate  dt  quella  l'agra  cattai , 
offerina  con  molto  maggior'affetto  la  fua  fefruitualla  Vergine,  nel- 
la cui  diuotione  impiegami  tutto  quel  tempo , che  più  poteua . Ma 
perche  per  la  gran  frequenza  de’  Pellegrini, c de’  foraftieri  cref  e- 
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uano  tanto  le  occupationi , che  non  potata  godere  alcuna  quiete 
d’aninio,  ne  tranquillità  di  mente,  lalciata  quefta  fi  ritirò  in  vn’aj 
[tra  cala  pure  della  Madonna  detta  di  Monferrato  dentro  di  Barcel 
Entra  ut'  Iona , oue  incominciò  ad  hauere  pratica  de'  Cappuccini , quali  pri- 
Cap puccini-  ima  non  haueua  mai  veduto  , ne  conofciuro  : c tacendo  attenta-, 
ribellione  alla  pouettà  dell’habito  loro,  alfauflerità  della  vita,,  al 
difprezzodel  Mondo,  alla  (ànrità  de'  coftmni,  riuollcil  fuo  cuore 
all’amore  della  nuoua  Riforma , ne  maiccfsò  di  fare  illanza  a’  noftri 
Superiori , fin  tantoché fù  riceuuto  per  laico  l’anno  1581.il  ventefi- 
molettimo  dell’età  fua. 

Si  nui{ia  i Non  fùegU  cofi  predo  defcritconcl  numero  de  Serafici  figli,  ebe  fi1 27' 
imitare  l'hu-  propofcd’imitatc  quanto  gli  folle  flato  poflibile,  le  virtù,  egli  elèo)-1 
miltà  dii  fuo  pi  del  fuo  Santo  Padre:  E fa  pendo,  che  in  quelli  1 burnii  tà  era  fta- 
iSantoVadrt^  n come  la  bafe,  & il  fondamento  d'ogni  altra  , impiegò  tanta  di- 
ligenza ..cfollecitudine  nel  di  leiacquiflo,  che  con  ilcontinuoefer- 
citio  di  eflà,  e con  l’oratione  feruente  era  arriuato  à coti  alta  co- 
gnitione  della  propria  baflczza,  che  non  dubitò  di  confeffarc  ad 
vn  fuo  confidente  cflergli  imponibile  , che  reflafle  abbattuto  da_, 
mouimento  alcuno  di  fuperbia , ò penfierc  di  propria  flima  . Pcr- 
cioche  fe  bene  la  vera  humiltà  confifte  più  nell'affetto  dei  cuore, 
che  nella  cognitionc  dell'Intelletto  : attefo  che  non  ottante  il  det- 
tame, che  quelli  fuggerilce  della  propria  viltà,  può  la  volontànon 
volere,  che  il  foggetto  , nel  quale  fi  troua,  fia  riputato  vile  , che 
la  pietra  paragone  della  foda  humiltà  : quando  nondimeno  la  co 
gnitione  della  baflczza  di  le  ftcflb  nafee  da  dono  cclefte  , fuok  di 
tal  maniera  tirare  anco  il  volere  alla  perfetta  humiltà,  che  quanto 
tempo  perfcucra  nell'animo  quel  conofcimento  del  proprio  nulla  , 
mantiene  tempre  il  cuore  humile.e  badò; 

Quindi  non  fi  dilettaua  maggiormente  d’alcun’altra  cofa  , che>  28 
del  proprio  difprcgio,  & auuilimento  di  maniera  tale , che  voJeua 
effere  chiamato  F.  Francefco  peccatore, c fi  era  fatto  cofi  proprio 
quello  cognome , che  fc  alcun  frate  lo  chiamava  col  femplice  no- 
me di  Francefco,  l’auuifaua  fubico  ad  aggiungavi  il  peccatore-,;. 
Era  egli  per  natura  affai  facile  alla  colera , onde  gli  vfciua  tal  voi» 
dalla  bocca  qualche  parola  dilguftofa,  ò di  (degno  .5  ma  non  cofi 
predo  vi  faceua  riflenione,  che  fubito  s’hunnliaua  a’  piedi  del  fra- 
tello, e chiedendogli  humilmente  perdono  accretceua  l'erario  deh 
la  fanta  humiltà.  Quando  poi  nel  Refettorio  s'accufauade’difetd 
commeflì,  foleua  ingrandirli  unto,  come  fe  ne  pure  tutte  le  pene 
■ dell'inferno  fofscro  fiate  bafteuoliper  caftigarli. 

Sin  dal  principio  della  conuerfione  abbracciò  cofi  ftrettamente 
la  pouertà  diletta  fpofa  del  Serafico  Padre,  che  fpogliatofideltut-.29 
to, anco  dell’affetto  alle  cole  terrene  , per  ofleruarc  perfcttaracn-j 
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tc  il  configlio  lafciatocida  cffo  Tanto  Padre  nel  fello  Capitolo  dclla_ 

Kf-?°  a ’/1a  tr°non volcua eccetto quamotichiedeuano  la  ncceflìtà, 
e honeuà  religiofa  . Neciògliballaua,  perche  per  atteftare  la  vo- 
lontaria oc  altilhmapoucrtà  anco  in  quelle  cole,  che  gli  erano  uc- 
cellane, non  ncvfaua  alcunane  pure  nel  vellire,  la  quale  poucriffi- 
im  nonfolle;  oc  eia  tanio  amatore  de'poucri,  che  facendo  la  porta, 
daua  loro  quello  poteua  per  follcuarli  dalle  roifèrie  , fina  ripezzare 
loro  le  vedi  lacere,  c di  più  li anmiacftrauanc'princi pii  della  domi- 
na chrilliana.  1 

Ofscruòfempre ad efempio del  fuo  Beato  Padre  tanta  auderità  di 
vita,  che  anco  negli  anni  della  vecchiaia  non  mangiaua  altro  eh  t0^eru4mo1- 
vnammedra  di  quelle,  che  didnbuiua  alla  portamelcmofinaa’po-',4  Aufl,r,tA 
pczzcttidclpaneauuanzatiàglialtri;  non  portauamaifuo-  iV,t4'- 
Ic,  n dilciplinaua  afpramcntc  ; dormiua fedendo,  e non  coricato; 
c tantoardente  era  labrama,  che  haueua  di  macerare  la  carne,  che 
nel  rigoredell'aulle  riti,  le  non  gli  folTe  dato  vieuto  da’ Superiori 
haucrebbe  agguagliatogli  Barioni , c gli  Antoni; , 

31  Attefe  con  tanto  dudio  alla cudodia  de’fenfi,  quale  fapeua  efière 

data  famighanffima  al  Padre  San  Franccfco,  che  hauendoefercitato 
\entifei  Tei  anni  1 vfficio  di  Cercatore,  non  guardòmai  tutto  quel 
tempo  alcuna  donna  in  faccia  ; onde  nella  Prouincia  diCatalogna 
eradettoperfopranomeilFrate  .chenonguardaualcfemmine.  Ad 
alcune  Dame,  cheglidiflero,  Franccfco  che  non  miri  noi  altre  al- 
meno, che  damo  vecchie  ? rifpofe:  lodato  fia  Iddio  non  vi  è bifo- 
gno alcuno,  elicci  miriamo;  quando  iaremoinPaiadiiòci  vagheg- 
giammo poi  con  maggior  diletto,  e fenza  alcun  pericolo.  Oin  le 
quali  parole  volle  accennare  inqueda  mortai  vita  fin  tantoché  fuma 
ancora  qiialche  fiammella  dicarne,  edere  pericolofàJa,rvidadelledon- 
ne.  Cu Itodiua  con  tanto  rigore  la  lingua  , che  appena  fauellaua  co’ 

Frati,  eco  fccolari difcorrcua delle cofe  diurne  con  tanta  foauitàdi 
fpirito,  che  mol  ti  concepiuano  dolore  dc’peccati  commeiTi,  c s'in- 
namorauanodclla  virtù. 

d HaUnUÌ  cofi  famigliarci’ oratione  tanto  raccomandata  dalnodro 
Beato  1 adre , che  non  mai  ne  didoglieua  l'animo  ; perche  folle  nel Fa  ^cl e,mi‘ 
Cornicino,  ò fuori,  Tempre  fi  teneua  abbracciato  con  efià,  i cui  co- 
dimenti^uantofoauighfoflero,  fipuòcongctturareda  quedo,  che 
nel  Conuento fi  tratiencua  inorationc  bene  /pedo  le  notti  intiere,  e 
quando  ritornaua  la  fera  dalle  fatiche  della  cerca,  pcrridorodelle 
ftaliche  membra  s’applicaua  diJungoaila  meditationc delle  cofe  di- 
urne, nella  quale  ritrouaua  la  quiete  dell’  animo,  & ogni  fuo  diletto. 

•non  poi  del  Conuento  fiera  fabbricato  vna  folttudine  interna,  nel- 
la quale ancotià  lecolari , lungi  da’Ioro  didurbigodcua  gli  abbrac- 
Iciamenti  diumi  : mercè  che  teneua  tanto  vmta  la  mente  con  Dio , che 
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, gli  ftrepiti  delle  faocndc , e cu  te  mondane  non  a rmnu.mo  ad  inquie- 
tai la  , ma  quali  folle  vna  loprema  regione  d'aria  dente  da' turbini, 
e dalle  tempefte  godeua  vna  continua  tranquillità  di  fpirito  in  amo  co- 
la vnione  co'l  luo  Signore . 

Quindi  incominciò  ad  elkreilluftratocon  doni  celefli  e Incedi 
uinacofi chiara,  e copiofa,  che  penetrami  con  l'occhio  della  men 
penetra  lc^>  tc  i fegretide' cuori , c preuedeua  lecofe  auuenire,  come  ne  faranno 
tèi  atiem  „c-  fede  alcuni  clempi,  clic  raccontaremo  in  quello  luogo.  Dimorando 
cuhe  dt'JSIo-  nel  Conuento  di  Saragozza,  luogo  di  Nouitiato  , vn  Nouitio  sbat- 
nuij.  tufo,  cquafi  vinto  da  diucrfipenfieri,  e diaboliche  tentationi,  men 
tre  fi  ritrouaua  con  gli  altri  all' oratione,  penfauaalmodo,  con  cui 
lafciarc  l’habito  religiofo,  e ritornartene  al  fecolo.  Nel  qual  tempo 
conolccndoFrancdcocon  raggio  dicelefte  luce  latcmpefta  dell’a- 
nimoddgiouanc,  accollatofiàluipianpianoglidiede  tré  volte  leg- 
giermente nel  petto,  e gli  dilfe  lotto  voce:  fratelmio.cherauuolgi 
tu  nella  mente?  caccia  prelto  cotelh  penfieri,  che  fono  luggelhoni 
del  Diauolo  : e dette  quelle  parole  rdto  il  nouitio  incontanente  libe- 
ro da  ogni  tentatione . 

Vn’altro,  che  già  compito  l’anno  del  Nouitiato  era  in  piocinto'34 
difareia  profeffione , preuedendo  Francefco  per  diuina  riuelatione , 
che  la  lui  vita  farebbe  fiata  di  gran  pregiudicio  al  bene,  «Scada  buo- 
na fama  della  Religione , cominciò  à trattare  con  la  Famiglia , chc_> 
non  rammettefle  a’ voti  folenni;  ma  eontradicendogli  tutti  i Frati 
per  non  vedere  nel  giouane  cola  di  rilicuo , die  folfe  cattiua , «Se  inde- 
gna diperfonaReligiofa,  fece  la  profeffione.  Ma  paflarono  pochi 
anni , che  diede  tanti  fcandali , che  rincrebbe  poi  à tutti  di  non  haue- 
rccredutoallc parole dell'huomo diDio.  Conofcendo  parimente.», 
che  in  tempo  di  notte,  quandofifàladifciplinaallofcuro  , vn’altro 
nouitio  pet  nome  Giorgio,  in  vecedidifciplinarfi  fiaua  fedendo,  fe 
gli  accollò,  e gli  difsemefchino,  perche  Hai  quiui  a lèdere  .Mcuati,  e 
flagellati  per  amore  di  Crillo,  come  fanno  gli  altri. 

Vnnoftro  Chierico,  che  per  vna  lunga  infermità , e fiacchezza  di  3 S 
Preelice  la  ^omaco  terrena  dinon  morire  tifico,  fi  come  alcuni  glie  ne  haucua- 
famteadvn'  nofattoilpronoftico,  fi  Iafciò  dominare  intcriormente  da  tanta  me- 
infertno.  lanconia,  chenedimoflraua  i fegnianconeldi  fuori  nella  pallidez- 
za , e turbatone  del  volto.  L’interrogò  Francefco  della  cagione  di 
quella  fua  meftitia  j ne  volendogliele  il  giouane  manifeftarcs  egli, 
chegiàlalapeua  perdiuina riuelatione,  gli  fece  animo, e lo  confo- 
jJò  dicendogli,  che  non  farebbe  morto  etico,  «Se  che  dipiù  ilSigno- 
i re  l’haucrcìjbe  liberato  da  quell’ afflittione  di  ftomaco,  e fi  venficò 
l’vno,  el’altro.  Predifse  ancora  ad  vna  nobile  Signora  detta  Don- 
na Gratia  d’ Amido  mol  te  fciagurc , che  poi  le  auuennero , e l’ efortò 
à riceuerle  dalla  diuina  mano, & à fopportarle  con  patienza_> . 

Andò- 
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36  Andò  a vifitare  in  Hucfca  fn  nortro  amorcuole  per  nome  Mi- 
chele Palazzi , coli  grauemente  infermo  , che  i Medici  non  haue- 
nano  più  alcuna  fpcranza  della  lui  vita  : Se  intendendo  da  qucllidi 
icafa,  che  s’afpettaua  il  Parocp.che  veniflè  con  loglio  Santo  , dif- 
fe  loro  , che  non  era  tempo  ancora  d'amtninifhargli  quel  Sacra- 
mento, perche  haueua  da  foprauiuere  lungo  tempo,  & che  il  gior- 
no leguente  farebbe  (lato  fano.  Parue  à tutti  quella  predittione^ 
colà  incredibile,  conofcendo  nondimeno  quanta  forte  la  fantitàdel- 
l’huomodi  Dio,  s'allennero  dal  dargli  loglio  (anto , e lo  pregarono 
à volere  quella  notte  reltarc  apprefio  l’infermo  . Non  voleua  egli 
da  principio  acconlcntire , fa  pendo  non  v’eflere  il  bifogno  ; ma  vin- 
to finalmente  dalle  loro  preghiere , vi  fi  trattenne.  Dormì  l’infer- 
mo quietamente,  e faporitamente  tutta  la  notte  , e la  mattina  con 
gran  marauiglia  del  Medico  fi  ritrouò  fano.  Haueua all’hora il  Pa- 
lazzi cinquantanni  d’età,  & il  Seruo  del  Signore  gli  profetizzò  , 
che  haucrcbbe  contentato  la  fanità  fìn’à  gli  anni  fettanta  fenza 
più  internurfi,e  cofi  auuenne. 

Decorrendo  finalmente  nell’iftefla  Città  con  Giouanni  Velazqucz 
Eremita  di  S.  Lucia  fuo  molto  famigliare  , e predicendogli  la  fua_, 
morte  gli  diflc:  Giouanni  mio  ancorché  habbia  men  tempo  di  voi, 
farò  nondimeno  il  primo  à morire  in  quertoConuento,e  voimifc' 
guirete.  Mane  ri  ri  t rotia  rete  p ; efe  n te  al  mio  moti  re , ne  vi  farà  con- 
certo di  potermi  vedere  dopo  morte.  E cefi  fù  : perche  mori  poco 
dopo  lènza  che  l’altro  ne  anche  fapefle , che  forte  infermo . Arc- 
uato poi  al  Conuento  , che  già  era  fcpolto,  addimandò  licenza  al 
Guardiano  di  poter’aprire  la  lepoltura,  ed  entrami  dentro  per  ve- 
dere l’amico, c gli  fù  negata  la  gratia. 

Oltre  il  donodella  Profetia  volle  il  Signore  illuftrareancora  còn  i - 
miracoli  la  fatuità  del  fuoSeruo.  E pnmieraqiente  con  bened 
in  Hucfca  vna  fanciulla  nipote  di  Donna  Grafia d’Arnedo  Signora  jim„Ke  jf.J 
di  Torrcfecca  inferma  di  febbre  continua  , e trauagliofa  , la  guarì,  lierji 
fubito,  come  fece  anco  vn'altra  volta  dalla  quartana  in  Sarugcza.  »,,, 

Vn  Dottore  in  medicina  Lettore  in  Hucfca  atreftò,  che  F.France- 
feo  haueua  guarito  quattro  moribondi  foloco’l  fare  fopra  diedi  il 
fegno  della  Santa  Croce . Elfen doli  diuulgata  ne’  Popoli  la  fama., 
della  fantità  del  Seruo  di  Corto,  concorreuanoà  lui  inciti  infermi, 
fopra  i quali  facendo  il  fegno  della  Santa  Croce  , pattinano  tinti 
fani.  (I  Guardiano,  chenon  haueua  ancora  cognitione della  virtù 
di  Francefco,  ne  della  gratia  concertagli  dal  Signorcdi  rifanarcin* 
fermi  vedendolo  vna  mattina,  che  mentre  era  Portinaio,  tanediec- 
ua  auanti  la  porta  della  Chiefa  alcune  Signore  , ch’erano  iui  ingi- 
nocchiate, lo  ripicfe  afpramente  nel  Refettorio , perche  fi  volefle-, 
ingerire  in  funtioni fpcttanti  a’  Sacerdoti, elo  trattòda Ipocrita,  <3o 
T.  Zaccaria Bohctìo, Tom.  2. Tari.  1.  Kk  } ambi- 
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artibitiofo;  eper  maggiormente  mortificarlo!  c:^cherni^lo,•tagg(Uln, 
le  s vengano  nel  Refettorio  tutti  gliiofcrmi  del  Conuentd;  acciò' 
che  fiano  benedetti  da  quello  Santdne  Calarono  à baflb  dalfin- 
fermeriafei,  ò fette  infermi , e fra  quelli  vno,  chepariua  tnoltòdi 
llonuco,  e gittaua  gran  quantità  di  fangue  dal  petto:  àcjfverovb- 
bidicnte,  fe  bene  fapede  , ehe  il  Supcriore  faceua  quello  per  di- 
fpregiarlo,  diede  nondimeno  à-  tutti  per  vb&idirella  fila  benedir  rio- 
ne i c tutti  guarirono  nel  termine  di  irè.ò  quattro  giorni  con  gran 
marainglia  dell'iddio  Guardiano,  il  quale  d’indi  auauti  cominciò  ad 
hauene  in  gran  vencratione  la  tentiti  di  qucd'huonio. 

Chiedendo  per  clemolina  del  viooad  vna  donna,  la  quale  gl  i ri-  39 
fpofe,  che  riòn  ven’era  più  nella  botte,  le  foggmnfe.che  andadc 
à vedere,  perche  ve  n'haucrebbe  ritrouato.  V’andò  ella  lènza  du- 
bitare , e vr  nttouò  del  vino  fia’alla  metà  . Vn’altta  volta  cbeal- 
iòggiò  nel  Conuento  quell'Eremita  nominato  di  fopra,  ne  firitro- 
uaua  vino  nelle  Zucche  , gli  portò  vn  boccale  d’acqua  ,e  fece  Ja 
feufa,  che  non  vi  era  vino.  Cominciò  àbcre  l’Eremita, e prouò, 
che  l’acqua  per  virtù  dcll'orationedi  Franccfco  fi  era  cangiati  in 
vino.  Vn’altra  volta  , che  fi  ritrouaua  prefenre  al  fantò  Sagrificio 
della  Meda  , ne  vi  era  vino  neH’ampolletta,  andò  il  minidroà cer- 
care il  Sagridano,  nc  lo  ritrouando,  ritornò  con  l’ampolletta  vuo- 
ta. Ciò  vedendo  egli,  e rincrefcendogli , che  per  mancamento  di 
vino  fi  hauefle  ad  interrompere  la  Meda  prefe  l’ampolletta  nello 
‘die  mani,  e fatto  vn  poco  d’orationc  , la  refe  al  Miniftro  piena  di 
Ivino.  Operò  fimilmcntc  altri  diticrfi  miracoli,  co’ quali  fi  compiac- 
que la  Macflà  Dolina  d’honorarc  chi  fedclmenrela  leruiua,  neha- 
ucua  altro  à cuore,  che  il  fuohonore. 

Volendo  il  Signore  chiamarlo  dalla  fatica  al  ripofo  , e dargli  il 
premio  de’  Giudi  5 l’auuisò  del  giorno  prccifo  , nel  quale  farebbe 
padatodaquefla  vita, e poco  dopo  infermatofigtauemente  predidèa’ 
Frati,  che  d'indi  à fette  giorni  farebbe  morto  : e poilauate  lcmac 
chie  della  cofdenza  co’l  làgramento  della  penitenza  , e riceuutoil 
Santiflìnio  Viatico  attefe  ad  mire  tanto  il  ftio  fpirito  con  Dio , & 
à radegnarfi  di  tal  maniera  nel  diuino  volere  , che  chiedendogli  il 
Medico  qual  pendere  pentade  più  impredò  nella  mente  , e lo  «ac- 
cade più  nel  viuo,fe  la  confidetationc  della  bellezza  della  gloria , 
ò l’horrore  delle  pene  deH’infernó.;  rifpofc.che  ne  l’ vno  ne  l’altro, 
ma  la  fola , e femplice  volontà  diuina , per  cui  efequirc  cracofi  pron 
to  à patire  i tormenti  dell’inferno , quanto  à godere  le  dclitie  del 
Paradifo. 

Auuicinandofi  il  fine  della  vita  di  quedo  bea  toScruo del  Sigilo-  4r 
re  cominciò  a dimodrare  nel  volto  fegni  cofi  ftraordinatij  d’alle- 
‘greaza.che  veduti  dal  Guardiano  , gli  addunandò  , qual  fodc  il 
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moriuodi  tantogiubilo . Rifpolé  Franccfco  fìnccramenrc  : non  vo- 
lete Voi  Padre  i,  ch'ioefperimenrincl  miocuorevn  contento  indici- 
bile, e:  nc  modici  ancora  i légni  nel  di  fuori , mentre  veggo  prefente 
la  Bei  ti  Dima  ileina  de'  Cieli  con  molceXchieredi  Vcrgmclie , e disfi»* 
ritt  beativche.fi?  afpetunopereandniiniàlParadifofCiò  detto  ba-i 
dò  diuouflimamente  virfiroccfifloc,  che  tcncua  ndk  triani , c poi 
Chinando  ileapo.icome  fe  gli  addimaudaflci  la  benedittione , fpirò 
felicemente  l' anima , e dopo  morte  gli  recarono  le  membra  molh , c 
flcfiibili,  come  le  fofscrDtutrauiaaniniaoe,  econ  clic  operòil  Signo- 
re molti  miracoli  in  diuerfiinferthidivaridi  egraui  mfcrmità,  che  fi  °Per4  dopo 
tra  la  fèria  no  per  eflére  fidamente,  accennati  negli  (AnnaJiiLdtini , oltre!'”0''"  dmerfi 
i molti  diuolgati  dalUXehtplicéafama^mhe  non  tòno  fiati  xegiiteati 
incarta-»,  i ai')  Ifib  qi3l$*Jl  .Icnp  i ,iìoig:i/i  b nboh  r uiO 

D’ ditti  Serti}  del  Sfanure  i cP  alcuni  caft  derni  di 

■1--  ' 1. . i fXjK»  ,MÓ»ni  J lì  OtnOvfi 

M.ày.*fVt;  3 sfìt/pna» i !* . | y iii3:nwc'yM itiiiq  i . 

. òsbM  i!> ÌMj3ii”<  O il  iqiojjui  oir.dg.ia tu* ..urli Ih- 

T^vElla'ProuinciadiMilino,  èmoitokxiata  neH’intiacenza  dcllxL, 
vita,  e nello  l'pintb  dell’orationcìFra  Egidio  MilanclcChien* 
co,  il  quale  fu  fauorito  dal  Signore  >cott  dono  ddl!  ertali.  PredifftL» 
il  giorno  della  fua  morte,  c l’ illuminò  con  h luce  di  riibhe  Virtù..  Fra 
Dauide  da  Guttago  Brouincia  di  Brcfcia  Sacerdote  v fu  huomo  di 
grande  humiltà , perfettooflcruatoie  della  fua  Regola , le  tanto  ze- 
lante della  cattiti,  che  tentando  il  Demonio  d' accendergli  la  ienfua- 
lità  co-1  moftrargli  vari  fimolacri  di  donne  belle,  egli  per  ifcherni- 
ré  l'arte  con  l’arte,  fi  gittò  più  volte  nudo  nella  neuc.Era  cofi  ar- 
dente nell’  amor  diuino , eh'  entrando  vna  volta  nel  Coro,  fi  vide 
circondato  da  celefte  fplendore.  Vifse  fantamentc  .enei  morire  mo* 
tttòdiucrfifcanidigiubtlo.  Fra  BuohducnruradaNorfia  fiorìnella 
Prduincia  delia  Marca , in  moire  virtù,  Cpcrfettiom , particolarmen- 
te nella  caihuL  .Fu  ternato  due  volte  d’ incontinenza  da  alcune  don- 
ne,'^deamendue  le  volte  iieflò, vincitore.  Vmfc  gloriofimentc  anco- 
ra riatti  gli  altri  nomici , c.  terminate  Ifi/campagne , andò  a godere  la 
corona  delle  vtrrorifc.  La RromnciadlCòféhza  celebra  conmoltej 
lodi  Fra  Aniéhrio  da  R ottano  Predicatore , e Fra  Antonio  Culcntt- 
BoSact5ttlote,huomini  ornati  d’ogni  yirtìu  Il  primo  vilfc  con  gran 
ÌQdè'dì*ftn»ltìfin1alH.vltima  Vecchiaia.  Preditte  ilgiomoddlailuaj. 
iridici- enei momirgodèla prelonzadclla  Santittìma  Vergine, e fa- 
htti  tD  IcTdi  li  o tamtme  co  il  quelle  paufaiMuna  water  grmt  ,mattr,mi- 
feritorik c:  ta.naibb  fo/lrpraregr  ,dr.  boxa  morns  Jtyape  ti  lab  beicamen- 
IfeàlCretoinleioonlpagni».  Il  fccondohiuendoalpedala  viiad'ot, 
rtimkrdon-dipcrfettLonB,  poco  auanti  di  Ipirarefamroa , gli  fcmtil- 
tfiaug  Kk  4 larono 
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larono  gli  occhi  come  due  ftclle:  e la  cella,  che  prima  fapeuadicat- 
tiuo  odore  perla  puzza  dell’  infermità , diuenne  cofiodorol’a , che  ri- 
creauale  menti  di  tutti  quelli , chevientrauanot  e lafepoltura»  che 
prima  puzzaua  anch’ella,  dopo  che  vi  fiiripoftoillui  corpo,  lafciò 
tlfetore.  Fra  Vrbano  da  Francatila, Prouinciad’Otranto^  Predi- 
catore, fùhuomo  di  tanti  meriti  nel  diuino  cofpetto,  chcconvnfe- 
gnodiCroccguaùvn  Frate,  che  ftaua,  inoribondonel Conucnto  di 
Brindift.  La  mortedi  quedo  beato  Rcligiofofù  celebrata  dal  Popo- 
lo di  Lecce  con  gran  concorfo . Vltimamente  nella  Prouincia  diCa- 
talogna  Fra  Giouanni  da  Prcfsana  Chierico,  ville  nella  Religione» 
con  tanta  honellà  , putita , & innocenza  , che  pareua  vn‘  Angiolo 
incarne,  onde  non  è marauiglia,  che  nella  fuamorte  s' vdilfe  vna_> 
foauidìma  melodia  d’ Angioli,  i quali  fcefero  dal  Cielo  à. cantargli 
nella  cclla_» . 

Pochi  cali  occorfero  queft’anno,  che  fiano  degni  di  memoria.,. 
i-no,chtJom-,  yn  Gentil’  huomo  di  Gorgonzola,  Diocefidi  Milano  ,haucndo  fat- 
’ylvrUMcT to  nonP‘ù  tr‘;  brente  di  vino  bianco , per  la  tempeda  grande  venu- 
r°‘ef0  r;cei,e  tz  queir’ anno,  l’haueuariferbato  tutto  perii Cappuccinidi  Melzo, 
tU  Dio  mol-  per  lèruigio  delia  Meda  : dchauendonegià  i Frati  pigliato  t.uuevol- 
tiplicato . te , ch'era fu’lfine , nonandauano piùà pigliarne . IlGcntil’huomo, 
che  voleua  per  ogni  modo , che  fofle  tutto  per  elli , fi  fece  da  re  vn  fia-i 
feo  dal  nodro  Cercatore  per  riempirlo,  e fccfcegli  lidio  nella  canti- 
na,  ouela  botte  era  alzata,  &il  vino  vfcinaà  goccia  filando  lottile, 
macauato  lo  fpinellovfcì  con  tanta  furia,  che  marauigliatofeneque- 
ftoSignore,  voile  vedere  per  di  fopra.e  trouò,  cheilvafoera  pie- 
no, onde  fi  come  crebbe  nella  diuotione  verlo  la  Religione,  cofi  di- 
uulgòpcrtuttoilmiracolo,  acciochefi  favelle  ma nifello,  quanto  li- 
beralmente rimunerila MacdàDiuina  i’ekmofina,  che  fi  fà  a’  luoi 
poueri . 

Succede  vn  cafo  formidabile  ad  vna  giouinetta , che  ballaua  in 
giorno  di  Feda.  Vnnoftro Sacerdote  della  Famiglia  di  Genoua  fù 
mandato  il  giorno  dell' Afsnnrionc  della  Santiflìma  Vergine  ad  vna 
Chiefiola,  fiutata fopra  vnmontcalto  nella  Ponzeucra,  detta  la  Ma- 
donna della  Guardia  . Nel  (àlire  la  Montagna,  benché  folle  di  mat- 
tina, ritrouò  alcuni,  che  ballauano,  e frà  gli  altri  vna  giouinetta^, 
Vna  gioui-  chefaltaua  con  poca  modedia,  perche  il  ballarino  la  slanciala  aliai 
rutta,  che  bai  alto  nell’aria  , rtceuendola  poi  nelle  braccia  ; il  che  cccttaua  non 
U m giorno  meno  à lafciuia , che  à marauiglia  - Le  fece  il  Sacerdote  la  corrcttio- 
n ‘*la  */  ne  la  prima  volta , e ritrouatala  di  nuouo  sù’l  ballo , la  correflc  lafc- 
Ditfhorrt-I  con^a  >n'iafe  beneglipromifed'emendarfi,  non  vi  fece  altro.  Man; 
bilmeme.  dò  finalmente  il  Sacerdote  à’minacciarla , che  Dio  l'hauerebbe  cadi- 
gata,  come  fuccefi’e,  perche  ritornata  àcafa,  fc  le  acce fc  nella  car- 
ne prodigiofamenteil  fuoco  infernale,  il  quale  non  potè  mai  edin- 
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guerfi  con  alcun  rimedio  5 onde  la  mifera  incominciò  4 prouare  in- 
quella  vita  l'incendio  di  quelle  fiamme , le  quali  doueuano  abbru- 
ciarla eternamente  nell'altra. 

Morì  quell’anno  à Valenciencs  Città  delle  più  celebri  della..] 

Fiandra  la  moglie  d'vn  Cittadino  perfona  honorata',  e dopo  la  fua' 
morte  incominciarono  à fentirfi  nella  cafa  d'vna  fua  forella  tanti  Mtntonti- 
ftrepiti,  ch’era  colà  di  gran  fpauento . Di  piu  la  Scrua  di  cafa  ve-/»  efempio  d'. 
deua  diuerfe  figure  fpauentole  hora  di  cane  nero,  e mortruofo,  he-  vnadtf unto- 
ri di  gallo,  hora  di  moro.mafenza  capo, e d'altri  fimiglianti ino- 
ltri à tal  fegno  , che  non  potendo  più  la  famiglia  fopportare  que’ 
fjpauenti;  il  Padrone  dicala  cognato  della  defunta  fece  ricorfo  al 
Guardiano  de’  Cappuccini,  e narratogli  didimamente  quanto paf- 
làua,  lo  pregò  à volergli  porgere  qualche  aiuto  in  quel  trauaglio. 

Andò  il  Guardiano  alla  cafa  di  quello  Signore  , e l'eforcizò  con- 
varie  bencdittioni ; & intefo  d’indi  à tré,  o quattro  giorni , che  s'v- 
diuano  di  nuouo  gl'iltcfii  ftrepiri,  ritornò  la  feconda  volta  à bene- 
dirla anco  piùefattamente , non  lafciando  angolodi  erta,  quale  non 
afpcrgelfe  con  l’acqua  Santa.  Mentre  profeguiua  le  benedittioni, 
la  ferua  alzò  la  voce , e dille , che  vedeua  la  forella  della  fua  Pa- 
drona morta  poco  prima,  che faceua anch’ella  tuttociò,  che  vede 
ua  fare  il  Guardiano;  perche  quando  quelli  faceua  oratione.ora 
ua  anch’ella  ; quando  piegaua  le  ginocchia  à terra , ò faceua  qual- 
che fegno  di  Croce , l'imitaua  anch’elTà.  Ciò  intefo  dal  Guardiano 
recitò  diuotamente  le  Littanic  della  Beatifiìma  Vereine, e poi  pre- 
fo  nelle  mani  vn  Crocififlò  comandò  nel  nome  del  Signore  à quel- 
l’anima , che  diccflé,  per  quale  cagione  fi  lafciaflc  vedere  dalla  Ser- 
ua.  Rifpofe  l’anima,  che  non  per  altro,  fe  non  perche faccfic in- 
tendere à fua  forella,  ch’ella  haueua  à patire  le  pene  del  Purgato- 
rio, fin  tanto  , clic  foddisfaccfse  ad  vn  voto  da  lei  fatto  d’andare 
in  Pellegrinaggio  alla  Madonna  d'Halla,  à cui  non  haueua  potuto 
foddisfare  prima  di  morire.  E perche  dunque  ( le  dirte  il  Guardia- 
no) non  ti  facefli  intendere  auanti  morte  ? Perche  ( rifpofe  l’anima) 
non  poteuofaueilare,  hauendomi  la  forza  del  maleimpeditorvfo 
della  lingua . Sia  com’efscre  fi  voglia  foggiunfe  il  Guardiano  : ma 
tu  molìri  più  torto  d’cfsere  vn’anima  d’inferno, che  di  Purgatorio, 
mentre  fai  tanto  romore , e fei  cagione  di  tanta  inquietudine,  e fpa- 
uento à quella  famiglia;  pcrciochel'animc,  che  fi  ritrouano  in  gra- 
fia di  Dio,  & hanno  bifognodi  fuffragi , fi  lafciano  vedere piaceuol- 
mente,  e non  inquietano  le  creature  con  tanti  fpaucnteuolifantaf- 
mi.  Padre  (difse  l’anima  ) non  è Hata  quella  mia  colpa,  ma  opera 
del  Demonio,  il  quale  inuidiofo  del  mio  bene  mihà  nn’hora  impe- 
dito, che  non  poterti  apparire  ne  alla  forella  , ne  ad  alcun’altro.e 
tuttauia  m’impedirebbe,  fc  non  fofse  fiato  cacciato  con  gli  cforcif- 
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mi;  c però  adcfso  che  non  ho  1 più  impedimento  alcuno  , mi  tòno 
falciata  vedere;  & ho  man  licitato  quanto  miti  di  tnl'ogno  per  vira- 
re dalle  pene  del  Purgatorio,  c per  làiire  al  Cieloi  godere  glretcr- 
ni  coutenti.  r >iu.)  ' 7 ■ ;>  i -K 

Si  mrouaua  in  quello  tempoaflente  il  marito  della  forella,  il  quài 
le  ritornato  à cala , & intelò  il  bilogno  della  cognata  proemiò  alia 
moglie,  che  1‘ ha  udrebbe  condotta  ad  Halla  a lodisfare  per  la  de- 
funta, ma  che  non  potcua  prima  d'hauerc  datolpeditrone  ad  alcu- 
ni negotij che  all'hora  haucua  per  lo  mani  ; di  che  l'anima  moftuò 
icntirc  grauillìma  affiittione , come  vide  la  fcrua  ; rmcrcfcendoltj 
in  cftremo,  che  tanto  fe  le  prolungaflero  le  atrociffimepcnc,  che 
patiua  nel  Purgatorio  . 11  che  da  lei  riferito  alla  Padrona  , pregò 
tanto  il  marito  , che  le  promife  di  merterfi  in  viaggio  il  giorno  le-* 
guente;  e Cubito  la  Icrua  vide,  che  l’anima  incominciò à fare mof* 
ti  legni  d’allegrezza , & che  bora  baciaua  la  iòrclia , hora  il  cogl»* 
ro,  & altri  ancora.  .Entrati  adunque  in  carrozza  il  giorno  feguen- 
te  il  marito,  la  moglie,  e la  Serua,  vide  quella  tutto  il  viaggio,  elio 
l'anima  camminaua  auanti  m forma  di  bel  liftima  donna , & cho 
quanto  più  s’auuicinauano  al  Tempio  della  Beatili  ima  Vergine.,, 
tanto  più  diueniua  bella,  e nfplendente,  fin  che  giunti  nella  Città, 
mando  fuori  tanti  raggi  di  celelti  fplendori  , che  nonpoteuafiflare 
più  in  chà  gli  fguardi.  Entratila  manina  feguenre  nel fagro Tem- 
pio, menttc  il  Sacerdote  fi  prcparaua  per  celebrare  Melili  à loco 
ìilaoza,  vide  la  Serua,  che  Panimi  fi  pofeà  federe  fòpra  l’Altare, 
e vi  dimorò  fin  tanto  che  il  Sacerdote  tu  arriuato  al  Canone  .per- 
che all'hora  fcefe  dall’Altare  , e fi  pófe  ginocchioni  vicino  à quel- 
lo, che  feruuia  la  MdTa;  la  quale  come  fù  finita  fi  leuò.c  baciata 
la  Sema  teneramente,  la  ringrauò,e  lediffe,  chepcri'mterccffio- 
ne  della  Beatifiìma  Vergine  era  fiata  liberata  da  tutte  le  pene,  & 
che  in  quel  punto  faliua  alle  beate  fedie  del  Paradilo. 

Cafo  inuero  degno  di  (agrirhe  , e di  profonda  confideratione  è 
quello,  che  fiegue  fuctefio  in  Barletta  Prouincia  di  Ban  nella  pei* 
toni  d’vn  Cauaìlierè  di  Malta*  fi quale  dòpo  l*hauere  congranfer* 
oore  prdò  l'habito  della  noftta  Religione , fi  la  (ciò  perliiadcrcda' 
Parenti,*:  allettare  dalle  comodità  della  vita  pallata  à ritornare  al 
lecolo.  Si  chiamata  quelli  F.  Celare  Gentili  Famiglia dellé  più  no- 
bili, e ricche, fe  non  tòrle la  prima  fri  tinte  quelle  di  Barletta-, .. 
Era  nel  fiore  della  fua  giònchtù  , d’età  di  vòntitrù  hì  ventiquattro 
aiirti  ; 6c  haucndolo  faitorito  la*  rt&fum  di  molti  d’qulfuidoni  in  par- 
ticolare di  bellifiìmc  fatteti  he',  non  è nmraUiglia  , che  fofl'e  amato 
da  molte  Dame,  da  vna  frà  l’altré  bellifflttia , e nòbiMTÌma,  la  qua- 
le dopo  molti  inaiti,  e prefenti  del  Caufrlliere,  fi  lafciò  finalmente 
indurre  à voler  condcfcendere  non  riieno  a’ptriprilChe  àgli  altrui 
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affetti  libidinofi',  onde  gli  aflègnò  vna  notte  circa  le  fei  hore  nel» 
la  quale  doueffe  andane  d ritrouarla  nel  proprio  palagio  per  gia- 
cerli léco  v Venuta  la  notte  determinata  prelc  il  Cauallierc  mol- 
ta gente  armata  in  fua  compagnia,  fa  pendo  , che  co’l  tentare  que- 
lla fortuna  fi  efponeua  à mannello  pericolo  della  vita  . Era  già  vi- 
cino al  palagio  della  Dama  , quando  Tenti  Tuonare  la  campanella., 
del  noftro  Mattutino,  il  cui  Tuono quafi  fotte  flato  vna  faetta  ce- 
lclle , lo  ferì  cofi  viuamente  nel  cuore,  che  redo  come  immobile, 
e priuo  di  forze  per  poter  palfare  più  óltre  . • Quelli , che  l’accom- 
pagnauano,  veduto  ,chc  fi  tratteneua  qualchetcmpo  fenza  punto 
fa  udiate , e quafi  alìratto  da  Te  medefimo,  gli  dittero:  Signor  Ce- 
Tare  , che  facciamo  noi  qui  ? rifoluumoci , ne  perdiamo  tempo  , 
perche  la  fola  perdita  d’vn'hora  ci  può  mettere  à ri Tchio  di  perdere 
la  vita  infieme  con  rhonorc  della  Dama  . A’  quali  il  Caualiere:  Tap- 
piate ( ditte)  che  nel  Tvdire  Tuonare  la  campanella  de'  Cappuccini , 
Tono  fiato  Torprefo  da  vn  pendere  veemente  il  quale  mi  dice , eh' 
cflendo  eglino  huomini  come  fon’io,  etti  in  quatto  tempo  fiJeua- 
no  à lodare  il  Signore  in  compagnia  de  gli  Angioli , Se  io  vado  ad 
offenderlo:  e quello  pcnfierc  cagiona  in  me  cofi  gran  timore,  e tre- 
more, che  non  mi  dà  più  l’animo  di  peofeguire  il  viaggio  , ne  di 
sfogare  i miei  bettiali  capricci,  ma  fento  nfpigncrmiindietro:  e per 
tanto  ritorniamo  à catti,;- 

Fù  quello  inuero  vn'atto  generofiflìmo,  e degno  delle  maraui- 
glie  del  Cielo,  ma  effetto  delia  delira  di  qnei  Signore,  il  quale  può 
cangiare  in  vn  fubito  i cuori  de  gli  huòmini  e trasformarli  di  De- 
moni; in  Angioli  di  Paradifo.  Si  lènti  poi  ii  Cauallierc  d'indi  alian- 
ti battere  l'animo  da  colpi  coli  gagliardi  d'ifpirationi  diurne,  cheto 
chiamauano  alla  Religione  Cappuccina  .che  non  potendo  più  refitte- 
rc  à gl’impulfi  dello  Spiritofanto,  nc  trattò  con  molta  fegrctezza 
co’l  noftro Prouinciale , c fù  riceuuto  per  nouitio:in  maniera,  che 
rhaucrc  foddisfatto  à molti  inuiti  di  gioftre.di  balli,  & altri  eierci- 
tij  caiiallcrelchi , i quali,  per  cflcre  ali’hora  tempo  dicarncuale.fi 
fecero  in  Barletta  ; la  prima,  ò la  feconda  fettimana  di  Quarefima, 
andò  à veftirfi  l’habito  della  Religione  nel  noftro  luogodiConuct- 
Tano,  & incominciò  il  nouteiato  Totto  la  difciplina  di  F.  Angelo  da 
Bitonto  Maeftro  di  Nòuitij. 

Quando  là  madre,  ch’era  vedoua.  Teppe , che  il  figlio  fi  era  fatto 
Cappuccino,  nc  fece  gran  rifcntimcntd co'  noftrì  Frati,  de' qualicf- 
fendo  prima  diuotiflima , concepì  loro  d’indi  in  poi  tanto  abboni- 
mento, che  non  li  voleua  più  vedere  nella  fua  catti , e facendo  nul- 
le imprecationi  à quelli,  che  l’haueuano  configliato à farfi  relrgio- 
To , farneticando  per  il  dolore  dell'hauerlo  perduto  ( come à lei  pa- 
reua  frfi  lafciò  vfeire  più  volte  dibocca,  che]dcfidcraua  piùtoflòdi 
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vcdcrfdo  morto  a'  piedi , che  Religiofo  Cappuccino. 

Diede  il  gioitane  faggio  di  gran  femore  di  fpirito  in  que’  princi- 
pi) del  nouitiato  , ne  di  minore  coftanza  nel  voler  profeguire;  per- 
cioche  haucndo  la  Madre  mandato  vn  fuo  genero  à Conuerlano 
per  diuertirlo  dalla  Religione  , e farlo  ritornare  à caia  ; mentre., 
quelli  con  altri  Signori  era  entrato  nel  noftro  Refettorio  , oue  al- 
la prefenza  del  Maeftro  haueua  à parlare  al  nouitio  fuo  cognato  , 
fe  gli  prcfcntò  auantiil  nouitio  conia  faccia  tinta  di  nero  in  legno 
di  proprio difpregio,c  dinoncurarfi  punto  de’  fentimentidcl  Mondo: 
il  che  cagionò  tanta  compuntionc  cofi  nel  cognato , come  negli  al- 
tri Signori,  che  non  vi  fù  alcuno  di  loro,  che  hauelfe  ardire  di  per- 
suaderlo ad  abbandonare  quello  fiato  di  Religione  , alquale  l'ha- 
ueua  chiamato,  e con  modo  marauigliofo  condotto  la  grada  diuina. 

Vedendo  il  Demonio  di  non  haucre  potuto  con  quefio  aflalto 
vincere  l’animo  del  giouane , replicò  tanto  le  batterie  con  rapprc- 
fentargli  al  viuo  hora  le  comodità  del  fccolo  , e le  molte  ricchez- 
ze, che  pofledeua,  hora  i piaceri  del  fcnfo,  e lcamicitie  antiche, 
hora  le  auftcrità  della  religione  .facendogliele parcreanco maggio- 
ri di  quello  follerò,  che  incominciò  à fare  qualche  breccia  nel  di 
lui  cuore,  ondcfi  vide  à poco  à poco  intepidire  in  lui  l’ardore, che 
haueua  mofirato  fin’all’hora  nel  feruigio  di  Dio  , fina  fingerli  in- 
fermo , e di  patire  di  fordità  d’orecchio , per  ottenere  con  quefio 
pretefto  facilmente  licenza  di  ritornare  al  fecolo.  Ciò  faputofidal 
Proumciale  ne  potendofi  perluadere  , che  quella  infermità  fofft, 
finta,  lo  mando  à Ilare  à Monopoli  cofi  configliato  da’  Medici,  i 
quali  fiimauano,che  per  eflere  quell'aria  maritima,  douefie recar- 
gli qualche  giouamento , & in  tanto  per  configlio  de  gl'iftefiì  Me- 
dici fcrifle  à Roma  per  Ubbidienza  , in  virtù  della  quale  potette^ 
trasferirfi  à Pozzuolo  à pigliare  que’  bagni , e l’ottenne  fcnz'alcu- 
na  difficoltà. 

Intcfo  dalla  Madre,  che  il  figlio  doueua  condurfi  à Pozzuolo  , 
fece  fubito  allefiire  vna  felluca  , e mandò  il  SignorMario  Santa_> 
Croce  fuo  fratello  con  altri  Gentilhuominià pigliarlo, c con effìvn 
Padre  d’vna  Religione  molto  qualificata  , con  finta  di  volalo  ac- 
compagnare à Pozzuolo.  Entratoli  nouitio  con  quelli  Signori  nel- 
la [felluca,  e con  due  noftn  Frati,  che  dal  P.  Prouincialegli  furono 
aflegnati  per  compagni , diedero  i marinari  le  vele  al  vento  , ed  1 
remi  nell’acqua  alla  volta  di  Barletta,  oue  giunto  il  nouitio  perfua- 
fo  dal  Zio,  e molto  più  da  quel  Religiofo  entrò  nella  cafa  della  Ma- 
dre , ne  più  volle  ritornare  alla  Religione,  ancorché  molto  s’.iffa- 
ticaflcro  i due  Frati , che  l’accompagnauano  , neU’efortarlo  à pre- 
fentarfi  almeno  al  Supcriore  del  luogo. 

Ma  non  tardò  molto  ìlgiudiciodel  Signore  ad  efercitare  ifuoi  ri- 
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goli contro  tutti  quegli , che  haueuano  cooperato  à rapirgli  quella 
I pecorella  dal  Serafico  ouile  . Percioche  la  fclluca  d’indi  à tre  , ò 
quattro  giorni  naufragò  nel  porto,  & i marinari  appena  (campa- 
rono il  naufragio,  e gli  altri  patirono  diuerfe  sfortune.  Quel  Padre 
apofhtò  quell’anno  ideilo  dalla  fua  Religione  . 11  Signor  Mario 
Santa  Croce  fù  d’indi  à poco  ammazzato  nella  propria  cafa  da  vn 
fuo  nipote  fratello  del  nouitio, quale  baueualcuato  dallareligione.c 
condotto  à cala:  &il  nouitio  neH’ifteflb  giorno  di  S.GiouanniBat 
tifta,  il  cui  nome  fi  fece  porre  quando  fi  velli  J’habito  Cappucci- 
no, pere  fiere  fuo  molto  diuoto,  e Patrone  della  lua  Religione  di 
Malta,  paleggiando  verfo  la  fera  con  due  Signori  auanti  la  porta 
d’vn’altro  Cauallicre  di  Malta  per  nome  Scipione  Marcello,  il  qua 
le  fi  ritrouaua  al  frefeo  fotto  il  portone,  fu  da  lui  colpito  d’archi 
buggiata  , la  cui  palla  gli  entrò  per  la  fchiena  egli  vici  dal  petto 
con  tirar  feco  le  budella , e priuarlo  in  vn  fubito  di  vita.  Ne  altro 
’motiuo  d’vccidcrlo  hebbe  quello  Caualliere  , iè  non  che  concepì 
'qualche  fofpetto  contro  di  elfo,  per  vederlo  pattare  due,àtrè vol- 
te auanti  la  fua  porta,  lènza  cflcre  falutato. 

Sentì  la  Madre  il  rimbombodeU'archibuggiata.egittandovn'al- 
to  grido  ditte  ; ohimè  Fra  Ccfare  mio  è flato  ammazzato  ; ne  s’in- 
gannò, perche  ben  predo  le  fù  portato  auanti  il  figlio  morto,  ca- 
ligando la  giuflitia  diuina  in  vn’iflettò  tempo  la  Madre,  & il  figlio: 
quella  deli’unprccationc  più  volte  fatta  nel  defiderare  di  vcderfelo 
più  toflo  morto  a’ piedi,  che  Cappuccino:  e quelli  dell’ingratitudi- 
ne vfataal  Signore, &aIP.  S.  Francefco  neU'abbandonare  cofi  fa- 
cilmente la  Religione. 
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Fr  i Girola- 
mo daCaftet-  J 
ferrini  elet- 
to in  Gene- 
rale la  fecon- 
da volta. 


1 Cappuccini 
fono  dichia- 
rati legnimi 
figli  del  P.S. 
Francefco. 


'Anno  1608.  fi  celebrò  in  Roma  il  Capitolo 
vniuerlale,  e fu  eletto  in  Generale  vn‘altra_. 
volta  il  Caftclfcrretti,  c Michel’ Angelo d 
Rimini  per  Procuratore  deli’  Ordine.  Si  fece- 
ro in  quelli  Capitoli  diuerfi  ordini  coli  por- 
tando l’efiggcnza  de’  tempi , e delle  colt» . 
Primo;  che  il  Vicario  Generale , il  cuivfficio 
fin’alThora  noneradurato  più  di  tré  anni,  fi 
w=r“1L:r“"“  -J  prolnngafle  infino  a’ cinque , affine  poterti  più 
comodamente  vifitare  rutta  la  Religione,  e cinque  anni  ancora  du- 
rarti l’vfficio  di  Procuratore.  Secondo;  chelaCuftodiadiTurena, 
la  quale  era  parte  della  Prouincia  di  Parigi , fidiuideflè  da  efla , c fi 
formarti  Prouincia  difhnta . E l’ ìlleflò  Decreto  fi  fece  della  Sauoia_. , 
che  prima  era  annefiàà  quella  di  Lione.  Terzo;  che  s’ eleggerti  va 
Prouinciale  d’ Aragona , che  prima  eragouernata  da  quello  di  Cata- 
logna. Quarto;  che  fi  lpcdifliroduc  Commiflari;  Generali , f vno 
nel  Regno  di  Cartiglia,  l’ altro  à Colonia,  affine  di  propagare  la  Ri- 
forma anco  in  quelle  parti.  Vltima mente;  chepcroracododiviua_. 
voce  di  N.  Signore  Paolo  V.  non  fi  douefle  aggiungereda'Supcriori 
delle Prouincie,  c di  tutta  la  Religione , calo  alcuno rifcrbaroàgli 
efpreffi  da  Clcm.  Vili,  nel  fuo  Decreto . 

S’eccitò  queft’anno  frà  dinoivna  controuerfia,  fe  i nortri  laici 
hauefseroà  precederei  chierici,  i quali  erano  minori  d’età  alla  Reli- 
gione; e fatto  fopradiciòricorfo  a Sua  Beatitudine,  rifpofe,  che  lì 
come  i chierici  precedeuano  i laici  in  dignità , cofi  ancora  li  haueua- 
noà  precedere  nel  luogo,  ancorché  follerò  più  giouani  di  Religio- 
ne, c terminò  Ialite  con  Decreto  Pontificio  regillratoin  quello  luo 
go  negli  Annali  Latini,  oue  fi  potrà  vedete. 

Pubblicò  Umilmente  vna  Bolla,  nella  quale  dichiarò,  che  i Cap- 
puccini erano  veri  , elegitimi  figlidel  Padre  San  Francefco,  benché 
non  follerò  flati  iffituiti  al  tempo  d’erto  Beato  Padre.  Fu  quell’  vi 
lima  claufula  porta  dal  Papa  nella  Bolla , per  meglioefprime  te  cofi  la 
fua  mente  come  il  fatto:  ne  altro  voleua  inferire  eccetto,  che  quel 
corpo  dì  Riforma,  che  da  tutti  fi  chiama  Cappuccina , ertendo  vlci- 
taallaluccaltempodi  Clemente  VII.  non  era  flato  iflituito  al  tempo 
delPadreSanFrancefco,macheperòderiuandodacflò  per  retta  li- 
nea  di  legittima  propagatane religiofà,  erano  i Cappuccini  veri,  tu- 
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leghimi  figli  d’ effe  Beato  Pad  re  . Perche  nondimeno  gli  emuli  inter- 
pretando malamente  detta  clauliila,  fé  ne  valeuano  contro  di  dii  per 
dimoftrarc,  che  non  foflcro  della  vcr3  Temenza  del  Serafico  Patriar- 
ca ; N.  S.  V rbano  V 1 1 1.  di  felice  memoria  dichiarò , fono  alcuni  an- 
ni, che  i Cappuccini  erano  dcriuati  dalla  retta,  e non  mai  interrotta 
finca  dc’Frati  Minori,  iftituiti  dal  Padre  San  Francefco,  iftitutore 
della  Religione  Minoritana  5 con  che  venne  i chiudere  le  bocche  à 
gl'inuidiofi,  e maldicenti.  L'iftdTo  Pontefice  Paolo  V.  con  vna  ter- 
za Bolla  concetti:  Indulgenza  Plenaria  il  giornodella  Portiuncula_,, 
ch'è  il  fecondo  d' Agoltoàtutiiquclli,  che  hauetterovifitatoleno- 
ftre  Chiefe  da’ primi  Vcfpcri  dei  primo  giorno  fin’ al  tramontare  del 
Sole  del  lègucnto . 

Fra  quelli,  che  come  veri , e leghimi  figli  del  Padre  San  France 
fico  imitando  perfettamente  le  veltigia  del  loro  Beato  Padre,  com- 
batterono quell’anno  valorofamcntc  per  la  giuftitia,  cpcrlafede^ 
Cattolica  fi  contano  nel  primo  luogo  due  Erari,  l’vno  de'  quali  haue- 
ua  nome  Fra  Matteo,  ne  fi  è potuto  hauerc  la  Patria . Fflcndo  quelli 
flati  prcfida’TurchiCorfari,  c condotti  adAlgierij  mentre perha- 
uere  grafia  negli  occhi  del  Bafsàye  godendo  perciò  qualche  liberti 
imggiorede  gli  altri-,  faceuano  tutta  quella  cariti , chepoteuano  a’ 
Cnltianifchiaui,  animandoli  alla  tolcranza delie  fatiche,  alladiuo- 
rione>&  ad  efscrc  cottami  nella  fede  : furono  accufatt  all’iftettoBaf- 
sà , che  hauettèro  intelligenza  fegteta  con  i Crittiani  di  fuori  5 e fc  be 
ne  non  fi  potè  mettere  in  chiaro  cola  alcuna , perche  non  fi  trouò  mai 
vn  plico  di  lettere , fopra  di  cui  era  formata  l’accula,  con  tuttòciò 
condannati  amendue  a morire  di  morte  crudeliflima  , confumato 
no  intrepidamente  il  martirio,  fit  offerirono  1'armnc  loro  infagnfioo 
al  Signote . Fra  Matteo  fù  fcpellito  dalle  reni  in  giù , c (corticato  vi- 
uo  fin' allo  llomaco,  & il  compagno  abbruciato  viuo.  Tanto  riferì  a 
FraFrancefcodaCarmianoPredicatorcCappuccino,  PatronGior 
gioMaltefe,  il  quale  era  flato  anch’eglifchiauo  lungotempo,  fubi- 
to  che  liberato  dalle  mani  de’ Turchi  capitò  nel  Porto  di  Tricafej, 
Prouincia  d'Otranto  , affermando  d’cfserfi  trouato  prefcntc  alla-, 
motte  d’ amenduaj . 

I 

Vita  di  Fra  Stimo  da  Milano,  Sacerdote. 

DOpo  le  vittorie  di  quelli  Martiri,  trionfò  nel  Campidoglio  del 
Ciclo  non  già  con  lo  fpargimento  del  fangue»  ma  co’l  lungo 
martiriod'  vna  continua mortificatione di  carne , cdilènlòFra  Siluio 
da  Milano.  Nacque  d’honorata  famiglia , ediuota , e fin  da’ primi 
anni  della  pucriria,  e dcH’adolcfcenzadicdeàcoiiolcercàquaremi 


nenza 


Moflra  fin 
da  fanciullo 
'gran  Jpirito 
'ai  date  none . 


Le  lui  mar a- 
mgliofi  vir- 
tù. 


5 2 s ANNALI  DE’  FRATI 

L'Awn.  Di  Xpo.  Di  P aoio  V./Di  Rcdol.  z.  Im*.  Della  Riug.| 
1608. 4.  I }2. 84. 

nenza  di  perfettione  foflc  per  arriuarc  in  progrefso  di  tempo.  EHendo 
ancora  fanciullo  haucua  pcnficri  mi  turi;  perilche  ritornato  dallo 
'fcuolcàcafa,  non  attendeua  come  fanno  gli  altri,  a’ giuochi,  <5c  alle 
kggierezze  puerili , ma dedicaua  le.defso  all’opere  della  diuotione, 
ritirandofi  nella  fua  camera  ad  accomodare  l'Altarino  con  figurino, 
fiori  , & altri  ornamenti,  auanti  il  quale  faceua  oratione  mattina  , e 
fera:  e fuggiua  non folamcnte  le  compagnie,  chefoglionodcuiare 
i fanciulli,  &igiouani  dal  bene  -,  ma  quali  fofse  maefiro  nella  via  del- 
lo l pi  rito,  efortauaifuoi  coetanei  ad  efserc  vbbidienti  a'  Padri,  &al- 
le  Madri;  à lafciare  i giuochi , & icicalamenti;  & ad  alcol  tare  diuo- 
ramente  la  Meda . Sin  da’  più  teneri  anni  cominciò  à digiunare  au fie- 
ramente, e con  tale  fegretezza,&  arte,  che  quei  di  cafa  non  fene 
potefsero accorgere,  percioche  lafciando  di  mangiare  la  minedra, 
elapìtranza;  addimandatoper  qual  cagione  non  mangiaflc  anch'e- 
gli, come faccuano gli  altri,  mollrauachcle  vinande  non  glipiacef- 
ìero.  E quando  comodamente  il  poteua  fare , riferbaua  nel  faccio- 
letto  parie  della  fua  portione  perdarla  a’  poueri . 

Non  s’vdiuanomaidalla  fua  bocca  parole  otiofe,vane,  eleggieri.  ( 
Veftiua  modedamente,  onde fe bene foflfe  comodo,  c potelfe  vedi-, 
re  curiofamcntc,  come  gli  altri  fuoi  pari,  maflime in vna Città,  la 
quale  fù  Tempre  amica  de*  vediti  pompofi  ; egli  vedi  Tempre  pofi  tiua- 
mente,  fuggendocofi  nelle  vedi,  come  in  ogn’altra  cola  la  vanità, 
elacuriofità.  Peruenuto  ad  età  maggiore  fù  applicato  dal  Padre.al- 
l’artc  de  gli  Orefici,  ccrefcendo  negli  anni,  crefccua  parimente  nel- 
la d iuotione  ; perche  il  tempo , che  g li  auanzaua  dal  Tuo  efercitio , lo 
fpendeuanelvifitareleChiefe,  in  particolare  quella  della  Madonna 
di  San  Celfo,  celebre  nella  Città  di  Milano,  eia  nodra  de’  Cappuc- 
cini. Nelle  fede  infegnaua  a’ fanciulli  i principi)  della  dottrina  Cri- 
diana  . Portava  del  continuo  il  cilicio  l’opra  la  nuda  carne . La  notte 
nel  piu  bello  del  dormire  fi  leuauaà  fare  oratione,  e poi  fenza  torna- 
re à letto  fi  concaua  (òpra  vna  cada, e fi  valeua  d’ vna  pietra  perguan- 
ciale.  Nc’qualicfercitijdimortificatione , e di  diuotione  perfette  rò 
fin  tanto,  che  chiamato  da  Dio  à dato  più  nobile,  entrò  ne’ C»ppuc-{ 
cini  à combattere  in  compagnia  loro  contro  il  Mondo,  & i piaceri 
delfenfo. 

Era  cofa  in  verodegna  di  marauiglia  il  vedere , con  quanto  ardire - 
e valore  entrato  appena  nella  lizza  della  Religione,  s'azzuffa  de  con- 
tro  tutti  i nemici  dello  fpirito,  mafiìmamente  eflendo  aliai  fiacco  di 
compleffione , e patendo  indiQaofitioni  tali , c debolezza  di  domaco , 
che  lo  tirauanoalìa  tifichezza.  Conciofiache  fc  bene  s’ adenede  da 
quegli  eccedi  d’ auderità,  ne’ quali  perii  gran  defidcrio,  chehauc- 
uadi  patire,  farebbe  dato  facilniente , fe  fode  datofano  ; non  però 
compatiua  tanto  al  fuo  corpo , che  oltre  i digiuni  ordinari;  della  Re- 
ligio- 
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ligione  non  oflenialTe  ancora  le  Quarefime  del  Padre  San  Francefco  » 
quella  in  particolare  di  San  Michele  Arcangelo,  dicuieradiuotilfi- 
nioj  che  non  digiunalFe  frequentemente  in  pane,  & acqua,  che  non 
fi  flagellane  ogni  giorno,  e non  crocifiggelTe  la  carne  con  perpetua 
mortificatione^. 

Abbellì  l'animo  fuo  di  tante  virtù , che  vibrando  in  eflo  ciafcuna 
i Tuoi  raggi  particolari,  tutte inlìemeveniuano  à formare  vn  belliffi- 


humiltà , inuitto  nella  patienza , honefto  ne’  coftumi , feruorofo  nel- 
la carità,  ricco  nella  pouertà,  perfetto  nellofseruanza  rcligiofi_., 
che  tutti  fiflauano  in  eflo  gli  fguardi , come  in  vn  celefle  prodigio  d’o- 
gni virtù,  e perfettione . 

Fra  tutti  gli  efercitijfpiritualiattendeua  con  tanta  aflìduità  all’  ora- 
none  che  quali  in  tutti  i tempi  haueuail  cuore  vnito  con  Dio.  Non 
lifciaua  l’oratione  mentale, prefcrittadalle  noltre Coftitutioni , per 
qualunque  indifpofitione  patifle  . Ma  oltre  di  quella  haueua  le  lue 
hore  particolari,  maflìmamente  di  notte,  nelle  quali  sfogaua  con  il 
Cielo  gli  amorofi  affètti  del  cuore.  E tutto  il  tempo,  cheglifopra- 
uanzaua  à quel  poco  di  ripofo , cheprcndeua,  cratutroda  luidedi- 
catoad  eleuationidi  mente  in  Dio,  & à recitare  diucrfiRofarij  della 
Beariflinia  Vergine  , eh’  egli  Iteflo  haueua  comporto  ad  honore  di 
quella  gran  Signora,  per  accendere  nell’animo  fuo  maggiore  di 
uotione... 

io  In  quello  Audio  d’oratione  s’infiammaua  tanto  nell’incendio 

amorolò  della  dilettione  diuina,  che  quando  oraua  nel  bofeo,  ab-  Facendo  ora 
bracciauai  fallì,  eie  piante  per  1‘  ccccllìuo  ardore , che  di  quella  ca-  none  gli  ri. 
rità  gli  auuampaua  il  feno;  e fpcflevolte  comevbbriaco  di  celelle  fronde ilvol 

Iiiacerc  batteua  le  mani  infieme,  emandauapiùdalcuorc,chedal-,,7• 
a bocca  alcune  voci  amorofe,  che  muoueuano  à diuotionc,  &à  la- 
grime chiunque  le  dentina.  Più  volte  ancora  mentre  faceuaoratio- 
ne,  òdifcorreuafpiritualmentc,  gli fù veduta  rifplendere  la  faccia, 
e fiammeggiare  come  vn  Serafino.  Vn  giorno  cne  ftaua  nella  fua_, 
cella difeorrendo  co  ì Signor  Fabbricio  Porro , diuotilfimo  della  Re- 
ligione, andò  vn  Sacerdote  perparlargli,  &aperto  l’vfciodella  cel- 
la vide,  che  haueua  lafaccia  ardente  Con  vna  certa  venuftà  celelle, 
che  dilettando  atterriua , e fi  fcntìcomc  rigettare  indietro,  onde  rellò 
talmente  confido , che  non  feppe  formare  parola . Vn’altra  volta  .fa- 
cendo oratione  dopo  Mattutino  nel  Coro  di  Lodi,vn  nouitio.chc  paf» 
sò  per  il  Coro , lo  vide  circondato  da  gran  luce,  e fplendore  - Vii’  altra 
volta , che  diicorreua  in  Milano  di  cofe  fpirituali  con  la  moglie  di 
Carlo  Duino,  vna  fanciulla  di  noue  anni  gli  vide  intorno  al  capo  vo> 


T.  Zaccaria  Eoucrio,  Tom.  i.Tart.i. 


LI 


cer- 


5 30  ANNALI  DE’  FRATI 


L’Ànn.Di  Xpo.,DiP  aoioV.  Di  Rodol.2.  Imp. 
1608.  1 4.  31. 


Della  Rblig. 
84 


il 


cerchio  d’oro,  e lo  di(Te  alla  Madre. 

E perche  quelli  fplendori  della  faccia  ,*  di  timoilcorpodcriua- 
uano  in  elfo  da  quelle  ardentillime  fiamme  d’amordiuino, chegli 
ardeuano  il  cuore  , nonemarauiglia,  che  bene  fpe Ilo  folle  rapito  in 
ellali  di  mente,  confolleuarfi  anco  da  terra  con  tutto  il  corpo.  Era 
cofidiuoto  della  Beatillima  Vergine,  che  ogni  giorno  lefaceuacon 
affettuol'e orationi , Se  efercitij  fpirituali  vn  bel  manto , corona , mo- 
nile, e cinta;  nel  qual  tempo  fi  fentiuatantoaccenderc  il  cuore  nel- 
l’amore verfo  di  quella  gran  Signora,  che  facendo  vn  giorno  que- 
lle fue  diuotioniauantir  Aitar  maggiore  della  ChiefadiMilano,ou’è 
vn  bellilfimo  quadro  dell'  immacolata  Concettione , fù  rapito  in  ma- 
niera dal  femore  dello  fpirito,  che  cominciò  ad  alzarli  da  terra  alla 
volta  dell’  immagine  , come  fe  volefsc  volare  nel  feno  della  fua_. 
Diletta-,. 

Recitando  vn  giorno  l’vfficio  della  Beatillima  Vergine  neibofeo  12 
in  compagnia  di  Fra  Serafino  da  Milano  Sacerdote,  nel  dire  il  Mat- 
tutino , cominciò  à moli  rare  tanti  fegni  di  giubilo , che  quando  fu  ar-  j 
Orando  /?  r'uato  all’Hinno ,0 gloriofa  Domina,  nel  profetire  di  quelle  parole. 
Mena  tu  al-  fi  in  aria  con  tanto  fpirito,  che  haueuai  piedi  all’ altezza  della-, 
teda  dell’altro:  e dopo  d’eflere  flato  cofi  alzatoda  terra  con  le  ma- 
ni giunte  lofpatio  d’vn  quarto  d’hora, calò à ballò,  e feguitò  il  ri- 
manente dell’ vflìcio , come  fe  non  haueflè  patito  alcun’  eccello  di 
mente.,. 

Ma  non  fi  potrebbe  dire , quanti  fauorifacelfe  à quello  fuodiuo- 
to la  Bcatiffima Reina  de’ Cicli,  e quante  dclitie  di  Paradifo  gl’ titil- 
lane nell' animo  ; percioche  apparendogli  fouentc, loriempiuatal* 
hora  di  tanta  affluenza  di  celefiiconfolationi,  che  fi  fentiua  dire:  ba- 
lla, ò Santilfima  Vergine , balla  non  più  5 che  il  picciol  alueodell’ in- 
dignità mia , e di  queftocuore  troppo  anguflo  non  è capace  di  sì  gran 
fiume  di  piaceri  diuini . Facendo  oratione  nel  Coro  di  Monza  la  not- 
te alianti  la  fella  dell’ Annunciata  di  Marzo,  fentì  Fra  Serafino,  che 
il  Senio  del  Signore  cantaua  per  giubilo  ; & entrato  nel  Coro  vi- 
de vn  grandilìimo  fplcndore,  &vdl  vnavoce,  che  parlaua  conef- 
lo,  ma  non  potè difccrncre dichi  folle,  tanto  più  che  fentendofi  fo- 
Godtla  pre-  praprendcrcdaqualchetimore,  fi  ritirò  indietro.  Venuta  poi  la  mat- 
fen^a  dilla-'  fina  andò  à ritrouarlo  nella  cella,  e,  lo  pregò  con  le  ginocchia  à terra 


to 


Santiftima-t 
Vergine , e di 
S.  Michele  . 


à volergli  raccontare,  chefplendore  fofle  quello,  che  haueua  vedu- 
to la  notte  atlanti:  & egli  fono  figillo di  fegreto  gli  dilfe,  che  gli  era 
appatfa  la  Beatillima  Vergine,  con  San  Michele  Arcangelo,  c che_, 
gli  naueuano  parlato  famigliarmenteamenducj. 

Fra  Emiliano  da  Vercelli  laico,  cflcndoinfcrmiere  àCremona,  e 
facendogli  la  veglia  per  venti  notti  in  vna  lunga,  c pericolofa  infcr- 
mità,  lo  fentiua  quafi  ogni  notte  parlare  dolcemente  con  la  Bcatiffi- 
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ma  Vergine,  à cui  replicaua  fouente  : non  più  Beatiflìma  Vergini 
non  più,  non  merito  tante  confolationi,  non  capii'cono  in  me  tanti 
godimenti . Vedcua  ancora  quali  ogni  notte  tanto  l'plendore  nella 
cella,  che  reftandone  ma  mugliato,  ne  fapendo  di  donde potefse-. 

firocederc , addimandò  in  grafia  all’ infermo,  che  gli  volelTe  dire,  che 
uce  era  quella.  Rifpofe  Fra  Siluio,  ch’era  vna  confolationc  l'piri* 
male,  con  cui  il  Signore  gli  addolcili!  l’amarezza  del  male,  e lo  pre- 
gò à tenere  filentio,  &j  non  ne  parlare  con  alcuno.  Amaaia  qucfto 
perfetto  Religiofo  fri  tutte  1* altre  virtù  l’Euangelica  , & alriflìma 
poucrtà,  la  diletta  del  Padre  San  Franccfco,  e facendo  grandiflìma 
illanzaal  Signorcà  volergliconccdereildonodi  elfa  5 in  tempo,  che 
nel  Conucnto  di  Merate  digiunaua  vna  Quarefima  ad  honore  de’ 

Santi  Apolidi  Pietro , e Paolo,  la  notte  della  lolcnnitàdiauelliglo- 
riofiflìmi  Apolloli  gli  apparue  San  Pietro,  c gli  conccfse  la  gratia_, 
da  parte  di  Crilto.  Pcrilche  d’indi  auanti  mollròlèmpre  tanto  zelo 
della  Serafica  pouertà , che  miraua  ad  efia  con  tutti  gli  affetti  del  cuo- 
re , ne  potcua  godere  di  più  dolce  mufica  , che  di  fenttr  trattare., 
di  ella . 

Eflendo  Sagriftanoà  Milano  nel  Conuentodi  San  Vittore,  mentre 
vna  notte  auanti  Mattutino  recitaua  l’vfficio  della  Beatiflìma  Vergi-  Gli  apparì- 
ne,  gli  apparue  vnnoftro  Predicatore,  il  quale  era  morto  tré  fetti-/ cono  alcuni 
mane  prima  con  due  altri,  e tutti  trégli  diflero,  chepatiuano  le  pene  defunti, egli 
del  Purgatorio:  il  Predicatore  perche  haueua  introdotto  nella  Pro-  r*c1cemMH*  j 
uincialefacchettedicorameconilluchetto:  c glialtridueperiltem-  * orottnt • 
po  fpelò  malamente  in  burle,  e ciancie.elopregarono,  che  facelfe 
percflioratione,  epoidifparuero.  I 

Vn’altra  volta,  ch’era  Sagrilìano  nell’iftefso  luogo,  trouandofi 
nel  Coro  auanti  Mattutino , lenti  dare  vn  gran  colpo  nella  porta  del- , 
la  Chiefa,  e d’indi  ad  vnMilcrcrcnc  fentì  dare  vn’ altro  à mezzo  la 
Chiefa,  e poi  dopo  altrettanto  fpatio  il  terzo  fopra  il  tauolino.che 
Ita  à canto  l’ Altarcdel  Santillìmo  Sagramento  ; & vdì  vna  voce , che 
amaramente  piangerla,  c diceua  : O pouerino  me,  che  acerbi  tor-' 
menti  fono  quelli,  chcpatifco:  ò Giudice  eterno,  quandohaucran-| 
no  mai  fine  quelle  mie  pene.  O fratelli,  ò fratelli  fe  fapelle,  quanto; 
fiano  crudeli  i martini,  e glillratij,  chepatifco,  quanto hauerclle 
compaflìone  di  me . E perche  all’ vdire di  que’ colpi  rellò  Fra  Siluio1 
alquanto  fpauentato  , lòggiunlc  la  voce:  fcendeteàbalfoSeruo  di 
Crillo , e non  temete,  ch’io  fono  F.  N.  morto  poco  auanti . Scelc  Fra 
Siluioauanti  l'Altare,  e vide  dalla  parte  dell’  Euangelocomc  vn’om- 
bra,  chegltdi(Te:io  fono  l’anima  di  F.  N.  che  panico  le  acerbiflìmè 
pene  del  Purgatorio.  Interrogata  perche;  fi  toccò  la  linguale  ri- 
fpolé,  per  li  peccati  di  quella  fono  circondata  da  tante  fiamme,  t, 
cruciata  cofi  fieramente,  che  non  potrei  efprimerc  i miei  tormenti  .1 
“ ~ Li  2 Hò  " 
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Hò  feminatopiù  volte  difcordie.ccontentionitrà  i Frati.  Hòdato 
molti  articoli  non  per  zelo  di  carità,  ma  per  paflione,  in  particola- 
re contro  il  P.  Caldarino  vottroGuardiano,  quandoerauamoa  Ber- 
gamo: e benché  più  volte  me  nefia  confettato,  ad  ogni  modo  hà 
voluto  la  diuina  giuftitia  , che  ne  patirti  la  pena  nel  Purgar  rio:  e 
perciò  vi  prego,  che  vogliate  andare  à trouarlo,  c da  parte  mia  gli 
addimandiate  perdono  di  quello  hò  detto  contro  diluì,  eloprega- 
rete.che  mi  faccia  dire  trenta  Mefse.e  ciò  detto  difparue  . Fatto 
giorno  andò  l'huomo  di  Dio  alla  Cella  del  Guardiano,  e gli  raccontò 
la  vifionc:ed  egli  diede  fubito  ordine  , che  per  tre  giorni  s’applicaf- 
lcroal  defunto  tuttclc  Mefse.  Venutoil  terzo  giorno, e dettele., 
Mefse  Tenti  il  Guardiano  battere  all’vfcio  della  Cella,  & vdìvna  vo- 
ce, che  glidifse.  Io  fono  l’anima  di  F.  N.  vi  ringratio  infinitamente 
della  carità , che  mi  haucte  fatto , perche  hora  vado  al  Cielo , oue  fe- 
licemente ci  riuederemo. 

Hebbe  qualche  tempo  cura  de’  Nouitij  , ed  attefe  ad  ammae- 
flrargli  coli  bene  tanto  con  i preclari  efempi  della  vita,  quanto  con 
i documenti  fpirituali,  che  ne  riufeirono  molti  infigni  in  perfettione . 
Vn  Nouitio  tentato  dal  Demonio d’ittabilità,  gli  addimandòi  panni 
per  ritornare  al  fecolo.  Non  negò  il  Macftro  di  dargliele  , ma  gli 
ditte , che  prima  di  partire  andaflc  auanti  il  Santirtìmo  Sagramcn- 
to  à recitare  cinque  volte  il  Pater,  e l’Auc  Maria.  V’andò  il  .No- 
uitio, e facendo  intanto  il  pietofo  Padre  oratione  per  etto  , Iddio 
gli  mutò  il  cuore  in  maniera  , che  perfcucrò  poi  (labilmente  nella 
Religione. 

Flaucua  frà  gli  altri  doni  celefti  ottenuto  dalla  Maeflà  Diuina^ 
quello  ancora,  che  penetrauagli  occulti  penfieri de’ cuori  ;e  vede- 
rla dillintamente  le  cofe  future,  come  fe  fodero  prefenti . Due» 
mefi  auanti  che  morifle  legò  in  carta  pecora  in  forma  di  librettoal- 
cuni  elercirij  fpirituali  da  erto  fcritti.c  li  confegnò  àF.  Serafinoda 
Milano  mentouato  più  volte , accioche  li  mandarti  à Roma  alla_» 
Principe  (là  Peretti,  che  gliele  haucua  dimandati.  Pensò  fubito  F. 
Serafino  di  trattenerli  per  fe  con  addimandarne  licenza  al  Guar- 
diano dopo  la  morte  di  F.  Siluio  j il  quale  conolciuto  per  diuina., 
riuelatione  il  lui  penfiere,  lo  chiamò  à fe  , c gli  ditte  j la  voftra  in- 
tentione  ancorché  fia  fondata  in  diuotione  , non  è buona  , e per- 
ciò mandate  à Roma  quanto  prima  il  libretto  alla  Principefla,  che 
il  Signore  sà  quello  ne  vuole  rare . S’arrofsì  F.  Serafino  di  fendrfi 
(coperto,  c die  fubito  ricapito  al  libro. 

Efsendo  morta  vna  fua  nipote  ,chedimoraua  per  educatione  nel 
Conuento  delle  Monache  d’Intra , con  animo  poi  di  monacarli  àfuo 
tempo,  vn  fratello  di  lei  venne  di  lungo  à Milano  per  fargliele  inten- 
dere, accioche  pregale  Dio  perefsa . Il  Padre  prima  che  l’altro  inco- 
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minciaflc  à parlargli , lo  preucnne , c gli  difTc , che  non  occorrerla., 
fare  oratione  per  la  fanciulla,  ne  prenderli  penfiere  alcuno  delladi 
lei  morte,  perche  era  faina  al  Paradifoà  godere  Iddio  in  compagnia 
degli  Angioli.  Predille  ancora  più  volte  il  giorno,  c l'hora  della  Tua 
morte,  come  fi  dirà  poco  dopo. 

20  Tra  i miracoli , che  fi  raccontano  di  quello diuoto  Padre  il  primo 
è;  ch’elTendo  andato  à vifitare  la  Signora  Anna  Zucchidi  Monza  la 
quale  era  grauemente  inferma  la  nfanòfubitoc’hcbbe  fatto  per  lei  vn 
poco  d'oratione,  cl’hebbeappefoal  collo  vna  crocettina  del  legno 
del  P.  S.  Francefco. 

ai  Mentre  era  Maeflro  de’Nouitij  à Monza,  andòvn  fuo  parente» 

Eer  nome  Giacomo  à vifitarlo,  «Schauendo  legato  ad  vna  pianta  de* 
ofcovnCauallo indomito,  il  caualloficauòla  briglia , e cominciò 
àgiuocarcfuriofamcntedicalci,cdi  denti pcrnon  lafciarfi  legare^ 
fuggendo  per  ogni  parte  . Comandòall’hora  F.  Siluioad  vn  Nouitio, 
che  prenderti:  il  cauallo,  il  quale  fi  fermò  rantolìo  che  il  giouanc  gli  fu 
vicino , e fi  lafciò  lega  re  come  vna  pecorella . £ fe  bene  quello  mira- 
colo fi  potrebbe  aferiuere  in  gran  parte  alla  virtù  della  fempliccvb- 
bidienza  del  Nouitio,  fù  nondimeno  da  tutti  attribuito  alla  fantità 
del  Maefiro» 

Hauendo  vna  mattina  celebrato  la  Santa  MclTa  ad  vna  Chiefa  di 
uota  sul  Lago  maggiore  vicino  à Pallanza  detta  Santa  Maria  di  Cam- 
pagna, vide  alcuni  Pcfcatori,  che  lauauanolcrcti  per  ritornarfene  à 
cala,  dcaddimandò loro, fehaueflero fatta  buona pefcaggionc  . Ri- 
fpoferoeffi,  ch’cdendofi  faticati  tutta  la  notte , c la  mattina  ancora^, 
non  haucuanoprefo  ne  anche  vn  pefcc.  Horsù  foggiunfc  F.  Siluio 
gittate  adcdoleretinel  nome  del  Signore,  che  non  vi  mancheranno 
pefei.  Eragià  mezzogiorno,  Se  ertendo  il  Sole  sù  l'acqua  nonera_. 
più  tempo  di  pefearc;  nondimeno  più  per  compiacerlo  , che  per  al- 
tra fperanza,  le  milcro  nell’acqua,  mentre  egli  in  tanto  fi  pofe  àfare 
oratione , c cauate  le  reti  quattro  braccia  fuori  dell'acqua, incomin 
ciarono  àvederui  tanta  quantitàdi  pefcc  di  diuerfe  forti,  che  ben  co- 
nobbero eflere  quello  vn  miracolo  della  virtù  dmina  operato  per  l’in- 
tercelfionc  dei  Seruodi  Crillo.attefoche  quel  giorno  non  fierano  ve 
duri  pefei , & in  vn  lol  tiro  ne  cauarono  tanti , ch’empirono  quafi  la 
barca, 

Ertendo adunque  cofi  eminente  la  fantità  di F.  Siluio,  checo'l  brac- 
cio diuinooperaua  molti  miracoli,  non  è ma  muglia , che  i Demoni; 
lo  trau  agli  alierò  coli  fieramente,  che  quafi  tintele  notti  lo  battettero 
con  sferzate , c ballonate , e con  tanto  roniore , come  fe  fodero  gran 
quantità  di  Caualli,  ch’entrafsero  nel  Coro , ouc faceua orationt, , 
onde  fi  fentiua  lo  ftrepito  fin  nel  Dormitorio,  c s’vdiua , che  tal  volta 
dicetia:  ò Maria ò Maria òMadtc  SantifTìmà aiutatemi . State  quà 
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non  comandate  à codoro , che  celfino  ; nc  combattala  contro  di 
effì  in  altra  maniera  che  con  la  patienza , c con  l'dratione . Auuici- 
nandofi  hotmai  il  tempo , nel  quale  il  Signore  voleua  premiarlo  con 
'eterna  mercede,  s'infermò  grauementein  Milano  . Andatolo  vn 
giorno  à vifitare  F.  Serafino  da  Milano  gli  difse  : Padre  fiate  allegra- 
mente, che  predogiungerà  il  termine  delle  voftre  fatiche , & anda re- 
te à godere  il  ripofodel  Paradilo.  Alche  ri fpofe  : lo  sò  bcniflìmo, 
ma  non  partirò  prima  che  gli  Angioli  habbianoannontiatolaNa- 
iuità  del  Signore.  E cofi  fù  perche  efsepdo  ilprincipio  di  Deccm- 
jrc  quando  difse  quello , fpirò  la  Vigilia  del  Santo  Natale  d’anni 
cinquanta  cinque  lubito  che  la  mattina  fù  cantato  nel  Coro  il  Mar- 
tirologio. 

Fù  cofi  grande  il  concorfo  a’funerali  di  quello  Beato  Religiofo, 
cheperfoddisfare  alladeuotione  del  Popolo,  bifognò  lalciarlo  trèr 
giorni  infepolto:  e perche  gli  diuennero  le  carni  cofimolli,  tenere, 
e maneggieuoli,  la  faccia  cofi  allegra,  e colorita,  le  giunture  tanto 
siegheuoli,  che  pareua  ancor  viuo,  crebbe  di  tal  maniera  la  diuo- 
ioue  nel  Popolo,  che  tutti  à gara  gli  tagliauano  l'habito,  & i cape- 
lli, eli -onferuauano  come  pretiolc  reliquie;  gli  toccauano  il  corpo 
con  le  corone,  e gli  baciauano  diuotilnmamcnte  i piedi  : nel  qual 
tempo  fi  fcntiuanovrlareglifpiriti ne’ corpi ollellì,  come  le  follerò 
più  tormentati  dalla  fantitàdiFraSiluio,  che  da  tutte  le  fiamme  dell’ 
inferno.  Noue  giornidopola  fua morte  cflendogli  dall'infermiere 
aperta  vna  vena  della  mano  n' vfcì  fangue  ; è 1!  ideilo  auuenne  ta- 
jliandofegli  dal  Cirugico  vn  poco  di  carne  lotto  vn’  vgna  tredici 
;iornidopod’ edere  paflatoalbignore,  accioche da  quelli  fegnimi- 
racolofi  di  vita  invn  morto  poteflìmo  conofccrc  aliai  chiaro , che 
l'animaviueua  beatamente  nel  Cielo. 

Operò  il  Signore  molti  miracoli  per  l’ interceffione  di  quello  fuo 
Senio,  c ne  riferiremo  alcuni,  tralafciandone  altri,  i quali  non  fo- 
no cofi  certi.  Il  Signor  Bartolomeo  Zucchi  elfendofi  fatto  loggct- 
to  ad  vn  grauillìmo  dolore  di  teda , dopo  d’hauere  efperimentato, 
ma  lenza  frutto,  ogni  rimedio  poflibile,  fi  fece  fegnare  la  teda  con 
vn  pcgzettodeli’habitodi  Fra  Siluio,  c fubito redò  fano . Angelo 
Pifcina,  habitante  in  Milano,  eflendo  già  infermo  lo  fpatiodi  quin- 
dici anni  di  tale  infirmiti , che  fattoli  incurabile  , e peggiorando  di 
giorno  in  giorno  gli  dauano  i Medici  pochi  giorni  di  vita  : ritrouan- 
dofiin  quedocofipericolofo  dato  ricorlè  a'meritidiFraSiluio,  e fi 
fece  toccare  con  alcune  fue  reliquie,  & incontanente  vfcì  di  letto, 
& il  giorno  feguente  andò  per  la  Città  à fare  le  fue  faccndc . 

Suor  Plautilla  Borri  Piacentina , Monaca  Cappuccina  nel  Con- 
uénto  di  Santa  Praflede  della  Città  di  Milano  , ritrouandofi  aggra- 
uata  lo  fpatiod’  otto  mefi  d’vn’intolerabile  dolore  di  fciatica.che  la 
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trauagliaua  notte,  e giorno  ; vedendo , che  i rimedi  humani  non  le 
g.ouauano  nulla,  fi  fece  portare  vnaCoronadiFraSiluio,efegnan- 
dofi  con  ella  il  luogo  del  dolore,  e fatta  al  Signore  vna  breue  oratio- 
nc,  guarì  incontanente,  nemaipiùpatìdifciatica. 

27  Fra  Paolo  da  MilaroSaccrdotc  dell’Ordine , infermo  di  terzana 
doppia  grauc,  e fallidiofa  in  maniera , che  i parodimi  durauano fin' 
à trent'hore  : Fra  Apollonio  da  Romano aggrauatodalla  quartana: 

EQuintilla  Quadri  ammalata  à mortedi  punta:  tutti  quelli  guariro- 
nocon  valer  fi  del  cocchiaro,  di  cui  fi  era  leruito  quello  Beato  Padre. 

Fra  Aleffio  da  Vercelli  parendo  grandiffiuio  dolore  ne’  piedi  ne  rcftò 
libero  tantofto,  che  li  hebbe  polli  nc’fandali  di  Fra  Siluio.  Oltre  di 
quelli  operò  molti  altri  miracoli,  come  fi  può  vedere  ne'  Manufcrit- 
ti  della  Prouincia  diMilano,  i quali  fi  fono  iralafdati  negli  Annali 
Latini,  alcuni  per  breuità,  altri pcrnon  eflcre  cofi  ccttrcomc  fi  è 
detto  di  l'opra. 

Di  Fra  Man fueto  da  Casìrocaro  laico,  e di  Fra  Qcmente 
dall ' tApr leena  , Predicatore. 

■p\  Alla  Prouincia  di  Bologna  pafsò  quell’annoa'  Beati  F-Manfueto, 
da  Caltrocaro nella  Romagna  laico,  la  cuitnemoria  mctita  di 
viuerc  tràdi  noi  immortalmente.  Nelprincipiodellafuaconucrfio- 
ncfilafciò  indurre  dalla  gola  à mangiare  alcuni  cibi  fenza  prima  ad- 
dimandarne  la  licenza, c la  benedittionc  al  fuo  Supcriore , ma  la  notte 
feguente  parendogli  d’ingiottire  in  fogno  vipere,  e ferpenti.fubito 
chcfifùrifucgliatofifentìfoprapprcndereda  tanto  timore,  che  non 
folo  s’emendò  di  quella  intemperanza,  madipiùfidiede  tantoall’a- 
(linenza,  all’  aullerità  della  vita , all’vbbidienza,  all’humiltà,  alla_* 
fimplicità,  & alle  altre  virtù,  che  efsendo  cercatore  nel  Conucnto 
di  Parma,  guariua  co'l  fegno  della  Croce  tutti  i fanciulli,  ch’erano 
infermi  di  febbri  mortali,  in  maniera  che  s’acquiftò  in  quel  la  Città 
il  nome  diMcdico  ccleltc  de'fanciulli.  Ncll’iltefsa  Citta  refe  pari* 
mente  la  falute  co'l  fegno  della  Croce  ad  vn  fanciullo  monbondo  s 
& in  Rimini  liberò  dal  pericolo  del  parto  la  Signora  Calfandra  Dio- 
talIeui,co’l  mandarle  la  fua  corda,  di  cui  cinta,  fi  come  prima  non 
potcua  partorire , cofi  poi  diede  felicemente  il  partoalla  luce . 

La Proumciadi Sant’ Angelo  mandòanch’clla  quell’anno  alCie- 
ovn  foggetto  in  virtù  illullriflimo,  & c Fra  Clemente  dall’ Aprine -PìtadìFr*., 
na.  Predicatore.  Quelli  attendendo fopraogn’ altra cofaallo Àudio  CJtmtnteJal- 
dell’oratione,  haueua  addobbato  la  cala  dell’ animo  fuo  di  tante  fu-  ^^Fruena 
pellettili  di  perfezioni , che  hauendoui  fatta  fua  habitatione  lo  fpi- 
rito  del  Signore,  faceua  nel  predica  re  grandmimi  acquilli  d’anime  ; 
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perche  lo  Spirito  Santo  era  quello,  che  gli  muoucua  la  lingua , c par- 
laua  per  la  lui  bocca  . Solleuato  alle  Prelature  fù  Tempre zelant.ffi- 
mo  o&e  rua  tore  de  Ila  Regola , in  pa  rticola  re  de  1 la  pouc  rtà , & cforta- 
ua  i Frati  ad  else  me  amatori  con  quelle  parole  di  Tobia  : mementote  fi- 
li faupcrem  vitam  gertmus  . Efsendo  Guardiano  di  Manfredonia  gli 
apparucFra  Dionigi  da  SanGiouanni  Rotondo  Predicatore,  morto 
poco  prima  nelConuento  di  Serra,  e dopod’haucrlofalutatoami- 
chcuolmente , gli  difse , che  per  la  diuina  grana  fi  ritroua  ua  in  luogo 
di  falute  : ma  che  i giudici  diuini  erano  molto  più  rigorofi  nel  punto 
della  molte diquello  fi pcrfuadefse  giammai  alcuno;  ondcfeiFrati 
vihaucfscropenfato,  non  farebbono  viuuti  alcuni  di]eflìcofifpen- 
fierati  co’l  perdere  il  tempo  infruttuofamentc  , e foggiunfe:  lappi 
amico,  che  non  ti  poflb  manifeflarc,  quanto  grande  fia  fiato  il  pe- 
ricolo, nel  quale  mi  fono  trouato  di  dannarmi  per  le  vifite  da  me_» 
fatte,  ancorché  fofsero  rcligiofe  per  carità  , e con  edificationede’ 
fccolari , trattando  in  effe  per  lo  più  di  cofefpi rituali,  & efortandoli 
à viuere  criftianamente,  folo  per  quello  che  in  effe  haueflì  più  la  mi- 
ra à foddisfare  à gli  huomini,  chea  Dio:  e perciò  fij  auuertito  dal- 
l’aftenerti  dalle  vifite  il  più  che  potrai,  e dalla  famigliarità  delle  per- 
fone  ancorché  fiano  diuote.e  Ipirituali  : e dal  guardarti  da  ogni  di- 
fetto di  lingua , perche  quella  riduce  in  forfè  la  falute  di  molti. 

Giouò  tanto  i F.  Clemente  il  confcglio  dell’amico , che  praticati 
dolo  puntualmente,  & abbracciando  con  ogni  maggiori  rdorc  l’inv 
prefa  della  perfettionc,  cominciò  à rifplenderc  di  tante  virtù,  che  me- 
ritò ancora  di  godere  le  celcfti  vifioni , in  particolare  la  villa  della 
Bcatifiìma  Vergine, dicui  era  diuorillìmo,laqualegliapparuevna 
volta  fiàl’altre  , ch’era  infermo  à morte,  e gli  diede  auuifo,  che  fa* 
rebbe  guarito  in  breue,  come  in  effetto  guarì.  Andòvngiornoalla 
cafa  del  Signore Cefare  Natale  Reggio Àuuocato,  &auuisòladilui 
moglie  , che  fofse  auucrtita  à non  lafciar’vfcire  quel  giorno  vn- 
fanciullo,  che  haueua , perche hauerebbe  feorfo  grandiffimo  peri 
colo  della  vita  ; come  fucccfsc , attefo  che  vfeito  fenza  che  la  Signo- 
ra fen’auuedefse,  vn  Cauallo  furiofo  logittò  per  terra,  c fclopofc 
lòtto  a’  piedi , fc  bene  non  ne  patì  lefione  alcuna  per  l’interceffio- 
ne  (come  fi  crede  ) dell’iftefsoF.  Clemente.  Efsendo  vn  giorno  an- 
dato in  vna  Villa  con  vn  nouitio  facendo  il  fegno della  Croce  trat 
tenne  alcuni  martini, che  gli  corfcro  incontro  furiofamente.  Vifsc 
fantamente.c  morì  in  Lucerà,  perfeuerando  fin’alla  morte  nel, re 
citare  alcune  laudi  alla  Santiflima  Vergine. 

Apparile  dopo  morte  ad  vn  Frate  ch'era  tentato  d’accidia  , e lo 
liberò  dalla  tentarione  . Efsendofi  quelli  ritirato  nella  cella  dopo 
Mattutino  , e volendo  fecondo  il  luo  folito  dare  principio  alla  Co- 
rona di  N.  Signore  ,lo  tentò  il  Demonio,  chela  tralafciafse:  emen 
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tre  cedcua  di  già  alla  tentatione,  gli  entrò  nella  Cella  F.  Clemente, 
che  pochi  nidi  prima  era  partito  da  quella  vita , e riprendendolo  gli 
dilfe:  ddhti  vna  volta  mifcrabile,  & incominciai  ferirne  il  Signo- 
re con  ardore;di  fpirito,acciochc  egli  non  ti  vomiti  : c guardati  l'o- 
pra tutto  di  feguire  l’abufo  d’alcuni , che  hauendo  poco  lentimen- 
to  di  Dio, fanno  le  loro  attioni  più  per  ipocrifia  , & ambinone^, 
che  per  dcfiderio  di  piacere  alla  Madia  Diuina  : e di  lafciarti  ra- 
pile dalla  brama  delle  Prelature,  perche  quelli,  che  ne  fonoauidi, 
inciampano  ne  lacci,  e nelle  reti  dclDiauolo.  Il  pefo  della  Prela- 
tura' mi  ha  trattenuto  qualche  tempo  nel  Purgatorio , e farei  (lato  in 
grandillìmo  pericolo  di  dannarmi,  fe  la  Clcmcntilfima  Vergine  non 
mihaucfsc  aiutato.  Pochi  giorni  fono  è morto  vn  Frate  , ìJ  quale  è 
(lato  dodici  anni  Guardiano  ,c  per  il  pocozclo  hauutonelgouerno 
fi  è dannato.  Viui  à Dio  , & habita  con  elio  lui  foauementc  . £ 
con  quelle  parole  fi  partì lafciandolo  libero  dalla  temanone. 

Di  Fra  Marco  da  Scottando  laico. 


3 2 -r>Ra  Marco  daScottancto  laico  Callello  del  Contado  di  Fofsom- 
P brono  Città  dello  Stato  d’Vrbino,  illullròqudt'annolaProuin- 
cia  della  Marca, con  la  chiariilìnia  luce  delle  lue  virtù,  emiracoli. 
Stando  ancora  nel  fccolo  apprefe  fin  dall’adolclccnza  àdifpregiarc 
il  Mondo,  à fuggire  idiletti  monda  ni,  à mortificare  i fcnfi,dcad  efer- 
citarfi  in  opere  pie  malfimcneH’oratione,  ne'quali  cfercitij  fpiritua- 
li  fentiua  grandillìmo  piacere.  Siche  viucndoancoda  fccolarc  vi- 
ta religiola , piacque  all’Altilfimo  Iddio  di  fradicarlo  dal  Mondo , e di 
trapiantarlo  nella  Religione  con  celcllc  vocationc  . Non  hatteua 
egli  ancora  alcuna  notitia  de’ Cappuccini,  quando  fi  vide  per  molto 
tempo  andare  auanti  due  Religiofi  in  habito  Cappuccino  , i quali 
non  fi  partiuano  mai  dalla  lui  villa  , ne  mai  li  potcua  arriuare  per 
quanto  fi  affaticane.  Conobbe  egli  per  unto,  che  non  erano  huo- 
mini  mortali, e cominciòà  filofofare  del  vero  difprezzodcl  Mondo, 
à piacergli  quella  nudità  di  cofc  temporali , quello  llaccamcnto  da 
ogni  affetto  terreno,  che  dimoltrauanonell’elterno;  quel  patire  nel- 
la vita  prefente , per  godere  poi  eternamente  nell'altra , c fi  accefè 
di  gran  defiderio  di  leguue  la  loro  vita.  Quindi  incontratoli  nella 
Città  di  Foffombrono  in  due  Cappuccini , e vedendoli  velliti  di  qucl- 
l’habito,  che  più  volte  nelle  fopradette  apparitioni  veduto haueua, 
cominciòà  frequentare  illoroConuenro,  & informatoli  deH’afprez- 
za  del  viuerc , Se efercitij  religiofi,  che praticauano , non  cefsòdifa- 
re  illanza  d’effere  riceuuto  trà  di  elfi  , fin  tanto,  che  gli  fu  conccflà 
la  grafia.  Entrò  Vergine  nella  Religione, come  attellòil  fuo  Con- 
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E ift  rutto  d* 
Dio  con  cele- 
\fti  vi/ioni. 


Cant.  5. 1 . 


Rifplendc  |fefiore , c dopo  che  fù  religiofo  abbellì  quella  fua  prima  innoccn- 
i vetta  Religio-  za  di  vita  con  molti  fregi  di  virtù , e marauigliofa  lantità  di  codu- 
nc  dì  molte  mi , mercè  che  fi  vedeuano  in  eflò  rifplendere  tanto  mirabilmente 
•virtù.  l'vbbidienza.la  fimplicità.la  patienza.Ia  pouerti,  1'himiiltà, la  carità, & 

vna  perfetta  ofleruanzadi  Regola , che  tutti dupiuano  di  vedere  nel 
primo  ingredballa  vita  rcligiofa  tanta  pcrfcttionc  in  vn  giouaneroz 
zamente  alleuato  alla  fare  da , ammaellrato  più  nelcoltitiare  i cam- 
pi con  l'aratro,  che  nella  coltura  dell’animo  con  le  virtù. 

Era  fauorito  dal  Signore  con  molte  vifioni,e  riuclationi , co’l 
mezzo  delle  quali  gli  fauellaua  interiormente,  & ederiormenre con 
gran  chiarezza,  lume,  e contento  fuo  fpiritualc  , e ne  riferiremo 
quiui  alcune:  faceua  egli  vna  volta  oratione,  quando  fù  rapito  in 
eccedo  di  mente,  e condotto  dal  Signore  in  vn  Teatro  addobbato 
regiamente,  oue  vide  vna  menfa  carica  di  viuande, tanto dilicaic, 
efquifite,  epretiofe;  che  lingua  humana  non  le  hauerebbe  potu- 
to efprimere.  D’indi  d poco  fù  fatto  entrare  in  vna  danza  alquan- 
to ofettra,  oue  trouò  apparecchiata vn’a!tramcn£à,main tuttodif- 
ferente dalla  prima:  perche  non  vi  fi  vedetta  altroché  pane  todo, 
amuffito,  agli,  cepolle,  vino  accetofo,  c fintili  cibi  da  contadini.  Ne 
dipendo  tutto  ammirato,  che  cofa  voledero  lignificare  quedi  due_. 
eonuiti;  il  Signore  fi  degnò  di  modrargliene  la  fignificatione,  di- 
cendogli. Hai  tù  veduto  quel  primoconuirofinobile,cofiprctio- 
fo,e*dclitiofo?  Quelle  fono  le  ricrcationi,  i gudi  fpirituali,  le  deli- 
eie,  che  apparecchio  fouente  nell’oratione  a1  miei  cari , e famiglia- 
ri,  con  che  reda  l’anima  loro  tanto  afiòrta,  & inebriata  dellecofe 
celcdi , che  difpregia  affatto  ogni  piacere  di  Mondo;  «Se  à quelli  , 
che  fono  introdotti  à queda  cofi  pretiolà  , e dilicata  menta  , fo- 
gliti dire  : comcdite  amici,  & bibite,  cérinebrùmini  cbarijjìmi . Ma  perche 
non  fi  perdano  nell’affluenza  di  tante  dclicie,  apparecchio  loro  vn' 
altra  menfa  in  vna  danza 'ofeura  di  tenebre  mentali,  &aridezzcdi 
fpiritoje  queda  è quella  feconda,  che  vededi  cofi  pollerà , c pe- 
nuriofa , che  appena  fomnainidraua  a’  conuitati  quello  faceua  di  bi- 
fogno:perla  quale  lottiamone  di  guftifpiritiiali.e  diuonone  fenfi- 
bile  prouano  ndl  animc  loro  tante  afflittioni, &angofcie,  che  come 
fe  fodero  da  me  abbandonati , fi  cibano  di  pane  di  lagrime,  e mi- 
fchiano  la  beuanda  co’l  pianto.  Egli  c ben  vero,  che  a’ miei,  ferui 
deue  piacere  tanto  la  feconda,  quanto  la  prima;  perche  non  han- 
no à fidare  lo  fguardo  ne’  cibi , che  loro  vengono  iomminidrati,  ma 
ben  fi  in  quegli,  che  lordi  fomminidra,erimetterfiintutto,epcr 
tutto  nel  diuino  volere. 

Vn’altra  volta  gli  modrò  il  Signore  in  vn’eccedodi  fpiritol’Vni- 
uerfo,egliparuc,  che  tuttala  rerrafoffe  lucente,  epura  comel’ar- 
gcnto,  e 1‘ herbe,  le  piante,  & i flutti  come  fiamme  di  fuoco  : con 
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che  volle  forfè  infegnargli,  che  la  Religione  douern  edere  nfplcn- 
derite,  e puradalle  macchie  de' peccati,  come  l’jtrgentoj  & che  le 
operationi  de’Relìgion  haueuano  ad  edere  accefe^ell’  amore  diui-l 
no,  il  quale  douciia  Tempre  più  crefcere,  e dilatarli  ne'cuon  loro  à 
guifa  difiamma  . Videancora  per  alcuni  mefi  vna  Croce  d’ero  nell’, 
aria d’ertrema bellezza,  per  la  quale vifione  veniua  rapita  I‘anima_J 
Tua  da  gli  affetti  terreni  a’ celefti , e marauigltofamcntereftauaaccefa1 
neldefideriod’imitareilCrocififlb.  I 

Reftòvna  volta  per  lo  fpatio  di  due  meft  in  circa  con  jp  fpirito  tan-L 
tofolleuato,  &aflòrto  in  Dio,  che  pareua  fode  del  tutto  abbando  tecem*d, 
nato  da'  fenfi  edemi , fi  die  ne  poteua  recitare  il  l'uo  vili  eia,  eccettp  ferito. 
che  in  fretta,  ccon  molta  dilhcoltà,  ne  applicarfi  ad  alcuna  facen-i 
dadelConuento.  Tutti  i cibi  gli  pareuanoinfipidi:  nongodeuapiù 
di  cofa  alcuna  terrena,  & hauèuaà  naufea  ogni  piacere  di  Mondo. 
Equcdacofigran  veemenza  difpiritogli  cagionò  tanta  debolezza  di 
corpo,,  che  à fatica  poteua  tcnerfi  in  piedi. 

36  Portaua  del  continuo  impreda  nella  mente,  e fcplpita  nel  cuore 

la  Paflione  di  Crifto,  e dolendoli  vna  volta  con  effo  lui  di  noti  poter- 
la accompagnare  con  quella  affluenza  di  lagrime,  che  hauerebbe» 
defiderato  ; glirifpofeil  Signore  : Marco,  quando  gli  occhi  ti  s’inari-> 
difcono  , chiedi  in  preflito  alla  mia  SantUfima  Madre  quelle  lagri- 
me, ch’ella  lparfc  piangendola  mia  Paflìooc , che  offerendomi que- 
fte,  mi  faranno  cofi  accette,  come  fc  tu  fteflTo  le  Ipargcfli  in  tuoi 
taCOpiiL.  . ■ . .■!  5 : ; . / , 

37  Non  fa  pe  uà  legge  re , Sz  efortandoloi  Frati  ad  imparare,  affinché 
potefle  recitare  l’ vfficiodella  Beatiffima  Vergine,  non  volle  egli  ap- 
plicaruifi  prima  di  configliarfi  con  effa  nell’ ora  tione,  la  quale  gli  ap- 
parue,  eglidifle,  che bailaua , che  recitafle  l’ vfficio  preferitto nella 
Regolaa’  «Laici , e non cercafle  di  fapere  d' auuantaggio . 

3g  Haucua  gran  carità  verfotutti,  particolarmente  verfo  gl’infermi,  j?tJetnvi- 
e fubitoche  ritornaua  à cafadalla  cerca,  ancorché  fi fèntiffe fianco  fioneUfcaù 
andaua  a-U’  mfermaria  à vifìtarli , &4Teruirli  in  quello  faceua  di  bi-\d' ero  dilta-j 
fogno.  NelConuento  d’Ancona  dopo  d'haucrc  vna  ferafemito  à Carità. 
gl’ infermi  conforme  al  folito,  ritiratofi  aitanti  il  Santiflimo  Sagra- 
mene à fare  oratione,fùfolleuato  in  ifpirito,  e vide  vna  belliflìma_» 
fcala d’oro,  chcpofandcj  il  piede  in  terra,  arriuaua  fln’ajlafommi'- 
tà  del  Cielo,  & che  quelli,  che  faliuano  per  efla,  erano  incontrati 
dagli  Angioli,  & introdotti  ne’ gaudij  del  Paradtfo.  Intefè  poi,  che 
quella  fcala  era  la  carità  fraterna,  laqualepofandoilpiè  nella  terra, 
come  quella  che  fi  fonda  nel  feruire  àgi’ infermi,  chi  nondimeno  fa- 
gliepcrefla,  vi  cammina  fin’ all’ altezza  del  Cielo.  Interrogato  vna 
volta  da  vnfuo  confidente,  come  non  glivenifle  iu  faflidio  lo  Ilare 
ta  nte  hor'e  in  cucina  per  feruire  a’  fimi,  & à gl’  infermi  lènza  mai  vfcir 
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Opera  alcuni 
miracoli . 


ne,  rifpofc  con  femore:  come  rincrcfcermi  dittare  in  cucina.»  come 
attediarmi  di  feruire  àgli  Angioli?  anzi  nefcnto  grandiflìmogufto, 
ne  fono  degno  di  feruirli  > 

Vn  Frate  per  nome  Giofcffo.efscndo  grauemente  tentato  di  car-  39 
ne,  fi  valle  per  mortificare  il  fenfo  d' vna  tal’herba,  la  quale  pote- 
uacfsergli  di  gran  detrimento  alla  falutc del  corpo.  Lo  fcppe  Fra_, 
Marco  per  diuina  riuelatione  , Se  andatolo  à ritrouare,  gli  fece  la 
coriettione,  dicendogli  ; fratello , che  cofa  hai  fatto  ? Dunque  per 
prouedere alla falute dell’anima  fi  deue  diftruggere  il  corpo,  quan- 
do vi  fi  può  rimediare  in  altra  maniera?  Sò,cheilfaceftifemplice- 
mente,  ma  facefti  male.  La  concupifcenza  del  fenfo  non  hàda_, 
eftinguerfi  con  herbe  vclenofe,  ma  con  l’acqua  delle  lagrime,  edel- 
l’orationc,  e con  la  ripugnanza  della  volontà.  Dal  che  fi  vede , che 
la  maellà  diuina  gli  concefse  grafia  di  conofcere  le  cofc  occulte,  fi  co- 
me operò  per  lui  interceflìone  alcuni  miracoli . 

La  Signora  Lucretia  Tancredi  de’ Scalamonti,  nobile  Anconita-  -4° 
na,  hauendo  circa  fette  anni  portato  vna  mammella  inferma  fenza 
che  alcun  rimedio  le  hauefse  potuto  giouare,  l’haucuano  i Medici 
abbandonata,  giudicando , che  il  male  fofse  incurabile,  & che  frà! 
poco  tempo  doucfsc  cagionarle  la  morte.  Andato  vn  giorno  Fra_»j 
Marco  nella  lei  cafa  per  certo  affare  gli  raccontò  ella  la  fua  infermi-' 
tàpcricolofa.  Le  fece  ilSeruodiCnftovn  fegnofopra  la  mammel- 
la con  vna  crocetta,  e fubito  fi  fparfe  l’humorc,  che  haueua  nella 
mammella  per  il  petto,  cpocodopocuacuò gran  quantità  d'humo- 
ri,  e cessatole  ognidolore  guarì  compitamente.  Con  vn  fegno  di 
Croce  rifanò  parimente  la  figlia  di  quefta  Signora  dal  male  dell’  vgna, 
chele tormentauavn piede . FraFrancefcodaPcfaro Sacerdote, pa- 
tendo vngrauiffimo  dolore  di  tefta,  pregò  Fra  Marco , chcglivolef- 
fc  fare  vn  fegno  di  Croce  nella  fronte.  Fece  egli  refiftenza  per  qual- 
che tempo,  ma  poi  vinto  dalle  preghiere  gli  fece  il  fegno,  e fubito  loj 
guari.  Trouandofi  in  Ancona  Fra  Girolamo  daCaftclfcrrctti  traua-' 
gliato  da  dolori  colici  accrbiffimi,  difseà  Fra  Marco,  cheglifaccf- 
fc  vn  fegnodi  Croce  fopra  i dolori.  Contradifse  egli  alquanto , ma_» 
oi  vinto  dalla  forza  dell’ vbbidienza  lo  fegnò  confonde  alla  richie- 
:a,  & incontanente  gli  cefsò  ogni  doglia.  Fra  Mauro  dalla  Grotta 
Azzolina,  era  cofi  trauagliaro  anch’egli  da* dolori  colici,  che  fi  ri 
trouaua  in grandillìmo  pericolo  della  vita:  Se  hauendogli  il  Medico 
ordinato  ce  rtavntione.  Fra  Marco,  à cui  n‘ era  data  la  cura,  prima-, 
d’vngerlo  s’ inginocchiò , e difse  vn  Pater , Se  vn  Aue  Maria , c poi 
glifcce  vn  fegnodi  Croce  nel  luogo,  oue  fi  doucua  applicare  l’ vn- 
tione,  cfattoilfegnocefforonoaffattoi  dolori,  ne  mai  più  venne  ad 
efTerne  trauagliato , ancorché  prima  folle  folito  à patirgli  quafi  ogni 
fettimana_». 
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In  tanto  accioche  non  mancafle  à quello  Seruo  di  Crifto  quell’ 
impronto  diuino,  co'l quale  veniflè  à raflòmigliarfi  alfigliodiDio, 
die  per  amor  noltro  fifecefoggettoadognipatixnentoi  e potelTc  en- 
trare nelnumerodique’ figli , de  quali  dice  l'Appollolo,  quoti  etiim  AdH  b 
diligit  Deus  tafligat  : flagellai  autem  onmem  jiliuvt , quem  recipit  : cominciò  1 

ad  edere  trauagliato  dal  Demonio  in  tante  maniere,  che  non  folo 
apparendogli  indiucrfc  forme  di  bediehorribili,  s’affaticaua  didur- 
bargli  lo  fpiritodeH'oratione , ma  lo  batteua  ancora  crudelmente.,. 

In  queda  maniera  combattuto  lungo  tempo  dal  nemico  infernale , re- 
dando Tempre  vittoriofo con  la  patienza , e con  l'orationc  5 auuici- 
nandofi  il  tempo , nel  quale  doueua  riceuere  la  corona  delle  vittorie , 
fù chiamato à Roma  dal  Padre Cadelferretti,  all’hora  Procuratore! 
dell’  Ordine , e quiui  infermatoli  à morte  dopo  d’ hauere  riceuuto  i 
Santiflimi  Sagramenti  con  fingolare  diuotxone  , tenne  filentio  per 
qualche  tempo , e poi  all’ improuifo  proruppe  in  vn  canto  dolce!  c 
loaue , e cantò  con  bellidima  voce  la  Salue  Regina , foggiungendo 
molti  belli  epitetò  in  lode  della  Santidima  Vergine,  c della  Maelìs 
Diuina,  c con  gran  giubilo  dx  cuore  frà  le  diuine  laudi  refe  il  Tuo  fpi 
rito  à Dio. 

Di  Fra  Innocenzo  da  Giuliano  laico , e di  Fra  Francefco 
da  Caflelloney  Sacerdote. 

42  /^Ermoglia  qued’anno  la  Prouincia di  Napoli  due  bellidìmi  fiori 
| VJ  al  Ciclo,  l’ vno  Fra  Innocenzo  da  Giuliano  laico,  l’altro  Fra_» 

Francefco  da  Cadellone  Sacerdote.  Il  primo  dopod’ederfi  lafciato 
inuifchiarc  dal  Demonio  nelle  panie  de’piaceri  fenfuali,  illuminato 
daDioconobbeilfuoerrore,  ed  entrato  nella  Religione  cancellò  le 
macchiedella  vita  pallata con  l’ honedà de’codumi , mortificationcj 
de'fenfi,  dudiodt  pouertà,  e con  vna  profonda  humihà,  e perfet- 
tiflima  carità  arriuòà  quel  gradodiperfettione,  e famigliare  amici- 
tiaconDio,  che  co’l  légno  della  Croce  opcraua  miracoli,  come  fe- 
ce in  particolare  con  vn  nollroinfermo  nel  Conuento  dell’ Immacu- 
lata Concettione  di  Napoli  per  nome  Fra  Francefco  da  Caftelforte 
laico,  il  quale  eflcndoaggrauato  dalla  febbre,  guarì  rantolio  che  fù 
da  lui  legnato. 

Morì  in  Napoli,  e dopo  morte  apparue  infogno  ad  vna  nipote^,  appare  dopi 
che  fi  era  raccomandata  alla  fua  intercellìonc  , e l’auuisò  , che  in  mor’e"Ra  ni 
breue  le  farebbe  morto  il  marito,  come  feguì.  Hauendo quella  ni-  PQte>ei‘Prt- 
pote  vna  fanciulla  inferma  in  vn  braccio,  la  raccomandò  a’  meriti  d,ce.’  f '[ 
del  Zio,  e le  ottenne  la  fanità.  Vna  forella  di  Fra  Innocenzo  detta-, 

Polita  patendo  quafi  in  tutta  la  vita  dolori  infopportabili,  alzò  vn  gri- j 
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do,  e chiamando  il  fratclloin  aiuto,  gli  difsc:  OFra  Innocenzo  tifci 
dunque  tantófcordato  della  tua  pouera  forella , che  non  ti  muouo- 
noi  pietà  i miei  tormenti?  Prega  vna  volta  per  me  la  diurna  clemen- 
za, che  voglia  liberarmi  da  tante  doglie.  Appena  hebbe  detto  pian- 
gendo quelle  parole , che  fi  Pentì  commouere  tutto  il  corpo,  e luta- 
to fuanironole  doglie,  ne  mai  più  le  diedero  alcuna  molertia.  Eden- 
do  vn' altra  volta  inferma  di  terzana  , guarì  con  metterli  al  collo  vn 
Reliquiario,  che  prima  haueua  portalo  il  fratello:  e nell’ iftefso mo- 
do guarirono  due  altri  febbricitanti  • 

11  fecondo , cioè  Fra  Francefcoda  Cartellone  fra  tutti  i Padri  di  Na-  44 
poli  fùhuomoinfigne  in  zelo,  in  prudenza,  & in  ogni  virtù . Gouer- 
nò  quella  Prouincia  notte  anni  con  tantaefemplarita,  che  non  fi  po- 
teuadefiderare  in  lui  virtù  alcuna  al  compimento  d'  vn  perfetto  Pa- 
llore t percioche  congiungendo  lafantitàcon  1*  vftìciopareua,  che 
hauefle  confeguito  perfettamente  quell’idea  di  Prelato,  delcritta dal 
Prencipcde' Prelati  nella  fua  2.  al  cap.  1.  Fos  autem  curarti  omnem  fub- 
inftrentes , mimfìrate  in  fide  vcftra  virtutem , in  virtute  autem  jcicntiam  : 
in  feientia  autem  abUinentiam  ; in  abflinentia  autem  paticntiam  ; in  paticn- 
tia  autem  pictatem;in  pie  tate  autem  amorem  fratemitatis  ; in  amore  autem 
fraternitatis  charitatem . 

Mafe  bene  s’accortafse  alla  Prelatura  fregiatoci  pretiofomoni-  45 
le  di  tutte  quelle  virtù,  la  carità  nondimeno,  ch’è  la  virtù  propria-, 
de  Prelati,  raccomandata  fopra  ogni  altra  daCnfto  à San  Pietro 
Ioan.21.15-  Pallore  della  fua  Chiefa,  quando  gli  dille:  S/mo»  Tetre  diligis  me  plus 
hit  t pajce  oucs  meas . Spiccauam  lui  tanto  marauigliolamcnte,  che 
£'  caritatiuo  eflendo Guardiano,  e Maeftrode’Nouitijnelluogodi  Beneuento  in 
co’poucri • tempo  di  carellia,  ne  badando  il  pane,  che  fi  cercaua,  perfodisfa- 
re  alla  gran  moltitudine  de’poneri , che  ricorrcuano  al  Conuento, 
ordinò  al  cuciniere,  chediftribuifsclorovnatal  mifuradifaue,che 
fi  trouaua  nel  Conuento.  11  cuciniere  per  vn  mefe  continuo  ne  diede 
loro  vna  pentola  di  mezzana  grandezza,  ne  per  tanto  venne  mai  à 
diminuirli  lamifura  , per  il  che  i Frati  lechiamauano  lefauemiraco- 
lofe.  Allucinandoli  poi»!  giorno  cfetlàntoNataleoccorlè,  che  cad- 
de tanta  neue,  che  non  lì  p’otcuaandare  alla  cerca;  ne  viefsendoal- 
tra  proiufione  nel  Conuento , diede  ordine  all’  vfficiale , che  cucinafi- 
fe  le  fauc , che  già  haucuano  feruito  per  alimcntode’  poueri . Ma  non 
fùfcarfoilSignoredelle  fuc  mifericordie con  quelli,  ch’erano  flati 
liberali  co’pouerelli,  anzi  ricompensò  loro  con  magnifico,  c fplen- 
didoconuito  quelle  poche  fauc  , quali  haueuano(  fenza  però  fee- 
marfi)diftribuitoperelemofina  : percioche  la  notte  dopo  il  Mattuti- 
no fi  lènti  fuonarealla porta;  & andatoui  il  Portinaio,  vitrouòvn 
gran  certo  pienodi  bellillìmopane , con  cafcio,  e varie  forti  di  pit 
tanza , & ogni  colà  coperta  con  vn  panno  di  lino  candidiflìmo,  fenza 
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poter  vedere  ne  chi  hauefle  portato  quel  certo  , ne  veftigio  alcuno 
di  huomo  impreflò  nella  neue  . Finita  Ja  Mefla  lo  riferì  al  Guar- 
diano, il  quale  fece  di  nuouo  cercare,  fe  fi  trouaua  ò nella  Chiefa, 
o fuori  chi  hauefle  portato  quella  Carità,  ne  potendolo  ritrouare, 
riconobbero  tutti  il  Miracolo  della  diuina  Prouidenza  , e cantaro- 
no vn'altra  volta  il  Te  Deum  in  rendimento  di  gratiecon  molte  di- 
uotiflimc  lagrime,  che  per  tenerezza  fcaturiuano  loro  da  gli  occhi. 

Eflendo  Guardiano,  e Maeftro  de’Nouitij  nel  Conuentodella_, 

Saponara  Prouincia  della  Bafilicata,  gli  venne  ordine  da  Roma  di 
fentire  le  Confcflìoni  della  Baronellà  di  Viggianopernomc  Donna 
Cattarina  Maftrogiudice . Ritrouandofi  quella  Signora  inferma  nel 
fuo, Cartello  di  Viggiano  alcune  miglia dillante  dalla  Saponara,^, 
defiderando  fopramodo  d’hauere  la  prefenza  di  Francelco  per  lua 
confolatione , non  ardiua  ad  ogni  modo  di  mandarlo  à chiamare., 
per  non  incomodarlo.In  quello  tempo  mentre  per  celebrare  fi  vcftiua 
di  paramenti  Sacerdotali,  vdì  vnavoce  che  inferiormente  gli  dille, 
che  andarti:  dalia  Baronefla.  Nefacendoui  cglipiùchetantoriflef- 
fione  , quando  nel  celebrare  fù  al  Memento  de'  viui , vdì  riftefla_, 
voce,  che  gli  parlò  più  chiaramente;  perilghe  raccomandò  la  Baro- 
ncfla  al  Signore,  fe  forfè  fi  folle  ritrouata  in  qualche  bifogno.  Co- 
me poi  Irebbe  finita  la  Merta,  nello  fuertirli  vdì  l'illeflàvoce.che.. 
gli  dille  chiariflìmamente.  Che  più  dimori  ? perche  non  vai  à ritro- 
uare la  Baronefla,  ch'ègrauemente  inferma  ? sbrigati  quantoprima, 
e con  ogni  prcflczza  mettiti  in  viaggio  . Vbbidì  egli  prontamente 
al  terzo  auuifo,e  giuntodalla  Baronefla  nel  baciargli,  ch’eflafccele 
mani,  rcftò  fubito  libera  dalia  febbre. 

Vn’altra  volta  che  quella  Signora  gli  raccommandò  vna  fua  li- 
te , che  all’hora  fi  trattaua  nella  cu  ria  di  Napoli,  & importaua  vna_.”f  "J? 
fommadi  molte  migliaia  difcuti;dopod’hauerui  il  Senio  del  Signo-^,/0^rt-'* 
refattofopra  oratione,  le  dille  non  folamente,  chehauerebbehauu-1 
to  la  fentenza  infauoic  ,madi  più  le  manifellò  il  giorno  della  pro- 
nuncia di  ella,  ilqualenon  era  ancora  determinato  da’ Giudici , & 
ogni  cofa  fuccefle  conforme  alla  predittionc. 

Le  predifse  parimente  molte  altre  cofe  in  particolare,  che  neDcr- 
mine  di  due  giorni  farebbe  arnuato  vn  nauilio  carico  di  grano,  di 
cui  non  hauendoauuifo,  temeua  ella  grandemente  non  hauefle  feor 
fo  qualche borafea  : & li  tutto  fi  verificò.  Ad  vna  Nuoradi  lei,  eh' 
era  grauida  difse,  che  hauerebbe  partorito  vn  mafehio,  &chevn" 
altro  figlio  infermo  à morte  farebbe  guarito,  come  fuccefse  . Con 
vn  fegno  di  Croce  reftituì  la  villa  d’vn'occhio  in  Napoli  ad  vna  Mo- 
naca Cappuccina  per  nome  Diana,  c co’l  medefimo  fegno  liberò  vna 
parturicnte  da’ dolori  del  parto,  e dal  pericolo  della  morte. 

Solleone  molte  diuotclatiche  nella  curade’Nouitij.enelgoucr- 
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no  della  Prouincia,e  morì  in  Napolicon  dolorevniuerfale , e con^ 
lafciare  dietro  di  fe  gran  fama  di  fantità:  da  cui  molso  F.  Antonio  Na- 
politano laico  infermo  d’idropifia  fi  pofe  indofio  il  lui  habito,  cre- 
do l'ano  con  gran  marauiglia  di  tutti. 

DiF.  Pacìfico  Francefe  laico  3 e F.  Vtcenzo  da  Fctramtya 
Sacerdote. 

■’Ra  Pacifico  Francefe  laico  fi  vedi  l’habitodella  Religione  nella 
jd  Prouincia  di  Catalogna,  e riufeì  eminente  in  ogni  genere  di  vir- 
tù, nell’oratione  in  particolare, fi  che  accefo  interiormente  dalle  fiam- 
me del  diaino  amore , non  potendo  racchiudere  ncH’angufto  feno 
dell’animo  i vampi  loro,  eracoftretto  disfogarfi  in  gridi  veementi, 
& in  falti . Si  faceua  egli  forza  per  reprimerli,  e fi  gittaua  à terra  : 
ma  erano  cofi  violenti  in  lui  gl’impulfi  dello  fpirito,  chepareuavo- 
lefse  cfalare  l'anima  : fi  che  non  potendo  in  alcuna  maniera  raffrena- 
re l’impeto  di  quello  fpirito , veniua  più  volte  ad  efsere  folleuato  nel- 
l’aria con  tutto  il  corpo. 

Vcgliaua  bene  fpefso  le  notti  intiere  inoratone  alianti  il  Santif- 
fimo  Sagramcnto.etarhora  fi  vedeua  alzato  da  terra  fini  cinque,' 
e fei braccia  foprala  lampada  . Vna  mattina  che  nel  Refettorio  dif 
Barcellona  difse  fua  colpa  d'alcuni difetti,  il  Guardianogli  diede  per 
penitenza,  che  andafseauanti  l’Alta  re  maggiore  adire  vn  Pater,  & 
vn’Aue  Maria . V’andò  F.  Pacifico,  & incontanente  rapito  ineltaf^ 
s’alzò  da  terra  con  tutto  il  corpo,  e viperfeuerò  immobilmente  fin 
tanto  che  il  Superiore  lo  mandò  à chiamare . Quando  era  alla  mcn-j 
fa,  e fentiua  leggere  qualche  diuota  meditatone,  non  poteua  tanto 
trattenerli , che  ò non  mandafle  fuori  alti  gridi , e profondi  fofpiri, 
ò fc  voleua  reprimerli,  gli  conueniua  cfalare  la  forza  loro  in  tremo- 
ri; onde  fi  vedeua  tremarecon  tutto  ilcorpo-  Erano  quelli  eccelli 
di  mente  in  lui  tanto  frequenti  , che  quando  ancora  trauagliaua_. 
nell'horto,  fi  vedeua  (lare  lungo  tempo  immobile  con  gli  occhi  Af- 
fi nel  Cielo  . E perche  non  poteua  nafcondcrc  à gli  occhi  altrui  i 
doni  diuini , ne  fentiua  tanta  afflittone  per  la  molta  fua  humiltà,  che 
fi  proli raua  a piedi  di  tutti , chiedendo  humilmente  perdono  , co- 
me fc  hauefle  commetto  qualche  gran  difetto.  Ne  vera  alcuno,  che 
dubitaflc,  che  quelli  eccelli  di  mente  nonderiuafleroinlui  dal  Cic- 
lo , perchefi  vedeuano  rifplendere  inetto  tante  virtù  , come  l’au- 
. fletta  della  vita , la  cuftodia  de’  fenfi , la  fuga  delle  donne , fliumil- 
! tà , lapaticnza , efimtli,  che  toglieua  ogni  fofpetto  dalle  menti  de’ 
(Frati  .elicvi  potette  edere  mifchiata  qualche  ipocrifia  , ò nafeofto 
qualche  inganno  del  Demonio. 
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52  Fu  ancora  honorato  dal  Signore  con  lo  fpirito  della  Profetia_. . £'  dotdio  da 
Auuisò  Don  Leonardo  Canonico  della  Chiefa  di  Perpignanoad  Diodifpirito 
allenerò  dallcfequire  certo  penfiere,  che  haueua  nella  mente,  Prtf"ict- 
da  eflo  era  flato  ancora  comunicato  ad  alcuno.  Con  l’orationc.c 
con  vn  legno  di  Croce  tranquillò  vna  tempeila  di  mare.  Fece  re- 
citare vn’Aue  Maria  à molti  contadini , c poi  egli  Colo  portò  fuori 
del  fango  vn  carro  5 che  tutti  quelli  inftemenon  haueuano  mai  po- 
tuto muouere.  Patì  vna  trauagliofa  infermità,  che  lo  molcftò  vn’ 
anno  continuo , nella  quale  inoltrò  grandillìma  patienza,  e fi  riposò 
nel  Signore  nelConuento  di  Perpignano,  hauendo  ottanta  annid’ 
età,  & vna  Monaca  deU’iltelTa  Città  hebbe  riuelatione  , che  già  fi 
ritrouaua  nel  Cielo  à godere  il  premio  delle  fuc  molte  virtù. 

Gli  furono  celebrati  i funerali  con  granconcorfodi  Popolo,  e_» 
tagliati  i capegli , e peli  della  barba,  e fatto  l’habito  in  molti  pezzi, 
e conferuati  come  reliquie  , onde  anco  il  Signore  fi  compiacque., 
d’honorarli  con  alcuni  miracoli.  Lodouico  Scabellas  Dottore  iiu 
Medicina  eflTcndofi  trouato  prefente  all’efcquiediF.  Pacifico  hebbe 
vn  pezzetto  dellui  habito,  oc  alcuni  capegli,  & hauendo all’ho;a_ 
vn  figlio  infermo  à morte,  gliele  appele  al  collo  con  raccomandar- 
lo aU’intercdlìonedelB.  Seruodel  Signore.  Dopo  il  che  eflendofi 
addormentato, gli apparue  in  fonno F.  Pacifico,eg!i promifedigua- 
rirgli  il  figlio, come  fece' 5 perche  rifuegliatofi  andò  ouera il  mori- 
bondo, elotrouò  libero  dallafebbre,  edel  tuttofano. 

54  Giacomo  Comalada  hauendo  vn  fuo  figlio  infermo  pericolofa- 
mcnte  in  Perpignano, gli  applicò  al  petto  vna  particella  dell'habi- 
to  di  F.  Pacifico,  e fece  dire  vna  Metta  nella  Chiefa  de’  Cappucci- 
ni, e fubito  cominciò  l’infermo  à prendere  miglioramento,  ed’indià 
due  giorni  guarì  perfettamente. 

55  Girolama  Noguesdi  Barcellonaeflendodiffidatada’Medicifurac- 
comandata  all'intercettìoncdi  Fra  Pacifico  dal  marito,  il  quale  fece 
ancora  peretta  vn  voto,  & incontanente  chi  era  tenuta  per  morta-, 
confeguì  l’intiera  falute,onde  in  memoria  del  beneficio  riceuuto 
portò  vna  tauoktta , & vn  cerco  alla  Chiefa  de’ Cappuccini. 

J6  Fra  Vicenzo  da  Petrameya  Sacerdote  illuminò queft’anno con  le 
fue  molte  virtù  i principi)  della  Prouincia  di  Valenza.  Fùhuomodi 
grandillìma  aufterità  ,e  nemico  capitale  del  fuo  corpo  : à cui  non-, 
ioddisfacendo  i digiuni , le  difciplinc  , e le  afprczze  comuni  della 
Religione,  non  volle  mai  gultare  carne,  ne  pefee , ne  altra  dilicata 
viuanda,  ma  fi  nodtiua  con  herbe  fole,  ò legumi  , e lpette  volte., 
fiaua  i due  giorni  intieri  fenza  mangiare.  Si  ttagellaua  afpramen- 
tc;  non  dormiua  mai  coricato,  ma  fedendo, ne  mai  fi  fcruiua  del- 
la fchiauina  ne  anco  nel  tempo  del  verno.  Con  quelle  aufterità  di 
vita  andauano  del  pari  le  virtù  interne;  l’humiltà  ,1’vbbidienza  , la 
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partenza,  e principalmente  la  carità,  ch’c  la  Rema  di  tutte  lepcrtit- 
tioni  :che  perciò  con  le  labbra  fucchiò  la  marcia  fuori  della  piaga 
d'vn’infermo,  la  quale  folo  in  vcdctTi  muoucua  naulea. 

Elfendo  Maeflro  de'  Nouitij,e  Superiore  del  Conucnto  di  Santa  57 
Maria  Maddalena  vicino  à Valenza,  apparite  il  Demonio  ad  vnfuo 
'dagl'  Nouitio  in  fcmbiantc  di  Grido,  e lo  perfuafe  à darli  da  le  Iteflò  la 
del  morte, che  cofi  facendo  rifarebbe  acquiflato  la  corona  del  Marti- 
rio, perilche  ilgiouanedigiàhancua  apparecchiato  vna  notte  la  tri- 
ne nella  cella  con  animo d’appiccarfi.  Si  fentì  FraViccnzo  in  que- 
llo tempo  a Ifalire.c  sbattere  da  vn’infolito  horrorc.e  rapi  re  coniti 
à forza  alla  cella  del  Nouitio,  nella  quale  entrato,  lo  ritrouò,  che_. 
di  già  fi  era  pollo  la  corda  al  collo:  c fattolo  auucrtito  dell'ingan- 
no del  Demonio,  lo  liberò  dall'vna  ,e  dall’altra  morte. 

Predille  ad  vna  Dama  mogliedel  Caualierc  Pertufa,chcilSigno-  58 
re , le  haucrebbe  concefsovn figlio,  quale  partorì  poi  nel  termine^ 
d’vn'anno  efsendo  già  flatogran  tempo  co'l  marito fenzlrauereal-j 
cun  fruttodi  benedìttione . Decorrendo  vna  volta  famigliarmentc, 
c come  per  ricreatione  co'fuoi  Nottitij,  addimandò  loro, quale  fi 
credeuano  farebbe  flato  il  primo  di  quella  famiglia  à pagare  il  tri-j 
buro  alla  morte . E dicendo  ciafctino  il  fuo  parere,  loggiunfe:  non 
haucte  toccato  il  punto  : Francefcod’ Alicante  (queftoera  vn  Frate 
molto  virtuofo,  e di  gran  fantità)  farà  il  primo,  & io  lo  feguirò  nel 
termine  di  tre  anni.  Ecofifù.  Guarì  con  la  fuaorationc  il  figliodi 
Don  Pietro  de  Beluis  infermo  à morte  5 & illuftrc  per  virtù,  emeriti 
fi  riposò  nel  Signore  nel  Conuento  di  Valenza. 

Di  F.  Angelo  da  Vtjfo  Sacerdote  >edi  F.  Lodouico  da 
P 'edace  laico. 

DAlla  Prouincia  dell'Vmbria  volò  quell'anno  al  ParadifoF.  An-  59 
gelo  da  Vifsohuomo  degno  di  viuerc  eternamente  nella  me- 
Imoria  dcglihuomini,  perciochc  fiorì  tri  di  noi  con  tanta  innocen- 
za,ecandore  di  mente,  che  co'l  nome  s'aggiuftauanoficomelefat- 
'tezze  del  corpo,  dofi  ancora  le  parole,  igeili , icoflumi , la  vita. 

Attendeuacon  grandiflìmo  Audio  alla  mondezza  del  corpo, e del  60 
l’animo,  fapendo  il  detto  di  Criflo,che  la  mondezza  del  cuore  fol 
leua  la  mente  alla  villa  delle  diuine  bellezze  : Beati  mundo  corde  quo- 
rum» ipft  Dcumvidebimt . Ilchc  non  potendo  foffrirc  l’immondo fpirito 
nemico  d'ogni  purità  interna,  ed  edema,  dopo  d'Iiauerlo  combat- 
tuto fieramente  con  diuerfi  terribili  tentatiui  di  fcnfo.fenzache  mai 
haucfse  potuto  abbattere  quel  cuore, ch’era  come  vna  fortidima_, 
Rocca  di  caftità,loprefe  vna  notte  nel  collo, ciò drinfecofi forte- 
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mente,  che  parcua  lovolefse  foftocare , onde  fi  Tenti  venir  meno» 
c redò  come  prmo  di  tutti  ifentimenti.  E ritrouandofi  in  quedo  ter- 
mine, vide  comparire  vna  beilidima  Signora  molto  rilplendentCj , 
quale  conobbe  efse  re  la  Reiua  degli  Angioli,  che  toccandolo  con 
vna  verga  d'oro  lo  liberò  in  maniera  da  tutte  letentationi  carnali, 
che  mai  più  non  lo  drinfero,  neglidiedcrotrauaglio  alcuno. 

Oltre  a queda  purità, e candore  di  corpo,  e d’animo  fi  vedeua  or 
nato  di  tante  altre  virtù,  e perfettioni,  che  ammirandolo  tutti  come 
vn' Angiolo  in  carne,  fi  compiacque  il  Signore  d’illudrarlo condo- 
no della  Profetia.e  con  quello  ancora dc’miracoli.  FraMarcoda 
Norfia,  il  quale  fù  trà  di  noi  Predicatore  di  qualche  talento,  mentre 
era  fanciullo  andaua  alnodro  Conuento  di  Norfia,  e faceua  rumo- 
re, bufsando  fpefse  volte  alla  porta.  FadiditoiI  Portinaio  dcll'im- 
portunità  del  fanciullo,  voleua  vn  giorno  gridargli,  ma  fubito  Fra 
Angelo  gli  andò  dietro,  egli  difscj  lafciatelo  fare  , perche  quedo 
fanciullo  farà  Cappuccino,  e predicherà  con  qualche  frutto  la  paro-  E' ìBufir^te] 
la  del  Signore.  Vn  Sacerdote  fccolare , che  già  lungo  tempo  fi  conio 

trouaua  nel  Ietto  infermo,  vn  giórno  che  F.  Angelo  andò  a vifitar-  fPir''0.  d(Ita 
lo.gliaddimandò  fe  quella  fua  infermità  baueua  ancora  à durare., troJct,a 
afsai.  Gli  rifpofe  il  Seruo  di  Crido,  che  quedo  fi  potcua  fapere- 
folamente  da  Dio:  poi  d’indi  à poco  gir  difse , che  s'a  ppa  recchiafse , 
e difponefse  dell’anima  fua , perche  gli  redauano  poche  horc  di  vita. 

Gli  predò  fede  il  Sacerdote,  e qucli’idefso  giorno  prima  che  i Frati 
fi  parufsero,  refe  con  buona  difpofitionc  l’anima  al  Signore.  Vitto- 
ria Agnati  che  dimorauain  Collepcpc  cfsendogiiinetàdi  maritar- 
fi,  gli  addimandò  configlio  di  quello  doueua  fare  fe  dcdicarfi  al  Si- 
gnore in  vn  Conuento  di  Monache,  ò pure  prendere  marito  . Le 
rifpofe  Fra  Angelo  ; voi  non  vi  maritarete , ne  vi  farete  Monaca , ma 
voglio  che  veniate  meco  in  Paradilò.  Nefù  vanalapredittione^  , 
perche  egli  morì  nel  termine  d’vnmcfe,  e la  giouinetta  dette  pocoà 
feguiilo. 

Curtio  Saluolida  Collazzonchauendo  vn  figlio  di  quattro  mefi 
infcrmoà  morte, lo  portò  al  Conuento  di  S.  Pancratio,  oueall’hora 
dimoraua  F.  Angelo  infcrmo.e  lafciato  il  fanciullo  nella  Chiefa,  andò 
alla  cella  dell’huomo  di  Diio,  e gli  raccontò  il  fuo  trauaglio.  Si  fe- 
ce egli  fubito  portare  il  fanciullo,  quale  prefo  trà  le  fue  braccia,  fi 
riuoìtò  al  Padrecgli  dille  : Curtio  mio  che  vorredi  più  rodo , che  il  eon" 
figlio  morifiè  hor’hora , & andaflc  in  Paradifo;  oucro  campa  de,  vn 

nemfle  grande , inuccchiafic , e poiandafic  all’inferno  ? Rifpofe  Cur -Lraucmtnic 
tio:  non  poflò  uega  re,  ch'ió  non  ami,  e non  defideri  con  particola- »»/«->»». 
re  affetto  la  vita  corporale  del  fanciullo,  ma  non  però  tanto  , cheJ 
non  gli  brami  molto  più  la  vita  fpintuale  dell’eterna  fallite  ; cpcr-l 
-jciò  muoia  pure  il  più  todo,  accioche  viua  eternamente,  che  quan-\ 
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dodo  fia  efpediente  per  l' acquifto  del  Paradifo , & àlui,  & à me  bra- 
merò quanto  prima  la  morte . A quella  rifpofta  foggiunfe  Fra  Ange- 
lo : Siate  amendue  benedetti  daDio:c  dette  alcune  orationi  li  polo 
ad  accarezzare  il  bambino , il  quale  cominciò  à rifentirli , & à ridere, 
e guarì  intieramente  con  gran  marauiglia , e confolatione  de’  fuoi  ge- 
nitori , a’  quali  pareua  di  vederlo  rifufcitato . 

Con  recitare  cinque  Pater  noller,  e cinque  Aue  Marie  guarì  in- 
contanente due  Sacerdoti  affai  aggrauati  dalla  febbre , 1*  vno  de’ qua- 
li fi  chiamaua  Fra  Bernardo  da  Spoleto,  e l'altro  Fra  Crilìoforo  d’ 
Alfifi.  Erafi  tanto  diuulgata  la  fama  della  fantità  di  quello  diuoto 
Religiofo,  che  concorreuano  à lui  da  tutte  le  parti  molti  infermi , 
quali guariua  con  benedirli  co’lfegno della  fanta  Croce,  e con  met- 
tere loro  al  collo vna  cartuccia,  incui  erano fcritte quelle  pardo: 
' Potenti a Dei  Tatris,  Sapientia  Dei  fili j,  flirtiti  Dei  Spiritus  Sanili  libcret 
te  ab  omni  malo.  Viffe  lungo  tempo  in  ogni  lantità,  egiuftitia,  &ha- 
uendo  ottanta  anni  d’età  pafsòal  Signore  ncIConuentodi  Todi . 
l'ita  di  Fra  Fra  Lodouico  da  Pcdace  Prouincia  di  Cofenza  fi  diede  tanto  allo 
Lodo ui et  da  ftudiod’  ogni  virtù, che  riufeì  eminente  nell’  attinenza,  nell’  humiltà , 
nell' vbbid lenza  , nella  cattiti  , «Se  in  tutte  quelle  pertettioni , che 
folleuano  il  Religiofo  ad  vn’cffere  Euangclico  , eSerafico:  Ónde 
meritò  che  anche  il  Signore  per  conferminone  della  fantità  della  lui 
vita  gli  concedette  lo  Spirito  della  Profctia  , e la  grafia  d’operare 
miracoli  • Effendo  Cercatore  del  Conuento  di  Pedace,  & andando 
per  l’elemofina  ad  vnCafale  vicino  detto  Perito,  vna  Gentildonna 
noftra  dinota  per  nome  Celidonia  moglie  diFrancefcodi  Leonetto 
gli  raccontò  , ch’era  in  grandittìmo  trauaglio,  perche  il  marito  ha- 
Conofce  Leo  ueua  già  tré  metti  perduto  rn  cauallo  di  prezzo,  efofpcttandodel 
fé  occulte, _ f .furto  intorno  à molte  perfone,  temeua  non  veniflc  con  etto  loro  alle 
'mani.  Le  ditte  Fra  Lodouico,  che  (tette  allegramente,  c confidaffc 
nella  Beatittìma  Vergine,  che  il  giorno  feguente  adhora  di  Vefpro 
larebbe  giunto  à cafa  il  cauallo , come  in  fatti  vi  giunfc . 

Fabricio,  ò Flaminio  Folini,  della  Terra  di  Scigliano  , hauendo 
la  moglie , per  nome  Portia  Mirabella , grauemente  inferma  l’ anno 
1 5 9 $.  la  raccomandò  alle  orationi  di  Fra  Lodouico,  come  quella, 
ladicui  lalute  molto  gl’ importaua  perii  gouerno  della  cafa.  Andò 
egli  dopodue  giorni  à vifitare  l’inferma,  e riuoltatofi  aldi  lei  marito, 
gli  ditte  : già  voftra  Moglie  hà  riccuuto  la  grana  del  Signore , e rifa- 
nerà:  ma  voftra  Madre,  la  quale  hora  fi  troua  con  buona  falure,  non 
patteranno  noue  giorni,  che  partirà  da  quella  vita,  e per  tanto auui- 
farela,  che  s’apparecchi  alla  morte.  Si  verificò  laProfetia  in  ogni 
fua  parte , perclie  la  moglie  guarì , e la  Madre  d’ indi  à poco  inferma- 
tali morì  il  nono  giorno  dopo  la  predittione. 

In  vn  Calale  dettoCcllara,  della  Diocefi  di  Cofenza,  cftèndo  fta- 
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*o  prefoda  fuorufciti,  e condotto  invnafelua  il  fratello  d’vn  certo 
GirolamodaSoda,  andò  quelli  à raccomandarlo  alleorationi  di  Fra 
Lodouico,  temendo,  che  prima  di  ricattarlo  non  folle  vccifo  . Gli 
rifpofe  l’huomodiDio  :non  dubitate,  chevoflro  fratello  non  mo- 
rirà: riferbate.  pure  à miglior’ vfoque’danari , che  hauefe  apparec- 
chiato per  il  lui  rilcatto , che  fe  vfeirete  alquanto  fuori  l’tncontrarcte 

Su  la  flrada  ritorna ndofene  horaàcala . Allegrati  fccolarepcrque- 
a nuouavfcì  incontro  al  fratello,  e ritrattatolo  poco  lontano,  l’ab- 
bracciò con  molta  tenerezza,  e conobbe  effere  flato  vero  il  vaticinio 
del  Seruo  di  Crifto. 

Dimorandodi  Famiglia  nel  luogodi  Meforaca , Prouincia  di  Reg- 
gio, dchauendo  porto  ad  ammollare  nell’acqua  del  cuoio  perfarno 
de’fandali,  fu  rubbatoinfieme  con  due  touaglied’  Altare.  Volendo 
il  Guardiano  dare  notitia  del  furto  alla  Terra , per  vedere,  fein  qual- 
che modo  fi  fofsero  potute  ricuperare  le  robbe  perdute , gli  difleFra 
Lodouico,  che  non  fi  prendefle  altro  penfierc,  perche  il  giorno  fc- 
guente  il  ladro  farebbe  ftatocondotto legato  al  Conuento.  Non  lo 
credeua  egli , ma  cofi  auucnne;  perche  fù  incontrato  invnafelua 
da  alcuni  huomini  armati,  i quali  ritrouatolo  co’l  furto  conobbero, 
ch’crano  robbe  de’ Cappuccini,  elocondufscro  legato  al  Conuen- 
to, e gliele  fecero  reflituire.  Si  potrebbono  addurre  altri  cafi  di  pro- 
fetia , quali  fi  tralafciano  per  paflare  a’  miracoli . 

V n noftro  diuoto  per  nome  jl  Signor  Gio.  Battirta  dall’  Abbate , ri- 
tornando vna  fera  dal  Conuento  di  San  Bernardo  à Pedacc  circa  le  > 
due  hore  di  notte  cadde  in  vn  pozzo  alto  quattordici  palmi,  e fei  d \ubtrl°ovn 
acqua  : Se  eflendo  vecchio , e l’ acqua  molto  fredda , per  eflere  il  me-  noflro  divoro  '' 
fedi  Decembre,  correua  manifcfliflìmo  pericolo  della  vira.  Ritro-  dal  profondo 
uandofi  in  quefte  an^uflie  deflituto  d’ogni  humano  foccorlò,  gIi(<C  vn  l 
venne  in  mente,  chenaueua  vnaCrocettina  di  legno  datagli  daFra' 
Lodouicoda  Pedace , onde  la  prefe  nelle  mani , e cominciò  à baciar- 
Jacon  moka  diuotionc , Se  à raccomandarli  all’  interceflìone  del  Scr- 
uo di  Crifto,  ancorché  attente:  dopo  il  che  fi  trouò  in  vnfubito  fuo- 
ri del  pozzo  fenza  fa  pere  il  come . 

Nella  Terra  di  Scigliano  Donna  Vicenza  Chiaramente,  eflendo 
cieca , zoppa  d' vna  gamba , Se  offefa  d’ vna  mano , fi  che  non  pote- 
ua  adoperarla,  fi  raccomandò  vn  giorno  afFetruofimcnte  alle  ora- 
tioni  di  Fra  Lodouico.  Le  rifpofe  il  Seruo  del  Signore,  che  haue- 
r?|k^C  Prc?ato  Pcr  *c‘>  & che  in  tanto  erta  ancora  fi  raccomandaife 
alla  Santiflima  Vergine . Nonpaflarono  leigiorni,  che  la  donna  ri- 
:eue  tanto  lume,  che  le  baflaua  per  farne  tutti  i feruigidicafa  :heb- 
>e  la  falute  della  gamba  ; & le  rifanò  la  mano  in  maniera,  che  fe  ne_» 
valcuaper  le  facende  domcrtiche.  Riceuuta  la  grana  mandò  vn  fuo 
parente  à darne  ragguaglio  à Fra  Lodouico,  e prima  che  quello  aprif- 
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to 


fc  bocca , lo  preuenne  quelli  dicendogli  : sò , che  Vicenza  liàottenu 
to  dal  Signore  quello  defideraua  : ditele,  che  proemi  d'effergli  gra- 
ta , e di  guardarli  dalle  diuine  offe  le . 

Kìf»fciu  vn  EfTendo  Cercatore  del  lue  go  di  Pcdace,  e ritornando  vna  fera  dai 

fiauUo  0;  er- 1 ce  rea  re  l’clcroofina,  lènti,  che  in  vna  cala  lifaceuagran  romoredi 
" gemiti,  e di  folpirij  Scentrato  dentro  per  faperne  la  cagione,  vna.. 

Madre  gli  inoltro  vn  figliuolinodi  latte  morto,  pcrcfl'eruicadutofo- 
pra  vna  fanciulla  l'uà  parente , mentre  l’ haucua  nelle  braccia . Heb- 
be  il  Senio  del  Signore  ccmpaflìone  dell'addolorata  Mad  re , c le  dif- 
fc  : Sorella  confolateui  nel  Signore , e rafciugatc  le  lagrime  : habbia- 
te  viua  fede  nella  pietà  diuina,  e raccomandate  il  voltro  figlio  aH’rn- 
terccflìone  della  Bcatiflìma  Vergine,  che  noi  ancora  non  celiammo 
di  piegare  Iddio,  che  voglia  ritornarlo  invita.  Cofi  facendola  not- 
te oratione  per  il  fanciullo , venne  la  donna  la  mattina  feguentc  tutta 
allegra  alConuento  à ringratia  re  Fra  Lodouico  della  gratia,  che  le 
haucua  concclTo  il  Signore  per  lui  interccllìone  di  reflituirlc  il  bam- 
bino . Cercando  dell'  oglio  nelCafale  di  Perito  ,ediccndogli  vna 
donna  di  non  ne  hauere , elfo  la  mandò  al  vaio,  e lo  ritrouò  pieno  mi- 
ra'cclofamente  con  fuagranmarauiglia.  Hauendo  vn  fuo  Nipote,, 
perduto  la  fauclla  per elfergli  cadutofopra  vn  gran  Faggio,  che  gli 
haucua  rouinato  tutta  la  vita,  fi  che  non  potcua  ne  anche  dire  Irta 
colpa  in  confeflìone, Fra  Lodouico  gli  ottenne  dal  Signore  gratia 
di  poter  parlare  fin  tanto,  che  fi  fu  confeffato,  dopo  ilche  refe  1*  ani- 
ma à Dio.  , . . :u, 

Vifse  virtuofa , e Tantamente  molti  anni,  e cangio  la  vita  prefem  > 
Dopo  morte  te  con  l’ immortale  nel.Conuento  di  Cofenza:  e fi  racconta  di  lu 


uopo  morte  ic  con  1 — — - 

Accomoda  fc  quefta  marauiglia , che  nel  calarli  con  due  corde  nella  lepoltu 
fteffo  nel  fi i - eflcndofene  rotta  vna  , onde  venne  à cadere  finiftramente  co 
poltro.  braccio  di  fotto,  mentre  i Frati  cercauanola  fcala  per  fcenderi 


ra_,, 
con  vn 


encnauicnc  iuua  ’w****~  , V t 7 — , 

braccio  di  fotto,  mentre  i Frati  cercauanola  fcala  per  feendere,  & 
accomoda  rio  meglio,  il  cadauero  s’accomodò  dafe  ftefiò  co’l  vol- 
to verfo  il  Cielo , e le  mani  giunte  fopra  il  petto , come  fc  miraflè  à 
quelle  beate  ftanze  del  Paradifo,  oue  beatamente  era  volatolo  fptm 
to,  come  fi  crede  piamente^. 
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La  nobiltà  della fiu  najcita , l’inclinatione  alla  pietà  anco  nelfccolo  3 
e hngrejjo  nella  Religione . 

Obiliflìmo  fregio  della  Corona  degli  huomini  illurtri 
dell’anno  prefente  è Fra  Angelo  Gioiofa  Predicato- 
re, della  ProuinciadiParigi,  àcui  fipotrebbe  appli- 
care quello dell’Ecclefiartico:  Quafi  Stella  matutina  in  Ecclef  5©l> 
viedio  rabida  , & quafi  Luna  piena  in  diebus  pus  lucet.  lo  ^ **• 
Quafi  vas  auri  folidimi  omatum  omni  lapide  pretiofo . Quafi 
cima  pullulans  , cir  CyprejJ'us  in  altitudine m fe  cxtollens , in  accipiendo  ip- 
fum  flclam  gloria  , c ’T  vcftiri  cunt  in  confumatione  virtutit  . Co’J  quale 
elogio,  quafi  con  ingegnofo  pennello  vengono  delineate,  e colori- 
te la  nobiltà  della  nafcita,  h diuotaconuerfationc  nelfccolo,  la  vo- 
catione  alla  Religione  diqueftogran  Seruo  diDio , la  luce  delle  mol- 
te virtù, c finalmente  l’eminenza  di  quella  gloria  , che  ottenne  in 
premio  dalla  Diuina  Madia  dopo  le  fatiche  della  vita  prefente . 

Nacque  Fra  Angclo(  per  incominciare  dalla  fua  nafcita)  di  Gu- 
glielmo Gioiolà  Duca,  e Marefciallodi  Francia,  c Luogotenente  di 
ìiia  MaeflàCriftiamflima  nella  Prouincia  di  Linguadocca  ; e di  Ma- 
ria BaslarinaContefla  di  Bocage  . NclBattefimo  gli  fù  importo  no- 
me Enrico  : & à guifa  di  Stella  della  mattina  cominciò  fin  da’ più  te- 
nerianniàfcintillarcconcertiraggidiceIefteluce,chclodimortra- 
uanoaffcttionatoalla  pietà,  & alla  diuotione.  Haueua  appcnatoc- 
cato  il  decimo  annodelletà  fua,  che  mandato  à rtudia  re  à Tolofa^, 
ed  entrato  vn  giorno  nella  libraria  de’ PadriOfleruanti,  nel  prende-  ‘ 
te  che  fece  vn  libro  nelle  mani,  vdì  vna  voce,  che  gli  fauellò  inte- 
riormente, egli  dille  : leggi,  e fe  tidàl’animo,  oflerua  quello  , che 
leggerai:  & aperto  il  libro  s’abbattè  nelle  feguenti parole:  Querta  è 
la  vita , e la  Regola  de’ Frati  Minori , orteruareil  fanto  Euangelio  di 
CrirtoN.S.  Stupì l’ animo generofod’  Enrico  à quefto  incontro  , e 
venendogli  à mente,  che  rannoantecedente  alcuni  nobili giouineN 
ti  cranoentrati  in  que’  Padri  5 gli  venne  vn  grandirtìmodefiderio  di 
licentiatfianch'effodal  Mondo,  e di  vcrtirfi  rhabitodell’OlTeruan- 
za,  ccomunicòilfuopcnfiercàF.  Robcrtodi  Rocca,  eh’  era  Guar- 
diano del Conuento,  il  quale  temendo  di  non  incorrere  nello  fde- 
gnodcl  Duca  Padre  di  lui,  fe  l’hauefTericeuuto,  lodiflùafc  dalfar- 
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lì  Religiofo,  c nc  fcrifle  all’  iAefio  Duca  , lignificandogli  l’incli- 
natione  del  figlio  . Il  Duca  per  fargli  palfare  il  penfierc  d’entrare^ 
in  alcuna  Religione  , lo  mandò  à Parigi  nel  Collegio  di  Nauar- 
ra  , oue  fogliono  alleuarfi  i figli  de’  Prcncipi  : & iui  attendendo 
allo  Audio  delle  belle  Lettere  , non  trahfciaua  l’efercitio  dell'ope- 
re  virtuofe , profittando  non  meno  nella  diuotione , di  quello  fi  fa- 
ceflè  negli  Audi.  E perche  era  di  viuacifiìmo  ingegno,  & haucua 
maniere  di  trattare  tanto  Signorili , e da  Principe,  che  s’affcttiona- 
ua  tutti  quelli,  che  lo  praticauano , fù  dal  Padre  mandato  alla  Cor- 
te del  CriAianifiìmo. 

Sapeua  bcmfiìmo  Enrico  eflerele  Corti  vn  Seminario  di  viti/ , dei- 
fi  quali  vno  de’ più  celebri  Dicitori  de’  noAri  tempi  ( riprefo  contro 
ogni  diritto  di  ragione  da  vn  Scrittore  Moderno  ) hebbe  à dire., 
ingegnofa  , & elegantemente  le  feguenti  parole  , che  bafiano  per 
Spiegare  tutto  ciò  , che  fi  legge  quiui  nc’  verfi  polli  negli  Anna- 
i Latini  . Et  oue  peggio,  per  non  dir  meglio  , temprate  vengono  le  bo- 
ne indoli , e pcruertite  le  virtuofe  inclmationi  della  natura , che  nelle  Coni  ? 
Helle  Corti , oue  1‘  ardire  s autunni  à temerità  ; la  fugacità  in  doppierà  rie- 
fec  ; l vrbanitd  all ’ adulare  fi  florce  ; la  fottigliegga  s abufa  à ]c  aitale  are  il 
Compagno:  feruono  le  vergini  prima  innocenti  à gliamori  lafciui  : s’ adopra- 
no  l' armi  à [palleggiare  Ì ingiuflo  : t arguta  lingua  à lacerare  s’addeftra  ; il 
cor  profondo  all"  ingannare  s allena:  il  vero  femprcvien  di  bugie  corrotto,  e 
la  bugia  và  mafeherata  di  vero  : s adombra  il  Sole  entro  di  poca  lanterna  , 
e le  lucciole  fon  per  lanterne  vendute  t f ambit ione  de'  grandi  fpirti  i la  ti- 
gna, c t auaritia  de' gran  trattati  la  tarma.  Febbre  maligna  è l' inuidia  de' 
cuori  ; pefle  di  ’ confegli  comuni  è l’intereffe  firmato  : il  femplice  reale  i mone- 
ta bandita:  moneta  doppia  è la  corrente  nell' vfo.  Sono  le  gari,  e le  finte  ht-> 
tote  de  gli  odii  : fono  le  punture  il  fale  dell i difeorfi  : quafi  che  non  ci  i 
I guardo , che  di  bafilifco  non  fia  : quafi  che  non  ci  i bacio , che  di  bocca  Giu- 
da non  efea  ; chi  ti  fallita  anco  il  mai  anno  t' augura , chi  ti  fà  ala , vorrebbe 
farti  largo  alle  forche.  Sapeua,  dico,  beni  fiìmo  Enrico  quanto  foflè 
pericolofoadvngiouane  il  praticare  nelle  Corti;  ma  perche  non  gli 
eranafcoAo,che  tutti  queAi  viti;  erano  difetti  de’  Cortigiani,  non 
delle  Corti,  le  quali  poflònoeflere  fante,  e fcuole  di  virtù  non  me- 
no che  di  viti)  ; onde  tanto  queAi  pofTo no  elfere  sfuggiti  quanto 
quelle  abbracciate  da  vn  Cortigiano , che  habbia  timore  di  Dio  ; co- 
minciòcgli  àguifadi  Aella  à rifplendere  fra  la  caligine  ofcuradella_> 
Corte,  « à conuerfare  in  maniera  coni  Cortigiani,  che  non  facen- 
do aggrauio  ad  alcuno,  e portandoli  piaceuolmente,  e nobilmente 
con  tutti, era  ancora  amato,  e riuerito  da  tutti  : cofa  infolita  à chi  viue 
in  Corte,  nella  cui  fucina  meglio  fi  fabbricanogliodi,  che  gliamori 
quando  non  fono  lafciui.Quindi  il  Rè  Enrico  Ill.che  regnaua  in  quel 
tempo,  veduta  nel  giouane  tanta  bontà,  piaceuolezza  di  coAumi, 
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e prudenza , gli  preli  tal’affettione , che  lo  fece  fuo  Maftro  di  Came- 
ra: nel  qual' vlficio  fi  moftròcofifauoreuolea’ReIigiofi,&a’poue- 
ri,  che  non  vietando  mai  l’vdienza  diSuaMaeftà  ad  alcuno  di  ef- 
fi,  anzi  introducendoli  facilmente  , foleua  il  Rè  fpefle  volte  chia- 
marlo l'Auuocato  de’ Religiofi  • Ethauendoinluifubodorato  l'in- 
clinatione,  che  già  lungo  tempo  haueua  al  farfi  Religiofo,  per  ta- 
gliarlodalle  radici , gli  diede  per  ifpofa  Madama  Cattarina delia  Val- 
letta figlia  di  Monfignore  della  Valletta  Colonellodi  Caualleria  leg- 
giera , e fratello  del  Duca  d’Epernone. 

Mal  volontieri  fe  ne  contentò  egli,  come  quello,  che  fi  fentiua 
molto  più  inclinato  alla  Religione,  che  all’ ammogliarli,  con  tutto 
ciò  per  non  incorrere  nello  fdegno  di  Sua  Maeftà,  v’acconfentì  ; 
mamme,  che  i parenti  ancora  lo  configliauano  à farlo  . Maque 
ftafùvna  marauigliofa  prouidenza  del  Signore,  il  quale  per  man 
tenere  in  luiviuo,  e per  accendergli  vii  piu  l'affetto,  che  haueua  al 
la  Religione,  fi  valfe  ai  quelli  ftelfi  mezzi,  de’ quali  fi  feruiuanogli 
huomini  per  eftinguere  in  erto  ogni  fiammella  di  pietà  religiofa_, . 
Perciochc  gli  toccò  in  forte  vna  moglie  vi rtuofa , eh’  eflindodiuo- 
tiflìma,  e virtuofiflima  Signora,  era  tanto  inuaghita  delle  cofecele- 
fti,  che  haueua  in  faftidio  i piaceri  del  Mondo,  difpregiaua  le  va- 
nità, e le  pompe  fecolarefche,  fuggiua  leconuerfationi.ed  i trat- 
tenimenti dell’  altre  Dame , dilettandoli  più  di  conuerfare  con  Dio , e 
con  gli  Angioli , che  con  gli  huomini;  onde  con  l'ardore  della  fua_. 
pietà  rifcaldaua  ancora  l’animo  dello  fpofo,  il  quale  per  li  maneggi 
della  Corte  tal’hora  s’intepidiua  nclladiuotione,  e l’ infiammaua  ogni 
giorno  più  nell’ amore  delle  virtù.  Quindi  crefcendo  maggiormente 
negli  animi  loro  la  fiamma  della  diuina  dilettione  con  l’efca  degli 
efercitij  virtuofi.cde’diuotidifcorfi,  chefaceuanoinfieme  delle  cofe 
del  Cielo,  fi  promiferovicendcuolmente,  chechidilorofoflifopra- 
uiuutoall’altro,  farebbe  entrato  in  Religione.  E per  dimoftrarfi  fin 
d’all’hora  tanto  più  religiofi  ne’  coftumi , quanto  meno  negli  habiti, 
voleuano  nella  cafa  tanta  modeftia,  che  dato  bando  a’ giuochi , a' 
balli , a’giuocolieri , ne  volendoalcunoalla  feruitù  loro,  che  parlarti 
difonertamente,  beftemmiafle.ò  giurarti  vanamente,  pareua  più  to- 
rto vn  Conuento  di  perfone  confagrate  al  colto  diuino , che  vn  Pala- 
gio di  Secolari. 

Erano  già  feti’ anni,  chei  Cappuccini  haueuano  vn  Conuento  in 
Parigi  in  quella  parte  della  Città,  che  fichiama  le  Tullerie;  c perche 
con  i preclari  efempi  delle  loro  virtù  fi eranoacquiftatoquel credito  ,j 
che  tutti  fiflàuanoin  erti  gli  fguardi,  comeinnuoue  ftelledel  firma-j 
mento  della  Chiefa  Cattolica, fi  fentìEnricoafFettionaregrandemen-{ 
:e  alla  loro  Religione  . Conofceua  egli  chiaramente,  che  dal  conuer-3 
fare  con  cflblorodiftoglieuafcmpre  più  l’animo  dalle  cofe  delMon-j 
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o.cs'innamoraua delle celcfti,  onde  per hauere comodità  maggio- 
redifentirc  i lorodifeorfi,  e di  godere  la  lorodiuota  conuerfatione_», 
comperò  vnacafa  vicina  al  Conuentode’ Cappuccini , oue  ritiratofi 
conueniuaàgliVfficidiuini,  e fi  tratteneua  ancora  di  notte  all’ora- 
tione  mentale  in  loro  compagnia . 

Mentre  con  quelli  fanti  cfercitij  ildiuoto  Signore  andaua  coltiuan- 
o l’animo,  per  apparecchiare i folchidel cuore  advna  copiol'a  fe- 
mente  di  grane  diuine , e qii3fi  della  della  mattina  frà  la  caligine  della 
vita  fecolare  fcintillaua  raggi  di  pietà  religiofa  ; Similmente  Canari- 
na à guifa  di  Luna,  che  ar  rinata  al  colmo  de’fuoi  fplendori  cangia  la_. 
notte  in  chiaro  giorno,  rifplendendo  anch’ella  con  la  pienezza  delle 
virtù  ,e  preclari  efempi  di  vita  , illuminaua  non  lòlo  la  propria  Fami- 
glia,ma  tutta  ancora  la  Citiàdi  Parigi.  Maquìmiconuiene  efclama- 
re  conl’Appoftolo,  e dire  : quis  r.ouit  fenfitm Domini,  aut  quis  confiliarius 
eius  futi  ? chi  potè  mai  arriuare  à penetrare  i fegreti  della  diurna  Sa- 
rienza?  àconofcerei  profondi  conferii,  co’ quali  laProuidenza  di- 
uinadifpone,  e và  regolandole  vie  de’fuoi  Eletti  ? Nonhaueuacom- 
ritoancorai  ventiducannideH'etàfua quella diuota  , e virtuofa  Da- 
na , che  il  Signore  la  chiamò  à fe  forlè  per  ammetterla  il  più  predo  a’ 
Mortai*  fuoiamorofi , e fantidìmi  anipldfi , onde  venne  à morte  con  lafciare 
moglie  pen/à  dietro  di  fe  vna  figlia  di  deciotto  meli. La  perdita  della  dilettidìma  C5- 
entrare  forteferì  nel  viuoil  cuore  d’Enrico, ilqualeentrò  fubitoàconfiderare 
in  Religione,  attentamente, quàto  folle  fugace  l'humana  vita,la  quale  à guifa  d’om- 
jra,  òdi  lampo  nell’appariredifpare.  Quindi  cominciò  à untirenau- 
fea  delle  cofedel  Mondo,  & ad  innamorarli  maggiormente  di  quelle 
del  Cielo  : quindi  gli  entrarono  nella  mente  de’primi  penficri.ma  più 
viuamente  di  prima, d’abbandonare  il  Secolo, e di  dedicarli  à gli  ofi’e- 
quijdiuini:  da’ quali  mentre  vna  volta  più  dell' altre  fi  fentiua  com- 
rattere,  entrato  nel  fuo  gabinetto  per  fare  oratione , & aperto  l’vf- 
iciodella  Beatiflima  Vergine  s’abbattè  in  quelle  parole  del  Salmida 
Dirupifti , Domine  rincula  mea , tibifacrificabo  bofìiamlaudis.  Nel  qual  tem* 
poconuenendoglitralafciarel’oratione  per  alcuni  affari,  preloc’heb 
be  di  nuouo  l’odicio  nelle  mani,  tornò  ad  incontrarfi  nelle  medefime 
parole , ilchc  gli  fuccefse  anco  la  terza  volta . Fece  egli  incontanente 
rifledioneal  patto,  che  già  fatto  haueua  con  la  moglie  di  farli  reli- 
giofo,&  à quella  voce,  che  gli  parlò  interiormente  al  cuore  nella  Li- 
braria de’ Padri  Oderuanti  di  Tolofa  , la  quale  l’efortaua  ad  entrare 
nell’  Ordine  Serafico;  e perfuadendofi  fermamente,  che  quelle  fode- 
ro tutte  ifpiratioui  del  Cielo,  con  le  quali  il  Signore  dalle  tépede  del 
Secolo,  l’inuitaua  al  p>orto  ficurodello  flato  religiofo,  fece  fecollef- 
fo  deliberata  rifolutione  d’entrare  ne’Cappuccini , ne  volle  comuni- 
carla ad  alcuno,  eccetto  al  nodroProuinciale,  dal  qualedoueuaef- 
fete  riceuuto . Dopo  ilche  raccomandata  la  figlia  alla  Madre,  & al 
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fratello,  infieme  co‘1  Contato  di  Bocagc  ,e  tutti  gli  altri  redditi , i 
quali  erano  ampMiìmi , vna  rot  e alliquattro  di  Settembre  dcll’an 
no  ijSo.andò  di  nafcollo  al  Conuentodi  Sam’Honorato,oue  ri- 
calino uà  i figli  del  P.  S.Francefco,  hauendocirca  Venti  tré  anni  a’ 
età , fù  velhtodeli’habito,  e chiamato  Argelocon fi  1 ce  pronoftico, 
che  la  di  lui  vita,  e conucrfanonc  doueuano  eflerc  angeliche. 

Come  fù  tentato  grauemente  di  Infoiare  la  Religione  nell’anno  del 
nomtiato 3 e come  fatta  Li  profcjfione fù  ncecjjhato  di  ritor- 
nare al  Secolo  con  difpenfà  Papale  > per  opporf  àgli 
Eretici  , che  faceuano  grandi  progredì  contro  i 
Cattolici  nella  Proumcia  di  Lmguadocca. 

\7  On  fi  Teppe  cofi  torto  per  la  Città  l’improuifa  ,e  non  penfata  con- 
lN  uerfione  d’Enrico,  che  penetrò all’orecchiodel  Criftianirtìmo , 
il  quale  come  quello  , che  l'amaua  teneramente  , cofi  ancora  feriti 
gran  cordoglio,  che  fi  forte  fatto  religioib;  pcrilchela  riiattìnn  fe  ne_, 
volò  in  cocchio  al  Conuento , e fattolo  chiamare , cottllnciòcofi  Vi- 
uamente  à perlìiaderlo , che  lafciarte  l’habito , e ritornafle  al  Secolo , 
che  alle  ragioni  aggiungendo  ancora  le  preghiere,  de  minaccie,  ven- 
ne à termine  di  giurare,  che  non  fi  farebbe -d'iridi  parritofènzacoh 
dutlo  feco . Ma  il  nouello'Angelocon  vn  difeorfo  tanto  lòaue , è ce 
leftc  addolcì  la  colera  di  Sua  Maeftà.e  con  argomenti  cpfieffioici 
dedottidall'irtabiliià  delle  cofehumane, dalle  inganneuòlifperanze-' 
del  Mondo,  dalla  breuità  della  vita , da’ pericoli  dcll’ariima  .a'quali 
ftà  efpoflo  del  continuo  chi  viue  frà  le  cure  del  Secolo  , dalla  neceffi 
tà  della  propria  falute,  e d’altronde  conuinfe  il  lei  animo,  che  fenza 
farglialcuna  violenza,  ne  replicarglicofa  alcuna  incontrario  li  parli 
piangendo pertencrczza . Ne  fùrterilequefta  mutatone  d’Enricòiri 
Angelo,  pcrcioche  affine  fi  vedefle, ch'era  procedi! tadalladcftra  del- 
l'Eccdfo  Signore,  partori  molte  perfonc  nobili  , foggetti  qualificati 
alla  Religione , i quali  morti  dal  lui  efempio diedero  al  Mondo  l’vlti- 
mo  Addio, e fi  rinchiufcro  ne’  fagri  Chioflti.  La  Conuerfione  ma- 
rauigliofa  di  quertbgrand’huomofùdal  Signore  manifiertata  ad  vna 
diuota  donna  celebre  nella  Città  ni  Parigi  perfama  di  Siritità  la  qua- 
le era  chiamata  comunemente  la  Mad  re  Fiamminga  : percioche  ritro- 
uandofi  vna  mattina  a Morta  nella  nortraChicfa  di  S Honòraro,  vide 
frà  gli  altri  Nouitq  anco  il  Gioiofa  veftitoda  Cappuccino,  fe  benedi- 
moraua  tuttauia  rei  Secolo.  Penetrò  ella  il  miftero della  vifione,  ma 
non  volle  manifeltarla  ad  alcuno  , fin  tanto  che  non  fu  poi  entrato 
nella  Religione. 

Non 
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Non  hebbe  cofi  pretto  compito  il  terzo  mele  di  Nouitiato  con  gran 
femore  di  fpirito.c  fentimento  d’humiltà,  cheil Signore  cominciò 
à prouarlo  con  varie,  e graui  tentationi:  pcrcioche  cflcndogli in^ 
qucfto  tempo  venuto  à morte  il  fratello, ch’era  Ammiragliodi  Ma- 
rc per  Francia,  neretto  graucmentecommoflo  il fuo animo. Simil- 
mente il  Demonio  con  occulta  ,ma  pcricolofa  tentatione  gli  andaua 
pe ribadendo  con  fottigliczze  di  ragioni  apparenti,  che  haucrebbc 
potuto  fare  maggior  bene  ritornando  al  Secolo,  che  dimorando  nel- 
l'Ordine :ò  fe  purehauefle  voluto  abbracciare  qualche  Religione  , 
più  efpediente  al  profitto  dell’anima  fua  gli  farebbe  flato  l’entrare 
ne’Certofini , iqualfpcr  la  ritiratezza  , folitudine  , e filentio,che, 
profeflàno,  megliocne  altri  Relijgiofi  poffonoafpirare, &arriuare 
ancora  all’amorofavnionc  con  Dio.  Ciò,  che  accrefccua  in  lui  la 
tentatione  , e l’efponeua  à periglio  maggiore  di  perdere  la  fanta_/ 
vocatione  era,  che  gli  venne  a mancare  quel  latte  di  confolarioni,: 
e gufti  fpirituali.che  il  Signoredalle  celefti  mammelle  della  fua  di-i 
uina  pietà  gl’iftillaua  prima  alle  labbra  del  cuore  ancor  tenere  ; di 
maniera  che  non  gli  recauano  piùalcun  diletto  ne  lefagre  lettioni , 
ne  le  efortationi  dclMaeftro,  ne  l’oratione  mentale  ,ne  il  cantare.,: 
nel  Coro,  ne  anche  il  riceuere  il  cibode  gli  Angioli  nel  Santiflìmo 
Sagramento , ancorché  in  etto  fi  contengali  fonte  d’ogni  vera  dol- 
cezza, c confolatione  : tutti  gli  efercitij  della  Religione  gli  pareua- 
no  infipidij  c trouandofi  immerfofrà  continue  tenebre,  & norrori 
di  mente,  fi  lafciaua  foprafare  da  vna  cofi  profonda  melanconia,  che 
non  potendola  nafeondere  nelPinterno,ne  dimoftrauamanifcfti fo- 
gni nel  di  fuori  nella  macilenza , e pallidezza  del  volto. 

Non  era  egli  per  anco  arriuato  à conofcere  l’antico,  & vfitaro  so 
configlio  della  diuina  mente  d’efporre  à colp'i  di  fiere  tentatimi 
[quelli,  che  ama  teneramente,  che  con  più  cordiale  affitto  ttiinge^ 
frà  le  braccia  della  fua  amorofa  pietà , c vole  arricchire  di  più  copio- 
fi  tefori  di  gratie  , e doni  celefti  j ne  haueua  confiderato  aiKora  il 
detto  di  Giobbe:  Quid  efi  homo  qteod  magnifica s climi  aut  quid  apporne 
erga  cum  cor  tuum  i vifitas  cum  diluculo  , & /libito  probas  illuni . Non 
Tabbandonaua  ilMaeftro  , anzi  quanto  maggiore  vedeua  eflere  il 
bifogno,  e la  tentatione  più  grane , tanto  più  ancora  procurarla  di 
confolarlo,  e di  renderlo  vigorofo  con  ammonitioni , con  fe  gli,  <5c 
efortationi  fpirituali  àfoffrirc  quel  trauaglio,  co’l  quale  il  Signore^ 
faceua  proua  della  lui  virtù,  & à refiftere  valorofamente  ad  ogni 
diabolica  fuggeftionc.  Non] l’abbandonaua la  Madre,  la  quale  ef- 
fendo  diuota  Signora , vedendolo  cofi  graucmentc  afflitto , gli  facc- 
ua  animo, e l’clortaua  alla  perfcucranza.acciochcveniflcàmeritar- 
fi  il  premio  de’ veri, c fedeli SeruidrCritto.  Non l’abbandonauano 
1 Frati , i quali  faceuano  per  etto  orationi  feruential  Signore.  Ma 
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ne  pure  egli  mancaua  à fe  (tetto , il  quale  fé  bene  fi  ritrouafle  attorto 
dall’alto  gorgo  d‘ vna  profonda  melanconia  , non  per  tanto  haue- 
ua,  ò perduto  il  cuore  a’  combattimenti,  ò alienato  l’affettoda  quel- 
la Religione,  alla  quale  era  (tato  chiamato  da  Dio;  ma  orando  con 
lagrime,  e fofpiri  attendata,  che  la  MaeftàDiuina  motta  à pietà  del- 
[la  fua  afflittione  gli  mandafle  dal  Cielo  i foccorfi  delle  diuineconfo- 
lationi,come  poi  fece:  perche  mentre  vna  notte  dopoMattutino  fi 
trattcneuaauanti  l’Altare  del  SantiffìmoSagramento,  facendo  ora- 
tionc  con  più  feruoredel  folito , gl’  illuminò  la  mente  con  tanti  raggi 
di  celclte  luce,  e gli  riempì  il  cuore  di  tanti  diletti  fpirituali,  che  fg om- 
brate tufte  le  tenebre , che  prima  glioccupauanol'  animo  .cominciò 
poiàgoderevnaferenitàdicofcienza,  cheglipareuadiritrouarfi  in 
vna  felicità  di  Paradifo,  e fi  (enti  di  tal  maniera  inuigorito,  convn 
fapore  al  palatodell’ anima  cofi  foaue , che  tutti  quegli  efercitij , che 

Iirima  gli  pareuano  infipidi,  c diffìcili, gli  riufeiuano  poi  facili,  e di- 
ettcuoli. 

Ritornatogli  adunque  il fereno delia  mente,  e la  tranquillità  dell* 
animo , c fatta  la  profeflìonc  era  cofa  degna  di  gran  marauiglia  il  vc- 
dare  con  quanto  fentimento  d’humiltà  abbracciane  i più  vili  mini- 
ftcri  di  tutto  il  Conuento  ; con  quanto  zelo  d’ vbbidicnzaefequifle 
anco  i cenni , non  chegli  ordini  efprctti  de’fuoi  Prelati  ; quanto  ri- 
fplendefle  frà  gli  altri  con  la  mortifìcationc  de’  fenfi , con  la  patienza , 
ecaritàvcrfoilProflìmo,  fi  che  pareua  vnvafo  d'oro  malfìccio  in- 
gioiellato d’ ogni  più  ricca , e pretiofa  gemma  di  virtù  religiofa . 

Compito  l’ anno  dopo  la  profeflione  fù  mandato  nell’Italia  à ftu- 
diare  à Venetia  primieramente,  e poi  à MilanolaTeologia.efatto 
Predicatore  ritornò  in  Francia,  oue  i Padri  della  fua  Prouincia  lo  ScipioneGio- 
promoflero  alla  Guardiania  diToIofa . Mentre  con  grande  ardore  ufi  fuo  fra-  j 
di  fpirito  attcndcua  cofi  alla  Prelatura,  come  alla  predica , guada-  tetto  ruttore-* 
gnando  anime  al  Signore,  vn'altro  fratello  per  nome  Scipione,  eh’  nt‘  ■ 

era  Duca  , Pari,  Maicfciallo  di  Francia,  e Gouernatore  della  Lin-  ^ ” d'aerei* 
guadocca  per  fua  Maeftà  Criftianiflìma,  trouandofi  all' attedio  di  Vii-  rottoti t 

lemur,  occupato  da  gli  Eretici,  fucccdendogli la  giornata  infelice-  vn4  fatta- 
mente fu  rotto  dal  nemico , del  quale  più,  e più  volte  haueua  felice-  gli». 
mente  trionfato, e conuenendpgli  fuggire  perla  perdita  della  gente, 
nel  traghettare  à cauallo  il  fiume  Tara  vi  tettò  fommerfo . 

83  La  morte  di  quetto  Signore  riempì  la  Città  di  Tolofa,  e tutti  i Cat- 
tolici circonuicini , prima  di  dolore , e di  pianto  5 confiderando  la  ge- 
nerofità.il  valore,  la  vigilanza,  c prettezza,  che  fempre  hauea  di- 
moftrato  negli  affari  della  guerra-,  la  bontà  , lagiuftitia  , l’affabilità, 
la  liberalità,  clofplendore  inognifuaattione:  e poi  di  fpauenro.e 
di  difperatione  : giudicando  ogn’vno,  che  la  perdita  di  quetto  Capo 
tiraflefeco la  rouina della  Religione  Cattolica,  edellafantavnione-. 
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in  quella  Prouincia:  ne  fapendo,  che  farli,  andaronodal  Cardina- 
le Arciucfcouo  di  Tolola,  fratello  del  morto  Duca , e lo  pregarono, 
eh’ egli  voleffe  prendere  l’armi  per  il  zelodella  fanta  Fede,  eprofe- 
guire  la  guerra  incominciata  dal  fratello , mercè  che  tutti  erano  tan- 
to affettionati  al  felice  comando  della  Caia  Gioiofa,  chenondcfide- 
rauanoaltroCapo,  il  quale  le  d' altronde  fo(Te  (taro  mandato,  hauc- 
rebbe  hauutogran difficoltà  nell’acquiftarfi  l'autorità,  la  fede,  e l’a- 
more cofi  della  Nobiltà , come  della  Plebe . Si  feusò  il  Cardinale  con 
dire,  chenonbaueua  intendimento,  ne  pratica  d’arte  militare  , & 
che  il  fuogouerno  farebbe  (iato  più  di  danno,  ched’vtile:  e propo- 
fe  loro  il  fratello  Cappuccino  come  quello , che  al  fecolocra  (iato 
Condottiere  d’  Eferciti , e con  gran  prudenza , felicità , e valore  ha- 
ueua  condotte  à buon  fine  molte  honorate  imprefe , Se  era  anche  (ia- 
to Gouc  ma  tore  delle  Prouincie  d’ Angiò , Tu  rena , Mona , e Pcrna , 
dchaucuahanuto maneggi  d’affari  pubblici,  & importanrifiimi  nel- 
la Corte CtiliiaDifiima , appreflo  Enrico  Terzo.  Piacque  à tutti  la 
propofta;  cpcrcheil  bilognovrgenre  nonpatiua dilatione,  temen- 
doli, che  non  v’cflendoaìcun  Capo  di  guerra,  per  la  parte  Cattoli- 
ca, diuerfe  Città,  e Terre  non  fidichiarafleroperil  partito  contra- 
rio; ne  voleuailCardinalc,  che  fi facefsecofa alcuna  temeraria,  ne 
tumultuariamente,  ma  che  il  tutto  pa  dà  (Te  con  ma  tura , e pruden- 
te delibetatione,  radunò  vna  Congregatione  di  molti  Dottori  trà 
Teologi , e Canoniffi  Secolari , e Regoliti  di  tutti  gli  Ordini  princi- 
pali , e propofto  loro  il  calò  , fc  in  cofi  manifeflo  pericolo  folle  leci- 
to à Fra  Angelo  hfeiare  la  Religione,  e prendere  il  comando  del  fér- 
mi, rifolucttero  tutti  concordemente,  che  non  folopoteua  ciò  fa- 
re, trattandofidellaperditadella  Religione  Cattolica , e della  fanta 
vnione  in  quella  Prouincia;  ma  che  s’cglihaueflc  ricufato  di  porge- 
re tal’ aiuto  alla  Chiefa  di  Dio,  & alla  fanta  Fede,  haucrebbc  pecca- 
to mortalmente  come  defertorc  della  Religione,  della  Patria , e fa- 
lutc  comune  de’  Popoli  Cattolici , & che  di  più  poteua,  edoucua 
edere  codrerto  à farlo  da’  fuoi  Superiori . Ha  unta  quella  rifolutio- 
ne  lpedì  il  Cardinale  \n  Corriere  à porta  alla  Santità  di  Clemente 
Vili,  dandogli  partc  dclla  dehberatione fatta  nella  perfona  diFra 
'Angelo  , c ìupplicandolo  à compiacerfi  d’aggiungerui  l'autorità 
fua  , accioche  poterti  con  maggiore  tranquillità  d’animodimorare 
fuori  della  Religione  tutto  il  tempo  che  forte  fatto  di  bifogno.  Il 
Papa  riceuutc  le  lettere  congregò  anch’egli  vna  Confulta  di  Cardi- 
nali , e di  Teologi , da’ quali  dal  Bellarmino  in  particolare  , c dal 
Baronio  cfTendo  approuato  il  parere  de’  Dottori  di  Tolofa , mandò 
vna  Bolla  à Fra  Angelo  , in  cui  afloluendclo  dall’obligo,  cheha- 
ueua  alla  Religione  , lo  dichiarò Caualieredi Malta,  acciochepon 
l’ofleruanza  de' voti  promefli  àDio  poterti  infieme  attendere  à gli 
"7“  ’ ' ^ ~~  affari 
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affari  dcLgouernociuilc,  e militare  di  quella  Prouincia . 

Niun’altra  ragione , che  l'obbligo  della  cofcicnza  hauerebbeha- 
uuto  forza  nel  valorofo  petto  del  Sctuo  di  Grido,  per  caua  rio  dalia 
folitudine religioni , artelochc  nell’anno  del  Nouitiato,  nel  quale  fa- 
rebbe potuto vlcire liberamente;  ne  lepreghierc,  ccomandamento 
del  Re,  edclle  Regine,  ne  le  perfualiue  de'  Parenti,  c degliamici, 
ncledilgratiefucccdute  alla  cala,  perlamortcdcl  Signor  Duca  Gio- 
iofa fuo fratello  Primogenito,  e del  Signore  di  SanSaluatore  nella-, 
battaglia  di  Cottraffo,  lenza  reftarui  chi  poterti:  propaga  re  laFami- 
glia,  eia  Cala,  erano  fiate  baftcuoli  per  fargli  perdere  l'affetto  alla 
Religione  ; che  perciò  con  tanto  dolore  ialciòl' nabito  religiofo,  che 
perdimoftrare  anco  i fegni  nel  di  fuori,  comparue  aitanti  il  fratello 
Cardinale  veftito  di  corruccio,  il  quale  glicinfe  la  fpada  con  dirgli 
accipe  gladium  fati  Bum  mutua  à Deo  , in  quo  deqcies  aditerfarios  Topuli 
me:  :c  lubitofùacclamatodalla  Nobiltà  per  loro  Gouernatore.  Dif- 
le  egli  alcune  poche  parole,  conleqnaliappalesòla  tenerezza  dell’ 
amore,  che  portaua  loro,  ed  à tutta  la  Patria,  di  cui  relhmonio  irre- 
fragabtleera  l’ hauer' abbandonato  la  Religione  de’  Cappuccini  .del- 
la quale  faceua  maggiore  ftima  , che  di  tutti  i Regni;  el  efporfinuo 
uamente a’ pericoli  cofi  dell'anima,  come  del  corpo  nelle  tempefte 
delMondo,  per  l'eruirc  alla  comune  faluezza:  d’indi  condottone!, 
la  piazza  della  Città , fu  l’aiutato  da  tutto  il  Popolo  con  tanto  lieta 
acclamatione , che  tutti  innalzarono  il  grido  chiamandolo  Angelo 
di  paco. 

Che  ciò  fucccdeflé  per  configlio  particolare  del  Signore  ne  hab- 
biamodueteftimonij.  Primicramentealcunigiorniauanti  lambite, 
del  fratello,  quando  non  gli  poteua  ancoraentrare  nel  pcnficre  fo- 
fpctto  alcuno  di  quello  accidente;  mentre  vna  notte  dormiua  nella 
cella,  fùrifuegliatodagranromore,  dubito  gli  panie  divedere  vn 
Cappuccino,  la  cui  faccia  non  conofceua,  chedamolticflendofpo- 
;liatodcli’habitofagro,loveftiuano  diverti  molli,  e delicate,  c lo 
racciauanofuori  della  cella . Si  perfuafe  egli , che  forte  arte  del  De- 
monio  per  interrompergli  il  Tonno,  ne  fece  pmche  tanto  rifleflione 
alla  vifione  : ma  dopo  che  gli  conuenne  abbandonatela  Religione.,, 
e ripigliategli  habiti  fecoìari,  s’accorfc  poi,  eh’ era  flato  vriauuilò 
del  Ciclo , che  gli  haueua  voluto  accennare , quanto  haueua  à Prece- 
dere nella  fua  pedona . 

In  qucfto  n edefimo  tempovna  VergineMilanefe,  per  nomelfa- 
bclla,  celebre  in  fannia  di  vita,  concuihaueua  più  volte  parlatoFra 
Angelo  mentre  (ludiaua  in  Milano,  gli  fcrirte  vna  lettera,  nella  qua- 
le l' auuifaua  di  tutto  quello  gli  doueua  accadere  intorno  à quella  mu- 
tinone d’hnbito  , foggili neendogli,  che  non  doueflc  prenderfi  di 
ciò  alcuna  molcrtia,  ne  al  Annone  d'animo,  perche  il  Signore  haue- 
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uadeterminatodiferuirfidi  luinel  prouedere  al  bifogno  diquella^ 
Prouincia,  il  quale  ceffato  che  forte  , farebbe  ritornato  ne‘ Cappuc- 
cini, &hauerebbcfràdi  effi  terminato  gloriofamente  i fuoi  giorni. 
Non  gli  arriuò  quella  lettera  fe  non  cinque  giorni  dopo  che  haueua_« 
afeiatu  l' habito  religiofo  ; nondimeno  ne  riceuctte  tanta  confolatio 
ne  per  intendere  .che  tale  forte  il  volcrediuino,  che  fi  folicuò  in  gran 
>arte  da  quella  mitezza,  che  prima  gli  affliggeua l’animo,  ccoil. 
maggior’ ardore  abbracciò  l'imprefa  dellaguerra,  e la  difefadique’ 
Stati,  percioche  fubitovifitò  i principali  luoghi  della  Città,  e diede 
gli  ordini , che  faceuano  di  bifogno;  lpcdì  commiffioni  all*  altre  Cit- 
tà, e Terre  j rinforzò  i prcfidij,  e fece  tutte  quell’ altre  prouifioni, 
che  il  tempo , e lo  fiato  delle  cofe  richied  euano  : & andato  poi  in  per- 
fona  dalla  Città  Metropoli  nell’alt  re  più  importanti,  e radunatogli 
Stati  del  paefe  in  CarcalTone  , s’intefe  con  bene  con  iCapide’go- 
uernamenti , che  venendo  à notitia  del  nemico  il  buon  concerto , 
chcjpaflaua  frà  i Cattolici,  ritrouandofi  all’afsedio  d’ vn;Fotte  ap- 
prefibTolofacondiffcgno  di  tentare  poi  maggiore  imprefa , fi  lcuò 
d’indi,  efidifperferoifoldatichiinvnaparte,  chi  in  vn’altra,  fenza 

Eoterfi  più  profittare  dcU’acquifio  di  quella  giornata , nella  quale^ 
aueuano  rotto  i Cattolici . In  quello  mentre  hauendo  Arrigo  IV. 
abiurata  l'erefia  fi  riconciliò  con  la  Chiefa.ed  entrò  pacificamen- 
te al  pofleflo  del  Regno:  perilche  Fra  Angelo  andò  à riuerirlo,  e 
trattò  con  elfo  con  tanta  prudenza  , c deltrezza.che  pacificò  tut- 
ta la  Linguadocca . Sua  Maeflà  gli  fece  molti  honori  , e mercedi 
dandogli  il  titolo  di  Duca  , il  battone  di  Marefciallo,  &tìgoucrnoj 
dell’ Aquitania , con  che  ritornò  àTolofa,  oue  da  tutti  fù  riccuuto 
con  grandillìma  allegrezza. 

Come  ritornò  nella.  Religione  } e vi  perfeuerò  fantamente  ftrt  alla 
morte  , dopo  la  quale  operò  alcuni  miracoli . 

PAcificata  l’Aquitania  ancorché  perla  difpenfa  di  Sua  Santità  po- 
tefle  con  ficura  cofcienza  dimorare  fuori  della  Religione  nell'87 
Ordine  de’Caualieri  di  Malta:  nondimeno  perchecra vicitoà quel 
fine  (blamente  di  prouedere  al  bifogno  de’ Cattolici  in  quelli  emer- 
genti, vedendo  d’hauere  confeguito  il  fine  pretefo  , cominciò  ad 
Tacìftat*  la  applicare  il  penfiere  alla  prima  vocatione  , & à rauuolgere  nella., 
Ltnguadoc-  (mente  quella  quiete  di  fpinto,  c fercnità  di  cofcienza , che godeua 
r*i  penfà  al  tra  i Cappuccini , tanto  più  cor 


ritornareal- 
la  Religione . 


conolccndo  per;  efperienza  ( s*c  vero 
quello  ne  fcriuevn Moderno) che  non  poteua  cofi  puramente  vi- 
uere  in  quello  fiato,  che  non  fi  lafciafle  adefcarc  da  qualche  affet 
to  di  lènfo  : e comunicò  il  fuo  defidcrio  ad  vn  nofiro  Predicatore , 
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dal  quale  hebbc  rifpolla,  ch’era  negotio  daeflere  raccomandatoal 
Signore,  &che  in  tanto  facefle  vna  generale  confeffione:  dopo  la 
quale  fcntendofi  creicele  più  Tempre  la  brama  di  rientrare  nella_> 

Riforma,  fi  rifolfe  co’l.configlio  pure  dell’iftcflo  Predicatore  di  fcri- 
uernc  al  nofiro  Generale,  che  in  que‘  tempi  arriuò  àCarcalfonej, 

& era  il  Padre  Sorbo,  chiedendogli  humilmentc,  che  fi  compiacef- 
fe  di  riccuerlo  di  nuouo  nella  Religione  : dal  quale  cflendogli  ri- 
fpolto  , che  volontieri , ma  che  non  ardiua  di  Farlo  fenza  prima., 
darne  parte  à S.  Beatitudine,  fpedì  fubito  vn  fuo  confidente  à Ro- 
ma dal  Papa  con  vna  lettera , nella  quale  allegandogli  le  ragioni  , 
che  lo  fpingeuano  à ritornare  alla  Religione  , humilmente  lo  fup- 
plicaua  à condefcendere  alla  pctitione  . Il  Papa  grandemente  ma- 
rauigliatofi  della  lui  coftanza  nel  voler  ritornare  alla  prima  Reli- 
gione, dalla  quale  doueuano  più  tofto  dilìuaderlo  non  meno  le^ 
aufierità  praticate  in  efia,  che  le  grandezze,  nelle  quali  all’hora  fi  ri- 
trouaua,  n'addimandò  parere  ad  alcuni  prudenti,  e fattaui  attenta 
rifleflìone  condefcefe  alla  fupplica . Hauuto  adunque  F.  Angelo  il 
beneplacito  da  Sua  Santità,  e lettere  vbidientialidal  Generale,  nel- 
le quali  ordinaua  , che  folle  di  nuouo  riceuuto  alla  Religione  co- 
me profeflo,c  trattato  come  le  mai  folle  vfeito  dalla  Religione  ; 
perche  nella  propria  Prouincia  non  gli  folle  fatto  qualche  oftacolo 
da  que’  fudditi,  che  troppo  teneramente  l’amauano  , fe  n’andò  à 
Parigi,  ouo fatta  nuerenza  al Criftianiilìmo, fenza lafciarfi intende- 
re da  alcuno  benché  fuo  famigliare,  fcrifledi  proprio  pugno  vna^ 
lettera  à S.  Macftà,  dandole  parte  del  fuo  ritorno  ne’ Cappuccini,  e 
confcgnatala  ad  vno  di  cala,  accioche  la  mattina  fcgucntcla  rica- 
pitane in  Corte  : la  notte  alle  vndici  hore  di  Francia  quattr’anni  in 
circa  dopo  la  fuavfcita  fi  fpogliò  le  velli  mondane  , c fi  riueltideirj 
habito  (agro,  & il  giorno  feguente  di  Viceré  d’vna  Prouincia  tan-l  Ritorna  ne’ 
to  celebre  fi  vide  cangiato  in  Cappuccino  con  tanta  marauiglia,& 
edificatione  della  Nobiltà  di  Parigi,  che  molti  Signori  allettati  dall’ 
odore  di  cofi  raro  efempio,  fi  licentiarono  dalMondo.ericorfero  ULJ 

al  feno  della  Serafica  Religione. 

Dopo  quello  fuo  ritorno  nella  Riforma  incominciò  à fiori  re  di 
tante  virtù,  c dimoflrò  tanto  zelo  di  pouertà,che  valendoli  Tem- 
pre d’vn’habito  logoro,  e ripezzato,  pareua non  fi  glorialfe d’altro  ^ 

che  della  penuria  del  tutto,  e della  Croce  diCrillo  . Creato  Pro-| 
uinciale  di  Parigi  gouernò  quella  Prouincia  con  efempi  di  tanta^  Parigi  con 
aufierità,  humiltà,  benigniti,  oflcruanza  rcligiofa  , ed  ogn’altra.,  efem~ 
perfettionc  conucneuole  ad  vn  Prelato  , che  trasformatofi  per  ca - pldrit*. 
rità  ne’  cuori  de’  fudditi  con  glifpcndon  delle  Tue  virtù,  illuminala 
le  menti  loro.c  li  acccndeua*  dell’amore  diuino.  Efercitò  in  quello 
tempo  rvfficio  della  predicatione  con  tanto  ardore  di  fpirito,  che 
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quafi  nuouo  Appodolo  della  Francia,  c Serafico  Predicatore  fen- 
za  fuchi  di  parole,  e vana  eloquenza  predicaua  i viti) , c le  virtù , 
la  pena  ,ela  gloria  con  femore  appodolico  , e faceua  acquido  di 
molte  anime  à Dio.  Si  potrebbono  qui  riferire  molti  efempi  della 
lui  humiltà,  c partenza;  ma  ci  baderà  vn  fclo  per  molti.  fedendo 
*rouinciale  di  Parigi,  e vifitando  alcuni  Conuenti  della  Fiandra  , 
arriuò  vna  fera  ad  vn  Cadello  d’vn  Nobile,  e gli  addimandò  hu- 
milmente  di  potere  iui  alloggiare  quella  notte.  Collui,  ch’era  Ere- 
tico Caluinida  , non  folo  gli  negò  l’hoipitio  , ma  di  più  gli  didt, 
molte  ingiurie  , e lo  minacciò  di  peggio  . Non  fi  lafciò  perdete.» 
d’animo  per  quello  il  patiente  Seruo  di  Crillo,  ma  non  fapendooue 
andare  quella  notte,  replicò  tanto  le  preghiere,  che  il  nobile  mofio 
iiù  dall’importunità  di  elle  , che  da  pietà  alcuna  gli  accennò  vna 
dalla  fenza  tetto  mezzo  diroccata  , nella  quale  prima  fi  teneuano 
le  bedie . lui  ritiratofi  F.  Angelo  co’l  Compagno  confumò  la  mi- 
glior parte  della  notte  nelle  laudi  diuine  . Ripigliato  il  viaggio  la., 
mattina  per  tempo  s’incontrò  in  vn  Signore  , duo  conofccnte  , il 
quale  dopo  d’hauerlo  falutato  cortefemente.intefo  daluicome  ve- 
niua  da  quel  Cadello  , gli  addimandò  come  folle  dato  ben  tratta- 
to dal  Padrone  . Benifiìmo  ( rifpofe  Fra  Angelo  ) anzi  vi  prego  , 
che  padando  d’indi,  vogliate  falutarlo,  e ringratiarloà  mio  nome 
della  carità,  che  mi  hà  latto  queda  notte.  Arriuato  il  Signore  al 
Cadello,  falutò  l’Eretico  da  parte  di  F.  Angelo.  Ed  egli:  chi  è co- 
tedo  F.  Angelo,  che  voi  dite  ? Quell’Angelo  Gioiofa  ( rifpofe  l’al- 
tro ) già  altre  volte  Duca,  Pari,  Marefciallo  di  Francia , e Gouer- 
natore  della  Linguadocca  , quale  hauete  queda  notte  albergato 
nel  vodro  Cadello.  Scherzate  voi  meco  ( ripigliò  l’Eretico  ) non  il 
Gioiofa,  ma  due  Cappuccini  venneroda  me  hieri  fera  peralbergo, 
& io  li  cacciai  nella  dalla.  L’vno  di  quelli  appunto  ( dide  l’altro  ) 
era  Fra  Angelo  Gioiofa,  il  quale  hauendomi detto,  ch’era  datoda 
voi  benifiìmo  trattato  , mi  nà  fimilmcntc  fatto  1 danza, che  in  de- 
gno di  gratitudine  vi  falutafiì  à fuo  nome  . S’arrofsì  egli  d’haucre 
trattato  coli  male  vn  foggetto  di  tanti  meriti  ; e ferito  nell’animo 
per  l'errore  commeflò  fall  incontanente  à cauallo,  c gli  toccò  die- 
tro di  buon  pafiò,  & arcuatolo  gli  fi  gittò  a’ piedi,  egliaddiman. 
dò  humilmente  perdono  del  fallo, e lo  pregò  con  ogniaffettoàde 
gnarfi  di  ritornare  indietro  nel  Cadello, accioche  potefi'e  emenda- 
re in  qualche  parte  il cattiuo trattamento.  Gli  rifpofe  Fra  Angelo d" 
edere  fiato  da  lui  molto  cortefementc  trattato,  e fi  feusò  del  ritor- 
nare addietro,  con  modrargli  tanti  degni  di  beneuolenza,  che  l’Ere- 
tico ne  redòconfufo.  Prima  poidilicentiarfi  lo  petfuafe  con  paro- 
le codi  affettuofe,  e caritatiueà  voler  lafciare  l’erefia,&  ad  abbrac- 
ciare la  fanta  fede , che  paffati  pochi  giorni  ficonuertì.  In  queda 
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maniera  con  l'humile  Tua  partenza  partorì  à Dio  , Se  alla  fede  cat- 
tolica vn’Eretico  perfona  principale. 

Fù  coli  amico  dell'oratione  , la  quale  b la  vera  genitrice  dell’a- 
more diuino,  e la  radice  d'oen’altra  virtù,  che  ouunquefi  trouaf- 
fé,  quafi  Tempre  oraua  ; e fi  haueua  refo  tanto  famigliare  la  diuina 
prefenza,  che  haucrebbe  potuto  dire  co’l  Salmifta  -.Trouidcbam  Do- 
minimi in  confpcftu  meo  fempcr  , quom.nn  à dextris  cjì  nubi , ne  comma 
uear.  Non  tralafciaua  mai  l'hore  confuctc  delforationc  mentali, 
folita  à farfi  nel  Coro,  ne  pure  quando  faceua  viaggio: eia  notte 
dopo  Thauere  dormito  tré , ò quattr'horc  al  più  , confumaua  l’al- 
tre  in  fagre  vigilie,  e meditationi  cclefti,  quali  irrigando  condiuc- 
tiffime  lagrime  , Se  infiammando  con  ardentiflìme  fiammelle  di  ca- 
rità diuina;  n’auueniua  , che  fi  come  nel  conuertire  anime  à Dio 
pareua  vn’oliuo  fecondiflìmo.cofi  nell’altezza  della  contemplatio- 
nefomigliaua  ilCiprcfiò,  «pu/i  olina  pullulane,  & cyprefjus  in  aitimeli 
nem  fe  extollens:  falendo  tant’alto  al  trono  d’vna  dolce  , e famiglia- 
re amicitia  con  Dio,  che  fi  rendeua  cfficaciflima  la  fua  oratione.,, 
come  fi  può  vedere  da’  cali , che  raccontiamo  qui  apprefiò  . En- 
trato nel  Porto  di  Marfelia  in  vna  galera,  che  d’ordincdcl  Crifiia- 
niflìmo  gli  era  fiata  approntata  per  condurlo  à Roma  al  Capitolo 
generale,  nel  corfo  del  viaggio  fi  folleuò  vna  coli  fiera  tempefta, 
che  rapito  il  vafcello  dalla  furia  de’ venti  era  portato  à dirittura  in  %vr 

vn  fcoglio . Subito  gli  fchiaui  d’ordine  del  Capitano  fi  diedero  à rorationcs 
fcaricarlo  delle  robbe  per  fuggire  il  pericolo,  quanto  fi  potette-.;  vna  galera 
ma  nulla  giouando  quella  diligenza,  cominciò  Fra  Angelo  à fare  da  mamfejlo 
oratione  con  tanto  affetto  à Dio  , raccomandandogli  quelle  poue-  pericolo  di 
re  anime,  ch’ettendo  la  galera  hormai  vicinaà  romperfi  nello  fco- n‘u‘frw>. 
glio  , fù  per  virtù  diuina  portata  da  vn’onda  altroue  , e sfuggì  il 
naufragio.  Ritrouandofi  ridetto  vafcello  vicino  à toccare  il  Porto 
di  Ciuità  vecchia,  cominciarono  à folfiaredapiù  parti diuerfi  ven- 
ti, i quali  cozzando  fra  di  loro,  non  poteua  la  ciurma  ne  dare  auan- 
ti,ne  vogare  indietro.  Ma  ricorrendo  Fra  Angelo  al  Signore  con 
l’oratione , fi  leuò  fubito  vn  vento  fauoreuole  , che  gli  Ipinfe  feli- 
cemente nel  Porto.  E con  rifletta  oratione  liberò vngiouane,  che 
nel  principio  dell'anno  della  probationeera  grauemente  molefiato 
dal  Demonio. 

Giunto  à Roma  fù  in  quel  Capitolo  eletto  Diffinitore  Generale, 

& iui  fi  come  co  l fuo  configlio  , e prudenza  giouò  molto  alla  Re- 
ligione, cofi  con  la  fua  humiltà  ,e  fanti  efempi  di  vita  lafciò  gran- 
demente edificati  i Cardinali,  e rifletto  Papa,  il  quale  gli  fece  diuer- 
fi donatiui.  Mentre  poi  ritornaua  da  Roma  in  Francia,  & haueua 
gii  fatto  gran  parte  del  cammino  , s'ammalò  grauemente  nel  no- 
firo  Conuento  di  Riuoli  Terra  del  Piemonte  lei  miglia  dittante  da 
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Torino,  & iui  dopod'hauerc  rinouatoi  voti  nelle  mani  delProuin- 
ciale  di  Genoua , pafsò  al  Signore  con  gran  lode  di  virtù  religiolc. 

Carlo  Emmanuele  Duca  di  Sauoia,  il  quale  l’haueua  nell'infermi- 
tà fatto  curare  con  ogni  diligenza  da’ propri  Medici,  fece  ancora  91 
dopo  morte  imbalfamare  il  di  lui  corpo,  e racchiudere  invna  caf- 
fi di  piombo  , la  quale  llette  depofitata  nel  Conuento  di  Riuoli , 
fin  tanto  che  la  figlia  di  lui , che  fù  già  moglie  d’Enrico  Borbone., 
Duca  di  Mompenfiere , procurò , che  fotte  portato  à Parigi , oue  ri- 
ceuuto  da  molti , e gran  Signori  con  pompa  funerale  , l’accompa- 
gnarono allaChiefa  de’ Cappuccini,  oue  fù  fepolto  auanti  l’Altar 
Maggiore  con  il  feguente  Epitafio  intagliato  nella  pietra  della  fe- 
poltura_>. 

Hoc  tumulo  condita  funt  ojfa  1{.T.  Angeli  deloiofa,  olivi  DucisTaris  , 
Conflabuli  Francix  , & in  Trouincix  Jluxitana  Trorcgis  : qui  in  ipfo  ara- 
ti: flore,  vt tot umfeCbrifto  addiceret , tot  bonorcs, gr  opes  abiecit  ; & Or- 
dincin  Capucinorum  ingrcjfus,  in  co  reliqunm  vita  tranfegit  ; frigidari  pietatis , 

& bumilitatis  excmplo  : in  quo  tandem  obijt  , cum  profecunda  vice  cjjet 
Trouincialis  Trouincix  Francix  , gr  Diffinitor  Capituli  Generali s . filino 
Chrifti  itìcS.  quarto  Kal.  Oftobris  . Henricia  Catbarina  , nemici  Trlontìf- 
penferij  Ducis  vidua , patri  charijftmo  mxreru  pofuit. 

Dopo  morte  Volle  il  Signore  con  alcuni  miracoli  inoltrare  dopo  la  lui  mor- 
c iiiuflrato  te,  quanto  gli  fotte  fiata  accetta  la  vita  di  quefto  i'uoSeruo.Men- 
eU  Dio  con  tre  il  corpo  nel  viaggio  di  Francia  paffaua  perCiamberì,vna  don- 
aleuni  mira-  na,  che  in  quella  Città  era  inferma  d’vn  braccio,  quale  non  pote- 
coli.  ua  muouere , efl'endole  vietato  dall’infermità,  che  la  teneua  nel  letto 

riuerire  di  prefenza  il  corpo  del  benedetto  Padre  , gli  fcriflo 
vna  lettera  pregandolo  , che  levoleffe  intercedere  la  falute  dalla-, 
Diuina  Maeftà,  egliele  mandò  per  vn  metto.  Portata  la  lettera,  e 
porta  (opra  la  catta  , l’inferma  ricuperò  immantinente  l’intiera  fa- 
nità. 

Arriuato  il  corpo à Parigi, e collocato  nella  Chiefade’Cappuc-  9J 
cini  vna  donna  , che  lungo  tempo  era  fiata  inferma  di  grauiuìmo 
dolore  di  tefta , in  toccando  il  panno  funerale  , co  l quale  era  co- 
perto .il  cataletto  , guarì  fubito  : e ridetta  grafia  riceuc  vn  noftro 
Frate,  che  fi  toccò  la  tefta  con  vn  pezzetto  del  lui  habito  . Due^ 
fanciulle  della  Prouincia  di  Turena  inferme  à morte  guarirono 
amendue  «mettere  porta  fopra  di  effe  vna  particella  dcllìfteffo  ha- 
bito. Finalmente  i Demonij  hanno  moftratod’hauere  in  tanto  hor- 
rorc  la  fantità  di  quefto  Padre,  che  la  fola  prefenza  delle  reliquie  , 
ò l’inuocatione  del  lui  nome  li  tormentaua  fieramente.  Ne  mera- 
uiglia , percioche  effendo  fiato  loro  capitale  nemico  viuendo  nella 
Religione  , doucua  moftrarfi  loro  molto  più  contrario  regnando 
gloriofamente  nel  Cielo,  vcftito  della  candida  Itola  della  gloria., , 
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guafi  di  celefte  vsbergo  à danno  di  tutto  l'inferno  . Ne  tralafciarò 
d’aggiugnere.che  il  luo  cuore  fi  mantenne  lèmpre  incorrotto  , e' 
fi  conferua  in  Parigi  in  vna  pifcide  d'oro;  volendo  forfè  il  Signore 
mollrarci  con  quello  miracolo,  che  il  cuore  di  F.  Angelo  manten-' 
nc  tempre  illibato  l’affetto  della  Religione.  j 

La  vita,  e le  anioni  di  quello  gran  Senio  di  Dio  fono  fiate  fcrittcJ 
difiufamentedaGiacomoBrofiìoinvnlibrofiampato  in  Parigi  fan 
no  1621. 

D'altri  Religiofdi  vita,  efori  piar  e 3 e et  alcuni  miracoli  del  P.  S. 
PrancefcOi  e di  S.  Antonio  da  Lisbona. 

94  "C Ra  Gregorio  da  Manfredonia  Sacerdote  , fù  huomo  infigne  in 
JT  virtù,  edotatodalSignoredivariegratie,edonicelefti.  Predif- 
fe  alcune  cofecon  fpitito  profetico,  le  quali  auuennero  nel  modo, 
eh’  erano  fiate  da  lui  predette . Fù  eminente  nella  carità  verfo  i poue- 
ri,  e miracolofo  ncll’efiicaciadell'oratione.  Cacciò  da  fe  valorola- 
mente  vna  donna,  che  l’inuitò  à peccare  fecodifoifeftamente.  Of- 
feruò  perpetua  virginità . Fù  diuotiflìmo  della  Reina  degli  Angioli , 
e compì  il  corfo  della  fua  vita  con  gran  fama  di  fantità . Fra  Zaccaria 
da  Monte  Sacerdote  Fiammingo,  fù  huomo  illuftre  inmolte  perfet- 
tioni , come  nell’  hunnltà , nella  pouertà , nella  carità , e nella  virgi- 
nità. Conl'orationeottcnnedaDiomiracolofamente  il  paneincer- 
to bifogno.  Predille  il  giorno  della  fua  morte,  e fantamentepafsò 
al  Signore.  Fra  Bartolomeo  d’ Aleflandria,  Prouincia  di  Genoua-, 
laico,  fùzdantiflìmodclladifciplina  religiofa,  & infigne  nella  cari- 
tà, onde  meritò  d’efiere  honoratoda  Diocon  molte  grafie,  e doni 
coli  in  vita  come  in  morte . Predilli:  alcune  cofe , le  quali  dopo  mor 
te  gli  doueuano  fuccedere.  Fùfauorito  nel  moriredella  prefenza_» 
della  Santifiìma  Vergine,  e morto  à Sauigliano  , furono  celebrati  1 
Tuoi  funerali  con  gran  concorfodi  Popolo.  Fra  Illuminato  da  Pia- 
cenza laico,  c lodato  dalla  Prouincia  di  Genoua  per  huomo  digran 
virtù.  Mentre faceuaoratione  per  vn  Sacerdote  defunto,  gli  appar- 
ue  la  di  lui  anima  circondata  da  gran  fplendore,  eglimanifeftòdiri- 
trouarfi  nella  gloria.  Fra  Francefco  da Gandefa Sacerdote , della-, 
Prouincia  di  Catalogna  fiorì  in  ogni  genere  di  virtù.  FùReligiofodi 
tanti  meriti  nel  dimno  cofpetto,  che  con  l’oratione  ritornò  intiero 
vn  vafo  di  creta,  ch'era  rotto  in  molti  pezzi;  e camminando  lungo 
tempo  per  la  pioggia,  non  rcftò  bagnato  da  vna  fol  goccia  d’acqua-,. 
Morì  in  Villescon  gran  fama  di  fantità , e dopo  morte  guarì  in  vn  fu- 
bi  tovn  fanciullo  dicinque  anni  infermo  a morte,  il  quale  fùracco- 
mandatoallafua  interccfiìone  dal  Padre,  e dalla  Madre.  Vna  goc- 
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eia  d’acqua,  che  dalla  pietra  del  fuo  fepolcro  lìillò  nella  piaga , qua 
le  haueuavn  Frate  in  vn  piede,  gli  refefubitola  fanità.  Fra  Mauro 
da  Morella  Sacerdote  della  Prouincia  di  Valenza  ,fù  fin  da  fanciullo 
allenato  nel  fanto  timore  di  Dio . Entrò  nella  Religione  arricchito  di 
molte  virtù;  e vilfcvna  vita  coli  celellc,  che  pareua  diconucrfart, 
più  con  Dio,  checonglihuomini.  Facendooratione  inficine  con  al- 
tridueFrati,  gli  apparue la Bcatifiìma  Vergine  co’l  fanciullino  nelle 
braccia,  e gliele  porfe:  diche  riputandofi  egli  indegno,  meritò  con 
la  fua  humiltàdi  goderlo  più  lungo  tempo . Predille  il  giornodella  fua 
morte,  edepofe  lefpogliedel  corpo  in  Alicante,  e dopo  morte  gli 
diuenne  la  faccia  ridente,  e le  membra  coli  candide , molli , e maneg- 
gicuoli,  che  rallegrauano quelli,  chelecontemplauano,eliconfer- 
mauano  maggiormente  nel  concetto,  che  della  lui  gloria  formato 
ballettano.  Fra  Paolo  da  Lecce  Sacerdote,  gouernò  alcuni  annila_. 
Prouincia  d’ Otranto  con  gran  prudenza , e configlio , ma  vie  più  con 
la  virtù , econ  la  fantità  deliavita . Profetizò  la  fanità  ad  vn  fanciullo 
moribondo,  elamortcad  vnfano.  Predifse  aucoilgiornodellafua 
morte , c morì  Tantamente., . 

Fra  i cali  memorabili  fi  racconta  vn  miracolo  infigne  del  Padre  S.  °5 
Francefco.  Antonio  Zonatidclla  Spezzia , Terra  aliai  nominata  nel- 
IlP.S  Fran-  la  Riuiera  di  Genoua  alla  fpiaggia  diLeuante,  diuotilfimo  della  no- 
ce [co  rifttfei-  lira  Religione , hauendogli  la  moglie  partorito  vn  figlio  morto,  lo 
ta  vn  ficml-  portò  di  lungo  alla  Chiela  de’ Cappuccini,  e pregò  con  grandiflimo 
lomorto.  affetto  il  Padre  San  Francefco,  che  fi  degnafléd' intercedergli  dalla 
Maelìà  Diuinafpiritodi  vita,  promettendogli  per  voto  di  farlo Cap- 

Euccino,  quando  che  il  figlio  arriuato  àgli  anni  della  diferettione  vi 
auefleconfentito.  Non  hebbe  cofi  predo  offerto  al  Santo  quelle 
preghiere,  che  il  figlio  cominciò  à montare  fegni  di  vita,  ed  egli  per 
darcàconofcere,  chedigiàlodedicaua  al  Padre  San  Francefco,  gli 
pofe  nome  Cipriano,  come  appunto  fi  chiamaua  vn  fuo  Zio,  ch'era 
nella  noltra  Religione. 

Nel  luogo d’Aux  nell’ Aquitania  efsendo infermo  à motte  ,edig:à  p<j 
abbandonato  da’ Medici  vn’ Orefice  , andarono  due  Cappuccini  à' 
vifitarlo,  i qualidopo  d’hauerlo confola to,  edefortatoadapparec- 
chiarfià  ben  morire,  vedendo,  che  la  Madre  di  Iui,laqualeeraaf. 
fai  vecchia  molto  fi  addolorami  perla  perdita  del  figlio,  la  configlia 
ronoà  votarlo  al  gloriofo  Sant' Antonio  di  Lisbona,  il  quale  più  co- 
munemente fi  dice  da  Padoua:  ne  fapcndo  ella,  come  bifognalfe  fa- 
re quello  voto,  pregò  i Frati,  clic  lo  facefsero  elfi  nel  modo , che  lo- 
ro pareua  meglio,  ch'ella  poi  non  hauerebbcmancatodifoddisfarc 
Raccomandorono  i Frati  incontanente  il  moribondo  al  gloriofo 
Sant’Antonio,  egli  promifcro  per  elfo,  che  feglihauelfe  ottenuto 
da  Dio  la  fanità , gli  hauerebbe  tutta  la  vita  fua  particolare  diuotio 
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nc,  e lo  terrebbe  perfuoAuuocato,  facendolo  dipingere  ad  olio  in 
vn  quadro  ; e farebbe  celebrare  noue  MefTe  ad  honore  di  lui  affiften- 
do  à tutte,  con  riceuere  all'vltima  la  Santiffima  Comunione  dopo 
l’ efserfi  diuotamente  confettato . Fatto  il  voto  patue,  che  fubito l’in- 
fermo vfcifTe  dalle  fauci  della  morte,  & incominciafseà rcfpirare_-, 
& à ricuperare  i fenfi  perduti , e nel  termine  di  pochi  giorni  acquiftò 
l’intiera  fanità.  Di  clic  refe  humilmcntegratie  ai  Signore,  & al  San- 
to , c foddisfece  intieramente  al  voto . 

Finalmente  per  tralafciarc  i molti  miracoli  operati  dal  Signore  nel- 
la moltiplicatione  del  vino  a'  noftri  Benefattori  indiuerfe  Prouinciej 
à Triuento  vn'huomo  poco  timorato  di  Dio,  c'hcbbc  ardire  d' in- 

S;iuriare  i noftri  Frati  con  chiamarli  fordidi,e  pidocchiofi  ; quell’  iftef- 
ò giorno  r incominciarono  à trauagliare  tanti  pidocchi , che  ricono- 
feiuto  il  diurno  caftigo,  fi  pentì  fubito  del  peccato,  econqueftopen 
timento  fi  liberò  dal  trauaglio. 


L’AHM.DiXpo. |Di  Paolo  V. 
1609. 


Di  Rodol.i.Imp. 
33- 


Della  Rblig. 
8y. 


Della  fondatione  di  (faftiglia,  e dvu  noftro  Predicatore , che  fu 
flagellato  da  gli  Eretici } per  eflerfl  mo/lrato  zjloflo 
della  Santa  Fede , 

Ncomincia  l’anno  di  Crifto  1 6c>9.giocondif- 
fimo  in  vero  alla  Religione , per  la  nuoua  pro- 
pagatone della  Serafica  figliolanza  . Con- 
ciofia  che  la  noftra  Riforma , la  quale  efiendo- 
fi  già  diffufa  per  alcuni  Regni  della  Spagna-, 
Taragonefe,  per  le  fattioni  d’ alcuni  ò poco 
affetti,  ò mal’  informati  del  vero,  non  era  fin’ 
hora  potuto  penetrare  nella  Cartiglia  : queft’ 
anno  finalmente , benché  fe  le  opponefle  tut- 
to l' inferno , gittò  i fuoi  primi  fondamenti  nella  Villa  di  Madrid , oue 
fuole  fare  fua  refidenza  la  Maeftà  del  Rè  Cattolico. 

Si  hcbberoà  fu perarc  tante  difficoltà  nella  fondatione  di  quella-, 
Prouincia , eh’  eflendofele  oppofti  i Demoni  j dell*  inferno , e gli  huo- 
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L»fondatio~ 
ne  di  Cafli- 
glut  patifce 
molte  cotra- 
dittioni. 


Il  Cafletfe 
retti  tratta-, 
co’l  Rè  di  Spa 
gna  per  la-. 
fond.it ione  di 
que/ta  Pro— 
utncta. 


mini  della  terra;  fenonvi  folle  entrata  la  forza  del  braccio  diurno, 
conciofia  che  tutti  i più  Grandi  del  Regno  ad  irtanza , e perfuafiua_. 
d’ alcuni  haueuano colpitalo  contro  di  ella,  farebbe  (taro  chiul'o  il 

Saffo  ad  ogni  fperanza,  che  mai  fifoffe  potuto  4 u tare.  Ma  per  que- 
o volle  la  Madia  Duiina , che  tantod, focili,  efeabrofi  tollero  1 lei 
principi! , accioche  tanto  più  li  cunofccllè,  che  l’opcraerada  Dio, 
quanto  più  la  di  lei  promorione  riufciuamalageuole,  e ledifocohà 
pareuanoinfuperabili . Il  fatto  fucceffe  come  qui  1 accontiamo. 

Primieramente  l’anno  1608.  effondo  mandato  Fra  Buonaucntu-  $ 
rada  Catanzaro,  Comminano  Generale  cofi  nella  Francia,  come., 
nella  Spagna , vifitato  c’hebbe  la  Ptouincia  di  Valenza  .applicò  fu-1, 
bitoil  penfiereà  promouere  la  Religione  nel  Regno  di  Cartiglia  , per 
il  che  mandò  Fra  Michele  da  Vagliadolid , e Francefcoda  Baez , huo-j 
mini  ornati  non  menodi  prudenza , che  di  virtù  à Madrid  à tentar- 
ne l’effetto.  Giunti  quelli  nella  Corte  del  Rè  Cattolico  incammina- 
rono il  negotio  con  tanta  dcrtrezza,  che  hauendo  à loro  fauore  il 
gran  Prefidente,  & il  Duca  di  Lerma,  haueuano  come  ficura  fpc- 
ranza  d’ottenere  l’intento:  ma  venendo  in  tanto  à morte  il  Commif- 
fa  rio  Generale,  ritornarono  amendueà  Valenza,  lenza  conchiude- 
re il  trattato. 

Dopo  la  partenza  di  quelli  Padri  per  opera  d’alcuni , che  oppu-  4 
gnauanocon  tutte  le  forze  loro  lapromotione  della  Riforma,  s’ec- 
citò vna  coli  fiera  tempella  contro  de’noftri,  che  quelli  irtefoMmi- 
rtriRegij  piùlhmati,  e di  maggiorgrado,  i quali  prima  li  fauonua- 
110,  fi  nuotarono controdi  loro,  c s’oppolèro  in  tutti  i modialla_, 
fondanone  della  Prouincia , fiche  fi  pofe  filentioad  ogni  trattato , fin 
che  vifitata  dalCadelferetti  la  Prouincia  di  Valenza , non  fi  rifolfe.» 
dicondurfiallaprefenzadifuaMaedà,  per  intendere  il  di  lei  animo, 

•e  per  conofcere  quello  fi  poteffe  promettere  intorno  àquerta  fonda- 
none. Giunto  alla  Corte , come  prima  potè hauere  vdienza  dal  Rè, 
che  all’hora  era  Filippo  III.  gli  addimandòhumilmente  licenza  per 
promouere  la  Religione  anco  nella  Cartiglia , adducendogli  molte., , 
efortiffime  ragioni,  che  lofpingcuano  alla  dimanda;  come  ilmoti- 
uo del  ben  pubblico,  e della  falute dell’ anime  ; l'accrefcimento  del 
colto diuino,  edell’honoredi  Dio;  il copiofonumerodelle Profon- 
de fondate  negli  altri  Regni  di  Sua  Maertà,  dal  cui  roloniuna  ragio- 
ne permetteua , che  fofse  cancellata  la  Cartiglia:  inoltre  la  neceìlità 
dell’iftefsa  Religione,  la  quale  godendo  molti  luoghi  nell’altrePro- 
uinciefoggette  all’ ampio  dominio  di  quella  Corona  , haueua  princi- 
palmente bifogno  della  Cartiglia,  accioche  fipoteffero  apprefsola_* 
Corre  Cattolica  trattare  que’negotij,  che  anco  in  materie  fpettanti 
a’Religiofi  fogliono  bene  fpelfo  accadere  nell’altrc.  Da  quelle ra- 
gioniperfuafo  Filippo  III,  il  quale  era  diuotifomo  Principe,  paruc, 
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che  benignamente  condefcendefle  quanto  era  dal  fuo  canto  alla  di- 
mandadel  Generale;  ma  rimettendone  l’vltimata  rifolutionealCon-1 
figlio  de’  Miniftri;  quelli,  ch’erano  poco  ben’ affetti  alla  Religione,! 
andauano  tirando  in  lungo,  pafcendo  il  Generale  di  vane  fperanze; 
fi  che  per  non  perdere  itti  tanto  tempo,  lafciò  in  Madrid  il  Prouin- 
ciale  di  Valenza,  ch'era  F.  Serafinoda  Polizzi,  e ritorno  nell’Italia. 

Mentre  Fra  Serafino  s’affatica  per  conchiudere  la  promotione.,, 
fe  bene  indarno,  occorfe,  che  fù  mandato  Fra  Lorenzo  da  Brindili 
dalla  Maeftà  dell’ Imperatore  Rodolfo  II.  all’ bora  regnante  per  fuo 
Oratore  al  Rè  Cattolico:  dal  quale  riceuuto  con  ogni  benignità  do- 
po d’ hauere  trattato  feco  quegl' intcrcflì,  che  gli  era  no  flati  comrnef- 
li  dall’Imperatore  , entrò  nel  particolare  della  fondanone  del  no- 
flro  Conuento,  e ritrouò  il  di  lui  animo  cofi  benaffetto  , & incli- 
nato, che  fenza  chiamare  altro  configlio  , come  fempre  foleua_», 
gli  diede  benignamente  il  fuo  conienlo  : diche  molto  rallegratali! 
la  Reina  moglie  , la  quale  grandemente  il  defideraua  , fi  fparfe  di  Jip.  Brinditi 
ciò  la  voce  per  tutta  la  Villa  con  tanta  allegrezza  di  tutti,  che  quel-  tr«'tt4  co<i 
li,  iquali  haueuano  prima  l’animo  auuerfo  alla  fondanone  dieffo,  Riperl’iftef- 
furono  poi  quelli,  cne  fc  ne  moflraronogiù  auidi,  il  Duca  diLer-  fo  ifettodtl- 
ma  in  particolare,  il  quale  eflèhdo  de’  piufauoriti  da  SuaMaeflà,  UftndAtit— 
donò  vna  parte  del  fuo  horto  contiguo  al  palagio  reale  perlafab-  m • 'dottie- 
brica  dell’ifteffo  Conuento,  riceuendo  nella  propria  cafa^juelli,  che  ne‘aSrat'a 
prima  imbetiuto  dagl’inuidiofi  di  falfe  opinioni,  haueua  procurato 
d’efcludere  da  tutta  Cartiglia. 

Fù  benedetta  la  Croce  da  Monfignor  Camillo  Caraffa  Nuncio 
Appoftolico  i>er  Sua  Santità  in  quella  Corte  , e portata  in  procef- 
fione  fi  piantò  aitanti  l’Hofpitale  de  gl’italiani , fin  tanto  cne  mc- 

?;lio  s’apparecchiaffc  quello  faceuadi  bifognoper  Ja  fabbrica,  àcui 
i diede  principio  l'anno  feguentecon  porre  la  prima  pietra  ne’ fon- 
damenti il  Cardinale  Borgia  vertito  pontificalmente  con  l’affiftenza 
del  Rè,  della  Reina , e di  tutta  la  regia  famiglia,  & in  breue  tem- 
po fi  riduffe  à fine  perla  molta  liberalità  del  medefimo  Re,  del  Du- 
ca di  Lcrma.e  d’Ottauio  Centurione  nobile  Genoucfe.il  quale  fù 
fempre  diuotiflimo  della  Religione,  e fi  fondò  fiotto  il  titolo  dell’ 
Incarnatione  di  Noftro  Signore. 

Piantandofi  quell’anno  la  Croce  à Manaux  nella  Prouenza  per 
la  fondatione  d’vn  noftro  Conuento,  comparue  nell’aria  vna  della, 
la  quale  vibrando  i fuoi  raggi  à dirittura  fopra  la  Croce,  fù  digran- 
diflìma  confolatione  àgli  fpettatori , che  da  quello  celefte  , c gio- 
condo prodigio  argomentarono  , quanto  la  fabbrica  di  quel  Con- 
uento forte  grata  alla  Diuina  Maeftà. 

Due  Frati  Francefi  venendo  dal  viaggio  di  Roma  per  andarfene 
alla  volta  della  Lorena,  paffando  perla  valle  d’ Aorta  , e giunti  al 
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Lago  di  Gcneura  s'imbarcarono  . Il  barcaiuolo  , ch'era  Eretico  fi 
diede  ad  ingiuriarli, chiamandoli  Pa  pilli,  Idolatri,  e dille  molte  altre 
cofc  in  difpregio  della  l'anta  fede  Cattolica.  Vno  de’ Frati,  ch’era 
Sacerdote , e Predicatore , non  potendo  foffrire  , che  il  maluagio  bc- 
fiemmiafle  in  quella  maniera  contro  la  verità  della  fede  Romana-,, 

10  riprefe  afpramente , e gli  dille , che  perfiftendo  nella  falfitàdi  quel- 
! f’n  noftro  le  opinioni, era  Eretico,  de  che  fi  farebbe  dannato.  Diciòfdegna- 
: Predicatore  to  il  barcaruolo  , come  fù  giunto  ad  vn  luogo  detto  Iuis  dominio 
e fruflato yttb  de’  Bcrnefi  tutti  infetti  d’Erefia,glipofe  le  mani  addoflo.elocon- 
1 laicamente  , legnò  alla giuftitia ; accufandolo, che hauendo chiamato  i Caluini- 

Hi  Eretici , doueua  elTerc  fatto  morire.  I Giudici  vdito,  che  il  Prc- 
t altea  ‘ Ca‘  ^'catorc  confefl'aua  intrepidamente , che  tutti  quelli , i quali  fegui- 
uano  Calumo,  erano  in  errore,  & in  cattiuo  fiato  di  dannationo, 
fulminarono  contro  di  lui  fentenza  di  morte  , e lo  condannarono 
ad  edere  abbruciato  viuo:  fc  bene  poi  per  rifpetti  politici  modifica- 
rono la  pena  ,fententiandolo  ad  edere  fruftato  per  Iuis  con  perpe- 
tuo bando  dal  Paefe  dc’Bernefi.  Intefala  fentenza  dal  Compagno 
laico,  piegò  le  ginocchia  à terra  auantique’  Giudici,  e li  pregò  con 
molto  affetto,  che  voleflero  flagellare  lui  in  vece  del  Compagno, 

11  quale  era  debole,  infermo,  e mal  trattato  perla  fame,  & altri  di- 
fagi  patiti  nella  prigione;  ma  non  fù  efaudito  : perfidie  fpogliato 
nudo  il  Indicatore  , lo  frullarono  alla  prefenza  di  gran  quantità 
d’Eretici  , i quali  dicendogli  mille  ingiurie  fiuzzicauano  il  Carne- 
fice à batterlo  forte,  & à non  vfargh  alcuna  pietà  . Cofi  combat- 
tendo il  valorofo  Campione  per  zelo  della  fede  cattolica , e co’l  pro- 
prio fangue  attefiando  la  lei  candidezza,  fi  partì  gloriofo  , per  ef- 
fiere  fiato  degno  di  patire  per  amore  di  Crifto. 

j E come  raccontano  le  Hiftorie  che  mentre  i Carnefici  tormen- 
tauano  i fanti  Martiri,  vedendo  la  loro  cofianza  nel  foffrire  i tor- 
menti, fi  conuertiuano ancor’ effi  alla  fede; cofi  auuenne  à quello 
Carnefice , percioche  vedendo  egli  la  carità  del  laico,  che  voleua_# 
patire  per  il  fratello  Sacerdote;  poi  confederando  la  gran  patienza 
deiriftelfo  Sacerdote  nel  fopportare  le  battiture  fenza  puregittarc 
vn  fofpiro  ; e per  fine  facendo  riflcffione,  che  quando  voleua  bat- 
terlo più  forte,  pareua , che  fi  fentiflc  trattenere  ij  braccio  da  for- 
za inuifibile;  toccoda  Dio  nel  cuore  fi  rifollè  di  farli  cattolico,  c_. 
partitofi  d’luis  fi  ritirò  àFriborgocon  la  moglie,  c figliuoli,  & ab- 
iurò l’Erefia  . Ne  fi  deqe  qui  tralalciare  la  molta  virtù  del  laico,  il 
quale  oltre  refl'erfi  efibito  ,afia  frulla  per  liberarne  il  Compagno  , 
come  fi  è detto , fi  racconta  ne’  Manufcritti  della  Prouincia  dell’ 
Eluetia,chc  mentre  il  Sacerdote  llaua  prigione,  ed  egli  era  libero, 
j tentarono  gli  Eretici  molti  mezzi  perfarlo  cadere  nel  peccato  del- 
lla  difoneflà  fin’à  condurgli  auanti  donne  lafciue,  & a promettergli, 
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che  l'haucrcbbono  proueduto  di  belliflìmn  moglie  , e di  molte  ric- 
chezze, fé  abbracciati!  la  loro  fetta;  ma  egli  flette  Tempre  faldo,  c 
collante,  moftrando  d’eflerc  vero  , elegismo  figliodel  P.S.  Fran- 
celco. 

Di  F.  Michel' Angelo  da  Bada  Predicatore , e France/co  da 
Bergamo  Sacerdote. 

1Q  'pRa  Michel' Angelo  da  Bada  Predicatore  della  Prouincia  d’EIue- 
JT  ria  fù  Religiofo  di  tanta  perfettione  , che  potcua  feruire  d’ef- 
femplare  d’ogni  virtù , mallìmamente  d’olferuanza  religiofa  di  po- 
uertd , d’humiltà,  c di  carità  : che  peròeflendo  Guardiano  e Mae- 
ftro  de’Nouitij  nel  luogo  d'Enfea  leruiua  a’  leprofi  con  ogni  dili- 
genza. Era  diuotiffimo  della  Santillima  Vergine, e fpeflè  volte  fer- 
moneggiaua  al  Popolo  delle  di  lei  eccellenze:  & vn  giorno  che  vna 
fanciulla  inferma  fù  prefente  ad  vn  Sermone  , che  fece  di  quella-, 
gran  Signora,  fubito  Unito  il  ragionamento  redo  libera  da  ogni  in-, 
fermirà  . In  vna  Terra  del  Paele  Suit  detta  Hart  vna  donna,  che  Con  la  fnu- 
patiua  vna  gtaue  infermità  nelle  gambe  , e ne’ piedi  fi  che  non  po - benedìmont 
teua  ne  camminare , ne  flaruifopra,  fi  fece  da  lui  benedire,  &incon-^''4r'/c*  v'>’ , 
tanente  cominciò  à paflcggiarc,e  finalmente  guarì  del  tutto.  infirma. 

Elfendofi  accefa  fieramente  la  pelle  nel  luogo  di  Suitaddimandò 
licenza  da  fuoi  Superiori  di  poter  leruire  a gl’infetti , c gli  fù  concef- 
fa:  la  onde  cntraua  liberamente  per  tutte  le  calè  de  gli  appellati,  e 
fentiua  le  loro  Confeffioni  ; li  elortaua  à ben  morire  , e li  feruioa 
in  tutto  ciò,  che  potcua.  Elfendofi  poi  infermatoanch’eglidicon 
tagio  , vn  giorno  che  il  Signor  Dottore  Kirubach  Curato  della—. 

Terra  lo  vinto  , gli  dilfe  il  Seruo  di  Còlto  : Signor  Curato  poche 
hore  mi  reltanodi  vita,  e di  già  mi  trouo  vicino  aJl’vltima  linea  de' 
miei  giorni;  ma  apparecchiatcui  ancor  voi  alla  morte  , perche  vi 
faccio  fapere  di  certo, che  hauete  da  morire  in  breuc  . Patirete., 
nell'agonia  grandiflimi  trauagli,c  conrrafti;  ma  non  vi  perdete  d' 
animo,  conciofiachc  per  il  grande  affetto,  che  hauete  portato  lem- 

5 re  alla  Religione;  il  P.  S.Francefco.e  S.  Chiara  verranno  in  vo- 
to aiuto,  c vi  faranno  anco  ottcnercvittoria  di  tutti  i nemici.  Efor- 
tarete  fimilmentei  Popoli  àdifporfià  ben  morire,  perche  la  Fede  hà 
da  fare  grandiflima  ftragc.  Ciò  detto  fifèò  gli  occhi  in  vn  Crocifif- 
fo  , e li  tenne  immoti  quarant’hore  continue  in  quella  Santiffima 
Immagine  , e poi  con  faccia  allegra  , e quafi  ridente  l’pirò  l'anima 
negli  amorofi  lguardi  del  fuo  diletto  : e tutte  le  cofe , quali  haueua 
predetto , fi  verificarono  compitamente. 

Fra  Giouanni  da  Bergamo  Sacerdote  allieuo  della  Prouincia  di 
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lavina  pre 
dare  di  qae- 
.fio  Sento  di 
\Cbriflo. 


Con  la  bene- 
dittione  ri— 
fana  gl'  in- 
fermi. 


S.  Francefilo  huomo  di  grande  luimiltà.e  fiantità , fu  vno  di  quelli, 
che  andarono  nella  Sardegna,  in  compagnia  di  Fra  Zefirinoda  Ber- 
gamo Commifsario  Generale,  à piantami  la  Riforma  non  meno  con 
la  fabbrica  fpirituale  delle  virtù,  di  quello  fi  facedero  con  le  pietre, 
Jc  con  la  calce  nell’edificio  materiale.  Eracofihumile,  chele  bene 
fofie  Sacerdote , e già  maturo  d’età,  volle  fempre  quanto  tempo  di-! 
moro  nella  Sardegna,  attendere  all' vffìcio  di  Cercatore:  nel  quale..' 
fi  portò  con  tanta  cuftodia  d’occhi,  mortificatione  difenfo,  inno- 
cenza di  vita , & efemplarità  di  coftumi , che  t utti  fifiauano  gli  fguar- 
di  in  lui,  come  in  vn  rilucente  fimolacrod’ ogni  perfettioncappoflo- 
lica,  e lo  acclamauano  per  Santo.  Quando  faceua  la  cerca  fiutato 
che  haueua  addimandato  l’clemofina,  fi  ritiraua  nell’ angolo  della’ 
porta  à fare  oratione  per  quel  Benefattore,  dal  quale  doucuarice- 
uerla , foddisfacendo  per  il  beneficio  prima , che  lo  riceuefle . 

Niuna  macerationc  di  carne , niuna  aufieriià  di  corpo  era  balfeuo- 
ieperiàtollareinlui  l’ardentilfima  brama  , che  haueua  di  patire  per 
amore  di  Còlto  ; Percioche  mortificando  il  fenfocon  frequenti  di-: 
giunidipane,  e d’acqua,  palpando  leQuarefime  intiere,  convna_.1 
mineftrafola,  nella  quale  infondata  l’acqua  per  renderla  infipida^,* 
ftrafcinando  la  lingua  per  terra  comefanno  liNouitij,  portandole 
mordacciein  bocca, dilciplinandofi  rigorofamente,&  efercitandofiin 
tutti  quelli  atti  di  penitenza , ne’ quali  fogliono  i giouani  cfler’elèr- 
citatij  non  contento  di  tutto  quello  fi  metteua  piu  volte  tapino  imJ 
terra  auanti  la  porta  del  Refettorio,  acciochcfolTccalpellatodatut-! 
ti i Frati,  chevipaflauano.  Conil  lungoefercitioera  (alito à quell’e- 
minenza d’ oratione,  e di contemplatione , che  fpefle  volte  veniua_«! 
ad  edere  rapito  in  eccedi  mentali . 

Fabbricato  il  Conuentodi  Cagliari  vidimoròlungo  tempo , e s’ac- 
quiltò  in  quella  Città  vn  tal  grido  di  fantità,  che  da  tutte  le  parti  con- 
correuano  le  genti  à cercarlo,  chcandade  à vifitare,  & à benedire’ 
infermi,  e ne  guarirono  molti  ; c fra  quelli  vna  figlia  di  Leonardo1 
Lombardo,  ch’era  difperata  da’ Medici  j vn  Leandro  Torres  ag- 
grauatodallafebbre,  & altri  molti.  Anzi  eh’  è vocecomune  in  quel- 
la Prouincia,  che  rifu feitafle  anco  vn  morto.  Eflendo  d’età  d anni 
fedanta,  e più  ritornò  nella  Prouincia  di  San  Francefco,  e pafisò  all' 
immortalità  nel  Conuento  di  Spello . 

Di  Fra  Antonio  da  Nocera,  Trouincia  di  Napoli,  laico, 

Rà  gli  huomini  illullri  in  virtù,  che  la  Prouincia  di  Catalogna^ 
folleuò  quell’anno  al  Cielo  ad  edere  coronati  di  gloria , molto 
celebre  è Fra  Antonio  da  Nocera  laico,  che  altri  chiamano  da  Napo-' 
li,pcrefserelaCittàdi  Nocera  nel  Regno,  fintata  appretta  il  Samo  .1 
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Nacque  di  nobil  famiglia;  e conofcendocon  luce  di  raggio  celcfte, 
che  l' humile , e diuota  feruitù  di  Crifto  oltrepafiaua  la  vana  gonfiez- 
za , e nobiltà  mondana , fi  pofe  fotto  a’  piedi  le  pompe  del  Mondo , 
e calpcfiando  la  fuperbia  della  vita,  fi  elette  l'humilifiìmo fiato  de* 

Laici,  nel  quale  ville  tanto  virtuofa,  e Tantamente  , che  meritò  d' 
hauere  luogo  frà  i più  illuftri  foggetd  di  tutta  la  Religione . 

Portò  nell’  Ordine  il  candido  giglio  della  virginal  purità,  e dal prin- 
cipiodelfuoingreflò  fin’  all’vltimo  fpirare  ofseruò  tanta  honellà  di 
cottami,  cuftodia  di  fenfo,  & innocenza  di  vita,  efimoftròfempre 
cofi  nemico  de' viti) , & amatore  della  virtù,  che  non  fi  vedeua  in  lui 
cofa  alcuna,  la  quale  potette  con  ragione  eflferc  riprelà , ma  ben  si 
molte  ne  campeggiauano,  le  qualieranodegnedi  marauiglia , non 
meno  che  d’imitatione . 

Scorti  alcuni  anni  virtuofamente  nella  Prouincia  di  Napoli , fu 
mandato  nella  Catalogna , oue  incominciò  ad  illuminare  quella  Pro- 
uincia con  luce  maggiore  d'Euangelicaperfettione;  perche  dall’ ho 
rafidiedeadeftenuarc  la  carne  con  digiuni  più  rigorofi,  à domarla 
con  difcipline  più  crudeli , à confumarla  con  le  vigilie,  vegliando  nel- 
l’oratione  le  notti  intiere , lènza  che  le  fatiche  della  cerca  li  rallentaf- 
fero  punto  il  rigore  di  quelli  efercitij,  ondeveniua  dal  Signore  fauo 
ritoconmolteeftafi,  e ratti  di  Paradifo.  Vna  volta,  che  faccua  ora- 
none  nella  Chiela , auanti  il  Santillimo  Sagramento , fi  folleuò  di  ma- 
niera con  lo  fpirito  in  Dio,  che  anco  il  corpo  s’alzòda  terra  quanto 
era  alta  la  lampada.  Videro  in  oltre  i Frati  fpefle  volte,  che  mentre 
faceua  oratione  nella  cella,  n’vfciuagranfplendore. 

E'  fama  comune,  che  godette  molte  vifioni  celelli,  e ne  riferire-,,  . 
modue  in  quello  luogo.  Mentre  faceua  oratione  fu  rapito  in  eccetto 
di  mente,  e fubito  gli  apparue  l’Angelo  del  Signore,  il  quale  con  VIJ  ’’ 
preftittimo  volo  il  condufle  al  Ciclo,  e glimoltrògli  fplendori , la_. 
bellezza,  & i gaudi)  di  quella  celelte  Gcrufalemme . Mentre  langui- 
da di  gioia  à cofi  dolce  fpettacolo , vide  fra  gli  altri  vno  di  que’  Gran- 
di del  Cielo  circondato  d’vna  candidilfima  luce,  che  vibraua  raggi 
di  gloria  luminofiflìmi  ; la  cui  vaghezza  gli  recaua  infieme  granma- 
rauiglia,  e piacere.  Gli  addimandò  l’ Angelofe  loconofceua,  e ri- 
fondendo egli  di  nò . Quelli  è ( ditte  l’ Angelo  ) San  Giouanni  Euan- 

felilla  tuo  diuoto.  Dopo  vide  fra  iCori  delle  Vergini  vna  bclliflìma 
ignora,  che vdiita di lplendori celelli,  g!irubbauagliocchi,e  l’a- 
nima ; ne  fapendochiella  fofse,  glidifse  l’Angelo,  ch’era  Santa  Cat- 
tarina  Vergine , e Martire , alla  quale  fimilmente  portaua  fingolarej 
diuotione;  e fubito  ritornato  in  le  lleflò,  retto  tanto  inuaghito  della 
bellezza  di  quelli  due  Santi , che  li  hebbe  peri’  auuenire  anco  in  mag- 
gio re  diuotione  di  prima-, . 

L'altra  vifione  fù,  che ritrouandofi  infermo à morte , e difperato 
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da  Medici  eficndofi  raccomandato  con  caldezza  à s- Raimondo  di 
Pcnnafort  dell’Ordine  del  P.  S.  Domenico,  gli  apparue  fubito  il  fan- 
te con  l’habito  del  fuo  Ordine  lenza  pero  darfegli  à conofccre,  al- 
la cui  villa  fentì  grande  allcuiamento,  e confolatione  • Veniita  la 
mattina  feguentc  fi  ritrouò  tanto  migliorato , che  1 Medici  diceva- 
no apertamente  che  quel  miglioramento  era  (lato  miracolofo  • 

E perciò  pregando  il  Signore  à manifeftargli  , chi  folle  (lato  que 
Rcligiolo , che  gli  haueua  conferito  coli  fegnalato  beneficio  ; al 
tocco  delle  dieci  hore  di  giorno  gli  apparue  vn  altra  volta iillcffo 
eloriofo  Santo  fopra  vna  fedia  prctiofiflima , e mirandolo  con  fac- 
cia allegra , e ridente  perfeuerò  in  quella  politura  due,  A tre  hore 
in  circa  , dopo  le  quali  difparue  , lardandolo  rifanato  non  foloda 
quella  infermità,  ma  da  altre  diuerfe  mdifpoTmoni , dalle  quali  era., 
ben  fpeffo  trauagltato  . Tanto  rifenfee  il  P.  Antonio  Vicenzo Do- 
nneino in  vn  libro  da  lui  compollo  de  Santi, e degli  huomim  * 

1Ul Ch*cgh foKtato  da  Dio  di  fpirito  di  Proferia  ne  rendono  te- 10 
E' dotato  ir  ftimonianza  diuerfi  cali , e primieramente vi’.è  vna  fenttura di Mon- 
ffiritopofe- Gafparo  Egidio  Vefcouodi  Vico  , nella  quale  attefta  chia- 
ramente , che  il  Signore  haueua  conceduto  à quello  fuo  Temo  lu- 
me particolare  per  conofeere  le  cofe  future,  & 1 fegrcti  de  cuon, 

" t N 

co  , ha, tendo  io  trattato  foco  famigliamone  , mando  amendue  dtmoaua- 
moà  Tardona  nel  ì{cgno  Magona  , io  per  hauere  im  il  mio  domicilio, 
egli  ptr  cagione  d’attendere  alla  fabbrica  del  Connato  . Hebb,  con  effolu, 
diuerfi  ragionamenti  , lunghi  difeorfi  , e pratica  famigliare  ; r deuo > dirts 
primieramente,  che  fempre  lo  giudicai  per  Intorno  di 
rito  follatatiffimo , illuflrato  da  Dio  con  diuerfi  doni  celeJU  , in  p 
dell’alt iffima  cvntcmplatione  ; della  ‘Profètta , c della  diferetum  de  frmn. 
Tercioche  battendogli  io  comunicato  diuerje  cofe  Spettatiti  cofi  al  bene  deli 
anima  mia,  come  à quello  £ altre  molte,  hò  conosciuto  chiaramente , e toc- 
cato con  mano  , eh!  il  Signore  gli  manifeflauai  Jegreti  delle cofciaige, egli 
dimofiraua  le  frode,  per  le  quali  haueua  da  incamminar  fi  ciafcuna  anima, 
affine  infondere  ad  altera  di  perfettione  maggiore . Ter  gli 
che  le  dette  anime  efperimentauano  in  fe  medefimt  (con  le  quali  hàpo  / 
uellato  ) hò  veduto  mancamente , che  fenga  lume  fpeciahjfimo  di  mela- 
tione  diuina  non  poteua  intendere  ciò  .che  haueua  mtefo  ,11  perche  erano  ef- 
fett,  futuri  contingenti  , come  ancora  perche  difendemmo  dalla  diurna  gra- 
fia , e mirauano  il  profitto  interiore  dell'anima  . Egli  mi  hà  (coperto  ben 
(pclTo  i miei  pcnfieri  interni , quali  non  haueua  nudato  ad  alcuno  ne  corta 
parole , ne  con  cenni  , ne  in  qualunque  altra  maniera  . 7 )lt  predille  an 
ra  diuerfi  auuenimenti , che  poi  vidi  fedelmente  adempiuti  in  fuccejjo  ^ 
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tempo  , molti  de  quali  appartenevano  J perfone  fpirituali , a cui  doueuru 
la  Tiladlà  Diurna  conferire  alcune  grafie  jpctiali  ; e sò  per  certa  rela 
tione  delle  medefime  perfone  ejjcre  fiate  loro  conferite, & efferfi  verificatala 
Trofctia . Le  cofe  poi , ch'egli  predi  cena , erano  co/i  interne  , che  conforme 
la  regola  de'  fanti  non  potcuano  foggiaccre  ad  errore , non  e/feudo  elleno  /og- 
getto ne  à /enfi  eficrni,ne  à gC interni , riccucndofi  elle , (fi  ejpcrimentando- 
fi  nel  più  intimo  dell anima,  [e  bene  tal  bora  profetigaua  anco  cucnti  di  co- 
fe interiori,  ed  infieme  efleriori. 

Tela  [intendimento , la  feienga , e la  luce,  quali  moflraua  haucre  circa  la 
miflica  Teologia  erano  tanto  infigni , che  favellandogli  io  fouente  di  quelle _> 
cofe  , che  haueuo  lette  nelle  vite, e ne’  libri  de' Santi , egli  vi  difeorreua-, 

I opra  con  tanta  eminenza  di  dottrina , che  ne  refiauo  grandemente  maraui- 
gliato . Conciofiachc  offendo  laico  , ne  hauendo  mai  fiudiato  ; in  oltre  ecce- 
dendo le  cofe  , ch'egli  diceua  tanto  nella  foftanga  , quanto  nel  modo,  coil, 
cui  le  fpiegaua , ogni  bimana  feienga  acquifita  con  f Indio , e fatica  ; vedeuo 
chiaramente , che  quella  cognitione  gli  era  fiata  diurnamente  infufa  dal  "Pa- 
dre de  lumi.  .Aggiunga/ , che  fpeffe  fiate  ancora  l'hò  fentito  fauellare alta- 
mente, e mirabilmente  de’ Mifieri  della  ncftra  fede  con  fonigliele  di  Teolo- 
gia Scolafiica. 

2j|  Gli  hi  participato  molte  cofe  /penanti  allo  flato  di  varie  anime , le  qua- 
ìli  camminauano  per  vie  non  ordinarie  ; e dalle  lui  rifpofie  non  ofeure , ne 
ambigue,  ma  chiare,  e difi  iute  l’hò  conofciuto  per  huomo  efiatico,  e di  con- 
tinua oratione  paffuta , fi  che  di  lui  fi  farebbe  potuto  dire  ciò,  chedelgran 
Dionigi  affermaua  S.Hieroteo,  che  crat  diuina  patiens. 

So  di  certo  alcuni  cafi  infigni  di  queflo  Frate , il  primo  de’  quali  i quello , 
che  fiegue . Dimorando  egli  nel  Conuento  di  Saragoga  pafiò  tutta  vna  none  Penetragli 
in  oratione  . Velluta  l’aurora  addimandò  licenza  al  Supcriore  di  poter  vfei-  occulti  peri- 
re di  cafa  per  aiutare  vna  mifera  anima  , la  quale  fi  ritrouaua  in  grandi/-  fieri, 
fimo  pericolo . Vfcito  dalla  porta  cominciò  à camminare  velocemente , il 
che  non  piacendo  al  Compagno , l’auuisò , che  quel  camminare  cofi  in  fret- 
ta non  era  conueneuole  ne  all’babito  , ne  alla  profeffionc  religio/a . fiifpo/e  F, 

^Antonio,  che  accelerale  il  paffo  perche  cofi  richiedeua  vn  grane  bifognocC 
vii  anima  mefebina.  Giunto  al  ponte  di  pietra  del  fiume  Ibero , s’incontrò  in 
vn' huomo,  che  haueua  fono  il  mantello  vna  corda , con  cui  fi  vote  ua  appic- 
care . Se  gli  auuicinò  il  Servo  di  Crifto , e gli  fcuopr't  la  lui  maluagia  deli- 
ber adone  di  darfi  la  morte  da  fe  mede/imo , e lo  fece  auuertito  della  danna- 
tione  eterna , nella  quale  farebbe  incorfo  , fe  haiieffe  efequito  cofi  diabolico 
pnt fiere;  e di  più  l'afficuròahe  defiderando  egli  di  morire  quanto  primafil  Signo- 
re l’baucrcbbe  in  altra  maniera  confolato  : che  perciò  confeffajfe  intieramen- 
te i Juoi  peccati,  e s'appareccbiaffe  à ben  morire  ; e poi  gli  addimandò  Ioj 
corda,  che  teneva  na/cofta /otto  il  mantello . Il  mefehino  gli  preftòfede,  e 
datagli  la  fiate, diffe  (uà  colpa  in  Confeffione  di  tutti  i peccati  comme(fi,& 
in  breve  morì  conforme  la  predi ttione  di  F.  Antonio . Qucfto  cafo  meChan- 
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no riferito  per  verismo  quegli  fle/fi  Rcligiofi , di erano  con  effo  Ini  di  Fami- 
glia, in  particolare  F.  Francefco  de  Touet  Sacerdote  di  grande  {timo. 

V ri  altro  giorno  che  paffaua  per  vn  Borgo  di  Saragoga , accelerò  alquanto 
il  paffo,  e t'accoflò  ad  vno,  il  quale  maccbinaita  nella  mente  vna  graue 
offefa  contro  S.D.M.  e [copertogli  il  maligno  penftere  , lauuisò  à confejfar- 
jene  quanto  prima  , perche  in  poche  bore  doiicua  morire  , & il  giorno  te- 
gnente à quell  bora  mede  [ma  farebbe  flato  portato  alla  fcpoltura:  e cofi  all- 
'emme . Tutto  ciò  mi  è flato  riferito  da  vn  cittadino  di  Saragoga  , il  quale 
trouandofi  in  compagnia  di  lui , quando  F.  -Antonio  gli  fece  la  correttionc,c 
gli  predijfc  la  morte,  l’accompagnò  poi  anche  allafepoltura  nellbora  da  lui 
predetta. 

Fra  Francefco  da  Touet  Sacerdote,  che  gii  gran  tempo  è morto  con  fama  2(j 
di  Santità  in  Saragoga , mi  riferì  più  volte , mentre  era  in  vita , clic  ritro- 
uandofi  nel  Secolo  , e defidcrando  di  dedicarfi  al  Signore  in  qualche  Reli- 
gione , inclinaua  grandemente  à quella  de’  Certofini  fenga  però  manifeftare 
ad  alcuno  quefla  jua  intentione  . E ritrouandofi  vn  giorno  vicino  alla  porta 
del  Conuento  de'  Cappuccini  di  Saragoga  veflito  da  focolare  , fe  gli  accofló 
F.  sintomo,  egli  diffe , che  lafciaffcil  penftere,  che  haucua,  perche  il  Signore] 
non  lo  volata  Certoftno , ma  Cappuccino . L'iftejfo  F.  sìntomo  mi  riuelò  vn\ 
altro  cafo  di  Trofetia  quale  inteft  poi  anche  da  altri . In  Taragona  vn 
ligiofo  dì  vn  altra  Religione , che  nel  fecolo  haucua  maialo  vita  diffoluta , &, 
indegna , e poi  ifpirato  da  Dio  era  entrato  nella  Religione  ; arricchito  dal  Si- 
gnore di  molti  doni  cclefli  , era  da  effo  guidato  alla  perfettionc  pervie  non 
ordinarie.  L'Iiaueuo  già  conofciuto  nel  fecolo , e dopo  entrato  nella  Religione 
lo  praticano  famigliarmcnte,  e trà  di  c{Jo,e  F.  Antonio  paffaua  fnr.ilmentc gran 
famigliarità . Vn  giorno  adunque  addimandai  al  fanto  religiofo  F.  -Antonio,  che 
\viainfolita  fojfe  quella,  per  cui  il  Signore  conducala  queir  altro  alla  perfettionc , 
c quale  [offe  il  fuo  parere  intorno  all  amico  . Mi  rifpofe  egli fubito,  che  quel  Re-' 

' ligiofo  camminando  per  quella  flrada  infolita , farebbe  in  breue  arri  nato  à 
‘grande  cminenga  di  virtù  ; & che  frà  gli  altri  doni  ballerebbe  ottenuto  quello j 
dell  or at  ione  contmua,il  principale  frà  tutti  quelli , che  fogli  ono  coufenrfi  da 
; Dio  in  quefte  vie  intcriori  dell anima  : & che  queflo  dono  farebbe  flato  in  lui 
'tanto  fublime,  che  ne  anche  dormendo  cejfarebbe  dall oratione  : &■  che  quan- 
do fi  fojfe  rifucgliato,hauercbbc  cfpcrimcntato  in  fc  flefjo,  e raccolto  ilfirut- 
■ to  dclToratione , che  il  Signore  gli  haucua  conferito  nel  formo  : & clic  nelLia 
'parte  Superiore  della  di  lui  anima  doticua  collocar  fi  vna  nuuoletta  di  luce 
, marauigliofa, dalla  quale  con  influffo  perpetuo  farebbono  in  lui  dcriuatc  le  duiine 
ìmijericordic  ; &che  finalmente  gli  farebbe  flato  conce fjo  di  conofccre  glifpi- 
, riti , e le  vie  interiori , per  guidarne  molti  dirittamente  per  la  ficura  via 
‘ della  perfettione . Tutto  ciò  mi  predifle  F.  - Antonio  di  queflo  Religiofo  , co'l 
! quale  bauendo  io  lungo  tempo  pratica  famigliare  ,liò  poi  da  effointefo  , che 
in  lui  fi  erano  fedelmente  adempiute  tutte  le  dette  predittioni. 

E mar auigliandomi  io  grandemente , clic  vn'huomo  il  quale  era  viuutocofi  ^ 

licen- 


MINORI  CAP  P V CCl  NI.  577 


L'Ahm.  Di  Xpo. 
1609. 


DiPaoloV.Di  Rodol. 2.Imp.  Delia  Rblio, 


*1- 


85. 


licentiofamente  nel  fecolo , iti  tempo  cofl  brcUt  foffe  follcuato  a tanta  fami- 
'gliaritd  con  Dio  ; mi  rifpofe  f ifleffo  Fra  Antonio , che  il  Signore  nel  com- 
partire le  J ne  grafie,  e mifericordie  ,ft  portano  con  alcuni  nel  principio  del- 
la loro  eonuerfionc , come  con  altri  dopo  il  giro  di  molti  anni  fpefi  nel  fuo 
fanto  ftruigio  ; compiacendo fi  in  tal  maniera  di  fortificare  gli  animi  loro  , 
accioche  con  maggior  pronteiga  , dr  ardore  abbi accia/fero  alcuni  efercittj 
Spettanti  all’  intercfje  dell'  b onore  fuo  diuino  : c ni’  accertò  d‘  battere  conofciu- 
'to  molti  , co'  quali  battona  la  Tilacflà  Diuina  vfato  pmiglt&ite  liberalità  . E 
frd  gli  altri  efempi  mi  adduffe  quello  tf  vn  Nouitio  Cappuccino  mila  Tro- 
ttinola di  Catalogna  , il  quale  effondo  /lato  affamino  nel  Secolo  , C ’T  batteu- 
1 do  eommeffo  molti  bomicidq  , & altre  varie  feelerategge  ; entrato  poi  nel- 
la Religione  Iddio  lo  folleuò  nel  termine  di  fei  meft  d grandijjima  alleggia 
'di  con: empianone  . E perciò  infermatoft  d morte  f anno  sleffo  del  h’oui- 
1 fiato , e ffendogh  portato  il  Santiffimo  Sagramento  , fubito  che  lo  vide  diffe 
1 con  ardentìffima  affetto  : ~4b  Signor  mio  : dr  immantinente  refìò  la  di  lui 
1 mente  affarla  k de  eleu.ua  in  Dio,  dr  il  volto  accefo , dr  infiammato  : &■ 
in  quefio.  fdic ffmo  ratto , dr  incendio  del  diniuo  amore  refe  lo  fpirito  al 
fuo  Creatore . 

I Ciò  che  poffo  attèflare,  generalmente  di  qitefio  finto'  ìfeligiefo  è , aie  tan- 
to in  S dragona  y otte  dimorò  lungo  tempo,  quanto  ni  T dragona  , otte  fi  ttat- 
1 tenne  oleum  anni , fece  grandifjimi  ac  quid  i d’ anime  d Dio  d ogni  forte  di 
perfone,  dr  bcbfif  fpeciiliffima  gratta  per  conucrtirc  i peccatori  à miglior 
vita  ; molti  de  quali  uc  liberà  dal  profondo  baratro  delle  mifarie , <»  cui  fi 
trouauano  immerfi.  Tanto  dice  quello  illullnilimo  Prelato. 
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Oltre  di  quelli  vn  nobilirtimo  Signore , per  nome  Don  Martino 

d’Efpes,  Se  Alagon  Barone  di  Laguna,  hora  titolo  di  Marchefato  5 

rauuolgeua  nel  pendere  vn  graue  peccato  con  animo  di  commetter-  ^otimonice 
lo.  Auuifarodiciòil  Scruodi  Colto',  per  diuina  liuclatione , eden-  ^ chcmac- 
dofuofamigliaoflìma,  andò  fubito  è ntrouarlo,  efeopertogh  Pri*  chìnaua  co’l 
ma  il  peccato , che  macchinaua  con  tutte  le  lui  circoftanzc , lo  riprc-  pr„fj(re  v„> 
le  per  tanto  Teucramente , che  quel  Signore  tutto  Tremante  le  gli  git-  offcfadi  Dio . 
tò  a‘ piedi:  ed  egli  portogli  vnptcde  lopra  il  collo,  come  percalpe- 
ftarelalui  fuperbia , lorde  coli  humile,  e manfueto*  che  lo  cangiò 
in  vn' altro.  Quello  ideilo  Barone  nrtoiKtndofi  graueménte  addolo- 
rato per  l’auuilò  riceuuto,  che  vna  fua  tigha  fi  era  grauemeiue  anv- 
malata  in  Saragoza , da  doue  egli  fi  ritrouaua  adente , gli  dille  Fra_, 

Antonio,  che  non  fi  prenddlè altro  piinfierc,  perche  Donna  M^r-i 
ghdrita  ( cofi  ella  fi  chiamati»)  era  rifanata,  & che  predo  ne 
rcbhe  nuoua  figura.  Eflèndofi  poiammalatc/  Ijltcflo Signore  in  Sa- 
ragoza, ricorfe  aJleorationidi.Fra  Antonio  ; itegli  l’aflicurò»  che 
inbreue  gli hauerebbe  la  Macllà  Diurna  conceduto  la  finità  ..come 
auttennev  Gli  ptedifle  ancora  molte  altre  colè,  le  quali  fivcrificaro- 
non  pieno 
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Io  Saragoza  vnpublico  Notaio,  detto  Matteo  Sozzano , peofan 
do  al  commettere  vn  delitto  enorme  , mentre  vna  volta  più  attenta-  j° 
mente  vi  fiflàua  il  pendere,  andò  Fra  Antonio  à titrouatlo  à cafa, 
cdopo  d'haucrgli  fpiegato  didimamente  tutta  la  tela  della  fcelcrag- 
gine  da  lui  ordita,  gli  fece  vna  cofi  afpca  riprcnfione,  che  fpa 
ucntato  il  Notaio,  non  foto  traiafeiò  di  ridurre  ad  effetto  quanto  ba- 
utta penfato  di  fare , ma  emendò  di  tal  maniera  i coftumi,  che  di- 
tìcnne  diuoto,  e timorato  di  Dio. 

Riprende  di - Vn  Caualiere,  perfona  qualificata  di  Saragoza , mentre  andaua_,  j i 

uerje  perfine  per  commettere  vn  certo  peccato,  vide  venire  lontano  Fra  Anto- 
i d>  peccati  oc-  nio,  e temendo  la  di  lui  prefenza  perii  rimorda,  che  fi  fentiua  di  co- 
leniti.  feienza,  fi  nafeofe  dietro  la  porta  d' vna  cafa,  accioche  non  forte  da 
eflò  veduto . L’huomodiDio,  che  già  per  diuina  riuelatione  fape- 
ua  il  tutto,  quando  fu  giunto à quella  porta  lochiamo,  e correttolo 
del  peccato,  che  voleua  commettere,  l’indufte  à tralafciarlo, & à 
dokrfenccon addimandarneperdonoallaMaefti Diurna  i e l'iftcITo 
i fece  con  tré  Scolari , i quali  fi  eranoinfieme  accordati  percertode- 
litto. 

I Nel  Conuentodi  Saragoza  vnnoftro  Nouitio  deU’iftcfTa  Città  vin-  j2 
to  da  diabolica  tentationc,  haueua  di  già  lafciaro  la  Religione  , 
Conferma  vcftitodi panni fecolari  fe  nc  ritornaua  à cafa.  In  quello  tempo  in- 
vn  Notano  contrandofi  in  elfo  Fra  Antonio , e miratolo  in  faccia , gli  diflc  : ò me- 
nella  vota - fchino  ouc  vai  ? oue  t’ incammini  ? Non  vedi  dunque  F inferno , che 
tiont.  fià  con  la  bocca  aperta  per  diuorarti?  Non  vedi  i Demonij , che  s' au- 

uicinanoperftrafcinarti  in  quelle  eterne  fiamme  ? Ritorna  poucrcllo 
alla  Religione  donde  partirti,  fevoi  fuggire  le  infidiedel  nemico  in- 
fernale :ilche  dicendo,  gli  diede  d’ vna  mano  nella  fronte,  la  quale 
fù  di  tanta  virtù,  che  di  lungo  il  Nouitio  mutato  nel  cuore  fi  prollrò 
à terra , c ritornato  al  Conucnto , pregò  il  Superiore  con  molte  lagri- 
me, che  gli  volerti:  redimire  l’habito,  quale  impetrò  finalmente  do- 
po molte  preghiere,  cperfeueròpoi  virtuofamente  nella  Religione 
fìn’allafine. 

Scuoptì  ancora  à diuerfe  perfone  i loro  penfieri  interni  ,e  fra  qoerti 
Predice  *Ja>Conti  de Fuentes, d’Orcai.edi  Valfogona .Predlfse ad  vndinotifli- 
. mo,  e zelantirtimoReligiofo  il  giorno  della  morte  due  anni  aitanti; 
chedouedefuccedere,  il  che  fece  ancora  con  altri  molti,  i cui  nomi 
fi  poflòno  vedere  negli  Annali  Latini ... 

Aquerto  fpiritodiProfetia  ,e  di  conofccre  i penfieri  occulti  s’ag-  , 
OprrWjwr-'giungonoimiracoIi.  VfcitodaCalatacud  perandareà Saragoza,  e 34 
paflandopcr  laTcrrad’ Almania,  entrò  nella  cafa  d’vnrtioamico,  il 
quale  trouandofi  infermo , fubitoche  lo  vide  entrar  nella  camera-., 
nc  fentì  tanto  contento,  che  sbalzòdal  letto,  e fe  gl'inginocchiò 
auanti . Il  Scruo  di  Cnfto  cauatofì  dalla  manica  vn* immagine  della 
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Beatifiìma  Vergine,  che  foleuà  Tempre  portare  feco,  gliele  diede  à 
{baciare  ; e T amico  baciatala  diuotamente  guarì  di  lungo  da  ogni  ma- 
le. Vn' altro  delii'ilteffa  Terra  , ch'era  tormentato  aal  dolore  de* 
denti , fanofi  da  lui  benedire  co'l  legno  della  Tanta  Croce , gli  ceTsò 
ogni  doglia. 

3 5 Don  Paulo  And  rea  Morales  di  Saragoza,  hauendo  lamoglie  per 
nome  Beatrice,  grauemente  inferma  ,la  raccomandò  alle  orarioni 
diFra  Antonio,  il  quale  fatto  per  ella  alquanto  d'ora  none,  rifpofe  à 
Don  Paolo , che  nondubitade , perche  (irebbe  guarita  in  breue , co- 
me in  effetto  guarì. 

3®,  11  Signor  FranceTco  Domenico  Trattante,  che  habitaua  nella  Vil- 
la diTarrcga,  effendo infermo  cofiigrauemcntedirottura nelle par- 
tifegrete,  chenongli  giouauano  in  nulla  i rimedij  applicati  da' Me- 
dici, ricorfe  all’intercenìone  di  Fra  Antonio.  Fece  quelli  peri' in 
fermo  vna  breue  ora  tione,  e poi  toccatogli  il  luogo  della  rottura,  lo 
rifiutò  incontanente  con  gran  marauielia  dell'  iftefso  infermo. 

Andò  nella  Villa  d'Anglifola  à vietare  vna  fanciulla  per  nomo 
Maria,  figlia  di  Pietro  Domenico  Notati,  aggrauatada  tale  infermi- 
tà , che  tutti  la  teneuano  per  molto  pericolofa , e come  per  morta  : e 
fatta  pereffa  vna  breue  ora  rione  le  attaccò  al  braccio  vn  nome  di  Ge- 
sù, & in  vn  Tubito  prefe  grandiffimo  miglioramento,  & il  giorno  le 
guente  redo  del  tutto  Tana . 

11  figlio  del  Duca  di  Macheda , ch’era  Viceré  di  Catalogna , paten- 
do certa  infermità  in  vna  gamba , che  gli  cagionaua  grandmimi  dolo- 
ri , pregò  Fra  Antonio , che  gli  volefle  mettere  Topra  il  Tuo  mantello , 
il  che  fattocefsò  ognidolore  , e fi  Tenti  fubitoguarito . 

Efortòvngiouinetto  di  Saragoza,  il  quale  era  grauemente  infer- 
mo, à veftirfi  per  cinque  anni  del  colore  dell'  habitoFrancifcano,  e 
poi  immediatamente  lorlfanòconla  Tuaoratione.  Toccandocon  la 
mano,  efacendovnfegnodiCroce  Topra  Don  AleffandroMoxò,  il 
quale  era  abbandonato  da’ Medici,  gli  re  (litui  di  lungo  la  fanità. 

Don  Andrea  Regnes  haueuavn  Tuo  figlio  moribondo,  à cui  face 
ua  di  già  apparecchiare  i funerali . Andò  Fra  Antonio  àvifitarlo,  ( 
fattoli  promettete  dal  Padre , che  non  hauerebbe  giuocato  più  allo 
carte,  & che  farebbe  Tempre  ftatodiuotodi  Sant’  Antonio  di  Lisbo- 
na, feccoratione  perii  figlio,  e lo  liberò  primieramente  dai  pericolo 
della  morte , e poi  gli  Feditili  l' intiera  Taiute . 

Era  Tolitodi  portare  appreffo  di  Te  vna  diuota  immagine  della  Bea- 
tifiìma  Vergine,  quale  daua  à bacia  re  àgi' infermi,  e con  quello  ba- 
cio guariuano  la  miglior  parte  ; fi  che  operando  il  Signore  per  elio  di- 
uerfi  miracoli , era  molto  celebre  la  fama  della  Tantità  di  Fra  Antonio 
noft  folo  nella  Prouincia  di  Catalogna,  ma  in  quella  ancora  d'Arago 
na , nella  cui  fondanone  s*  affaticò  fedelmente . _____ 
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Ma  perche  la  virtù  de’ giudi  è come  l’oro,  che  fi  purifica , e raftinà 
co’I  fuoco  della  tribulatione  , volle  il  diurno  configlio , che  richia- 
matoda’  fuoi  Superiori  dalia  Prouincia  d’ Aragona  ui  quella  di  Cara* 
logna , fotte  daefiì  eferdtato  con  varie  forti  di  mortificarioni , accio- 
che  meglio  fi  conofceflè,  fe  veramente  oro  fotte  la  fua  perfezione , 
ò pure  argento, od  altro  più  vii  metallo.  Quindi  datogli  come  per  car- 
cere ilConuentodi  Barcellona , gli  proibirono  il  pailaic  in  qualun- 
que maniera  co’ lccolari,  & auuertJiono  i Frati  à non  dirgli  alcuna 
parola  di  piaceuolezza,  ma  à pungerlo  con  motti  piccanti , e di  di- 
Ipregio:  epoinelrcfettoriogliafcolrauano  colpe cofi terribili,  c gli 
dauano  tante  penitenze , come  fe  all’  hora  vfeifle  dal  fecolo , c facef- 
fc  il  nouitiato , per  efpcrimentare  l’ afprezzc  della  Religione  ; e que- 
lla proua  non  fù  di  pochi  giorni , ma  di  molti  meri . Ne’  quali  cferci- 
tij  mollrando  egli  non  folo  vna  totale  abnegatione  di  fe medefimo , & 
vna  piena  raflegnatione  nel  diuino  volere,  ma  vna  tale  giocondità, 
che  fi  leggeua  di  fuori  nelle  parole  , e nel  volto,  campeggiò  vie  me- 
glio la  gran  perfezione  del  Scruo  di  Grido,  e co’l  tocco  di  quelle-, 
pietre  di  paragone  fi  conobbe  chiaramente  l’ oro  del  fuo  valore . 

Non  l’ hebbe  cofi  predo  il  Signore  prouato  con  quella  tenta  rione , 
che  io  chiamò  a’ premi)  della  Beatitudine  5 perche  fubitos’infcrmò 
di  punta,  <Jc  hauendo  predetto  più  volt  e il  giorno  della  fua  morte.,, 
attefe  nel  fine  ad  vnirfi  con  Dio  con  vincoli  più  drettidi  canta,  c di 
patienza  1 c terminata  finalmente  J’vltima  Scena  della  vita  pre lèn- 
te nel  Conuento  del  Monte  Caluariodi  Barcellona , volòal  fonte  pe- 
renne del  la  cele  de. 

E perche  il  patteggio  alla  gloria  di  quedo  perfcZoReligiofonon 
'fotte  fenza  l’autentico  di  qualche  tedimonianza  cckdc  ; nell’ hora 
ideila  della  fua  morteapparue  circondato  di  lucidilfimi  raggi  diPa- 
radifoad  vna  Religiofa  dell’ Ordine  di  San  Domenico  ,’la  quale  nella 
Città  diBarccllona  era  in  granconcettodifanutà,  e le  ditte  quede^ 
parole  : ecco  amatiflìma  lorclla , ch’io  me  ne  faglio  al  Cielo . Vn_, 
Monaco  Certofirio,  che  habitauanclMonadero  diMontealegre_,, 
facendo  orationc  vide  due  Cappuccini , che  faliuano  al  Parodilo  ver- 
fo  Lcuante , l’ vnode’  quali haueua nelle  mani  vn  Thau , &era  guida 
dell’  altro , & amendue  rifplendeuano  àguilà  di  Sole . Iritcfe poi,  che 
laguidaerailPadreSanFrancefco,  e l’altro  Fra  Antonio  da  Napo- 
li, che  per  diritto  fendercela  condottoalParadifo  dal  fuo  Serafico 
Padre.,. 

Vn  mercatantedi  Barcellona , che  vendeua  panni , e tele  di  fcta_, , 
eflèndofegli  vna  notte,  mentre  dormiua,  accefoil  fuoco  nella  cala , 
gliapparueFra  Antonio,  di  cui  era  molto  famigliare,  c rifuegliato- 
lo,  il  prele  per  la  dedra , e lo  conduflèà  vedere  ridanno,  che  inco- 
minciauaà  fare  la  fiamma,  epoigliiparuedagliocchi.  Alzòfubito 
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il  Mercatante  li  voce,  e chiamò  in  aiuto  i vicini,  e refe  moltegratic* 
al  tiio liberatore . Si  ritrouò  il  fuo  corpo  intierodopo  d elfere  ftaio 
vn'anno  nella  fepolturaperautentichczza  maggiore  di  quella  gloria, 
che  haucua  conleguito  dalla  diuina  liberalità 

Di  Fra  Angelo  di  Valenza  Chierico , e di  Fra  Narci/ò 
di  Dema  laico  . 
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SPunta  quefi’anno  dalla  Prouincia  di  Valenza  vn  fiore,  che  fpi- 
ra  foauiilìma  fragranza  di  molte  virtù,  &èFra  Angelo  di  Valen- 
za Chierico,  di  cui  quanto  fòli  vitapiùbreuc,  tanto  più  abbondan- 
te,e numeofa  fu  la  perfetto  e.  onde  fi  potrebbe  dire  di  lui, ciò 
chcdifie  1‘ Ecclcfialhco , Confummatus  in  breui  expleuit  tempora  multa. 
Perciocheefsendocgli  nel  fiorire  degli  anni  entrato  nella  Religione^ 
aoomodel  vago  candore  della  virginità,  e d'altri  vari  colori  di  pie 
tà,  d’innocenza,  e d’honefiàdicoftumi,  mercè  la  buona  educatio 
nedc'fnoi  Parenti  5 li  abbellì  poico’l  vago  di  tante  altre  virtù,  che  le 
non  fofse  fiato  rccilo  dalla  morte  nel  fuo  primo  fpuntare , fi  farebbe.» 
refo  ài  utti  marauigliofo.  Fù  veramente  vn’  Angelo  non  meno  nella 
vita , che  nel  nome , e morì  nel  Conuenro  di  Valenza , ne  cofi  pre- 
tto fù  la  fua  anima  partita  dal  corpo,  che  apparue  gloriofa  alla», 

Midre^. 

Scorfi  alcuni  giorni  dopo  quella  morte  s’ammalò  fuo  Padre,  il 
qualecra  perfonaafsaidiuotaj  c ntrouandofi  vicino  all’  vltimo  rifpi-  j1fP4re  "P* 
ro,  gliapparuero  laSantilfima  Vergine,  eFra  Angelo,  1 quali  con- 
folandolocnnparolecelefiiI’inuitaronoalParadifo  Mortoil  Padre,  1 
hauendo  il  figlio  minore  prefo  moglie  contro  la  volontà  della  Madre, 
fùdaefsa  cacciatodicafa  ; perii  quale  dtlgufio  incominciando  egli 
à perderle  il  rifpetto,  fù  cafiigato  dal  Signore  con  vnainfermi  à in- 
curabile . E perche  vna  fua  rotella , per  nome  Teodora , haueua_» 
prefoà  difendetele  ragioni  del  fratello  contro  la  Madre,  fileni!  'ma 
notte  che  dormiua,  tirare  forte  per  li  capegli,  & vdì  la  voce  diFra_» 

Angelo,  che  le  difise;  Teodora,  Teodora  .chepcnfitufarc?  Vuoi 
dunque  lèguirei  cattiui  collumi  di  ruofratello?  Sappi , che  per  li  Cuoi 
peccati  doueuaefsere  calligatoda  Diocon  penadifuoco eterno,  le 
fuo  Pad  re,  & io  non  gli  hauefiimo  refa  propina  la  diuina  mil’ericor- 
dia  :eperciò  impari  da  cotcftocafiigoadcmendarfi,  che  cofi  facen- 
do farà  liberato  in  breuc  dal  male  , che  lo  tormenta  : e ciò  detto 
partì. 

Vna  volta , che  l’iftefsa Teodora,  fi  ritrouaua circa  il  mezzogior- 
no in  vna  camera  la  più  alia  della  cala , & haueua  nelle  mani  non  sò 
quale  facenda,  fi  lènti  chiamare  per  nome;  nc  fapendo  ella  di  chi 
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fotte  la  voce,  fi  Tenti  dire  di  nuouo  in  fretta  , che vfeifle dalli fian- 
za . Conobbe  ella  alThora , che  la  voce  era  quella  di  F.  Angelo,  & 
vfcì  incontanente  : ne  cofi  pretto  fù  vfeita  , che  cadde  il  tetto  : 
quindi  conoscendo  , che  il  fratello  l’haueua  preferuata  dalla  mor- 
te, gli  refe  molte  grafie  del  beneficio. 

NelMcflà  Prouincia  di  Valenza  fiorifee  la  gloriofa  memoria  di 
F.  Narrilo  di.Deriia  laico,  il  quale  dopo  lettere  fiato  nouc  annitrì 
i Padri  dell’Ofleruanza,  ouc  li  vide  nfplcnderc  in  ogni  virtù,  ntl- 
l’oratione  in  particolare,  che  fouentelo  lòlleuaua  ineccefiìmenta- 
li , d'indi  fece  patteggio  alla  nottra  Riforma  per  otte rua re  più  pura- 
mente la  Regola , e vide  vna  vita  ; che  s’accoftaua  più  all’angelico, 
che  all’humano.  Fù  eminente  nell’aufterità  della  vita,  nell’attinenza, 
nell’vbbidienza , nell’hamiltà,  nella  pouertà,&  in  ogn’altra  perfettio- 
ne.maflìmc  nella  contemplatione  delle  cofecelefli  , fi  cheaflbrtoda 
quel  celette  piacere  di  godimento  dittino, che  già haucua atteggia- 
to nella  prima  Religione,  e godendo  più  frequentemente  gliccccf- 
fi  mentali, pareua,  che  conucrfafle  piu  con  gli  Angioli , che  con_. 
glihuomim.  Era  tanto  innamorato  del  fanciullino  Gesù,  che  por- 
tandolo di  continuo  nel  feno  del  cuore  , lo  rauuolgeua  ancora  a 
tutte  l’hore  nella  bocca,  ne  quafi  mai  gli  fi  dipartiua  dalla  lingua^. 
Per  tanto  fe  bene  di  rado  parlafsecon  alcuno,  quando  nondimeno 
s’introduccua  qualche  ragionamento  del  bambino  Signore,  nedi- 
feorreua  con  tanta  affluenza  , & ardore,  che  tutto  s’infiammaua_. 
nel  volto.  Quindi  mentre  era  cercatore  fe  veniua  da  alcuno  inter- 
rogato , che  cofa  ccrcafse , rifpondeua  5 Cerco  il  mio  bambino  Ge- 
sù,di  maniera  che  emulando  l'amore  della  fpofa  de’  Sagri  Cantici, 
potata  ancora  valerfi  delle  di  lei  parole,  e dire:  Slargarti  & tirtuibo 
Ciuitatem  : per  vicos , & platcas  tjuxrani , tptem  diligit  anima  mca. 

Accefo  di  quello  celette  fuoco  del  luo  diletto  , quando  faceua 
nella  cella  oratione , era  folito  di  mandare  dal  profondo  del  cuore 
vampi  cofi  ardenti  di  carità,  che  fouente  vfciua  in  quelle  voci  : O 
amor  mio,  o amor  mio.  Mentre  vn  giorno  auuampaua  in  quelli 
amoroli  incendi)  gli  occorfe  , che  dopo  d’eflcrc  vlcito  in  vn’alto 
grido,  chiamando  il  fuo  amato  Gesù  , trattenne  la  voce  con  lun- 
go filentio:  nel  qual  tempo  Fra  Pacifico  da  Turoles,che  habitaua 
nella  Cella  contigua,  &haueuaoflcruato quel  grido,epoirimpro- 
uifo"  filentio , accoftandofi  pian  piano  alla  lui  cella  , & aperto  l'v- 
feio  , lo  vide  rapito  in  cftafi.e  iòlleuato  alto  da  terra. 

Taluolra  come  fe  hauefle  appreflbdifc  nel  letto  il  dolce  bambi- 
no afpergeua  di  fiori  quella  parte  che  gli  haueua  allignato . Et  ac- 
corgendoli , che  vn  nouitiodi ciò  fi  marauigliaua, lotiròin difpar- 
te,  e gli  ditte  figlio  mio  non  ti  prendere  marauiglia,  peroche  que- 
lla parte  di  letto,  quale  afpergo  di  fiori , non  è mia , ma  del  diletto 
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fancitillino  Gesù  : quello  è il  lato , oue  ripofa;  fiche  è il  douere.che 
diletrandofi  de’  fiori  delle  cofcienze  pure,  & odorofe  adorni  di  fio- 
ri anco  il  letto,  oue  prende  ripofo  . Perilchc  offerendo  al  fuo  Si 
gnore , oltre  l’affetto  ardentifiimo  interno  , quelli  fegni  ertemi  d’ 
amor  diurno  , potcua  dire  con  la  medefima  fpofa  . Leffutus  kpJIc,- 
fhridus. 

52  Ma  perche  l'irterto  Signore  atterta  inS.Giouanni  al  1 a.  ch’egli 
ama  teneramente  infieme  co’l  fuo  cclelle  Padre,  quelli , clic  l’ama- 
no, e viene  loro  à manifertarfi:  Qui  diligit  me , diligetur  àVatrcmeo, 

& ego  diligam cum ,&  maiiifcflabo ei  mcipfinn.  Quella  fiamma  d’amo 
re  ardentiflìmo,  che  portaua  al  fuo  Signore  partorì  in  lui  gli  fplen- 
don  dello  fpirito,  con  cui  preuedeua  di  lontano  que’  futuri  dien- 
ti, che  fonomaniferti  all’occhio  folo  pcrfpicacirtìmo  di  Dio  , co- 
me fi  può  vedere  da  alcuni  efempi . Fabbricandofi  il  nortro  Con- 
uento  alla  Olleria,  vn  Benefattore  diuotifiimo  della  Religione  per 
nome  Don  Giofeffo  Pia  de’ primi  del  luogo  , haueua  penfiere  di 
fpendere  gran  quantità  di  danari  intorno  à quella  fabbrica  . An 
dato  vn  giorno  al  Conuento  à vifirarc  il  Senio  di  Crifto,  che  iui 
era  Guardiano  , gli  dille  quelli  : Signor  mio  fiate  animo,  e non  vi 
lafciate  mettere  timore  dalla  gran  fpefa,  che  fete  per  fare  intorno 
alla  fabbrica,  perciochevi  farà  contracambiata  da  Dioà  larga  ma 
no.  E cofi  fù,  perche  finito  il  Conuento  fi  trouò  accrefciuta  l’cn 
trata  due  mille  feuti  l'anno. 

$ j Vn  giorno  che  Fra  Serafino  Vicario  Prouinciale  andò  co’l  fuo 
compagno,  ch’era  F.  Giouanni  da  Villafranca , e con  l’iflelfo  Fra_< 
Narcifo  à vifitare  Don  Giofeffo  ; la  moglie  di  quelli  addimandò 
per  curiofità,  chi  farebbe  flato  iui  Guardiano  l’anno feguente.  Fra 
Narcifo  additando  il  Villafranca; quelli  (dille)  farà  il  vortroGuar- 
diano.  Ne  poteua  egli  ciò  fapcre  eccetto  per  diuina  riuelationt,, 
percioche  la  collocationc  del  Guardiano  dipcndcua  dalla  futura., 
elettionc,  la  quale  non  era  manifcfta  ad  altri  che  à Dio. 

J4  Paflando  per  la  Città  diXatiua  alcuni  giorni  auanti  che  morifle, 
entrò  nella  Cafa  d’vn  Chierico  fuo  famigliare  per  nome  Anfio 
Morfort,  il  quale  ritrouandofi  afTente,  dille  à quelli  di  cafa  , che., 
gli  douelfero  dire  da  parte  fua , ch’era  flato  per  dargli  l’vltimo  fa- 
uto,  ma  che  non  l’hauendo  rirrouato,fi  farebbero  riueduti quan- 
to prima  in  Paradifo.  E cofi  auuenne,  perche amendue morirono 
nel  termine  di  pochi  giorni. 

55  Fece  ancora  per  virtù  diuina  alcuni  miracoli.  Eflendo  compagno 
del  Prouinciale  nominato  di  fopra,  e paflando  per  Algemefi,  entrò 
nella  cala  d’vnnoftrodiuoto  detto  Don  Onofrio  Bleda . La  moglie 
di  quelli,  ch’era  vicina  al  parto,  addimandò  à F.  Narcifo  la  cor-Q* 
da  : ne  volendo  egli  dargliele , il  Prouinciale  gli  ordinò  , che  fod-i 
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idisfacefle  alla  diuotionc  di  quella  Signora,  la  quale  hauuta  lacor- 
Ida  fubito  che  Tenti  le  motte  de’  primi  dolori,  le  la  cinle,epriir.a_. 
che  arriuaflc  la  Raccoglitrice,  lenza  fentire  altra  doglia  partorì  con 
ottima  falute  vna  figlia, e confefsò,  che  quello  era  flato  vn  mira- 
colo operato  in  le.  dal  Signore  per  li  meritidel  fuoSeruo. 

Ando  vn  giorno  à vifitare  il  Signor  Giouanni  Domenico  da  Vii-  56 
arafa  diuotiilìmo  della  Religione,  ch’era  aggrauato  dalla  febbre: 

! L’infermo,  che  aU’horafi  ntrouaua  co'l  caldo,  egli  parcua  di  biuc- 
ciare,  fi  raccomandò  con  molto  affetto  alle  lui  orationi . Fece  il 
Seruo  di  Crifto  vn  poco  d’oratione.e  poi  gli  pofe  al  collo  vn  no- 
me di  Gesù  ftampato  in  carta,  efortandolo  à confidare  nella  diurna 
clemenza , e fi  parti . Ne  panarono  molte  hore,  che  l’infermo  fen- 
tendofi  del  tutto  fano,  vfet  diletto,  e refe  molte  grafie  al  Signore., 

La  moglie  di  queftodiuoto  per  nome  Brianda  Frigola  eflcndofic-'s7 
ramente  tormentata  da  dolori  colici,  fenza  che  1 rimedi  applicatile 
fodero  d’alcun  giouamento,  mandò  à chiamare  F.  Narcifo,  e fi  rac- 
contando caldamente  alle  di  lui  orationi.  Le  pofe  egli  vna  mano 
fopra  il  petto,  e poi  le  ditte , che  confidale  nel  buon  Gesù  , cho 
l’hauerebbe  liberata  da  quel  tormento  , che  egli  in  tanto  farebbe., 
ritornato  al  Conuento  à raccomandarla  alla  diurna  pietà.  Nonfìt 
egli  enfi  pretto  partito,  che  la  donna  fentendofi  libera  da’  dolori , 
refe  affettuofe  grafie  al  Signore.  Giunto  à cafa  , fù  attilito  dalla_, 
febbre;  c fapendo  per  diuina  riuclatione  , che  gli  reftauano  pochi 
giorni  di  vita , s’apparecchiò  con  ogni  maggior  diligenza  alla  ve- 
nuta del  fuo  diletto.  Mentre  fi  confetta  ua  fu  rapito  in  eftafi,  dopo 
la  quale  ritornato  in  fc  fletto  riceuè  gli  altri  Sagramenti,  &il  nono 
giorno  dopo  l’incominciamento  del  male  pafsò  alla  beata  gloriain 
Valenza,  lalciando  dietro  di  fè  gran  fama  di  fantita,  la  quale  fùpoi 
maggiormente  confermata  dalla  moltitudine  de' miracoli,  che opC' 
rò  dopo  morte. 

Diuulgarafi  per  la  Città  quella  morte  concorfe  gran  Popolo  à ri-1 5 8 
uerirlo,  e tutti  gli  tagliauano  à gara  la  barba  , i capegli , & i pez-i 
zetti  dell'habito,  eliteneuano  cari  come  prefiofè  reliquie . Fra  que- 
lli vngiouinetto  per  nome  Lodouico  Ferrcri , che  patiuadiferofo- 
le,  configliato  dalla  Mad  re  s’accottò  al  benedetto  corpo,  & abbrac- 
ciatolo ftrettamente  gli  prefe  vna  mano,  e con  etti  fi  toccò  il  luo- 
go del  male  ,c  fi  fentì  fubito  come  fare  in  pezzi  il  collo  : il  che  det- 
to alla  Madre,  etti  facendogli  animo,  gli  nfpofe , che  non  il  collo, 
ma  le  fcrofole  erano  fatte  in  pezzi  dal  tanto:  e coli  fù,  perche in^ 
poco  tempo  neretto  libero  fenz’altro  rimedio. 

Nella  Città  di  Valenza  Don  Mosè  Mironio  Sacerdote  eflendo  W 
già  più  mefi  infermo  di  febbre,  fi  cuoprì  la  tetta  co’l  mantello,  che 
haueua  portato  in  vita  F.Narcifo,  e fubitone  retto  libero.  Vn’al- 
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tro  per  nome  Ferraguto  , che  oltre  la  febbre  era  trauagliato  da_. 
grau;l!imo  dolore  di  fella,  fi  pofe  fu'l  capo  quel  fazzoletto  , cht» 
tenne  l'huomo  di  Dio  fopralafua  tefta  nell'vltima  infermità,  e gua- 
rì dall’vn  male,  e dall'altro.  L'iftcflò  fazzoletto  refe  la  fanitàà  Gi- 
rolamo Ferraguto  Valentiano,  ilquale  aggrauatoda  febbre  conti- 
nua era  dato  per  morto. 

Vn’altra  volta,  che  Donna  Brianda  nominatadi  foprafi  cinfc  la 
lui  corda  ne’  dolori  del  parto,  diede  lubito  la  creatura  alla  luce  fe- 
licemente : e con  l'iftcfla  corda  duccnto  parturienti  meritarono  d’ 
eflcre  liberate  dal  Signore  da  ogni  pericolo. 

Vna  figlia  deH’iftefTa  Signora,  che  per  elfere  inferma  di  flufiodi 
fangue  fi  temeua , che  in  breue  douelTe  morire , pollafi  il  già  detto 
fazzoletto  (òpra  la  teda , che  le  fù  dato  dalla  Madre  , & muocati 
in  fuo  aiuto  i meriti  diF.  Narcifo,  in  pochi  giorni  ricuperò  l'intie- 
ra falute. 

Donna  Angela  Ferrera  di  Valenza,  che  già  gran  tempo  haue- 
ua  patito  vn  dolore  di  denti  eccefiìuo  fenza  che  alcun  rimediole 
hauefle  potuto  giouare , fc  li  toccò  diuotamente  con  vna  Crocet- 
tina,  che  haucua  hauuto  dal  Seruo  di  Crifto,  e lochiamo  in  fuo 
aiuto, e poco  dopo  fi  fentì affatto  libera  da  ognidolore.  E l'iftcf- 
fa  Crocettina  refe  la  fanità  ad  vna  figlia  di  lei,  la  quale  era  infer- 
ma di  punta,  &aggrauata  da  dolore  di  fianchi. 

Vn  noftro  Predicatore  per  nome  F.  Girolamo  da  Valenza , che 
fpeflc  volte  era  tormentato  dal  dolore  de'denti,  fubitoche  fi  toc- 
cò le  guancic  co’I  mantello  di  F.  Narcifo  reftò  libero  da  ogni  do- 
lore. Vn’altro,  che  patiua  vna  grauifiìma  temanone  di  carne,  ne 
punto  gli  erano  di  giouamento  i digiuni , ò l’oratione,  ricorfe  a’ 
meriti  del  Seruo  di  Dio , e fenz’alcun'interuallo  cacciato  in  fuga  lo 
fpirito  della  libidine,  reftò  vincitore  del  nemicoinfernale. 

Vna  donna,  che  non  haucua  latte  per  nodrire  il  bambino,  fi 
toccò  le  mammelle  con  vna  particella  del  lui  habito  , & inconta- 
nente lo  fcatonronoingran  copia. 

Bocca  Valcntiana  eflcndole  flato  donato  vn  pezzetto  dell’habito 
diF.Narcifo  da  Donna  Angela  Ferrera,rinuolfc  in  vn  poco  di  car- 
ità, e portandolo  di  continuo  nel  feno.vna  (èra  nelcuoprire  le  bra- 
gia con  la  cenere  , lo  lafciò  inauucdutamente  cadere  nel  fuoco  . 
Leuatafi  la  mattina  vide,  che  le  bragie  faceuano fiamma, e nel  mez- 
zo di  efse  la  particella  dell’habito  intiera  fenza  lefione alcuna,  on- 
de fi  come  palesò  liberamente  à tutti  il  miracolo,  cofi  d’indi  auanti 
l’hebbe  in  maggiore  venendone  , e la  confcruò  più  diligente- 
mente./. 
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Di  F.  Stlucrìo da  Mejjfìna},c  diF.  Cherubino  da  Moriana 
Predicatori. 

LA  Prouincia  di  Mcffina  celebrala  fantità,  e i miracoli  di F.  Sii* 
ucrio  Meffinefe  Predicatore,  fc  bene  legloriofe  anioni  di  que- 
llo Padre,  e le  molte  grafie  , che  per  la  lui  intcrceffione  operò  il 
Signore,  fi  fono  perdute,  ò per  negligenza  de'  Scrittori, ò per  le 
ingiurie  de’  tempi. 

"Nella  Terra  di  Tortorice  vn  certo  per  nome  Pafqualehaucndo 
vn  cancro  in  vna  gamba cofiincurabilc,  che  affine  non  andaffevie 
più  ferpendo,  haueuano  i Ccrufici  ordinato  di  tagliartele.  Fù  in^ 
Sìrifcrìfccmo  tanto  condotto  fuori  in  vna  cala  alla  farcita  à murar’aria  pcrconfe- 
»lcimi  mira-  g|i0  de’  Medici, oue s’abbatterono à paflàreF.  Vicenzod'Alì  Guar- 
colt  da  lui  Ujano  di  Tortorice,  con  F.  S.lucrio.  Mentre  il  Guardiano  convn 
operati.  'fratello  dell’infermo  detto  Giacomo  pafleggiaua  per  la  pofleffionc, 
andò  Fra  Silucrio  à cercare  Pafquak , c lo  trouò,  che  piangeua_j 
amaramente,  per  il  gran  male,  che  pariua  nella  gamba,  c perche 
i Cerufici  gliele  voleuano  tagliare  . Fate  di  gratia  ch’io  vegga  la 
gamba  dille  il  Frate.  Nò  Padre  ( rifpofe  l’infermo  ) che  vi  cagione- 
rà nanfea  per  molti  giorni . Tornò  l’altro  à replicare  fidanza  , e_. 
Pafqualc  11  leuò  le  fafeie  , e gliele  mollrò  . Vedutala  il  Seruo  di 
Còlto  dille:  e dunque  vi  prendete  tanto  fallidio  per  cotcllomale? 
leuateui  di  letto  , che  non  v’è  niente  :c  prcfolopcr  la  manolo  di- 
rizzò in  piedi  , e fubito  fi  trouò  fano. 

Vn’altra  volta  che  il  medefimo  Pafqualc  araua  , nel  voltare  che 
fecero  i buoi  , fù  colto  dalla  penna  dell’aratro  nciriltelTa  gamba 
in  maniera,  che  gli  (tracciò  tutta  la  carne  con  dolore  coll  grande, 
che  non  poteua  reggerfiin  piedi.  Vi  arriuò  in  tanto  per  fortuna 
F.  Siluerio , e veduta  la  gamba  cofi  mal  trattata  , gliele  fafciò  con 
vn  panno  lino,  e poi  fi  partì  con  promelfa,  chchauerebbe  prega- 
to il  Signore  per  lui.  Arriuato  l’infermo  à cafa  con  lafafcia  piena 
di  fangue,  nel  leuarfela  per  vedere  come  Itelfe  la  gamba  laritrouò 
del  tutto  fana. 

Haucnao  l’iltclìòvn  figlio  di  quindici  meli  grauemen*e  infermo 
di  rottura , l’offerì  à F.  Siluerio  ,c  lo  pregò  , che  lo  voleffc  Plana- 
re. Soffio  dunque  Santo  ( rifpofe  F.  Siluerio)  che  habbia  virtù  di 
rifanare  gl’infermi  ? Ecco  S.  Pietro,  ( additando  vn’immagine  del 
Santo , ch’era  iui  ) raccomandatelo  à lui  , ch'egli  lo  rifanerà . Ciò 
detto  gli  voltò  le  fpalle  ,e  partì,  & il  fanciullo  redo  immantinente 
affatto  libero  dalla  rottura. 

Effendo  tenuto  in  molta  veneratjone  da  tutto  il  Popolo  diTor- 
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torice  per  li  molti  miracoli,  che  operaua,  gli  fù  offerta  vna figlia-, 
di  dicci  anni  in  circa,  che  per  cagione  d'vna>graueinfermitàhaue- 
ua  perduto  la  villa  ,accioche  le  facefle  fopra  gli  occhi  il  legno  del- 
la Santa  Croce.  Edegli:  è vfficio  di  Santa  Lucia  l’illuminarci cie- 
chi, e non  mio,  e perciò  fi  raccomandi  à lei,  c non  à me  ,che  fo- 
no vn  pouero  peccatore  : c l'ubito  la  figlia  ricuperò  intieramente^ 
la  luco. 

71  Mentre  fìaua  di  famiglia  nel  luogo  di  Tortorice , andando  vm, 
giorno  alla  certa  debellane,  arriuò  ad  vnamandra,oueritrouò  vn 
giouanc  d’anni  quatorclici  in  quindici,  che  haueua  vna  gamba  firop- 
piata  di  molto  tempo.  Gliene  venne  compadrone  , e l'efortò  con^ 
loauità  di  parole  ad  hauere  patienza  , e fperare  nel  Signore,  cho 
forfè  farebbe  piacerino  alla  diurna  pietà  di  confolatlo.  Mentre  fta- 
ua  cofi  ragionando  voltò  la  faccia  vetfo  vna  Collina,  egli  dille,  ve- 
di colà  quella  Capra,  che  và  errando  lungi  dall’alrre  ? predo  cam- 
mina à riduila  alla  greggia.  V'andò  egli  correndo  , e fi  trouò  fa- 
no  , c libero. 

E fama  comune,  che  il  Signore  opcraflé  per  quello  fuo  feruo 
tante  grane,  che  nella  Terra  di  Tortorice  tutti  lo  chiamauano  il 
Frate  de’  miracoli . Ottenne  licenza  da'  Superiori  di  potcr’andarc 
per  fua  diuotione  alla  Santa  Cala  di  Loreto,  nu  giunto  da  Sicilia 
a Napoli  vi  cadde  infermo,  e dopo  d’hauere  predetto  il  giornodcl- 
la  fua  morte,  compì  la  cartiera  della  vita  con  gran  fama  di  Santità. 

Nella  Frolline ta  di  Sauoia  fiorilcc  la  benedetta  memoria  di  Fra_. 
Cherubino  da  Moriana  Predicatore  . Fù  huomo  piaceuolidìmo 
dotato  nondimeno  di  grande  ingegno  , che  arrichito  dalla  natura 
di  molte  preclare  doti , alle  quali  fi  aggiungcuano  gli  ornamenti 
delle  virtù,  con  cui  s'acquiltano  le  vere  glorie  apprettò  Dio,  e gli 
huomini . Fù  ardentiflìmo  nel  Zelo  della  cattolica  fede  : quindi  ef- 
fondo eminente  nella  predicanone,  nel  tempo  che  Arrigo  IV.  non 
hauendo  ancora  vomitato  il  veleno  dcH’crefia  afpiraua  al  Regno 
di  Francia , predicando  in  Lione , cominciò  ad  ctaggerare  contro 
di  lui,  & ad  efortare  efficacemente  i Popolià  non  lottomcttcrglifi, 
& à non  rendergli  vbbidienza. 

Afpiraua  con  grande  ardore  alla  conuerfione  di  Gincura,  epe- 
rò  con  l’efficacia  della  dottrina, e delle  prediche  , particolarmen- 
te con  l'oratione  delle  quarant'hore  ridufle  al  grembo  della  fedo 
cattolica  il  Ducato  di  Ciablesla  miglior  parte  contaminato  dell'era- 
fia.  Ottenne  vn  Giubileo  plenario  dalla  Santa  Sede  Apofiolica,  che 
durò  lo  fpatiodi  tré  mefi  : ne’ quali  con  le  prcdicationi , con  le  pub- 
bliche dilputc,  e con  i colloqui j priuati  rettimi  alla  vera  Chicli-, 
tanti  rubelli,  che  l'iftcfla  Città  di  Gincura  hebbe  timore  di  non  ri- 
manere del  tutto  fpogliata  de’  fuoi  habitatori.  Egli  parimente  fùil 
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Promotore  della  Madonna  di  Compaflìone  della  Santa  Cala  di  Ton- 
none  per  la  conuerfione  de  gli  Eretici,  come  li  c detto  piùd  ffufa- 
mente  l’anno  1601  Finalmente  dopo  l'hauere  lòilenuto  molte,  e 
diuotc  fatiche  per  la'difefa,  e propagatione della  l'anta  Fedc,paf$ò 
al  Signore  con  gran  lode  di  virtù  religiole  nel  C-onuemo  di  To- 
rino. 

Volle  la  Maeftà  Diuina  illuftraredopo  morte  1 gloriofi  meriti  di  7$ 


vinicoli. 


molti  quello  grand'  huomo  con  alcuni  miracoli.  Vn  noftto  laico,  che  già1 


molti  anni  era  trauagliato  dalla  podagra,  fecevotodifare  nouc  gior- 
ni oranone  al  lui  lepolcro,  pregandolo,  che  gli  volefle  ottenere  da_» 
Dio  qualche  alleggerimento  a cori  gran  dolore:  e finita  lanouena 
fi  ritrouò  cofi  perfettamente  fano , che  non  ne  patì  più  alcuna  mo- 
lelha_.. 

In  Torino  vnadonna,  cheperfci  meli  continui  ftroppiatain  tutto  76 
il  corpo,  non  fiera  mai  potuta leuare  di  letto,  ricorrendo  all’jnfcr- 
ceflìone  di  quello  beato  Padre , e mettendoli  al  collo  vn  pezzetto  del 
lui  habito,  fi  ritrouò  il  giorno  feguente  libera  da  ogni  male,  onde 
potè  leuarfi , & attendete  alle  fue  facende . Nella  ftefìa  Città  vn’huo- 
mo,  ch’era  coli  aggrauato  dal  male,  che  i Medici  non  haueuano  più 
fperanza  della  lui  faluezza,  inuocato  in  fuo  aiuto  il  nome,  de  i meri- 
ti del  Seruo  di  Cri  (lo,  e pollofi  addoflò  vn  pezzettodelluihabiro,  il 
giorno  feguente  confeguì l’intiera , e perfetta  Calure . 

Invna  Terra  dell’ Artigiano  vna  fanciulla , che  patina  grandirtìmo  77 
dolore  di  denti,  toccandofelicon  vna  particella  delluihabuo,  lccef- 
sòognidolore,  e riftelfo  auuennead  vn'altra,  ch’era  inferma  iru. 
vna  guancia , perche  toccandoficon  la  medefìma  reliquia , rifanò  in- 
contanente . L’erterfi  poi  ritrouato  il  fuo  corpo  dopodieci  anni  di  fe- 
poltura  intiero,  e lanocimanifeftaaflaichiaramentc  l’ eminenza  di 
quella  gloria,  che  confeguì  da  Dio  nella  morte  in  premio  delle  fue 
virtù. 

Di  Fra  Giacomo  da  éftlanfredonia  laico . 

MAnfredonia  è vna  Città  delli  Puglia  piana,  che  anco  fi  dice..  7 g 
Capitanata,  porta  alleradicidel  monte  Gargano,  fabbricata., 
nelle  rouine  dell'antico  Siponto,  che  perciò  à diftintionc  del  vec- 
chio fi  dice  Siponto  nuouo.  In  quella  Città  d’honorata  famiglia^ 
nacque  Fra  Giacomo,  il  quale  nell’ iftertò  fiore  della  giouentù  sfug- 
gendo 1 fioriti  piaceri  del  fecolo,  che  in  vn  baleno  sfiorifcono,  ab- 
bracciò f alprczza della  Croce  nella  Religione  Cappuccina , c l’an- 
repofe  ad  ogni  delitia  di  Mondo.  Quindi  fin  dall' ingrefiò  nella  Ri- 
forma, per  dimoftrarci  vero  difcepolo  del  Crocefillò , apprefe  di- 
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crocifiggere  in  maniera  la  carne  con  tutti  i Jci  vitij  ,econcupifcenzc, 
che  appena  le concedeua  quanto  faceua  di  bifogno  permantenerfi  ' 
vita.OJtrei  digiuni  della  chiefa.e  della  Regola  olleruaua  tutte  le  Qua- 
relunc  del  P.S.Franccfco:  e la  Quarcfima  grande, e quella  del  gloriofo 
o.  Al  lentie  Arcangelo  non  mangiaua  altro  il  giorno,  che  vn  pugno  di 
raue ammollate  nell  acqua.  Velhuadcl  continuo  vn’afpro  cilicio  j 
dornuualopralenude  tauole,  e per  guanciale  fi  valeua  d’vn  fafeio 
di  iarmenti . Caftigaua  il  ino  corpo  con  rigorofcdifcipline , facendo- 
lo piouerclangue  da  tutte  le  parti,  e poi  medicarla  le  piaghe  con  la_> 
calcina.  Era  zclantillimodellacaftitu,  &vn giorno,  che  in  tempo 
di  verno  il  Demonio  gli  accefc  nel  fenfo  le  fiammedella  libidine , per 
vincere  la  tcntatione , figittònudoinalcuniluoghifrcddilTìmi,  e vi 
Dette  fin  tanto , che  venne  ad  eftinguere  il  fuoco  infernale . Fu  que  • 
«a  mortificatione  cofi  afpra , che  gli  cagionò  vna  graue  rottura,  per 
la  quale  bifognandoui  più  volte  il  taglio  per  farne  vfeire  la  marcia^, 
che  vi  li  gencraua  ; nncrefccndogli  lopra  modo  ( per  edere  honefiif- 
fimo  ) di  douere  cofi  fpeflòmoft rare  le  nudità  al  Cerufico,  pregò  la 
Santiflima  Vergine,  chegli volcfle  concedere  la  fanità,  e lubito  fù 
e la  udito.  Il  fio  vefiire  era  pouerifiimo , e viliiTimo,  contentandoli 


111  Si  ledanole 
le  Qua- molte 
virtù. 


I~7  — r .. — 7 , . . — y-  viiiiiiinu,  comcnianaoii 

1®  yn  iempitee  habitopieno  di  ripezzi.  Trauagliaua  tutto  il  giorno 
nell  horto,  c nella  cerca,  e poi  la  notte  dormiua  cofi  poco,  che  ap- 
pena gufiauailfonno,  meglio riftorando leaftfnte membra  co’ldol- 
cenpolo  dell’oratione,  e della  contcmplationc,  alle  quali  attende- 
-ua  quali  tuttofi giorno,  ancorché  folle  occupato  in  altre  faccnde, 

;c  a miglior  parte  della  notte , onde  meritò  d’eflcre  fauorito  da  Dio  nr* 

,con  molti  doni  celcftì , con  quello  in  particolare  deirefiafi  , Se  vna  nonetròue- 
■ volta  trai  altre,  che  faceua  oratione  nel  Conuento  di  Torre  maggio-  uadaterra.e 
!re' ‘.rolcuoaltodatcrra  con  tutto  il  corpo,  eglidiuenne  la  faccia..  £h  nfylende 
coli  tuplendcntc , che  parcua  vna  lampa  di  Sole . la  faccia . 

79  Bitrouandofi  nel  Conuento  di  Lanno,  e facendovna  notte  ora  - 
tione  dopo  Mattutino  nella  Chiefa , per  apparecchiarli  alla  fanta  Co- 
munione , gli  apparile  vn  globodi  luce  cofi  luminofa',  che  Tettan- 
do abbagliato  da’lui  Iplendori  ,15  pofe  le  mani  auanti  gli  occhi,  c 
volto  alquanto  la  faccia  : e liibitoquelglobogli  volò  nelle  mani,  e 
Io  riempi  di  tanta  conlolatione , che  refiòdcl  tutto  rapitoin  Dio. 

Yollc  «*  S'S"ore  finalmente  illufirarlo  con  io  fpir.ro  di  Profeti^ , K dotato 
onde  predille diuerfiauuenimcnti,  come  fi  fàmanifcrtodaglielem-  dello  fpìrito 
pi , che  qm  apprcfso  raccontiamo.  Era  grandemente  amato  cofi  da’  diTrofetia. 

e?P1eda  lcc°i3ri,  e riueritoda  tutti  perii  concetto  di  tonfiti, 
che  di  lui  haueuano , in  particolare  laDuchefla  di  Torre  Maggiore. 
Occorrendo  per  tanroal  Signor  Duca  d’Andria,  figlio  di  quella  Si- 
gnora di  farcynlungopcllegrinaggiofin'à  Loreto,  fi  raccomandò 
m prclcnza  della  Madre  alle  orationi  di  Fra  Giacomo,  e fi  fccepro- 
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mettere,  che  hauerebbe  pregato  ogni  giorno  per  erto  tanto  chefofi 
fe  ritornato.  Fatta  la  promdsa  fi  riuoltò  l’huomo  di  Dio  alia  Du- 
chessa, e ledilse,  che  non  tuttiquelli,  che  andauanoà  fare  compa 
gnia  al  Duca,  hauerebbono  riuedutoil  paefe  , perche  vn Caualiere 
farebbe reftatomorto perla  Arada  . Volendopoi  foddisfare à quan- 
tohaueua  promefso,  cominciò  à recitare  ogni  giorno  per  il  Duca  la 
corona  della  Beatiflima  Vergine.  Vna  mattina  auanti  giorno,  men- 
tre la  diceua,  fi  fenti  afsalire  da  tanto  affanno,  & angolcia  d'animo, 
che  non  la  potè  finire  eccettocongrandiilìma  difficoltà,  c ncll’ifltf- 
fo  tempo  gli  fu  riuelatoda  Dio,  che  il  Duca  firitrouauaingrandiffi- 
mo pericolo,  fe  bene  poi  ne  fu  fubito liberato  perla Diuina  miferi- 
cordia . Occorrendoalla  Duchefsa  di  venire  quella  mattina  ad  afcol 
tarelaMeflaalnoftroConuento,  le  manifeftò  Fra  Giacomo  il  peri- 
colo, nel  quale  fi  eraritrouato  il  Duca.  Spedì  ella  vn  cornerei  po- 
lla per  intendetela  verità  del  fatto,  il  quale  ritornato  le  riferì,  cht, 
volendo  il  Duca  quell’  ideila  notte  della  riuelatione  entra  re  incogni- 
to poco  puma  dell’alba  nella  Città  d’Ancona  con  tutta  la  fua  ccm 
pagnia;  credcndofi  i Cittadini,  che fofiero banditi,  cominciarono 
a tirargli  controdcllearchibugiatc , dalle  quali  relìandocolto  vn  Ca 
ualietc  Napolitano,  vi  era  moito:mache  riconofciutopoi  il  Duca  gli 
haucuano  fubito  aperto  le  poite,  e lènza  alcuna  contcìa  l’haueuano' 
introdotto  l.bcramentc . 

Vna  volta  che  andò  à Palagio  , e ritrouòlaDuchrlTaacooirpa-8i 
gnara  da  molte  Signore , le  dilTe  ,chc  la  PrincipelTadi  San  Scuero  là-J 
rebbe  morta  nel  termine  di  quindici  giorni , e così  annerine . Vna 
mattina  frà  l’altre  che  ritrouandofi  detta  Duchellà  in  Napoli  fifen- 
tiua  interiormente  addolorata,  nefapcua  ilperche:  andò  à ritroua- 
rc  Fra  Giacomo , che  dimoraua  nel  Conucnto  della  Concettior.c , e 
fi  fece  fare  fopra  il  cuore  vn  fegno  di  Croce . Il  Senio  di  Citilo  nel 
farle  il  fegno  le  difler  shauetcriccuuto  la  Croce,  apparecchiareui  ho- 
ra  à riceuerne  titolodal  Signore.  D indi  ad  alcuni  giorni  s’ammalò 
la  Duchellà  di  Bouino  fua  figlia,  & andatoFra  Giacomo  àvifitarla, 
leprcdilTc,  che  dopo  fei  giorni  farebbe  morta,  ma  che  non  fi  con- 
turbane, perche  fc  fi  folle  raflègnata  nel  diuino  volere  , farebbe  an- 
data in  Paradifo.  Profetizzò  ancorala  morte  della  Nuora  della  Du 
chelTa , la  quale  fuccedè  nel  termine  da  lui  predetto. 

Predille  fimi  Irniente  al  Signor  Don  Franccfco  de  Caltro , che  haue- 
rebbcconclufoil  matrimonio,  intorno  al  quale  vertiuano  molte  dif- 
ferenze , e di  più , che  farebbe  flato  Ambafciatoredi  Sua  Maellà  Cat- 
tolica , e pr  i Viceré  nel  Regno  di  Napoli  : & il  tutto  s’ adempì  con- 
forme alla  Profetisi-.. 

Volendo  la  Duchcfla  vendere  vna  Turca , che  haueua  in  cafa  per 
eflcrc  fiera,  & oltinata  nella  fua  fetta,  l'cfortò  Fra  Giacomo  à non| 
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fare»  perche  hanerebbe  venduto  vn’ anima  al  Demonio;  là  douc  te- 
nendola fecofi  farebbe  conuertita , come  fece , quando  tutti  haucua- 
no  perduto  la  fperanza  .chefofse  perconuertirfi.  Ragionando  con 
rifletta  Signora  del  matrimonio  fattodal  Rèdi  Spagna,  le  dille  quan- 
ti figliuoli  hauerebbe  hauuto dalla  Rcina . 

Ne  folamente  fù  honorato  dalla  Maeftà  Diuina  co’l  dono  della 

Profetia;  ma  con  quello  ancora  de’ miracoli,  fi  che  refe  miracololà  

mentelafanitààmoltiinfermi-  Dimorando  di  Famiglia  à Morconc  ,'racòÌti'imZte 
andò  à vifitare  vn’infcrmodillklato da’  Medici,  per  nome  Eugenio $l' infermi. 
Rolli , il  quale  lubitoche  lo  vide,  fi  raccomandò  alle  luioratiom . Gli 
fece  animo  Fra  Giacomo , e rafiìcurò,  che  fe bene  fi ritrouaui  in 
quclloftato,  farebbe  ad  ogni  modoguarito.  Et  incontanente  gli  ot- 
tenne dal  Signore  miglioramento,  e nel  termine  di  pochi giorni  la  to- 
tale fanità  - 

Andando  perTorre  Maggiore,  s’abbatte  in  vn  pouercllo  pieno 
dì  piaghe,  il  quale  vedutoaftrefidallaDucheira,  riuol  atafi  quella  à 
Fra  Giacomo  gli  difse  : non  ti  viene  adunque  compa  filone  di  quello 
mefehino?  Ma  che  pollò  fare,  io(  rifpofe  Fra  Giacomo)  per  lòlle- 
nate  la  lui  mefehinità  ? Fagli  ( fbgg  ititi  fe  la  Duch<(Va  ) vn  legno  di 
Croce fopra le  piaghe, acciochenlanino.  Non  voleuaeglifailo.ad* 
ducendo  per  ifcu  fa,  che  vn  peccatore  non  poteua  fare  miracoli  : ma 
poi  importunato  dalle  di  lei  preghiere,  fecevn  légno  dtCroce  ad 
ogni  piaga,  e nel  farci’ vltimofegnogujrirono  tutte. 

Arriuato  vn  giorno  con  Fra  Silucfiroda  Rofsano , in  vnConuen 
todelIaProuinciadiBari,  ou’era vnFrategrauemente  infermo,  gli 
dille  FraSilueftro.che  douefse  fare  all’ inftrmovn fegnodi Croce: 
e ricufandoegli  difarlo  per  la  fua  molta  humdtà,  gl  eie  ingiunfc  per 
vbbidienza  /Fattoi!  fegno,  fi  ntrouò  l'infermo  la  mattina  feguentc 
del  tuttofano. 

Dicono  i noftri  Mamifcritticfsere  fama  comune,  che  opcrafle  mol- 
ti altri  Miracoli,  ma  non  fono  (lati  regiftrati  incarta,  onde  non  nc 
habbiamodifiinta  cosivi  ione . 

Quanto  più  quclkT perfetto  Rcligiofo  era  eminente  nella  ùntiti 
della  vita , deaccetto  al  Signore , tanto  più  fieramente  il  Dcmoniolo  Soft it ne mol- 
pcrfeguiraua  , accioche  fi  potefsedi  lui  direquello  fi  diljegiàdiTo*(t«  tramali 
bia  : Quia  acccptus  eros  Deo  , ideo  ueccjfe  fuit , vt  tentano  probttet  te  : dal  Demo- 

Sercioche  lo trauagliauano  i maligni  fp^riti  cofifieramente  di  nafeo- 
o,  de  all’aperta , chetal’hora  fi  lafciauano  da  lui  vedere  in  forma 
di  cani;  c mentre  ftaua  nel  Coro  volrauano  in  fretta  i fogli  del  Salte- 
rio: tal'horagliappariuanomdiuerfe  horribili forme,  perdifiurbar- 
gli  l’oraiione , & vna  volta  ancora  gli  Iettarono  di  dofso  il  mantello, 
c lo  portarono  fopra  il  Campanile.  Mahaucndoegli  conhumilepa- 
tienza,  & affé ttuofaoratione  fu pe rato  tutti  gli  afsaltidell*  infernale 
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nemico , eflendo  hormai  vicino  à riceuerne  la  corona  dal  Signore,., 
d’età  d’anni  fettanta  s’infermòdi  quartana  à Torre  maggiore.  E crc- 
dendofi  di  vincere  con  le  folite  aullerità  la  forza  del  male , peggiorò 
grauemente.  Vnnoftro Frate confidcrando,  chetai  poteua  liauere 
difficilmente  la  prefenza  del  Medico, gli  ditte:  F.  Giacomo  mio  quan- 
I te  comodità  haue  retti  neU’infermeria di  Napoli  . delle  quali  bora  fei 
ipriuo.  Alche  l’inferuorato  religiofo:s’io  foffi  in  Napoli  (rifpofe)  mi 
Itrouarei  nelle  mani  de  gli  huomini.mahoradeuo  ringratiareilSi- 
gnore.chc  mi  trouo  nelle  di  lui  mani,  e fpcro  morire  nel  lenodcl  mio 
| buon  Gesù,  efottola  protettione  del  gloriofoS.  Michele  Arcangelo 
' mio  particolare  dinoto  . Si  confefsò  poi , c fi  communicò  diuotiffi- 
i mamentetrègiorni  alianti  la  fella  del  Santo  Natale,  e dopo  l'hauere 
predetto  l'hora  della  lùa  morte , refe  lo  Ipirito  à Dio  l’ifteflò  giorno 
del  SantoNatale, & hebbegranconcorfodi  Popolo a’funcrali. 


r r 


Di  Fra  Antonio  d’Euoli  Sacerdote. 


S’Aggiunge  à quelli  dalla  Prouincia  della  Bafilicata  F.  Antonio  gp 
d’Èuoli  Sacerdote  Terra  principale  della  Diocefi  di  Salerno  di 
là  dal  Silaro  , foggetto  illullriffimo  per  gloria  di  molti  miracoli  . 
Ville  virtuofamenteanco  nel  fccolo,  oue  prefcla  dignità  Sacerdo- 
tale . Entrato  poi  nella  Religione , aggiullò  fe  Itcflòad  vna  manie- 
ra di  vita  cofi  appollolica,  cheparcua  fpiccalfero  in  lui  tutte  le  do- 
ti, e le  perfettioni  dell’huomo  cuangelico, e Serafico.  L’vbbidicn- 
ia  congiunta  con  l’humiltà;  la  pouertà  accompagnata  con  l'vbbi- 
Jdienza  5 con  la  pouertà  l’honeftà  de’  collumi  ; con  quella  la  parien- 
za,  la  manfuetudine,  l'aufterità  della  vita,  il  defideriodi  patire, e 
l’ardore  della  carità  gli  haueuano  tettino  vna  corona  di  virtù  cofi 
nobile  , e prctiofa  , che  lo  rendeuano  come  vn  fimolacro  dittino 
datoda  Dio  à gli  huomini,  accioche  imitandolo,  potelTero  di  ter- 
reni cangiarli  in  celeffi.  i-  1 

Quindi  cominciaronoàdcriuareinluiabbondeuolmenteque’do-  p0 
ni,  i quali  lògliono  conferirfi  dal  Signore  a’  luoi  più  cari,  e fatai-  1* 
gliari,  come  lo  fpirito  della  Profetia.e  la  grafia  de’ miracoli,  il  che 
fi  può  vedere  da’  cafi,  che  raccontaremo  quiui  appretto,  ancorché 
dtHtr  per  negligenza  de’  Scrittori  fe  ne  fiano  perduti  molti,  ne’ quali me- 
t fi  infirmi  io‘1  glio  rilplenderebbono  la  perfettione  della  lui  vita  i e la  fantnà  de’ 
'figno  collumi.  Francelco  Antonio  d’Euoli  potendofi appena  muouerco 
Santa  Croce,  nel  letto  per  vna  dilcefa  di  catarro,  che.gli  cagionauagrandilfimo 
dolore , fi  fece  da  efso  benedire  col  fegnodella  SantaCroce , e fu- 
bito  guarì.  Con  l’iftefso  legno  di  Croce  fatto  con  vnaCrocettma 
di  legno,  che  portaua  l’eco  , rifanò  la  moglie  dcll’iftefso  dalla  pal- 
pitatione  di  cuore,  Se  vn  figlio  da  due  poftemerrvna nella  faccia, 
j.i.r.  l’altra 
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l'altra  nel  petto.  E con  l'iftefso  fegno  , e con  far  recitare  diuota- 
mcnte  vna  Suine  Regina  à quelli , che  fi  trouarono  prefenti, liberò 
dalmal  caduco  Girolama  Gentilcora  in  tempo  appunto  che  fi  sbat- 
teua  per  terra,  ne  mai  più  ne  fu  trauagliata. 

L'anno  1602.  Antonia  Corona  d'Euoli  efsendo  inferma  à mor- 
te, & hauendo  di  già  perduto  l’vfo  della  lingua  , fu  chiamato  Fra 
Antonio  à vifitarla,  il  quale  fece  alquanto  d’ora  tione  perefsa,  efu- 
bitole  impetrò  dalla  Maeftà  Diuina  grada  di  poter  fauellare,  e d’ 
indi  ad  otto  giorni  la  compita  fanità  . Laura  Paganita  dell’iftefsa 
Terra  efsendo  aggrauata  da' dolori  nelle  ginocchia,  & in  altre  mem- 
bra, fi  raccomandò  al  Seruodel  Signore.  Le  diede  egli  vna  Cro- 
cetdna,  acciochc  fe  lamettefsc  fopralc  partiaddolorate:  il  che  fat- 
to dall’inferma,  le  cefsarono  tutte  le  doglie.  Claudia  Maffa  d’E- 
uoli  efsendole  caduto vn  legno  fopra  la  tefta,  chele  haueua  fatto 
vna  gran  piaga , guarì  fubito  che  da  F.  Antonio  fùfegnata  con  vn 
fegno  di  Croce.  Toccando  con  la  Polita  Crocetdna  la  tefta  à Vit- 
toria Raona,&  i denti  à Pietro  Giouanni  nipote  di  lei  , li  guarì 
amendne , l’vna  da  vn  graue  dolore  di  capo,  e l’altro  dalla  doglia., 
de’  denti.  Rifanò  ancora  molti  altri  infermi , alcuni  dc’quali  fi  ac- 
cennano negli  Annali  Latini,  altri  per  breuità  fi  tralafciano;  efrà 
quelli  fi  racconta,  che  redimì  la  villa  ad  vn  fanciullo  cieco  di  no- Rtflitmfie  la 
ue  anni  detto  Antonio  Papattata  fegnandolo  negli  occhi  con  la^vifta  ad  vn 
folita  Croccttina,  & inuocando  fopra  di  elfo  i nomi  di  Gesù  , e di  cicco  fanciul- 
Maria:  e nella  Città  di  Campagna  vn  fanciullo  di  quattro  anni  fi- lo- 
glio  di  Aleflandro  Mafcrutti  ( che  per  edere  caduto  da  alto  à baf- 
fo fi  era  tanto  offefo,  che  fi  teneua,  che  in  breuedouede  fpirare) 
folo  co’l  fargli  vn  fegno  di  Croce. 

Il  Signor  Ferrante  Landolfo  Barone  del  Cilento  era  carcerato 
in  Napoli , per  edere  dato  inquifito  d'homicidio  . Donna  Ottauia 
Baronedà  madre  del  prigione  lo  raccomandò  caldamente  alle  ora- 
tioni  di  F.  Antonio,  il  quale  confolandola  le  rifpofe,chc  nondubi 
tafie,  perche  il  Signor  Ferrante  farebbe  frà  qualche  tempo  ritorna- 
to à cafa  libero,  come  poi  auuenne  : perchefùdichiarato innocen- 
te, c nel  termine  di  quattro  meli  vfcì  di  carcere. 

PalTando  nemicitia  capitale  trà  i fratelli  d’Ippolita  di  Vitolodel 
la  Terra  di  Caftiglione , & vn  Capitano  d’infanteria , fi  che  vicen-  , 

dcuolmcnte  fi  tramauano  la  morte  -,  andò  la  detta  Ippolita  al  Con . P>  td,c‘  " 

uento  d’Euoli  , e fatto  chiamare  F.  Antonio  , gli  raccontò  il  peri-  C? . y a 
colo,  nel  quale  fi  ;ritrouauano  i fratelli  , c lo  pregò  à volerli  rac-  ° * 
comandare  al  Signore  . Le  promife  egli  di  farlo  , c le  ditte  , che.»  ' 
per  noue  mattine  faccdc  dire  diuotamentc  vn’  Auc  Maria  da  fua_. 
figlia,  auanti  vn’immagine  della  Beata  Vergine , come  fece . Venu- 
to l’ottauo  giorno  andò  F.  Antonio  à ritrouaila  , e le  dille  , che^ 
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ftefie  allegramente,  perche  il  giorro  Tegnente  ad  hore  Tedici  fa- 
rebbe Teguita  la  pace  trà  i fratelli , &il  Capitano:  c cefi  aouenne. 

Nella  Rocca  dell’ATpido  Laura  moglie  d'Oratio  Gagliardi  era_, 
fiata  lungo  tempo  nel  letto  lenza  poterfi  leuare,  per  cagione  d’yna 
graue  inTermità.  Il  marito  di  lei  temendo  fofièmaleficiata  andò  al 
Conuento  à ritrouare  F.  Antonio , la  cui  fantità  era  celebre  in  quel- 
le parti, c gli  raccontò  TindiTpofitione  della  moglie,  e gli  manife- 
fio  parimente  il  fofp'Ctto,  che  haueua  intorno  alleile  ile  fiato  Tat 
r ..  to  qualche  malefìcio.  Non  conofceua  egli  ne  l’vno,  r.e  l’altro,  che 
vrrc'uùr.ceul-  pe  rciò  differì  il  dargli  riTpofia  per  il  giorno  Tcguente  ; & in  tanto 
tod'vnadoiì- 'pregò  il  Signore  à nudargli  lo  fiato  dell'inferma.  Ritornatoil  ma- 
u*  inferma . ; rito  per  la  riTpofia  il  giorno  feguentc,  gli  dille  il  Seruo  di  Crifto: 
Oratio  mio  l’infermità  di  vofira  moglie  non  è proceduta  da  male- 
ficio alcuno,  ma  ben  fi  da  giufiogiudicio  del  Signore  per  cafligod  vri 
lei  peccato,  quale  però  non  conolce  ancora  didimamente . Hà  el- 
la vn  fratello,  che  già  lungo  tempo  mantiene  vna  pratica  difone- 
fia  ; il  che  le  cagiona  tanto^  ramarico  , & abbonimento , che  non 
può  vederlo,  egli  porta  odio  . Piace  ben  fi  al  Signore  l’odiare  il 
peccato,  ma  voler  male  al  fratello,  nel  quale  fi  ntroua  il  peccato, 
come  che  ciò  venga  ad  offendere  la  caritàfratema  .cofidifpiacc  à 
gli  occhi  diuinr,  e per  tanto  Iddio  la  caftiga  . L’auuifarete  adun- 
que , che  (cacci  l’odio  dal  cuore , & ami  il  fratello  con  quella  re- 
gola d’amore,  che  ficonuienc  . Dicendogli  Oratio, che  terrcua_, 
diritrouarla  morta  al  fuo  ritorno,  gli  ditte  F.  Antonio  , che  fareb- 
be foprauiuuta  ancora  molti  mefi.  Succefle  il  tutto,  come  era  fia- 
to da  lui  predetto  : c venuta  poi  dopo  alcuni  mefi  à morte  la  don- 
na , dille  ad  vn  fratello  del  marito  per  nome  Gio:  Angelo  , ch’el- 
|la  haueua  confcguita  da  Dio  mifcricordia  , & che  fi  ntrouaua  in 
luogo  di  falute. 

L'anno  i607.Giouanni  Felice  d’EuoIi,  chcfaceuaHofieria,cra_,  95 
cofi  fieramente  tormentato  da’  dolori  colici , che  i Medici  non  gli 
dauano  piùdi  due  hore  di  vita,  che  perciò fattochiamare  F.  Anto- 
nio fuo  diuoto,  e famigliare,  gli  raccomandò  la  vita , & infiemela 
faluezza  dell’anima,  accioche  gli  ottenctte da  Dio,  quale  delle  due 
folle  maggiormente  piacciuta  à S.  D.  Maeftà  . Si  ritirò  egli  in  di- 
fpartc,e  fece  alquanto  d’oratione,  e poi  accodatoli  all’infermo  gli 
difie:  fiate  allegramente  Felice,  chele  volito  cofe  partiranno  feli- 
cemente r non  morirete  per  hora,  ma  in  breue  guarirete  per  la  di- 
urna pietà.  Si  vide  poi  dal  fuccetto,  che  non  predilTe  egli  la  leni- 
tà all'amico , fenza  qualche  lume  di  celefie  riuelatione. 

L'anno  1608.  Dianira  figlia  di  Lucretia  Corcioni  eracofiaggra-  95 
nata  dalla  febbre , e da  vna  enfiagione  in  tutto  il  corpo,  che  i Me- 1 
>erduto  la  fperanza  della  lei  vita  . Le  fece  F. 1 


dici  haucuano  quafi  perduto  la  fperanza 
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Antonio  vn  fegno  di  Crocead  ifianza  della  madre,  la  quale glielc 
raccomandò,  e poi  le  dille,  che  fi  conlòlaflc  nel  Signore,  che  non 
era  giunto  ancora  il  termine  della  lei  vita,  il  quale  doucua  differirli 
per  molti  anni.  E Cubito  cominciò  l'inferma  à prendere  migliora 
mento,  & in  poco  tempo  ricuperò  l'intiera  Calure. 

Dieci  giorni  auanti  che  monde,  troinndofi  per  Euoli,  gli  fùda 
Giulia  Clari  data  vna  focaccia.  La  ringratiò  humilmcnte  , ilSer- 
uo  di  Crido.c  le  dille  : il  Signore  vi  rimuneri  della  voftra  cariti  , 
che  farà  l'vltima,  che  da  voi  riceuerò.  E perche  ?Coggiunle  la  don- 
na . Perche  fri  dieci  giorni  (rifpofe  Antonio  ) deuo  pàflare  al  Signo- 
re. D’indi  à poco  fùaCsalito  da’ dolori  difiomaco,  a’ quali  fucccden- 
do  vna  punta  morì  il  decimo  giorno  da  lui  predetto,  in  cui  corrcua 
la  folennità della  Purificatione della  BeatilTìma  Vergine,  e nelCon- 
uentod’Euoli  terminò  la  carriera  della  vita  mortale  per  incomincia- 
re l’immortale  nel  Pa  radiCo.  Diuulgatafi  per  la  Terra  Jafamadclla 
Cua  morte  , concorfe  gran  moltitudine  d’huomini , e di  donne  à ri- 
uerire  il  benedetto  corpo,  i quali  per  la  molta  diuotione  , che  gl 
portauano , gli  tagliarono  in  pezzi  gran  parte  dell'habito,  «Se  i prin- 
cipali del  luogo  entrarono  nella  lui  Cella,  e vi  fecero  vn  diligentif- 
fimo  fpoglio  del  cingolo,  Cuole  , fazzoletti,  immaginctte,  e di  quan- 
to gli  haueua  Cernito,  confcruando  ogni  cofa  come  reliquie.  No 
mancò  il  Signore  di  cortifpondere  alla  loro  diuotione  , perche  con 
efse  operò  diuerfi  miracoli  nelle  parturienri.enegrmfermi. 

Fra  Buonauentura  da  Melfi  defidcrando  di  Capere , in  quale  fiato 
fi  ritrouade , ne  pregò  la  M.  D.  per  duegiorni  : c Bando  vna  matti- 
na nel  fare  dell'aurora  tra  Conno,  e vigilia,  vide  F.  Antonio  vefiito  di 
candidiflìma  verte  nel  mezzo  di  due  bcllifiimi  Angioli,  accompagna 
to  da  vn’altro  Cappuccino , il  quale  moftrandogliele  co’l  dito  : que 
fli(difse)  c Fra  Antonio, che  gode  la  beata  vifione  in  compagnia., 
de  gli  Angioli. 

D'altri  due  Frati  di  vita  cf empiate  , e et  alcuni  cafi  occor fi 
quejt'anno. 

FRa  Buonauentura  da  Barcellona  Chierico  fùcofi  eminente  nella 
virtù  deli’vbbidienza  , che  più  d'vna  volta  per  fare  quanto  gli 
era  comandato  dal  Superiore,  potei  piedi  nelle  bragia  ardenti,  fen- 
za  riceuerne  lefione  alcuna.  Fu  ancora  dotato  di  grande  humiltà, 
partenza , carità , oratione , e d’ogn’altra  più  riguardeuolepetfcttio- 
ne , e prima  di  morire  predilse  il  giorno  della  Ina  morte. 

Fra  Arcangelo  dall'Auletta  Predicatore  nella  Baf  1 cata  religiofo 
di  gran  Cantiti  profetizzò  alcune  cofe,  e tra  quelle  l’hora della  mor- 
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te,  dopo  la  quale  apparue  gloriofo  à F.  Vitale  della  Saponara  Sa- 
cerdote. 

Molti  noftri  Benefattori  cfpe rimeritarono  qudVanno  quanto  fia_* 
liberale  il  Signore  con  quelli,  che  fi  portano  liberalmente  con  i ferui 
Puoi;  perche  fi  videro  moltiplicare  miracolofamcnteilpane,iI  vino, 
foglio , & altre  cofe  domeniche  , delle  quali  faceuano  la  carità  a’ 
Cappuccini . Similmente  alcuni , che  inuocarono  in  aiuto  il  noltro 
Beato  Padre  S.  Francefco , furono  liberati  da  diuerfe  infermità , e pe- 
ricoli dimorte.  Etaltri  coì  recitare  il  RefponforiodiS.  Antonio  di 
Padoua  ritrouarono alcune  colè, qualihaueuano perduto. 
v Nella  Terra  di  Sorefina  Prouincia  di  Milano  vna  donna,  che  fa- 
ceua  oratione , fù  rapita  in  eccellb  di  mente,  e vide  il  P.  S.  France- 
fco,che  circondato  dicelefti  fplendorifcorrcua  il  Conucnto  de’  Cap- 
puccini luogo  all  hora  di  Nouitiato,c  bencdiceua  tutte  le  celle. 
NelConuento  di  Salino  nella  Borgogna  vi  era  vn  nouitio  frà  gli 
Pn  nouitio  altri,  dotato  di  gran  purità , e fimplicità . Volendo  il  Mae  Uro  fare., 
adacquando  'proua  della  lui  lemplice  vbbtdienza , gli  commandò  , che  piantali 
per  vbbiditn  vn  ramoarido,  ne  lafcialfed’adacquarlo  fin  tanto  che  rinuerdiiTo  . 
x.a  vn  legno  Vbbidì  femplicemente  il  nouitio  , ne  fù  vana  la  fua  fatica  5 perche 
andò  , /»/<*  Con  prodigio  filmile  à quelli  fi  leggono  nelle  vite  de’  Santi  Anacoriti, 
rinucraire.  gCrmogijó  il  ramo , e predufle  foglie,  fiori , e frutti,  e crebbe  in  vn’al- 
bcro  coli  bello , che  fi  vede  ancor  viuo,  per  auuiuare  in  noi  la  virtù 
della  fanta  vbbidienza. 

Ma  perche , come  dice  f Apposolo , in  vna  gran  cafa  vi  fono  non 
folamcnte  i vafi  d’argento , c d'oro , ma  quelli  ancora  di  legno  , e di 
terra  j altri  per  feruire  àminifterihonoreuoli , altri  deputati  ad  vfi 
fordidi,  e fchifi;  alcuni  Frati,  i quali  deuiarono  dal  diritto  fendere 
della  perfettione,  e nodrirono  negli  animi  loro  il  vitio,  furono  feue- 
ramente  caftigati  dal  Signore . Fra  quelli  vn  Frate  della  Prouincia  di 
Lione,  che  llaua  di  famiglia  à Digione  nella  Borgogna  Ducea,  ha* 
uendo  congregato  buon  numero  d’ Agnus  Dei  lauorati  di  feta  cfquifi- 
tamente  ,e  pretiofi,  gli  furono leuati  di  cella  forfè  à quel  fine.cht, 
fpogliato  di  elìì  vernile  ancora  à fucllirfi  quellafFctto  louuerchio , che 
haucua  prefo  loro , difdiceuole  inuero  ad  ogni  religiofo,  mallimc  poi 
à,chiprofeira  l’efatta , ed  alriflìma  pouertà  di  tutte  le  cole.  Ma  auuen- 
ne  il  contrariojpercioche  con  la  priuatione  crefcendo  in  lui  la  brama, 
cominciò  à fare  tanti  flrepiti , e lamenti , dolendoli  hora  dell’ vno , Se 
hora  dell'altro , & à voltare  foflòpra  il  Conuento  in  modo  che  pareua 
hauefie  dentro  di  fe  le  fu  rie,  che  lofcuotelTerofieramente,elofacef- 
feroimpazzire,pcrciochcl'amorefregoIatodi  quelle  curiofità  lo  por- 
tana  fuori  del  diritto  della  ragione,  ne  lo lafciaua  edere  padrone  di  fe 
medefimo.  Mentre  adunque  agitato  dall'onde  di  vari  penfieri  àguifa 
di  mare  tcmpellofo  commolfo  dalle  furie  de'  venti  non  poteua  pren- 
dere 
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dere  ripofo,  gli  apparue  la'  notte  il Diauolo  in  forma  horribile,  egli 
dille:  le  tu  voidonarmi  l’anima  tua,  t’infegneròouefuno  li  Agnus 
Dei , e ti  concederò  altri  benefìci,  e gratie  maggiori.  Hebbe  egli  tan- 
to fpauento  della  moftruofa  effigie , nella  quale  fe  gli  diede  à vedere 
il  Demonio,  che  fubito  alzò  la  voce  gridando  correte  fratelli , corre- 
te, aiutatemi,  porgetemi  foccorfo . V furono  di  lungo  tutti  i Frati  di 
cella,  e corfcroàlui , c vidtro,  che  ilDemoniogliflringeua  lagola 
in  maniera,  che  pateua  lo  voleflfe  foffocare.  Difparucpoi  alla  loro 
prefenza,  ma  lafciò  il  mefchinocofiopprcfso  dal  timore,  chea  fati- 
ca dopo  molti  giorni  potè  liberartene . 

Nel  Conuento  della  Mirandola, Prouincia  di  Bologna , vn  laico , il 
quale  era  deputato  alla  cura  degl'infermi,  fiportaua  coli  negligen 
temente  nel  feruirli , che  il  Superiore  gli  fece  più  volte  la  correttio- 
ne,  e lo  minacciò,  che  fe  non  foffe  flato  diligente  in  vn’ opera  di  tan- 
ta importanza  nella  Religione , e tanto  raccomandata  dal  noftro  Bea- 
to Padre , il  Signore  l’hauercbbecaftigato.  Ma  non  facendo  egli  al- 
cunaftimadi  quelli  auuifi,  e minaccie,  prouò  contro  di  fe  la  diuina 
vendetta  : percioche  fù  aflàlito  da  vna  febbretta,  da  cui  mentre  fi  per- 
uadcua  di  poterfi  liberare  con  vna  medicina  leggiera , gli  venne  vna 
rifipilh  nel  braccio  deftro , la  quale  putrefacendoli  fece  piaga,  e di- 
ftillaua  del  continuo  marcia,  che  rendeuavn  fettore  intolerabiltj. 

Oltre  di  ciò  diuenne  ancora  paralitico,  fi  che  non  potendoli  muoue- 
re,  ne  purgare  quantofarebbefattodi  bifogno,  puzzaua  tanto,  che 
appena  fi  trouauachilovolcfleferuire.  In  quella  maniera  volle  il  Si- 
gnore caftigarlo  della  negligenza  vlàta  nel  fare  la  carità  à gl’infermi . 

Ala  non  fa  pendofi  valere  il  nutero  del  caftigo , come  doueua , anzi  fa- 
cendo delia  teriaca  veleno,  fermile  la  diuina  giuftitia,  cheficome_. 
eraftato  negligente  in  ciò,  che  toccauaalla  falutc  de  gli  altri  corpi, 
cofi  folle  trafeurato  ancora  nelle  cofe  fpettanti  alla  faluezza  dell'ani- 
ma propria , accioche  imparaffimoà  fpete  altrui  ad  eflere  folleciti  nel 
feruire  à gl’infermi,  come  c’ingiunge  il  noflro  Beato  Padre  nella.. 

Regola-, . 

Terminò  quell’ anno  i fuoi  giorni  infelicemente  vn  FraLodonico 
Sacerdote  della  Prouincia  dell’  Vnibria , il  quale  lafciatofi  ingannare 
dal  Demonio,  pretendevi  di  riformare  tuttala  Religione  Francifca- 
naj  percioche  relegato  fuori  della  liia  Prouincia  in  quella  dell’A- 
bruzzo, mori  alla  Penna  fenzaSagranienti,  e refe  l’anima  nelle  ma- 
ni del  Diauolo . 

Dall'efempioche  ficguc,  fi  vede manife Aamente , quanto  debba- Frate ne- 
no  i Cappuccini  eflere auuertiti  dal  non  portare  appreflò  di  fe  in  qual  ± ”*[) 

fi  voglia  modo  alcun  danaro.  Due  Frati  della  Prouincia  diLion 
douendo  andare  da  Befanzone  ad  vn’ altro  luogo,  vn  diuoto  della  reJ  infelice—' 
Religione  diede  advno  di  loro  vna  lettera  con  alquanti  danari,  ac- 1 ment<-> « 1 
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fioche  la  porraflc  ad  vn  Signore  del  luogo,  oucandauano.  Il  Frate 
penfandofi  che  fodero  Medaglie, l' accettò  volontieri.  Terminato  il 
viaggio,  volendo  riporre  la  notte,  fi  lenti  opprimere  il  cuore  da_» 
tantoaffanno , & hebbe  come  vifioni,  ò fogni  tanro  fpauentofi , che 
non  potèquafi  mai  tutta  quella  notte  prcnderealcun  ripofo.  Venuta 
la  mattina  ricapitò  la  lettera,  evedutociò,  che  conteneua,  venne  1 
conofcere  la  cagione  del  trauaglio  patito,  quale  prima  non  fapeua  di 
donde  potette  procedere  ,&  imparò,  che  il  Cappuccino  doucua_» 
guardarfi  comedal  ferpente,  non  lolo  dal  maneggio  politico  della 
pecunia,  ma  ancora  dal  portate  addotto  danari  m qualunque  ma* 
mera.». 

Quanta  forza  habbia  la  virtù  della  Tanta  vbbidienza  per  abbatte- 
re farti,  c gli  sforzi  del  nemico  infernale  fi  può  vedere  dal  feguente 
cafo . Ettendofi  ammalato  à morte  nel  Conucnto  d’ Ortona , Prou in- 
da dell'  Abruzzo  Fra  Benedetto  da  Pratola,  laico,  il  Guardiano  gii 
fece  fa  re  le  protette,  che  fogliono  farli  da'  moribondi , e d’indi  i po- 
co vedendo,  cheandaua  Tempre  più  mancando,  gliadditnandò.fe 
confermaualeproteftegiàfatte.  Alche  rifpofe il  Frate,  che  nonfa«- 
peua  cofa alcuna  di  protette , ne  voleua  confermarle . Marauigliatofi 
il  Guardiano  di  quella  rifpofta , l’interrogò  fc  loconofceuaTPadre» 
si , rifpofe  1*  altro . E chi  fono  i foggiunfc  il  Guardiano . Voi  fete  Cai- 
fas , rifpofe  F.Benedctto.  IlGuardiano , che  fàpeua  beniflìmo  quanto' 
pura,  e lineerà foflfe la cofcicnza  dell’infermo  immaginando»,  che 
ciò  doueflèettèrevnaillufione  diabolica,  gli  ditte.  Ioti  comando  in 
ri  nudi  fama  vbbidienza,  che  dichi,  fe  mi  conofci,  e chi  fon  io,  e 
(è  confermi  le  protette.  Rifpofe  all’ hora  Fra  Benedetto;  Padre  sì, 
che  confermo  le  protette:  vi  conofco  benittìmo,  voi  fete  il  Padre. 
Guardiano.  Perche  dunque  ( foggiunfc  quelli  ) non  rifpondetti  à 
propoli  to  la  prima  volta  ? Perche , ditte  l’altro,  non  era  io  quello, che 
parlaua,  ma  il  Demonio,  che  fiera  pottonella  mia  lingua,  e mouen- 
dola  contro  mia  voglia , mottraua  d’ abbominare  quelle  protette  , al- 
le quali  porta  vn’ odio  implacabile . E ciòdetto  fi  riposò  quietamen- 
te nel  Signore» . 
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Elprincipio  dell’anno prefente  1 6 1 o.  efsendo 
la  Prouincia  di  Parigi  crefciuta  in  tanti  Con- 
uenti,  che  non poteuaefferedue volteranno 
vifitata  dal  Prouinciale  conforme  al  preferit- 
to  delle  Coftitutioni,  fu  diuifa  dal  Padre  Ca- 
lìelfcrretti  dalla  Turena  , à cui  aggiunfe  Po- 
tieres,  Augers , & altri  luoghi , e ne  formò  vna 
Prouincia  diftinta.e  nei  Capìtolo  celebrato 
in  Parigi  furono  eletti  amendue  i Prouinciali 
quello  di  Parigi,  e quello  diTurcna-,. 

Effendofi  quell’anno  acccfavna  pelle  crudele  ad  Appenzelneff  Muoiono  d- 
Eluetia  Fra  Stefano  da  Stanz,  huomo  celebre  in  virtù , e talenti  di  cuniCappuc- 
predica  offerì fe  lleffoal  Signore  nel  fcruire  à gl’infetti,  & andò  à dui  nel  fer- 
godere  il  premiodella  lua  carità . Fra  Matteo  d’ Abeuilla  Predicato-  Creagli  op- 
re, huomo  zelanti  Almo  della  tanta  fede  , e valorofomantcnitore  di  Pcftat'- 
etTa  contro  gli  Eretici,  hauendo in  quelli  tempi  in  vna  difputa  fatta! 
ad  Alenzoneconfùfoil Miniflro Eretico,  &acqui(ìato  nuouotrion-' 
foalla  verità  Cattolica , s’eccitò  contro  tant’  odio  de  gli  Eretici , che  p n 
gli  diedcrooccultamentc  il  veleno , onde  volò  al  Paradifo  à riceuere  Prt*ic4ta.rt 
dal  Signore  duplicata  corona,  1’  vna  di  Dottore,  per  haucre  difefo 
cofi  valorofamente  la  verità  della  fede , l’altra  di  martire , per  haue-  a,  „.,rCoRo 
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te  dato  la  vita  per  zelo  dell’  honore  diuino . 

Vita  di  Fra  Marnilo  dalla  Torre  . 


dagli  Eretici 


, 'T'Ra  gli  huomini  più  illullri.chc  tramandafse  quell’anno  al  Cielo , 
J.  epartorifceaiIagloriaIaProuinciadiRoma,illullrifsimo  invir- 
tù, emeriti,  è Fra  Marcellodalla  Torre  Predicatore,  Terra  di  quel- 
la Campagna  , lòtto  il  Vclcouato  d’ Alatri.  Nacque  d’honorati,  e 
diuoti  parenti,  e fia  dalla  fanciullezza  gittò  nobili  fondamenti  di 
quella  diuotione,  & aullerità  di  vita  , cneco’J  crefcerc  de  gli  anni 
cfsereinlui  doueuano  marauigliofc.  Conciolìa  che  fin  dall’  hora_. 
morirò  tantodefiderio  di  patire  peramore  diChrillo , che  bene  fpef- 
focangiauale  molli  piume  nella  dura  terra,  etalvoltametteua  delle 
petruccie^nelle  lenzuola , accioche  affliggendo  con  effe  il  corpicci- 
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uolo,  godefsc  meno  il  piacere  del  ripofo.  E fouente  ancora  con  vn 
fafcctto  d' ortiche  fi  flagellaua  le  nude  fpalle . 

Queftifrutti  di  virtù  Crirtiane , che  prima  del  tempo  in  età  cofi  te' 
nera  produceua  la  pianticella  dell’  animo  del  delicato  fanciullo  , era- 
no come  vnprefagio  di  quelli»  che  giunto  poi  alla  giouinezza  doue- 
ua  produrre  tantofto,  cne  nell’ horticcllo  fecondo  della  Religione 
Cappuccina  flato  fofle  trappiantato  : conciofia  che  quella  brama  di 
patiregiàinneftatanellalui  mente  fin  dalla  pueritia  dalla  manodiui- 
na,  fubito  che  fù  riccuuto  nel  grembo  della  Riforma,  s'infiammò 
tanto  in  erto,  che  nonpareua  hauelfe  applicato  il  penfiere , i defide- 
rij,  e gli  sforzi,  che  àperfeguitarei  piaceri  del  corpo,  c disformare 
ogni  fentimento  di  Mondo,  & à conformare  fefleflò  al  perfetto  mo- 
dello del  CrocefilTo . 

Portaua  tanto  fcolpita  nel  cuore  la  pouertà , diletta  Spofa  prima  di 
Crifto,  epoidelPadrcSanFranccfco,  cheriduceua  l’vfodi tutte  le 
cofeà  quella  eftrcmità  di  rigore,  con  meno  di  che  non  può  ò foften- 
tarfila  vita,  òloddisfarfi  all’honeflà  rcligiofa.  Non  portò  mai  più 
che  vn’  habito  vile , corto , grolfo , e rattopato . La  corda , di  cui  fù 
cinto  nel  Nouitiato,  gli  ferul  fin’  alla  morte.  Ifandali,  le  mutande, 
i fazzoletti,  dc’qualifivalcua,  erano  vn  ritratto  d’vnaeftrema  po- 
uertà . Per  fine  oflèruaua  tanto  appuntino  la  Regola , conforme  al- 
la femplice  lettera,  fottodicui  ( diceua  egli  ) flà  nafeofto  Jofpirito  del 
Signore , che  non  voleua  altro , che  quanto  da  eflagli  veniua  concef- 
foefpreflàmente. 

Pcrefprimereal  viuoinfefteflolamortificatione  del  fuo Signore, 
domaua  la  carne  con  legge  di  cofi  rigida  aflinenza,  che  lofpatiodi 
dcciott’anni  continui  non  mangiò  mai  altroché  pane  ad  oncia  , ne 
bebbe  che  acqua  à mifura  : quello  del  peggio  auanzato  à gli  altri; 
quella  fenzaalcunamifturadidelicatezza  : e tal  volta  fiaua  i due,  e 
tré  giorni  fenza  mangiare , per  imitare  in  qualche  particella  il  digiu- 
nodi Crifto neldcferto.  Nondormiua  maipiùdi  trèhorc,  e perne- 
gare  in  quel  poco  ogni  foddisfattione  al  corpo,  gli  faceuano  lettole 
nudetauole,  c guanciale  vn  pezzo  di  legno,  ouerovnpicciolfafcio 
di  fieno. 

Si  flagellaua  tanto  afpramente , che  per  ciafcuna  volta  diceua_, 
ventiMifercre.  Non  vedeua  mai  fuoco  in  rutto  il  tempo  del  verno, 
mercè,  che  l'ardente  brama , quale  haueuadi  patire  per  amore  di 
Crifto,  gli  fomminiftraua  dalla  fornace  del  Paradifo  carboni  arden- 
ti, > quali  infiammandogli  l'animo,  gli  rifcaldauano  anche  il  corpo. 

Con  quelle  mortificarioni  offerendo  il  Seruodi  Crifto  la  fua  carne  S 
alla  Maeftà  Diuina  come  hoftia  fanta , viua , accetta , abbelliua  l' ani- 
mo di  tante  virtù,  che  nel  confumarfidell’huomo  citeriore  fi  rino* 
juellaua  l’interiore,  e veniua  à cangiarli  in  nuoua  creatura  formata.. 
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all  idea  del  cuore  diurno  in  ogni  fantità , c giuftitia  : conciofiache  era 
in  luimarauigliofa  Ubbidienza , l’humilti , la  manfiietudineimara- 
uigliofe  la  toleranza  delle  sfortune,  l’honcftà  de'coftumi,  la  carità 
& ogn’altra  perfettione,  le  quali  tutte  rifplcndeuano  in cflb  mira- 
bilmente , e ne  formauano  vn  perfettiflìmo  cfemplare  di  religiofa  of- 

Hebbe  tanto  famigliare,  e continua  loratione , che  confumando 
quali  tutta  la  notte  nella  meditatione  delle  cole  celefti , godeua  tanto 
foauemente  la  diurna  prefenz  i.  che  nel  Conuento,  e fuòri,  predican- 
do , e decorrendo,  conucrfaua  femprc  con  Dio , il  quale  mai  li  parti- 
ua  da  gli  occhi  della  lui  mente.  E per  tanto  n’auueniua  , che  facil- 
mente vincelfe  il  nemico  infernale . Pcrcioche con  loratione  abbat- 
teua  tutte  quelle  tentationi , che  fuperarc  non  potéua  co’  digiuni,  col 
cilicio , con  le  vigilie , e con  ogn'altra  forte  di  maceratione  . Quindi 
hauendo  lo  fpirito  immondo  accefo  nel  di  lui  cuore  le  faci  della  libidi- 
ne, le  quali  ne  co'l  rigore  de’  digiuni , ne  con  l'afprezza  de  cilici j , ne., 
co  1 dormire  fopra  la  nuda  terra , ne  con  alcunaltra  mortifica  tionc* 
poteua  cftinguerc , ricorfc  con  l’oratione  alla  Madre  d’ogni  purità  e 
con  tante  lagrime  la  pregòad  aiu  tarlo  , che  non  folo  vinle  la  tentatio- 
nc,  ma  d indiauanti  non  patì  mai  più  alcun  mouimento  carnale. 

Frcdicaua  con  fpirito  appoftolico,  e con  grandfilìmo  ardore,  e di- 
fcorrendo fpclfc  volte  della  gloria  del  Paradifo,  e dell’efficacia  dclla^ 
penitenza,  faceua  acquiriodi  molte  anime  à Dio;  tanto  più  che 
alla  forza  del  dire  s’aggiungcua  il  nerbo  de’ miracoli . Predicando  hu 

Quarefima  àCannapina , la  Cognata  del Paroco per  nome  Maria.,,  , 

che  patina  vna  gran  doglia  di  tefia , prefe  la  mano  di  F.  Marcello , e fe 
lapfefuicapo.edilungopcr  virtù  de’ meriti  del  Senio  del  Signore  gmr,  Ikùni 
retto  libera  dal  dolore.  Tremandoli  per  occafionc  dipredica  ncW»^  mintetU. 
Xcrra  disonnino,  vn  fanciullo  d’otto  anni  figlio  del  Dottor  Sebaftia- 
ni  era  aggrauato  à morte . Il  Padre , che  fenriua  eftremo  cordoglio 
de  la  perdita  del  figlio,  lo  raccomandò  con  molte  lagrime  al  Senio 
del  signore , il  quale  dopo  l’haucrlo  aflicurato,  che  il  fanciullo  fareb- 
t>e  guarito  , gli  diede  a bere  vnpocodipoluedcllegnodel  P.  S.  Fran- 
celco  nell  acqua,  c fubito  cominciò  à moftrare  notabile  migliora- 
merto , oc  in  breuc  guarì.  Efama  comune,  che  operaflè  ancora  al- 
tri d merli  miracoli,  i quali  non  fono  fiati  ferirti. 

Mentre  fi  tratteneua  tutrauia  à Sonnino,  s’infermò grauemente  , 
perfidie  gli  conuenne  lafciare  la  predica,  e condurli  à Piperno.oue 
caricandolo  tempre  piu  il  male,  lo  ridufle  al  fine  della  vita  l'iftcflò 
giorno  del  Giouedi  Santo , nel  quale  palsò  al  Signore  con  gran  fama 
di  lanuta.  Dopo  morte  gli  diuenne  il  voi  to  colorito,  & il  corpo  te 
nero,  molle,  c maneggieuole,  onde  concorfe  gran  Popolo  a’  lui  fune- 
rali , c le  genu  per  la  molta  diuotione , che  gli  haucuano,  gli  taglia  to- 
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noinpczzil’habito,  & il  cingolo.  Pattati  quattro  mefidi  fepoltura_, 
Alcuni  mi-  fa  ritrouato  il  f«o  corpo  intiero , che  fpiraua  vn’odore  loauiflìmo,  e 
ruoh  da  /««  cominciò  à rifplendcrccon  alcuni  miracoli:  perche  quefì’anno  mede- 
operati  ( fimo  vn  Frate  Bergamalco  Sacerdote  della  ProuinciadiRoma  eflen 

■do  infermo' di  febbre  , c tormentato  cofi  fieramente  da  paflìonc  di 
cuore , che  gli  pareuadi  morire , applicatofi  al  male  vn  pezzetto  dell’ 
ìabito  di  F.  Marcello,  non  folorelttàliberoda quella  paflìonc,  ma_, 
»uarì  ancora  immantinente  dalla  febbre.  E nell'ifteflo  tempo  vna_. 
Monaca  di  Piperno,  che  haueuavna  fittola  incurabile  nella  faccia-., 
chela  rendeua  moli  mola,  toccatafi  con  vnpezzcttodell’habitoiftef- 
foretto  fubitolana. 

L’anno  ióii.vnDomcnicohabitantcin  Romaera  aggrauato  da 
tanti  dolori  in  tutto  il  corpo,  che  non  poteua  quali  valetfi  d’alcun- 
membro.  Vnnottro  Sacerdote  gli  diede  vn  poco  dell’habito  di  Fra 
Marcello,  e lo  configliò,  che  lo  mette  (le  nell'acqua,  e poi  con  etti  fi 
bagnafle  le  partiaddolorate.  Lofeceil  Secolare,  & incontanente^ 
gli  ceflarono  tutti  idolori.  Eflendo  poi  reftato  cofi  fiacco  per  lalon- 
ga  indifpofitione,  che  non  poteua  reggerfi  in  piedi,  tornò  di  nuouo  à 
lauarfi  con  la  detta  acqua,  e riprefe  tanta  forza , come  fe  giammai  fof- 
fe  flato  infermo  : e ciò , che  accrebbe  il  miracolo , fù  che  guarì  da  vna 
rottura,  che  patiua.  L’ifteflòhabitoliberòda’dolori  del  parto  vna_, . 
pouera  partu riente, la  quale  diede  poi  la  creatura  alla  luce  felicemen-j 
te.  Il  die  faccette  ancora  con  vn’altra,  la  quale  fi  pofe  al  collo  vnaJ 
medaglia , che  prima  haueua  egli  portata  appetta  alla  fua  corona. 

Di  Fra  Remigio  da  Bergamo  Sacerdote,  e di  FraManfueto 
da  Valcarnomca  laico. 

TjRaRcmigioda  Bergamo  Sacerdote  entra  nel  numero  de’  più  illu-  13 
L ftri  Padri  della  Prouincia  di  Brefcia.  Fùhuomozelantiflìmo della 
Serafica  regola , ecelebre  per  lode  d’ogni  virtù . Hcbbe  vna  pruden- 
za marauigliofa  ncll’alleuarc  i giouani , fi  che  quali  tutto  il  tempo  di 
fua  vita  attefe  alla  cura  de’  Nouitij,  & efercitò  quello  vflìcio  con  tan- 
ta ettempiarità  di  coftumi , e luce  di  celefte  fapienza , che  tu  tti  quelli , i 
quali  erano  deputati  al  magiftero  de’  giouani , apprendeuano  da  lui  la 
maniera  d’ammaeftrarli . Haueua  cofi  ben  regolate  lepaflìoni  dell’ 
animo  con  il  continuo  efercitio  delle  virtù,  che  godeua  nell’interno 
vna  tranquillità  di  mente  imperturbabile  ad  ogni  humano  auueni- 
nimento  profpero , ò finiftro  che  fotte , lontana  da  ogni  defiderio,& 
affettodicofa terrena, fichefrà le piùgraui cure,  emoleflie  dell’im- 
piego , che  haueua , niuna  cura  lo  moleftaua . Confefsò  poi  egli  d'ha- 
ucreconfeguito  dal  Signore  quella  fercnità  d’animo  più  co’l  mezzo| 

_ deU.-i 
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dell’oratione , che  con  gli  sforzi  d' vn  lungo  efcrcitio , in  particolare, 
con  la  meditationc della  Palììor.c  di  Grilto , della  quale  era  cofi  dmo 
to  , che  con  fenrimento  altrettanto  maramgliolò,  quanto  aftettuolò 
t rapportò  tutto  il  Salmo  centefimo  decimo  ottauo , che  incomincia., 
Beati  immacnlati  in  via  al  e piaghe  del  Saluatore;  con  la  quale  traslutio- 
nc  venne  à mollrare  viuamente , quanto  il  Ino  cuore  folle  accelò  del 
l’amore  del  Crocififfi  >;  onde  non  èmarauiglia , fc  poi  il  Signore  rimu- 
neralTe  l’ardentilTima  carità  del  fuoSeruoco’ldonoccleltcdella  Pro- 
fetia , e con  la  grafia  de'  miracoli. 

L’anno  1 599.  affittendo  alla  cura  de’  Nouiti  j nel  Conuentodi  Cre- 
ma, vna  Madonna  Affiglia  Benefattrice  della  Religione  haueua  vn 
gran  trauaglio  d’animo,  quale  non  era  da  lei  flato  comunicato  ad  al- 
cuno. Fra  Remigio, che  fapeua  il  tuttoper  diuina  riuelatione , andò 
à vibrarla  ,e  come  lTiebbe  (aiutata , entrò  fubito  à trattarle  piaceuol- 
mentedi  tutta  l’afrtittionc,  eh  ella  patina,  e la  configliòdi  quantodo- 
ueuafare  per  alle^gcrirfenc , di  che  retto  Affiglia  grandemente  am- 
mirata , c lo  riuei  1 poi  come  vn  Profeta  del  Signore. 

Il  Signor  Pompeo  Fara  da  Crema  Sacerdote  depo  d’hauere  dato 
ricapito  ad  vna  lcitera.fi  pentì d’haucila  mandata, perche  conteneua 
alcune  cofe,  le  quali  gli  poteuanoeflere  di  pregmaicio  . Occorren- 
dogli poi  di  ragionare  con  F.  Remigio  lenza  però  comunicargli  cofa 
alcuna  intomoalla  lettera  fcritta,  gli  ditte  quelli  ; Monfignore  come 
vna  lettera  è fcritta,  & vicita  dalle  mani,  fe  ne  và  volando  per  la  fua_. 
ftrada , c difficilmente  può  riauerfi , ò nafeondere  ciò,  che  contiene . 
Bifogna  imparare  di  qui  auan ti  ad  eflcre  più  pntdcnte.&auuertito  in- 
torno allo  Icriuere . Del  che  retto  il  Sacerdote  grandemente  flupito, 
fapendodi  non  haucre  riuelato ad  alcuno  il  fuo  penfiere  . Vn’altra 
volta  che  quello  Signore  ftaua  perplcffo,  che  partitodoueffe  piglia  c 
intorno  à certo  calodi  cofcienza , vibrando  F.  Remigio  al  Conucnto 
di  Crema,- entrò  quelli  fenz’cflerne  ricercato  à difeorrere  intorno  à 
quelcafo  5 & adduccndo  l’opinione  del  Nauarro,  rifolfc  il  dubbio 
tanto  aggiuflatamente  , che  il  Sacerdote  s'accorfe  fubito,  che  cofi 
nel  conofcere  i fegrcti,  come  nel  fciogliere  lcdifficoltà  haueua  F.  Re- 
migio lo fpiritodel  Signore . Predille à Maffimigliano Borfati da  Cre- 
ma, che  farebbe  flato  profperato  da  Dio  nelle  cofe  temporali  : à Clau- 
dio Fara,  che  il  Signore  lliauerebbe  caftigaro  , perche  rifiutaua  di  fa- 
re la  pace  con  l’inimico  : alla  ConteffaGiordana  Griffoni , che  fareb- 
be guarita  da  certo  tumore,  che  haueua  nella  mammella  delirale  fi 
verificò  ogni  cofa. 

Uluflrato  da  Dio  con  quelli  & altri  doni  celefli  hauendo  già  feorfi 
t rcn  ralci  anni  di  Religione  con  gran  fantit.i  di  vita , terminò  ancora., 
fantamente  in  Crema  la  linea  de'  fuoi  giorni.  Hebbe  cofi  impreflo nel 
cuore  il  parlare  di  Dio,  che  flando  in  delirio fedeci  hore  per  cagione 
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d’vna  podema , che  gii  venne  nella  teda , ragionò  Tempre  di  cofe  fpi- 
rituah , eeeledi.  Et  1 molti  miracoli,  che  operò  dopo  morte,  ci  mani- 
fedano  affai  chiaramente  1 eminenza  di  quella  gloria,  che  nel  morire 
ottenne  dalla  diurna  liberalità.  Marcello  Sctteguaiti  da  Crema  ef 
(endo  infermo  difcrofolefenzachehauefle  potuto  riceuere  gioua- 
mento  da  rimedio  alcuno , ottenne  licenza  dal  Superiore  di  toccarli  il 
male  con  vn  dito  del  defunto:  conche  in  breue  tempo  (cnz’alcun’al- 
tromedicamentoguarì  intieramente. 

Lodouico  Fafano  Cremafco  elfcndo  alTalito  da  vn'cccelTìuo  dolo- 
re nella  malcella  finitila , che  lo  tiraua  come  fuori  di  fe , c lo  faceua 
fpafimare , alzò  la  voce , & il  cuore  al  Cielo:  e difle  : ah  gloriofo  Pa- 
dre Remigio  già  che  fete  nel  Cielo  à godere  la  Beata  vifione  di  Dio , e 
v'incoronarono  1 fiori , e le  (ielle  del  Paradifo,  vi  prego , che  vogliate 
ricordami  dime, & intercedermi  dal  Signore  qualchealleuiamcnro. 
Non  hebbe  cofi  predo  profferito  quede  parole,  che  redò  fubitolibe 
ro  dal  dolore , e da  ogni  male. 

Battida  Firola  da  Crema  ritrouandofi  infermo  di  mal  di  milza  con 
febbre  continua,  fenzapotergudarecibo,netrouare  ripofo,  ricor- 
fe  con  gran  fede  all'intcrcclfione  delSeruo  di  Crido,  e d'indi  àdue 
giornilenzapplicarfialtro  rimedio,  vfcì  di  letto  lino,  e cominciò  an- 
dare attorno  àfare  le  fue  facende. 

Qued’annomedefimoopeiòvn  miracolo infigne  nella  perfona  di 
Battida  Bocatioda  Crema, il  quale  efsendoaggrauatolo  fpatio  di  cir- 
ca venti  anni  d vnaindifpofitionedi  domaco, e dolori  ecccdìui  di  ven- 
tre, che  lo  faccuano  vomitare  il  cibo  , onde  haueua  perduto  quali 
ogni  appetenza , inuocò  in  fuo  aiuto  i meriti  di  quedo  Beato  Pad  re , c 

fece  proponimento  nel  Ino  cuore  di  recitargli  alcuni  Pater  noder  fe 

gli  otteneua  da  Dio  la  fanirà . Ne  tardò  il  Seruo  di  Crido  ad  efaudirlo, 
perche  dall  hora  auanu ritenne  Tempre  il  cibo,  ne  patì  più  alcun  do- 
lore,,. 1 

Suor' Angela  da  Crema  Monaca  del  Terz'Ordine  di  S.  Domenico 
ritrouandofi  il  Sabbato  auanti  la  feda  della  Santiflìma  Trinità  cofi 

trauagliatadalla  febbre, econtantadebbolezza.chcdiffidaua  di  po- 
tere il  giorno  legucnte  contienile  con  I'altre  Monache 'alla  Chiela  à 
communicarfi , & a fare  I’altre  diuotioni,  come  grandemente  defide- 
raua,  fece ricorfoallintcrcdlionediF.  Remigio,  accioche  le  impe- 
trafle  grana  dal  Signore  di  poter  lòddisfarc  al  Tuo  dinoto  dcfidcrio  . 
Ne  mancò  il  Beato  Padre  di  foccorrerla  dal  Cielo  , perche  immanti- 
nente fi  fenu  come  leuare  ogni  male,  e rinfranchirc  in  modo,  che  il 
giorno  fcgucntc  potè  andare  allaChiefa,  c compire  alle  fue  diuo 
noni.  4 

6-i!5n^n1sfr0.dÌ  VaJcan??nica  Jaicodell'ideda  ProuinciadiBrc- 
fcia  vide  fin  all  vltima  vecchiaia  con  marauigliofa  diuorionc , purità 

di 
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di  mente  , Se  innocenzadivita.fi  che  rapprefentaua  in  fe  Aedo  vru 
compitiffimo  ritratto  d’ogni  virtù  , e religiofa  offeruanza  . Era  cofi 
accefo  dell’amore  diuino,  che  ne  moftraua  i fegni  anco  nel  di  fuori 
neH’tnfiammationc  del  volto  : cofi  ardente  nell’ora tione,  che  parcua 
noi  fuoi  occhi  vnalambico,  che  al  fuocodella  diuina  dilettionc  (lil- 
là (Te  ro  del  continuo  lagrime  ; e veniua  ad  edere  più  volte  rapito  in 
ellafi,  come  glioccorfe  in  particolare  fopra  il  lago  di  Garda  andando 
à Drugoli.che  flette  cofi  rapito  in  ecceflo  di  mente  tré  hore  continue, 
con  gliocchi  aperti,  & elettati  al  Cielo,  con  gran  marauiglia  di  tutti 
quelli, ch’eranocondToluinella barca  .maflime che  fe  bene  fù  più 
volte  toccato , e crollato  , non  riuenne  mai  fin  che  non  fù  giunto  al 
porto  di  Padengo , oue  doueua  sbarcare. 

Nel  Conuentod’Almennotrouandofi  prefente  al  celebrare  della-. 

Santa  Meda  nel  corno  deliro  dcll’Euangelo,  videro  i fecolari  con  loro  ** 

gran  marauiglia , e diletto,  che  fi  fpiccò  dall’Altare  vn  globo  di  cel z-  cJ  clf  ^ ” 

ni  fplendori , e s’andò  à pofare  fopra  il  lui  capo . Vn’altra  volta , che  YYre 
faccua  oratione  folo  nella  Cliiela  vdì  vna  voce  dal  Cielo , che  gli  dii-  j/j,  caf0i 
fe:  ti  Jono  rimejji  tutti  i tuoi  peccati . Trouandofi  di  famiglia  nel  Con-  mcntrcfi  tre- 
cento di  S.  Vittore  diMilano  in  tempo  ,cheficclcbrauail  Capitolo  «4  preferito 
Prouinciale'il  Mefcdi  Maggio,  filcuò  vn  cattiuiflimo  tempo , che_.'<*/  Santo  Sa— 
minacciaua  gran  rouina  alla  campagna:  in  particolare  vna  nuuola_,l?nA^8 
molto  fpauentofa  pareua , che  à guifa  dicauallo  sfrenato  correfle  à MeJJ*. 
falti  fopra  il  Conucnto . Diede  egli  di  piglio  alla  Regola , & all’Agnus 
Dei,  che  fempre  portaua  feco , e con  le  mani  giunte,  e gli  occhi  lolle- 
uati  al  Cielo  orò  alquanto,  e poi  fece  il  fegno  della  Santa  Croce  con- 
tro la  nuuola  , &in  vnfubito  la  disfece  affatto  con  gran  marauiglia 
d’vngiouane  fecolare,ilqualc eflendo andato  al Conuento  per  farli 
riceuere  alla  Religione,  vide  il  fatto,  e lo  depofe  nel  modo,  che  Dub- 
biamo qui  raccontato. 

2 j Molti  Signori , e Conti  della  Città  di  Bergamo  hanno  confelfato  , 
che  ricorrendo  à F.  Manfueto  ne’ loro  trattagli , ne  riceueuano  aiuto 
particolare . E Monfignor  Gio:  Battifta  Milano  Vefcouo  dcll’tftefla 
Città  hebbe  adire,  che  mediante  le  di  lui  orationi  era  flato  liberatoda 
vna  grauillìma  infermità . Vifle  quello  diuoto  religiofo  fin’a  gli  anni 
ottanta , e poi  pafsò  al  Signore  nel  Conuento  di  Milano. 

’DÌ FraMar cello  da.  Piflota.  Sacerdote  3 e di  F.  Teodoro  da 
Palermo  laico. 

*4  ’r’Ra  Marcello  da  Pifloia  Sacerdote  della  Prouincia  di  Tofcana  fù 
UT  chiamatodaDiodalla  Congregationedi  S.  Giorgio  alla  Famiglia 
Idc*  Cappuccini , nella  quale  ville  con  tanta efcmplamà  di  coftumi,  & 
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innocenza  di  vita  : che  meritò  d’efierc  collocato  fra  ì più  illtiflri  Pa- 
dri di  tutta  quella  Proti. ncia . Sm  dal  principio  della  fuaconuerfione 
co’l  braccio  deli’ oranone  fi  fece  firada  all'acquifto  dell’  altre  virtù . 
Gli  recaua  tanto  diletto  lo  are  , che  impiegandoti  per  l’ ordinario' 
circaottohorc  del  giorno,  tiraua  talvolta  in  lungo  l'oratione  fin  al- 
le dodici , e vi  perleueraita  cofnmmobilmentc,  come  (è  rapito  fuori 
de’  lenii  gode  fio  loauenente  tutto  quel  tempo  citali  di  Paradifo:  o 
quando  fi  leuaua  da  ella  , gli  rifplendeua  tanto  la  faccia , che  pareua 
cittadino  del  Cielo,  non  pellegrino  della  terra.  Orando  vna  volta-, 
àCortona  nella  cella,  videro  i Frati,  ched’indivfciua  vnfplendore 
cofi  grande,  come  fe  dentro  vi  folle  tutta  la  Sfera  del  Sole  ; il  quale 
poi  luanito  fi  Tenti  vna  tanto  foauc  fragranza , che  ra  pitta  gli  animi  al- 
la contcmplationc  de  gli  odori  Celelli . Haueua  cofi  famigliati  gli  ec- 
ccfiìdi  niente,  che  quafi  mai  faccua  oratione,  che  non  negodefle 
qualcuno.  Orando  vn  giorno  nella  noftraChiela  dell' Immacola ta_. 
C’oncettionc di  Firenze,  fù  veduto  alzarli  da  terra  con  tutto  il  corpo 
da  vndiuotoReligiofo,  per  nome  Euangelifta  , dell’Ordine  de’ Pa- 
dri Scruiti  , il  quale  era  aneli  egli  entrato  nella  Chieia  à fare  Ora- 
rione.,. 

Nella  Prouincia  di  Catalogna  viue  ancora  la  beata  memoria  di  Fra 
Teodoro  da  Palermo  laico,  il  quale  efiendo  mercatante  nel  leccio, 
entrato  poi  nella  Religione  à trafficare  al  banco  delle  virtù,  mafiime 
della  fanta  poucrtà,  che  mai  fallifce,  àguifa  di  buono,  e fedclferuo 
moltiplicò  egregiamente  que’  talenti , che  gli  erano  fiati  concedi  da 
Dio,  ancora  che  non  follerò  de’ più  pretiofi.  Seppe  accoppiare  cofi 
bene , co’l  minifierodi  Marta , a cui  mirano  principalmente  gliefer- 
citij  de’  laici, l’otio  di  Maddalena,  che  lenza  tralafciarcglivni,fidaua 
ali’altroinceflantemente,ne  la  quictedi queftogl  impediua  il  motodi 

3 negli,  òl’inquietudine delle faccnde gli difiui baua  il  dolce  ripolò 
ella  contemplinone.  Percioche  praticandoegli  inmodola  vita  ard- 
ua ( la  quale  abbraccia  non  foto  le  fatiche  corporali, ma  di  più  leprati- 
cheoperationi  dell’animo,  che  mirano  alla  fabbrica  delle  virtù  ) che 
con  la  continua  fatica,  e follecuudine  aftraeua  li  mente,  e la  carne 
da' viti) , e nell’ ideilo  tempo  trauagliando  nell’horto  , coltiuaua_. 
l'horticellodeU'animocon  la  zappa  ddl’humilta , dell’ vbbidienza, 
c della  patienza,  conringrafciodella  povertà , ccon  l’ innaffio  della 
carità,  e di  tutte  l’altre  virtù  religiofc  , godeua  nell’  ifiefio  tempo  tan- 
to foauemente  l’otio  della  diurna  contcmplationc,  cfacfpeflèvolit» 
conl’animoalicnato  da’fenfi  banchettaua  con  Dio  alla  menfa  delle 
celcfii  delitie. 

Nel  Conuentodi  Perpignano  vn  giorno , che  faccua  oratione  nel- 
la cella,  fù  rapito  in  efiafi,  < gli  fi  vide  la  faccia  c< >fi  accefa , comefei 
tutto  bruccialfe  nelle  fiamme  del  diurno  amore . Nell’ifieflà  manie-' 
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27  Rjceuè ancora  dalla  Maeftà  Diuina  tanta  luce dieelelìe Capienza, 
che  conofccua  i («greti  de  gli  animi , e prediceua  le  cole  future , come 
fece  con  vn  Dottore  di  Leggi  in  Barcellona,  per  nome  Francefco 
Cors,  il  quale  affermòcon  Ilio  giuramento  , cfsergli  fucccduti  alcu- 
ni cafi  nel  modo,  che  gli  erano  llatipredetti  da  quello  Seruo  di  Cri- 
Ito.  E'famacommune,  che  opcrafle  altrefi  diuerfi  miracoli  nel  no- 
me del  BeatoSant’  Antonio  da  Lisbona,  dicui  era  diuotiffimo.  Trà 
quelli  ellcndo  inferma  à morte  Donna  Maria  Paguera , Gentildonna 
di  Barcellona,  di  tale  infermità,  che  appena  fitrouaua,  chivolcfle^ 
entrare  nella  di  lei  camera  per  timore  di  non  pigliare  il  male , e gl’ilici- 
lidi  cala proibiuano à gli  altri  d’ entrami,  v andò  Fra  Teodoro,  e 
dide loro,  che  lo lafciaifero entrare  liberamente  , perche  haueua  fo- 
co vn’ amico,  che  l’hauerebbe  guarita.  Entrato  che  fti  inuocòfo- 
prala  moribonda  1 meriti  del  gloriofo  Sant’Antonio , & incontanen- 
te la  rifanò. 

28  Stando  di  Famiglia  nel  Conuentodi  Blaues , capitò  alla  porta  vn 
poueroforalliere,  ilqualeefscndoinfcrmograuemcntedimalecon- 
tagiofo,hauendo gli  altri  Frati  paura  di  curarlo  per  non  prenderò 
ancia’ citi  il  contagio  5 ilcaritatiuoreligiofofiefebìàlèrtiirlo,  e lofc- 
ce  con  tanta  carità,  e coli  liberamente , che  prefe il  morbo, del qua- 
IcelTendo  morto  il  forali  ere,  morì  anch’egli  poco  dopo,  facendo 
prima  di  morire  vna  Confezione  generale , ed  il  Confefsorc,  che!  a- 
fcoltò , hebbe  à tellificarc , che  haueua  Tempre conferuatoillcfo  quel 
fiore  dipuntà  virginale,  che  haueua  portatodal  ventre  materno. 

Vita  di  Fra  Benedetto  da  Canfeld } Predicatore. 

NOn  poterli  ritrouarecofa  ne  più  maranigliofa , ne  più  recondi- 
ta dc’diuini  configli,  particolarmente  in  ciò,  che  s’appartiene 
coli  alla  predcflinationc , come  alla  vocarionc  de  gliclctti , fù  Temen- 
za tantocomuncapprefsodc' Padri,  che  il  Beato  Lorenzo  Giullinia- 
nodi  non  poca  autorità  fra  Latini  hebbe  à dire  le  feguenti  parole.-* 
E'  incomprenfibile  l' elcttionc  de  Santi , & incognita  à qualunque  fi  fila  de’ 
mortali.  S' abbaglia  l'bumano  ingegno  con  le  fole  forge  della  natura  nella 
confideratione  di  cfsc  , & anco  le  pupille  de ’ piti  follcuati  intelletti  dal  fo- 
ucrcbio  fplcndore  de'  configli  diurni  refiano  rinruggatc . Qual  mente  più  cu- 
riofa  fenga  pagare  il  fio  della  temerità  fua  potè  giammai  folleuarfi  ad  in- 
uefligare  curiojameutc  gl’  imperfcrutabili  giudici  della  diurna  Trottidenga  ? 
Chi  di  gratta  potrà  giammai  con  l' occhio  della  mente  ofiufeato  dalle  caia - 


la  fcala  della  cafa  d’vn  certo  Angelo  Cardonada  Perpi-|'frf'”fl,f 
i venne  vn’ eccello  mentale,  e perfeuerò  in  e Za  fi  lungo 
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ratte  di  quefla  carne  mortale  fidare  lo  [guardo  ut  quegli  immenfi fpleudori  de' 
fegrcti  della  mente  diuina  ? folo  à gli  [piriti angelici  è conceda, benché  non  à 
pieno , quefta  [rietina  de  giudici  diurni , ne  quali  come  nel  proprio  trono  prcftede 
la  diuina  fapicn^a  . Nemarauiglia  ; perdi  e l’iftefso  Apposolo,  il  qua- 
le fù  rapito  al  terzo  Cielo,  e gii  furono  nudati  i celelti  Sagramenti , 
efeì  imi  con  eccefiiuo  ftuporc  della  fua  mente  . 0 altitudo  diuitiarum 
fapientix,  & [dentice  Dei  : quam  incomprchenfibilia  [unt  indilla  cius , & in- 
ucjligabilcs  via  cius. 

Quelli  fegreti  confegli  fi  videro  cofi marauigliofamente  rifplende- 
rc  nella  elettione.e  vocationediF.  Benedetto  da  Canfeld  Inglefe,  che 
polliamo  benfi  contemplarli,  & ammirarli,  ma  non  arriuare  giam- 
mai in  quella  mortai  vitaà  conofcerli  diflintamente  fenzalumedi  ri- 
uelatione  particolare . Percioche  fri  le  più  denfe  tenebre  dell’erefie 
Anglicane  tanto  più  imperfcrutabilmente  gli  fcintillò  nella  mente  la 
luce  della  vera  fede , quanto  che  fommerfi  gli  altri  nella  profonda  ca- 
ligine de’  loro  errori , egli  folo  meritò  d’elfere  eletto , fegregato,  tira- 
to, e chiamatoda  Dio  alla  luce  marauigliofa  della  cattolica  verità. 

Nacque  in  Canfeld  Città  della  Prouinciad'ElTex  nell’lnghilterra_, 
della  nobilltirpe de Filclai . Fùnel  battefimo  chiamato  Guglielmo, 
& alleuato  fin  da’ più  teneri  anni  nell’impuro  feno  della  Setta  Purita- 
E'nodrito  na,i  cui  digiuni  fono  le  crapule;  lacaftitàlalafciuiaj  levigilicil  lungo 
nell' ere [ìa^  ripofojla continenza  criftianaranimalefcadilTolutione  5 c viperlcuc- 
! ftn'àghanni  ròfin  tanto  che  giunto  àgli  anni  ventiquattro  della  fuactà , tùdal  Si- 
! ventiquattro  gnorc  con  modomarauigliofo  parte  con  la  lettione  de’ libri  fagri.par- 
della  fua  età.  te  con  alcune  vifioni,benche  imperfette,  e molto  più  con  le  frequenti 
illuminationi,e  motioni  interne, come  egli  raccótò  nel  fuo  lòliloquio, 
chiamato  alla  luce  della  verità,  e poi  alla  Religione  Cappuccina  nella 
Prouincia  di  Parigi,nella  quale  entrò  fedici  mefi  dopo  che  fi  fù  cóucr- 
tito  alla  fede , e cangiò  il  nome  di  Guglielmo  in  quello  di  Benedetto. 

Fù  colà  inucro  degna  di  gran  marauiglia  il  vedere,  come  appena 
incominciato  l’anno  della  probatione  entraflc  con  tanto  ardore  à 
combattere  àfauore  delle  virtù  contrai  viti),  chi  prima  in  tutto  il 
tempo  della  più  florida  giouentùhaueua  fatto  con  eflì  cofi  ftretta  le- 
ga , che  non  pareua  foflè  mai  per  difeioglierfi  . Ma  il  Demonio , il 
quale  procura  fempre  di  mettere  à terra  lo  fpirito  ne’  primi  femori , 
gli  molle  cofi  fieri  aflàlti , e glitefe  tanti  llcatagemi , &infidie , che  nel 
difuorilocombatteuaconhorrendifpettacolidi  moflruofe  fiere  , d’ 
huomini armati,  & altre  fpauenteuoli  immagini  ; nel  di  dentro  con 
timori,  c tremori  cofi  veementi,  che  fpeflc  volte  per  la  paura  alzaua 
la  voce  gridando,  come  pazzo:  fc  bene  non  per  quello  fi  perdeua  d’ 
animo , ò lafciaua  cadere  l’armi  di  mano , ma  refifteua  da  coraggiofo . 

Vngiornoin  particolare  che  fi  ritrouaua  all'oratione  mentale , vi- 
de  in  vifione  l'inferno  con  gran  numero  d’anime  dannate,  le  quali  pa- 
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tiuano quegli acerbiflìmi tormenti,  elcfaccic  fpauenteuoli  de*  De* 
monij , clic  le  tormentauano ; e fìi  fopraprefoda  coli  gran  timore, 
che  diede  vn  grido  molto  forte,  e fuggì  dalla  Chiel'a,-  e fu  cofi  gran- 
de lo  fpauento,  che  gli  cagionò  quefta  villa,  che  per  tré,  ò quattro 
giorni  flette  come  fuori  di  le.  Dall'hora  in  quà  cominciò  poi  à patire 
tanti  eccelli  di  mente , che  tal  volta  perfidierò  in  ertali  i due  giorni 
continui,  come  fie  folTe  mono  : nel  qual  tempocflcndoglida’  Medici 
applicati  diuerfi  rimedi  j lenza  giouamento  , non  la  pendo  eglino  la  Ejfendo  no- 

Ì'ratiadel  Signore,  che  operaua  nel  fiuo  Seruo,  fi  credeuano,  chefofi-  mVio  paùfit 
etodeliquij  di  cuore,  ò fintomi  d’apoplefia.  I Frati  fie  bene  perla  molte  aliena- 
nte illibata,  che  dimoftraua  ilgiouane,  fi  faceflcro  à credere,  che  fof-  noni  da’  fin- 
telo doni  celefti , nondimeno  come  che  non  conucniflero  tutti  invn 'fu 
irte  fiso  parere,  mallìmc  che  limili  gratie  non  fogliono  concederli  dal 
Signore  à gl’incipienti , ma  à quelli,  che  fono  prouetti , e perfetti  nel- 
la virtù;  inclinando  al  giudicio  de’ Medici, giudicauano,  cne  fi  douefi- 
felicentiare  dalla  Religione.  MailPadreCaftelferetti.che  all’hora 
era  Guardianodi  Parigi  .ponderandoli  fatto  con  piùalto  configgo, 
auuisò  la  famiglia  à procedere  con  ogni  maturiti  di  prudenza  in  quel- 
la delibcratione. 

Ma  perche  qucH’eftafi  cofi  lunga  di  due  giorni  cagionaua  grandif- 
fima  inquietudine  à gli  animi  loro , il  Guardiano  congregò  la  Fami- 
glia dojx>,  che  il  nouitiofù  ritornato  in  fie  ftefiso  , Stalla  prefenza  di 
tutti  gli  comandò , che  dicefse  finceramente , che  colagli  fofise  acca-  giorni contì- 
duta  in  quella  alienatione  di  mente.  S’arrofisìl’humile  rcligiofio,  che««». 
più  volontieri  defidcraua  di  cuoprire  co’I  velo  del  filenrio , che  di  pa-  ’ 
lcfiarc  i doni  celefti  ; nondimeno  per  vbbidire  difise , che  il  Signore^ 
jlihaueua  riuelato  alcune  vie  altiffime  d’euangelica  perfettiono, 
quali  fpiegòdiftintarnentc;  e molte  cofc  fpcttanti  all’eccellenza  de’ 
diurni  attributi,  quali  efsendo  conformi  ad  ogni  vera  dottrina  inlc- 
jnata  da’ Santi, c da  tutta  la  Chiefa  Cattolica  , depofero  que’  Padri 
ogni  dubbio,  che  l’eftafi  non  fofise  veramente  da  Dio;  tanto  più  che 
nell'altezza  di  quella  cogmtione  maggiormente  s’abbaflaua  la  di  lui 
mente  nella  confideratione  di  fie  medefima.  Con  tutto  ciò  per  fare> 
maggior  proua  della  coftanzadclgiouane,  eperguarirlodaogni  en- 
ìagionedi  fuperbia.chc  per  la  lùblimc  gratia  di  quella  riuelationc  pò  pi- 

lette nel  di  lui  animo  erte  re  nata , cominciarono  a tratta  rio  come  paz-  r,„r<  pa,,n0 
zo , ò debole  di  ccruello,  c'gli  ordinarono,  che  non  vlcillc  mai  dicci-  dtlnmitUto. 
a , eccetto  quando  voleua  alcoltare  la  Santa  Meda,  Se  interdirtelo  ad 
ogn'altroil  parlargli , eccettoche  al  fiuo  Macflro. 

Stette  egli  in  quello  modo  rinchiufo  quaranta  giorni  continui , nel 
qual  tempo  conlumando  la  maggior  pane  deigiorno,  c della  notto 
in  fiagre  vigilie,  Se  orationi;  c inoltrando  non  fiòlo  rartegnatione,  ma 
allegrezza  ancora  in  quella  mortificatione  : lolafciarono  vficirc  di  cet- 
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la , c praticare  liberamente  con  gli  altri  Ncuitij , fé  bene  cominciaro- 
noadefercitarlopiù  rigorofamente  de  gli  altri,  come  quello,  che  ri 
ceuendomaggiorifauorida  Dio,  haucua  di  bi fogno  ancora  di  virtù 
piùfoda , per  noninuanirefràdieflì,  con  cha-poi  veniflcà  rendeifene 
indegno.  Si  che  diedero  à tutti  licenza  di  pungalo  con  parole  piccan- 
ti , e di  fche rnirlo come  pazzo  ; d’attribuirgli  vari  difetti , che  non  ha 
ttcuacommeflb,  per  farlo  arrollire , onde  fe  il  Signore  non  l’haudTe 
[dotato di  gran  coffanza , facilmente  gli  farebbono  venuto  meno  le 
forze , pcrrefirterc  àcofi  dura  proua. 

Ma  non  fentiua egli  maggior  cordoglio,  che  quandoi Frati  gli  di- 
ceuano,  che  lo  voleuanocacciarcdalla  Religione  ; che  perciò  ricor- 
rendo vn  giorno  con  molte  lagrime  all’aiuto  della  Beatiflìma  Vergi- 
ne , fù  rapito  ineffafi , nella  quale  parendogli,  che  i Frati  gli  feioghef 
fero  la  corda  per  leuargli  ancora  l'nabito  ; cola,  che  lofaceua  piange- 
re dirottamente;  gliapparue  fu bito  la  confola  tricc  de  gli  afflitti,  e cin- 
gendogli dinuouo  la  corda,  lo  confolò  con  quelle  parole  : non  teme- 
re diletto  figlio , che  niuno  ti  fpoglierà  di  cotcfthabito,ma  in  elfo  fini- 
rai i tuoi  giorniprocura  folodi  portarlo  degnamente,  il  che  farai  qua- 
lunque volta  abbraccierai  da  vero  lo  Audio  delle  virtù.  Per  quella-, 
promefla  della  Beatiflìma  Vergine  rellò  egli  tantoconfolato,  che  nul- 
la dimando  ogn’altra  mortificatione.con  cui  come  oro  nel  fuoco  pro- 
curaua  il  Maeff  ro  di  raffinarlo  nella  perfettione,  cfercitato  finalmente 
inognipaticnza.edafprezza.conilconfenfodi  tutti  fù  promoflò  a’ 
voti  folenni. 

Vedendofl  il  Demonio  fallito  della  fperanza,  che  haueua'di farlo  57 
vlcire  dalla  Religione  co’l  mezzo  delle  rigorole  mortifica tioni,  con  le 
quali  l’anno  della  probationc  lliaucua  fieramente  combattuto,  gli 
"dal  Demo - molle  nuouoaffalto  più  crudele,  nel  quale  slanciandogli  contro  tutti 
»»»•  ifuoi  arieti,  procurò  di  fmouetlo  dalla  fede  cattolica  co’l  proporgli 

l’antica  libertà , nella  quale  prima  viucua , e ftrìngerlo con  tanti  a rgo- 
menti .cheli  prometterla  di  riportarne  vittoria.  Ma  linnitto  Cam- 
pione dopo  l’hauercvalorolàmente  ributtate  tutte  le  tentationi  ; per 
mettere  à terra  come  in  campagna  aperta , c trionfare  à pieno  dell’im- 
mico,rinouò  pubblicamente  nelle  mani  del  Guardiano  di  Parigi 
quella  confcflìone , ò profeflìone  di  fede,  che  haucua  già  fatta  nel  Se- 
colo>comcegli  fteflòaftèrmanclfoliloquio  accennato,  conferman- 
dola co’l  fuo  giuramento:  con  che  fneruò  talmente  le  forze  al  Diauo- 
lo , che d'ind i auanti  godè  poi  il  pacifico  polTeflò della  lànta  fede. 

Dopo  vari  contraffa,  e combattimenti  d'huomint,  e di  Demoni)  ar- 
riuatoin  fineà  godere  la  quiete  dellanimo,  e la  ferenità  dello  fpirito  , 
fcordatofiilgenerofolòldatodi  tutto  ciò,  che  haucua  fatto  per  I’ad 
dietro,come  le  mai  final  l’horahaueflè  operatocofa  alcuna  di  bene, 
cominciòad  eccitare feftefl'oà più  nobili imprcfc  di  virtù, àmace rà r^ 
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più  afp  rumente  la  carne;  à custodire  con  maggior  rigidezza ifenti- 
menti  ; à domare  i piaceri  ; à bandire  dall’animo  Tuo  le  fregolate  paf- 
fioni  ; à perfeguitare  con  guerra  crudele  tutti  i nemici  dell’anima , 5c 
■àcoftringerli  à rcndetft  allei  impero,  oueroà  morire  lòtto  la  fpada 
dell’annegatione  della  propria  volontà. 

Ma  perche  dalla  tomba  de’  vit.j  nafee  la  vita  delle  virtù , eflendo  la 
ì9  correttione  del  male  la  generatione  del  bene,  cominciatone  quindià 
fpuntare  tanti  germogli  di’perfettioni  nel  di  lui  cuore,  che  quelli  i 
quali  fiflauano  in  erto  gli  fguardi,  ilcontcmplauano  come  vn'horti- 
cello  ripieno  di  tutti  i più  vaghi  , & odoriferi  fiori  delle  virtù,  fra 
i quali  campeggiano  à marauiglia  l’oratione,  e la  contemplatio- 
ne  delle  cole  celerti , che  lo  folleuauano  in  eccelli  di  mente,  & crtafi 
di  Paradifo,e  gli  accendeuanoil  cuore  d’ardentifTime  fiamme  d’a- 
mor  diuino:  che  perciò  auuampando  nel  defiderio  di  patire  il  mar- 
tirio, compiti  gli  ftudidella  filolofia,  e della  teologia.  & affamo  al- 
l’vlficio  della  predicanone , con  la  licenza  del  Generale , c la  benc- 
dittione  del  Nuncio  Appofiolico  andò  da  Parigi  in  Inghilterra  in_. 
compagnia  di  Fra  Giouanni  Grifo  domo  Scoto"  Predicatore  . Go->  Defiderofo  di 
uernaua  all’hora  quel  Regno  Elifabetta  figlia  d’Enrico  Vili,  e $ fatirc  il 
Anna  BoIcna,la  quale  portando  fierillimo  odio  a’ Cattolici , li  tet-' Martirio 
[feguitaua  con  carceri,  catene,  & ogni  forte  di  tormenti  fin’alla^W*  nell' In- 
morte.  'fhilitrr *. 

I Giunto  co'l  compagno  à Donner  Porto  d’Inghilterra,  andò  à di- 
* (ritturaalla  Cittàdi  Sanduich,  che  conduce  à Londra,  ouc  conofciuti 
; per  Sacerdoti  cattolici  dal  Breuiario , che  haueuano  furono  porti  pri- 
gione, e poi  condotti  à Londra  e confegnati  ad  vn  certo  Barone  di  Giunto  nell' 
Coblamfopraftante  alle  carceri,  dal  quale  interrogati  di  qual  Patria,  In&hilttrr 4 , 
cafata, e religione fofsero.cqualmotiuo li hauefsecondottiin quelle  ‘ c°n°fc'uJ° 
parti:  F.  Benedetto  dopo  l’haucrcdato  rifporta  a’due  primi  capi,  difse  ttrS*ctrdo-_ 
liberamente  di  profeflare  infieme  co’l  compagno  la  Religione  Catto- 
Iica , Apportolica,  Romana, e d’efsere  amendue  Sacerdoti  religioni 
Profem  dell'Ordine  Cappuccino:  & che  non  per  altra  cagione  fi  era- 
no portati  nell’Inghilterra,  che  per  apportare  la  luce  della  vera  fede 
nella  Patria,  &per illuminare  co’ldiuino  aiuto que’ miferi  Popoli  fe- 
polti  nelle  tenebre  dcH’erefia.  Che  lapeuano  beniflìmo,  che  contro 
quelli , i quali  ardiuano  fintili  imprefe , rtauano  apparecchiati  carceri, 
torture , e varie  forò  di  fupplicij , e di  morti , ma  che  non  le  rtimauano 
punto , efsendoanzi  prontiffani  à /offerire  di  buona  voglia  per  li  loro 
fratel!ilefiamme,elefpade,  purché  quelli  volefiero  aprire  gli  occhi 
alla  vera  luce,  e fare  acquirto  della  fede  cattolica. 

Khllò  egli  nell'animo  del  Barone  quelle  ragioni  con  tanta  clo- 
■ quenza  , e foauità  di  fpirito , che  ne  renò  commoflò  non  leggiermen- 
|te;  per  il  che  lediede  ordine,  che  foflerotrattati  humanamente,  e 
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d'all’hora  incominciò  ad  affettionarfi  tanto  alla  noftra  fede  , che 
conucrtitofi  dall’Erefia,  morì  trà  i Cattolici  . Partati  alcuni  giorni 
furono  condotti  nella  Rocca  di  Nofcue , ouc  fi  trattencua  all'  bora  la 
Reina  Elifabe  tta , e menati  alla  prefenza  del  gran  Giuftiticre , ò Can- 
celliere, huomo proteruoneldifendere l’Erefiaalparideglt altri;  il 
quale  interrogato  Fra  Benedetto  di  molte  cofe  fpettanti  alla  fede , ne 
rcrtò cori  ben  Soddisfatto,  che  incominciò  à moftrarfi  benignover- 
fo  di  lui , fi  che  ordinò  foriero  pagate  del  fuo  le  fpefe  della  carcere  ; & 
ad  inclinare  alquanto  a' Cattolici.  Quindi  ricondotti  à Londra,  do- 
uendo  per  ordine  della  Reina  eflersdiuifi  l'vno  dall' altro,  e porti  in 
carceri diffcrentÌ5Comechenonafpettaflero  altro  che  la  Sentenza-, 
della  morte,  cofi  prima  di  fepararfi  , fi  confessarono  amendue,  e co- 
me fe  quella  forte  l’ vltima  volta , che  fi  haueflcro  à godere  in  quella 
vita, facendofi animo l’vn l'altro,  e datoli  vicendeuolmentel'ofculo 
della  pace , non  fenza  fpargimcntodi  lagrime  fi  Separarono. 

Erano  già  partati  diciotto  meli,  che  fi  ritrouauano  in  carcera, , 
quando  arriuatol’auuifodella  loro  prigionia  al  Guardiano  di  Parigi , 
andò fubitoall’vdicnza di S.Maeftà  Criftianirtìma  Enrico  Quarto,  e 
lo  pregò  à volere  fcriuere  alla  Rcina  d'Inghilterra  , c chiederle  in 
grafia  i due  prigioni,  come  fece  benignamente . La  Reina  riceuute 
le  lettere  di  Sua  Maeflà , diede  ordine , che  fofse  rilasciato  Fra  Grifo- 
ftomo,  con  licenza  di  ritornare  nella  Francia,  ma  trattenne  tuttauia 
Fra  Benedetto,  per  elTere  cliente  beneficiario  del  Regno;  e dalla_. 
carcere  di  Londra  lo  mandò  nel  Cartello  di  Vifibich  , accioche  forte 
iui  cuftodito  con  ogni  maggior  diligenza , infieme  con  gli  altri  Catto- 
lici coll  Ecclefiartici,  come  Secolari. 

Non  fi deue qui  partire  con  filentio,  che  amendue  nell’entrare, 
che  Secero  nell’Ifola , naScoSero  l' habito  della  Religione  fotto  le  vc- 
fti  Secolari  conforme  alla  diSpenSa  di  Sua  Santità;  ma  dopo  che  l'vno 
fu  diuifo  dall’altro,  Fra  Benedetto  lafciòfubito  le  vcrti  fecolari,  e 
portò  pubblicamente  l’ habito  Cappuccino,  e tornò  à ripigliare  nel- 
ne  offerita  lt  fa  prigione  tutti  i digiuni  della  Regola,  & adofleruare  elattamente 
infierita  del-  je  Qj,arefimc  del  Padre  San  Franccfco , le  macerationi  della  carne , 
le  mortificationi , leafprezze,  l'horcd’oratione,  come  già  prima  fa- 
ceuanel  Monastero,  fi  che  era  vn'efemplare  d’ogni  virtù,  ediuo- 
tioneà  tutti  que' Cattolici,  ch’cranodetenutiprigionineirifteflo  Ca- 
rtello. Mail  Signore,  che  non  abbandona  mai  quelli,  che  per  il  ze- 
lodclSuoSantiflìmoNome  ,e  per  la  gloria  della  fantaFede  patifeo- 
nocarceri,  c trauagli;  quanto  maggiori  erano  ipatimcntiefteriori, 
tanto  più  lo  ricreaua  interiormente  con  le  celerti  conSolationi , c lo  li- 
berò ancora  da  vna  gran  debolezza,  e dolore  di  rtomaco,che  per 
dieci  anni  continui  l' haueuano  trauaglia  to  grauemen  te . 

I GodeuailSeruodiCriftofràlecatene,comcquclloche  tutto  au- 

uampa- 
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uampaua  nelle  fiamme  del  ditiino  amore , e riponeua  le  fue  maggiori 
deli  rie  nel  patire  : ma  il  Signore , che  voleua  leruirfene  in  altri  impie- 
ghi à beneficio  della  Religione,  Io  cauòdaquel  luogo  dopo  tré  anni 
di  prigionia:  pcrciochei!  RèCriftianiflìmo  fcrifledi  nuouo  alla  Rei- 
na d'Inghilterra,  chiedendole,  chevolcfse  liberarlo:  nehauendo 
ellaardire  di  negare  vna  gratia  già  due  volte  richiefta  dalla  Maeftà 
d’  vn  tanto  Rè,  lo  bandì  ui  perpetuodall’  Inghilterra , e lo  rimandò  'Ritorna libt- 
nella  Francia . Ritornato  à Parigi  efsendo  già  conofciuteda’  Padri  le  rtntU*  Fr*n 
molte  virtù  del  SeruodiCrifto,  lo  deputarono  alla  cura  de’  Nouitij,  c,*t&  *f*t 


(re  chi  più  altamente  di  lui  habbia  fcritto  del  profitto  fpirituale  del- 
l’anima_f. 

45  Mentre attendeua  à queftoimpiego  d’ammaertrare  i giouani,  fù 
veduto  lòuentc  rapito  in  ertali , che  mandaua  dalla  faccia  raggi  di 
ccleftifplcndori.ncquafimaifaceua  in  quello  tempo  oratione,  che 
non  folse  fauorito  da  Dio  con  qualche  ecccfso  mentale.  Efifendo 
Guardiano  del  Conuentodi  Sciartres , caddè  in  vna  graue  infermi- 
tà, la  quale  fitemeua  gli  doucfse  cagionare  la  morte.  Si  fece  all’ ho- 
ra  il  diuoto  Padre  collocare  a’ piedi  del  letto  vna  diuota  immagine 
della  Beatirtima  Vergine  , nella  quale  dopoc’hebbe  Aliatogli  occhi 

E er qualche  fpatio  di  tempo,  fi  (olleuò  in  ertali,  e villette  diciotto 
ore  continue , con  tanta  alicnatione  de’  fenfi , che  per  quanto  romo- 
re  fi  facefle,  ò fofse  tirato  per  l’habito,  non  ritornò  mai  in  ferterto 
tutto  quel  tempo.  Pallate  le  deciotto  hore  riuenne  congran  mara- 
uiglia  de’  Medici , e de’  Frati , che  lo  tcneuano  per  morto,  e reftò  per- 
fettamente libero  da  ogni  male.  Vn’altra  volta,  eh' efsendo  lungo 
tempo  infermo,  fentiua  grandilfimo  cordoglio  per  non  poter  con- 
uenire  con  gli  altri  al  Coro  à lodare  il  Signore , vdì  vna  voce , che  gli 
difse  : non  temere,  che  guarirai  il  giorno  del  Padre  San  Francefco* 
Guarìmquelgiorno,  c celebrò  la  folennità  del  luo  fanto  Padre  co’I 
digiuno  di  pane  , & acqua., . 

Andatoper  predicare  in  vna  Terra  del  dlftrettodi  Orleans  infetta 
d’ Erefia , fece  prima  conforme  al  fuo  folito  affettuolà  oratione  al  Si- 
gnore, che  ficompiacefsed’  illuminare  le  menti  di  que’miferi  fepol- 
ti  negli  horrori  dell’ infedeltà.  Et  in  quel  tempo  fù  vedutodal  fuo 
Compagnocircondatoda vna chiariflùm luce,  e folleuatoinaria^. 
Si  conobbe  poi,  che  quello  fplendore  era  flato  vn  pronofticodi 
quanto  haueua  à fuccedere,  perche  predicò  si  altamente,  e eoa, 
ragioni  coli  conuincenti , che  conucrtì  gtan  numero  di  quelli 
Eretici. 

Mentre  era  Guardiano  del  Conuento  di  Roano , morì  nella  fua  fa-i 
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uicinaual’vltimogiornodelfuoviuere,  lauò  diligentemente  con  vna 
cònfeflìone  abbondante  di  lagrime  tutte  le  macchie  della  cofcienza  , 
&hauendoriceuutocon  gran  purità  , e Icntimento  di  diuotione  i! 

Santillìmo  Sagramento  dell'  Altare , cominciò àdifeorrere  co'J  cuo- 
re, e con  la  lingua  tanto  dolcemente  co'l  Tuo  diletto,  che  appena  di 
ucrtiua  l’animo  ad  alcun'altra  cola.  E febene  tuttoilcorfodifua  vi- 
ta  hauefle  dinioflrato  efempi  non  ordinari)  di  fegnalata  virtù , in  que- 
ll’ vi  timo  nondimeno  frà  gli  acerbiffimi  doloridel  maledimoftrò  tan- 
ta humiltà,  e patienza.e  d’erterc  cofiaccefo  m ll’ animo  del  diuino 
amore,  chetuttifimarauigliaronodi  tanta perfet rione, e conobbe 
ro  adài  chiaro , quanto haucfse  il  Signorearricchito  quell'anima  de’ 
diuini  tefori . Si  fece  mettere  àpièdel  letto  l’immagine  dclCrocifif- 
fo,  c fidando  indiagli  occhi  delcontinuo , verfiaua  abbondamiffi- 
me  lagrime , e con  gli  Arali  ardenti  delle  orationi  iaculatorie,  feriua  il 
cuorediuino.  Poco  prima  di  fpirar  l’anima,  addimandò  perdono  à 
tuttii  Fraticontantahumiltà,  e difpreggiodifemedefimo,  che  non 
vi  fu  alcuno,  il  quale  non  s’intenerilcc , e non  fi  lafciadé cadere  il 
pianto  da  gliocchi,  e poidifse  loro:  Padri  miei,  giàl’vltimahora_, 
m’inuita;  non  vi  fia  di  grafia  alcuno,  il  quale  mi  parli  d’altro,  che.. 
diGesù,  e di  Maria.  Stando  cofi  con  lo  (pirito  tutto  raccolto  in  Dio,  

§li  dille  vn  Frate,  che  quello  era  il  giorno  delia  Prefentatione  della  'gntrt  cogri. 

catiflìma Vergine:  ed  egli  mandando  fuori vn lofpiro  tanto  affet -fintimelo  di 
tuofo,  quanto diuoto,  proruppe  in  quelle  parole:  O Vergine  beata:  diuatitnt. 
e poco  dopo  raccomandò  il  fuofpiritoal  Signore. 

La  vita  di  quello  diuotifiìmo  Padre  fùlcritta  in  Francelc  da  Gia- 
como Brofsio  Baceliere  in  Teologia  , e Rampata  in  Parigi  l’anno 
1621.  Et  vna  Monaca  di  San  Benedetto  nelMonaftero  diBrufcclles 
per  nome  Agata  Vifman  Inglefc , cugina  di  elso Padre,  compofe al 
quanti  verfi  Latini  in  lode  di  lui , non  meno  eleganti,  che  diuoti,i 
quali  fi  pofsono  leggere  nel  fine  di  detta  vita . 

Di  Fra.  7{ugguro  da  Qttà  di  Camello  Sacerdoti . 

PAfsò  quell’anno  dalla  prefenteluce  all’eterna  nel  Conuento  di 
Roma  Fra  Ruggiero  da  Città  di  Cartello  Prouincia  dell’ Vm 
bria  Sacerdote,  la  fama  delle  cui  virtù  viue  ancora  dopo  le  ceneri 
del  corpo,  hauendo egli  imitatocofieg regiamente  la  vita  di  que’  pri- 
mi Padri,  i quali  con  le  loro  fatiche  iftituirono,  e propagarono  la_, 

Religione,  che  non  s’acquirtò  l’vlrimo  luogo  fra  di  erti.  Nacque., 
circa  l’anno  di  noftra  falute  1 5 j 5.  dell’antica  , c nobile  flirpede’ 

Manaflei,  c nel  Battefimo gli  fu  porto  nome  Pietro  Ruggiero.  Vifse 
nel  iecolo  fin’  à gli  anni  decidotto  dell’  età  fua , e fin  dall’  hora  dedicò, 

Qq  4 Ù 


6 I 6 


ANNALI  DE’  FRATI 


L’ann.Di  Xpo. 

1D1P  aoloV. 

D 1 Rodol.  2.  Imp. 

DbliaRblio. 

idre. 

1 6. 

34- 

8(5. 

il  fuo  animo , aU’auflcrità  della  vita  ( fi  che  fpeffe  volte  in  vece  delle^ 
morbide  piume  fi  valeua  de’  farmenti  ) alla  diuotione  della  Reina  de’ 
Cieli,  alla  quale  portaua  fingolariflìmo  affetto;  & alla  pudicitia  della 
mente , e del  corpo,  fichegenerofamente  fece  refiftenza  ad  vna  don- 
na, che  lo  tentò  di  lafciuia . Haucndo  egli  adunque  fin  nelfiore  del- 
la giouentù , ch’ècome  la  meffaggieradi  tutto  il  rimanente  de  gli  an 
ni.datofaggiodi  tanta  fantitàdicoflumi.difpregiò  le  vanità  del  Mon- 
do iftabile  non  meno,  che  lufinghiero,  ed’cntròfra  di  noi  nella  Sera- 
fica Religione,^  procurarfi  que’  veri  beni,  i quali  durano  eternamen 
te  , &eftinguonorinfatiabileletedelcuorehumano.  Lafciòil  nome 
di  Pietro , e trattenne  quello  di  Ruggiero , ne  facile  èil  riferire,  coru 
quanto ftudio procuraffe di feguire le  vcfiigia del  fuo  Beato  Padre... 
Sopra  ogni  altra  cofafù  coli  zelante  della  pouertà,  che  non  volle  mai 
hauere  à fuo  vlò  altro,  che  quanto  concede  la  Regola  cfpreflamcnte . 
Abborriua  tanto  le  cofe  fu  perii ue  , cheriftringeuail  valerli  anco  del 
le  neceffarieà  gli  eftremibifogni:  che  perciò  l’habito,  la  corda  , 1«l. 
fuole , i fazzoletti , & ogn’altra  cofa , di  cui  fi  feruiua , erano  vn  vero 
ritratto  della  fanta  pouertà , nella  quale  ritrouando  le  fuc  ricchezze , 
non  volle  mai  vfare  alcuna  cofa  nuoua  tutto  il  tempo  che  viffe. 

Dormirla  fopralenude  tauole,emangiauaparcamente,quantoba-  54 
L’aufl  triti  Aaua  per  fouucnire  alla  neceflìtà  della  natura,  epcrmantenerfi  invi- 
zzir,, vita. ta.  Fuggiua  nel  cibo  ogni  delicatezza  ancor  che  fofle  di  cofa  vile  : fa- 
del  Situo  di1  pendo , che  fecondo  la  varietà  de’  gufti  potcua  la  gola  non  meno  aui- 
\Cnfto.  damente  bramare  gli  agli,  e le  cipolle,  che  i pefei,  e le  carni . Non 

fi  cibaua  che  vna lol  volta ilgiorno,efùfcmpreamici(Iimo  della  fo- 
brietà.  Ofièruaua  i digiuni  del  fuoSanto  Padre  con  tanto  rigore^  , 
che  non  prendeua  mai  la  fera  alcuna  rifettione , e tal  volta  non  man- 
giau  a altro  in  tutto  l’Auuento,  che  pane,  & acqua.  Mafe  ben  fofle 
nel  fuo  viuereaufteriflìmo,haueua  però  in  tanta  venerationc  la  vita 
comune , che  quando  qualche  Frate  gli  addimandaua , che  cofa  fi  ha- 
ueua  à fare  pergiugnere  al  colmo  della  perfettione , rifpondeua  : la 
vita  comune , ma  con  feruore,  e tanto  balla  al  Cappuccino,  per  effe- 
re  perfetto. 

j(l  Moderarla  con  tal  freno  la  lingua  benché  difficile  à domarli , cho  J 5 
, non  fi  vdì  mai  dalla  fua  bocca  parola  alcuna  ò faceta , ò vana . £ per 
[ meglio  aftenerfenc , sfuggiua  quanto  potcua  la  conuerfatione  ; c riti- 
Quanto  Irato  nella  Chiefa  , ò nella  cella  fi  donaua  alla  folitudine  ,non  trala- 
amajje  l'bu-  feiando  però  di  feruirei  gl’infermi  ,& in  ogni  più  vii  minifiero  dirut- 
miltd,  jtoilConuento.  Era  cofi innamorato  dell’humiltà.chequandoalcu- 
no  ne  difcorreua.s’accendcua  nell’animo , e fi  liauefaceua  in, lagrime. 
Quanto  at-'  Pofe  tal  freno  à gli  occhi , che  quando  era  alla  menfa , non  li  alzò 


Amico 

filetttio, 


tendejje  alla  ma  j , nc  li  girò  verlo  il  compagno:  c fi  dice  per  fama  comune,  che  non 
mirò  giammai  la  faccia  d'alcuna  donna.Era  dotato  di  tanto  configlio, 
chi.  e pru- 
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c prudenza,  che  più  volte  fu  Guardiano,  e con  la  luce  delle  fue  precla- 
riflìme  virtùaccrefceua  gli  fplendori  alle  Prelature. 

Edendo  venuti  inotitia  della  Duchcfiad'Acquafpartai  doni,  che 
haueua  concedo  il  Signore  al  Tuo  Se  ruoF.  Ruggiero,  procurò  d‘ha- 
u* rio  nel  Conuento  del  fuo  Ducato,  e decorrendo  con  efl'o  luidi  co- 
le diuote,  fi  fentiua  tanto  accendere  nella  diuotionc , ch’clscndo  poi 
andata  à Roma,  ottenne  liccnzada*  nofiri  Supe  doridi  faruelo  andare 
anch’eflò.  Comeprimacomparuequeft'huomodi  DioncI  Conucn- 
todi  Roma , cominciò à rifplcndere  con  tante  perfettioni , ebepare- 
ua  à tutti  fodè  nel  picciolo)  Cielo  di  quelMonafterofpumata  vna_, 
nuoua  della  di  virtù  rcligiofe,c  feraficne.  S’eled'e  vna  Cella  coli  an- 
gufta , che  ne  anche  vi  poteua  capire  vn  tauolino  per  fcriuerejin  vece 
dicuififeruiuad’vnadiquclle  tauolette.chcfogliono  adoperare  gl* 
infermi  quando  mangiano,  e vi  dimorò  dodici  anni  continui,  che  fù 
il  rimanente  della  fua  vita.  Occupò  egliquedo  tempo  in  fare  vna  rac- 
colta d’efempi  della  B.  V.  e de'  Santi  quali  maritando  con  l’opere  vir- 
tuofe’,gli  partorirono  vna  numerofa  figliuolanza  di  meriti,  e di  grafie 
diuine. 

Era  cofi  dedito  all'oratione,  che  fpcndeua  in  eda  tutto  quel  tempo, 
che  gli  foprauanzauaall’opere  della  carità,  e dell’vbbidienza  . Etor- 
miua  tre,  ò quattr’hore  al  più  auanti  Mattutino , e poi  vfcendo  di  cel- 
la, fi  ritirauanelCoroàfareoratione  je  finito  Mattutino  pcrfeucra- 
ua  fin'all'alba  nelle ccledicontemplationi,  fiche  pareua  nato  più  per 
vagheggiare  con  gli  occhi  mentali  il  Paradifo,che  per  mirare  la  terra 
con  quegli  del  Corpo.  Faceualedue  horedoratione  mentale,  che  fi 
codumanoappredòdi  noi  con  le  ginocchia  piegate  à terra,  econla_. 
faccia  lòlkuata  al  Cielo  cofi  immobile , che  pareua  vna  datua  di  mar- 
mo ,-  e mentre  oraua , fpargeua  molte  lagrime.  Gli  era  cofi  facile  il 
folleuarfi  in  Diocon  la  mente , che  ogni  luogo , & ogni  tempocrano 
per  lui  habili  all’oratione. 

Vn  giorno  che  andò  per  compagnod’vn  Frate,  che  haueuaà  trat- 
tare alcuni  negotij  co’l  Cardinale  Borghelè,  conuencndogli  perla 
moltitudine  di  quelli,  ch’erano  concorfi  all’vdienza , afpcttarc  nella 
Sala  del  Palagio  tré , ò quattr’hore  , fi  ritirò  da  principio  in  vn’angolo 
di  eda  i e per  non  ifpendere  quel  tempo  inutilmente,  fi  diede  con  tan- 
ta quiete  all’oratione,  che  non  gli  cagionauano  alcun  didurbo  ne  il 
continuo fiufso,  c ridudòdelle  perfonc.ne  i vari  difcorfi.che  iui  fi  fa- 
ceuano con  voecadai  alta , come  fe  appunto  fode  fiato  alienato  da’ 
fenfi.  Queda  vnionc di  mente  con  Dio, che  haueua  F.  Ruggiero  , 
cagionauagranmarauiglia  anco  al  Sagridano  di  Roma , il  quale  ia> 
qualunque  tempo  lochiamafsc  à celebrare,  fempre  lo trouaua ap- 
parecchiato , in  maniera  che  non  l’haueua  cofi  prefio auuifato,  che  fe 
n’andauadirittamentcallaSagrifiia;fivefliua  i paramenti  facerdotali; 

e celc- 
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e celebrarla  con  tanta  comperinone  ederiorc , e diuotione , che  folle- 
uaua  gli  animi  de  gli  Afcolranti  in  Dio , e molte  delle  principali  Dame 
di  Roma,  in  particolare  Donna  Olimpia  Aldobrandina  concorreua- 
uano  frequentemente  alla  noftra  Chielà , per  afcoltare  la  di  lui  Mefsa. 

Non godcua  maggior  diletto, che  neldarfi  à gli  abbracciamenti 
diuini  in  perfetta  foluudine . Scglioccorreuatal  volta  di  faucllare.. 
con  alcuno , teneua  fempre  gli  occhi  mortificati , Se.  vna  compofino- 
fouiìuid'--  ne marauigliofa  , cdifcorrcua  tanto  foauementc  delle  cole  cclefii, 
" ' che  (lauano  tutti  rapiti  dalla  loauità  del  difeorfo , come  fe  hauelsero 
fentitononvn'huomo,mavn’Angelo,le  cui  parole  infiammafsero 
gli  animi  nel  diuino  amore . Ma  nonèmarauiglia,  perche  in  quelli  di- 
icorfis'accendeua  anch’egli  tanto  nella  diuina  dilettione,  che  fauel- 
landovri  giorno  lungamente  di  cofe  fpirituali  con  l'eccellentilGma_i 
Principeff.i  Peretti , nclcorfo  del  Sermone  fu  rapito  in  ellafi . Ha- 
ueua  vna  talgratia,  e venufiàin  ogni  fuaattione  , che  tutti  quelli,  i 
quali  patiuano  qualche  afflittione  d'animo,  e ricorreuanoà  lui  per 
configlio, partiuano  confolati j ne  vera  nemicitia  cofi  capitale, eh' 
egli  non  riconciliafic  con  la  dia  molta  dcdrczza,  come  fi  può  vedere 
da  gliefempi , che  fieguono. 

Vn  Chierico  della  Prouincia  dell’Vmbria  cragagliardamcntecom- 
battuto  dal  Demonio  con  vna  continua , e fiera  tcntatione , laqualel 
crefcendo  fempre  ogni  giorno  più,  lo  riduceua  à grandi  (lìmo  perico- 
lo . Andò  per  tanto à ritrouare  F.  Ruggiero,  c raccontogli  per  ordi- 
ne tutta  la  ferie  della  temanone.  Ed  e|licontantadolcezzadiparo- 
le  lo  confidò , e cofi  predo  gliraderenò  la  mente,  la  quale  era  prima 
ingombrata  da  dcnle  nubi  ditrauagliofi  penfieri,  che  in  vn  punto 
fuanì  tutta  quella  crudele  tcntatione.chcperfobbiffarlonel  peccato, 
haueua  controdi  lui  eccitata  il  Demonio. 

EflendoGuardianodiCollcpepo,  nacque  ^ran  rida  fra  due  perda- 
ne , le  quali  venute  alle  mani , vna  di  efle  riceuè  vna  graue  ferita , per 
cagione  di  cui  infiammandoli  fempre  più  nel  defiderio  della  vendetta, 
non  penfaua  ad  altro,  che  al  modo,  co’l  quale  poterfi  vendicare.  Si 
erano  molti  affaticati  per  ridurla  à pactficarfi  con  l'inimico , ma  tutti 
fenza  profitto  ; Se.  cflendoin  fine  chiamato  per  l'ifieffo  effetto  F.  Rug 
gicro , le  parlò  quedicon  tanto  femore  di  fpirito,  e con  tanta  affabili 
ti, e piaceuolezza,  che  fubito  la  cangiò  in  vn'altra,c  la  riconciliò  con 
l'auuetfario. 
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Ma  fe  bene  non  isfuggiffequedo  perfetto  religiofola  famigliatiti 
borrifee  di  quelli , a’ quali  poteua ò con  le  parole,  ò con  gli efempi della  vita_j 
w*ryÌ*--|illibatacfferedigiouamento;  abborriua  però  tanto  la  conuerfatione 
de'  ga-  de’  Parenti,  che  non  cofi  predo  fi  fuedì  l’habito  fecolare,  che  pareua 
fifofleconeflo  ancora  fpogliato  ogni  affetto,  & inclinatione  al  fan- 
gue.  Se  alla  Patria , la  quale  nondimeno  è profondamente  innedata_. 
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dalla  natura  ideila  ne’cuori  Immani  : di  maniera  che  nello  fpatio  di 
quarantanni,  che  dimorò  nell’ Vmbria,  non  andò  mai  fé  non  vna 
voltai  Città  di  Cartello,  oue  non  rantolio  incomincio  adhabitareil 
picciolo  Conuento  di  San  GiofcfFo  rimoto  dplla  Città,  fequcftrato 
dalla  frequenza  de’  fecolari , opportuno  alla  ritiratezza , & alla  medi- 
tatione  delle  cofe  cele  Ili,  eh’  eflendo  chiamato  di  nuouoà  Roma  da’ 

Superiori  ad  illanza  della  Duthefla  d’Acquafparta,  fi  pofe  inconta- 
nentein  viaggio  à piedi,  ancorché  forte  aggrauatoda  gli  anni,  e quali 
confumato  dalla  vecchiaia,  adempiendo  alla  cieca,  e fenz’alcuna_. 
tardanza  la  mente  de’luoi  Prelati . 

Haueua due  Nipoti,  il  maggiore  de’ quali  per  nome  Bernardino, 
ch’era  Vicario  Generale  della  Diocefi  diSpoIeti,  effendogli  morto 
il  Vefcouo  andò  à Roma,  c d’indi  à poco  fù  dichiarato  Vicario  del 
Cardinale  Peretti.  Si  perfuafero  alcuni,  che  quella  nuoua  dignità 
fotfe  fiata  conferita  al  nipote  adiflanzadclZio,  il  quale  fi  trattenerla 
all’ hora  nel  Conuento  di  Roma,  & era  in  gran  concetto  apprdlo  la 
corte,  ecaro  all'  Eccellentifiìme,  le  quali  hauerebbonohauutoper 
fauore  il  poterfauorire  il  ZtoncINipotcjma  tantomanca, eh’ egli  ne 
facefle  parola  alcuna, che  anzi  eflendo  vacati  alcuni  benefici  femplici 
per  la  morte  di  quello  Nipote,  i quali  fi  farebbono  potuto  conferire 
all’ altro  minore , chiamato  Pietro  Ruggiero  Bacelicre  in  Teologia, 
e poucro  gicuane  : non  volle  mai  parlarne , ancorché  gliene  venifleo 
fatta  grande  illanza;  giudicando  meglio,  che  dalla  cafa  de’ Nipoti 
forte rosbandi ti  i benefici  Ecclcfiaftici , che  intromctterfi  ne’loro  in- 
ternili : dichiarandoceli  ciò,  quanto  hauefle  l’animo  purgato  da_, 
ogni  affetto  anche  ragioncuolc  , non  che  difordinato  verfo  i Pa- 
renti. 

Fùcofi  eminente  nella  carità  verfo  ilProfitmo.chenon  tralafciò1 
mai  cofa  alcuna,  che  richiederteli  zelo  di  erta.  Quandi  fé  vedetta  al . c°n 

cun  Frate , particolarmente  giouane , che  fi  portalse  ncgligentemcn-  ™/! 
te,ò  con  tepidezza  nel  feruitio  diuino,  l'auuifaua  tanto  piacerini  • j ^he  fono 
mente, c gli  taccua  la correttione con  parole  tato  foaui,che  quafi  fof-  negligiti  nel 
fero  afperfe  di  mele , e di  nettare  cclefle , gli  addolciua  in  modo  il  pa  -diuino  feriti-’ 
lato  dell’ anima,  che  rifucgliauanoincfsoìTappetitodclle  prime  vir-  'già, 
tù . Arriuò  à quel  fegno  di  patienza , che  ta  nto  nelle  cole  profp ere,, 
quanto  nelle  auuerfe  mantcneua  tempre  l’ ifteflà  tranquillitàdi  men- 
te , e fcrenità  di  faccia , come  fi  vide  vna  volta  in  particolare , che  di- 
cendogli vn  Laico  nel  Conuento  di  Roma  alcune  parole  mordenti, 
nt  n A lo  non  gli  rifpofe  piccante,  ò fi  lamentò  di  erto,  ma  di  più  in  infortititi 
tutta  quella  riprensione  ntoftrò  tempre  vna  bocca  ridente , & vn  voi-  laluefatittt- 
to  coti  tranquillo, come  fc quelle  parole  non  haueflero  cagionato 
nel  lue  ci  orealcumvouimento.  Etvn  cafo  fimileghoccorle  anco-1 
ramcrtrteraGuardianodiCollepepo.  Finalmente  dopo  rhauerej| 

lafcia- 
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lafciatoa’  Poderi  molti  fegnalatiffimi  efempi  di  virtù,  con  le  quali  il- 
’luftrò  la  Tua  Prouinciadell'  Vmbria,e  quella  di  Roma  , coturnato 
non  meno  dall’  aufterità  della  vita,  che  dalla  vecchiaia,  hauendoà 
guifa di foauirtimo  negptiante mandato auanti  molti  tefori  d’ opero 
virtuofe,  e di  meriti,  fi  licentiò  dalla  terra  nelConucntodi  Roma,  de 
andò  à goderli  nel  Paradifo . 

Rifplendctteroin  quell’ huomocelerte  tante  virtù;  tanta  modeftia  g <j 
nel  volto,  tanta  grauità  nel  palio,  tanta  venuftà  nc‘ collumi , e tana 
foauitd  nelle  parole , che  quelli , i quali  firtauano  in  erto  gli  (guardi , 
contcmplauanovn vecchiod’età decrepito,  d’afpettodiuoro,  e ve- 
nerabile; cofi  frequente  al  Coro,  affiduo  all'oratione  , feruente  all' 
Altare , lolitario  nella  Cella , nella  menfa  aullero , humile  in  ogni  co- 
fa,  in  tutto  vbbidientea’  Tuoi  Prelati,  piaceuoleàguil'a  di  colomba, 

1>a  reo  nelle  parole,  & affabile  conforme  al  bifogno  ; amiciflimodel- 
apudicitia,  caritatiuocon  tutti,  imperturbabile  ad  ogni  finiftroau- 
uenimcnto,  in  maniera,  che  pareua  gli  traluceflero  dalla  faccia  certi 
raggi  come  di  lume  celelte,  lo  riueriuano  come  huomopiù  diuino, 
che  humano.  Quindi  temendo  il  Guardiano  di  Roma  di  qualche  con- 
corfo  llraordinario,  come  già  era  accaduto  nella  mortedel  Beato  Fe- 
lice, fece  tenere  racchiufo  il  corpo  nell' infermaria,  finche  fe  gli  def- 
fe immediatamente fepoltura;  c poi  ordinò  a’ Frati,  che  non  vfcifle- 
rodalConuento,nepubb!icafsero  la  lui  morte,  neloportalfcro  in 
proceflione,  ne  gli  facefsero  in  pubblico  l'efequie.  Cofi  fu  fepeliito 
priuatamente  nella  fepoltura  de’  Frati , come  ciafcuno  de  gli  altri  non 
fenza  qualche  tacita  querela  di  più  perfone,  le  quali  mode  da  Ila  làn- 
tità  del  Padre,  hauerebbono  voluto,  che  foffe  flato  riporto  in  vna 
cafsa_> . 

Non  haueua  ancora  quell’anima  benedetta  deportele  fpoglie  del 
corpo,  che  i Frati fpinti da  quella  gran  diuotionc,  che  gli  porraua- 
no,  entrarono  nella  di  lui  cella , e fi  pigliarono à gara  il  mantello,  il 
cingolo,  le  fuole,il  fazzoletto,  c tutto  ciò,  che  haueua  fcruito  ad 
vfodilui,  e conferuarono  ogni  cofa  come  pretiofc  reliquie  . Et  vn 
Frate  per  nome  Claudio  da  Città  Caftellana,  ertendo  anch’egli  an- 
dato per  pigliarli  qualche  cofa,  eritrouatadigiàlacellafpogliara,  fi 
prefe  vna  funicella,  chciuierareftataappefa,  e legandotela  attorno 
vna  mano,  nella  quale  per  certa  fluffione  d'humori  patiua  grauiffi- 
mi  dolori,  reftò  incontanente  libero  dalla  doglia,  e dal  male  . Dal 
chefividc,  quanto  cara  forte  fiata  al  Signore  quell’anima,  equan- 
ta  ragione  haueflcro  i Frati  di  conferuare  diuotamente  quelle  reli- 
quie-. . 

VnGentilhuomoBoIognefe  guarì  da  vna  piaga  pericolofa  con  ap- 
plicami vn  pezzetto  dell'habito  del  defunto.  Vna  Cappuccina  nel 
ConuentodiRoma,  che  haueua  perduto  la  villa,  la  ricuperò  tanto- 
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fio , che  fi  pofe  al  nafo  gli  occhiali  del  Beato  Seruo  di  Chriflo . 

<59  Ne  mancò  la  Religione  d'autenticare  il  concetto  comune  di  fanti- 

tà , nel  quale  era  tenuto , mentre  ne'  più  celebri  Conuenti  d’ Italia-. , 
di  Germania , di  Francia , di  Spagna , e di  Fiandra  tiene  efpolìa  ne' 
jChioftri , e ne’  Refettori;'  l’immagine  di  Fra  Ruggiero,  fra  l’altre  de 
(gli  huomini  più  celebri  con  la  Tegnente  ifcrittione . 

7°  Hcu.  T.  F.  J{ogeriHS  Tifcriias  Saccrdot , panper , bumilis , dcuotus , & vi- 
gilans:  digna  quxfcircntur  fcnbcbal  ; & qus  fertberentur  digna  operabatur . 
l{pm<t  anno  Domini  i 6 1 C.  animam  Deo  reddidit. 

D' altri  buoraini  infigni  in  mirti*,  e et  alcuni  cafì. 

7*  pj  RaAleflìo  da  Macerata  laico,  nella  Prouincia  della  Ma  rea,  oltre 
Jl  à quella  corona  di  virtù , con  la  quale  abbellì  tutto  il  corfo  della 
Tua  vita,  fu  honorato  da  Dio  co’l  dono  de’miracoli.  In  Tolentino 
guarì  con  vn  fegno  di  Croce  GioTeffo  Barnabei  dalla  quartana . Et  in 
occafionedi  pioggia  con  la  Tuaoratione  preferuò  alcune  Signore  in 
modo  che  non  furono  toccate  dall’  acqua , la  quale  nondimeno  feen- 
deua  in  gran  copia . Fra  Paolodalla  Vcrnia  Sacerdote , della  Prouin- 
cia  di  Tofcana  fu  Religiofo  ornato  di  tutte  le  virtù.  Celebrando  Mcf- 
fà.  Tenti  nel  Coro  gli  Angioli , che  cantauano  TV fficio  diuino  in  com- 
pagnia de’ Frati.  Mentre oraua  nel ConuentodiFircnza,  gli  furono 
vedute  rifplenderc  la  faccia , e le  mani  come  vn  Sole . Predille  il  gior- 
no della  Tua  morte,  & alcune  altre  cofe,  e fi  riposò  nel  Signore  nell’ 
ifleffo  Conuento . E'  celebre  ancora  nella  Prouincia  di  Sant’  Ange- 
lo la  memoria  di  Fra  EuTebio  da  Venafro  laico  , huomo  infigne  nell’ 
vbbidienza,  nella  carità,  e nella  patienza . Godè  più  volte  i colloqui; 
famiglia  ri  della  Santiflìma  Vergine,  e tal’hora  mentre  oraua,  gli  vfei- 
uanodal  volto  raggi  di  celerte  luce.  Infermatofi  à morte , gli  entrò 
nella  cella  vn  gran  fplendore , e pafsò  felicemente  all’ eterna  vita  con 
molta  lodedi  virtù  religioTe. 

71  Ci  piace  d‘  aggiungere  à quelli  Suor’Anna  da  Città  di  Cartello  Mo- 

naca Cappuccina,  la  quale  nel  Monaftero di  RomadelfanguediCri- 
rto  rifplendctte  in  tante  virtù,  ch’efsendo  Abbadefla,  e comandan- 
do ad  vna  Monaca,  la  quale  già  molti  anni  ertendo  rtroppiata  non  fi 
poteuamuouere  dal  letto,  che  fi  leuarteà  chiudere  la  porta  dell'in- 
ermaria,  conferì  il  Signore  tanta  virtù  alle  di  lei  parole,  che  Tubito 
a Monaca  fi  leuò , come  Te  fiata  foTse  Tana , e chiuTo  T vTcio , e ricon- 
dotta fi  al  letto , le  ritornò  T irteTsa  infermità . 

73  ( Sieguono  alcuni  cafi  degni  dunemoria  ._Ritrouandofi  affiftentej 

itolo  Prouinciale.che 
eh’ era  in- 
fermo. 


t ' uivuiii  vuii  uwgnt  vii  un.muua  • iviiiuuauuvii  c 

jFra  Girolamo  da  Caftelferretti  Generale  al  Capitolo  Prouir 
Ificelebraua  in  Parigi , Fra  Claudio  d’ Angiò  Sacerdote,  c 
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fermo  à morte , g li  addimandò  il  merito  della  lanta  vbbidienza  per  fa- 
re quel  patteggio  più  ficuramcnte.ccon  profitto  maggiore.  Conde- 
fcele  il  Generale  alla  petitione  del  moribondo  .egli  rilpole , Fà  m pa. 
ce  figlio,  & il  Signore  ti  benedica . Ne  coli  predo  hebbe  proferire  que- 
lle parole , che  Fra  Claudio  chinò  il  capo  ,e  dicendo, Benedicite,  relè  lo 
fpirito  al  Signore. 

NelConuentodiPedace , ProuinciadiCofenza , Fra  Antonio  da 
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Fra»  et  fico  Paola  cflendo  Comuniere , & attendendo  al  fuo  vfticiocon  molta  di- 

appare  ad  vn  ligenza , carità , e zelo  di  pouertà , occorrendogli  nell’iftefiso  tem- 
Fratt,  e loda  po  hauere  di  Infogno  di  ripezzare  vn'  habito  ad  vfo  fuo,  & vn' 
lalm  carità,  a(tro  della  Comunità  ; anteponendo  il  ben  comune  al  priuato,  tra* 
lafciò  il  proprio  , e ripezzò  prima  l’altro  . Ilche  fatto,  mentre^ 
ftaua  nella  cella  vegliando  con  la  lucerna  accefa.gli  apparile  il  Pa- 
dre San  Francefco,  e l’abbracciò  con  molta  tenerezza , inoltran- 
dogli l’ habito  ripczzato,  da’ elso  Santo  Padre  teneua  nelle  mani  , c 
lodando  la  lui  carità,  e Audio  di  poucrtà,  gli  ditte  iCc/irfero  , che  fimo 
tali  l mici  Frati. 

Ad  Vrlò  Marfo,  Terra  della  Calabria  Citeriore,  andaridovn  gior*'7S 
no  Fra  Matteo  natiuodell’ifleflòluogoalla  cerca,  trouò  la  moglie  del 
Signor  Gio.  Maria  Iannino  Dottor  di  Leggi,  la  quale  teneua  fra  le 
braccia  vn  figliuolino,  elo  piangeua  come  morto,  pcrefsereaggra- 
ùato  dalla  febbre,  e dal  flutto,  li  che  abbandonato  dalla  Virtù  natu- 
rale haueua  incominciato  à chiudere  gli  occhi . Procu  rò  egli  di  con- 
solarla , e la  configliò  ad  offerire  in  voto  al  Padre  San  Ffahcelco  di 
mandare  il  figlio  veftitopcrlofpatiod’vn’annodel  panno  del  lui  ha* 
bito,  cdiport3rglivna  torcia.  Abbracciò  ladiuota  Signora  il  con- 
figlio, e fatto  il  voto,  la  mattina  feguente  il  figliuolino  fi  trouò  Fano . 

A Bcfanzor.e  nella  Borgogna  Contea , eflendo  Itati  rubbati  ad'^g 
vnanobii  Signora  alcuni  gioielli  con  vna  Croce  d’oro,  andò  fu- 
bito  al  noltro  Conuento  , e fece  recitare  il  Refponforio  di  Sant' 
Antonio  di  Lisbona  , e celebrare  Vna  Metta  ad  honore  di  lui . Com- 
mcfso  il  furto  fi  ritirarono  i ladri  in  vn'holtcria  con  pcnfierc  di  parti- 
re la  mattina  feguente  per  tempo;  ma  fe  bene  le  porte  della  cafa  fof- 
fcro  aperte,  non  feppero  però  mai  ritrouare  ne  pure  quella  della  lo- 
ro ftanza  ; anzi  quanto  più  s’ affa ticauano  per  vfcire , tanto  più  fi  fen 
tiuanorifpingere  indietro  come  da  celefle  forza , «Scefscrc  trattenuti 
Violentemente.  Auuertendo  l’vno  di  etti,  che  quello  era  vn  mira 
colo  della  virtù  diuina.  Io  raccontò  all’ Hofte,  il  quale  andò  ad  ac 
cufarli  alGiudice.  Mandò fubitoil Giudice à prenderli,  e caftigatil 
conforme  al  delitto,  reftituì  le  robbe  alla  S snora . Succcfsero  an 
cora  diuerficafidi  Prouidenza diuina  coli  co’ Frati , come  co’ fecola 
ri,  perche  alcuni  de’  noftri  facendo  viaggio  per  vbbidienza,  c fai 
lira  la  ftrada  , vi  furono  rimetti  da  gli  Angioli  » e molti  benefat 
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tori  facendo  la  carità  di  pane,  vino,  & altre  cofe  domeniche,  me' 
ritarono  di  riceuerle  moltiplicate  dal  Signori . 
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De  Ih  fon  dat  ione  de  Ih  Trou  ineia  di  Colonia. 


Punta  all'incominciatfi dell’ anno  t 6i  i.  nuo- 
ua  figiiuolanza  all  i Religione , la  quale  fparfa 
lungi  le  riue  del  Reno  , con  la  rugiada  della 
cele  (k  pietà  feconda  quell’a  rido  te  rreno  di  vie-: 
tu  criftiane,  c rcligiofc , Germoglia  parimen- 
te aU'ifleflà  Religione  nouella  inerte  d’ huomi-* 
ni  ìlluftri,  che  coltiuatacon  le  lunghe  fatiche 
d’ vna  vita  auflera,  recifa  con  la  falce  della  con 
tinuaannegatione  del  proprio  volere;  ftrctuu, 
infafci,  e de  buccia  ta  nell'erta  di  varie  afflitttoni,  è finalmente  ripo- 
rta nel  granaio  dell' eterna  Beatitudine . : \ 

Hiuendo  l’anno  antecedente  l' Arciuefcouo  di  Magonza , Eletto 
re  del  fagro  Impero ,'  fatto  irtanza  con  fue  lettere  à N.  Signore  Paolo 
V.  che  fidegnarte  mandarci  Cappuccini  in  quelle  parti,  acciochcvi 
fpargertero  la  Temenza  della  loro  Religione,  e con  la  predicanone, 
e gli  efempi  della  vita  appoftolica  riftoraflero  i danni , che  il  fieroci 
gnaledeirercfuco’l  dente  de  gl’  impurirtimi dogmi  hauenadatoal 
la  vignadel  Signore  ; il  dinoto  Pontefice , percondcfccndere  alla  pia 
dimanda  del  Prencipe  Arciuefcouo,  mandò  ordine  al  Cartelferem 
all’ hora  Generale , che  fubito  deftinarte  à Magonza  Frati  idonei  à 
purgare  il  campo  della  Chiefa  contaminato  in  quelle  parti  da'cattiui 
germogli  de  gli  errori  in  materia  di  fede,  & à piantare  in  quella  Città 
la  nuoua  Riforma , la  quale  fi  doucua  poi  diffondere  in  vari  luoghi . 
Riceuutoil  comandameuto,  iftituì  fubito  il  Caftelferetti  Commirta- 
rioGeneraieFraFrancefcod’Ibernia.huomo  celebre  indottrina, e 
virtù  , e gli  diede  alcuni  compagni  della  Prouincia  di  Fiandra  , i cui 
nomi  fono  Fra  CoftantinoBarbanfone,  Fra  Sigifmondo  Diouabefc , 
e Fra  Buonaucntura  d’ErbipoIi,  Sacerdoti  : Fra  Giorgio d' Ibernia 
Pi  crico;  Fra  Bafilio  d’Acci,  Fra  Albardo  d’Arlcs,  e FraVgoli- 
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no  da  Spira , Laici , c li  dcftinò  à Magonza-.. 

Pani  il  CommiUario  prima  de  gli  altri  con  FiaBuonauentura  d’ Er-  } 
bipoli , de  arriuaroà  Colonia  , andò  fubito  à far  riuerenza  àMcnfi 
gnor  Albergati  Vefcouo  diBifceglia,  ch’era  iuiNuntio  Appoftoli- 
co,  al  quale  fu  cofi  caro  quell’  inai  penato  arduo  de'  Cappuccini,  che 
Tubilo  cominciò  ad  impiegarli  , accioche  quanto  prima  potelTcro 
fabbricare  vnConuento nella  Città  . Perciocheeflcndoarriuati  i co- 
ntimi de  gli  huomini,c  lecofe  della  fede  Cattolica  à quel  fegno  di  cor- 
rottela , che  non  fi  trouaua  chi  hauefle  ardire  di  portare  pubica- 
mente l’habitoreligiofo,  malfimamente  fuori  della  Citià,  fpetaua  il 
diuoto  Signore,  cneconlavifta,  e la  vita  de'  Cappuccini  fi  douefle  j 
porger  rimedio  alle  rouine  cofi  della  fede , come  delle  virtù  criltiane . 

A quello  effetto  trattò  fubito  coni  Confoli,  & altri  Principali  della' 
Città,  accioche  procurassero  vn  Decreto  dal  Senato,  in  virtù  del 
quale  fofleroi  Cappuccini  fenza  tardanza  riceuuti  in  Colonia.  ! 

Mentre  il  diuotimmo  Prelato  ftrenuamente  s*  affaticai»  in  quello  ^ 
negotio;  il  Signore,  che  fi  come  è quello,  che  ifpira,  cofi  ancora-, 
lùole  fomentare  i fanti  defiderij  ne’ cuori  humam,  e ridurre  à fine 
l' opere  buone  , rifuegliò  negli  animi  dc’Confoli  tanta  diuotione 
verfo  la  nuoua  Religione,  che  trattando  con  ogni  calore  quefta  cau- 
faconil Senato, &haucndogran credito apprclfoi Senatori , peref- 
fere  perfone  principahflìme , ottennero  facilmente  il  confcnfoda_. 
tutti . Ciòintefodal  Nuncio,  ne  fentì  tanta  allegrézza,  che  concer- 
tò incontanente  di  piantare  la  Croce , come  fi  fece  con  gran  concor- 
ro di  Popolo  il  giorno  di  Sant’ And  rea  Appoftolo  auan  ti  l’ Oratorio  di 
S.  Seruatio,  oue  i Cappuccini  haueuanoilloro  Holpitio . Fù  poi  l’an- 
no 1 6 1 $.  difsegnato  il  Conuento  in  vn' altro  luogo,  oue  l’ifteftò 
Sì  fabbrica-,  Nuncio  dopo  l’hauere  celebrato  la  Melfa  folennemente,  collocò  ne’ 

[ il  primo  Con  fondamenti  della  Chiefa , la  prima  pietra  ; la  fecondati  Prencipedi 
tento  dilla-,  j . |a  terza  il  Conte  diZelerano,  fondatore  della  medefima-. 
Colma*  Chiefa.  Quefto  fù  il  primo  Conuento  della  Prouincia  di  Colonia-., 

' * che  fidicedcl  Reno , dopo  il  quale  ne  fù  fabbricato  vn’altro  à Ma- 
gonza l’anno  1617. 

| Mandòparimentcqueft’annoiI  noftro Generale  d’ordine  di  Sua  j 
Santità  per  l’ iftanza  fattale  da  Carlo  Emmanuelc  Duca  di  Sauoia , vn  1 
Commilsario  Generale  à Lione,  e fù  Fra  Giouanni  da  Venetia,  il 
qualediuifela  Prouincia  di  San  Buonauentura  da  quella  della  Sauo- 
ia , che  fùpoigouernatadaFra  Cornelio  da  Recanati  > Commifsario 
Generale,  e da  altri  Commifsarij,  fin  tantoché  anch’  ella  hebbe  i fuoi 
Mimftri  Prouinciali. 

Piantandofi  in  quefto  iftefso  tempo  la  Croce  del  noftro  Conuento  6 
di  Valuria  nella  Prouenza  con  il  concorfo  di  tutta  la  Terra:  l’aria-,,  , 
che  fin’  all’  hora  era  fiata  ingombrata  da  denfe,  de  ofeure  nubi,  fi  raf-  I 

Serenò 
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alcuni  di  tjji 
muoiono  in  j 
que^o  ftrui- 


fcrenòin  vnfubito,  &infiemeco’l  Sole  fu  veduta  fpuntarevna  ftel 
la,  che  mandò  à dirittura  i Tuoi  raggi  nella  fommità  di  e(Ta:  il  qual 
prodigio  cagionò  tanta  allegrezza  negli  animi  di  tutti,  che  alzarono 
alCielolevocipergiubilo.e  per  rendimentodi  grafie;  e l'hcbbero 
per  vnchiarocontrafegno  della  diuina  clemenza  conferita  loro  dal 
Signore  per  lafondatione  di  quel  Conuento. 

Hauendo  la  pelle  per  giuftocaftigo  di  Dio  quell'anno,  Scilfcguen-  icawuct'  • 
te  dato  vn  guaflocoiidolorofoquafia  tutta  la  Germania,  chenella_,'y^.^„^ 
folaHeluetia  morirono  da  duccnto  nula  huomim,  s’impiegarono  i appe fiati,  & 

Cappuccini  nel  fcruire  àgi’ infetti  in  tutte  le  Città,  con  tanta  lòlleci-  J'  "" 
tudine , che  fin’ al  fine  del  contagio  non  vi  mancò  mai  di  loro,  chi  mi- 
niftrafle  à gl’infermi  quello  faceua  di  bifogno,  cofi  nelle  neceflìtà 
corporali,  come  nelle  fipirituali,  Se  in  quello  miniftero  vi  lanciarono s‘° 
alcuni  la  vita  con  molta  efemplarità  di  diuotione . Fra  Vrbano  da  Le- 
co  à Lucerna,  Fra  Pietro  Martire  da  Vienna  ad  Appenzel . Fra  Simo- 
neda  Marchetorfà  Francforr,  Fra  Michel’ Angelo  da  Bada  à Suir, 
tutti  Predicatori . Fra  Ridolfo  da  Pfert  a Friborgo,  Fra  Damiano  da 
Rappefuil,  e Situano  da  Francfort  Sacerdoti  àSuit.  Fra  Leone  da_> 

Lucerna  à Lucerna,  e Fra  Leonardo  daDieteucheim  Laici  àSuit. 

Oltre  di  quelli  fi  contano  ancora  Fra  Simpliciano  daCoftanza,  Fra_. 

Feliciano  da  Francfort , e Dionigi  da  Fnborgo  in  Brifgoia  : i due  pri- 
mi morirono  à Suit , & il  terzo  à Fraucnfelda , la  carità  de’quali  fi  co- 
me frà  di  noi  s’acquiftò  memoria  dibcncdittione,  cofi  da  Dio  rime- 
ritò la  mercede  dell’ eterna  gloria. 

A quelli  fuccedono  altri  huominiilluftri  infamità,  e virtù,  il  pri- 
mo de’  quali  è Fra  Mattia  da  Salò  Predicatore , le  cui  gloriofe  attioni, 
e prcclarifiimi  efempi  di  vita  appofiolica , elTendo  fiate  honoratcda_. 

Dio  con  diuerfi  miracoli  operati  dopo  morte  per  la  di  lui  interccflìo- 
ne , faranno  da  noi  regifirati  alquanto  difFufamente . 


Vita,  di  Fra  Mattia  da  Salò  Predicatore . 


luo- 

bel 


9.  XJ  Acque  Fra  Mattia  dell’honorata  famiglia  de’Bellintani  nel 
I >1  go  di  Salò , firuato  al  lago  diGarda  nel  diftretto  di  Brcfcia , 
lifiìma  Terra , c florida  di  mcrcatantie,  ciion  hebbe  toccato  sì  prc 
fio  idecifetteanni.chedifpregiate  àguifàdi  fango  tutte  le  dcliricmon 

dane , entrò  nella  nofira  Religione  à cercare  i veri  diletti  negli  am 
pleffi  della  Croce  di  Crifto  : c toccatogli  in  tòrte  il  nome  di  Mattia,  a b 
braccio  con  efiòvn  nouitiatodi  vita  cofi  virtnofa , che  non  glipare 
ua  mancare  alcune  di  quelle  virtù , le  quali  infieme  congiunte  ven 
gono  à forma  re  perfettamente  l’ huomoappofiolico  » 

1 ° £ per  dichiarare  opportunamente  l’ordine  , che  fegui  tanto  nell’ 


T.  Zaccaria  Boucrio,Tom.  2.  Tart.  a. 
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abbracciarle,  quanto  nel  profeguirle:  pofe  primieramente  per  fon- 
damento, e baie  d’ ogni  altra  l'oratione.  Haucua  apprefo  dal  Padre 
San  Giouanni  Grifofiomocflerc  quella  l’ officina  di  tutte  l’altrc  virtù» 
la  quale,  fe  lì  toglie  dall’animo , non  folo  refta  vuotodi  cfl'c.ma  fi 
(riempie  di  vitij  : e perciò  v'artefc  con  tanta  follecitudmc , che  dopo 
Incominci*  Mattutino  fi  tratteneua  nel  Coioorandofin  hora  di  Prima,  e vi  fpen- 
,1  „ou,iiéu»  deua  ancora  più  bore  del  giorno,  conforme  la  maggiore,  ò minore 
diK*  vita-.  'comodità,  che  gli  permcttcuano  i diuerfi  impieghi , quali  haucua-. 
ftiritmlc. perlemani,ediceua,  che  co’l  mezzo  di  efia  gli  erano  (lati  lommini- 
orario-  flratj  da  Dio  tutti  quelli  aiuti,  che  dal  Cielo  haucua  ottenuto,  non 
"*•  meno  per  mortificare  ifcnfi,  e per  debellare  ivitij,  che  per  confe- 
tture le  virtù.  ( . 

Qmndi  imparò  à raffrenare  di  modo  i diletti,  eleinclinationidella  u 
carne , e del  (enfo,chedigiunaua  i quaranta  giorni  continui  in  pane,  I 
& acqua  . Predicando  l’anno  1581.  l’Auucnto  nella  fua  Patria-,, 
quando  finitoa ppena  lo  lìudio  della  Teologia,  era  fiato promofso  al- 
ila predica,  il  giornodella  predicanone  beueuavn  poco  di  vino  per 
'confortare  lo  ftomaco,  e gli  altri  giorni  non  mangiaua  altro  che  pa- 
ne, e foddisfaceua alla fete con  acqua  pura.  Digiunaua  la  Micheli- 
na con  tanta  diuotione , e rigore , che  tal  volta  s’ afieneua  da  ogn’  al- 
tro cibo,  che  dal  pane,  e dal  vino  medi  ciò  contento,  due  giorni  di 
ciafcunafcttimanaguftaua  folo  pane,  & acqua. 

. Con  legge  tanto  leuera  domò  il  fenlb  della  gola , che  non  lolamen-  1 a 

Raffrena  » 'tc  gjj  vieto  il  mangiare  alcuna  viuanda  delicata,  e pretiofa , ma  non 
•j trlnnzt-  Sl1  lafciaua  godere  ne  anche  di  quc  cibi  vili , che  fi  mangiano  comu- 
s ' nementepernonconccdcrglialcunafoddisfattionc.Chcperciòfen- 
tendofi inclinato à mangiare  frutti,  non  ne  volle  mai  gufla re  alcuno 
lo  fpatio  di  trent’  anni  continui  fin  tanto , che  per  la  lunga  attinenza , 
e difufo  gliene  fu  pattata  la  voglia.  Ne  vfaua  minot  diligenza  nel 
mortificare  tutti  gli  altri  fenfi  ; percioche  con  tanta  follccitudine  ane- 
le alla  loro  annegatione,  che  con  il  continuo  efercitiodella  mortifi- 
catione dell’ huomo interiore,  dcefieriore  haueua  cofiben  ^aggio- 
gate tutte  le  paflìoni,  c fottomefselealla  ragione,  che  niuno  lo  vide 
mainemclancolico.neallegrodifouerchio,  ne  con  l’animo  turba- 
to ; ma  nella  giouialità  del  volto , c nella  ferenità  della  fronte  daua  à 
conofccre quanto fercna,  e tranquilla  folle  la  cofcienza,e  quanta 
pacegodefse  nell’  interno  dell'anima.  Quindi  fe  gli  vemua  fatto  qual- 
che aggrauio.ò  detta  qualche  ingiuria,  ò calunnia , il  che  gli  occor- 
fe  più  volte  ; non  folo  fignoreggiaua  feficfsone!  reprimere  tutti  quc’ 
mouimentidifordinati,  che  per  difenderfi  da  gli  oltraggi  <àeccitare 
in  vn’ animo  l’irafdbile,  ma  ancora  nelfamare  chi  I'offendeua  ,in 
tal  maniera,  che  fe  non  fa  peua  chi  fotte,  non  ficurauadifaperloper 
altro , che  per  aggrauarlo  di  benefici  ; ne  altra  pariglia  gli  rcndcua_, , 

che 
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che  il  raccomandarlo  con  ogni  maggior'affetto  à Dio  nelle  lue  ora- 

tioni. 

,j  Trala fcio la  lui  vbbidicnza,l'humiltà  ,la  patienza,  lapouertà.Ia 

calhtà , <5c  il  zelo  della  religiofa  olferuanza  j virtù , che  in  efio  erano 
tanto  eminenti  , che  ne  porcuano  formare  vn  perfetto  fimolacroap- 
poltolico,  e toccherò  alcune  di  quelle,  le  quali  non  mirano  lòlo  ali’ 
ornameniodcll’anima  propria , ma  all’viilc  ancora , & al  profitto  de_, 
gli  altri.  Era  tanto  zclofo  della  lalute  deH’anime,  e con  fpiritocofi 
ardente  appoftolico,  c ferafico  predicaua  ladiuina  parola , che  ha- 
ucndoin  oltre  gran  talcntodi  predica  fra  i Predicatori  di  quel  tempo, 
s’acquiftò appreflò tutti  il  nomedi  marauigliofo  . Quindi  hauendo 
predicato  nelle  più illuftri  Città  di  tutta  l’Italia,  predicando  poi  in  ' " 

Milano  alla  prelcnzadi  S.  Carlo  Borromeo  , hebbe  à dire  il  Santo  città  di  tutta 
pubblicamente,  che  Fra  Mattia  era  vn  vero  feminatorc  della  parola  /•/,„/, 4. 
'diCrillo ,&  vn'huomo  ripieno  di  fpiritoappofiolico. 

*4  Coltiuò  con  tanto  ardore  l’oratione  delle  quarant’hore  già  prima-, 
i (limita da  F.  Giofeffo  da  Ferno , che  fu  il  p rimo à compartire  il  fuo 
Sermone  à ciafcun’hora , fi  chepoteua  parerne  vn  nuouo  Iftituto- 
Mentrefaceua  quella  oratione,  non  fipartiua  mai  dall’Altare, 


IS 


16 


neprendcuaalcuncibo,ò  ripofo,  ò almeno  molto  parco.  Con  que- 
lli Tuoi  Sermoni operaua  ne’  Popoli  tante  commotionià  penitenza-,, 
che  quelli,  i quali  erano  habituati  ne’  peccati  lidetdìauano  pubblica- 
mente,e ^‘infraciditi  ne  gli  odi,  c nelle  ncmicitic  faceuanola  pace^ 
foontaneamentc , fe  non  quanto  erano  violentati  da  quella  celdle^ 
forza  , che  il  Signore comunicaua alle  parole  del  luo  Scruo.  Ciò  gli 
occorfc particolarmente  in  Brefcia,  Bergamo, Bologna,  Sanona_. , 
Perugia,  Terni , e Spoleti , oue  cftinfe  trentafei  inimicitie  tutte  capi- 
tali . Finalmente  ouunque  facelfe  quella  oratione,  d’indi  andauano 
sbandite  le  corrottele  de’ collumi,  eie  difeordie.  Ne  deue  alcuno 
marauigliarfene  j percioche  precorrendo  egli  fempre  la  predica  con 
lunga  oratione , c rinforzandola  con  gli  efempi  della  vita  appolloli- 
ca , vfeiuano  dalla  lui  bocca  lediuine  parole  à guifadi  fpada  acuta, 
e come  facttc  auuentatc  da  braccio  forte  pcnctrauano  i cuori  nel 


viuo. 


Predicando  ' 


UW»  # 

Dimorò  molti  anni  nella  Prouincia  dell’Vmbria,  e predicando  vna 
Quarcfima  à Terni,  per  meglio  fruttare  nclPanime  di  quelle  genti  ^n^re/ì- 
contaminatc  all’horada  vari  peccati , alla  predicanone  aggiunfc  il  ma  ^digiuna 
digiuno  di  pane,  & acqua  ogni  giorno,  perilche  fece  notabili  conucr — 
fioni  nel  Popolo. 

Predicando  in  Brefcia,  perfuafe  il  Vcfcouoad  iftituire  la  fera  l’ora- 
tione  mentale  nel  Duomo,  affine  d’ottenere  dal  Signore  grafia  parti- 
colare per l’ellirparionc de' peccati,  &accrefcimentodidiuotione:e 
auc(la  fu  poi  introdotta  da  S.  Carlo  anco  nella  Cattedrale  di  Milano . 
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In  gratia  di  che  compofc  limonio  diuoto  il  libro  intitolato,  La  prima-- 
parte  dcll'oratione  mentale ; che  và  per  le  manidi  tutti. 

Fù  d'ingegno  folleuatiflimo , & huomo  di  gran  dottrina,  e lefle  più 
corfi  di  filolofia , e di  teologia , & hebbe  molti  difccpoli , che  fecero 
granriufeita  in  feienza , e predica . Compofc  ancora  diuerfi  volumi, 
i quali  attedano  non  meno  la  fottigliezzadel  lui  ingegno,  che  l’affetto 
della  diuorione;&  alcuni  di  quelli  furono  ftampati  mentre  viucua, 
altri  dopo  morte. 

I primi  fono. 

La  pratica  dcll'oratione  mentale  diuifa  in  quattro  parti  fcritta  m lingua 
Italiana. 

Le  introdottioni  fcritturali  ne’  Sermoni  di  S.  Buonauentura , e negli  Euan- 
gclij  dalla  Domenica  ni  ^ilbis  fin  alMuuento  exclufiuè. 

Otto  Sermoni  de’ dolori  di  Crifto  , con  l' aggiunta  di  quattro  prediche. 
Vnhreue  trattato  dcll'oratione  delle  quarant’ bore  »&  alcuni  dinoti  efercitq 
della  Taffione  del  Signore. 

V n or  a t ione  funerale  nella  morte  del  Signor  ^dleflandro  Lutagli  Ocntilhm- 
mo  Brcjaano. 

I fecondi. 

Teatro  del  Taradifo , ò diuote  meditationidella  gloria  lelejìe. 

Le  meditationi , ò Corone  della  vita  di  Crifto. 

Confortatorio  per  quelli , che  hanno  adeftere  giuflitiatu 
' Prediche  quare fintali  quadruplicate  conforme  tl  rito  Ambra  filano. 
Efaggcrationi  morali  per  li  Tredicatori. 

Vi  re  dano  ancora  altri  volumi,  la  (lampa  de’ quali  fi  fperain  breue. 
Dall’ideflb fonte  dcll’oratione  cranoin  lui  deriuariirufcelltdi  tanta 
prudenza,  che  pofledendo  eccellentemente  come  tutte  le  parti  di  effa, 

naueua  confeguito  ancora  gran  deprezza  , e maneggio  non  meno 
nel  condurre  i fine  felicemente  qualunque  imprefa  più  difficile,  & 
ardua,  che  nell’intraprenderla.  Due  fono  le  cofe,  che  fi  ricercano 
per  fentenza  de’  filofofi  à coffituire  l'huomo prudente  : l’vna  la  co- 
gnitione  di  molte  difcipline , e materie  ; l'altra  vna  lunga  pratica , & 
efercitio  j non  badando  ali’huomopcr  edere  prudente , ne  la  fola-, 
contemplatione  de*  principi!  , e delle  conclufioni  vniuerfali,fenza 
il  lume  delle  particolari,  che  fi  hà  dalla  pratica:  ne  la  folaefperienza 
delle  particolari,  quando  manchi  il  principio  di  que’difcorfi,  a’ qua- 
li s’appoggiano  come  à bafe,efopradicuifidabilifcono. 

Podedeua  egli  coli  perfettamente  quede  due  parti  delia  prudenza, 
mercè  la  cognitione  di  molte  feienze,  &il  lungo  maneggio  de’ne- 

S;otii,  che  aggiuntaui  poi  lacelede  luce  di  quella  (àpienza,  che  fi  dif- 
ondeua  in  lui  dal  continuo  dudio  dell’oratione.ft  promofiò alle., 
principali  dignità  dell’Ordine,  & impiegato  in  affari  di  grandiffimo 
rilieuo.  Petciochc  conofciuto  dalla  Religione  per  huomo  pruden- 
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tirtl 010 , e zelantiflìmo  dell’ofleruanza , non  folofù  Prouinciale  nel-  Efollcuato à 
la  Prouincia  di  Milano,  e poi  in  quella  di  Brefeia , ma  ancora  DitEni-»*^  dignì- 
tore  Generale  : nelle  quali  Prelature  confeguì  tanta  lode, che  fu  man-|  * e 
dato  primieramente  nella  Francia  per  Commiflario  Generale  à (labi- ,Hre% 
lire  la  Prouincia  di  Parigi , come  fi  è detto  nel  primo  Tomo;  e poi  da 
Fra  LorenzodaBrindifi  Generale  nella  Germania  con  Meda  auto- 
rità , oue  nella  Città  di  Praga  conuerù  alcuni  Eretici  alla  fede  catto- 
lica, perfone  principaliflìme. 

io  In  quello  viaggio  trouandofi  fopra  il  Danubio  s’incagliò  di  ma- 
niera la  barca,  che  per  quanta  forza , &indudriaadopcrafscroibar 
caruoli,  non  fi  poteuacauare  dall' arena.  E volendo  in  quella  occa- 
fionemanifellare  il  Signore,  quanti  follerò  i meriridel  fuoSeruo; 
non  Irebbe  egli  cofi  predo  accennato  con  la  voce  al  vafccllo  il  viag- 
gio, che  haueuaàfare, che  vfcl dall'arena,  e s’incamminò  alla  fua 
Brada.  Vn‘ altra  volta,  che  voleua  dire  Meda,  e difficilmente  co'l 
cammino  ordinario  potcua  arriuare  al  luogo,  oue  doueua  celebrare, 
ottenne  con  la  fua  oratione,  che  la  barca  invn’hora,  e mezza  fece-, 
tanto  viaggio,  quanto  ne  haucrebbc  appena  fatto  in  tre,  fecondo  il 
corfoconlueto.  Quante  contumelie  poi  patifse  dagli  Eretici  ncll’v- 
no,  e nell’altro  pellegrinaggio  di  Germania,  c di  Francia;  quanti 
pericoli  sfuggifse  per  virtù  diurna  5 quante  fatiche  foftenefle  con  in- 
trepidezza d' animo  pe  r leruire  à Dio , alla  Chiefa , & alla  Religione, 
non  è cofa  facile  il  riferirlo . 

2 x | Breuemente  furono  ranre  le  virtùdi  quedogrand’  huomo , che  più 
facilmente  v’arriua  la  marauiglia , cheiidifcorlo.  Ofseruò  perpetua 
virginità, e conferuò tanto  candore  di  mente,  che  haucndodatoil 
confenfoalla  diuifione , che  fi  fece  della  Prouincia  di  Brefeia  da  qucl- 
ladi  Milano , ancorché  la  fua  intentionc  foflc  ben  regolata,  & habbia 

ri  dimodratol'  efperienza  edere  date  fimilidiuifioni , non  meno  vti- 
. chenecefiarie;ne  fentìadognimodotantorimorfodicofcicnza, 
che  parendoglid’haucrc  commedia  vngrauc  difetto,  volle  purgarlo 
co’l  digiuno  di  pane , c d’ acqua  di  quaranta  giorni  continui . 

Haueua  gran  zelo  del  digiuno  dell' Epifania,  & era  folito  dire,  che  E'  zelantiT- 
tanto  tempo  fi  farebbe  la  Religione  mantenuta  nel  fuo  verde, quanto  fimo  f1' 
tempo  hauede  confanto rigore  ottenuto  queda  Quaresima.  E rcn*^!!"®.  ’ ^ 

dendonc  la  ragione , diceua , che  i Frati  (imcritauanocon  qucdodi- 
giunolabcncdittione  del  Signore',  nella  quale  confidati  poteuano 
prometterfi  la  diuina  affidenza,  con  cui  hauerebbono  conferuato 
florida  l’ ode  manza  di  tutta  la  Regola . 

Fìi  zelantiflìmo  del  bene  della  Religione,  & il  Signore  l’ honorò 
con  varie  edafi , e riuelationi . In  Brefeia  cflendo  vn  nodro  laico  per 
nome  Fra  ValeriodaGauardo  grauemcntc  trauagliato  da’ dolori  di 
pietra,  andò  Fra  Mattia  à vifitarlo,  e confidandolo,  glidifle,  che  fa- 
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rcbbe  andato  di  lungo  à prega  re  per  elfo  il  Signore,  come  fece,  nt, 
pafsò  vn*  hora , che  1* infermo  rcltò  fgrauatoda  ogni  dolore , e con 
perfetta  fanità . Mentre  Arrigo  Quartocombattcua  per  impoflefiàr- 
li  del  Regno  d 1 Francia , predille  con  fpinto  profetico , che  finalmen- 
te F hauembbe  ottenuto , ma  e he  poi  farebbe  Dato  ammazzato . Pro- 
fetizzò ancora  al  Prencipe  di  Caftighonc,  che  haueiebbe  hauti tovn 
figlio mafehio , e lo  tefiificò il Prcncipe  con  fue  lettere:  e i’iftcfia_. 
Ipredittionefeccad  vn'huomodiuoto,  che  fi lamentaua  della  fierilità 

_ . . della  moglie 

E nutrito,  e 


ftim.it  o dn-j 
gli  huomim 
piu  illustri 

de’  fuot  tem- 
fi. 


Tutti  gli  huomini  più  illufiri  in  dottrina,  e fantiràdi quel  tempo  „ . 
l'haueuano  in  tanta  veneratione,  che  l’iftefso  San  Carlo  Borromeo 
l'hcbbe  à celebrarepcrhuomoappoflolico.  Monfignor Pamgarola 
Velcouod’Afti,  e Predicatore  celeberrimo aftermaua,  che  fipore- 
ua  annouerare  fra  1 Padri  della  Chielà . Il  Cardinale  Federico  Borro- 
meo , Prclatodi  lama  memoria , e fplcndore  della  Chitfa.  Ambrofia- 
na,  ammirauatantol’ingegno,  e la  dottrina  di  Fra  Mattia,  c'hebbe 
à dire  di  lui  vna  volta  ciò,  che  dific  Agoflino  del  figlio  Adeodato  : 
qucll’ingegnomifpaucnta.  Il  Cardinale  Spinelli  Legatoi  Laterc  di 
Sua  Beatitudine  nella  Germania,  riueriua  tanto  la  fantità  del  Seruodi 
Crifto,  che  teneua  Tempre  la  lui  immagine  dipinta  nella  fua  camera, 
e fi  raccomandaua  per  lettere  alle  di  luiorationi.  Il  Cardinale  Ro- 
berto Bellarmino,  Prelatoillufirifiìmo,  non  meno  nell' integrità  del- 
la vita,  che  nella  dottrina,  intendendo! molti  miracoli,  che  opera- 
ua  il  Signore  per  Fintcrccflìone  di  Fra  Mattia  dopo  morte,  dille  ; co- 
tefti  miracoli  non  mi  cagionanomarauiglia , eflendo  egli  fiato  à guifa 
d’vliuo  fruttifero  nella  Chicfa  di  Dio.  Finalmente  Marta  da  Spole» 
donna  di  fantità  conofciuta  nella  Prouincia  dell’Vmbria  celebrando 

!;Ii  Encomij  di  quello  diuotiflìmo  Padre,  hebbe  à dire,  ch’era  vna_, 
ucerna  ardente,  ma  che  i lei  fplendori  fermano  gli  occhi  di  pochi; 
che  però  dopo  morte  hauerebbe  sfauillatocon  tanti  raggi,che  fareb- 
be fiata  veduta  da  tuttoil  Mondo, come  in  fatti  feguì  perla  luce  de’ 
molti  miracoli , che  operò  il  Signore  in  quelli , che  fi  raccomandaro- 
no a'  menti  di  Fra  Mattia . 

Hauendo  adunque  il  fedelifiìmo  Seruo  del  Signore  rrauagliato 
con  ogni  follecitudinc  nella  vigna  della  fanta  Chiefa  , portato  il 
pefo  del  giorno,  &idifagi  del  trauaglio  ; moltiplicati  fedelmente  i 
talenti confegnatiglida  Dio,  elofFertediuerfefatiche,e  patimenti, 
perferuire  alla  Religione,  douendo  riceucrne  in  breue  fa  mercede 
dal  Signore,  s’infermò  in  Brefcia  di  febbre  maligna,  laqualeefsen- 
do  giudicata  mortale  da’  Medici i , non  cofi  prefio  l’intefe  egli , che 
} inoltrando  nel  volto  gran  ferenità,  e contentezza , fece  chia'màre  il 
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bene  per  la  veemenza  del  male  bifognò,  che  ritornate  fopra  la  let- 
tiera prima  difimrla . Volle  poiriceuerc  il  Santiflimo  Viatico,  il  qua- 
le portatogli  nella  danza,  filcuòdiletto,  c proflratoà  terra  chiede 
humilmentc  perdono  a'  Frati  d' ogni  mal’efempio,  che  hauefsc  dato 
loro  ; e dette  alcune  parole  diuote,  Se  amorale  verfo  il  SantilTìmo  Sa- 
gramelo, fi  comunicò,  e tenne  alquanto  l'patio  di  tempo  la  mente 
lòlleuata  in  Dio . Addiniandato  a'  circollanti , quando  folle  l’ otraua 
di  S.  Buonauentura,  erifpodoglr,  che  il  giorno  leguente,  alzò  gli  oc- 
chi, c le  mani  al  Cielo,  e dille;  faremo  la  su.  Riceuèpoi  l'cdrema 
vntionc  con  gran  fentimento  di  fpirito,e  la  raccomandatione  dell’ 
anima,  e conofcendofi  vicino  à fpirarc  dille  à quelli,  che  gli  adide- 
uano:  Fratelli  ftaui  fempre  /colpito  nel  cuore  qiicfi'vltimo  punto , e queflo  vi  anQ 
ferua  per  mio  teflamcnto.  Ciò  detto modrando  nel  voltogran  giubilo, 

& allegrezza,  c facendo  come  bocca  di  ridere , refe  l'anima  fua  be- 
nedetta al  Signore,  eglircltò  la  carne  morbida,  e colorita  come  ad 
vnfanciullo,econ  vn  lembiante,che  pareua  come  rapito  con  la  men- 
te in  Dio . Morì  d’anni  lettanta , c più  ; ne  così  predo  fi  lippe  la  fua 
morte  perla  Città,  che  concorfe  tanta  gente,  e con  tanta  diuotione, 
che  altro  nonfi  fentiua,  che  pianti,  e gridi.  E come  fìi  portato  il  cor- 
po nella  Chielà  per  dirgli  la  Meda  da  morti,  tutti  fegliauuentarono 
addodòchiper  baciarlo, chi  per  pigliarli  qualche  pezzetto  dell'ha- 
bito,  econferuarfelocomc  reliquia;  chi  per  tagliargli  i capegli , eia 
barba , come  fecero,  e l’iflcflòvolcuano  fare  anco  delle  dita,  fc  iFra- 
ti  non  fe  ne  foteroaccorti , c non  l’hauefiero  ritirato  dentro  i cancel- 
li della  Cappella  ; oue  non  celiando tuttauia,  anzi  fempre  crefcendo 
il  concorfodcl  Popolo , gli  faceuano  toccare  con  le  pertiche  le  coro- 
ne, &i  rofanj , non  potendoli  accodare  al  corpo,  il  quale  come  fu 
riportato  nel  mezzodclla  Chiefa  per  celebrargli  l’efequic,  ne  fegui- 
rono  incontanente  tanti  clamori , e commotione  nelle  genti,  che  gli 
tagliarono  di  nuouo  più  habiti , fi  che  bifognò  riuedirlo  tré  volte . Fi- 
nite l’efequie  fù  collocato  in  vna  cada , e pollo  in  luogo  feparato  da_. 
gli  altri  co’l  fcguentc  Epitafio. 

D.  0.  M. 

! 

tAdmodum  T.  Mattine  Felliniano  d Saiodio  Capucino  Thcologo  , & 
concionatori  eximio  ; qui  fummas  in  Religione  adminijlrationcs  ajfequutus  , 
ctan  illiiftrioribns  Europe  Ciuitatibus  qumquaginta  annerimi  /patio, maximo 
cum  animarum  lucro , ver  bum  Dei  diffeminaffet  ; confeEhu  fenio,  oc  plcnus  vir- 
tutibus  obift  die  ao.  luhj^mno  1611.  csEtatis  vero  fue  77.  Religioni s j8. 
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Di  molti  miracoli  operati  dal  Signore  per  t intercejjlone  di  Fra 
Mattia  dopo  morte. 

VOIlc  il  Signore  honorare  la  fanrità  del  fuo  Seruodopo  morte 
con  diuerfi  miracoli . Vna  figlia  di  Pietro  Perini  Brelciano, 
chiamata  Elifabetta  di  due  anni,  cìivzzo  incirca  h ueua  diuerfe., 
crofte  nella  fronte,  enei  mento;  dalle  quali  vfciua  lingue  con  mar- 
cia , con  gran  timore  di  qualche  male  vlcerofo,  e del  verme,  come  fi 
dice  in  quelle  parti.  Il  Padre  hauuta  vna  particella  dcll’habito  di  F. 
Mattia,  dille vn  Pater,  & vn’Aue  Maria, e poi  le  fece  tré  volte  il 
fegno  della  Croce  nella  fronte  e nel  mento,  dicendo à Dio  con  mol- 
to affetto.  Signore  vi  prego  per  li  meriti  del  P.  Mattia  -,  e per  le_. 
buone  opere , e frutto  grande , che  hà  fatto  nella  voftra  Chicfa , che 
vogliate  rendermi  fana  quelta  figlia , fecofi  è la  voftra  fanta  volon- 
tà. Fatto  il  Pegno  la  fera , la  mattina  feguente  la  ritrouò  fina,  fen- 
za  che  le  foffe  reftato  veftigio  alcuno  di  male,  onde  ammiratola, 
addimandò,  chi  l’haucffe  guarita.  Et  ella  Cubito  : il  Padre  Cappuc- 
cino, hfpolé , mi  hà  rifanato.  E queftomiracolo  luccedèil  fecon- 
do giorno  «Iella  lui  fcpoltura. 

Apollonia  Oliuieri  Brcfciana  effendo  già  lo  fpatio  d’vn  Mele  tra- 
uaghara  da  dolori  nutricali  fenza  riceucre  alcun  giouamentod.V  ri-"7 
medi  humani  , ricorfe  all’interccftìone  di  F.  Mattia  , applicandoli 
alla  parte  addolorata  vn  pezzetto  del  lui  habito , e facendogli  vo-, 
to,  le  la  guatiua,di  recitargli  vna  Corona  al  Sepolcro:  dubito  in- 
cominciarono i dolori  à mitigarfi,  e nel  termine  di  circa  vn  mezzo 
quarto  d’hora  ceffarono  affatto. 

Olimpia  da  Brcfcia  effendo  grauemente  afflitta  da  dolore  difto- 
maco.e  da  vn  tremore  grande  in  rutta  la  vita,inuocòinfuoaiuto 
i meriti  di  F.  Mattia,  dicendogli  ; Padre  Santo  intercedete  predò 
Dio  per  me , che  fe  m’impetrate  la  fanità , voglio  portare  al  voftro 
fepolcro  vna  ftatua  di  cera  : & incontanente  lenti  come  applicarfi 
vna  mano  calda  allo  donneo,  che  la  liberòdaogni  dolore,  e tre- 
more, c guarita  del  tutto  s’addormentò  quietamente. 

Gio:  Pietro  de’ Zani  Brefciano  effendo  tormentatoda  grauiflìmi  j8 
dolori,  fi  che  non  poteua  rrouar  quiete  , ne  luogo  alcuno  di  ripo- 
fo,  ricorfe  à F.  Mattia , e gli  fece  quella  oratione.  Se  per  voftra_. 
intercellìonc,  ò Beato  Padre,  ottengo  da  Dio,  dalla  B.  Vergine,  e 
da  S.  Floriano  la  lànità.già  che  mi  reputo  ùulegno  di  pregare  det- 
ti Santi , e foftituifco  voi  per  mio  Auuocato  , prometto  di  portare 
alla  voftra  fepolrura  in  vna  tauoletra  dipintala  voftra  Santa  imma- 
gine , affinché  tutti  conofeano  la  gratia , che  per  voftra  interccflìo- 
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nc  haucrò  riccuuta.  Fatto  il  voto  fi  fcntì  immantinente  alleggerì 
re  il  male,  e fucccfliuamente  mitigarli  i dolori,  e nello  fpatio  di  quat 
tro , ò cinque  hore  fi  trouò  libero  del  tutto. 

29  Praflcdc  Oliuicri  Cittadina  di  Brefcia  eflendo  lolita  di  patire  già 
quattordici  anni  ogni  due  mefi  in  circa  dolori  cofi  intoni], che  ti- 
randola come  fnon  di  fentimento,  fi  ftrafcinaua  per  terra  con  tut- 
ta la  perfona  ; incominciando  vna  notte  à féntite  certe  punture  , 
ch’eranoi  preludi)  de’  foliti  dolori , i quali  durauano  tal  volta  infi- 
no  ad  otto  liore  ; & affettando  di  lìcuro  gli  iddìi  Ipalìmi , <5c  anco 
maggiori,  perche  effendo  alquanto  più  del  folito  tardati à venire, 
haueua  prouato  per  efpcrienza , che  la  tardanza  era  compenfata_i 
da  maggior  fierezza,  inuocò  affettuofamentc  F.  Mattia  à volerla-, 
foccorrerc,  con  leuarle  affatto  i dolori,  ò almeno  con  mitigarli  , 
con  che  s'applicò  alle  reni  vna  particella  del  Jui  habito  ; e quelle 
punture  non  paffarono  più  oltre,  anzi  nel  termine  d'vn'hora  Va- 
nirono affatto. 

30  Francefco  Aftolfini  queft’anno  tr.edefimo  tóit.  allàlito  da  vn* 
improuifo  dolore  nel  piede  diritto  fiche  non  poteua  reggeruifi l'o- 
pra , e con  tanta  pena , che  quafi  ne  fpafimaua  ; hauendo  intefo, 
che  nella  Chicfa  di  S.  Lorenzo  fi  doueua  celebrare  vn  funerale,  e 
recitare  vn’Oratione  in  lode  di  F.  Mattia,  vi  fi  ridufle  cofi  zoppican 
do  alla  meglio.  Mentre  fi  recitaua  l’ora tionc,  fentendo  lodare  le  mol- 
te virtù  del  Beato  Senio  di  Crifto,  prefe  nelle  mani  vnaparticella_. 
del  lui  habito,  che  haueua  feco  , & alzati  gli  occhi  al  Cielo,  dille 
con  gran  copia  di  lagrime.  O Padre  Santo  foccorretemi  vi  priego1 
dal  Ciclo,  oue  regnate  glòriofamente  ,e  nel  dir  quello  , fi  fece  (o- 
prail  piede  il  fegnodellaS.  Croce  co’l  detto  habito.  Fu  cola  intiero1 
marauigIiofa,che  non  cofi  prcfto  il  piede  fentì  la  virtù  di  quell’ha- 
bito,  che  fi  partìdcl  tutto  il  dolore,  e re  ftò  fa  no,  come  fenraihauef- 
fe  patito  alcun  male;  onde  ritornato  à cafa  fece  alcuni  falti  in  fegno 
d'allegrezza , con  granmarauigliadi  quelli,  che  poco  auanti  l’haue 
uanoveduto  zoppicare. 

31  Giulia  Rcfani dTendo data  perifpeditafù  raccommandata  davn_. 
fratello  Cappuccino  Sacerdote  per  nome  F.Gio.  Paolo  da  Brefciaà 
F.  Mattia  il  giorno  dopo  che  fù  lcpellito , e la  mattina  feguente  fù  ri- 
trouatada' Medici  in  cofi  buono  ilatodi  falute.che  la  giudicarono 
efiere  vfeitada  ogni  pericolo,  &à  pocoà  poco  guarì  del  tutto. 

32  Fra  Remigioda  Valtrompia  Territorio  di  Btcfcia  laico  fù  alTalito 
da  vn  dolore  cofi  acuto  nella  punta  della  coita  ,chc  venendogli  co- 
me i ludori  della  morte,  teneuadi  douerne  morire.  Rtcorfe  all'in- 
terceffìonediFra  Mattia  applicandofi  alla  parte  addolorata  vnpez- 
zeto  del  lui  habito,  e fubito  vomitò  quantità  di  materia  fetente,  e fi 
fcntì  tutto  rauuiuato , e dindi  à poco  rifanò  affatto. 

ulbLiU  Catta-" 
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Canarina  Comcnzola fanciulla  dVndicianniera  trauagliata  fiera-', , 
niente  dagli  rpiriti  maligni , i quali  eflèndofi  impofleflati  del  di  lei  cor-  * 3 
po , niun*  eforcifmo  ritaucua  potuto  liberare.  La  Madre  di  lei,  che 
naueua  nome  Marina,  ricorrendo  aH’intercdlìone  di  F.  Mattia  perla 
liberationc  della  figlia , gli  fece  voto , che  le  gli  otteneua  dal  Signore 
lagratia.l'hauerebbcveftitaperdueanni  di  colore  di  cenere, come 
Cogliono  vcftirc  i Francifcam.c  di  più  gli  hauerebbe  appefovnata- 
uoletta  al  fepolcro  in  memoria  del  beneficio riceuuto.  Fatto  il  voto 
mandò  la  figlia  al  Sepolcro  deH’hiiomo  Canto , oue  facendo  orationc 
vomitò  alcunecofe  Itomachcuoli , e Cubito  fi  Centi  libera  dal  Demo- 
nio , dal  quale  non  fù  moleilata  mai  più  in  alcun  tempo. 

Suor  Scolaftica  Monaca  nel  Monaftcro  di  S.  Spirito  della  Città  di  34 
Brefcia  trouandofi  tanto  aggrauata  dalla  febbre  , e dalla  tofle,  che 
non  poteua  ripofare  ne  giorno, ne  notte, inuocò  in  fuo  aiuto  i meriti  di 
Fra  Mattia , la  cui  immagine  tencua  a'  piedi  del  letto  : il  quale  Cubito  le 
apparue,  elaconlolòdicendole:  figlia  non  temere,  che  da  qui  auanti 
la  tofle  non  ti  da  rà  più  trauaglio , il  che  dicendo  le  toccò  la  bocca  con 
vn  dito  ; & ella  Cubito  prele  vn  dolce  lònno , e reflò  libera  dalla  tofle. 

Suor  Serafìna  Brefciana  Monaca  in  S.  Chriftoforo  pa tiua  cofi  g ran  3 $ 
dolore  di  teda,  clic  non  poteua  ne  pigliarabo,  ne  ripofare,  ne  vede- 
re il  chiaro  ,perchele  pareua.cheilcapoleandafleinpezzi.  Vn’altra 
Monaca  per  nome  Aurelia  le  fece  la  fera  tre  volte  in  fronte  il  legno 
della  Santa  Croce  con  vna  particella  dell’habitodi  F.  Mattia,  e Cubito 
l'inferma  prefe  Conno,  e la  mattina  Ccguentc  fi  leuòdi  letto  libera  da_. 
ogni  dolore. 

In  Ferrara  vn  fìgliodel  Signor  Enfio  Bentiuoglio  per  vna  caduta-,  *6 
da  alto  fiera  cofi  rouinaro,chei  Medici  non  glidauanopiùd’vn’ho-| 
ra  di  vita . Mandò  la  Signora  Cattarina  Cua  Madre  al  Conuento  de' 
Cappuccinià  raccomandarloalleloroorationi.epoilofece  fegnare 
con  vna  particella dcll’habito di  F.  Mattia , con  promefsa  di  vifitare 
il  lui  fepolcro,  feloguariua.&inuocò  Copra  diefso  ancoi  meriti  del 
Beato  S.  Antoniodi  Padoua.ò  Lisbona:  oc  il  giorno  feguente  non  Co- 
lo vCcì  dal  pericolo  della  morte , ma  rifanò  del  tutto. 

Ncil’iftefsa  Città. vn'Hofle , il  quale  era  cofi  aggrauato  dalla  fchi- 
ranfia,  che  i Medici  diflidauano  della  lui  Calute,  fece  votoà  F.  Mat-  ’ 
tia  di  vifitare  il  lui  lepolcro.de  di  portargli  vna  immagine  di  cera.  Ce 
gli  otteneua  da  Dio  la  finità . Ne  paflarono  due  giorni  dopo  il  voto , 
che  vici  di  Ietto  fano , e cominciò  a fare  le  fue  facende. 

GiulioCoccioni  Ferrarefeeflendocofivicinoà  rendere  Iofpiritoà 
Dio , che  quelli  di  cafa  gli  apparecchiauano  il  funerale , non  gli  fù  ap- 
pena pofloal  collo  vn  pezzetto dell’habito  del  Senio  di  Crifto,che-> 
(abito  fi  trouò  fano  con  gran  marauiglia  di  tutti  quelli,  che  furono 
prefenti al  miracolo.  


L'ifteflò 
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39 1 L’iftedo  quafi  occorfe  à Bartolomeo  de’  Torcoli  nella  Terra  di  So- 
prano , il  quale  hauendo  già  riceuuto  l’cdrema  Vntione , fubito  che 
fù  fegnato con  vna  particella  del rhabitoiftelXb,  alzò  la  voce  dicen- 
do, ch’era  guanto,  & il  giorno  feguente  vfcl  di  cafa  ad  attendere  à 
fuoi  negorij. 

0*  Sancia  Taorlina , e Gada  Pedi,  che  lungo  tempo  patiuano  d’occhi 
fenzachc  loro  haucfl'ero  apportato  alcun  giouamentoi  rimedi  appli- 
jeati  da  Medici,  guarirono  amendue  co’l  farfi  il  legno  della  Santa  Cro- 
ce fopra  il  male  con  vna  particclladell’habitodi  F.  Mattia. 

Lucia  Capitanei  hauendo  tre  giorni  continui  patito  grandiUìmo 
dolore  nelle  gambe  lenza  riceuere  alcun  alicnamento  da’  medica- 
menti , che  l’erano  flati  applicati , fi  raccomandò  a’ meriti  del  Beato 
iPadre.cglipromifcdi  vifitarei]  lui  fepolcro.c  di  recitargli  lacoro- 
[na  della  Beata  Vergine, le  le  otteneua  da  Dio  la  fanità,  &incontanen- 
jte  s’addormentò,  e rifuegliata  fifentì  libera  da  ogni  dolore.  Edall' 
ideilo  male  guari  Maria  Calla  d’I  feocon  applicarli  alle  gambe  addo- 
lorate vna  particella  del  lui  habito. 

42  Pietro  Bonfadio  di  Salò  Dottore  di  leggi  elfendo  andato  alla  fìc ra_» 

,di  Brcfcia , fù  adalito  da  cofi  fieri  dolori , di  fianchi  ,cdi  reni , che  à fa- 
sica fi  potcuamuonere.  SicondulTeancorchecon  grandidìma  diffi- 
|coltà  a riurrireil  SepolcrodiF.  Mattia, el’inuocò  in  fuo  aiuto , e Tu- 
bi togli  celiarono  i dolori. 

41  Ottenne  ancorai  molti  altri  la  fanità  non  immediatamente,  ma  in 
breue  fpatiodi  tempo,  i nomi  de’  quali,  e le  infermità  loro  fi  tralafcia- 
no per  edere  folame.  te  accennati  negli  Annali  Latini.  Cofi  chi  viucn- 
do  in  quello  Mondo  era  dato  vn  vliuo  fruttifero  nella  cafa  del  Signo- 
re, &rguifadiquell’alberodi grandezza immenfa, di cuifi  parla  in 
Dan.  al 4. che  con  le  fue cime  toccauail  Cielo,  e fomminidraua ogni 
forte  d’alimento,  hauendo  pafeiuto  i fedeli,  e gl’infedeli  conlafua_, 
dottrina , c fantità  qui  in  terra  : hora  nel  Cielo  à guifa  di  copiofo  tor- 
rente , dcaquedottodi  grana,  chedalla  Città  beata  del  Paradifofccn- 
dc  impetuofamente  fopra  di  noi , inebria  molti  de’  fuoi  diuoti  di  que’, 
donicelefti , de’ quali  fu  egli  à larga  mano  riempito  dal  Signore . 

44  Non  tralafciarò  eia  di  raccontare  vna  gran  marauiglia  occorfa  nel 
di  lui  corpo  ;&  è,  c ne  dopo  molti  anni  di  fepoltura  edendofi  il  rima- 
nente di  edò  rifolto  in  arena,  la  lingua  fola,  e le  due  dita  della  mano 
dedra , l’indice , & il  pollice  fi  conferuarono  incorrotti  : con  che  il  Si- 
gnore volle  hqnorarc  qua  in  terra  con  tedimonianza  celefle  la  predi- 
catione  , e Io  fcrmete  de'  làgri  volumi  di  qued’huomo  appodolico,  & 
illuminandìruo  Dottore, come  gliene  haueua  conceduto  il  premio  nel 
Ciclo  Irà  1 Predicatori  Euangdici , & 1 Dottori  della  fua  Cntefa. 
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Di  Fra  Leonardo  da  Mont'alto  Laico  , e di  Fra  Buonauentura 
da  Sardegna  Sacerdote . 

'Ri  Leonardo  da  Mont'alto  Città  nella  Marca  d’ Ancona  laico , ^ 
.a.'  fù  riempito  dal  Signore  di  tanta  abbondanza  di  virtù,  e doni  ce- 
; ledi , che  non  fenza  ragione  lo  potrefiimo  chiamare  eletto  frà  i mille , 

; accioche  in  eflola  foprema  bótà  diuina  verfaffe  le  inneffabili  ricchez- 
! ze  della  foauità  Tua . Pcrcioche  fin  da’  più  teneri  anni  preuenuto  con 
le  benedittioni  cclefli,  cominciò  à mofìrare  tanta  indinatione  alle 
icofediuinc,  & a' Cappuccini,  che  quando  li  vedeua  entrare  nclla_, 
j Città,  correua  Cubito  a baciare  loro  l'habito, eie  mani,  efiftimaua 
felice  quel  giorno , nel  quale  haueffe  potuto  godere  la  villa  loro . Ar- 
riuatopoiadetàconueneuole,e  crelcendo  in  lui  fempre  la  diuotio- 
ne,  cominciò  àfentirediuerfillimoli  al  cuore,  i quali  lo  fpigneuano 
ad  abbracciare  vna  forte  di  vita  quanto  più  ficura  , e lontana  dal 
Mondo,  tanto  ancora  più  nobile,  c grataallaMaeflàdelSignore_. . 
Manoneflendoperanco  arriuato  al  perfetto  grado  della  carità , gli 
pareua  troppo  amaro  l’ abbandonare  gli  amici , i parenti,  le  forche, 
ì fratelli,  la  Patria,  le  comodità  della  vita  humana,  c palfarea’difagi 
d’ vna  vita  auftera,  fpogliatad’ognicofa,  chea  lui  pareua  fe  non  af- 
j fatto  infopportabile,  almeno  molto  difficile  da  tolerarfi,  atte  fa  la_, 
delicatezza  della  fua  compleffione  : fiche  l’amore  piùtodo  naturale 
della  carne,  e del  fangue,  che  alcun’ affetto  cattiuo  ò difenfo,ò  d'i 
altrovitioera  quello,  che  lorencua  legato  per  vn  piede,  nelolafcia- 
uarifoluere  ad  entrare  nella  Religione.  Nelqual  tempoapparendo- 
Glì appare  il  gli  diuerfe  volte  il  Padre  S.Francefco  vifibilmente  inhabitodaCap- 
T.S-Francc-  pUccino,e  replicandogli,  chefifaceficdc’noftri,  fi  fentì  tanto  accen- 
jeoyl'tfort*  dcrc  ncj  defide  rio  d’ abbandonare  il  fecolo,c  di  fcguireil  Beato  Pa- 
A turno . d re  in  vita  perfetta,  che  fi  rifolfe  d’ vbbidire  a’ configli  del  Ciclo,  e-> 

co’l  giglio  in  leno  della  purità  virginale  entrò  nella  notlra  Riforma , J 
A quella  puritadi  mente,  e vtrginco  candore  s’aggiunfero  nella  ó 
Religione  tante  altre  virtù,  che  pareua  vn'horticellodtdelitic  del  Si-;4 
gnore,  nel  qualegermogliaffero  tutti  i più  vaghi  fiori  dell’  Euangeli-! 
che  petfettioni ; percioche  iui  il  dilpregio  del  Mondo,  l'odio  di  lei 
medefimo,  l'humiltà  della  mente , la  cieca  vbbidienza , migliore  di 
tutti  i fagrifici,  la  toleranza  delle  sfortune  ; iui  le  afpre  mortificationi.) 
lapouertànudadeltutto.e  rccccllcntiffimi  carità  verfo  Dio,  & il< 
profilino  fpargcuano  per  ogni  lato  i loro  odori . 

Ma  l’oratione  in  particolare  era  àguifad’ vna  celefte  rugiada,  Ia_,  47 
quale  afpergendo  i fiori  delle  virtù,  lifaceuafpirarcpiùfoaucmentc 
la  loro  fragranza  : e perciò  quel  ccleflcSpofo,  che  molto  fi  diletta  di; 

quella 
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qucftafoauitàd’ odori, efacilmente  fi  lafcia  rapire  da  quelli,  che  fpi- 
rano  infieme  l'odorofo  de’ gigli  della  purità,  Se  ilfoauc  delle  rolc 
della  carità , non  e marauiglia  lè  fuaporando  fimili  profumi  il  giardi- 
no fioritodell’animo  di  quello  fuoSeruo,  fe  gTinfinuaflc  cofi  fami- 
gliarmente,c  fc  gli  comunicane  con  tanta  abbondanza  nell’oratio- 
nc,chefpcflevolte  veniua  ad  edere  rapito  in  Dio,  Se  à ftringerfi  in 
vmone  perfetta  d’ amore  con  eflò  Jui . I 

48  Orando  vna  notte  nel  Conuento  d’ Ofimo , fu  rapito  in  iTpirito  nel- 

la fantidima  Cappella  di  Loreto,  ouc  quella  Bcatidima  Vergine  gli 
parlòfamigliarmcnte,  e gli  diede  alcuni  ùnti  auuifi,  fra  i quali,  che”?’ 
douefléognigiornocongrandiilima  fommidìone  d'animo  ring  rafia- ^ p,ara 
re  il  Signore  di  tutti  i benefici  riceuuti  ; Se  che  ogni  giorno  dicede  tré  te'f  “*rmen~ 
Pater,  Se  tre  Aue  Marie  per  li  bifogni  di  Tanta  Chicli,  i quali  in  quel 
tempoeranovrgentidìmi . Enel  rimirare  il  dolce  bambino,  che  ha-1 
ueua  nelle  braccia,  fi  Tenti  di  maniera  liquefare,  e druggere  di  dol- 
cczza.che  dedicandoli  à lui  con  tutto  il  cuore,bramofod’impofleflar- 

lo  perfettamente  di  fe  ftedo;  il  bambino  gli  donò  vna  Medaglia^, 
che  haueua  nelle  mani,  perii  quale  donatiuo  redo  tutto  infiammato 
d'amore-,. 

49  Nel  medemo Conuento  raccomandandoli  vn’altra  notte  all’idef- 
fa  gloriofidima  Signora  di  Loreto , fù  rapito  in  vifione  à quella  Tanta 
Cala,  oue  parlò  dolcemente  con  la  Mad  re,  cco'l  figlio,  da' quali  im- 
parò molti  lègreti celetìi , e riceuc  tante  confolationi  fpirituali,  che 
redando  ferito  il  Tuo  cuore  d’ amor  celede  verfo  amenduefi  fentiua., 
più  accendere  nel  fcruore  deU'oratione,  ncH'afFetto  alla  ritiratezza 
da  tutte  le  coTc  mondane,  nella  prontezza  ad  ogni  mortificatione^, 
e nella  brama  d’ ogni  Serafica  perfettione.  Vn’altra  volta,  che  face- 
ua  oratione  nella  Chiefa  d’ Ancona , Tenti  nell’animo  vn’  iTpiratione , 
che  l’ inuitaua  alla  cella  : oue  dirizzando  i palli , Te  gli  oppoTc  il  De- 
monio per  impedirgli  l’andaruitmacgli  diede  vn  grido  cofi  forte,  e 
forfè  piu  co’l  cuore,  che  con  la  voce,  chelofccefubirofuggire.  En-U  j 
trato  poi  nella  cella,  vi  ritrouò  il  dolciffimo  Bambino  Gesù,  tanto  bel-  braccfamhì 
lo , e leggiadro,  tanto  gratioTo,  rifplendente , Se  amabile  , che  vb-  del  bambino 
briaco  del  lui  amore,  loprefefràlefue  braccia,  edringendofelo  al  Gesù. 
feno  aflfcttuofamente,  gli  diede  ben  mille  foauidimi  baci,  godendo 
lungo  tempo  di  cofi  caravida,  & ampledì,  fintantoché  ilputrino 
partì  perii  Cielo,  & egli  lofeguìcon  Tali  del  cuore  innamorato.  E 
daquediabbracciamentidelfanciulloGesìt  gli  redò  nella  perfona-, 
vn  profumo  tanto  celede, che  lofentì  pertre  giorni  continui . 

50  Vn’altra  volta,  chenelf  idefso  Conuento  d’Ancona  fi  diede  all’ 
oratione , vide  il  Padre  San  Francefco  in  forma  di  gloriofo  Patria  rea, 
dalla  cui  faccia  vfciua  vn  fplendorc  cofi  luminofo , che  à guifa  di  Sole 
pareua,  che  illuminafse  tutto  il  mondo:  per  la  quale  villa  fi  Tenti  vie 
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più  infiammare  nel  deriderlo  di  feguire  perfettamente  le  lui  pedate-.. 
Aiticchitodi quelli,  Scaltri donicelelb,  hauendo  feruito fedelmcn 
te  al  Signore  trentadue  anni , moti  Tantamente  nel  luogo  di  Ma 
cerata... 

Nella  Prouincia  di  Catalogna  c celebre  la  memoria  delle  virtù , e 5 1 
dello  fpintodiProfetia  di  Fra  P.uonauentu  rada  Caglia  ri  Sacerdote..  5 
il  quale  dalla  mercatante  del  Mondo,  chiamato  dal  Signore  à traili 
care  l’ Euangclica  Margarita  nella  Religione,  gli  redimì  i talenti  mol- 
tiplicati. Fra  l’ altre  preclare  virtù,  delle  quali  fù  copiofamcnte  ar- 
richito, firifcrilcc  lo  Audio  indefelìo  dell’ ora tione , qual  nodriua-, 
con  la  continua  prelcnza  di  Dio,  & irrigaua  con  abbondantifiìmo 
lagrime , onde  n’  auueniua , che  gli  fpuntafi'cro  nel  cuore  tutti  i ger- 
mogli delle  virtù  , e fe  gli  fpalancaìfiero  le  porte  delle  riuclationicele- 
Ai,  con  le  quali  arriuaua  all*  interno  de’  cuori,  cconofccua  gli  occul- 
ti penfie  ti. 

Fra  Girolamoda  Barcellona,  facendo  il  nouitiato  nel  Conuento  di  51 
Tanta Eulalia, era  trauagliato  da  varie  tentationi  intorno  a’ Mifieri 
della  fede . Abbattutofi  inefibvn  giorno  Fra  Buonauentura  .glidif- 
G ode  Udini-  k clue^c  parole  ; Madie*  fìdei  quare  dubitafti  ? dalle  quali  hauendo  ap- 
ni  nudano-  prcfoil  nouitio,  che  Fra  Buonauentura,  il  quale  era  iui  Superiore, 
conofceua  per  virtù  diuina  i penfieri  del  Tuo  cuore , fù  d’indi  auanti 
più  follccito  nel  cacciarli.  Scuoprì  ancora  ad  vn'alrro  nouitio  per 
nome  Fra  Bernardo  diMoyà  la  temanone,  chehaueuadi  ritornare-, 
al  fccolo,  e l’cTortòà  pcrfeucrare  amantemente  nella  Religione.,. 

Ad  vn’ altro  nouitio,  il  cui  nome  era  Girolamo  da  Manrcfa.riduflc 
in  memoria  vn  peccatoocculto , che  haueua  commeflo  prima  d' en- 
trare nella  Religione , accioche  lo  confefiafle  ; e più  volte  gli  Teppe  di- 
re le  di  Arattioni , che  haueua  patito , mentre  cantaua  nel  Cord’  vifi- 
cio  dittino. 

Vna  notte,  che  dormiua,  gliapparue  in  Tonno  Fra  FrancefcoVil-  53 
lana  Sacerdote , morto  alcuni  giorni  prima  con  vna  faccia  macilente, 
e melanconica;  quale  interrogato  fehauefle  di  bilogno  d’oratione, 
accennò  il  Defunto  co'l  capo , che  sì . Gli  applicò  Fra  Buonauentura 
alcune  Medi , c fece  molti  atti  di  mortificatione  perfuffragare  il  mor- 
to fratello:  dopo  i quali  gli  apparuevn’ altra  volta  in  fonnomefio,  e 
fiacco , ma  non  tanto , quanto  la  prima  volta , e gli  addimandò  nuoui 
Tuffi-agi.  Non  mancò  Fra  Buonauentura  d’applicargli  altre  Mefite» 
orationi.cmacerationi  di  carne;  & il  Defunto  gli  apparue  la  terza 
volta , ma  tutto  bello,  c rifplcndente , c gli  ditte,  ch’cflendo  fiato 
per  le  di  lui interceflìoni  liberato  dal  Purgatorio,  Ialina  all*  hora_> 
bea  ramente  al  Cielo , c gli  refe  molte  grafie  della  carità , che  fatto  gli 
haueua.. . 

Eflcndoquefio  Padre  Guardiano  del  Conuento  diCeret,  occorfc  54 

vn 
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vncalbprodigioib . Volendo  rifueglure  nell’animo  fuo,  il  più  che 
tolle  polli  bile,  la  memoria  della  morte , affi  ìchc  quella  conliderar 


Cèifo  frodi- 


ti morii . 
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rione  gli  fermile  di  fprone  percorrere  con  ogni  maggior  velocità  1^-»^, 
carriera  della  perfetnone , portò  nella  celta  vn  teli-hio  di  morto;  il  ’M  “ 
che  vedutoda’ Frati  della  Famiglia,  modi  dall’efempio  del  loro  Su- 
periore , fecero anch’cffi  1 ideilo,  pigliandofi  ciatcuno  vna  caluaria 
dal  cemitero  comune  della  Chiefa  maggiore  del  luogo.  La  medcOma 
notte , che  quede  caluarie  furono  porrate  nelle  celle , fennrono  i Fr.v 
ti  ciafcuno  nella  fua  cella  vn  gran  romore , e comunica  tifi  l’ vn  l’ altro 
lo ftrepito,  chefentitohaueuano,  Tettarono perfuafi,  che  non  d’al- 
tronde potefse  procedere , che  dall’  anime , che  prima  haueuano  ha- 
bitate  in  que’ corpi , le  quali  non  poteuano  patire , che  le  tede  1 urodi 
moraflero  fuori  del  fepolcro;  pcrilche  di  coofigliodel  Guardiano  le 
fepellirono tutte  nella  fepoltura  de’ Frati.  Fatto  quello  mentre  !a_, 
notte  feguentefitratteneua  il  Guardiano  nella  Chiefa  à fate  orario 
ne , vdìnclia  ièpoltura  vngran  tumulto,  come  di  perfone,  le  quali 
combattettero infieme  ; & accodatofiaJfepolcro,  per  meglio  acccr- 
tarfenc , conobbe  chiaramente , che  il  tumulto  fi  faceua  iui . Diede., 
parte  del  fatto  à Fra  PaolodaGirona  Predicatore,  c l’altra  notte  fi 

Sfc  ro  amendue  in  orationc  appretto  il  fepolcro:  ne  pafsò  molto, che 
itironovn  romore cofi grande, come  di  gente,  che  combattette^ 
dilp'eratamcnte,  che  fi  riloiferodileuare  la  pietra,  e di  vedere  con  le 
candele acccfe,  che UrcpitofolTe  quello.  £ guardando  dentro  con 
ogni  diligenza,  videro  le  tette  de’  Frati,  che  fi  erano  tutte  ritirate  nel- 
la parte  delira , e polle  in  fquadronecome  inatto  di  combattete;  c 
quelle  de’ fecolariportate  dal  ccmctero  della  Chiefa  maggiore,  dal 
la  finirtra  aneli’ ette  in  ordinanza  in  atto  di  battagliare,  lntefeto  all’ 
hora  il  celefteconfiglio,  che  non  piaccua  alla  Maellà  Diuina,  che 
quelle  tette,  le  quali  erano d’huomini  fattionarij , c vindicatiui(  de’ 

qualieraripienoilluogoinquc’tcmpiperlemoltcfattioni  .elicvi  re- 
gnauano)habitafleroin  vn’illcfso  fepolcro  con  l’otta  di  quelli,  che^ 

Y haueuano feruito  fedelmente,  & etano  flati  amici  di  pace:  & che 
1 anime  di  quelli,  chcfantamentc  fi  erano  ripofati  nel  Signore,  non 
potendo  habitare  infieme  con  quelli , eh’  erano  forfè  morti  in  difgra- 
tia  di  Dio,  con  ragione  voleuano  cacciare  dalla  loro  habitatione  an- 
co quell’ otta,  con  le  quali  non  poteuano  hauer  pace  : per  il  che  fi 
configliarono  infieme  di  riportare  di  nafeotto  le  caluarie  alcemitc- 
ro,  didoue  le  haueuano  prefe  : ilche  non  cofi  pretto fùefequito,  che 
cebo  ogni  ttrepito.  Econqueftoefcmpiocififàmanifefto,  cheitc- 
fchi  de’ morti  amano  più  i fepolcri,  chele  celle,  ò altro  luogo,  per  ef- 
fere  iui  fiate  collocate  dal  Sacerdote  con  pubblica  funtionc  Ecclcfia- 
flica  ; & ancora  perche  vi  godono  i fuffragi  di  quelli,  che  vi  fanno  per 
eflìorationo. 

F T 
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infermi  con 
Ì orai  ione,  e 
co'l  fogno  dei- 
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Fù  prouata  dal  Signore  la  patienza  di  quello  Tuo  Senio  con  vna_. 
lunga  infermità,  dopo  la  quale  volò  dalla  terra  al  Cielo  nel  Conucn- 
to  del  Monte  Caluario  di  Barcellona,  & andò  àriccuere  la  corona., 
della  vita . Paflàti  otto  mefi  d:  lèpoltura  vn  Frate  mollo  dalla  diuotio- 
ne,  che  gli  portaua,  fede  nel  Sepolcro,  e tagliatogli  vnditoda  vn  pie- 
de , ne  vici  il  fanguc  frefeò , non  meno  che  fe  folle  lpiccato  da  vn  cor- 
po viuo. 

DiF.  Modefto  dalle  Noci  Lieo  > e d'ale  untali  ri  Rehgiojt  di  Vita 
eJltnpLre . 


SS 


FRa  Modefto  dalle  NociProuincia  di  Bari  laico  fi  conta  fràquel-  56 
li,  che  nella  fua  Prouincia  confeguirono  in  quelli  tempi  maggior 
[lode  di  perfettione , e grido  di  fantità  .Occorfe  à queft’huomo  quella 
marauiglia,dicuifiparlain  S. Matteo  al7.  oue  fi  dice  numquid  colli- 
gnnt  de  {finis  vtuu,  ant  de  tribuhs  fiate  ? percioche  dalla  fpina  digrauc 
colpa  coireiiroauilfimograppolodellafuaconucrfione;  eda'triboli 
della  prima  vita  vitiolai  dolci  fichi  fioridella  fantità  della  feconda-..  ] 
Conciofiache  hauendo  vccifo  di  propria  mano  la  moglie  da  lui  ritro- 
uata  in  adulterio, fi  fentì  tanto  pungere  dalle  fpina  della  cofcienza,! 
che  per  medicare  le  punture  selcile  di  viuere  tutti i giorni  della  fuaj 
vita  in  continua  penitenza  frà  i Cappuccini,  onde  poteua  dire  con 
Dauide  connerfus  jum  in  etrumna  ruta  , dum  configitur  fpina. 

Fù  coli  perfetta  la  conuerfionc  di  qudVhuomo,  che  lubito  riccuu-  ' 5 7 
to  nel  grembodella  Religione,  fi  propofe  d'imitare  la  norma  diquei-j 
la  perfettione  maggiore,  che  haueua  veduto  precedere  nel  P.S.  Fran-, 
cefco,e  negli  altri  huomini  Serafici  di  quella  fagra  militia.  Quindi 
apprefe  à rinunciare  perfettamente  al  Mondo,  à negare  con  ogni 
ftudio  la  propria  volontà  , e fc  Ile  fio  ; à dar  morte  à tutti  i catttui 
germogli  delle  mal  nate  concupilcenzc  ,-à  frenarci  fenfi  , ad  incal- 
zare la  carne  condigiuni,  &altremacerationi  ; àperfeguitareipia- 
ceri  delcorpo;ad  abbracciatela  volontaria  pouertà  di  tutte  le  cofe  5 
ad  eflère  amico  dell’humiltà,  àcoltiuarc  la  caditi;  ad  ofleruare  li_» 
temperanza , eia  modeftiain  ogni  anione;  Se  ad  abbellire  l'animo  fuo 
di  tutte  le  più  nobili  virtù.  Lo  ftudio  principale  di  quello  Senio  di 
Crifto  era  l'efercitarfinclla  carità,  le  cui  fiamme  fe  gli  erano  di  tal  ma- 
nieraaccefc  nel  cuore , che  brama ua  di  fagrificarc  fc  fteflò  per  amore 
de* fuoi fratelli,  foflèro fani.ò  infermi,  ricchi, ò poucri , c di  traf- 
formarfi  negli  affetti  di  tutti , per  guadagnarli  tutti  à Crifto. 

Quindi. confcguì  dal  Signore  tal  grana , che  con  l’oratione.e  tal 
volta  co'l  folofegnodella  Santa  Croce  guariua gl’infermi,  c ne  fife  ri- 1 
‘remo  alcuni  efempi.  Nella  Città  d’Andriatrouandofi  infermo  il  fi-l 
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elio  Primogenito  dei  Duca  di  febbre  ardcntiffima,  andò  F.  Modello 
a vifitarlo.e  trouatolo,  che dormiua.fù  pregato  dalla  Duche(Ta_., 
che  gli  faceflé  in  fronte  il  Pegno  della  Croce.  Ricusò  egli  più  volte., 
di  fallo , ma  finalmente  vintodalle  preghiere,  condefccfe  alla  diman- 
da, e poi  fubito  parti.  D'indi  à poco  rifuegliatofi  il  fanciullo  addiman- 
dò  la  Duchefla  tua  Madrc.e  le  dille;  ou’è  quel  Frate  Cappuccino,  che 
mi  ha  rifanato  l & incontanente  filcuò  di  lettoconintieraiàlute. 

Vna  Gentildonna  ddl’iftefla  Città  per  nome  Minerua,  che  Ppcfit, 
volte  patiua  vn  grauilfimo  dolore  di  teda , Pi  fece  Pegnarc  in  fronte  da 
F.  Modello  vn  giorno,  che  il  dolore  incominciaua  à trauagliarla.e  fu 
bito  partì  la  doglia,  ne  mai  più  patì  da  e(Ta  alcuna  molellia. 

La  Signora  DianiraViflbquartod'Andriaeflcndogià  lungo  tempo 
tormentata  da  acerbillìmi  dolori , vn  giorno  che  F.  Modello  andana 
alla  cerca , lo  fece  chiamare  dentro,  e lì  raccomandò  à lui  con  grande 
affetto,  acciochcpregaffc il  Signore,  che  hauefféro  Vna  volta  fine., 
que’doloritantoncri,chele  Pi  rendeuanoquafrinfopportabili.  Lt. 
promife  l’huomodi  Dio,chei’hauercbbcconipiacc>uta.Mentrepoi 
la  notte  fcgncntellaua  l'inferma  penandoalfolito  cani  confueti  do- 
lori Peoza  poter  dormire,  le  apparuc  F.  Modello  viPibilmente,  c con- 
folandola  con  paroledimolta  piaceuolczza,  le  ditte,  clic  flette  allegra- 
mente, perche  le  haueua  impetratodal  Signore  la  gratia,  che  defide- 
raua  ,■  che  per  tanto  PoffriPse  con  patienza  quella  poca  pena,  che  le  re- 
fiaua  ,che  in  breue  limerebbe  hanutofine.  Riferì  l'inferma  la  vifio* 
ne  li. unita  ad  vnafua  figlia,  la  quale  dormiua  nell'iUctta  camera,  nt. 
paflarono due  giorni,  chcmorìdiuotamentc,&vfcìdaogni  pena.,. 

AGaietaCittàdel  Latio  nuouopocodifcoftadaTarracina  vie  vn 
monte  detto  della  Trinità , quale  fini  per  antica  traditione;  che  fofle 
vno  di  quelli , che  s’aprirono  nella  morte  del  Saluatore , onde  vi  con- 
corrono molti  pellegrini  à venerarlo, ctuttii  vafcclli,  che  d’indi  paf- 
fano,  lo  riuerifeono . Da  quello  monte  prefe  Fi  Modello  vna  petruc- 
eia , e con  immergerla  in  vn  poco  d’acqua , che  daua  à bere  à gl'infer- 
mi, li  guariua  da  tutte  le  loro  infermità.  Vna  Gentildonna  dell'illef- 
fa  Città  d’Andria  per  nome  la  Signora  Delia  Campanile  hauendovn 
fuo  figlio  grauemen  te  infermo  con  febbre  ardente,  & attrattione  di 
nerui , all’entrare  che  fece  vn  giorno  F.  Modello  nella  lei  cafa  per  oc 
cafione  di  cerca , Io  pregò , che dette  à bere  al  figlio  vn  poco  dacqua, 
oucfoflc  bagnata  la  pietra  della  Santilfima  Trinità  di  Gaieta . Lofc 
ce  egli  volonticri  con  rccitaretrè  Pater,  c tré  Aue  Maria, come  face' 
ua  per  l’ordinario,  e bcuuta  l'acqua  reftò  il  figlio  (ano  immediatamen- 
te con  gran  llupore  di  tutti . E con  ridetta  beuanda  guarì  dallafebbrc 
due  figli  d’vna  donna  della  Terra  delle  Noci . Era  in  iòmma  venuto 
in  tanta  ftima  per  li  molti  miracoli,  quali  il  Signore  operaua  negli  in- 
fermi perla  lui  intcrceflione.che  quando  1 Medici  lo  vedeuano  vfeire 
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da  quaIchcarnmalato,diceuano,ehenonfàceuipiùdi  bifogno , ch‘ 
«flìandaflcroà  vifìurlo,  perche  iarebbegua  rito  licuramenrc. 

Oltre  di  queftì  operò  alcuni  altri  miracoli , co' quali  volici)  Signore  g, 
atteflare  la  lantità  del  Tuo  Serro.  Vnmorno  andato  alla  cerca  del  vi-  5 


no  per  Andria  .n’addimandòvn  balco  al  Signor  Gio:  Brinila  Zina_», 
il  quale  gli  rifpole  d’hauerne  veramente  vna  botte,  ma  ch'era  tanto 
camuo.chebifognana  buttarlo.  Glidinfe  F.  Modello, che  gli  nem- 
pifle  il  fiafeo  diqueKo,chehaueua,nefiprendelVc  altro  pendere-.  . 
Tanto  fece  il  Benefattore,  e Cubito  il  vino  guado  dine  ime  ottimo, non 
iòloqudlodelfiafco,maquelloancoradellabottecon  gran  maraui- 
glia  d 1 quello  Signore,  il  quale  non  ceflaua  di  lodare  la  virtù  diuina,& 

1 meriti  di  F.  Modello. 

Andatoalla  cala  della  Signora  SilniaConofcitore  per  elemofiniL,  5. 
doglio,  gli  dilfe  quella  Gentildonna,  che  nonven’era  più  nel  vaio., 

La  pregò F. Modello, che  mandaflelaSerua  à vedere , perche  ven’ 
hauerebbe  trouato  tanto,  che  potefl'e  empirgli  la  Zucca . Sapeua  Ia_, 
Signora , che  il  vaio  era  vuoto , ad  ogni  modo  per  compiacerlo,  man- 
dò la  Serua al  vafo,  la  quale  ritrouatolo  pieno,  corfe Cubito à riferirlo 
alla  Padrorw.econobberoamendue.chequeliocra  vn  miracolo ope- 
raroconelTo  loro  per  l’intcrceflioncdiF.  Modello. 

Facendo  la  cerca  nella  Città  di  Bari, andò  nella  cafa  della  Signora 
Beatrice  Efremperelemofina  di  vino.  Gli  feccia  Signora  la  fcufa_,,  5 
che  hauendoordinatoal  Fattore,  che  lafciafienella  botte  vna  foma_. 
di  vino  perii  bifogno  de’  Frati, egli  per  ingordigia  di  guadagnare , 
l’haucua  venduto  fin'  ad  alzare  la  botte,  e farne  vfeire  la  feccia . Non 
s’arrcfc  per  quello  F.  Mcdello,  ma  le  dille , che  mandalft  à vedere  fc 
forfè  ve  ne  folle  rellato  qualche  poco.  Non  voIeuaeJla,  e firideua_. 
dell’i danza , che  le  veniua  fatta  : ma  finalmente  vi  mandò  la  figlia , la 
quale  tolto  lo  dopnglio  dalla  cannella,  vfvìil  vino  con  molta  funa_> , 
come  fc  ve  ne  folle  gran  quantità . Ne  folo  badò  per  riempire  i fia. 
fchi  al  cercatore,  ma  crebbe  tanto  per  virtù  diurna,  che  dando  Tempre 
la  bottealzata,  vifù  vino  per  tré  meli  continui , coli  perqucili  di  ca- 
fa , eh 'erano  da  otto  in  dieci  perfone,  come  per  li  Frati,  che  nandaua- 
no  à piglia  re  quali  ogni  giorno , c per  tutti  gl’infermi , 1 quali  ne  addi 
mandavano. 

Vnaltra  Signora  dell'idelTa  Città  per  nome  Anna  Dettola  vedendo 
Moltiplica  F.  Modello  afflitto  per  non  hauere  trouato  del  pane  à ballanza  perla 
il  pane  ad  Famiglia , ch’era  di  trenta  Frati  in  circa,  fece  venire  vna  cotta  di  pane 
j vna  »oy?rvtJdal forno, etuttoglielcofferì.Enepigliòeglidue pam, e lafciò  la_. 

' Benefattrice . terza  alla  Padrona:  & afferma  l'illelsa  Signora,  che  durò  quella  ter- 
za parte  piùche  non  farebbe  durata  tutta' la  cotta. 

Efsendo  Cercatore  del  luogod’Andria , ne  tronandofi  vna  fera  nel 
Conuenro  pane , che  potefle  badare  per  l'ordinaria  famiglia , lòprag 
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giunfcro  molti  foraflicri . Non  fa  pendo  egli  come  prouedercin  altra 
maniera , ddlrtbui  in  pezzetti  quel  poco  pane , che  vieta ,«  poi  con  la 
(ita  e.  racione  lo  molfipi  cò  in  modo,  che  badò  à làtietà  per  tutti , e do- 
I po  la  meni»  lcnelcuo  maggior  quantità  di  quella , cbc  ari  era  (lata  po- 
lla per  la  cena. 

6%  Gliefcropi,  che  fieguono , ci d imofira no  manifcftameote , che  fu 
adcrefi  dotato  delio  Iptrito  di  Profitta  . La  Sonora  Dtanira  Viito- 
quarto,  di  cui  fi  è fatta  mentitine  dtlòpra,  ritrouandofi  inferma  di 
lebbre  gagliarda, e d'vna  grauiflitna occupinone  di  cuoce , onde  i 
Medici  ut  fàccuanOgiudi  no  motta  le , fi  raccommandò  alle  ora  noni 
di  F.  Modello,  il  quale  facendole  animo  , le  dilse , che  oon  tcroelse 
: tìcila  vita , perche  làrebbe  guatata  in  breuc, come  poi  fucccfise  contro 
Torninone  di  tutti. 

69  Efsendofi  quella  iftcfsa  'Signora  accafata  con  vn  Gcntirhuom© 

gran  giuoca  foce,  il  quale  giuocaua  tutta  l'entrata,  le  nc  lamentò  eoo  pedici  con 
iFrModcllo,  «khebbcdaiwti  quella  rifpolta:  habbiarc  patienza.che  !P‘r‘'°  Pr°f<- 
IpocodnTcrantioi  .voft.fi  guaiti*  ne  fai  ti  quantodilàc, pòrche  il  marito 
-finìlavitainbreiKvncl  fiore  della  gioventù.  ni 

70  F. Gregotiodalie bìaci  primi  cheiunrise ne*i  Cappuccini , fi  ritro- 
Luauaopprefsodagraué  , cpericololà  infermità  , la  quale  tanto  più 

ÌTafHntgeua,  quantachercnituadi  morire,  edi  noopotcre mandare 
ad  effetto  la  buona  tipirauane , clic  haucua  già  gran  tempo  di  farfi 
Cappuccine!,  fenz'hauetlaancora  efequita  per  firn  trafeu  raggine.  Fe- 
ce per  tanto  eh  urna  re  F.  Modello, cglicomtanicòJaluaaffLttione  , 
afìiiie  di  riceuete  da  efso qualche  contòrto,*  reflò  confolarotpercio- 
chc  gli  dille  il  Setuodi Grillo, che  non  fatebbe  morto  di  quella  infer 
mi  iàj  ma  che  il  Signoreglihauerebbe  cancellò  lunghezza  di  vita  per 
effettuale  il  defiderio , e loddisfare  à quello , à che  haueua  fin’all’hora 
inaocat©.  . ^ ..  ... y,  •.  I , 

7 * Ad  HoitunrGtti  della  Proiiinciad'Otrantohaiiendo  Lucrctia  Ca- 
putili ammalatili  Padrcs  elù  Madre  con  qualche  dubbio  della  vita,  li 
itaccomandòflile  Granoni  di  F.  Modello , il  quale  le  rifpofe , che  far 
refettorio guaeitraitienduc , ma  che  ìlfratello  morirebbe  in  breue . Età 
fauoffi fato , c TobufbO; ma d’ihdi à poco  s infermò,  de  al  punto, che 
ilPndre ,«  laMadreguarnono,  ìlfratello  pagò  il  tributo  alla  morte . 

Palpando  vn  giorno  auantilacafadel  Signor  Lodouico  Lenta,  il 
7 .qualeeraintcriliDàimortci  fùchiatmtodcntrodallamt^lie  del  nio- 
: ubando  inficine con  Hioompagno,  aoctochc  volclferb  fare  la  carità 
d erti  (tallo , c dilpodo i ben  mori  re . V 'a  nd  òprontamen  te  il  Seruo  di 
i Dio , ed  entrato  nella  camera , ou'ettJ’infermo.lo  prefeperh  mano, 
t egli  dille, che  non  hameflèakon  timoreddla  morte:  attefochc  la  mat- 
: tìn.1  Seguente  farebbeilatofano.  Fùinueio  gran  miracolo,  che  non 
feofi  pretto  giunfe  l'alba  ,che  fi  leuò  diletto  fcnz’olcunmale,  chi  la  fc- 
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ra  a uanti  era  vicino  d rendere  P vftimò  fpiruoà  Dio. 

Con  quelli, & altri  diuerfi  miracoli,  1 quali  non  fono  fiati  ferini,  7} 
volle  il  Signore  honorare  la  fannia  del  ibo  Seruo,d  cuidopo  molte 
fatiche  concede  finalmente  il  premio  dell'eterna  Beatitudine  nell 
ConuentodiTrani. 

Si'cguono  altri  huomini  illufiri , la  memoria  de’quali  fi  celebra  ne’, 74 
Manufcntti  della  Religione . Fra  Francelco  da  Lodronc  Sacerdote  j 
deirillullrifiìnia  Famiglia  de’  Conti  di  Lodrone , con  gli  fplcndori  di  I 
molte  virtù  illurtró  maggiormente  la  nobiltà  della  nalcita.  Pumad’, 
entrare  nell’Ordine  lèiuldi  Colonellodi  Ca  tulle  ria  alla  Macflà  del 
Re  Cattolico  nelle  guerre  di  Portogallo,  c fi  portòcofi  valorofamen- 
te,  che  Sua  Madia  gli  fece  mercede  della  Croce  di  S.  lagodifficile^ 
à concederli  in  que’  tempi  ; e poi  lo  mandò  fuo  Ambalciatore  a Ro- 
ma , oueilpiratoda  Dio  ad  entrare  nclL  Religione,  venutagli  à mor- 
te la  mogliefifeceC  appnccino,  & anteponendo  à rutti  gli  honon  del 
Mondo  rhumilt  a religiolà , abbracciò  con  tanto  affetto  lo  liudio  della 
perfettione.chenepotcuaeiìcremaeftro.  Vide  alcuni  annidiuota- 
menteconmoltadémplarirà.e  pafsò  alla  vita  immortale  nel  Con- 
uentodiTrento.  F.  Giouanni da  VerucchioChierico  della  Prouin-  T 
dadi  Bologna  fu  abbellito  dal  Signore  con  tutti  gli  ornamenti  più 
pretiofi  delle  virtù , mafiìme  deH'humiltà,  della  paiienza , c dell’ho- 
nellà;  e chiamato  da  lui  per  tempo  à godere  il  premio  nel  Ciclo  nell’ 
fiora  ideila  del  fuo  tranfuo  apparile  tutto  allegro , e ridente  ad  vna_. 
Monaca  del  Terz’Ordine  per  nome  Chiara , e la  confolò  d’alcune  af- 
lìittioni , le  quali  la  molefiauano  grauemente.  Fra  Giuliano  da  Ca- 
merino Sacerdote  d'Ebreo  fi  fece  Crifiiano,  e dalla  Religione  Criftia- 
jnapafsò alla  Cappuccina.  Fùhuomoilluftrcperzclodi  rcligiofa  of- 
fetuanza , e per  gli  fplendondi  tutte  le  virtù . Hebbe  qualche  tempo 
[curadc’Nouitij  nella  Prouincia  di  Parigi,  & il  Signore  gliconceisc 
tanto  lun  e di  celefle  lapienza , che  conolceua  le  loro  tentationi,  an- 
corché foflero  interne  ,&occultiflìmc.  Fu  vno  de’  primi  fondatori 
della  Prouincia  di  Lorena , e morìdi  pelle  nel  feruire  à gl’infetti  nella 
Città  di  Vcrduno . Fra  Filippo  da  Coltanza  Sacerdote  fiorì  nella  Pro- 
uincia di  Parigi  in  ogni  virtù  religiofaiil  quale  effondo diuotilTimo del- 
la Beatiifima  Vergine , meritò  d’eflere  da  lei  auuifato  dell'hora  della 
fua  morte , c refe  lo  fpirito  al  Signore  nel  Conuentodi  Caen . Fra  An- 
gelo da  Tolentino  Sacerdote  della  Prouincia  della  Marca  vide  tràdi 
noi  vna  vita  .che con  ragione  potrebbe chiamarfi  angelica  . Predille 
il  tempo  della  fua  morte , & il  giorno  ideilo , nel  quale  morì,  hebbe  ri- 
uelatione  della  morte,  e della  gloria  d’vn  fuo  patente,  c la  manifefiò 
a Frati.  Fra  Vrbanoda  Palermo  Predicatore  fùhuomo  cminentein 
prudenza , talentidi  predica , e perfettione  di  vita . Goucrnò  qualche 
tempo  egregiamente  la  fua  Prouincia  di  Palermo  ,c  con  molto  frutto 
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predicò  nelle  più  illuftri  Città  dell’Italia.  Nel  punto  della  morte  fù 
fatto  degno  digodere  la  prefenza  della  Santiffima  Vergine,  e pafsò 
felieeniente  al  Signore.  L’ vi  timo  è F.  Agoffino  da  Norfia  Sacerdo- 
te, celebre  nella  Proùinciadcll’Vmbria  nell’auflerità  della  vita,  nello 
fpirito  dell’oratione,  e nello  Audio  d'ogni  vi  rtù . Si  racconta  di  lui  frà 
l’altrecofedegnedimemoria.checo'Tfolo  légno  della  Santa  Croce 
euarìFraGio:  Maria  da  Norfia,  ch’era  fieramente  tormentato  da' do- 
lori colici;  Acche  predilTedue  figli  mafehiad  vnfuofratellochiamato 
Girolamo,  il  quale  ne  viucua  bramofo.  Confumò  virtuofamente  il 
corfo della  vira, e nel  Conuento  d’Amelia  depofe  le  fpoglie  della., 
mortalità. 

Succederò  queft’annodiuerfi  miracoli  di  Prouidenza  diuina-con  i 
Benefattori  della  Religione . Si  vide  parimente , quanta  virtù  habbia 
per  reprimere  la  forza  di  maligni  fpiriti  il  Cordone  dell’Ordine;  pcr- 
ciochevn  Cittadinod’Afcoli,  che  fi  ritrouauaà  Terni,  efsendofi  la- 
feiato  vincere  dalla  difperatione  per  alcuni  grauitrauagli,chel'afflig- 
geuano,  e datoti  perciò  in  potere  del  Demonio,  gli  apparue  la  notte 
vifibilmentc  il  maligno,  e tentò  di  ftrafcinarlo  all’inferno,  ma  perche  òu^dall* 

il  Cordone , che  portaua  alla  cintura , gli  toglicua  il  potere , gli  difse , 
chefcloleuafle.  Il  mefehino  ritornato  in  feftefso,  fece  ricorfo  al  P. 

S.  Francefco,  e fubito il  Demonio difparue.  ...  Lj  / 

Molti  ancora , ch’erano  infcrmià  morte, guarirono  co'l  raccoman- 
darli al  Santo  Padre,  il  qualeapparueloro;  Scaltri co’I  bere  Vn  poco 
di  polue  del  legno  miracolofo  del  Santo . Sirriilmente  in  virtù  del  Re- 
fponforio  di  S.  Antonio  di  Padoua  fi  ritrouarono  molte  cole  perdute. 

E con  l'oratione  de'  Cappuccini  ricuperarono  la  fanità  vari  infermi , i 

3 uali  erano  diffidati  da’ Medici,  adempiendofi  con  effila  promefsa_, 
el  Signore  fana  per  bocca  del  iùo  Profeta  nel  Salmo  1 44.  Voltmtaum 
timnftum  jt  facitt , & deprccationmtonmcxauditt. 
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L'indole  vir. 
tuoft  di  Fra 
Cherubino 
effondo  anco- 
ra  fanciullo. 


Ccoci  finalmente  all'anno  1 612.  l’vltimo  di  quello  Sccon 
do  Volume,  Fregiato  di  molte  corone  (fhuomini  illuftri , 
l>Trjj[  la  prima  delle  quali  abbellita  di  fiori  di  varie  virtù  e quella 
di  Fra  Cherubino  da  Quagliano  Sacerdote  della  Pronin- 
Cia  di  Genoua_, . 

Vita  diF.  Cherubino  da  Quigliano. 

Come  entrò  nella  Religione , e ftt  dotato  da  Dio  di  mplte  Virtù , 
majfme  della  fanta  Ora  none. 


Vigliano,  oCugliano  è vna  Terra  della  Diocefi  diSa-  2 
uona nella  Liguria  Giurifdittionc  della  Sercnillìnra 
Rcpublica  di  Gcnoua.  E tuttoché  Fra  Cheiubino 
non  nafcdfeiui,  ma  in  vna  Villa  detta  Valeggia , fù 
però  Tempre  chiamato  da  Quagliano . La  Tua  f amiglia 

I crade’Zaccarelli  : il  Padre , c la  Madredi  mediocre^ 

fortuna , e timorati  di  Dio  ; i quali  Irebbero  Tei  mafehi,  e fi  à quelli  Fra 
Cherubino  il  fecondo  genito , a cui  nel  Battefimo  pofero  nome  An- 
tonio. Fùdotato  quello  fanciulloda  Dio  d’vn  ìndole  tanto  egregia, 
che  fin ida  quella  teneractà  cominciò  1 dar  faggio  di  qucli'eniinensn 
di  virtù , alla  quale  douena  arriuare  in  prog refio  di  tempo . PcrckKbe 
oltre  reflcrevbbidiente  a’ Tuoi  Genitori  ,&  humile  con  tutti , era  an- 
cora tanto caritatiuo  co’  poueri,  che  dilhibuiua  loro  tutto  quel  pane, 
chegli  vcniuadatopcrIacollatione,cperlamcrenda  . Lomandòil 
Padre  alla  fcuola  d’vndiuoto  Sacerdote , con  la  cui  difciplina  fcce^ 
molto  profitto  nella  grammatica  . E perche  nel  Tuo  cuore  fcntiua_. 
parricolarcaffetto alla  Religione  Cappuccina , godena  moltodi  con- 
ucrfareco’Frati,quandolivedcnapcroccafione  di  cerca,  ò di  pre- 
dica, non  eflendo  ancor  fabbricato  alcun  Monafiero  nella  Valle.  E 
perche fe  bene  l’animodel  femplicegiouinettofolfeornato  di  quelle 
virtuolè  inclina  rioni , non  haueua  però  ancora  ben  penetrato  la  viua 
voce  del  Signore , quindi  tutto  che  non  lafciafle  i buoni  habiti , ne  al- 
lontanane da  fe  il  Tanto  timore  di  Dio,fitrattcneua  tuttauiafragli 
fpaflì , e le  ricreationigiouanili , fin  tanto,  che  vn  giorno , nel  quale., 
{hauena  determinato  d’andare  à certi  trattenimenti  convn  Tuo  com- 
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pagno,  haucndo  prima  voluto  afcoltarc  la  predica  d’vnnoflro Pa- 
dre , che  predicata  in  quella  Terra  con  gran  (cruore,  c fpirito , fi  fen- 
tì  tantoferitodalf  acuto  dardo  della  parola  del  Signore,  che  invece 
d’ andarci  quegli  ff  affi,  liccntiatofidal  compagno,  fi  ritirò  nella  ca- 
la, entrò  nella  fua  camera,  e pollofi  in  oratione  aitanti  vnCrocefif- 
fo,  fece  ferma  rifolutionedi  (èruire  à D.o nella  noflra  Religione  5 1 
moucndolo  interiormente  lo  Spirito  Santo,  il  quale  non  vole  pigrez 
za  nell'operevirtuole,  prete  licenza  dal  Padre,  e dalla  Madre,  iqua- 
ligliiledicderonon  fcnzacopiofe lagrime, c poi  prelèntatofi  a’no- 
ftri  Padri nclConuentodi  Sauona , fù  riccuutopcr Nouitio,  e man- 
datoà  vcftireàGenouanelConuento  di  San  Barnaba,  folto  la  cura 
di  Fra  Zaccaria  da  Trebiano,  Padre  di  rare  virtù , e di  fìnta  vita,  dal 
quale  mutatogli  il  nome  d’Antonio  in  Cherubino, incominciò  vn 
nouitiato  di  vita  Angelica,  e fucchiandodatalNodriceil  latte  dello 
fpirito  della  vera  olìeruanza  della  Regola,  e d'ogni  perfetta  virtù, 
imitando  perfettamente  quelle , che  vedeua  rifplcnderc  nel  fuo  Mae- 
ftro,  in  breut  tempo  crebbe  à tal  altezza  di  meriti,  e di  perfetrioni, 
che  tocco  l’ anno  fettimo  di  Religione,  fu  promofloal  Guardianato, 
edopoqualchetempo  al  Di thni forato,  epoial  Prouincialato  la  pri- 
ma volta  nel  Capitolo  celebrato  nclConuentodi Pauia,  allapre(cn-) 
za  del  Montefiorc  Generale  1 Se  altre  volte  infuccclsodi  tempo,  fi 
che  gouernò  lo  Ipatiodi  noue  anni  la  fua  Prouincia . Efe  bene  non 
folle  Predicatore , ne  haueflè  ftudiatoTcologia  , pareua  nondime- 
no, chehauelTe  apprefo  perfettamente  quella  vera  forma  di  gouer- 
no,  la  quale  era  tanto  defiderata  dal  noltro  Beato  Padre  ne’ Prelati 
della  Religione  • Studiò  fempredi  mantenere  la  (impliciti,  & il  ri- 
gore dell’  Ordine . Faceua  le  vifite  con  vn  fol  compagno  laico.  Quan- 
doera  giuntoa*  Conuenti , conuemua  con  gli  altri  al  Coro,  Se  all'ho- 
redcH’orationej  e le  vedeua  di  non  poterui  arriuarc  la  fera  ad  bora 
competente , più  toftochedifturbare  1 Frati  del  ncccflario  ripofo,  s’e- 
leggeua  di  dormire  in  quella  notte  in  qualche  capanna,  ò tugurio. 
Non  rifparmiaua  trauagfo  di  lungo  cammino,  ne  difagiodi  caldoec- 
cefiiuo,  òdi rigorofo freddo 5 fa  pendo,  ch’era  (uoobligodi  confo- 
larc,  e di  prouedereque’  Frati , che  haueuano  per  amore  di  Dio  la* 
(ciato ogni  cola.  Gouernaua  congran  prudenza,  e corrcggeua  i de- 
linquenti con  molta  carità  j c quando  pcnttentiaua  alcuno , lo  faceua 
con  tanta  grafia,  & amore,  che  fi  captiuaua  il  lui  cuore  in  maniera, 
che  abbracciaua  volon  rieri  la  penitenza,  e nccauaua  profitto:  e fa- 
peua  di  modo  mifchiare  foglio  della  mifericordia  con  l’aceto  del 
lagiufiitia,  che  ne’  fuoi  gouerni  non  fi  fentl  mai  alcuno,  che  fi  la: 
mcntafle  di  lui. 

Efèrcitò  ancora  lungo  tempo  f vfficiodiMaeflro  diNouirij  à gli 
occhi  de’  quali  rifplendcndo  à guifì  di  lucerna  collocata  (opra  il 
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candeliere  con  i raggi  dell'  huntiltà , della  pouertà , dell'  honeftà , del- 
la patienza,  e di  tutte  l' altre  virtù,  e come  Aquila , che  volando  in 
giro  a' fuoi  pargoletti,  infegni  loro  à volare,  con  gii  efempi  non  me- 
no, che  coni  documenti  moftraualorola  firada  per  dirizzare  il  volo 
all’  altezza  della  Serafica  petfettione . 

Sapendo , che  l’ orationc  era  la  condottiera , c la  Madre  d’ ogni  vir-  4 
tu,  v'applicò  l'animo  fin  da  principio  con  tanto  affetto,  che  hauen- 
dolela  prefa  per  indiuidua  compagna,  e conucrfando  con  ella  fami- 
gliarmente , non  meno  fuori,  che  nel  Conuento,  haueua  in  lei  col- 
locato le  fue  delitie.  Quando vifitaua laProuincia,  non  tralafciaua_, 
mai  l’ orationc  mentale  l’hore  confuete.  E perche  le  fiamme  arden- 
tiffime , che  dell’  amore  dittino  le  gli  erano  accefe  nelle  vifccre.,  lo  fa- 
ceuano  vfeire  à forza  in  fofpiri  infiammati,  &in  vatigefti,  ch'erano 
manifcftoinditio  di  quella  carità  , che  gliauuampaua  il  cuore  jface- 
1 ua  andare  auanti  il  compagno  affine  non  fe  n accorgeffe , e con  mag- 
gior libertà  di  fpiritopoteffe  lofpirare  ,e  lalciarfi  rapire  in  Dio  dalla-, 
forza  dell’amore.  Non  fi  diede  egli  da  principio  àjcoptcmplare  l'al- 
tezza di  quc'Mifteri,  i quali  offufeati  da?  fouerclti  fplcndoridclla  lo- 
ro eminenza,  fi  rendono  calìginofi  à gli  humani intelletti,  quando 
illuminati  non  fiano  da  luce  particolare;  ma  contento  di  meditare  la 
Paffione  del  Redentore  ,à  guifa  di  gemebonda  colomba  faccua  il  fuo 
nido  ne'  fori  della  pietra , lofpirando  nelle  piaghe  del  Crocififio , «_» 
raccogliendo  da  tutte  le  pene,  & amarezze  del  fuo  diletto  vn  picciolo, 
fafeiodi  Mirra , come  già  faceua  il  Padre  San  Bernardo , le  lo  ripone- 
ua  He  1 fetio  dell’  à nimo  fuo . 

Ma  perche  ilCrocififfoall’horachefuefaltatoiòpra  la  Croce,  ti-  5 
tòà  le  tutti  i cuori  ; per  i gradini  della  Croce  folleuò  1 animodi  que- 
fto fuo  Se ntoà quell’  altezza  di  carità,  c contemplatione , che  bene 
fpeffo  aliena  to  da’  fenfi,  vedeuafi  ilare  con  le  mani  giunte , con  la  fac- 
cia voltata  al  Ciclo , ridente , ferena-,  e piena  di  giubilo  con  la  men- 
te rapita  in  Dio,  concuitrattaua  foauementeda  foloà  folo  nel  gabi- 
netto della  diuina  diiettione , e Erettamente  s' abbracciaua,  folleuan- 
dofi  ancora  non  di  rado  con  tutto  il  corpo  da  terra,  conte  fefeordato 
della  fuagrauezza , e participando  vn  tantinodi  quelle  beate  doti  de 
corpi  glorificati,  fcguific  il  ratto  dello  fpirito » che  portato  su  1 ali  del- 
l' amore  affettuofo  volaua  rapidamente  in  Dio, conte  fi  può  vederej 
da  gli  efernpi , che  raccontiamo  appreffo. 

Facendo  ora j Mentre  era  Macftrodi  Noutti)  nel  Conuentodi  San  Barnaba , vnajg 
none  è rapito  notte  circa  lctrèhore,  gli  entrò  nella  cella  vn  nouitio  per  nome  Fra! 
in  tflafi , c — >|  Francefco  della  Ritta , c vide  la  cella  coli  ri  fplendente , come  fe  vi  fof- . 
folleuatodKj  pcro  (|jteaccefe  più  torchie,  & ilMaeftro  alzatocontuttoil corpo! 
toTlcorvo'  ~ (fin’ alla  foffitta,  circondatoda  cofi  gran  fplcndorc,  che  sbigottito 
r ’ ,vfcì  fuori,  e tirò  addietro  l’ vfeio  della  cella.  Ma  non  hauendo  egli  fa-! 

I ~ * \Z  putó 
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Ceno  ce  per 
dittiti a rute - 


puto  ciò  fare  con  tanta  deftrezza,  che  nel  ferrare  la  porta,  il  Macftro 
nonfen’accorgefle,  lo  chiamò  dentro,  e gli  addimandò , che  cofa 
hauefle' veduto.  Gli  raccontò  il  giouane  femplicementc  il  vero, e 
Fra  Cherubino  gli  comandò , che  noh  lo  manifertafsc  ad  alcuno . 

Vn’altra  volta,  che  fù  mandato  à chiamare  dalla  Signora  Angeli- 
ca Scruarccci,  che  haueua  il  marito  infermo, dopo  d’hauerc  viìita- 
to  quello  Signore , ed  efi'erfi  trattenuto  feco  vn  pezzo , conciandolo 
con  alcuni  diuotidifcorfi,  vfei  fuori  perii  giardino  à recitare  il  fuovf- 
ficio  : e veduto  vn'  immagine  della  Beatifììma  Vergine  co’i  bambino 
Gesù  nel  feno , dipinta  nel  muro  fotto  vna  pergola , fi  Tenti  per  quella 
Vida  infiammare  tanto  nell1  incendio  del  diuino  amore , che  fiele  leu 
braccia  in  forma  di  Croce , fifolleuòin  alto  con  tutto  il  corpo,  e vi 
flette  tanto,  che defiderando la  detta  Signora  di  parlargli,  eritroua- 
toloinquelmodorapitoin  Dio,  reftòcome  attonita,  e fuori  di  le  ,e 
ritornata  nelle  danze  raccontò  à tutti  quello  haueua  veduto , e dice- 
ua  ; veramente  che  quello  c vn‘  huorno  l'amo . 

Quanta  forza  haucfscl'orationedel  Seruodi  Crifto  ,fi  può  vedere 
‘dall’ clcmpio , che fegue . T rattenendofi nel Conucnto di Seftri .an- 
dò à vifitarlo  vn  certo  per  nome  Andrea  Cafella  ; & cfsendo  quel  lenone  Uco- 
igiorno  gran  fortuna  di  mare  ; gli  dille  il  Padre.  Mefser’ Andrea  po- ■/«  «(culto. 
trebbe  forfè  adeflò  lavoftra  barca  Corre  te  qualche  gran  pericolo  j 
andiamo  per  tanto  à raccomandarla  al  Signore,  c fubitoandò  nella 
Chicfaàfareoratione.  Notò  il  fecola  re  il  giorno,  e l’hora,che  Fra 
Cherubinogli  dille  quello  ; & arriuata  Che  fù  poi  la  barca , addiman- 
dò  a’  marinari , che  cofa  folle  loro  accaduta  iu  quel  tempo  ; & intefe, 
che  in  quell' hora erano  feorfi  come  perdutià  Diano,  & chexniraco- 
lofamente  haucuano  Campato  il  naufragio.  Conobbe  all' hora  ilPa- 
drone  la  doppia  virtù  del  Seruodi  Cfillo;  f vna  nel  conofcere  perdi- 
ana riuelationc  il  pericolo  della  barca;  l'altra  nel  prcferuarla  dalia 
tempefia  con  la  forza  della  fua  orationc . 

Prima  di  celebrare  il  Tanto  Sagrificio  della  Mefla,  foleua  femprej 
infiammare  il  Tuo  cuore  co’l  med  itare  lungamente  la  Paflìonedel  Sai- 
uatore,  c l'eccefso  della  carità  diuina,  fi  che  non  offeriua  mai  alla 
Macftà  del  Signore  queLSagrificio  incruento,  che  non  verfafle  ab- 
bondantiflìme  lagrime  ; e tal  volta  s’accendeua  tanto  nell'  amore  del 
profsimo,  die  quando  riuoltato  al  Popolo  diceria  quelle  parole.  Do- 
miniti vobijcttm , gli  vfeiuano  dalla  bocca  raggi  come  di  fuoco  rifplen- 
denti.ondenonemarauiglia,  fe  il  Signore,  il  quale  ama,  &honora 
quelli , che  T amano , e lo  glorificano , volefse  con  varie  grafie,  c mi- 
racoli illuftrare  quello  fuo  Scruo , il  quale  non  alpiraua  ad  altro,  che 
all'amore , «Scalla  gloria  di  Sua  Diuina  Maeflà . 
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Cuarijcc  con 
modo  mara- 
tiigliofo  vrì 
' buono  davn 


Di  molti  miracoli  operati  negl’infermi  da  quefloSeruo 
eh  (fifa . 

B Arto lomeo  M illano  ballarino  , nel  cadere  da  vn  luogo  alto  fi  rup- 
pe vn  fpallone,  per  la  qual  rottura  conuencndogli  (lare  nel  let- 
to , era  grandemente  trauagliato,  perche  non  potcua  guadagnarli 
quello  raceua  di  bifogno  per  prouedere  alla  Tua  poucra  famiglia  . 
Pattati  cinque,  ò fci  giorni  l’ andò  àvifitare  Fra  Cherubino  cornea 
fuo  famigliare,  e diuoto  della  Religione;  & inteiò  da  etto  il  traila* 
glio,  che  haueua  per  non  poter  guadagnare  quello  bifognaua  ai 
mantenimento  delia  cala , lo  conlolò  dicendogli,  che  confidaflè  in 
Dio  : c coli  in  piedi  con  le  mani  giunte , ccon  la  faccia  lòlleuaca  al 
Ciclo,  fece  vnpocod'oratione.e  poi  voltatofi  all’infermo,  gli  be- 
nedille il  luogo  del  male  co  l legno  della  l'anta  Croce , dicendogli; 
amico  leuateui  sii  nel  nome  del  Signore,  & andate  à guadagnare  il 
pane  a’ voftri  figliuoli . Ciò  detto  parti,  e l'infermo  fileuòfubitodi 
letto,  & il  giorno  feguente  andò  ad  cfercirare  la  fua  arte  con  gran 
marauigliadelCerugico,  il  quale  fapcua , che  il  male  eradittìcileda 
curarfi , e non  poteua  guarire  eccetto  dopo  molti  giorni . 

Pietro  Bilione  di  Tnola.Caftaldodel  Signor  G.o.  P.erroCroUalan- 
za,piangeua  amaramente  sù  la  porta  della  Villa,  perche  hauendo 
maleadvna  guancia,  i Medici  gli  haueuano  detto , eh*  era  vn  can- 
Ritornando  in  quello  tempo  Fra  Cherubino  dalla  Madonna^ 


cancro. 


IO 


II 


ero. 


dell'Incoronata,  in  compagnia  d’ Andrea  Gandolfo  Sacerdote  di  Se- 
ftridi  ponente , e veduto  piangere  il  Bifsone , gli  ditte  : perche  piangi 
mefehino ? lafciami vedere  limale  .che  il  Signore  può  rimediare  ad 
ogni  cofa.Ciò detto  vi  fece  fopra  il  fegnodella  S.Croce.e  prefolocon 
tré  dita  lo cauò  fuori  con  le  radici  bianche , che  parena  vn  porro,  fen- 
zache  il  patientemottrafse  alcun  légno  di  dolore . e gliele  diede  nelle 
mani  dicendogli , và  à ringraria  re  la  Bcatiifima  Vergine  dell’  Incoro- 
nata , ch’cfsa  è quella  .clic  ti  hàguarito. 

La  Signora  Margarita  Bcnza,  perniale  hauuto  àgli  occhi  per  ca-  12 

E'one  de' molti  parti  da  lei  fatti , era  rimatta  quafi  del  tutto  acca  ••  & 
luendotentatodiuerfi  nmedij , ma  tutti  fenza  profitto,  non  le  Te- 
ttando più  alcuna  fperanza , eccetto  nelle  orationi  di  Fra  Cherubino, 
fi  raccomandò  à lui  caldamente-  Lepromife  il  Scruo  del  Signore  di 
piegare  peretta , tanto  piu  che  detta  Signora  era  particolare  Bene- 
fattrice della  Religione  ; e l'efortò  à confidare  nella  diuina clemen- 
za. Edaqucl  tempo  cominciò  à prendere  tal  miglioramento, che 
nello  fpauodi  pochi  giorni  ricupetòla  villa  meglio  che  non  haueua^ 
prima-, . _ 

Teodo- 
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j j TcodorinaGandolfi  da  Sefiri  patina  vnadilccfa  in  vn’occluo  eoa. 

dolore  fi  graue,  che  ne  fpafima  ua , e non  poteua  ri  pota  re  giorno , ne. 
notte.  Ne  fa  pendo  più,  che  rimedioappJicarni,andoà  ritrattare  al 
Conuento  F.Chembino.e  fattafi  da  lui  benedire  co’l  legno  della  San 
ta  Croce  .Iejpafsò  il  dolore.  Volendo  poi  ringrazilo,  ledificl'hu 
mile  religiofo;  rendctegtatic  al  Signore,  ch’egli  è fiato  quello,  che 
vi  hà guarito,  nonio. 

14  Guati  ancora  vna  fanciulla  per  nome  Maria  figlia  di  Gio:  Battifia 
Perozoda  Seftri,  che  per  eflerle  difeefa  gran  copia  di  fanguc  negli  oc- 
chi, era  quali  dei  tutto  cieca,  alla  quale  fece  recitare  cinque  volte  il 
Pater,el'AucMariain  memoria  delle  cinque  piaghe  di  Crifio  No- 
firo  Signore , mentre  anch’egli  fece  vn  poco  d’orationc,  c poi  la  legnò  cieca. 
co'l  fegno  della  Santa  Croce  negli  occhi  ; il  che  fatto  cominciò  à ve- 
dereaflài  chiaramente,  &inbrcue  ricuperò  la  villa  perfettamente  . 

Con  rifiefiofegnoguarì  Teodora  Moglie  di  Lorenzo  Niella  della-. 
Valle  di  Quiglianocofiaggtauata  dal  tr  ale  de  gli  occhi,  che  appena 
vi  poteua  vedere , & vna  figlia  di  MariaZaccarclli , la  quale  haueua_. 
perduta  totalmente  la  villa,  l’vni,  e l’altra  nel  termine  di  due  giorni. 

Camilla Carclana della  Terra  diNoueeflendocofi  inferma, che-. 

.già  qtiartro,  ò cinque  anni  giaceua  nel  letto  fenza  poterfimuouero, 

Jcon  patire  diuerfi  accidenti  cagionati  da  melanconia , i quali  la  traua- 
gliaoanograucmcnte j hauendo  inrcfio,  che  in  quella  Terra  c ragion? 
tovn Cappuccino  fianco, ch’era F. Cherubino, ilqualc  ritornaua da! 
Capitolo  celebrato  in  Pauia,  lo  fece  pregare,chc  fi  compiacene  dan 
darla  a vifitare.  V’andò  il  caritatiuo  Pad  re,  c l’inferma  gii  raccontò 
rutta  la  ferie  della  fuainfermità.elo  pregòcon  molte  lagiimc  à dar- 
gli Jafua  benedittione.  Gltdific  egli  molte  parole  di  confolatione, 
efortandola  alla  patienza , e poi  foggiunfe  : horsìi  Camilla  pu r troppo 
fete  fiata  incorcfto  letto , bilogna  vicirnc  quanto  prima . Piaccfic  a 
Dio,  che  il  potefle  fare  ( rifjpoic  l’inferma  piangendo)  ma  fono  tamii 
mici  mali,  che  diffido  di  potermi  leuare  giammai.  A Dio  (dille  Fra 
Cherubino  ) niuna  cofa  è imponibile  s confidate  in  lui,  e non  temete , 
ch’egli  vi  concederà  lafalute  : con  che  la  benedille  ; e poi  fi  licentiò 


Guari/ce  con 
'afuabenedit 
' ione  vntta 
fanciulla-/ 
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Ne  pafiarono  due  giorni , che  l’inferma  vfcì  di  letto,  de  à poco  à poco 
migliorò  tanto,  che  appoggiata  ad  vnfolobaftoncelloandaua  libera- 
mente i er  tutta  la  Terra,  dei  quanti  fi  rallegrauano  feco  della  ricu- 
perala uniti,  rifpondeua  Tempre,  che haueua  da  rendere  gratie  pri- 
ma à Dio,  e poi  à quel  Tanto  Cappuccino,  per  la  cui  intcrccfiione  il 
Signore  gliele  haueua  conceduta. 

Oltre  di  quelli  guarì  ancora  con  la  Tua  oratione,  e benedittione  al- 
tri diuerfi  inférmi,  fràiqnalidoefiglidella  Signora  Donna  Leonora 
Spinoladclia  Rouere  Madre  del  MarchefcdiGarcfiio,  Ivno  infermo 
di  febbre  gagliarda,  l'akrodi  febbre  continua  : vna  figlia  di  Girolamo 

Ger- 
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GermanodaSeftri  da  vnaenfiaturafotto  l'orecchia  cagionata  dahu- 
more  freddo  : vn  figlio  di  Giacomo  del  Buono  di  Cugliano,  che  hauc- 
uamalc  nella  gola  ; & vna  figlia  dell  iftcflò  da  alcune  fatture  diaboli- 
che, c da  vngraue  dolore  di  teda:  Filippo  ZaccarelU  da  febbre  con- 
tinua: tre  figlie  di  Bernardino  Carauagna  dal  vaiuolo:  Catta rina  mo- 
glie d’Agoftino  Perozo  da  doglia  di  tetta  : la  moglie  d' Andrea  Calcila 
da  certi  dolori  interni,  cofi  acuti,  che  la  faccuano  andar  curua:  Mad- 
dalena moglie  d’EuftachiòMiconc  da  vn  dolore  di  mammelle  infòp- 
portabile  : Argentina  Burotta  di  Quagliano  da  vna  rifipilla , e dalla 
febbre:  Nouclia  moglie  d'Obcrto  Pefcietto , chepatiuadeliramen- 
todiccrudlo:  Martina  Pefcia  da  vna  fmolsa  di  mano:  Gineura  mo- 
glie di  CriftoforoBrugnone  di  Cugliano  inferma  di  mal  di  punta  : e 
F.  Franccfco  del  Finale  Cappuccino,  che  patiua  dolori  renali. 

Dello  /pinta  di  Profeti* , c’bcbbe  F.  Cherubino. 

OLtre  la  grafia  de*  miracoli  gli  fù  concefso  dal  Signore  il  dono 
della  Profetia,  con  cui  conofceua  le  cofc  occulte , c prcdiceua  le  » 7 
future,  come  fi  può  vedere  damolti  cafi.  Ritornando  da  Napoli  lo 
ftuolodellc  galere  di  Don  Carlo  Doria,  che  pottauano  in  Ifpagnail 
Conte  di  Miranda  ch'era  ftato  Viceré  in  detta  Città;  Tettando  raltrcj 
à Genoua , due  s’incaminaronoalla  volta  di  Barcellona , e con  cfse 
vna  galera  della  Sercnittìma  Republica , Copra  la  quale  s’imbarcò  1* 
Ambafciatore,  che  rifiede  nella  corte  Cattolica  per  la  Republica,  & 
in  lui  compagnia  molti  Gentilhuomini  Genouefi,  che  andauano co- 
là per  loro  negotij . Quando  nell’imboccare  il  golfo  di  Lione,  fi  lc- 
uò  vna  borafca  di  mare  cofi  terribile  , che  le  due  del  Doria  fecero 
naufragio,  e l'iftefsò  credendoli  fofse  auuenuto  dell'altra  ; non  cofi 
preftofifparfe  quella dolorofa nuoua  perla  Città, che  riempì  molti 
di  meftitia,  e di  pianto , i quali  vi  haueuano  chi  il  marito , chi  il  Padre  ,! 
chi  il  figlio , chi  il  fratello , e giàdiuerfc  Signore  s ’apparecchiauanole  ^ 
vedi  di  coruccio.  Ricorsero  in  tantoalcunc  di  efscdaF.  Cherubino,1 
raccomandandofiallediluiorationi.  Fece  loro  animo  il  diuoto  Pa- ! 
dre,  edifse  che  ftefsero  di  buonavoglia  , perche  confidauancl  Si- 
gnore, che  quella  terza  galera  fofse  lalua.  Ne  tardò  molto  ad  arn- 
uare  l'auuifo  ficuro , che  fi  era  faluata  mi racolofa mente  à Tabarca-, , 
hauendo  fcorfa  la  Barba  ria  : il  che  diede  materia  ad  ogn'vno  di  lodare 
il  Signore  nel  fuo  Senio. 

Efsendo  il  Signor  Giacomo  Raggio  in  Ifpagna  per  fuoi  negotij  con  , g 
fperàza  di  fpedirfi  fra,  pochi  meli,  vi  ritrouò  tante  difficoltà,  che  fcrif-t 
fe  à Genoua  alla  Sig.  Geronima  fua  Moglie , che  di  giorno  in  giorno 
nafceuano  tanti  intoppi, che  diffidami  di  poferfi  fpedire  per  molto  tem- 
po.  RiceuUta  la  lettera  andò  fubitoquefta  Signora  à ritrouarcF.  Che- 

rubino, 
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rubino, e lopregòad  intercederle  dal  Signore, che  il  marito potefle  ri- 
tornare quanto  prima , attefoche  la  Tua  a (lenza  era  troppo  pregiudi- 
ciale  à gl’interefli,  che  haueua  in  Genoua . Le  rifpolè  Fra  Cherubino} 
Signora  non  dubitate  che  il  Signor  Giacomo  ritornerà  più  predo  di 
quello  fi  penfa,  perche  le  lue  tacendo  pigieranno  buona  piega  ,e_, 
Ipcroin  Dio , chcquettomcre  d’Ottobre  lo  riuederete . E coti  luccef- 
le  benché  la  Signora  fi  moli  rade  difficile  à crederlo  pcrgli  auuifi,  che 
leveniuanoin  contrario;  perocheeflendofi  il  Signore  Giacomo  irn- 
penfatamentefpeditoda  que’ negoti; , chedimaìia  doucdcroriiann 
lungo;  venne  con  le  galere  di  Spagna  à Sauona,  oue  (come  fi  raccon- 
ta ne’  Manufcrittidella  Prouincia  di  Genoua  ) accordò  vn  Liuto  per 
andare  à Genoua  quanto  prima:  e defiderando  alcuni  Rcligiofi  (che 
iuiftauanoafpettandoroccafionediqualchepaflàggio,  fiàiquali  vii 
era  l’idelToF.  Chembinocon  vn  Compagno  ) d'imbarcarfi  feco,  leuò 
i due  Cappuccini , quali  non  conofceua , Polo  che  la  Signora  Geroni- 
ma fua  moglie  gli  haueua  fentto  in  Ifpagna,che  vn  certo  F. Cherubino' 
pregaua  pcrclso,acciochc  terminane  felicemente  il'più  follo  le  fue  fa- 
conde. Mentre  nauigauano,  dimandò  il  Padre  al  Signor  Giacomo, 
d onde  vernile , Scintelo  che  di  Spagna,  gli  foggiunfc , fc  portaua  au- 
uifodcl  Signor  Giacomo . E rifpondendogli , ch’era  dello  , interro- 
gò anch’egli  il  Frate , fe  gli  fapcua  dire,  ouedimorafle  vn  F.  Cheta-] 
bino  da  Quagliano;  e conofciutifi  amendue  giunferoà  Genoua  conJ 
allegrezza  comhnc  : Volle  F.  Cherubino  accompagnare  il  Signor 
Giacomo  à cafa  ; e chiamata  la  Signora  Geronima  su  la  porta:  Ecco, 
ledille,  il  Signore  Giacomo  vollromarito ritornato  d’Ottobre  con- 
forme alla  fperanza,  che  dato  ve  n'haueua  ; viuctehora  co’l  timore  di 
Dio , e 1 ingranatelo  del  beneficio  riceuuto. 

La  Signora  Faollina  Moglie  del  Signor  Alaramo  Pallamano  fen- 
tiua grande  aftìittionc , perciochecflendofi  già  decifettcanni  partito 
da  Genoua  fopra  vna  naue  vnfuo  figlio,  non  ne  haueua  mai  riceuuto 
nuoua  alcuna  in  tanto  tempo,  onde  fi  perfuadeua , che  folle  ò morto, 
ò capitato  male . Stando  con  quella  angofeia  d’animo , andò  come.» 
diuota della  Religione àritrouarcF. Cherubino, per  riceuere  da  lui 
qualche  confolatione,  ne  redo  defraudata  della  fua  fperanza:  con- 
ciofiache  l imonio  di  Diol'afficuiò,  che  il  figlio  viueua  , & che  fi  trat- 
teneua  honorata mente  in  Lisbona, oue  fi  era  accafàtocon  vna  nobile 
Porrughefe , & haueua  fatto acquilìo di  molte  richezze . Ne  panaro- 
no tré  meli,  che  riceuè  lettere  da  Lisbona,  nelle  quali  veniua  aflìcu- 
rata  dall'iddìo  figlio  della  profpera  fortuna , nella  quale  fi  ritrouaua 
conforme  à quello  detto  le  haueua  F.  Cherubino. 

Inrefe  per  diurna  riuclationc  la  morte  di  Gio:  Maria  Caualicrigran 
Benefattore  della  Religione , ch’era  pafl'atoà  miglior  vira  in  Gciìoua 
in  tempo  di  notte,  eia  manifedòà  F.  Calidoda  Comoall’hora  Chie- 
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rico , prima  che  re  ròtefle  cfl'eTearnuatoalcan'auuifodalU  Città,  cf 
fendo  ancora  chiule  le  poi  re. 

Maddalena  Moglie  d’tuflaohioMiconediSeftrih'iuendo  vnfigli- 
uolmoammalatodi  vaiuolo,mando  à chiamare  F.  Cherubino, acao- 
che  pregaife  per  Im.Subitoche  il  Padre  vide  il  fanciullo, dille  alla  don- 
na , che  ne  faccflc  vn’oflèrta  al  Signore , & che  lo  lafciaflc  andare  in-. 
Paradifoà  godere  in  compagniade  gli  Angioli.  Ne  coli  predo  fu  vfci- 
todalla  Camera,  che  il  fanciullo  lpirò,  fitafeefe  alle  beate  danze  del 

Ciclo.  . 

Agoftino  Perozo  da  Seftri  nauigando  fopra  vna  naue,  diede  in  Si 
mone  Corlàro  Turco,  dal  quale  dopo  il  combattimento  dittè  giorni 
con  gran  mortalità  dall’ vna,  e dall'altra  parte  fùprefo  inficine  con  lai 
nane.  La  Moglie  per  nome  Canarina  temendo,  cheil  marito  foriti 
reftatomorto , andò  à raccomandarloalle  orationi  di F.  Cherubino , 
il  quale  confòla ndola, le  dille, che  non  s’aflhggcft'e,  perche  Agoriino 
era  viuo  ; ■&  che  in  brode  n’hauerebbe  riceuuto  aunifo . Non  pafsè 
vnmefe , che  le  capitarono  lettere  da  lui  con  nuoua , chcra  viuo.ma 
(chiatto;  & chei  Turchi  voleuano quattrocento  icutiperrl  rifeatto. 
Andò  ella  lubitoà  parlarne  al  Scruodd  Signore, rituale  tomandoà 
conlola  ria,  le  diftè , che  fperaua  nella  diuina  milcricordia , die  fueb- 
bo  ritornato  lenza  nfeatto.  E cori  fùperchc  dopo  d «flòre  flato  Ichia- 
uo  otto  meli-,  hebbe  l.bertàdal  Corfarofenz'alcun  prezzo , il  die  fik 
attribuito  alla  forza  ddl'oranonc  dcll'huomodi  Dicf. 

E (Tendo  amalato  di  febbre,  e flufiò  dimoiti  giorni  il  Signor  Cd 23 
ranco  Marihi  d’anni  fettantafette.andó  a vietarlo  Fra  Cherubino,  t 
confolandoi  parenti , ch’crano  trnuagliari , mari  ime  la  Sonora  Erfi- 
]ia  Moglie  del  Signore  GiorgioCenturione,!ediflè,  che  farebbe  gua-j 
ritorii  che  leguì  contro  l’opinione, c con  gran  imrauiglu  di  tutti  i Me-, 
dici . E l’iridio  prcdifle  d’vn  fìgliuolodi  detta  Signora  per  nome  G10:  | 
Stefano,  il  quale  era  molto  aggrauatoda  infermità  pericolerà.  £ fij 
verificòlapredittione.  't  I 

And  jtoàvifitare  vna  fanciulla  pernomeGiouanninafigliad’Otta-’ 
uianodel Buonodella  Vallcdi Qmgliano, ch’era  inagònia  dille, che 
farebbe  guarita  ; e poi  la  benedille  piti  volte  , e fubito  prefe  notàbile 
mishoramenio;  & in  fucceflodi  tempo  guati  in  virtù  delle  orationi 
dciSeruodi  Dio.  Vna  volta  che  Crifloforo  Brugnoneera  infermo, 
dille , olla moglre di  lui,  che  farebbe  rifanato,  come  auucnne:&  vn’ 
altra  volta , che  farebbe  mono , e mori . Predifse  ancora  à Gio:  Bat- 
tila Carauagna  mentre  a pparccduaua  le  botte  perla  futura  vendem- 
mia , che  il  vino  fi  farebbe  guado. 

L’anno  1 61 1.  temendoli, cheil  Rèdi  Francia  Arrigo  IV. non  do 
«efsc  pafsarc  in  Italia  con  grolsoefercito*  Benedetta  Moglie  di  Ber- 
nardoZaccarelli  dia  cognata  riaua  con  gran  timore,  che  venendo  ri 
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Re,  non  lafciaffe  depredare  il  paefe,  e fare  di  iurte  quelle  infolenze, 
che  altre  volte  erano  fuccedute,  e foglionoconfeguire  à fimili  inua- 
fioni . Vibrandola  il  Padre,  ch'era  ammalata,  & mtefoda  leiquelìo 
fuo  affanno , le  difse,che  fi  confolal'se  nel  Signore; che  iFiancefi 
non  farebbono  altrimenti  venuti  in  Italia.  E cèfi  fù,  perche  efsendo 
ammazzato  il  Re  Arrigo,  fi  recifc  il  filo  à tutte  le  trame  di  quelli^1 
guerra. 

Profetizzò  ad  vna  giouinetta  di  Quigliano  per  nome  Maria-, 
Brugnoni , che  fi  farebbe  fatta  Monaca  , tutto  che  all’hora  hautfse^ 
l’animoalienodalmonacarfi.&allaSignora  Elena  Pauefi.chefareb- 
be guarita,  Se  bene  era  abbandonata  da’  Medici:  & al  SignorGio: 
Battifta  Gauotto  GentirhuomodiSauona,  che  farebbe  guaritodalla 
febbre,  & che  nel  termine  d'ottogiorni  farebbe  (deceduta  lacrcatio- 
ne  di  Paolo  V. 

Dilla  morte  eh  F.  Cherubino  > e et  alcuni  miracoli  operati  per/ùa 
mtenejfione  dopo  di  efì*. 


17 


LE  molte  virtù,  che  fi  rcdeuanoà  niarauiglia  rifplcnderc  nel  Senio 
del  Signore,  &idoni  celeftidc’qnalieraftatodotatodapio.maf- 
lime  la  grafia  dell'operare  miracoli , e lo  fpiritodi  Profctia , 1 lune u ir 
no  refo  tanto  celebre  cofi  nella  Città  di  Sauona.comc  in  quella  di  Ge- 
noua,  & in  tutta  la  Liguria  .che  defiderando  ciafcunodhauerloBp- 
preiso di  fe,  per  godere  la  luiprefenza,  benedizione,  oratione,  e 
(ùnta  conuerfatione , efsendo  già  vecchiod’ottanta  quattro  anni,  gli 
mandò  il  Prouincialc  vn’vbbidienza , chcandafseà  (tare  à Sauona-,, 
essendogli  di  ciò  fatta  inftanzada  vn  Signore  principale  di  quella-, 
Città , e da  molti  Benefattori.  Giuntoaliuogo,  e sbarcato  i fapcndo 
per  diurna  riuelationc , che  in  breuedoueua  morire , difse  al  Compa- 
gno. E tanta  la  diuotione  di  quella  Città,  che  mihà  richiedo  con., 

f rande  affetto  al  Padre  Prouinciale,  ma  vidimorcro  poco  tempo  . 

afsati  alcuni  giorni  andò  à vifitare  la  miracolofa  Vergine  detta  di 
Mifericordia  quattro  miglia  lontana  dalla  Città,  fpendendo  il  viag- 
gio in  diuotemeditationi , e fante  orationi . Ritornato,  che  fù  à ca- 
la fi  Sentì  afflitto  ; nondimeno  hauetiano  gittatole  radici  tanto  pro- 
fonde nel  lui  cuore  gli  habiti  virtuofi.chc  voleua  cqnucnirccop  gli  al- 
tri à tutti  gli  efercitn  Spirituali,  & il  giorno  dcll’Afsonta  vele  andare 
anch’egli  alla  Procemone , che  fi  celebra  nella  Città  : dopò  la  quale 
incominciò  à fèntirfi  qualche  alterationedifcbbrc.che andò  poi  lèm- 

f recrcfcendo  tanto  che  nel  termine  di  dicci  giorni  il  ridufse  à morte  < 
Igiornoauantichemorifiericcucttecongrandifììma  diuotione  un- 
iti que’SagramentidellaChiela,  che  fòglionoconferirft  a’  moribon- 
di? 
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di  5 e la  notte  lafciò  come  per  telìamento  i tutti  gli  amici , Parenti , e 
.Benefattori  della  Religione  la  lua  benedittione , pregando  il  Signo- 
re, chela  volefse confermare  dal  Cielo,  e promettendo  à tutti  l’ af- 
fluenza delle  lue  orationi , le  la  Diurna  Maeltà  gli  hauefsc  fatto  gra- 
itiadel  Paradifo.  11  giorno  leguente , che  fu  il  ventinone d’Agoìlo, 
hauendo  ottanta  quattro  anni  d’ età , e feflantafei  di  Religione,  paf- 
sò  da  quella  valle  di  pianto  all’ eterna  allegrezza  del  Cielo,  con  molta 
edificatione  di  tutti  quelli,  che  fitrouaronoprefenti,  i quali  non  po- 
tcuano  contenere  le  lagrime,  sì  per  laperdita  di  tanto  Padre,  come., 
per  vedergli  fare  quello  palTaggio  con  tanta  foauità  di  fpirito,  e giu- 
bilo di  cuore.  Dopo  la  partenza  dell’  anima  gli  rellò  la  carne  cofi  mol- 
le, tenera,  e dilicata,  che  patena  come  d’vno,  il  quale  dormifsc  fa- 
poritamente , con  vna  tal  venullà , e bellezza  nella  faccia,  che  rende- 
ualluporeadogn’vno.  Non  cofiprello  fi  fparfe  la  fama  delitto  paf-l 
faggio,  che  concorfe gran  numero  diperfone  a riuerirc  il  benedetto 
corpo,  non  folo  dalla  Città,  ma  inoltre  dalle  ville  circonuicinc,  c maf-  ! 
finte  da  Qujgliano,  tanto  che  per  la  gran  folla  del  Popolo  non  fe  gli  I 
poterofare  l’efequie . Econ  tanto  impeto  di  diuotione  incominciaro- 
no à tagliargli  l'habito,  i capegli,  e la  barba,  che  bifognò  portarlo 
dentro  i cancellidell’ Aitar  Maggiore  j c tuttociò,  che  in  qualche., 
|niodogli  haueua  feruito , fu  prelb  da  perfone  principali,  c con  ferii  a- 
Jto  con  molta  diuotione  à legno  tale , che  anco  le  lettere  da  lui  fcritte 
a’  Benefattori , furono  ferrate  ne’  fcrigni  come  pretiofe  reliquie . 

| Come  quella  benedetta  anima  fu  partita  dal  corpo  , apparite  nel  i* 
cuore  della  notte  ad  vna  Vedoua  di  Seftri  d’anni  fertantacinquc , per- 
mortt  «dal-  *°na  mo'to  fpinto , e virtù , e fua  famiglia  re , e le  difse  : forella  (late 
4Mnu  allegramente,  ch’io  vado  al  Ciclo  : hora  sì,  che  pregherò  il  Signore 
per  voi . Vn’ altra  volta  , ch’era  alquanto  amalata  , applicatafi  al 
male  vna  particella  dell’habito  di  Fra  Cherubino  , redo  fubito  fa.- 
na . E mentre  la  diuota  Vedoua  Io  ringratiaua  del  riccuuto beneficio, 
le  apparue  ilScruodi  Chriflo  tutto  allegro , c ridente , e con  gli  occhi 
coli  rifplendenti , che  parcuanodue  Soli  5 e promettendole , che  ha- 
uerebbe  pregato  lempre  per  lei  j mentre  ella  tutta  ripiena  d’alle- 
grezza volle  prendergli  1 habito  , difparue  , lanciandola  colma  di 
gaudio  lpirituale. 

| Si  tralafciano  altre  apparitioni  fatte  ad  vna  certa  Luchinetta  da  ,9 
Vn  * con  volle  il  Signore  attedare  la  gloria  del  fuo  Seruo,  * 

hioceie/ledel  c nc  raccontarò  vna  fola  per  edere  vna  cclefte  atteflatione  della  pcr- 
v,rs‘~  petua  virginità  di  quello  B.  Padre  • Efiendogià  per  molte  apparitio- 
ai  ' ni  accertata  la  Vedoua  fopranominata  della  gloria  , che  Fra  Che- 
rubino godeua  nel  Cielo,  l’entrò  vn  dubbio  nella  mente,  fcfifof- 
fe  conferuato  fempre  vergine,  in  particolare  quando  viueua  nel  fe- 
colo  , oue  fono  cofi  frequenti  le  occafioni  di  cadere,  e molto  più 
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ne’giouani,  che  pare  quafi  vn  miracolo  della  diuina  omnipotenza 
lo  Ilare  in  piedi , e facendo  oratione  fopra  di  quello  al  S gnore  tre 
giorni , e tré  notti  continue,  fùeleuata  in  ifpinto  tutte  tre  le  notti, 
dalle  fette  fin’allc  noue  hore  , & in  queli’eitafi  tuttele  volte  le  ap- 
parue  vn' Angelo  vellito  d’vna  candida  vede,  con  vn’ ampolla  d’ac- 
qua limpidi  dima  nelle  mani , e le  dilTe  . Tu  fai  forza  al  S.gnore  à 
gu.fa  della  Cananea  a concederti  quanto  defideri . Sò,  che  brami  di 
lapere  , fe  Fra  Cherubino  fia  partito  da  quella  vita  puro,  e Vergine: 
tieni  fieuro,  che  egli  mantenne  femprevna  virginità  cofi  illibata,  de 
innocente , come  limpida  , c cnltallina  lènza  torbidezza  alcuna  è 
l' acqua  di  quella  ampolla . 

30  Quanto  foflè  cara  à Dio  l’anima  di  quello  diuotoRcligiofo  ne_,  R,foit„de  do 
rendono  chiara  tedimonianza  non  fole  que’  doni , e grafie  cele-  morte  con 
Hi,  che  in  vita  gli  furono  comunicati  da  fua  Diuina  Maeftà  , e_.  diuerfimtr*- 
lo  refero  marauigliofo,  e venerabile  al  Mondo,  ma  ancora  i molti  cóli, 
miracoli  , che  operò  dopo  morte  in  quelli , che  fi  raccomandaro- 
no alla  fua  interccilìone  . Fra  quelli  lì  racconta , che  vna fanciulla 
d’anni  cinque  per  nome  Aurelia  Raineri  , la  quale  patina  tale  in- 
fermità in  vna  gamba  , che  non  poteua  feruirfene , ma  fe  la  tiraua 
dietro  più  come  colà  morta , che  vioa , non  potendo  perla  gran  cal- 
ca del  Popolo  accollarfià  toccare  il  lui  corpo,  mentre  fe  gli faceua- 
no  l'efequie  , fu  fegnata  con  vn  pezzettodeli’ habito  di  Fra  Cheru- 
bino, e fubito  redo  fana  . E l’idedògiomodellafepolturatrouan- 
dofi  Geronima  Poderi  aggrauara  da  vn’ intento  dolore  in  vnginoc- 
jchio,  che  le  cagionò  la  febbre,  fegnatafi  il  male  con  vn  pezzetto 
del  mededmo  habito,  partì  incontanente  il  dolore,  e le  cefsò  la 
febbre., . 

3 1 Nell'ideflo  modo  Bartolomea  Bellina  da  Quagliano  guarì  da  vn’ 
enfiagione  in  vn’ occhio,  cheletoglieua  la  villa  : Pelegro  Carpcni- 
no  da  vnagraue  doglia  di  denti,  che  l’haueua  trauagìiatoper  otto 
{giorni  continui , ne’  quali  non  haueua  quafi  mai  prefo  ripofo  alcuno . 

La  Signora  Fullonia  Ferrari  da  vna  difeefain  vnamafcellacon  dolor 
grande:  Minetta  Barbiere  dalla  febbre  continua  : Lodouica  moglie 
di  Gio.  Battida  Zaccarelti  ammalata  già  tre  giorni  di  febbre  : Geronh 
ma  moglie  d’ Agodino  del  Buono , e Canarina  figlia  di  Leonardo  Ca- 
fiello  di  Sidri  da  vna  g ran  padìone  di  cuore , fi  che  pareua  loro  d’ha- 
uereil  fuoco  nel  petto:  vn  figliuolo  detto  Luchino,  d’età  d’anni  cin- 
que, ch’era  in  pcncolodi  morte  pcrcagionedel  vaiuolo  : Pelcgrina 
figlia  d’ Agodino  Maggiodi  Sauona  di  vn  male , che  haueua  nel l*  oc- 
chio dedrocon  gran  concorfodi  (àngue,  onde  haueua  perduto  la  vi- 
di : vn  Geronimo  d'età  di  due  anni  in  circa, figlio  di  Gio.Battida  Pon- 
zibone , ch’era  ammalato à morte:  Ambrogio Sauignoni  d’ Arenza- 
noda  vna  enfiatura  invn  piede , che  gli  cagionarla  edremo  dolore^  : 
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laSignora  Lelia  de’  Neri  , Gentildonna  Genouefe,  da  vna  pofiema , 
la  quale  le  daua  tanto  affanno,  clic  non  poteua  ripofàre  giorno,  ne 
notte  : due  figli  moribondi  nella  Terra  di  Santa  Margarita:  il  Signor 
Agoftino Pallauicinodallagotta artetica:  Giulia Scrraualle  Genoue- 
le  da  vna  difeefa  nel  collo:  dimodoché  non  lo  poteua  voltare  fenza 
fentire gran  tormento:  Giorgia  Belmofii , di  Genoua,  trauagl.ata_> 
da  vn  graue  dolore  di  denti , che  non  la  lafciauadormirc , ne  ripofa- 
rc  : Nicolò  delle  Piane  di  Sefiri  dal  delirio  : e Stefano  P>rianoda  Sefiri 
aggrauato  da  febbre  maligna,  che  in  quattro  giorni  loridufl’e  à ter- 
narie di  morte  : i auali  tutti  guarirono,  toccandofi  coni  pezzetti  deli’i 
habitodel  Seruodi  Dio . 

S’aggiungono à quelli diuerfiReligiofihuomini,  e donne  divari  32 
Ordini.  Giufeppe  da  Genoua  laico  Cappuccino,  eflendo  cofiinfer-j 
rao  di  fciatica , eh’  era  come  perduto  nella  metà  del  corpo , fi  Ugnò  le 
parti  offefe , cioè  vn  braccio , il  collo,  e la  fpalla  con  vna  particella 
dcll'habitodi  quello  Beato  Padre,  & incontanente  gli  cefiòildolo-j 
re,  creftòperfettamentefanodalmale,  fenza  patirne  mai  più:  & 
vn’  altra  volta  con  l'iftcflb  fegnorifanò  da  vn  graue  dolore  didenti, 
cagionato  da  vna  difeefa . 

Co’lmedefimotoccoguariFraMauritioda  Genoua  Chierico  dal  33 
la  febbre  continua:  Suor  Maria  Elifabetra  Grilla,  Siluia  Giacinta,  e 
Pacifica,  Monachedel  MonallcrodiSanSiJuellrodi  Pifain  Genoua, 
da  vn  grauilTimo  dolore  di  denti  : Suor  Vicenza  , Alfonlà , e Maria,,' 
Paraclita  dal  dolore  de’  fianchi  : e Maria  Conueifa  nell’  iddio  Mona-] 
fiero  da  vna  poflema  nella  bocca,  che  le  daua  gran  tormento.  Tutto; 
ciò , che  fi  è detto  della  gloria , e de’  miracoli  di  quello  Tanto  Seruo  di 
Crifto.c’inuitaadimitarenonlegratie,  neidoni,  che  à larga  mano' 
gli  furono  concerti  dal  Signore , efsendoqucfti  fopra  le  nofirc  forze  ; 
ma  ben  sì  le  virtù,  elafantitàdelJavita.  Fùcgli  veramente  arricchi- 
to da  Dio  tanto  negli  vni,  quanto  negli  altri  : ricco  di  virtù,  ricco  di 
meriti,  e ricco  di  miracoli  : ma  quando  fiamo militati  alla  trcnfad'vn 
ricco, ci  bifognaofseruare  quello  fi  porta  in  tauola  , cioè i piatti,  & 
i cibi:  quelli  fetuono  per  alimento,  e quelli  per  vali  :cofi  nelle  vite^ 
de  gli  huomini  illuflri , alcuni  fatti  c'  inuitano  all’  imi  tationc  ; ecco  1’ 
alimento:  & altri  alla  marauiglia;  ecco  i piatti.  1 molti  miracoliopc- 
rari  da  quello  gran  Seruo  del  Signore  fono  come  fottocogpe , frut- 
tiere, e bacile  di  finiiTìmo  oro,  ingemmate  di  pietre  prctiofe  ; eque- 
fte  non  fi  pofsono  mangiare , ma  vagheggiare , & ammirare . Ma  le, 
vogliamofoddisfareal  palato  dell'anima,  e fatollarelafame  (piritua- 
le,  dobbiamo  metterfi  attorno  alle  viuande,che  fono  la  fantità  della-, 
vita,  e la  copia  delle  varie  virtù:  cibi  delicatifiimi  conditi  con  i fapo- 
retti,  econ  gl’intingolidell’amorediDio.  Quefti  hannoad cfscte^ 
il  noftro  palio,  e le  noftre  delitie  ; quelle  dobbiamo  imitare , fe  vo- 
gliamo 
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giùnto  ingraflarci  di  meriti , e dcliciare  nell'eterna  vita  : perilche.» 
ditte  gentilmente  il  P.  S.  Bernardo  nel  Sermone  del  Beato  S.  Martino. 
fìabes  intra  p.tropfides  iflas  cibormn  copiata , dclitiai  vtiqke  fpirituales  : vt. 
timi  modo  vidcant  ,&mirmur , fed  edam panperes , &•  faturentkr  : atque  fai 
itlìs  qnidem  Dominimi  laudani  ; porrò  in  bis  viuant  corda  eorum:  vt  ergo  ftt  fa- 
conda decorarne  laudano , in  adnur  aliane  edam  viuant  ex  imitai  ione. 

7)t  F.  Michel1  Angelo  da.  Venetta  3 Andrea  da  Calìrogiottanni  > (y 
Andrea  da  S.  Remo  'Predicatori . 

T^Iorl  qudVannontedefimo  nella  Prouineia  diVenetiaFraMicher 
r Angelo  Veneto  huomoilluftriflìmoin  virtù , e talentidi  predica  , 
il  quale  accoppiando  la  predicanone,  per  cui  gli  era  Hata  conceda  dal  ! 

Signore  gratia  particolare,  coni  preclari  efempi  deliavita  cuangeli-1  ^ Michel' 
ca  : ouunque  predicaua , eccitaua  ne' Popoli  tanta  commotione",  eh’  ^ ' fojS,. 
cradimato  vn  nuouo  Appoftolo.  Merccclieardeuadi  cofigranca-^  Predica - 
rità  verfo  l'anime  redente  co*!  pretiofo  l'angue  diCrifto,  che  non_.  !ore , t dfat- 
entrandomai  in  pergamo,  che  prima  non  hanefle  fparfo  per  il  zelo , tiffimo  della 
che  haueua  della  loro  falute,  gran  copia  di  lagrime,  d’indi  ne  ripor-  Beata  t'ergi - 
taua  i frutti  delle  molte  conuerfioni , e rigeneraua  alla  gratia  gran  ne‘ 
numero  di  perfone,  le  quali  fi  poreuano  chiamare  figlie  non  meno 
del  pianto,  che  della  lingua  di  quello  Senio  di  Crifto.  Scorfe  pre- 
dicando con  fpiritoappòllolico  le  più  celebri  Città  di  tutta  l’Italia, 
c per  raccogliere  più  abbondante  mede  di  fpirito  da  gli  Vditori , 
diuolgaua  inferrino  alcuni  cfercitij  di  virtù, ch’egli  Coletta  chiamare 
fafeetti  di  mirra . Era  cofi  diuoto  della  Santidìma  Vergine , ch'efor- 
^aua  tutti  i Popoli  ad  eflerlc  riuercuti,  &al  ricorrere  aldi  lei  Ceno, 
come  di  Madre  pictoCa  con  figliale  confidenza:  c predicando  vna_» 

Quarefima  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Damafo,  v'iditui 
vita  compagnia  Cotto  titolo  della  Putirà  della  Madonna;  econl’in- 
terceflìone  di  queda  Signora  guarrdal  male  della  formica. 

Apparendogli  vna  notte  poco  dopoché  fù  morto  F.  Domenico 
Coda  huomo  in  quella  Prouineia  di  virtù  eCperimcntata,  gli  addiman- 
dòtrècofe:  la  prima,  inqualc  datofi  ritrouadè:  la  feconda,  in  qua- 
le grado  d’amore/ode  la  Religione  Cappuccina  appredo  il  Signore  : 
la  terzi,  fc  alidade  dannato  alcun  Cappuccino . Alle  quali  rifpofe  il 
Defnntodi  ritroaarCi  in  felicidìmoftato,  e tale, che  non  fapeua  bra- 
ma re  di  più:  che  la  Religione  era  in  ottimo  grado  d’amore  appredo 
Dio:  & che  alcuni  Frati  fi  erano  dannati,  cofi  Superiori , come  fud- 
diri;  quelli  fràTaltrecagioni,  perche  non haueuano  hauuto  a!cuna_» 
carità,  ne  compaflìone  verfo  i poueri  fudditi , trattandoli  non  come., 
figli , ma  come  Icluaui  ; quelli , perche  haueuano  mormorato  de'  Su- 
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periori,  ccon  varie  detrattioni  lacerato  la  fama  loro. 

Hebbe  ancora  il  dono  della  Piofctia.comefi  può  vedere  dall’efem- 
pio  feguente.  E [Tendo  ammalato  di  febb  c maligna  , e già  liltìaato 
da’ Medici  nel  Conuentodel  Redentore  F.  Alettàndioda  Vmegia_. , 
andò  F. Michel'Angelo  à'ifitarlo,  cdopo  d’hauerlocfortatoadef- 
fere  diuoto  della  Santiflìma  Vergine  , & àconfìdare  nel  dtlcipatroci 
nio,  gliaddimandò,  fedefideraua  di  guarire.  E rifpondendo  l’infer- 
mo, che  si  : foggiunfcl’huomodi  Dio:  fiate  adunque  di  buonavoglia, 
che  il  giomodelTAffunta  farete  fano . Et  al  detto  fuccefTe  il  fatto 

Finalmente  dopo  molte  fatiche  (offerte  nella  coltura  della  miflica 
vigna  della  Chiefa,  refe  lo  fpirito  à D.ofra  le  laudi  della  Reina  de’ 
Cieli,  c volò  alParadifo,  à riceucre  il  premio  delle  opere  virtnofe: 
& il  Signore  fi  compiacque  d’illuftrarc  la  famira  del  fuoSerijoco'l  mi- 
racolo, che  fiegue.  Vnnoftro  Benefattore  della  Terra  di  Roueredo 
haueua  vn  figlio  infermo  à morte , nel  qual  tempo  intendendo  il  paf- 
faggio  all'altra  vita  di  F.  Michel’ Angelo,  e perfuadendofi,  che  vn  Pa- 
dre di  tanta  fantità  fotte  falito  al  Cielo  à godere  di  Dio  , gli  racco- 
mandò il  figlio  con  prometta,  fe  gli  otteneua  dal  Signore  la  fanità.che 
farebbe  andato  àriuerirc  il  lui  Sepolcro:  ne  cofi  pretto  hebbe  fatto  il 
voto,  che  il  fanciullo  guarì  intieramente. 

F.  Andrea  da  Caftrogiouanni  Predicatore  ècelebrato  conapplau 
fo  comune  per  vno  de’  più  degni  (oggetti,  che  hauefleà  Tuoi  tempi  la 
Prouincia  di  Siracufa . Sin  dal  principio  eh  entrò  nella  Religione , fi 
videro  in  lui  tifplendere  tanta  bonetti  di  coflumi,  tanta  difciplina  d’ 
ofieruanza  religiofa , tanta  afprezza , prudenza , e perfettione  di  vi 
ta,chc  gli  fùdata  lacurad'ammaeftrare  i Nouitij  ; al  che  attefe  con 
fi  gran  diligenza , che  fotto  la  luieducatione  ne  riufeirono  molti  di 
gran  fpirito,  e fcntimentodi  Dio. 

Lo  fìudio  dcli’oratione  gli  haueua  di  tal  maniera  occupato  il  cuo- 
re, che  tanto  con  gli  efempi,  quanto  con  le  parole  rifuegliaua  negli 
animi  de’ giouani  1 amore  di  elsa,  come  di  quella,  da  cui  , quatti  da_, 
copiofifliniofonte  cidcriuano  Tacque  di  tutti  i beni . S‘accoftaua_, 
con  tanto  ardoredi  carità  al  Sagro  Altare,  che  celebrando  vna  mat- 
tina nella  Chiefa  Matrice  della  Terra  del  Comifo,  fùveduto  feende- 
re  come  vn  lampo,  ò fplendorc  (opra  di  etto.  Finita  poi  la  Mettsa , e_> 
ritiratoli  nella  catta  di  Margarita  Spatari , che  albergaua  i Frati,  fù  ve- 
duto la  notte , mentre faceua  oratione con  la  lucerna  accetta,  eleuato 
ineftafi,  c folleuatoda  terra  circa  quattro  palmi  :equcgli, che  lo  vi 
de , ttùlittettso  marito  della  Benefattrice  per  nome  Leonardo,  che  lo 
mirò  per  vna  fifsura  della  porta. 

Ettsendo  in  viaggio,  arriuò  ad  vna  Mafsaria  di  Girolamo  Canniz- 
zo , oue  dimorò  la  notte , e chiedendogli  vn  poco  d’oglio  da  mettere., 
nella  lucerna  per  poter  dire  il  fuo  Vfficio,  rifpottc  il  Benefattore,  che 


36 


37 


38 


39 


40 


non 


MINORI  CAPFVCCINI.  661 


4» 


43 


L’axn.  Di  Xpo.,Di  Paolo  V. DiMaitiai.Iup.iDiu.la  Relio. 

tiCt  « m . I a A 


1612. 


*. 


88. 


non  ven’era,inteftimoniodiche  foggiunie  d’hauere  folo  il  giorno 
auanti  lauato  il  vafo  con  acqua  calda.  Gli  difscp.  Andrea  , che  di 
grada  toruafse  X vedere,  le  mai  ve  n’hauelse  potuto  ritrouare qual- 
che poco.  Erandatoui  l'amoreuole più  per  foddisfarlo,  che  per  al- 
tro, lo  trouò  con  fua  gran  ma  rauiglia  picnod'oglio  ,c  d’indi  conob- 
be, quantaforza  hauefse  l’orationc  del  SeruodiCriflo. 

41  La  Signora  Donna  Camilla  di  Licodia  Baronefsa  di  Santapauo  ri- 
1 trouandofi  inferma  di  punta  fu  vifitata  da  F.  And  rea,  il  quale  non  co- 
fi  torto  le  pofe  vna  mano  fopra  il  dolore , che  rcftò  libera  daogni  ma- 
le. Predifse  ancora  alcune  cofe  con  fpirito  profetico,  le  quali  fucce- 
detteronel  modo,  ch'erano  fiate  da  lui  predette  j c fra  quefte  il  giorno 
della  fua  morte,  che  poi  feguì  in  Modica , oue  carico  d’anni,  c di  vir- 
tù pafsò  al  Signore , e dopo  morte  gli  rcftò  la  carne  molle , c tenera., 
come  d’vn  fanciullo. 

Dopo  morte  apparite  vifibilmenteal  Signor  Don  Guttera  Velafco 
figlio  della  Signora  Camilla  poco  fopra  nominata,  che  fitrouaua  in- 
fermo di  febbre  acuta,  e fattogli  animo  à non  temere  il  male , per- 
che non  filerebbe  mai /cordatone  di  lui,  ne  di  quella  famiglia,  nel 
difparirc  lolafciò  fano. 

A quelli  s aggiunge  F.Giouanni  da  S.  Remo  Terra  della  Liguria 
religiofo  di  gran  fantità . Spiccauanoà  marauiglia  in  quello  diuotif- 
fimo  Padre  tutte  quelle  virtù,  le  quali  fi  richiedono  per  formare  vn‘ 
huomo  perfettamente  appoftolico  5 ma  frà  tutte  campcggiaua  la  ca- 
rità, ch’è  la  corona  dell’altre,' il  vincolo  , l'anima  , lo  lpirito  d egni 
perfettione  : e quella  gli  auuampauacon  tanti  incendi  nel  calore , che 
quando  fentiuadifcorrereòdeU’amorediuino.òdella  gloria'de’Bea- 
«i , fubito  prorompeua  in  alti  gridi , da’  quali  non  potendofi  attenere , € 1 K ntl 
ancorché  fi  facefse  violenza , patiua  tal  volta  deliquio  di  cuore.  madelddt'- 
44  Confumaua  frequentemente  le  notti  intiere  in  oratione , e beno  „0  amor‘ei 
fpefso  patiua  eccelli  mentali , e fi  folleuaua  daterra  con  tutto  il  cor- 
po. Leggendoli  vn  libro  nel  Refettorio,  nel  quale  fi  trattaua  deli' 
adoratione  de’ Magi , e fifaceuamentionedel  Bambino  Gesù,  fi  die- 
de à gridare  cofi  forte , che  i Frati  ne  reftarono  fpauentati  : perilchc 
il  Guardiano  lochiamo  à fc,c  l’interrogò  della  cagione  di  que’tan- 
tigridi.  A quella  interrogartene  incominciò  egli  à fare  come  alcuni 
fatti  per  ilRefettorio,  ne  altro  rifpofe  eccetto  5 òamorc  , ò amore  , 
ò amore:  & incontanente  cadde  per  terra,  e fù  rapito  fuori  de’ fenfn 
Era  cofi  diuoto  del  SantilTìmo  Sagramcnto  deli’Euchanftia,  che 
quando  offeriuaallaM.  D.  il  Santo  fagrifitiodellaMefsa.glivenma- 
nopalpitationidictiorc.efirifolueuatuttoin  tremore  . Conia  Ina 
oratione  fece  fuanircvncattiuo tempo, che mmacciaua alla  Campa- 
gna vn’  bombile  tempefta:  econ  l’iftefsa  ottenne  la  villa  ad  vn  noltro 
Lettore  di  teologia,  il  quale  l’hancuacofidcbole,  che  appena  pote-l 


45 


F.  Gì ouan  ni 
d 4 S.  Remo 
Predicar  ore . 


V.  Zaccaria  Bottaio , Tom.  2.  Tari.  2. 


Tt  3 


□a 


Di 


MZ 


66 


ANNALI  DE’  FRATI 


iL  anw.Di  Xpo.  |DiP  aoloV.iDi  Mait»a  x.  Imp. 
1612.  I 8.  • • - 


DblU  IllLlS 
SS- 


uà  leggere  con  gli  occhiali . Finalmente  cflendofi  acquidatoapprcf 
fo  torti  gran  fama  di  fantità,  abbandonò  quelle  cole  terrene  nel 
Connento  di  Parigi,  &andò  a godere  le  celcdi.  £ eefùaflaichia 
ro  reflimonió,  ch’cflcndofi  vu  F.  Anfclmo  da  Parigi,  il  quale  patina 
d'idropifia , raccomandato  alla  lui  inrerceffionc , & hauendolo  inuo 
catocon  gran  fede  in  fuo  aiuto,  fù  lubito  preio  da  vn  dolce  lòuno, 
dopo  il  quale  tifucgliatofi  fi  trouòcon  intiera  lalutc. 

Vita  di  F-Giofeffo  daLeonelfa 
Predicatore. 

Della  Patria  ,fanciulle7^a  y ad<  Itficrrza. , &•  tngrcjjo  nella 
1 Religione  di  quefio  Sento  di  Dio. 

He  la Chicfa  del  Signore  à guifadicafafpirituale  elle- 46 
redoueflecon  la  continua,  c perpetua  ferie  degli 
huomini  giudi  , quafi  con  pietre  elette  fabbricata., 
dalla  mano  di  qucH'idefl'odiuino  Architetto , che  pri- 
ma con  tanta  maedna  nel  foglio  della  l'uà  mente  dif- 

fegnatarhaucua.lodiflegià  ìl  Principe  de  gli  Appo- 

Itoli  i il  quale  dopo  l’hauerc  pollo  nel  fondamento  di  quella  fabbrica 
la  pietra  angolare  Criflo  Gesù  , trattando  poi  immediatamente  di 
quelle  pietre  viue,  che  foprà di  ella  doueuanfi  collocare,  dice  nella., 
fua  prima  Canonica  al  2.  Capitolo.  *Ad  quem  accedente!  taf  idem  vìuum 
ab  bominibus  quìdetn  reprobatimi , à Dco  autem  clcflum , & bonorificatum  ; &■ 
ip/ì  t.inquam  lapida  nw  jupcr  edificami  tu  domus  Jpirtt  itala . E con  quello 
fcnrimcnto  concordato  ciò, che  del  grado, c dignità  diede  pietre  ci  Ja- 
fciò  ferino  Umilmente  il  Profeta  Elaia  pertedimoniodi  S.  Grcg.  Papa 
in  quelle  parole.  TaupercuLi  tempeflate  nnmtlfa  abrquc  vlU  conjolatione  . 
Ecce  ego  jicmam  per  ordinem  lapida  tuos , & fundabo  te  m fapbiris  ,&po-' 
tua*  iafpidem  propugnatila  tua,  & portai  mas  m lapida  fculptos , ir  om- 
Ia  diurna-,  ’ies  ^aP“^s  m terminai  defiderabdes . Pc  rcioehc  come  prima  la  Cliie- 
Prouidens-i  de’  Gentili , che  impouerira  di cckfii  ricchezze  aitanti  la  venute, 
del  Media , agitata  dalle  fiere  procelle  dcH’ldolatria , (corretta  mani 
fedo  pericolo  di  non  fare  naufragio  nella  verità  della  fede , edi  non 
cadere  per  terra  negli  errori  dell’infedeltà , fi  raccolte  in  Critìo,alla 
cui  maeftriala  conlegnò  il  Padrcctcmo 5 fùprooeduta  ancora  come 
di  pietre  fcelte,d'huomini  tanto  mfigni  preordinati  da  Dio  alla  fiib- 
brica  di  quella  fua  cafa,  co’  quali  porefse  nonfolomantenerfiin  pie- 
di, ma  crefcere  ancora  in  maedofo  edificio,  & innalzate  la  fronte, 
al  Ciclo,  che  fi  refepoimarauigiiofanonmcnoagli  Angiolidel  Pa- 
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radilo, che  à gli  huomini  della  terra  • Quelli,  che  perla  vita  loro  ch- 
iede fom*liauanoalZafliro,furonodaeflocollocati ne  fondamen- 
ti accioche  celcllc  parimente  folle  lafabbrica . Altri , che  nella  tor- 
tezza figu  tauano  il  Iafpide,  furono  da  elfo  porti  come  negli  angoli  di 
efla  fabbrica , per  riparoconrroi  nemici  della  vera  fede  • Altri  , cho 
con  la  lorodottrina , c preclari  clempi  di  vita  aprono  1 i agre  (Io  de  Ha 
ciutlitia  à quelli , clic  vogliono  entrare  all'  eterna  vita  ; come  pietre-, 
intagliate,  c lauoratc  delicatamente  adornano  le  pareti  della  nnaia 
Geiulalemme  : e quelli  finalmentc.che  & ’ affaticano  pcrdihtareitet- 
mim  della  Chiefa,  e per  propagare  in  varie : parti  la  Religione  Chrv- 
ftiana,  fono  dallo  Spi  rito  Santo  chiamati  pietre  dcfidcrabili  ; percio- 
chchaucndo  gran  zelo  della  gloria  del  nome  Diurno,  s armano  di 
tanta  fortezza , che  non  filalciano  fgomentarc  ne  dalle  tribolanonR 
nc  dalieangofeie , ne  dalla  fame,  ne  da’ pencoli,  ne  dalle  fpadc  piu 
acute  delle  tiranniche  perfccutioni.quafi  haucfserovn  petto  di  pie- 
tra, e non  d:  carne,..  „ . , . , , . , 

47  Quindi  quanto  nobile,  ed  eminente  fofTe  la  vocatione,  elaelet- 

tiomT fatta  dal  Signore  nella  perfona  di  Fra  GlolcfFo  , può  cflcre  UAt  fr*- 
'chiaro  à chiunque  confiderà  , che  in  quello  lolofoggetrofmoua-  dare-vmu. 
trono  taccolti  tutti  que' gradi  di  vocationc  diurna,  che  li  videro  (par- 
li negli  altri  : perctoche  come  fi  farà  mannello  da  tu  tta  1 hinoria-. 

‘della  lui  vita  , e gloriofe  attieni  nfplcndcttero  in  eflo  oc  il  Za  ritto 
'della  Cele  He  conuecfationc  ; & il  Iafpide  della  fortezza  nel  d.ffcn-- 
'dere  la  fantafede  contro  i più  fieri  nemici  5 e tanta  luce  di  telerie 
dottrini,  per  ammaellrare  1 Popoli  ,che  merita  d’elle  re  collocato 
frà  quelle  pietre  più  luminole,  c prciiofe  ,che  intagliate  a riegt,  e 
fogliami  d’ogui  virtù  , con  lo  fcalpcllodc  ttauagli,  edelle  tnbola- 
tiom  abbelliscono  le  porte  di  fanti  Chiefa  , per  le  quali  entra  la 
'moltitudine  de  fedeli  . E chi  contempla , che  Tempre  mai  con  tan- 
to ardore  afpirò  à dilatare  i confini  della  Chiefa  diCrino,  chcde- 
'fideraua  , e s’affaticaua  rirentumcnte  per  ridurre  al  lei  leno  anco  le 
1 più  rimotc  parti  del  Mondo,  conolccri afsai  cimiamone ,chc  non 
indarno  fù  dal  Signore  aiinoucraro  frà  le  pietredcl  defiderio  «d  elie 
foilc  ci  viene  infirmato  nell’cflergli  toccato  in  forte  nella  nalcita  il 

cognome  di  Defiderio,  peculiare  alla  fua  famiglia . . 

48  Nacque  il  Seruo  del  Signore  nella  Terra  di  Leonella,  luogo  prua- 

ci  pale  nell’  Vmbna  di  nobile  lfirpc  . Il  Padrehcbbc  nomeGionan- 
m Defiderio,  c la  Maire  Franccfca  Paolina,  ed  egli  nelBattcfimo  “ "gV? 
fù  chiamato  Euframo  . Era  appena  vfeito  alla  luce , che  inconun-  r 
'ciò  i godercgl’influflìdclle  diuiue  benedittioni.  Pcrcioche dando- 
gli viu  notte  la  Madre  il  latte  . filafciò  aggrauare dal  Tonno  in  ma- 
rniera, che  addormentata  fi  venne  à piegarli  iconciamcntc  lopra  il 
bambino  con  pericolo  cuidcnte  di  foftocarlo  , le  il  Signore  non  I t 
' Tt  4 hauefle  J 
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haucfle  mirato  lofamcntc  prelèruaro  dalia  morte . Conciofiache 
coli  com  era  opnreflk  dal  Tonno  , fi  lenti  dare  all’improuifo  vna 
guanciata  tanto  torte  , che  dcltatafi  per il'paucnto,  e gridando  per 
il  dolore  , che  lentiua,fi  lcuò  il  manto  di  letto  , & acctfoillume 
vide  con  gli  altri  di  cafa  il  pericolo  , nel  quale  fi  trouaua  il  fan* 
ciullo  ; e la  Madre  , nella  cui  guancia  retto  per  qualche  tempo 
imprcflo  il  legno  dello  fchiaflb,  imparò  ad  efl'ere  d’indi  auantipiù 
caurancll  allattarlo  . Si  vide  ancora  da  vn’ajtrocafoprodieiolòla 
gran  prouidenza  , e benignità  del  Signore  verlò  il  bambino  j pcr- 
ctoche  fu  notato  piu  volte  , che  mentre  fi  nfuegliaua , e piangola 
come  fanno  gli  altri  fanciulli , non  vi eflendo alcuno, che  muouef- 
j . Per ‘^rlo  acquetare  , e ripigliare  il  Tonno,  vcmuamolTa 
da  virtù  inuifibtlc  . Argomento  in  vero  non  folo  celclle  , ma  fra  i 
celem  inumato  per  atrellare  la  marauigliolà  eccellenza  di  quello 
gran  pargoletto,  p “ 

Ma  come  prima i vfcì  dell’infantia  , ed  entrò’nella  pucritia,  al- 
leuato  ne  fanti  cofturm  da’ Tuoi  Genitori  , i quali  erano  perfone  di- 
urne , e timorate  di  Dto,  fece  tanto  profitto  nella  diuotione,  e nella 
virtù  , che  nulla  curandofi  di  tutti  que’  fcherzi , e leggerezze , che 
fogltonqeflcre  famigliati  a fanciulli,  applicaua  la  mente  à cofeera- 

rJ^hh*  an2?à<Judl,cf!rct|ti1> di  Pcrfcttione,  per  liquaii  in  ogni 
r • • j,  al"p  ^fcbbono  ftate  troppo  deboli  le  fpalledi  quella  tenera  età , che 
Lt  viriti  del-  à fatica  potcuadtfcernere  fra  il  bene,  & il  male.  Nonhaueuaappe 

& ZI  1 moa"f,odc,IaPn«iIi* > che  comeappare  ne’  Fro 

CC^  atU  tea  ,ui.yita  ’ ^g'unaua in  pane , «Se  acqua  tutte  le  felle  Fe- 
rie in  memoria  della  PalTìone  del  Signore,  e l’iilclso  rigore  ofi'erua- 
ua  nelle  vigilie  della  Beanllima  Vergine,  à cui  fin  dall’ aurora  de  eli 
anni  puerili  haueua  dedicato  ij  fuo  affetto  : ergeua  alcuni  Altarini 
nella  cala  paterna,  e vi  faceua  lungamente  oratione  con  le  ginoc- 
chia  a terra,  prima  ancora  che  hauelfe  bene  apprefoleorationivo- 
cali;  inuitaualcfueforelle.i  vicini,  «Sci compagni  àfarel’ifteflò;  fi 
contellaua  .e  comunicala  fpefso  con  molta  diuotionc;  vifitaua  le 
Chicle  ,alcoltaua gli  vffici,  eie prediche!  faceua  la  difciplina  ogni 
Venerdì  in  compagnia  de’ Confratelli  del  Saluatore  5 e fifeuaua  nel 
mezzo  della  notte  ad  orare , mentre  gli  altri  dormiuano  faporitamen- 
te.  Tali  erano  gli  (ludi , tali  gli  affetti  deldiuoto  cuore  d’Eufranio, 
eflendo  ancora  fanciullo  . Crefciuto  poi  nell’  età giouanile,  tanto 
manco,  che  fi lafcialfclufingare l’animo  da’  quei  piaceri , a’ quali  è 
portata  à volo  su  l’ali  del  fenfola  giouentù  ; che  anzi  fuggendoli  co- 
me veJenofi  ferpen  ti , non  fi  vide  in  elfo  mai  gefto  alcuno , che  fofse^ 
ripugnante  alla  purità  virginale!  non  gli  vfeìtmi  dalla  bocca  paro- 
* potelsc  macchiargli  lapudicitia,  non  hebbe  mai  alcuna  con- 
uerfationc,  che  poteflc addurlo  in  fofpetto,  ma  eracofi  pudico,  e_. 

’ modello,- 
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modelto,  chea  rutti  rendeuamarauiglia.  Quindi  fé  nella  cafàfifa- 
ccua  qualche  conuitoconfeftino,  come  fi  colluma  tal*  horaneltem-J 
po  del  Carne  naie,  li  ritiraua  in  vna  camera  la  più  l'estera  della  caia,! 
jouc  non  porcile  cflereritrouato  da  alcuno  ; Se  ini  lolleuando l’animo1 
allecelelti  delitie,  pct  tanto  meglio  dilungarlo  da  gli  (palli  del  Mon-j 
'do,  fedeltà folitario,  cmeditaua gemendo;  e conledilicatcviuande! 
della contcmplatione  palceua  l'animo  fuo,  dcdanzaua  negli  affetti 
[amorofi  con  gli  Angioli  delParadifo.  Era  finalmente  cofi  humile.,, 
i'vergognofo,  modello,  diuoto,  e fregiato  diquclle  più  belle  doti  vir- 
inole, che  lògliono  orna  re  l'adolelcenza,  ch'era  da  tutti  ammirato 
jcomevn  prodigio  d' ogni  virtù,  e digiàprcfagiuano  la  gran  fantiià, 
alla  quale  doueua  arriuare . 

Non  era  vfeito  ancora  dell’ adolefcenza,  che  venendogli  à morte 
'il  Padre , e la  Madre , redo  lotto  la  cura  d’ vn  Iuo  Zio  paterno,  il  qua- 
le eficndo  ingran  ftinufrà  tutti  i Maellri  di  Scuola  inVitetbo,  non 
meno  per  la  dottrina , che  peri’  honellà  dc’codumi , 1*  ammadlrò  co- 
fi  bene  nelle  lettere  humane , eh’  clfendo  inoltre  dotato  di  bellillìmo 
ingegno,  e di  profonda  memoria,  mctteua  il  piede  auanti  a’  Cuoi  Con- 
difcepoli , c faccua  ftupirc  chiunque  conofceua  in  lui  tanta  facilità 
nell' apprendere,  e felicità  nel  ritencreciò.chchaueua  apprefo  vna 
volta.  Mentre  fottodi  tal  Maeltro  attendeua  in  Viterbo  à glilludi 
delle  belle  lettere,  vn  Gentil'  huomo  di  quella  Città  polii  gli  occhi  in 
elio , e vedutolodi  bell’  alpetto , di  modelli , e fignorili  collumi,  e do- 
tatodifelicilfimoingegno,  onde fe ne  fperaua gran  riufeira  ; ne  redo 
di  maniera  inuaghito,  che  hauendo  vna  figlia  vnica,  la  dotòdi  fette 
milla  feuti  d' oro,  e pensò  di  da  ria  per  ifpofa  ad  Enfiamo,  e ne  trattò  il 
ì maritaggio  co’lZiodi  lui . Il  Zio  vedutali  offerta  cofi  bella  occafione  ! 

[di  maritare  il  Nipote , & il  partitosi  buono  non  meno  perle  ricchez- 
ze , che  per  la  nobiltà , c qualità  delia  giouanc  , cominciò  à 
dcrgliil  matrimonio.  Ma  egli  hauendo  determinato  di  dedicare  al  Si 
gnore  la  fua  virginità,  lo  rifiutò  liberamente.diccndo, che  non  volcua  yj([  *‘en 
moglie . E perche  il  Zio  l' importunaua  fempre  più,  e flnngeua  ad  ac- 
cettare il  partito;  non  fa  pendocgli  in  qual’ altra  maniera  difenderli, 
ricorfc all’aiuto diuino , lupplicandoil  Signore , e la SantiiTima  Ver- 
gine con  moltelagrime,  che  voldlerocuftodirgli  ili  baia  quella  vir- 
ginità , che  fin’  all’hora  haueuaconferuato.  Il  Signore , à cuidiletta- 
noi calli  penfieri , c con  l'eterno  configlio  della  fua  mente  hàueua 
determinato  di  folleuarlo  à maritaggio  più  nobile , gli  mandò  vna 
febbre  cofi  gagliarda , che  riducendolo  ognigiorno  à più  cattiuo  (la- 
to , fu  rifolutoda’ Medici , che  fi  rimanda  (se  all’  aria  natiua , fin  tanto 
che  folle  guarito , (limando  eglino , che  pcflimo  fia  all’  infermo  quel 
Ciclo , fotto  il  quale  contralfe  l’ infermità. 

5 * Ritornato  adunque à Leonelfa,  non  cominciò  cofi  preftoàgodere 
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la  dolcezza  di  quell'  aria , che  ricuperò  la  fanità , e fi  ritrouò  in  vrt  me- 
defimo  tempo  libero  dal  comando  del  Zio,  e dalla  nccclTìtà  del  ma- 
trimonio , quale  dirticilmente , fé  li  folte  trattenuto  put  longo  tempo 
in  Viterbo,  haucrcbbe  poni  to  sfuggire.  In  tanto  lentcndo  al  cuore 
T.ntrAntìl*  gfimpulfidello  Spirito  Santo,  che  con  replicate  lpinte  lollimolaua 
ì Rei, yi»ic  de 1 ad  vfeire  dal  Mondo , Se  à dedicarli  al  colto  diurno  nella  Religione , 
'Cappuccini,  cominciòà  rauuc  Igere  nel  penficrc , quantofugaci  fodero  i piaceri , 
!c  quanto  vana  la  gloria  di  quella  vita  : ne  (limando  ficuro  bafleucl 
mente,  anzi  più  torto pcricolofo, e malagcuole  quelcammino,  che., 
frà  le  tcmpeftedel  fccolo,frà  le  Sitti,  e gii  fcogli  de  gli  (regolati  affet- 
ti minaccia  il  naufragio  all'anima  deU’eternadannatione,  hauendo 
circa  deci  fette  anni  d'età,  calcati  lin'all’horacon  piede  afciutroi  vor- 
tici del  tempellolò  pelago  di  quello  Mondo,  fenza  lafciarfi  intcndc- 
redaalcunodc'  Parenti,  entrò  nel  porto  della  Religione  Cappucci- 
na, e cangiò  il  nome  di  Eufranio  in quellodiGiofeffo.e  col  nome 
ereditò  la  virtù , c labenedittionc  di  quell’ antico  Gioléffo  tanto  cele- 
bre nelle  l'acre  Scritture.  Quando  il  Patriarca  Giacobbe  diedelafua 
benedittione  al  figlio  Gioiello,  noi  leggiamo  nel  Geticfi  al  49.  che  gli 
ditte  quelle  parole  : Filini  tccrcfccns  Iojcph , filini accrefcciu . Con  quella 
iflefsa  benedittione  fi  compiacque  la  Maetla  Diurna  di  tlabilirc  in  ma- 
niera l’animo , & ilcuorediGiollffo,  rantolio  che  1 'hebbe  condot- 
to nel  feno  della  Religione , che  non  folocon  la  fua  collanza  fece  ge- 
ncrofa  refiftenza , c ributtò  tutti  gli  aflàlti  de’  Parenti , i quali  con  lu- 
finghc , minaccio , preghiere,  e con  ogni  arte  poflibile,  fin'à  voler’ 
entrare  nel  Monaltero  per  le  (cale,  e rapirlo à forza , tentarono  di- 
uerfe  volte  di  fargli  perde  re  lo  fpirito  della  fanta  vocationc  5 cperl'c- 
ucrò  (labilmente  in  compagnia  di  quelli,  che  fielefserodiviuerepiù 
torto  humilmcnte  nella  picciola  cala  di  Dio , Che  d’efsere  grandi , & 
illurtri  ne’  palagi  de’ peccatori  j ma  veftitodcH'habitodc’Nouitij  nel 
poucro  Conuento  delle  Carcerellc  d’ A (lift , quali  figlio  crelcente , ò 
alcendenrc  difpofe nel  fuo cuore  cofi  belle  falitediperfettione  perii 
fcaglioni  delle  virtù,  che  falendo  per  elfi  come  per  la  fcaiadi  Giacob- 
be, a rrhiò  finalmente  all’  Empireo,  oue  nella  cima  di  quella  fcalacir- 
condatodalle  migliaia  de’ Serafini  fiede  in  trono pompofo  il  Signore 
della  Maeftà. 


Dell*  'virrìì  di  Fra  Ciofeffo  3 in  particolare  de!F  aujlerità 
della  ‘Dita. 

IL  primo  gradino,  per  cui  incomincialTc  ilScruo  diCrillo  fin  nell’  52 
ingrertò  della  Religione  à falirc,  fù  quello,  che  nel  piededi  quella 
fcala  mille  riolà  potè  già  il  Regio  Profeta,  quando  che  ditte  nelSal 
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mo85  Bcatus  vir , cuius  efl  aitxilium  abs  te , afccnfior.es  tu  corde  juo  dilpojiut 
m valle  Ucbrymsrum.  Cioè  vna  gran  copia  di  lagrime,  con  le  quali 
piangendo  amaramente  rutte  le  colpe  commelse  anco  le  più  leggie- 
ri purificaua  l’occhio  mentale,  c lauuiuau*  del  continuo,  per  ren- 
derlo Tempre  più  habiie  i vagheggiare  il  Signor accendiamo  { d.ceua 
Aeoftino  ) ma  dalla  valle  del  pianto  ; pcrcioche  fe  m qucjl.i  valle  di  lagrime 
manzi  il  pane  del  dolore,  ed, ci  : Falixjune  min  lachrymx  me  a pana  die  oc  no- 
Uc  ,'dum  dicitur  mihi  quottdie  viti  efl  Doti  tuut  ? come  diceua  U Trofeta  Utile  } 
bene  ti  letti  perche  prima  fedefli  ■ Quella  c la  prima  falita  , per  cui  1 ani- 
ma fi  và  innalzando  alla  cimadellc  virtù , la  compontione  del  cuore , 

&il  pianto  de  gli  occhi.  Nonpuòfalirechifitrouariftrettone  ccp-  'jhtite  .• 
pi , ouero  con  la  catena  al  piede . E qual  ceppo  piu  graue , e qual  ca-  gl.fludi  delle 
rena  più  forte  può  ritrouatfi  di  quella  della  colpa  > Quella  muero  -virtù. 
non  potendoli  lcioglierc  in  altra  maniera»  che  con  .le  lagrime,  petit- 
tenti.fi  dimcfticri,  che  quelli,  i quali  vlcwi  dalla  hera  feruitu  deli 
Egitto  di  quello  Mondo,  vogliono  godere  la  liberta  ne  Seni)  di  LUo, 
Tciolgano.il ferro  del  peccatoco’ldo!ote,eco'lalpiri,e  col  pianto? 

1 con  la  contrittione , con  la  confertìone , e con  LploddibUtuone , elio 
'.fono  le  tré  parti  della  penitenza  fagramentale»  come  le  t(e 
'de  g.'Ifraehti  per  condurli  nel  deferto  à fagrificareal  Signore  all  no- 
Ira  chediceuano-.riaw  tram  dicrum  pergemus  iu  fofltudincm^r  jacrijua- 
bimus  Domino,  per  le  quali  camminando  fanima  peccatrice , vie  tifi  poi 
ad  offerire  fc  delia  in  fagnficio  al  Signore,  conforme  a quello  d.  Da- 
uide . Sacriflcium  Deo  fpirituccoiitrilmatus.  J || 

In  quella  maniera  Iciolto  da' lacci  del  Mondo , come  libero  dallo 
5 catene  d'Egitto,  volendo  offerire  alla  Maedà  Diuina  quaJ’hollia  vi- 
uente  il  fuo  cuore  neldcferto  della  Religione , alperfe  la  vittima  di 
tante  lagrime.,  piangendo  cefi  dirottamente  la  vita  pallata , benché  '«J, 
Teoria  virtuofamentc  , almeno  per  haucr  trajafeuto  quel  maggior  ime  , e 

bene  quale  hauerebbe  potuto  fare  $ clic  fi  come  dopo  k moitc  Uptni— 

grime  delle  pioggie  fi  vede  sfaticare  più  puroilfereno  nel  Ciclo; 
cofi  dopo  la  pioggia  di  quedo  pianto  redo  l'animo  di  Fra  Giolcfto 
più  puro,  e tranquillo, onde  facilmente  ,c  liberamente  potcflèftlt, 
re  la  fcala  delle  virtù.  , 

<4  Purificata  adunque  la  cofcicnza  co  I dolore , e co  fofpiri , applico 
il  pendere  à lcuar  di  mezzo  tutti  quelli  impedimenti , che  per  loro 
natura  attraueriano  il  cammino  delle  virtù, comcgli  Amalccm,  iqua-J 
li  contendemmo  il  viaggio  àgi' Ilraeliti,  alla  Tctrg  di  prommiooo  / 

E come  che  quefti  fogliano  perlopiù  dciiuarc  dalla  sfrenata  concu- 
pifeenza  del  fenfo , e della  carne  ; quindi  apparcchio  il  leoondo; 
gradino  nella  Mortificatione  dcirvno.cdclialtraconforme  al  con- ^ 

Tiglio  di  Paolo,  il  quale  feriuendo  a' Calati  nel  capitolo  5.  dico: 

Qui  autem  funt  Chnflt , carnem  Juam  crucifixcrunt  cimi  viujs , & concupijcu- 1 
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ttjs . E perciò  attefc  con  tanta  diligenza , e coflanza  à perfeguitare 
quella  nera  nemica,  che  la  coll  ri  n le  primieramente  à languire  fot- 
'Crocijìgzo  to  i digiuni,  e le  attinenze  ; poi  à venir  meno  a’ rigidi  colpidelle 
la  fiaccarne  sferzate,  e finalmente  à fpirare l’anima  d’ogni  fenfuale  inclinatione 
\ton  le  catti—  con  (a  perfetta  mortificatione  de’fenfi.  Compiti  i trèannidiRcli- 
utinclinatio-  gionc  ettendopromoffò  à gli  Audi  della  filofofia.c della  teologia»,, 
cominciò  ad  eftennare  la  carne  con  attinenza  tanto  marauigliofa_^ 
che  pattaua  tre  giorni  della  fettimana  in  folo  pane , de  acqua  : e ciò, 
che  pare  difficile  da  crederli , bene  fpeflo  flaua  i trègiorni  continui 
fenza  prendere  alcuna  forte  di  cibo  . Ma  quello  è poco  : arriuò  à 
quel  fegno  d’attinenza , che  ne'  giorni  cftiui , c più  lunghi  di  tutto 
l’anno,  ne  pattaua  dieci  continui  fenza  mangiare  altroché vn boc- 
cone di  pane  il  giorno.  Finalmente  perfeguitando  con  guerra  cru- 
dele ogni  piacere  digutto,  quando  mangiaua  con  gli  altri  cibi  co- 
muni, metteua  dell’acqua  nella  Mineftra  ,pcr  renderla  infipida_, , 
ò della  polue  d’aflenzo  per  amareggiarla  , c vietare  al  palato  ogni 
foddisfattione  : ed  ettenuaua  il  corpo  con  talparfimonia,che  à fa- 
tica gli  concedeua  tanto,  che  fotte  badante  jxr  mantenerli  in  vira. 
Quindi  chiamando  il  fuo  corpo  con  nome  d 'a  fino,  e con  etto  lui  di- 
feorrendo,  gli  diceua  taluolta  : fratdl’afino  non  rivogliamo  caual- 

10  generalo,  à cui  faccia  di  bifogno  il  fieno,  òla  biada;  ma  alino, 

11  cui  cibo  è la  paglia.  Penfa  bene  à quello, enonafoettare da  me 
miglior  patto,  perche  la  paglia  è d'auantaggioà  gli  afini. 

Ne’  primi  anni  di  Religione  feguendopm  l’humiltà , che  i propri',, 
fentimenti.e  rimettendofi  più  facilmente  àgli  altrui  configli,  che  ali 
femore  del  fuo  fpirito.trattaua  con  maggior  piaceuolczza  il  corpo;1 
e temperando  il  rigore  dell’attinenza  fiotto  fpccie  di  certa  difereta», 
temperanza,  conccdeua  qualche  riftoroal  nemico.  Nel  qual  tem- 
po infermandoli  fipefle  volte  ; accortoli,  chea  poco  àpocoandauà 
perdendo  la  virtù  dell’attinenza,  con  pericolo  affai  elùdente  di  non 
rimanere  cattiuo  del  vitio  contrario;  non  altrimenti  che  fannoqucl- 
li,  i quali  gittati  à terra  vna  volta  dall'auuerfiario,  fi  rimettono  , c 
con  empito  maggiore  l'inucflono  per  fottomctrerfclo;  cofi  egli  con 
tanta  forza  di  fipirito,  e rigidezza  d’attinenza  cominciò à combatte- 
re quel  fuo  flato  di  corpo  infcrmnccio,  che  con  nnoua , e non  vfa- 
ta  maniera  di  guerreggiare,  vinta  co’l  digiuno,  e con  la  mortificatio- 
ne  l’infermità  , fù  poi  tempre fano,cdi forze  affai  gagliarde,  per fo- 
ftenere  le  fatiche  della  Religione. 

E perciò  difeorrendo  fpefse  volte  con  altri , del  non  douere  ilRe- 
ligiofo  efsere  cofi  facile  à tralafciare  il  rigore  fottopretefto  di  difere- 
tezza,  diceua:  Fratelli,  dobbiamo  efsere  moltoanuertiti,  che  bene 
fpefso  il  Demonio  fiotto inganneuole  apparenza  di  virtù  , co'l  pro- 
porre le  regole  della  difcrctionc , e della  temp eranza , à pocoà  po- 
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co  tira  nell’intemperanza,  e nell’indifcrcttionc  quelli, gli  animi  de 
quali  non  può  cofi  apertamente  diftogliere  dall’mcominciato  cam- 
mino della  perfettionc . Non  v’è  alcuno , il  quale  non  fappia , quan- 
to fia  necefsaria  la  diferetezza  à quelli,  che  fonodi  frelco  entrati 
nella  Religione, e fono  poco  efercitati  nella  via  dello  fpirito  ; ef- 
fendo  quella  come  vna  lucerna,  & vn’occhio mentale,  che  decer- 
ne i viti)  dalle  virtù 5 lamaeflra  della  prudenza,  la  configliela  del 
lo  fpirito;e  come  vna  colonna  di  fuoco,  la  quale  dimoftra  la  (Irada 
à gl'Ifraeliti,  perfalirc  alla  cima  della  perfettione  tràifenticri  erti,  e 
fpinofi  delle  virtù  .Qual  cofa  può  ritrouarfiò  più  vtile , ò più  neccfsa- 
ria,e  defidcrabile  à l'huomodi  quella  difcretione.e  prudenza  lpiritua- 
le, la  quale  quando  manchi,  non  può  lungo  tcmpomantenetfi  in  pie- 
di alcuna  vera  virtù?  Come  però  quella  civien  perfuafa  dall'alhi- 
to  Demonio,  habbiamo  à guardarci  da  lui  con  ogni  diligenza  : pcr- 
cioche  il  fiero  nemico  , chcbenillìmoconofce  tutte  le  maniere  dcl- 
l’ingannarc.ne  afpira  ad  altro,  che  alla  noftra  rouina , noninfegna 
mai  la  vera  virtùdella  diferetione;  main  vece  di  efsa  la  prudenza., 
della  carne  ; configlia  il  reficiare  il  corpo  moderatamente , per  di- 
fcacciarc  il  digiuno, e l'allinenza:  loda  il  dormire  temperatamente, 
per  dare  bandoalle  fagre  vigilie:  perfuade  l’oratione,  per  togliere  ri  Demoni » 
l’efercitio corporale  : ci  eforta  à non  feguire  le  inclinationi della  car-  fpcjfe  volte 
ne,  e del  fenfo,  &che  queftobafta  per  tenere  lontano  le  afprezze,  t*rf**d*  la-, 
e le  mortificationi  più  rigorofe.  Finalmente  come  non  può  dal  reli-  aifcrcnone 
giofo  ottenere dauantaggio perfuade  il  bene,  per  difuaderc  il  mag - 
gior  bene;  (limando  fuo  acquifto  non  meno  il  minor  bene,  che  il  ma- " 
le.  Diceua  Hugone  di  S.  Vittore.  Ecco  che  il  Demonio  infera  medici-  j 
na , ed  egli  fà  il  Medico  : difeorre  di  compleffioni , e delle  infermità , che  fogliono  ) j-jc  Qau. 
contraerfi  per  ioflcruamy.  religiofa . Et  à qual  fine  i non  per  medicare  , ma  ftro  animar 
pcrvccidere  ; non  per  guarire  i morbi ma  per  arrecare  la  morte  più  ficura  cap.a. 
mente.  Vede, che  con  la  fotrattione  de  cibi  vanno  languendo  le  forre  alla 
lujfuria  ; tir  egli  non  tarda  à minacciare  C infermità . Teme , che  fotio  non  ven- 
ga meno , e non  fi  difirugga  la  fonnolcuga , e perciò  dimoftra  la  fatica  infopporta- 
bile,  intolcrabili  le  lunghe  vigilie . Per  quello  non  dobbiamo  cfsere  tan- 
to facili  à credergli,  quando  che  ci  configlia  la  virtù  della  difcretio- 
ne,  accioche  non  apprendiamo  la  prudenza  carnale  inveccdclÙL, 
celcfte.  S.  Buonaucntura  infegna  anch’egli  nella  Seconda  parte  del 
fuo  fpecchio  nel  principio  del  fecondo  capitolo  non  conuenire  al 
femore  de’Nouitij  quelle  compallìoneuoli  diferetioni  verfo  di  fe^ 
medefimi  ; ne  ledere  facile  à difpcnfarfi  da'  rigori  delle  mortifica- 
tioni; machc  rigorofadoueua  edere  h cenfura, &afpra  lafeuentà 
contro  di  fe  (ledo di  chi  non  fi  lafciaua  inuifchiaredall’amor  proprio, 

& che  lcdifpenfcnonhaueuanoà  mifurarfidalgiuditiode’  giouani: 
ma  rimetterli  al  prudente  Madiro , ne  però  rifiutarfi . Se  i Frati  co- 
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nofccflcro,  quanto  fu  liberale  il  Signore  delle  fue  gratie  , e fauori 
con  quelli,  che  con  animo  generolò,c  collante  abbracciano  le  inj- 
prefe  quantunque difficili , e Jaboriofe  delle  virtù  5 c quanto  fia  pron- 
abbracciano  t0  à fomminiftrarc  loro  dal  Cielo  aiuti  opportuni,  co' quali  inuigori- 
gencrofwien  fce  la  lor  fiacchezza  : ccrtoche  non  tanto  haucrebbono  riguardo  al- 
telt  impreji  le  leggi  della  natura,  c della  prudenza  fpi  rituale,  quanto  alla  forza, 
delle  virile.  je  vigore  della  grana,  col  cui  braccio  l’illefla  natura  viene  clcuataà 
quelle  opere  di  virtù  , le  quali  prima  paretiano  imponìbili  : e quelle 
leggi  di  prudenza  humana,  che  rettamente  fi  preferiuonoà  quel- 
li, che  camminano  più  lentamente  nella  via  della  perfetrione  , re- 
nano foggette  alle  diuine  leggi  : onde  anche  il  Padre  Sant'Ambro- 
giocon  l’elèmpio della  formica  , la  quale  (pinta  da  prouida  cura_., 
lènza  mi  fu  rare  le  fue  forze , ardifce  di  portare  vn  pefopiù  grane  eh’ 
ella  non  c , ci  eforta  , che  non  ci  lafciamo  mettere  paura  dalla  fia- 
chczza  del  corpo  nell’incominciarc,  enei  profcguirelc  imprelè,  an- 
corché malagcuoli  della  virtù. 

Si  era  F.  Giofeffo  prelcrittonel  viuere  quella  legge,  che  nonvo- 
l®ua  prendere  quel  tantodicibo, che  farebbe  fatrodibifognoalcor- 
po,  ma  quello,  ch’egli , il  quale  conofceualc  vitiofe  inelinationi  del 
corpo,  giudicaua , che  bifognaflè  : e perciò  come  prima  fi  era  pollo 
à federe  alla  menfa,  metreua  da  parte  quella  portionedipane,  eh’ 
era  bafleuole  per  fofientarcla  vita , e poi  dicena  al  corpo,:  fratelfa- 
fino  hai  quello  ti  fàbifogno  perviuere;guardadinontoccare  altro, 
ma  contentati  di  quello  ti  bada.  L'anno  1599.  che  fu  l’antececicnte 
al  Giubileo  , volle  digiunare  ogni  giorno.  Compito  poi  il  digiuno 
interrogato,  perche  hauefle  digiunato  tutto  quel  tempo,  rifpolèj. 
Se  fidoiiefle  celebrare  qualche  feda  delle  più  (blenni,  non  farebbe 
egli  conueniente  il  preuenircla  lolennità  co'ldigiuno  della  vigilia-,? 
Cerro  che  sì.  Douendofi  adunque  dalla  Santa  Chiefa  celebrare  il 
folcnniflìmo  anno  del  Giubileo  , doueuo  anch'io  precorrerlo  con 
la  vigilia  di  tutto  l'anno  antecedente.  Cofi  facendo  languire  la  car- 
ne con  perpetua  inedia , falito  il  primo  gradino  del  piede  di  quefla_. 
fcala,  alpi  rana  al fecondo  d’vnapiù  feueramortificarione,  ecaftiga- 
tione  di  corpo,  per  non  lafciare  ine(Tò  vino  alcun  fentimento  , che 
potefTc  impedirgliilcamminoalla  cimadelMonteeuangelicod'vna., 
perfettirtima  virtù  religiofa. 

Che  debba  domarfi  la  carne  con  varie  afprezze , accioche  non  di-  < 
uenti  infoiente  contro  lo  fpiriro , Io  difle  già  Paolo  Appoftolo  nella  f 
prima  a'  Corinti  capitolo  9.  Eg°  caligo  corpus  meum,  in  feruitutem 
redigo,  neettm  alijs  pricdicaiierim ,ipfe  reprobus  efficiar . E perche  Ja car- 
ne combatte  ogni  giornocontro  lo  (pirito;  noi  fimilmente  (sabbia- 
mo lèmpre  à combattere  contro  di  effa  ,come  infegna  il  Padre  S. 
Agoftino,  il  quale  aggiunge , che  la  carne  è vna  beftia  crudele  ,c  co- 
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me  vn  lemmario  di  mali , e di  malefici  ; d’ ire,  d’homicidi  j,  adulteri), 
{di riffe,  e d'vbriachezze . Qujndi  Giofeflfo  per  ellinguere  quelli  vi- 
tij , & ogn’altro , con  cui  da  ella  viene  combattutolo  Ipirito;  e perdi- 
mofirarfi  vero immita tote  dell’ Appoftolo,  la  cafiigauacofi  fieramen- 
te, che  non  contentode’  vari  cilici  fatti  di  peli  di  cauallo  , ed’ani- 
male,  rafi  su’l  piede,  ne  fece  vn'altrodi  cuoio  di  bue,  e di  fieno,  & 
vn’altro  di  vimini , quale  portò  lungo  tempo,  colà  che  non  fi  era  per 
anco  letta , ne  vdita  d’alcun’altro. 

Non  fi  trouò  maihuomo  auaro  tanto  famelico  dell’oro,  e dell’ar- 
ricchirc,  quanto  quelli  di  patire  aftlittioni , e tormenti  peramore  del 
fuo  diletto . E perciò  parendogli  troppo  leggieri , e delicati  i detti  ci» 
llicij  alla  brama,  chehaueua  di  mortificare  la  carne , portò  perlun- 
go  tempo  vna  lorica  di  ferro  sul  nudo,  cheglicuopriualefpalle,  & 
il  petto  fino  allecofcie.à  cui  aggiunfe  alcuni  anni  vnacinta  di  ferro 
a’  lombi , quale  commutò  poiin  vna  catena  cofi  Uretra,  che  gonfian 
dolegli  li  carne  , bifognò  tagliargliele  con  vna  forficc  , accioche-, 
non  faceflc  qualche  graue  piaga  . Mà  alfine  non  manca  fleto  cate- 
ne al  Seruo  contumace,  ne  pigliò  vn’altra  alquanto  più  largacela-, 
porrò  fin’ alla  morte  . Cosi  l’huomo egregio  feguendo  il  configlio 
dell’Appoflolo , offeriua  à Dio  il  fuo  corpo  hoflia  viuente , fanta , ac- 
cetta in  odore  di  foauiià  ; e s’accendeua  fcrrtpre  più  noli  odio  di  fe-. 
medefimo.  Ne  ballandogli  tuttoquetto  per  fatollarc  la  fame , che 
haueua  di  patire, fi  flagdlaua  ogni  giorno  con  vna  catena  di  fer- 
ro, e dormiua  poche  fiore,  perconfumarc  buona  parte  della  notte 
in  fagre  vigilie,  <5corationi.  E perche  il  fuo  corpo  non  godefle  agia- 
tamente quel  pocodi  ripofo.che  gli concedeua ; eflendofi  elettala 
più  pouera  , &angulla  cella  di  tutto  il  Conuento  , in  cui  appena., 
poteua  capire,  fi  coricaua  foprala  nuda  terra,  ò pure  fe  tal  volta., 
voleua  trattare  la  fua carne  più  dilicatamente,  vfauapcr  letto  lenu- 
detauole,  e per  guanciale  vn  pezzo  di  legno;  e non  di  rado  lènza 
entrar  nella  cella , fi  ripolàua  fopra  vn  poco  di  paglia  in  qualche  an- 
golo della  cafa.  Non  v’era  in  fine  alcuna  forte  di  aullerità  cofi  afpra, 
& infopportabilc  , quale  con  molta  auidità  del  fuo  cuore  non  lu- 
uefle  abbracciata  , le  non  gli  forte  fiata  contefa  dalla  fanta  vbbi- 
dienza. 

Hauendolo  il  MiniOro  Prouincialedopofinitoil  corfo  della  teolo- 
gia , e la  promotione  alla  predica , eletto  per  fuo  Compagno  nella  vi- 
nta della  Prou  incia,  fi  diede  quello  Seruo  di  Crirto  ad  vna  nuoua  for- 
te di  vita  coli  auflera,  che  fe  bene  il  Prouinciale  folle  anch’egli  huo 
mo  aulleriflìmo,  confeflàua  nondimeno  di  non  poter  leguirc  i partì 
delTaufierità  diGiofcffo  : perilchc  nella  Prouinciadi  S.  Francefco  per 
quefta  fua  tanta  afprezza  ne  riportò  apprcfso  tutti  communemen- 
te  il  cognome  di  macellaio  della  propria  ;carr.c. 
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Mortifica  £)a  quello  fecondo  gradino  pafsò  al  terzo  della  perfetta  mortifica 

pcrfittamen  tione  de’  fenfi , con  la  quale  atteftaua,  che  il  fuo corpo  eia  fi  come 
tt  tutti  iscjt.  croClfi(foconCnfto,  cofi  ancora  eftintoà  tutte  le  difordinate  concu- 
pifeenze  . E quella  quanto  foffe  efatta , c collante  nclSeruo  di  Dio 
ne  rendono  teflimonjanza le diuerfedepofitioni,  lequali  riveggono 
regiftrate  ne’  Procedi  formati  per  autorità  Appoltolica  à Leone(la_,, 
Spoleto,  all’  Amatrice , & altroue . E primieramente  cullodìcon  tan- 
to rigore  la  fua  bocca  dalle  parole  otiofe.fuperflue,  ò in  qualunque 
altra'manieradifettofe,  che  à guifa di  Crilhano  Pitagorico  fi  valeua 
della  taciturnità  perdifeorfo,  del  filentio  per  lingua  : eflendogli  fa- 
migliare il  fuggire  le  famigliarità,  il  cercare  le  folitudini;  il  decorre- 
re poco,  edi  rado  con  gli  huomini,  e molto, e frequentemente  con 
Dio.  Faceua  grande  ftima  d’ ogni  minima  perdita  di  tempo, e fapeua 
'con  quanta  velocità  sfuggano  l’horeotiofamente  nelle  conuerfa doni 
fam  iliari  fenz'auuederfene:  e però  fe  tal' horainterrogatodi qual- 
che cofa  , eracoftretto  di  rifpondere , daua  la  prima  riìpolla  conia 
lingua , e poi  la  feconda  con  vn'  humile  inchino  di  capo , ouero  con_. 
tliccntiarfi  deliramente  da  quelli , che  gli  parlauano . E bene  haueua 
ragione  d’amare  il  filentio,  efsendo  tante  le  piaghe,  & i danni,  che 
da  vna  lingua  facile  al  moto  riceue  l’ anima  noftra , che  potè  chiamar- 
la San  Giacomo  vn  male  inquieto , ripiena  di  mortai  veleno  5 & vna 
Scuola  pubblica,  e come  vniuerfitàdelDiauolo,  nella  quale  s'infe- 
gnaognimalitia:  che  perciò  dall'ifteflb  Apposolo  è annouerato  trà 
gli  huomini  perfetti  colui , che  sà  co’l  filentio  frenare  la  lingua,  e non 
isfugge  nelle  parole  vane,  ed  inutili . 

Co’l  freno  della  lingua  accompagnaua  la  cnflodia  degli  occhi,  la 
CuftoeUfcc**  quale  quanto  debba  ftimarfi  da  quelli,  che  afpirano  alla  cima  dell*  E- 
^gh  occhi  con  uangelica  perfetdone,  l’infegnò  l’ifteflò  Salua  tore  in  San  Matteo  al 
gran  rigore  j . oue  dice  : qui  viderit  multerem  ad  concupijcendam  cam , iam  mxchatus 
,dniifc,plina.  fft  cam  /B  corde  fuo.  Nelle  quali  parole  ancorché  vengano  à noi  pro- 
ibiti principalmente  i defiderij  lafciui;  come  che  nondimeno  quelli 
s’ accendano  ne’ cuori  humani  dalla  villa  delle  donne,  cis’inrerdico- 
no  per confeguenza  anco  gli  iguardi,  come  egregiamente  difcorre 
Saluiano  nel  libro  3. che  fà della  Prouidenza,  con  quelle  parole... 
Quindi  poffiamo  intendere  quanto  cafli  voglia , clic  ftamo  quel  Signore , il  quale 
c interdi fse  anco  la  licenza  del  guardo , àgli  [guardi  licentiofi  : percioche  fapcn- 
do , che  gli  occhi  erano  come  le  fintare  delle  nofire  menti  ; & che  tutti  gli  frego- 
lati affetti  entrauano  nel  cuore  per  gli  occhi , eomeper  tanti  canaletti  naturali , 
volle  tagliarli  di  fuori,  accioche  non  paffaffero  dentro . E per  quefla  r agirne  d fi- 
fe ancora , che  gli  j 'guardi  petulanti  de  gli  huomini  impudichi , fapettano  fi  adul- 
terio , accioche  imparaffe  à cuflodire  gli  {guardi , chi  volcua  con  diligenza  guar- 
dar fi  dall  altrui  moglie  con  ( effetto , col  penfiere , c con  gli  affètti . Hora  con 
quanta  diligenza  cuftodiflc  l’ huomo  di  Dio  gli  iguardi  da  ogni  villa 
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curiofa  , accioche  quella  non  gli  accenderti  nell'  animo  qualche^ 
penfiere , nel  cuore  qualche  defiderio  lafciuo,  fi  può  vedere  da  ciò, 
che  non  foto  fuggiua  la  villa  delle  donne , e de’  giouani,  che  hanno  la 
faccia  femminile,  ma  fi  guardaua  ancora  da  qualunque  altra  cofa,  la 
quale  potefle  in  qual  fi  voglia  maniera  macchiargli, ouero  adombrar- 
g li  la  candidezza  dell’ animo  > come  il  mirare  pitture  di  donne  j l' vdi- 
re  1 loro  canti  j il  leggere  libri,  che  folfcro  benché  leggiermente  afper- 
fi  di  mottiimpuri  5 accarezzare  le  fanciulle}  difeorrere  con  donno 
fottovoce.e  fimili.  Se  nel  tempo  della  predicanone  gli  conueniua 
di  parlare  con  qualche  donna,  la  quale  ricorrerti:  da  lui , ò per  confi- 
gli fpirituale.ò  per  conforto  nelle  fueafflittioni,  tcneua  gli  occhi 
tanto  mortificati , che  finito  il  fermonc  non  fapeua  qual  forte  la  di  lei 
faccia,  c Tempre  parliua  con  erte  ò nella  Gliela, òinaltroluogopa-j 
terne  con l'artìftenza  del  compagno.  Haueu liti  tanto abbornmen-J  Abborrifce 
toglilpettacoli,c  i balli  come  fomenti  della  lafciuia,  che  ouunque  fimmnmtiue 
fapeua  fi  facertero  de’feftini , procurauadi  (turbarli  ; ilche faceua_, ibaBi,&gli 
con  tantoardore , che  glidiceuano  fopra  nome  il  Gm/h balli  ; di  ch*-,!Vellacol‘  * 
fi  tratterà  altroue  ,e  qui  ci  badi  d’hauerlo accennato.  Nell’ ideilo' 
modo  perfeguitando  crudelmente  (inaila  morte  tutti  i piacendogli) 
altri  fenfi,  e crocifiggendola  fui  carne  con  Chndo,  configuratoli' 
con  la  lui  morte , moitraui  d' eflerc  l'alito  à tutti  que’  gradi  di  morti- 
ficatione  difenfo,  che  formino  come  la  baie  alla  nudici  (cala  di  Gia- 
cob  della  perfettionc  Religiofa  con  la  mortificatone , c crocifirtìonc 
della  carne , onde  potefle  dire  con  Paolo  Appodolo  a’  Galati  al  2. 

Cbrìflo  c oliti  x in  fum  Cruci . fiat  antera  iam  non  cgp , Jcd  vi  ni tin  me  Cbriftus . 

Della  ptrfìttijfma  humiltà  di  Fra  Giofeffo . 

TOIti  di  mezo  tutti  gl’ impedimenti  della  vita fpirituale,  e facilita- 
tala rtradaalle  virtù  interne,  che  fono  le  principali  : incamin- 
dola  terzi  falita  peri’  humiltà  delia  mente,  li  primi  origine  delle  vir- 
tù. E perche  i Santi  Padri  diftinguono  tre  gradi  111  erta  conforme  la 
didintioncdcgl’incipienti,  de’profitenti,  ede’ perfetti;  de’ quali  fa- 
uellandoAgoftino nel librode Spiriti!,  &animi, dice:  Tré  fouoleafcc-  Qjahfian» i 
fe  : nella  fri  ma  afeendiamo  da  quelle  cofe  eslern;  ì noi  : nella  feconda  J, aliar»  o al 
cuore  alto  ; perche  quanto  più  profittiamo,  tanto  più  afe  end  um  >;  nella  tcr^a  ■ 

c'innalziamo  à Dio . 11  primogrado  adunque  è di  quelli , i quali  confi-  *’ 
derando,  che  quanto  fi  vagheggia  qui  fottoil  Gelo,  tutto  è compo- 
rto di  terra,  deche  gl’ iftelfinodri  corpi  fono  formiti  di  polue , in  cui 
hanno  poi  anco  à rifoluerfi  ; quindi  vengono  eccitati  à fentire  bifla- 
mente  di  fe  ftefli , & ad  humiliarfi  nel  diuino  cofpetto.  Ma  parelio 
quella  è 1 humiltà  de’  principianti , a’  quali  non  hi  per  anco  il  Signore 
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'comunicato  maggior  lume  della  conditionc  de  gli  animi  loro;  grado  1 
(più  perfetto  è quell" altro,  che  deriua  nell’anima  dalla cogninontj  i 
della  propria  fiacchezza  ; mentre  contemplando  quanta  ribellione^ 1 
jdilénfòcffenmentineU’operare  virtuofamente  , quanto  veemente 
fial'inclinationealmale,cne  fenonhaueffe  ilfoftegnodellagratia_. 
■diuina,  oppreffa dal  pefo  della  natura  corrotta , verrebbe  à cadere  in 
'ogni  vitio , ne  mai  fi  potrebbe  d"  indi  folleuare  lenza  nuouo  aiuto  dal 
;Ciclo;ne  lenza  il  foccorfodcll’iftcfla  grafia  verrebbe  mai  ad  opera- 
re cofa  alcuna  di  bene,  come  gàl'piegò  gentilmente  di  femedefimo 
il  Padre  Sant’ Agofiino  ne"  Soliloqui);  quindi  fpunra  nell’animo  vna 
più  profonda  humiltà,  con  che  viene  ad  atterrarli  ogni  fuperbiadi 
mente,  ogni  profontionedi  cuore;  e quello  c il  fecondo  grado  de’ 
proficienti.  L’vltimopoi.cprincipalifiimo  ède’ perfetti ,1  quali  Af- 
fando l'occhio  mentale  in  Dio,  come  nel  purifiìmo  fonte  di  tutti  i be- 
ni, non  riconofcono  altro  bene,  che  in  lui,  ne  altro  buono  eccetto 
lui;  conciofiacofache  tutto  il  bene,  che  veggono  ò in  fellelli,  ònell’ 
altre  creature , non  l’ attribuifeono  re  à fe , ne  ad  altri  : ma  reftandofi 
nel  loro  nulla , tutto  lo  riferifeono  in  Dio , il  quale  eflendo  ogni  bene, 
&rlfolo  bcne,fevcn'hàalcun’aItro,da  lui  ci  deriua, come  dalla., 
Icaturigined’ogni  bontà . Anziché  tanto  fi  concentrano  negli  abili 
di  quella  diuina  bontà , che  collocando  fe  Udii  nel  centro  della  nega- 
tione,òdel  nulla  del  bene,  fi  perfuadono  fermamente,  che  cgn'sl- 
tra  cofa  fuori  di  Dio  non  è,  che  vn’  ombra,  &vn’immaginc  di  bon- 
tà ; fi  che  pofl'onodire  quello  di  Dauide  nel  Salmo  71.  Et  ego  ad  uihilum 
redaSus  firn , & nefeiui . E perche  come  intègna  il  Padre  San  Bernardo 
l’ humiltà  è di  due  forti , cioè  d’ intelletto , e d’affetto  ; non  Gabbiamo 
à perfuaderci,  che  con  la  fola  cognitione  fiperfettioninoquefii  gra- 
di; perche  elfendo  l’ humiltà  virtù  morale  piriche  inte!lettiua,ncn 
tanto  s’appartiene  alla  cognitione  dell’intelletto,  quanto  ali'intl;- 
natione  dell’affetto,  come  ci  ammacftra  il  Padre  San  Bernardo  nell' 
homilia  42.  fòpra  la  Cantica . 

jì[c  cndetur-  Si  è qui  toccata  quella  dillintione , acciochcdalle  attionidiqoefto  ^ 

ii  t gradi  del-  Scruo  di  Cnflo  fi  polla  conofcerepiù  facilmente , con  quanta  perfet- 
ti perfetta.,  tione  faliffe  à tutti  quelli  tré  gradi  di  vera  humiltà.  Pcrcicchc  come 
htemiltà.  prima  incominciò  nella  Religione  il  nouitiato  della  virtù,  applicò  di 

tal manicraranimoàqticlfadeir humiltà,  che  nongodeua  maggior 
diletto,  che  neldedicarfi  à gli  oflèquij altrui 5 ncll’attenderc  a’ più 
Efempi  della  vili  minifteri  di  tutto  il  Conuento  ; nell’  offerirfi  per  feruo  ad  cgn’al- 
lui  humilte. . tro.  c nc(  (bruire  all’  Hottolano  nell’  horro,  al  Cuciniere  nella  cucina, 
all’Infermiere  nell’infcrmaria, al  Comunicre  nella  comunità  con., 
tanta  allegrezza , e giouialità  d’animo , come  fe  quelle  fofferoflatc  le 
fuedelitie.  Quandoeracompagnodel  Vicario  Prouincialc,  non cofi 
prefio arriuaua  à qualche  Conuento,  che  andaua  nell' infermarla  à 

vili- 
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vifita  re  gl’ infermi,  e ncttana  loro  ivafi,  e fi  efercitaua  negli  altri  vf- 
fici  più  baili  per  fcruigio  della  cafa . Gli  germogliarla  nel  cuore  vn  de- 
fiderio  coli  vino  del  proprio  difp'regio,  che  non  Colo  iòpportaua  con 
equanimità  tutte  lccorreuioni  pubbliche,  e panate,  elicgli  veniua- 
no  fatte, ma  andauaad  incontraile,  e le  cercaua  aukfameiite,  non 
meno  di  quello  facciano  gli  altri  1*  honore , e da  quello  fi  guardaua_, , 
come  farebbonogl  altri  da’  difonori , e dalle  infamie . E procuraua 
d’auuilire , edifcreditare  con  le  parole , quanto  gli  era  po  labile  tutto 
il  bene , che  faccua,ancol’ opere  defl'ed’hunulrà,  per  renderli  degno 
di  biafinio.enondilode  ; fa  pendo, che  come  infegna  il  Padre  S.  Ber- 
nardo , f ambire  d‘  efiere  lodato  per  humile  , non  i virtù  a'  b umiltà  , ma 
fouuerfione  ; perche  il  vero  humile  dcfidera  à'  e ffcrc  tenuto  vile , non  predi- 
cato humile.  Quindi  n’auueniua,  che  le  bene  hauefle  ralenti  infigni 
di  predica , fi  eleggeua  nondimeno  le  picciole  Terre , c le  anteponc- 
ua  alle  più illudri Città  ; c tanto  volomieripredicaua a’ pochi,  come 
a’ molti;  e quanto  glierapermeiTofenza  contrauenire  alla Tanta  vb- 
bidierza,  rifiutaua  le  Prelature,  e godcua  tanto  del  proprio  difprc- 
gio,  che  predicando  in  Leonefla,  infegnaua  dopo  la  predica  la  dot- 
jtnna  criltiana  a’fanciulli,  c poi  gli  duzzicaua  à tiragli  contradel- 
lc  pietre... 

65  A ledo  quello  primo  fcalino  d’humilrà,  & illuminato  da  Diocon 

luce  più  chiara  nella  cognitior.c  di  femedefimo,  s’innalzòal  fecon-  Tocca  il  fi- 
do più  fublime  : co  l quale  tanto  più  venne  ad  humiliarfincgliocchi  « 
di  Dio  , e nel  cofperto  de  glihuommi,  cfuanro  più  viuamente  inco-  dell' burniti 
minciò  à perfuaderfi  d’edere  egli  Colo  vn' empio, &vn  feele  rato,  e 
gli  altri  giudi  , e fanti  à paragone  di  fe  ; onde  fiinrandofi  indegno 
della  loro  compagnia  , non  ntrouaua  luogo  tanto  profondo , che 
non  bramalle  tuttauia  maggior  baflezza,  per  metter  fi  lotto  a’ piedi 
di  tutti  , & annichilaci  , le  gli  fotte  dato potfibile,  alla  loroprelcn- 
za  . Haueua  egli  fucchiato  quedo  Pentimento  d'humiltà  dal  buon 
concetto  , che  haueua  dal  proflìmo  ; dal  conofcimcnto  della  fua  in- 
gratitudine verfo  Dio;  e dall’  inclinatione  al  male;  fiche  dimauanon 
ritrouarfi  nel  Mondo  altro  peccatore,  che  lui.  A quedo  s’aggion- 
gcuavn*  altro  lume  di  verità  più  perfetto,  dal  quale  illudrato  li  per- 
fuadeua  d’ettere  veramente  peccatore,  e federato , ancorché  non 
fotte  confa  paiole  à femedefimo  d’ alcuna  colpa.  Perche  Capendo, 
chela  natura  dopo  la  corrottione  della  colpa  erarimada  à guifa  di 
terra  dctilc , & infeconda  ; priua  d'ogni  germoglio  di  bene , atta  à 
produrre  folamente  triboli , e fpina  di  peccati  ; conformea)  qual  fen- 
timentodilte  il  Profeta  Reale  nel  Salmo  141.  anima  mea  ficut  terra  fine 
aqua  tibi  ; pareua , che  del  continuo  fentilte  con  l'orecchio  del  cuore 
quella  voce  diurna  nell’  Apoc.  al  cap.  3.  Nefiis , quia  tu  et  mifir , & mi- 
lerabtlts , &•  pauper  cacus ,<$■  uudus  : onde  fi  perlùadeua  d'edere  vn’ 
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horrido  céios  priuo  d'ogni  luce  ; vn  pozzo  del  cicco  abiflo,  che  nitro 
non  efalafie , che  turno  di  federaggmt;  c come  vna  gran  mafia  di 
piombo,  la  quale  le  fiata  non  fofle  loficnuta  dalla  mano  potentiflìma 
del  Signore,  farebbe  precipitata  nel  fondo  di  tutte  le  iniquità  ; come 
attefta  Sant’ Agoltino  nel  libro  de  fpiritu , & vita  con  quelle  parole  . 
Siamo  pendenti  al  male , e fc  la  diurna  mifcricordia  non  ci  trattenere  , potref- 
fimo  cadere  in  ogni  vitio  ; uc  d’indi  riforgercjfimo  mai  ,fe  f ifiefla  diurna  miferi- 
cordianon  cifegtutajfc.  Quindiattribuendofi  tutti que’mali.c peccati  , 
quali  fenza  l’aiuto  della  grana  diurna  hauerebbe  commetto,  non  folo 
fi  conofceua  peccatore,  ma  fi  confclfaua  per  il  maggior  peccatore  di 
tutto  il  Mondo,  c diceua louentc  : Mifero  , chefefofiì  abbandonato 
dalla  diurna  mil'ericordia.e  dalla  grana  del  Signore,  ancorché  per  po- 
co di  tempo,  precipita  rei  nel  profondo  de’ vitij  piu  che  tutti  gli  huo- 
mini  infieme , e Lucifero  co’  tuoi  feguaci:  conciofiache  fpingendomi 
da  tutte  le  parti  con  veementi  impulfi  nel  male  il  fomite  del  peccato 
connaturale  all’anima  nello  flato  della  natura  corrotta, l’inclinationc 
gagliarda  al  peccato , e tanti  habiti  cattiui  fatti  ne’  viti) , non  vi  fareb- 
be empietà  , nella  quale  noncadeffi  precipitofamente,  fc  la  diurna  mi- 
fericordia  non  mi  preferuafie  dalla  caduta . Che  perciò  eflendo  que- 
lla fola , che  mi  foftenta,  e trattiene  dal  prccipitio,  fenza  di  etti  mi  len- 
to aggranato  dal  pefo  di  tantecolpe.che  conia  carica  loro,  quanto  è 
da  me  folo,  fccnderei  in  più  profondo  abiflò  di  colpe,  clic  tutti  gli  fpi 
riti  rubelli  à Dio.  . 

Quella  altiflìmacognitione  della  propria  miferiagitto  nel  cuore  di  < 
F.Giofeffo  coli  profonde  radici  di  verahumiltà  tutto  quel  tempo  , 
chefi  trattenne  in  quello  fecondo  grado,  che  per  meglio  flabilirle^, 
gli  germogliò  nell’animo  vn  timore  cofigrauede’diuinigiudici  ,che 
conforme  alconfigliodell’Appoftolo.attendeua  talmente  all’operc 
della  propria  falute , e perfettione  rcligiofa , che  temeua  fempre  di  fe^ 
(le fio  ; e quello  è quel  timore , co’lquale  ( come  infegna  S.  Gregorio 
Papa  fopra  Ezechiele  ) fi  perfettionalavirtùdegli  huomini fanti. 

Guidato  da  quello  lpirito  d’humiltà , quando  alcuno  il  lodaua  per  < 
il  frutto  .che  faceua  nelle  prediche, ò gli  offeriua  qualche  honore  perii 
cócettodifantità.che  di  luihaueua,  ne  fentiua  tato  cordoglio, che  di- 
ceua fpefse  volte, che  metreua  à còtodi  gran  difonore  ruttigli  honori, 
che  gli  veniuano  fatti;  & che  più  volontierihauerebbefopportatole 
ingiurie, e lecótumelie,  che  quell’honore,  il  quale  fidoueua  Gaiamen- 
te‘à  Dio  fonte  d’ogni  bene.  Haueua  tanto  in  odio  la  propria  llima.che 
difiepiù  volte  ad  vn  fuo  confidente.che  s’ingannauano  quelli, che  llio- 
norauano  come  virtuofo;  de  che  per  rimouere  da  glianimi  loro  coll  fai 
fa  opinione , dcfidcraua , che  come  prima  folle  morto , diueniflc  il  fuo 
corpo  coli  fetente,  che  non  trouandofi  alcuno , il  quale  poteffe  tole- 
rare  il  fetore,  l’hauetTcro  gittato  frà  l’altre  immondezze  nelle  pub- 
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blicheftrade  ad  edere  diuoratoda’cani.eda’Iupi.accioche  almeno 
perqueftotralafaalTerolcgentidi più honorarlo . Qucftoèquelgra- 
dodi  vera  humdtà , del  quale  parlando  Agoftino,  diccua,  che  l’humi- 
leafcendcua  ad  vncuorcalto,  cioè  profondo,  conforme  al  detto  di 
Dauide  nel  Salmo  63.  jiccedtt  homo  ad  cor  altum,  <&■  exai  ubidir  Deus  , 
conciofiache  ail’hora  l'anima  afccnde  à quella  altezza  , ò profondità 
di  cuore,  quando  nel  proprio  auuilimento  gitta  le  fondamenta  mol- 
to profonde  dell’humiltà , fopra  le  quali  viene  poi  tanto  più  ad  innal- 
zai la  fabbrica  dcllTionore  diurno.  E cofi  ancoci  auuifa  l’Ecckfia- 
ftico  al  j . Quanto  magnus  es,bumilia  te  in  omnibus , & cor  am  Dea  inuenies  gra- 
tinai , quoniam  magna potentia  Deifolius ,cr  ab  humtlibus  bonoratur. 

68  Ci  re  Ha  il  terzo,  & vltimo  gradino  deU’humiltà , collocatodal  Pa- 
dre S.  Agoftino  in  vna  follcuatillima  cognitione  delle  grandezze  di-  -Arri»* 
uine,  à cui  quando  arriua  l’humano intendimento,  confeguifcc  la fatino 
vera  perfezione  dell'humiltà . Di  quello  grado  trattando  S.  Gtcgo-*tlL'ilHm,lì*- 
rio  Papa  nel  lib.  3 5.  de’  fuoi  morali  al  2.  capir,  ci  lafciò  fcritto.  Men- 
tre s’vdiua  la  voce  nel  Firmamento , ch'era  fopra  letefie  di  quelli  animali  , 
abbafsauano  incontanente  l’ali , perche  mentre  i Santi  odono  l'interna  voce 
della  cclcfle  fapienga , rifiringono  come  Cali  del  loro  volo,  auucdendofi di p 
tere  contempiarmeno  Cifleffa  altera  della  virtù  . A bbaffare  adunque  l’ali 
alla  voce,  che  fi  [ente  di  fopra,  voi  dire  bumiliarc  le  proprie  virtù  con  la 
cognitione  della  foprema  potenza,  e con  la  confider ottone  del  Creatore  fentire 
baiamente  di  fe  fieffo . Mentre  adunque  gli  huomini  fanti  con  l’orecchio  del 
cuore  afcoltano  gli  arcani  della  diuinità , quanto  più  s’auuangano  nella  contem- 
plati one  , tanto  più  dispregiano  quello , che  fono,  e vengono  à tonofeere  d'ef- 
L fere  nulla  ò quafi  nulla.  Quella  è quell'altezza  maggiore  d’humilrà, 
la  quale  riuerberando  nell'animo  1 fulgori  della  MacftàDiuina,  ecci- 
ta nel  cuore  mouimentimarauigliofi  di  proprio  difpregio,  e con  tan- 
rc  punture  lo  (limola  à feguirc  gli  efempi  dell’humiltà  di  Crifto,che 
6 deriderà  (opra  ognicofadi  fatollarfi d'obbrobri j. 

A quello  grado  afcele  tanto  perfettamente  al  pari  d’ogn'altro  il  no- 
ftro  Giofeffo.che  pareuagli  di  fentire  ferrrpTe  interiormente  quella 
voce  di  Crilto  : Difette  à me,  quia  mins  firn , & humilts  corde-,  e tanto  s'ac- 
cefe  nella  brama  di  feguire  quella  pcrfcttillìmahumiltà,chein  tutta_. 
JafuaPaffiorte,e  molto  più  nella  morte  dimoftrò  il  Redentore,  del- 
la quale  dice  l’AppoftoIo  a'  Filipenfi  al  2.  Humiliatut  fcmetipfum , fatta  1 
obediens  vfquc  ad  morte m , mortati  autem  crucis  , che  non  potendo  lòd- 
disfareà  quello  fuodefiderio  con  gli  fcherni,  e con  le  ingiurie,  fi  ri- 
folle  d’eftinguerloco’l proprio fanguc, con  ifpargerlotrà  gl’infedeli 
per  zelo  della  Santa  fede,  e deH’honorcdiuino.  Quindi  ha  uendo  ri- 
chiedo più  volte  l’vbbidienza  al  Minillro  Generale  per  andar  nelle.. 

Terre  de  gl’infedeli  à predicare  il  Santo  Vangelo;  l'ottenne  final- 
mente l'anno  1 y3j.daF.GirolamodaPolizzi  Siciliano,  che  goucr-1^ 
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naua  in  quel  tempo  la  Religione , dal  quale  fùdertinatoà  Coftantinc- 
poli  in  compagnia  d'altri  Predicatori , come  fi  dirà  più  d;ffufamente_, 
poco  dopo,  oue  fi  regirtreranno  le  molte  ingiurie,  affronti , c batti- 
ture, che  patì  da  que'  Barbari  con  grande  allegrezza,  le  quali,  leni- 
ficano à pieno,  ch’emulando  il  lcruo  fedele  l’ecccllentiffima  humil 
tàdel  fuo  Signore,  era  giunto  à quell’altezza  maggiore  di  quefta  vir 
tù , à cui  porta  l'huomo  arriuarc. 

Della  genero  fa,  patienza  > <ùr  altijjìma  pouertà  diFraGioJcjfo . 

E Perche  ( comeinfegna  il  Padre  S.  Bafilio  nell’homilia  1 s-  fopra  i jx> 
Salmi  ) la  vera  humiltà  partorifee  la  patienza  ; incominciò  egli 
dall’ina  airaltravirtùlaquattafalita.ela  profeguì  con  tanta  diligen 
za , che  bramando  le  ignominie  con  auidità  maggiore  di  quelloappe- 
tifcanogliambitiofiglihonori,equandoglioccorreua  , fopportan- 
dole  non  folo  patientemente , ma  con  giubilo , e inoltrando  di  fcntir- 
ne  grandiffimo  piacere;  non  v'hà  chi  dubiti  .ch’egli  non  confeguifie 
quel  peifettiffimogradodi  patienza , del  quale  fà  mentioncS  Luca-, 
nel  5 . de  gli  Atti  Apportolici , oue  dice  ; ibant  ^ ipofloli  gaudente!  àcoo 
fpcclu  Concili) , quoniam  dtgni  babiti  funt  prò  nomine  Ieju  contumcliam  pati  . 
Mafiìme  che  con  quella  patienza  s’accompagna ua  quella  diurna  ca- 
rità, la  quale  tolerando  il  tutto  con  quiete,  e foauità  d’animo , gli  fonv 
miniflraua  tanta  pace,  e giocondità  di  mente,  che  conforme  al  con- 
figlio dcll’Appoltolo  S.  Giacomo , riponeua  ogni  fua  allegrezza  nel» 
l’eflcie  combattuto  con  varie  tentationida  gli  huomini , e da’  De- 
moni). 

Ma  affine  ciò  fi  vegga  più  chiaramente  conalcuni  efempi . Hancn-  y 1 
do  vn  fecolare  con  tanta  ingiuflitia , con  quanta  violenza  occupato 
alcuni  beni  d’vn’altro,  gli  fece  il  Seruodel  Signore  più  volle  la  cor- 
rettione , e l’efortò  à reflituire  l’altrui , non  potendolo  ritenc  re  con^ 
buona  colcienza . Cominciò  il  fecolare  à ientire  maluolontieri  gli 
auuifi  dell’huomodiDio.e  vedendo,  che  non  pertanto  ceflauadal 
correggerlo.machereplicaualecorrcttioni , vn  giorno  che  l’incon- 
trò in  vn  Borgo  pubblico,  fi  lafciòdominare  da  tanta  colera, che  gli 
diedein  vn’ifteflo  tempo  vn  tchiaffo,  & vncalcio.  NonfèniìF.Gio 
Percefo  in  fcffoalcunacontutbationc  nell’animo perqueflo  accidente  , ma  of 


gendol’iradclCielo.meritaruilediuine  mifericordic . E voltando 
gli  il  fecolare  le  fpallefenzadargli  altra  rifpofta  : E perche  ( loggiun 
le  il  caritatiuo,  e partente  rcligiofo  ) mi  fuggite  voicome  nemico  ? fe 
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odiarti  chi  vi  ammoniua  per  voftro  bene  ; non  habbiate  almeno  in 
horroiechi  vi  pcrdona.E  fc  l'odio , che  portauate  à gli  auuifi , benché 
faluteuoli all'anima  voftra,  vi  cauò  dalle  mani  vnfchiafto  ; l'amore, 
che  vidimortro,  fia  almeno  potenre  percauarui  l'odio  dal  cuore.  Ma 
perche  la  fame  efecrabile  delle  ricchezze  intorbida  laméte  in  modo  , 
che  la  rende  come  farnetica  à que’  configli,  che  riducono  l'anima  su 
la  ftrada del  Paradifo,  non  mortrando l'huomo  iniquo  di  fentire alcu- 
na puntura  deH’errorecommeflb, ne  fentimentodi  rertitutionc,  an- 
dò F.  Giofertbà  ritrouarlo  scafa,  ciò  pregò  con  ogni  affettoà  volere 
giuftamente  rimettere  quello,  che  ingiurtamente  nera  vfurparo.  Al- 
l'hota  il  maluagiofi  lafciò  tantoagitare  dalle  furie  infernali , che  pre- 
folo  perii  cappuccio,  e con  ambedue  lemanirtringendogli  il  collo, 
tentò  di  foffocarlo  : nel  qual  tempo  l’humìle  religiofo  à guifa  d'inno- 
cente agnello  altro  non  laceua  che  pregarlo  à rauucderfiic  per  ad- 
dolcirlo, moftratogh  vn  Croeififlo,  cheportaua  appreflòdi  fe,  gli  dif- 
fe  : Ecco  amico  il  Signore  pendente  da  quella  Croce:  quelli  hi  fparip 
il  fanguc.ed  ò ftatocrocififlò  per  voftroamore,e  per  liberami  dal  lupa 
pliciòdcll’eterna  morte  hà  patito  per  voi  vna  morte  crude! irtìma  : e 
perche  rifiutate  il  prezzo  della  voftra  fallite , e conculcate  il  fanguc  di 
Crifto,fetc  coli  crudele  con  voi  medefimo,  che  vogliate  in  vece  della 
vita  eleggerei  vna  perpetua  morte?  Conche  moftrò  vna  partenza  d’, 
animo  mTupcrabile , e luperiore  à tutti  gli  affronti , e perigli  di  morte, 
e finalmente  gli  vfcì  dalle  mani.  - [. 

7*|  Fecein  Todi  la  corrcttione  ad  vna  giouinetta , Li  quale  facendo  la  ' - 

[fpirituale,  era  venuta  in  fofpettodi  qualche  famigliarità,  che  fapeua  M 
di  cattiuo  odore . Reftando  ella  di  ciò  offefa,  lodilfe  al  fuo  Pad  re  fpi- 
rituale, il  quale  hauendoloanch'egli  à male  , vn  giorno  che  ritrouò 
F.  Giofeffo nella  pubblica  ftrada,  lochiamo  ipocrita  , e lo  caricò  di 
molte  villanie:  alche  non  moftròegli  alcun  legno  di  turbatione,  ma 
con  vnrifomodefto  gli  fece  vn  profondo  inchino.  Ma  fehauefle  ra- 
gione di  correggere  la  giouanefi  vide  dipoi  j perche  fi  diede  ad  vna_.j 
. I vita  cofi  licentiofa , che  diuenne  finalmente  pubblica  meretrice.  ' 

73  Maquante  correttioniimprouife, e punture  di  parole  picanti  fop-1 

Jiortafleda' Frati, che  voleuanoefpcrimentarela  lui  paticnza , non..  Sopporta  con 
i può  facilmente  riferire  ; quali  nondimeno  fofferì  con  tanta  quiete , 1 fouionxjo  lo 
e tranquillità  d’animo , che  non  perde  mai  la  pace  del  cuore , ne  mo- 
ftrò mai  alcuna  alteratione  di  mente . VnSacerdotegiouane  gli  fece 
vna  volta  in  Leoneflà  vna  riprenfione  tanto  afpra , che  ne  reftarono 
ftomacati  tutti  quelli , che  fi  trouarono  prefenti . Ed  egli  la  riccuècon 
tanti  fcrenitàdi  fpitito.che  nel  fine  di  erta  refe  humile  grafie  à chi 
glielefece.  Solfriua con  tanta  patienzai dolori  colici,  Scaltre  varie 
mdifpolitioni,  alle  quali  fi  era  fatto  foggetto,  che  non  gli  vfcì  maidi 
'bocca  vna  parola  di  lamento.  Ciò  fi  vide  particolarmente  in  vnacan- 

V u 4 crena. 
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crena,  che  circa  il  fine  della  vita  Io  trauagliò  grauemente  nelle  parti 
genitali,  quale  non  hauendo  voluto  Jafciar  medicare  da  principio  pei 
zelod’honeflà,  peggiorò  poi  tanto , che  gli  fu  di  medico  il  fottomet- 
terfi  alla  cu  ra:  perilche  conuencndo  al  Cerugico  di  dargli  molti  tagli; 
vna  volta  che  trattò  di  legarlo,  affine  che  per  la  veemenza  del  dolo- 
re, cheglipoteua  cagionare  il  taglio,  non  veniflè  à (concertarli  con 
graue  pericolodella  vita;  moftrò  tanta  generofità  nel  patire,  che  pre- 
io nelle  mani  vn  Crocidilo,  didcà  quelli , ch’erano  prefenti:  che  al- 
tre funi  vi  vogliono  per  legarmi  ? quedi  fono  i mici  legami , quelle  le 
catene  più  forti  di  tutte  l’altre  i vincoli  della  carità  diuina  in  Grillo . 
Neinjquellegrauiffimeinciiìonififenùmaialtravoce  dalla  fua boc- 
ca eccetto,  Sanfta  Maria  fuccmre  miferis  c re,  Gli  altri  efempi  di  patienza 
veramente  infigni,  che  dimollrò  nelle  ingiù  rie,  battiture , e tormen- 
ti , che  patì  da  gl’infedeli , lì  racconteranno  poco  dopo. 

Dalla  patienza  adunque  elfendo  facile  il  lalire  all'amica  pouertà  ; 
quindi  F.  Giofcffo  intra  prefe  la  quinta  falita  al  colto  perfetto  della  vo- 
lontaria pouertà . Non  vi  è chi  non  fappia  edere  la  Religione  cornea 
vno  (leccato , nel  quale  ci  conuicne  lottare  per  l'acquillo  della  gloria 
immarcefcibile  contro  i noftri  nemici , Mondo , Carne , e Demonio . 
Nella  qual  lotta  dobbiamo  oflcruare  primieramente  quello  auuifa  1’ 
Appolìolofcriuendo  à Corinti  nella  fua  primaaicap.9.  Omnisautem, 
qui  in  agone  contenda , ab  omnibus  Je  abflinet . Hora  quella  a Amenza  da 
tutte  le  cofe  è quella,  che  noi  chiamiamo  altiffima  pouertà;  la  quale 
dòuédo  edere  coli  perfetta  in  clii  combatte  nella  lizza  della  Religione 
Minoritana,che  abbracci  vna  fomma  mendicità, e nudità  d’ogni  colà, 
quanto  può  compatire  l'honelìà  religiofa  5 ne  potendofi  afcendereal 
lommo  eccetto  per  li  debiti  mezzi , quindi  raccogliamoda’  Padri  tré 
gradi  di  pouertà  toccati  indiuerfi  luoghi  da  S.Bernardo,dal  B.  Loren- 
zo Giuftmiano, da S.Buonauentura,  edal  Padre  S.  Francefconon 
meno  negli  ammaellramenti  della  fua  vita,  che  nella  Regola. 

Chi  vole  afcendcrc  il  primo  gradino  di  quella  altiffima  pouer 
tà  , non  folo  deue  aliene  tfi  da  tutto  ciò  , che  è fuperduo  , Se  ab- 
bondante, come  da  cofa  totalmente  contraria  , c dannofa  ad  edà 
Ci,e  co  fa  fuu  ' P°ucrt*  > ma  deue  ancora  reltrignere  le  cofe  ad  vn’  vfo  coli  pouero 
il  primo  gr*-  fht  ne  pure  co’l  penderò  , òcon  l'affetto  aderifcaloro  fmoderata 
do  di  poHcr—  mente  ; percioche  à chi  afpira  ad  edere  veramente  pouerodi  fpirito  L 
" non  è tanto  pregiudicialel’vfodelle  cofe,  quanto  raffettodicffe.at- 

tefo che, come beniffimo auuifa  Ccfariod' Arles  , il  nonpofjedere  cofa 
alctma  è taf  hora  di  ncccflìtà , ma  il  non  deftderarladij ordinatamente  è vini: 
e qneflo  è il  modo , che  deue  tenere  fpecialmente  il  Heligiofo . Che  perciò  Caf- 
fiano  riprende  con  gran  ragione  quelli, che  nel  fecolo  lafciarono 
molte  ricchezze,  e poi  nella  Religione  s’ affettionano  tanto  ad  alcu- 
ne  cofarelle  quantunque  ncceffaric,  che  le  cercano  con  fouerchia 
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uibborrifce 
tanto  c&ni  | 
«/«  fupcr—  ! 


follecitudine  ; c quando vengono  loro  ò leuate,  ònegatc,nefento- 
notantocordoglio,chcpernauerIefufcitanodelleriflc,  e delle  tra- 
gedie-,. 

Per  falire  FraGiofefFo  perfettamente  à quello  grado  di  pouerrà, 
abbracciò  fin  dal  principio  della  fua  conuerfione  con  tanto  affetto  1' 
ahifiima  penuriadi  tutte  lccofe , che  non  folo  abborriua  ogni  fupcr- 
fluo,  come  pelle  micidiale  del  viuerepouero,  c mendico,  eli  preferì- 
ucua  il  femplicc  vfo  di  quel  fologli  faccua  di  bifogno , con  riftrigner-  > c”'non 

loà  quanto  efprcflamentc  concede  la  Regola;  ma  nell’ vfo  ancora 
di  quello  non  ammetteua  alcuna  delicatezza , curiofità,  ò pretiofità.  y 
Quindi  non  volle  mai  portare  alcun’habito  ,ò  mantello  nuouo  ; mà 
spezzandole  vedi  lacere,  econfumate,  che  lafciauanogli  altri,  fifer- 
uiua  di  quelle  fino  alla  morte;  e gl'irtcifi  fazzoletti , e panni  per  il  fu- 
dore  erano  òdi  Tacco  rozzo, òdi  panno afpto,  che  poteua  feruire.,: 
di  cilicio . Si  elcggeua  la  celia  piùangulla , e poucra  di  tutto  il  Con-;j£?ZVJt. 
ucnto:  le  coperte  per  il  verno  le  più  logore  della  comunità  . Non(^m  (__ 
volle  mai  alcun  libro  ò di  predica,  ò di  altro  à fuo  vfo,  ma  fi  valcua_,  U"r/Àt 
di  que’  foli  della  libraria;  le  bene  il  libro  principale,  in  cui  di  continuo 
fludiaua,edacuiapprendeua  altiflìmi concetti,  e pellegrini  , era_« 
quello  del  Crocifirtò , e delle  lui  fantifiìmc  piaghe , onde  poteua  dire 
con  l’AppolloIo  : Nonenim  iudicaui  me  /ciré  aliquid  inter  vos , nifi  Jefunu 
Cbriflum  ,&bmic  Crucifixum.  Si  valeuad’vn  pezzo  di  canna  per  ripor- 
ui  le  penne  da  fcriuere  ; c parendogli  di  fouerchio  pretiofo  il  lucigno- 
lo di  bambàgia, fi valeua  inuece delle  fila  di  canape,  quali  tiraua_> 
fuori  dal  Taccone  di  paglia.  A quelle  fi  potrebbono  aggiugnere  altre 
teftimonianzed£l  grande amore, die portaua  all’altifiima  poucrtà  , 
e del  diletto  particolare,  ch’efperimentaua  il  fuo  cuore  nell’vfo  po- 
uero,  e pcnuriofo,  cflendofcgliaccefo  nell’animo  tanto  ardore  d’af- 
fetto verfola  pouertà,chc  poteua  di  re  di  erta  ciò,  che  dille  già  Saio- 
mone  della  Sapienza  al  y.Trxpofui  iUa  fagnis£rfedibus,&  diuitiai  nihil ef- 
fe duxi  in  compar ationc  illius  : nec  comparaui  illi  lapidem  pretiofum , quoniam 
omnc  aurum  in  comparatone  illius  arena  tfl  exigua , & tamquam  lutum  aflima- 
bit ur argentimi  in  confpeffii  illius . Super  falutem ,& fpeciem  dilexi  eam,& 
propofui  prò  luce  babere  illa  m. 

Quindi  hebbe  per  facile  il  palleggio  al  fecondo  grado  dell’altilfi-  y 
ma  pouertà , il  quale  da  S.  Vicenzo  nel  trattato  della  vita  fptrituale  al  J/grtxJut  ,7 
cap.  1 .è  riporto  non  nel  lèmplicc  ftrettiflìmo  vfo  delle  cole  necefla-  tifano  delle 
rie , ma  nel  patire  volontariamente  l’eftremo  bifogno  del  tutto;  onde  cefi  nccejft— 
diceua  Paolo  Apportolo  nella  prima  ja’  Cor.  f'fque  in  bauc  boram  efu-nt. 
rimits , & fitimus,  c> nudi fiimus , & colapbis  cxdimnr  ; l’ifteffo  Crifto  fatto 
pouerirtìmo  per  amor  nortro  hebbe  à dire  di  le  mede  fimo  in  S.Matteo 
all’ottauo.  yulpes  foucas  babau , ó~  volucrescali  nidos  ifilius  antem  borni- 
uis  non  babet  vbi  caput  reelinet 
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Hora  in  quello  fecondo  grado  di  pouertà  quanto  da  vicino  feguif.  78 
fe  il  vero  Difcepolo  le  veltigia  del fuo  celdìc  Maeltro , fi  può  chiara- 
mente feorgereda  quello,  che  tanto  fi  dilettaua  della  penuria  del  tue 
to , che  fentiua  maggior  piacere  nel  pritiarfi  anco  di  quelle  cofe,  che 
per  fentenza  comune  fonollimate  ncceflane  al  viuere  humano,  che., 
nell' via  rie . Per  tanto  mentre  la  Quarefima  predicaua , rifiutando 
quella  prouifionc , che  fuole  farfi  dalle  Comumtaa'  Predicatori , non 
voleua  altra  che  pane,  e quello  lomcndicaua  all’v&nzade'  poucri, 
e raccoglieua  inlieme  con  il  Compagno  alcuni  piccioli  falci  di  far 
menti  per  il  fuoco,  e li  portauad  cala  fopra  le  proprie  (palle.  Vna_J 
fola  fcotella  di  terra,  che  gli  era  imprellata  dall’hofpite,  gli  faceua_, 
credenza  ; c tutte  le  touaglie  di  candidiflimi  lini , con  i «magliuoli  di 
prezzo. fi  riduceuano à quel  folo fazzolcttodi  facco,òdi panno  roz- 
1 zo , del  quale  fi  feruiua,  perche  rillrignendofi  la  moltiplichi  delle  de- 
licate viuande  à fcmplicepane,nonglifaceuadi  bifogno  d'altra  fu- 
! pellettile  per  la  tauola , e per  la  cucina. 

) Era  tantol’amore  , che  portaua  alla  pouertà , che  non  meno  per  79 
zelodicflà,  che  per  fentimentod’aullcntà  non  voleua  dormire  fopra 
| la  paglia , ma  fopra  la  nuda  terra,  ouero  con  l'otto  duerauolc,&  vn 
[legno  per  capezzale . Dicendogli  vnfuo  confidente,  che  ildormire 
in  quella  maniera  gli  hauerebbe  cagionato  qualche  graiic  infermità , 
Lapoutrtadi  nfp0fe  con  altrettanta  humiltà,  con  quanto feruoredt  fpirtto  : Frarei 
conzìMntaL°  mi°  > perche  volete  voi  dilfuadermi  dal  fare,  quello,  che  mi  è (lato 
COn  fomma^  infegnatoda Colto col  fuo  efempio ? non  dormiua  egli  adunque  in 
auflerità.  campagna  aperta  fopra  la  nuda  terra , per  infcgnarc  à noi  altri  la  po- 
vertà, e la  mortjficatione  della  carne  ? c fe  la  vita,  e lajlcgola  de’  Fra- 
ti Minori  è quella,  cioèl'ofleruare il  Santo  Vangelo  del  nollro  Si- 
gnore GesùCriftoj  perche  volete  voi  ritirarmi  dall'ofleruanzadiefiò 
Vangelo,  e dall’immitatione  di  Crillocelelte  Maeltro?  Pati  il  nollro 
Padre S.  Francelco tante  infermità,  etrauagliperferuire  al  Signore 
in  dlrema  pouertà , i cu  i fatti  fono  con  tanta  gloria  celebrati  da  Santa 
Chiefa;  & io  per  conformarmi  all' vno,  & all'altro,  non  potrò  pati- 
re qualche  cola?  E perche  fopportaua  la  penuria  d'ogni  cofa  non  tan- 
togcnerofamente.quanto  con  allegrezza, egiubilo  di  cuore, braman- 
do di  poterfi  priuare  anco  di  quello  è ncceflarijflìmo,  e come  primo 
elemento dell'humana vita, quindi  arriuòal  fopremo  grado dell'al- 
tiflìma  pouertà , che  perfentenzade’  Padri  confitte  nel  patire  l'eltre- 
ma  nudità,  e nel  cercare  idifagi, che  da  quella  penuria  fieguono  al 
viuere  degli  huomini:  c quella  è quell'altezza  di  pouertà,  alla  quale 
ci  eforta  il  nollro  Beato  Padre  nel  6.  capitolodclla  fua  Regola,  che^ 
impouerendoci  di  ricchezze  terrene , ci  arricchifce  di  vere  virtù . 

Frà'quello  grado,  & il  fecondo  vie  quella  differenza , che  là  douc  gQ 
il  fecondo  fopporta  conpatienza,  & anche  con  allegrezza  la  penuria^ 

di 


MINORI  CAPP  VCCINI.  683 


8 2 


81 


L'ann.  Di  Xpo.  Di 
1612. 


Paolo  V.  Di  Mattia  i.Imp. 


8. 


1. 


Della  Relig. 
88. 


di  tutte  le  cofe;  quello  terzo  cerca  con  diligenza  , e follecitudinc  gl’ 
ideili  difagi,  che  fieguono  alla  pouertà;  critrouatili  ne  lente  vn  piar 
cere  indicibile.  Ilchefùcofi  famigliare  à Fra  Giolèffo  veramente., 
innnmoratodclla  pouertà , chcbramando,  cercando,  e tracciando 
la  fame,  la  Cete,  il  freddo,  la  nudità , & ogn’altra  afprezza  confeguen- 
tc  alla  pouertà  con  quell’affitto,  & ardore,  co’l  quàle  i più  delicati 
fogliono procacciarli  le  dclitie  del  Mondo,  ne  gode ua  poi  con  tan- 
to diletto , che  bene  fpelTo  non  mangiando  altroché  vn  pezzetto  di 
pane,  concuivcniuapiù  toftoà  ftuzzicare  la  fame,  cheà  foddisfar- 
le,  preferiua quella fuacofi tenue  rcfcttioncà tutti  i banchetti  più  re» 
galati  di  Graffo. 

Prcdicandovna  Quarefima  nella  Terradi  San  Giacomo  dillribui- 
ua  tutu  quella  portione,  chegliera  mandata  ftà  il  Compagno,  &i 
poueri,  enferbatoper  fenoli  altro  che  vn  mezzo  pane,  quando  vo- 
leua mangiare  feendeua  alla  bocca  d’vna laguna  d'acqua  corrotta, 
piena  di  vermi,  ne  mai  tutto  quel  tempo  vollealfaggiarc  altra  acqua., 
che  quella  così  fetente , cverminola , con  la  quale , c con  quel  po- 
co di  pane  foddisfaceua  al  bifogno  della  natura.  Pareua,  che  da_» 
principio  il  fenfo  l'hauelfc  in  horrore , e con  gran  renitenza  fi  lalciaf-' 
fc  indurre  a berne,  ma  egli  incominciò  à parlargli  in  quella  manie- 
ra : FrateH’afino,  checoidè  quella,  chctimuouc  naufea , e cagio- 
nafailidiof  i vermi?  Beui  pure,  e non  temere,  accioche  incominci 
fin  d'hora  ad  amicarti  conquelli,  de' quali  dopo  morte  hai  ad  clfc 
ic  cibo. 

Fra  idifagi  della  pouertà  non  è (limato  il  minore  quello  del  freddo, 
il  quale  effendo  nemicodella  natura,  fuolc  arrecare  grandiflimo  tra 
uaglio  a’  poueri  . Ma  fe  quello  è trauagliofoà  quelli,  chclo  pa. 
tifeono  per  necefiità,  ò per  elcttione  ancora,  e non  fono  arriuati  al 
perfettillìmo  grado  della  pouertà  ; al  Seruo  diChnllo,  ilqualeaui- 
damcntc  bramaua , e cercaua  tutti  i difagi  del  viuerc  poucro , c Men- 
dico, riufeiua  non  folotolerabilc,  ma  dilettcuole  ancora,  onde  ne’ 
maggiori  freddi  non  portando  che  vn  femplice  habito  vecchio,  e leg- 
giero, non s’accollaua ad  ogni  modo  quali  mai,  ò molto  di  rado  al 
fuoco.  Se  bene  non  era  il  folo  afletto  della  pouertà , che  gli  addol- 
cine quelli  patimenti  coli  amari  in  fedefsi,  ma  l'amore,  cheportaua 
àCrillo,  il  quale  bada  per  rendere  dolce  ogni  amarezza , che  perciò 
bene  fpelTo  replicaua  quel  vcrfettodiDauidenel  SaImo72.  Domincj 
quid  nubi  cfl  in  Culo,  ór  à te  quid  voliti  fiiper  ferrami  Defecitcaromea,  & 
ccrmcum.  Deus  cordis  mei , ór  pars  me  a Deus  m xtemum.  Pcrcioche  vo- 
lendo feguire  poucro  il  poucro , c nudo  l’ignudo  Crocififso , non  fo- 
lodifprcgiauaper  amore  di  Crillole  ricchezze  del  Mondo,  ma  lede- 
litie  ancora , oc  i tefori  del  Cielo  5 e per  attellare  l’altifsima  pouertà 
dello  fpirito  nonvoleua  ptrfue  ricchezze  ^ & eredità  altro  che  Dio, 
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onde  foleua  proferire  con  ardcntifsimo  fpinto  l’vltime  pa  role . Deus 
corda  mei , & pars  mta  Deus  in  aternum  ; e dal  più  intimo  affètto  fofpira 
ua  ardentemente  co’i  Padre  SanFrancel'co,  Deus  incus  & omnia. 


Dell'  ubbidienza , virginità,  e carità  di  Fra  Giofèffo . 


N2 


nei  tratteniamo  qui à contemplare  didintamente  tutte  le  fa*  J 
_ lite  marauigliofe  di  quello Seruo di  Chrifto  perii  gradini  dell’ 
vbbidienza,  e della  cadirà,  ma  ci  ballerà  l’accennare,  che  fù  in  lui 
tanto  perfetta  quella  virtù,  che  non  lafciandogh  altro  volere,  che 
Laperfttiio- 'quello  del  Superiore , lo  folleuò  al  perfettilfimo  grado;  perilche., 
ne  detU  lui  rcplicaua  fruente  al  fuo  Prelato  quelle  parole , che  dille  già  il  Salua- 
l vèbidttn{a . tore  all'  Eterno  Padre:  nonmea,  fed  tua  volimtas  fiat.  Ma  quanto  pu- 
ra, candida,  & innocente  fìorilTein  lui  la  cadità,  ne  rende  piena  te- 
Itimonianza  il  virgineo  candore, quale  conferuò  illibato  (inaila  mor- 
te fenz’alcuna  macchia,  ò neo  di  piacere*  òdi  compiacenza  fenfua- 
le,  come  fi  prouada  vari  argomenti  nel  lui  Procedo.  E primieramen- 
te, che  altro  ci  addita  l’hauere  egli  con  sì  generofa  collanza  rifiutato 
Si  conferma  il  Matrimonio  d'vna  giouinctta  ricca  non  meno  che  bella , c nobile  ,j 
con  eLuerji  chefonocome  tre  fortifsime  Iancie  per  abbattere  gli  animi  anco  più 
ttfiimonian-  cadi , e ntrofi , eccetto  che  fin’ah’hora  haueffe  conferuaro  pura  quel-! 

.**  fi  la  virginità , percui  difendere  nulla  haueua  (limato  l’elporlì  allo  sde- 
; conjtruo  fim  gn0(je|  Zio;  & il  foderi  re  vna  lunga  , c trauagliofa  infermità , & che 
jr  trgmt.  yergjncf0(fc  entratonella  Religione?  Echi  può  temere,  chcfi  la-J 
feiaffe  adefeare  dalle  lufinghe  del  fenfo  dopo  Tingrcdò  nell’  Órdine . 
vedendolo  darfi  con  tanto  affetto,  & ardore  allo  (ludio  delle  virtù, 
madìmamente  all'  auderità  della  vita,  confumare  la  carne  con  tanti 
digiuni,  macerare  il  corpo,  equafi  didruggcrlocon  tanti  cilicij , la-' 
dredi  ferro,  catene,  e sferzate,  che  appena  fi  farebbe  potuto  man- 
tener viuo,  feil  Signore  non  l’hauefiè  miracolol'amente  accrefciuto 
di  forze,  per fopportare  il pefo  di  tante  fatiche , e mortificationi  ; e 
rifplendere  in  cdò  tanta  modedia,  & honedàdi  codumi,  chcfi  l‘cn-| 
tiuano  alletta  re  all’  amore  della  pudicitia  quelli,  che  fidammo  in  lui 
gli  (guardi  ? Aggiungafi  il  tedimoniodiquel  Padre,  che  gli  fentì  nel-' 
la  morte  laconfedìone  generale,  il  quale  tedificò,  che  Fra  Giofcffo 
non  haueua  mai  con  alcun  diletto  di  tenfo  ne  pure  mentalmente  mac- 
chiato la  candidezza  della  Virginità.  Finalmente  (chabbiamoà  pre- 
dar fede  ad  vn’  huomo , la  cui  vita  colma  d'ogni  virtù  fù  autenticata 
da  Dio  con  tante  proue  di  miracoli,  edi  grafie  celerti  operate  per  lui  I 
mtercefiìone , come  fi  dirà  nel  progreflò  della  vita  ? egli  (beffo  ( fe  be- 
ne piu  per  nunifedare  vna  fua  imperfettionc  , che  il  fubl.me  dono 
conceffoglidal  Signore)  le  lolafciò  sfuggire  di  bocca . Percioche-,' 
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mentre  vngiorno il Cirugicoglimedicaua  la  cancrena, che  haueua 
nelle  parti  vergognolc.fi  riuoltò  à F.  Tomafo da  Leonella  tuo  Guar-1 
diano,  c gli  dilli:  : ecco  Padre  quanto  giudo  è il  Signore,  e con  quan- 
ta ragione  mi  caftiga . Sentendo  ilgiorno  degl'innocentini  cantare 
nel  Coro  quclie  parole  Hi  funi, qui  cum  mulitnbus  non  fmit  coinquinati  : 
mi  entrò  vn  pendere  nella  mente,  il  quale  nn  diceua  5 ne  anch’io  mi 
fon  macchiato  con  alcuna  di  elle  ;al  quale  pareua,  che  fuccedelTe  poi 
qualche  vana  compiacenza.  Pertanto  la  Maertà  Diurna  non  hà  la- 
icato palfare  il  miodifctto  lènza  caftigo,  ma  con  la  grauezza  di  que- 
ftodolorehà  voluto  affliggermi, affinché  mi  compiaceli]  meno  nella 
gratia  da  lui  riceuuta  , ne  vcnillì  ad  atttibuire  a me  in  alcun  modo  il 
dono  Angolate  della  virginità.  E per  autentichezza  maggiore  di 
quella  caltità  fi  crede , che  ottcnefseda  Dio  quella  gratia , che  dal  fe- 
tore , che  lentiua  ne’  difonerti , li  fapeu  a dilcernere  da  gli  altri. 

84  C’accolliamo  horaà  fpiegare  la  fella  falita,  per  la  quale  arriuò  à 

5 meli’ vi  timo,  ed  ottimo  grado  d’amor  diurno  >ch‘è  il  maggiore , à cui 
1 porta  giugnere  nella  vita  prelente.  Che  la  carità , e la  dilettionc  di 
Dio  fia  il  vincolo  d’og  ni  perfezione,  dal  quale  dipende  tutta  la  pie 
nczza  della  legge,  lo dilfe  già  l'Appollolo  fenuendo  a’CoIoflcnfi  al 
cap.j.  Super  omnia  autem  bsc  chantatcm  babete,quod  eft  vmculum  perfe- 
Bionis.  Ne  fenza  ragione  ; perche  eflendo  l'amore  di  Dio  la  pienez- 
za , e come  la  compita  ortèruanza  della  legge , à cui  s’appoggia  tutta 
la  perfettione dcll'huomo , nonfipuòfràglihuomini  penlarecofa_. 
alcuna  più  fublime,  ne  più  degna  di  erto.  L’alrrc  virtù  fono  come» 
ftradc , le  quali  ci  conducono  à Dio , ma  la  ca  rità  diuina  è come  il  vin- 
colo, che  ci  congiunge  co’l  medefimo  Iddio.  Quindi  il  Padre  S.Ago- 
fìino  inuitando  l’anima  a quello  amore  fotto  metafora  d’apiccioIa_,  : 
Sarge  ( dice  il  Santo  ) ò apicula  ; [urge , & bibc  dulcoris  lui  inenarrabilem. » 
fuauitatem  : immergere , & replere  : quia  illc  deficere ucfcit.ft  tu  non  incipias 
fafhdire . Adbart  ergo,  & inbxre,  &fruerc  : fi  fempitemus  guflus fuerit  Sem- 
piterna bcatitudo  ait . Solusamor  noi  Dco  vnit  in  baevita  ; & id  tanto  faeli- 
cius  quanto  fortius . Vita  cordis  amor  (fi , vnde  fieri  ncquit , vt  cor  fine  amore 
vi uat . Vnde  qui  Dcum  amat  ,faliciter  amai,  & tanto  falicius,  quanto  ampliai. 
8 5 Ma  perche  la  carità  verfo  Dio  non  può  eflèrc  perfetta , fe  non  fi 
ftende  anco  al  proflìmo,  onde  ci  viene  preferitto  ncH’Euangeloquel 
doppio  precetto,  che  cilafciòil  Saluatore  in  S.  Marco  al  ti.  Diliga 
Dominimi  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo,  ex  tota  anima  tua,  crex  tota  mente 
tua , & ex  tota  virtute  tua . Hoc  eft  prlmum  mandai  um  . Sccundum  autem  fi- 
mile  efi  tilt  : Diliga  proximum  tuum  tamquam  te  ipfum  : cofi  nell' vno,  come 
nellaltroamorelàlìtant’alto  quello  beato  Religioso,  che  arriuò  fi- 
g,  nalmente  all'altezza  maggiore d’ogm perfettione. 

| Edere  nellacaritì  diurna  cotlituito  vn  tal'ordme , perequale  come 
Feralcunigradirtis'arriui  al  fornaio  di  erta  -,  e quello  confiflerc  nell' 
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amare  primieramente  Iddio  l'opra  le  ricchezze, eli  honori,c  tutti  i be- 
ni temporali  j poi  (òpra  i parenti , il  Padre,  e la  Madre  illefsa  ; appret- 
to più  che  la  carne  , &il  (angue  ; c finalmente  più  chete  lidio,  e tut- 
tii  comodi  della  vita;  di  maniera  che  fi  filmi  guadagno  il  morire  per 
il  diletto;  ce  l’intcgnano  lena  ngcliche,  eie  appoltoliche  pagini , quin- 
di grida  Pietro  : Ecce  nos  rcliquimus  omnia  & /equini  Jumustc  ; replica  il 
Saluatorc  : qui  amai  “Patron , C5~  Ma  treni  plufquani  me, non  tfl  medignus  : c 
Paolo  il  conferma  dicendo  : nubi  viuert  Cbriflns  tfl,  & mori  lucrum.  Che 
per  quelli  tcahni  d’amor  diuino  afccndetse  l huomo  perfetto  all’emi- 
nenza della  carili , lo  fanno , tutti  quelli , che  in  qualche  maniera-, , 
benché  alla  sfuggita,  hanno  trafeorfo  leggendo  la  di  lui  vita.  E per 
tralafciare  il  primo , & il  fecondo  grado , che  fpiccano  più  chiaro  del 
fole  nel  rifiuto  della  fpofa.c  ncU'ingreflb  della  Religione;  mi  appiglia- 
ròalterzo,  & al  quarto,  nel  quale  fi  moftrò  coti  eccellente,  che  ft, 
fù  lecito  al  Padre  S.  Girolamo  di  chiamare  martire,  ma  fenza  morte , 
ilgloriofo  AppoftoloS.Giouanni.percfsere fiato  relegato  nelTllò- 
la  di  Patmos , e gittato  nella  caldaii , piena  d’oglio  bollente  5 per  l’i- 
ftefla  ragione  fi  potrà  annouerarc  trai  martiri  anco  il  nofiro  Giofef- 
fo , in  cui  non  mancò  ne  la  volontà  al  martirio,  ne  il  martino  alla  vo- 
lontà , le  bene  la  fpada  del  carnefice  non  gli  tolte  la  vita , la  quale  mi- 
racolofainente  gli  fù  contornata  dalla  virtù  diurna . accioche  più  lun- 
gamente potefle  co’l  perfenifiìmo  delle  lue  virtù  edificare  la  Religio- 
ne , e Santa  Chicfa , come  fi  dirà  poco  dopo . 

Cerne  andò  n predicare  la  fede  d Coftantmopoli  }e  condannato  alla 
morte  fette  appefo  tré  giorni  al  patibolo. 

SCorfi  alcuni  anni  negli  cfercitij  di  quefie  coti  eccellenti  virtù,  ac-  §7 
cendendolègli  ogni  giorno  più  nel  cuore  la  fiamma  dell’amore  di-| 
inno,  & il  zdo  della  làlute  dell’anime,  e defiderando  di  ridurre  al 
grembi  della  vera  fede  anco  gl’infedeli  fcguaci  di  Maometto  , edij 
fpargere  il  fangue , e dare  la  vita  peramore  di  Collo  j dopo  d’haucrei 
più  voltc,maindarno,addimandatolicenzaal  Generale  di  pattare 
aCofianttnopoli  à predicare  a’ Turchi  la  tanta  fede,  ottenne  final- 
mente la  bramata  grafia  dal  Padre  Polizzi  Tann01587.il  trentatre  del- 
l’età tua,  quale  fi  era  egli  prefifso,  accioche  in  quell'anno, nei  quale' 
il  Signore  , percancellare  i peccati  de  gli  huomini , haucua  fparfo  il 
tuo  l'angue  topra  la  Croce  , anch’efso  per  conuertire  anime  à Dio 
Ipargeffc  il  liv > : e con  Ubbidienza  del  Generale  ( il  cui  tenore  è regi - 
tirato  in  quello  lupgo  negli  Annali  Latini  ) fi  potè  in  viaggio  con  r. 
Pietrodclla  Croce  ,e  F.  Egidioda  S. Maria  Predicatori. 

Fatto  vela  dal  portodi  Vincgia,  e nauigato  qualche  tempo  felice-  8g 
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mente , come  prima hebbero  toccato  Ioftrettodi  Coflantinopoli,  fu- 
rono agitati  da  cofi  lunga tempefla,  che  confumata  già  ogni  proui-l 
fiore  , ne  cflendo  rodato  nella  nane  altro , che  vna  picciola  portionc 
di  pane , quale  haueua  portato  leco  F.  GiofefFo , ma  cofi  tenue , che  ài 
fatu  a poteua  badare  per  vno  5 con  la  lua  orarione  mento  dal  Signore 
che  1 1 moltiplicafle  in  maniera , che  fu  ballante  per  trenta  giorni  con- 
tinui à tutti  quelli , ch'erano  nel  vafcello , fintanto  che  abbonaccia- 
toli ilmarearriuaronoinporto.  Giunta  la  nauc  al  lido  alquanto  bn- 
tanodalla  Città,  sbarcò  il  Sento  di  Crillocon  i Compagni;  nefapen- 
doverfoqualpartedirizzarc  i palli , fi  vide  fubitoauanti  vn  fuo  Ni- 
potino, ch’era  morto  il  giorno  auanti  che  partilleda  Leonella,  il  qua- 
le porgendogli  vezzofamente  la  delira , li  accompagnò  tutti  diritta- 
mente alla  Madonna  di  Collantinopoli, &iui  lafciatili,  Iparuc  da  gli 
occhi  loro. 

Entrari  nella  Città,  prefero  per  loro  habitarione  vn  luogo  mezzo 
rotiinato,  che  prima  era  de’ Monaci  di  S.  Benedetto,  nel  quale  cllen-}  Sitlig&per 
do  ancora  in  piedi  vna  Chiefa  picciola,  vi  fabbricarono  intorno  alcu-  fu •*  babitmio 


ne  vn'hoffi- 
lio  in  CofldU 
tinopoh 


ne  cellette , & ini  attendeuanocon  ognidiuotione  à celebrare  il  San- 
to fag  ri  fido  della  Metta  , &à  recitare  l’hore  canoniche  . Concorre- 
uano  i Turchi  in  gran  numero  à vedere  quella  nuoua  forma  d’habi- 
to,  e mirando  la  ftrettezza,  c la  poucrtà  delle  celle,  ildormirc  dc’Cap- 
puccini  fopra  la  nuda  terra,  il  dilpreggio  del  Mondo,  e la  penuria  di 
tutte  lecofe, ne reftauano  grandemente  ammirati  5 e tanto  più  cre- 
fccua  in  etti  la  marauiglia,  quanto  che  offerendo  loro  danari,  vedeua- 
nojcheconhumilermgratiamcntolirifiutauano.  Da  quello  luogo 
dopo  le  ardenti  fiamme  dell’oratione  vfciua  ogni  giorno  F.  GiofefFo 
pe  ria  Città,  e giraua  buona  parte  de’ Borghi,  e delle  piazze,  affino 
d’incontrarfivna  volta  co’l  gran  Signore,  come  fi  chiama  in  quello 
parti , c predicargli  pubblicamente  la  fede  5 c diceua , che  bifognaua 
prima  impad  ronirfi  della  fortezza  del  cuore  del  Principe,  ncciocho 
caduta  quefla  nelle  lui  mani,  gli  fotte  poi  facile  co’l  diuino  aiuto  i'im- 
padronirfi  di  tuttala  Città  dell’animede’fudditi.  Ma  veduto  , cho 
non  gli  riufeiua , andò  vn  giorno  intrepidamente  al  Palagio  del  gran 
Turco,  che  in  quel  tempoera  Amoratc  Ottomano,  c dimadòvdien*  p ,„c,y„vrf. 
za.  LeGuardic,&i  Camerieri,  che  afllfteuano  alle  flanze,  veden-  ,0  e 'pttcafe 
do , che  vn  poucraccio  mal  vcflito  haueua  ardire  di  chiedere  vdienza  ddUegnterdie. 
al  gran  Signore, ne  recarono  offefi , e locacciarono  via  à forza  di  pu- 1 d*  C*mc- 
gni,  calci,  efehiaffi.  Non  per  quello  fi  lafciò  egli  Igomcntare  , nuo  rieri  deliri 
via  più  innanimito  cercò  foucntc  d’entrare  nelle  Mofchee,  per  predi-  Turco. 
carili , ma  Tempre  fù  ributtato  con  molte  pcrcofle  > & ingiurie.  Non 
fi  lcordaua  in  tantode’  poueri  fchiaui , qualiandatta  à vififare  ne’fèr 
ragli  per  «infoiargli, cfortandoliallatoleranzade’difagi  , mangian- 
do con  cttòlorobifcottoinuerminito,  c beuendoacqua  putrida, -anzi 

che 


7 


68  8 


ANNALI  DE’  FRATI 


E baflonato , 
e cacciato  fri 
gione  . 


L’Ann.DiXpo.  DiPaoloV.  IDiMattiai. 
1612.  8.  I i. 


Imp.|Dblla  Relig. 
88. 


Conuertt  ti- 
lt fede  il  Go- 
uern*:ore  che 
erti  vn  Arci- 
uefeouo greco 
rinegato . 


Tenta  d'en- 
trare nella  ca 
mera  del grà 
Signore . 


che  affine  non  ne  patiffero  elfi , rifiutando  anco  il  bifeotto  , mangia- 
uafolo  alcunicedri  acerbi,  i quali  fe  bene  per  loro  natura  fodero 
afpri,  & amari , la  fame  nondimeno  gliele  rendeua  dolci  e faporiti. 

Vn giorno  che  fui  tardi  andaua  à Pera,  ch’è  vn  Borgo  fuori  di  90 
Coftantinopoli,  oue  habitano  tutti  1 Cridiani , vedendofi  lopraggiun- 
todalla  notte, nepotendo  pattare  lodretto,  peredere  partitala  bar- 
ca , nonfapendoouerititarfi,  fi  ricoueròal  copertodelleartiglierie, 
ch’eranoauantiil  Regio  Palagio,  ò ferraglio  del  gran  Turco.  Il  che 
ofleruatoda alcune  Guardie,  lopreferoin  lòfpettodifpia,  eglidie- 
derotantebadonate , che  lo  lafciarono  in  terra  per  morto.  Ma  poi 
ritrouatoloviuo,  lo  cacciarono  in  prigione,  oue  per  vn  Mefeintic- 
rofifoftentòdel  pane  della  tribulatione,  e dell’ acqua  dell’ angofeia: 
fc  bene  era  cofi  ardente  nel  diluicuorel'amordiuino,  che  dimando 
delitie  i patimenti , replicaua  fpeflTe  volte  quelle  parole  dell'  Appodo - 
lo  pella  Seconda  a’ Corinti  al  cap.  7. I{eplctus  fum  confolatione , fupera- 
bnndo gaudio  in  omni  ' tribulatione  noftra.  Fù  poi  liberatoad  idanza  del 
Bailo  di  Vinegia.  E perche  inquedotempofieraaccefa  la  pede  af- 
fai gagliarda  nella  Città , mattìme  nelle  galere , s’impiegò  ini  nel  fa- 
re la  carità  à gli  fchiauiCridiaoi  con  tanto  affatto,  cne  abbraccian- 
doli come  amati  figli , & amminidrando  loro  fenz'  alcuna  riferua  del- 
la fuaperfonai  Sagramenti,  redò  anch’egli  prefo  dal  contagio,  dal 
quale  fu  poi  guarito  più  per  virtù  diuina,  che  hurnana,  c ncU’ilteflò 
tempo  dell’infermità,  ancorché  difficilmente  potette  reggerfi  in  pie- 
di, nonceffauadiferuireà  gl’infetti;  offerendo  fc  defTo  in  vittimaà 
Dio,  perguadagnirgli  l'anime de’fuoi  fratelli . 

Trà  quelli,  che  haueuano  rinegato  la  fede,  vieta  vn’  Arciuefco- 
uo  Greco  il  quale  haueua  titolo  di  Bafsà,  òGouernatore  . Incontra-  91 
tofiinedoFraGiofeffo,  gli  modrò  cofi  viuamente  con  tanti  redimo-^ 
ni  della  Sagra  Scrittura,  & efficaci  ragioni  edere  la  fedeCridiana  la 
vera,  enecedarijlfitni  all’eterna  fallite;  ccon  eloquenza  tanto  ce- 
lede  Io  petfuafe  ad  abbracciarla , che  conuinto  dalle  ragioni , c mof- 
fo  dalla  diuina  facondia  del  Seruo  di  Crido,  ritornò  di  nuouoalla 
vera  fede,  fc  bene  differì  poi  ad  altro  tempo  il  profcflarla  publica- 
mento. 

Con  quedi  fanti  efercitij  come  con  nuouo alimento  auuampando 
fempee  maggiormente  nel  cuore  di  FraGiofeffoIa  fiamma  dell' amo- 
re diuino,  firifolfedi  tentare  l'vltimosforzo  per  entrare  allaprefen- 
za  del  gran  Signore,  alfine  di  rimouerlo  dalla  perfidia  maomettana, e 
di  ridu  rio  alla  verità  dell’  Euangelo , podo  in  non  cale  ogni  pericolo  di 
morte.  Armatofi  adunque  primieramente  del  fortilfimovsbergodeU’ 
oratione,  ficonduffe  intrepidamente  nel  Palagio  reale,  oue  trouònel- 
la  prima  danza  alcuni  pochi,  che  dormiuano.  Pattata  quella,  entrò 
nella  feconda,  oue  non  vi  era  alcuno;  perfidie  fenza  difficoltà  pcne- 
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trò  nella  terza,  oue trattenendoli  tré,  ò quattro foldatiàgiuocare, 
fubitochelo  videro loprefcro,  c legarono  drettamente  , c conduf- 
fero  prigione , e dcnuntiatolo  al  Giudice  come  rcodi  lefaMaedà,  che 
folle  entratocela  per  ammazzare  il  gran  Signore,  fu  condannato  al 
grancio. 

E quella  vna  forte  di  tormento , che  fi  dà  a’  condannati  alla  Morte 
nel  modo,  chefiegue.  S'attaccano  al  patibolo  due  vncini  di  ferro, 
che  fono  à fimiglianza  di  quelli , co* quali  s’abbordano  le  naui  in  atto 
di  comba  ttimen  to , l’vno  con  vna  ca te na  più  corta  dell'  altro . Con  1’- 
vno  d’elfi,  ch'è  quello  della  catena  più  corta,  il  Carnefice  falitofo- 
pra  laica  la  fora  la  mano  diritta  al  patiente,  c conl’altro  il  pièdeftro 
l'opra  il  talone,  ò calcagno;  ecofi  appiccatolo  lafciano  pendente 
nell' aria  fin  tanto  che  lpiri  l'anima  addolorata.  In  quella  maniera., 
flette  il  Seruo  di  Crilto  tre  giorni  appefo  al  patibolo  lenza  guftare  al- 
cun cibo,  àcapode’ quali  appatue  vn  fanciullo,  ò più  follo vn’ An- 
gelo fotto  quella  forma,  che  toccando  con  vna  canna  gli  vncini,  li 
fece  cadere,  e fiaccatolo  da  elli,  e datigli  due  pani,  &vn  poco  di  vi- 
no, concuipotcrfireficiare,  gli  comandò,  che  partiflc d’indi , eri- 
tornaffe  nell'Italia , e poi  Cubito  difpatue . Nel  che  cifi  porge  occa- 
fionc  d'ammirare  i (egreti  configli  del  Signore , il  quale  haucndoelcr- 
toilfuo  Seruo  ad  edere  martire  più  d'amore,  che  difangue;  con  l'- 
eterna fapienza  della  fua  mente  in  tal  modo  temperò  il  lui  martirio, 
che  ne  gli  mancale  lo  fpargimento  del  (àngue,  per  confeguire  la_, 
palma  de' Martin;  nc  reflalTeconfumatoda  quel  martirio  difangue, 
il  cui  defiderio  gli  atdeua  il  cuore , accioche  li  lafciafle  il  fuo  luogo  al 
Martirio  della  carità.  In  quello  medefimo  tempo  furono  porti  in  pri- 
gione i Compagni  di  F.Giofcffo.e  condannati  al  palo,  ma  fu  poi  riuo- 
cata  la  fentenzaad  illanza  d'vn  Codiano  rinegato,  il  quale  hauendo 
medicato,  e guarito  il  gran  Turco  da  vna  graue  indifpofitionej  , 
fi  era  acquidatola  di  lui  grafia,  & haueua  molto  credito  in  tutta., 
la  Corte . * 

Codrctto  dunque  dal  precetto  del  Cielo  à ritornare  nell’Italia, 
non  fi  potèfeordaredi  quell' Arciuefcouo,  la  cui  anima  haueua  vn*- 
altra  volta  partorito  à Cridoconla  mano alleuatrice  della  Santa  fe- 
de , onde  lo  perfnafe  à fingere  d'entrar  feco|nelia  nauc  per  ricreatio- 
ne , e cofi  dedramente  à partire  d’indi , e condurli  anch’edo  lontano . 
Date  le  vele  a’ venti,  e fattogid  qualche  viaggio,  fifolleuò  vna  cofi 
hornbiltempeda,  ehcfivedeuano  Tonde  horainnalzarfi  come  allej 
(Ielle,  & bora  profondarci  negli  abiflì , talmente  che  fquarciate  le  ve- 
le  dalle  furie  de  venti,  checozzauanofràdiloro,  rotta  l’antenna , e 
perduto  il  timone,  hauendo  i marinari gitrato  nell’ acqua  tutte  le-, 
robbe,  eccetto  quelle  da  mangiare;  ne  céflàndo  tuttauia  laborafca, 
haueuano  perduto  ogni  fperanza  del  loro  fcampo , e folo  attendeua- 
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noà  preparaci  alla  morte.  All’horaFta  GiofefFo»  che  fino 4 quel 
punto  haucua  differito  di  pregare  il  Signore,  per  patite  idiiàgide) 
Mare,  fi pofeà fare oratione alla  Madia  Diuina  con  femore,  accto 
che  fi compiacefle  d'acquetare  i venti,  cdi  tranquillare  1 onde  : ne 
cofi  pretto nebbe determinato  l’oratione , chefùelaudito;  perilchc 
comparue  lopra  l’albero  del  nauilio  vn'vcccllodi  molta  bellezza  con 
k piumedi  varicolori , il  quale  cominciòà  cantare  cofi  foauemente, 
che  ricreò  non  poco  gli  animi  loro  abbattuti, e fubito  cefsò  ogni  tem- 
prila; e fotìiando  vn’auftto  fauoteuolc  , arriuarono  felicemente  nel 
ponodiVinegia.didouepoirArciuricouopal'sòà  Roma.efiricon- 
jciliòcon  la  Santa  Romana  Chielà.  Ma  quanti  difagi  patific  l'huomo 
di  Dio  nello  fpatio  didueanni  incirca,  ne' quali  dimorò  tra  gi'lnfe-j 
deli,  quanti  pericoli  di  morte  sfuggifle , à quanti  continui  martiri  di  | 

| corpo, e d'animo  fi  fottoponeflc  per  guadagnare  à Crifto  l’animc  loro, 
fi  può  dedurre  più  facilmente  per  via  di  congetture , òd’irrefragabi- 
liargomentida  quell’ardentittìmoamore  , che  vcrfoil  fuo  Signore.» 
ghauuampauanelfeno  dell'animo,  ch’cfpritrcrc  con  parole  ; onde 
le  bene  il  Carnefice  non  gli  tolfc  la  vita  con  quel  marnrio,  non  per 
tanto  retto  priuo  del  premio  prometto  dal  Signore  a' Martiri,  &ar- 
riuòfenzadubbioà  quel  grado  dicarità  appretto  Dio,  di  cui  niun'al- 
tro  maggiore , ne  più  perfetto  fi  può  hauere  in  quella  vita  ; del  quale 
faucllandolAppoftolo,  diceua  a*  Romania!  cap.  8.  Qjàsergonot  fc- 
parabit  debaritate  Cbrifli  i tribolano  t an  angufiiti  av  farnesi  a»  «uditasi 
ìanpenculumi  an  perfecutio i an  gladiusi  Certus  fum  quia  ncque  mors , neejue 
vita , ncque  ^Angeli , ncque  Trinci  patos  , ncque  virtutes , ncque  hifianria , nc- 
que futura , ncque  fornendo , ncque  alt  nudo , ncque  profondavi , u eque  crea- 
tura alia  potate  nos  {eparare  i ebaritate  Dei , qua  eSl  in  Cbrtfio  Icfu  Domi- 
nonoftro. 

Della  carità  di  Fra  Ciofeffo  con  ilVrcjJìmo . 

MA  perche,  come  fi  è detto,  la  Carità  bàdue  ali , con  cui  Pani-  9* 
ma  vola  alla  dilettione  di  Dio.e  del  Profilinoci  retta  d di  re  qual- 
che cola  di  quella  feconda,  nella  quale  tanto  fi  folleuòil  perfetto  re - 
ligiofo,che  non  folo  amaua  cordialmente  gli  amici,  e gl'inimici,  t» 
per  fcruirli  non  haueua  riguardo  ad  alcun  difagio,  che  gli  conuenifiè 
patire  ,ouero  à comodo  alcuno,  del  quale  fthaucfieàpriuarc;main 
oltre  per  defiderio  della  falute  fpintualc  de’  fuoi  fratelli  ,era  apparec- 
chiato à fpargere  il  languc.dcàdarela  vita  fri  ogniptù  crudele  tor- 
mento,che  lonocomctrcgradi  dell’amore  del  Profiimo. 

Etinuerochc  il  Seruodi  Crifto  falittc  perfettamente  al  primo  gra- 
do,  è manifcfto  à tutti,  ah'hora  paracela  irniente,  che  da  vno  dell* 
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iftcllo  luogo  di  Leone  (la  -,  e da  altri  gli  furono  fatti  alcuni  aggrauij, 
i quali  potcuano  moucrlo  non  di  leggieri  ad  odiarli,  e nondimeno 
(iun  tenne  vcrfo  di  elfi  il  cuore  coli  pacifico,  de  amorofo  ,chcdopolc 
riceuutc'offefe  mottrò  loro  maggiori  legni  di  bcncuoleóza.  Che  fe 
nodo  nemici  fi  d icono  quelli  comunemente, che  ci  maltrattano  ò con 
ingiurie , ò con 1 fatti  in  qualunque  maniera  ; eflèndocgli  fiato  in  que- 
llo modo  affi:  lo  da  diuerfi,  a' quali  dopo  gl  affronti  patiti  fi  mofhò 
fempte  più. benigno, dcaflFab.le,  èchiaro,  che  abbracciò  conaffèttodi 
vera  carità  nò fologhamici,  ma  ancora  i nemici.  Ma  qual  nemico più 
fiero  può  ritrouarfidi  qnellofìa  il  Turco , il  quale  infiemccon  lafedc 
perieguita  iCrifliani  fin  alla  morte ?e  nondimeno  anco  a'Turchi  por- 
tò tanto  amore,  che  impiegò  ogni  ftiadia,  e fatica  perla  loro  fa  Iute . 

Qiindi  paflTiamo  ai  Lècondogrado , (òpra  di  cui  pollo  il  piè  dell’af- 
fetto non  lolo  antepofe  il  bene  del  prolfimo  à tu  tti  i comodi  tempora- 
li de’  beni  elicmi, ma  per  foHeuarc  lelui  mi  ferie , c per  aiuta  re  l’ani- 
mc  à faluarfr,di(pregi5ua  la  (biute  del  proprio  corpo, e quelle  co- 
modità ancora,  lenza  le  qnali  non  può,  le  non  difficilmente,  foffen 
taxfi  l’hitmana  vita. Era  intiero  marauigliofa  la  carità  diqneft'huomo 
verfo  de’  poueri,  quali  amaua  con  quella  tenerezza  d’amore,  con  la 
quale  foglionole  Madri  porrare  ne’  lèni  degli  animiloroi  figli  piùtc~ 
neramente  amati , onde  pcrfoccorrere  alle  necelfirà  loro  ,li  pnuaua 
bene  fpeflò  del  accedano  alimento.  Chiunque  predicafTe  la  Qn.aiieft 
ma , il  fuo  fiudio  principale  era  il  vifitaregli  Hofpinli , il  confola  re  gH 
Infermi;  il  fcrulre  a’  poneri  j a’ quali  diftnbuiua  tutta  quella  porticine, 
elicgli  era  nudata  dalle  Comunità,  riferbandofi  vna  Ibi  picciola  par- 
te, quanto  potcua  ballare  al  Compagno,  <5c  vn  pezzetto  di  pane  per 
'fc,  ch’era  illuaviueredelicaconclrcmpodefle  fatiche  quarefimali. 
97  j L'anno  ródo,  chcfùquellodel  Giubileo,  predicandola  Quarefima 
|ad  Otricoli  vicino  alfa  òabina , c concorrendo  gran  quantità  di  Pel- 
legrini à Roma,  vollericeuere  torri qnetU,  che capitarono  in  qudla 


Alatiti  e[tm\ 


iTejrra,  efenetrouauadi quelli , cheperla  ftanobezza  non  potdUcio  ^ 

/ regge  efi  in  piedi,  li  portana  nel  fuohofpirio  Copra  le  proprie  (palle;  la- 


youcrt. 


uaua  luto  1 piedi  ; taglia na  i capelli  ; curaua  ioro  le  piaghe  ; & oltre  Yo'l  Prismi 
chedifinbmoaadefli  nitro  quel  vitro»  che  gli  era  mandato,  nontrat-  emaj[imc  c» 
teucndoperfcaltrodievn  pocodipancjfcquefionóbaftaua  ,anda- 
ua  à mendicare  alrra  preminone,  c li  leruiua  con  rantoardoifljjfo  ca- 
rità,  che  in  quelli  mimftcn  pareua,che  rmto  filiquefoccfiè  direfìlft-cz- 1 
za.  Qu|dociaGuardiano,  le  ritrooaaia  per  la  fi  rada  qualche  pouercl- 1 
ibopprefiòda  graue  infermità,  ònecefltrà , lo  faceua  andare  al  Con- 
«enrotj  lo  nftorana  con  que’  miglior  cibi , chepotcftè  Itane  re  ; lo  me-  i 
iicaua  ; lo  feruiita  egli  (fedo;  ne  rralafciana  vfficro  alcuno , per  pro- 
uederlodi  quantofaccua di  bilogno . Ciò-glt  occorle  in  particolare à 
Lagnano,  oue  effondo  Supcriore,  e capi  rando  al  Conucnto  in  rempo 
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(are  cofi  digiuno , fenza  nc  pure  hauer  guflato  vn  boccone  di  pane  • 

Dopo  il  (uo  ritorno  da  Coftantinopoli  coftumò  di  piantare  alcune^ 

Croci  affai  grandi  nelle  cime  de' Monti  cofi  per  honore  della  Santillì- 
ma  Croce»  nella  quale  fu  confitto  il  Figliuolo  di  Dio,  come  ancora-, 
per  eccitare  la  memoria  della  lui  Paflìone  nelle  menti  de  gli  huomini, 
maflime  poi  de'  Pallori,  che  fogliono  guidare  le  pccorclleal  pafcolo 
nelle  montagne:  e portando  quelle  Croci  fopra  le  proprie  Cpallo,  Porta  vna 
quando  il  Popolo  vedeua,  che  andauain  qualche  luogo  per  piantar - Croce  fopra 
ne  alcuna,  loleguiraua;  ed  egli  nel  piantarla  gli  faceua  vnfermone,  divn  Monte 
dottandolo  à ricordarli  fouente  de’ dolori  patiti  per  nollroamore  dal  r‘»r/~ 

Signore  del  Cielo , & ad  efiere  diuoti  di  quella  Croce  SantilTìma,  nel-  @ glfra  v‘n 
la  quale  fù  operata  la  nollra  falute . Piantando  vn  giorno  vna  di  que-  miracolo . 
lleCrocinella  fommità  d’vn  monte  detto  Collecolato  vicinoàLeo- 
ncflaintcmpod’eftate,  fi  fentì  il  Compagno  tanto  affliggere  dalla  fie- 
re , che  pareuaglidi  venir  meno.  Gliadditò  Cubito  Fra  Giofeffo  im, 
vna  parte  del  monte  vnafontana , oue  ficatoriua  vn  ru (cello  d’acqua . 
luiandato,  ebeuuro,  quanto  gliene  faceua  di  bilògno,  s’alciugòla 
fonte , accioche  fi  conoficcfie chiaramente,  chemiracolofa  era  (lata 
quell’acqua,  ed  ottenuta  per  li  meriti  delSeruodi  Dio.  Ne  piantò 
anco  vn’ altra  non  lenza  particolare  ifpiratione  del  Signore  vicinoal- 
la  porta  di  Leòncfla  in  vn  luogo  detto  il  Capo  delle  Vigne , ch'era  vn 
ridotto  di  meretrici,  e di  giuocatori,  perche  in  progrclfiodi  tempo  fe- 
ce tanti  miracoli , che  vi  iuronoappefi  molti  voti,  e tauoletre . Cofi 
limonio  Celeftcvegliaua  con  tanta  fiollecitudine  neg  fin  te  retti  dell- 
honorediuino,  enella  Calure  dell’anime,  che  qualunque  volta  ve- 
deua, che  quello  folle  òdifpregiato,  ò meno  filmato,  c quella  feor- 
refle qualche  pericolo,  faceuaognisforzopcrimpedire,  òripararei 
danni  tanto  dell'  vno,  quanto  dell'altra . 

Con  quello  medefimo  zelo  di  carità  frarcrnaouunque  intendala, 
che  fi  faceflerofcfte , e balli  maflime  nel  tcmpodelcarneualc , feorre-  impediti* 
ua  perdiuerfi luoghi,  eglimpcdiua.  S’aftaticaua  ancora grandemen-  £„//,  > guun_ 
te  nel  riconciliare  le  ditcordie,  emetter  pace  fi à gl'inimici,  frappo- 1 que  intende , 
nendofi  tra  le  parti  anco  neirattodella'rifia , fenzatemereil  pericola  che  fi  fanno. 
della  morte . Glioccorfe  quello  più  particolarmente  nella  Terra  delf 
Amatrice.oue  palfandograue  immicitia  tra  la  cafade’  Piccari,e  quel- 
la cte’  Ficcardi;vna  volta  chele  parti  s’incontrarono  vicino  al  nolìro 
Conuento,  cominciaronoàfare  allearchibuggiate:  il  che  vedutoda 
Fra  GiofefFo,  andò  Cubito  correndo  giu  da  quelle  ripe  cofi  (calcio  co- 
rnerà , con  il  fuo  Crocifitto  di  bronzo , c fi  pofe  nel  mezzo  di  ette , c 
cominciò  à pregarle  per  le  vifccre,  e per  le  piaghe  di  Criflo,  checef- 
fafsero.  Ne  ccfsandoellcnoperquelto  anzi  ingrolsandofi  fempre^ 
più  la  gente , che  concorreua  àfauore  quandodell’  vna , quando  del- 
l'altra parte,  tuttoché  la  fcaramucciaduraflelofpatiodi  lèi.  ò lette 
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horc , non  redò  però  mai  offefa  alcuna  pcrfona , nc  anch’egli , ch’era 
nel  mezzo;  perche  come  appare  dall'vno,  e dall’altro  Procc Ho, quan- 
do le  palle  arriuauano  al  Seruodel  Signore  , gli  cadeuanoa’  piedi. 
Nell’mcfla  maniera  vertendo  gran  contefa  fraBotbone.cla  Podi^, 
che  fonoduc  terre  dell’Abruzzo  peroccafione  di  confini  ; hauendoi 
PadridiS.  Franccfcodclla  Polla  ottenuto  vn’indulgenza  plenaria., , 
perfuafe  quelli  di  Borbone , cheandafieroprocdlìonalmétc  à pigliar- 
la , e quelli  della  Polla , che  volcflcro  incontrare  la  Proceflìonc  vediti 
difacco.accioche  nell’entrare  fi  riconciliafiero  tnfìcmc , come  fece 
ro  ; e ne  feguì  la  riconciliationc  con  tanto  gulìo  d’ambe  le  pa  rti , eh  t, 
quelli  della  Polla  fecero  à quelli  di  Borbone  vna  lautiliìma  colla- 
none  di  confetture . Co’l  me  de  fimo  fpirito  di  pace  acquetò  il  Gotte  r- 
natore  dell’ Abruzzo, eh  era  tanto  fdegnato contro  la  Terra  deli’A- 
marricc,  che  haueua  giurato  di  rouinarla,  c con  auella  celedc  elo- 
quenza, della  quale  era  dato  dotato  dal  Signore,  lo  refe  benigno  à 
quel  Popolo. 

Elempioveramentedcgnodclla  pietà,  e carità  Cridiana  dell'Imo-  101 
modi  Dio  è quello,  che  feguc.  Ellèndodato  vccifoad  vna  Vcdoua_, 
l’vnico figlio , mentre  il cadaueroera ancora  foprail letto,  andò  Fra 
Giofeffo  perconfolarla:  maeflendoella  foprafatta  daU’acerbità  del 
dolore , ne  capace  per  all’horadi  confolatione,  pensò  il  compaflionc- 
uole  religiofo,chehauercbbe  arrecato  gran  iblleuamcnto  all’addo- 
lorata madre feentrandocomeàpartcdellaleidifgratia,  fi  delle  an- 
ch'egli à piangere  amaramente  la  morte  dell'infelice  giouinctto . La 
feiate  adunque  in  vn  camole  paiole  di  confola tione.cominciò  à fpar 
gere  molte  lagrime , accompagnando  quelle  della  Vedoua  con  tanto 
affetto  di  carità,  che  ncriccuè  ella  non  poco  alleuiamcnto.  Dopo  il 
quale  enfia-' che  cauò  fuori  della  manica  il  Crocififlò di  bronzo,  ch’era  folito  di 
r#  eemmaz.-  | portare , e modrandoglieie dille  : ò donna,  e fehabbiamo  fin’hoia^ 
pianto  con  tanta  amarezza  la  morte  di  quel  figlio,  nel  quale  haueua 
teripode  le  vodrefperanze  ; non  farà  egli  ragicncuole , che  adeflb 
piangiamo  almeno  con  lagrime  equali  in  compagnia  della  Santiflìma 
Vetgine  quel  figlio,  il  quale  eflcndoilfuo  Vnigenito  , e dcllctcrno 
Padre , & il  nodro  dokidimo.  Se  amorofiflimo  Redentore . fù  coft 
crudelmente  veerfoda’ Giudei  (opra  il  tronco  della  Croce?  E profe- 
guì  à trattarle  con  tanta  viuezza  della  Padrone,  e morte  del  Sanato- 
re, che  la  donna  cangiate  in  meglio  le  lagrime,  cominciò  à piangere 
conefToluidirottamentei  dolori  patiti  dal  Figliodi  Dio.  Quindi  ve- 
duto il  Seruodel  Signore,  che  l’animo  dell afflitta  Madrecominciaua 
à dar  luogo  alla  pietà;  addotto  l'elcmpio  della  Rcina  desìi  Angioli  , 
la  quale  haueua  perdonato  à Giudei  i tanti  dratij,  e crudeltà,  che  vfa- 
tohaueuano  contro  il  proprio  figlio,  entrò  à pervaderla, che  volelTe 
perdonare  à quelli, che  gli  haueuano  ammazzatoli  fuo,  e l'ottenne., 

mentre 


ulne  mara- 
teighofa , con 
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mentre  il  cadauero  (tillaua  per  cofi  dire  tuttauia  il  (angue  dalle  ferite , 
neancoracra  (lato  portato  alfepolcro;  accioche  fi  vede  (Te  chiara- 
mente, quanta  forza  hauefie  nel  di  lui  cuore  ladiuina  dilettone.  Si 
tralafciano  molti  altri  efempi  di  carità  fraterna , da'  quali  fi  potrebbe., 
feorgere  viuamente,  che  nell'impiefarfiì  beneficio  del  Prolfimo.pa 
reuahauefle collocato  ogni  fuo  piacere. 

Finalmente  hauendoegli  per  il  zelo  della  conuerfione  degl'infede- 
li , c per  iftabilirc  nella  fede  quelli , che  vacillauano  india , patito  tan- 
ti dilagi , c tormenti , e potrdlimo  dire  ancora  l’iftefla  morte , fe  vn' 

Angelo  non  l'hauefle  con  modo  miracolofocalato  dal  patibolo,  ben 
fi  vede,  che  s’innalzò  à quel  pcrfettilTìmogrado  dicarità,  che  mag- 
giore fi  pofsa  brama  re  da  vn’anima.  E fedifseil  Saluatore  inS.  Gio- 
uanni  al  1 5 . maiorem  hoc  dileflionem  nemo  babet,  vt  animarti  [narri  ponat 
auis  prò  amicis Juis . Non  potè  quello  Beato  Padre  moftrare  maggior 
finezza  d'amore,  cheildefidcraredi  fpargere  il  l'angue  per  giouareà 
rifteflì  nemici , da’  quali  era  fiato  ingiuriato , percofso,  condannato 
morte  crudele , e fofpcfo al  patibolocon  il  grancio:  con  che  venne 
ad  emulare  quclfaltiflìma  carità  del  figliodi  Dio,  dicuidifse  l'Appo- 
ftolo  a'Romani:  al  S-  Commendar  autem  charitatcm  fuam  Deus  in  nobis  : 
quia  cumadhuc  peccatore!  effemus  fecundum  tempus , Cbrìfius  prò  nobis  mor- 
tuus  efl&c.  Si  emm  cum  inimici  effemus , reconciliati  Jumus  Deo  per  mortem  ofTer;rce  r( 
Filij  eius  ; multo  magis  reconciliati  (alni  enmusinvitatpfius.  E perche  no  flej0 
habbiamo  trattato  di  fopra  diffu (irniente  ; ci  ballerà  d’hauerlo  quiui  [chiatto  per 
accennato.  Quello  non  tralalciarò , che  hauendo  ritrouato  in  Co-  redimere  vn 
fiantinopolivnpouero  fchiauo.huomodi  gran  virtù,  e prudenza.,  catino. 
gliene  venne  tanta  compaflìone , che  cominciò  à trattare  co'I  Capo 
de’Corfari  fopra  la  luihberatione;  ne  hauendo  altro  che  darc.onè- 
rl  fcftefsoperillui ricatto.  Fùquefto.inuerovn’attodicaritàcofige- 
nerofo,& eroico,  che  quantomeno  fù dal  Turco  accettato  il  parti- 
to , tanto  maggiore  farà  (lato  il  premio , che  hauerà  conleguito  do 
Dio. 


Dell’  Oratione  3 c Cont  empi  attorie  dtFraGiofeffb. 

to}  T •Ornila  falita,  perla  quale  quello  diuoto  Padre  s'innalzò  al  fom- 
|JLr  modella  perfettionc,  &al  (eno della  MaeftàDiuina,  fù  la  (calo 
dell’orationc , e della  contemplatone  celefte,  la  quale  è vna  eleuatio- 
‘ne  di  mente  inDio,ecomelafcaladiGiacobbc,percuihannoà  fa- 
lire  quelli , che  afpiranoal  colmodelle  virtù,  come  diconoi  Padri  co- 
munemente , e frà  di  ellì  Agoftino con  quelle  breui  parole  . J Qiùd  eft 
autem  oratio  nifi  a/cenfio  anima  de  terreSlribus , ad  calcjìia  t mquificio [upcr- 
tiorum , irmifibilium  defidcrium  douendo  l'oratione  hauerequefti  gradi, 
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ò più  tofto  conditioni , affine  l’anima  pofsainnalzatfi  per  elsa  in  Dio: 
Primieramente  chel’animo  fi  folleui  da  quelle  cole  terrene  alle  ce- 
lerti,  onde  fidifprigioni  da’  ceppi  di  tutti  gli  affetti  mondani . Se 
condariamente,  che  con  ogni  maggiore  ardore  brami,  c cerchi  k_. 
cofe  del  Cielo . Terzo , che  colmato  l’affetto  alpi  ri  à Dio  folamen 
te.&inluifuauemcnte  fi  ripofi. 

Chi  vole  adunque  per  li  gradini  dell’orationc,  e della  contempla- 
tione  ce  Ielle  fa  li  re  à Dio,  gli  conuiene  prima  d’ogn’altra  cola  fuelìir- 
fi  di  tutti  gli  affetti  delle  cole  terrene,  alfine  poua  più  liberamente, 
lolle  u a r H àvolo  allccelefti  : perciochc  ogni  amore, c defiderto  lre- 
golato  di  cofe  temporali  è come  vn  laccio  , &vn  ceppo  allanima_>, 
che  la  trattiene , ne  lal'cia  che  voli  in  Dio,  come  donerebbe;  la  onde 
difse  il  Pad  re  S.  Ambrogio:  Innoumum  afeendit  oratiofi  agyptium  hitum 
odcrint  ,&•  operati  terrena  dcchnent  : e Da  inde  bratmaua,  che  laida  ora  - 
tione  fuaporafse  al  Cielocomc  fumo  d’inccnfo , mentre  diceua  : diri- 
gatur  oratio  me  a ficut  incenftm  mconfpcElutuo , perciochc  fi  come  il  fu- 
mo, che  fale  dali'incenfo,  che  s’abbrucia , lafcia  la  terra  per  falireal 
Cielo;  cofi  l’anima  orante  deue  folleuarfi  fopra  tutte  le  cofe  qui  del- 
la terra,  accioche  la  lei  oratione  come  fumo  d’incenfo  pofsa  arren- 
dere alle  nari  di  Dio. 

CheF.  Giofeffo  confeguifse  dal  Signore  quello  primo  grado  di  105 
contempla  rione , lo  prouano  afsai  chiaro  la  continua  eleuanone  di 
mente  in  Dio,  quale  teneua  lempre  fofpefa  da  ogni  affetto  à colà-,' 
terrena,  e l’ora  none  non  mai  interrotta,  à cui  attendeua  giorno,  e^' 
notte  anco  fra  griftelfi  negotij,  & impieghi  di  carità,  che  haueua  per( 
le  mani:e  però  efortando  gli  altri  ad  attendere  continuamente  all'ora- 
tione,  replicaua  fouente  quelle  parole  del  Saluatore  in  S.  Luca  al  18- 
Oportet  femper  orare , & numtjuam  defifere  : e le  interpretaua  in  quella—, 
maniera;  lempre  dobbiamo  tenere  l’animo  digiuno  da  ogni  defide- 
rio  di  bene  temporale , ò propriocomodo , e folleuarlo  del  continuo 
in  Dio;  talmente  che  ò fi  trouiamo  foli,  ouero  in  compagnia  d’altri; 
allegri,  ò melanconici;  fani, od  infermi;  in  ogni  luogo  , &in  ogni 
tempo  , quanto  ci  viene  permeilo  da  quella  noftra  natura  bifo- 
gnofa  di‘cibo,e  di  fonnò,  in  ogni  qualunque  attionc  , e minilìc- 
ro,òcon  l’affetto  della  carità , òcon  la  brama  delle  virtù , ò con  lo- 
dare,c ringratiare  la  MacllàDiuina,  òinqualfiuoglia  altra-maniera 
fi  portiinDio;dimodochedopod’efscrfiinIui  folleuata  la  mente., 
con  l'oratione , non  s’abbalfi  mai  à quelle  cofe  terrene , eccetto  che 
aggrauata  dal  pefodell’humano  comporto,  ilqualc  non  cfsendofpiri- 
to ignudo,  è fogettoà varie necertìtà  naturali.  Percioche(  diccua_, 
egli  ) fe  à tutti  i momenti  riceuiamonuoui  benefici  dal  Signore;  co- 
me nondoueremoancornoiad  imitatione  dell’Apportolo  offerirgli 
del  continuo  affettuofi  rendimenti  di  gratie  ? Se  ci  afsediano  da  tutte 
— " ' le 
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le  parti  i pericoli , e le  occafioni de’  peccati  ; perche  non  chiedere- 
mo foccorfoà  Dio  in  ogni  tempo  gridando  nellorationc  ; Domine  fat- 
ua uospcrimust  Per  ben  viuerc,  e Tantamente  habbiamo  Tempre  di 
bilògno  della  diuina  grada;  e perche  dunque  non  infileremo  noidel 
continuo  nelTorationc,  affine  di  confeguirla?  Sempre  veglia  il  nofko 
nemico  per  lòrprcnderci,  e diuorarci,  e noi  parimcte  habbiamo  sépre 
à vegliare  nelTorationc  per  fuggire  le  lui  inlidie . Finalmente  efsendo 
noi  circondati  da  molte,  equa  fi  innumerabili  miTene  della  vita  prc- 
fente , habbiamo  di  bifogno  dorare  continuamente , permeritarfi  le 
diuine  mifericordie , con  le  quali  veniamo  à liberarcene. 

Quella  dottrina,  cheinlègnaua  àgli  altri  con  aggiugnerui  alcuni 
belli  documenti)  & auuertimcnti  de  Padri  San  Gio.  Gnfollomo»  e_> 

Bafilio,  era  da  lui  praticata  in  maniera,  che  ne  i lunghi  viaggi , neil 
Teruire àgTinfiermi , ne gTimpieghi  del Conuento . ne  i negoti j di  fuo-  ““ 

ri , ne  gli  vfficij  di  carità  lo  dilloglieuano  mai  dall  oratione , anzi  fa-  wtuitM% 
ceua,  che  le  medefime  neceffità  della  natura  Teruiflero  ad  efla,  per- 
che non  condefcendcua  a’  bilogni  del  corpo , eccetto  che  per  lommi- 
niflrargli  forze  all’orare  - E perche  l'animo  s’addellraile  à folieuarfi 
più  facilmente  in  Dio,  vlaua  famigliarmente alcune  afpirationifiam- 
migerc.che  chiamano  1 Maeftri  della  vita  fpiritualeorationiiaculato- 
rie  ; con  le  quali  replicate  più  volte  in  ogni  tempo,  &inogni  luogo 
aftraeua  la  mente  dalle  cofe  terrene , e Tinnalzaua  alle  celeffi . Con-, 
quelle  anelando  alla  virtù , & alla  diuina  dilettione,  trasfonderla  in 
certo  modo  l’anima  in  Dio  : e con  elle  come  con  tante  treccie  d amo- 
re faettandoil  cuore  diuino,  veniua  anch’egli  ad  edere  vicendcuol- 
mente  ferito  con  gli  Arali  della  diurna  carità  : onde  fe  il  Signore  po- 
teua  dire  à quell’anima  di  Paradifo,come  giàdilfe  alla  Spofa  de’  Can- 
tici al  4.  Vulneraflicormeum  foror  mea  Sponfa  , vulneraci  cor meum  mvno 
oculorum  tuoniti:  poteua  fimilmente  quetVamma  dall’amore  ferita-, 
dello  Spofo  cclefte  rifponderc  : Folcite  me  ftoribus , Stipate  me  malli , quia 
amore  laugueo , 

E perche  non  gli  sfuggific  dalle  mani  alcun  tempo,  che  da  lui  non 

folle  impiegato  nell’ora  none, oltreà  queftiattianagogici.co’ quali  fo- 
leuacfercitare  l’animo  fuo.fivaleua  ancora  d’alcuneorationi  vocali,  £ccita  rLtrrt 

accioche  la  mente , e la  lingua  aiutandofi  vicendeuolmente , s occu-  i^mà  jlia 
palTcro  amendue  nelle  diuine  lodi  : che  perciò  recitaua  ogni  giorno  a lodare  il 
la  corona  del  Signore,  cquella  della  Beatiffima  Vergine,  c l’horc_.  Signore  con 
della  Madonna  infiemc  con  l vfficio  de’ Morti . E nel  recitare  l’hore  l'oraùonts 
canoniche,  fi  vedeua  (la  re  con  tantaattentione  di  mente , ecompo-  vocale. 
fitioneelleriore , come  Teli  folle  ritrouatonon  nel  Coro  in  compa- 
gnia d’nuomini , ma  nel  Cielo  fra  gli  Angelici  Cori  à cantare  alterna- 
ta  mente  con  que’  Beati  Spiritile  grandezze  del  Creatore;  dal  che  ci 
fi  manifella,  ch'egli haueua  conseguito perfettamente  quello  primo 
-uin-i 1 - godo 
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grado  di  contemplinone . 

Ma  perche  l'oratione , che  afpira  à falire  in  Dio , deue  cflere  viua , 
c non  morta}  e viua  b quella  orationc,  ch’c  accefa  nel  defideriodel- 
le  cole  celeffi , come  inlegna  il  Padre  San  Bernardo,  quindi  le  ne_. 
forma  il  fecondo  grado  della  perfetta  orationc , nel  quale  fin  da  prin- 
cipio s’elTercitò  i!  Senio  di  Collo  con  tanto  Audio,  che  lalui  orario 
ne  non  altrimentechequellavcrgadifumo,  dellaqualc  fi  legge  ne' 
Sagri  Cantici  al  ifla,  qua  afccndtt  per  defertum  ficut  virgula  fumi 

c.r  aromatibus  myrrha , ir  tburis;  fuaporandoda  lui  fpirito  feruorofo, 
dcardente,  faliua  velocilfimamentc in  Dio.  Pcrcioche  sinfiamma- 
ua  tal’ fiora  tanto  nell' incendio  dell'amore  diuino,  che  non  poten- 
do capire  quella  coli  gran  fiamma  nelle  angufiiedcldilui  cuore,  gli 
bifognaua  fpdfe  volte  tralafciarc  l'oratione,  & vfeire fuori  all'  aper- 
ta , affine  d’cfalare  come  per  vn  fpiraglio  le  fiamme  racchiufe  nel 
feno. 

Accompagnauaaltrefico’lmouimentodclcorpoil  volodello  Spi- 
rito , perilche  tantofto  che  fentiua  il  legno  deH'eleuatione  delSan- 
tiffimo,  lafciaua  ogn’altra  facenda,  che  hauefle  per  le  mani,  & à 

Suifa  di  vento  rapidamente  volaua  nel  Coroà  riucrire  con  la  faccia 
terra  la  Maellà  del  Signore;  &cfortando  i Frati  aH'ilìelfa  riueren- 
za;  e venerarione , diceualoro:  che  vi  penfatefianoi  Cappuccini? 
fonococne  Paggi  d'honore del  grande  Imperatore  del  Cielo,  cdella 
Terra.  E fei  Paggi  più  volte  fi  prefentanoauanti  il  lor  Signore,  per 
ticeuere  i lui  comandi.neiriftefla  maniera  deuonoanch'em  compati- 
re più  volte  alla  prefenza  del  loro  gran  Prencipe  maggiore  d’ogn’al- 
tro,  chefi  lafcia  come  vedete  nell’  auguffiffimo  Trono  del  Sagra- 
mene dell’  Altare , affine  d’vdire  la  di  lui  voce , c d'efequire  i di  lui 
ordini  con  quella  prontezza,  fe  foflc  poffibile  , con  la  quale  li  efe- 
quifconogli  Angioli,  e dcuono fouente  replicare  con  l'Appofiolo. 
Domine  quid  me  vis  facere . 1 

11  femore  dell’oratione  di  queAodiuoto  Padre  s'accendeua  prin- 
cipalmentccon  le  fiamme  della  meditatione  della  vita,  e Paffione 
di  CriAo.  A quella  fucina  di  carità  infiammandogli  Arali  del  diui- 
no amore,  faettaua  concili  il  fuo cuore,  e tanto  pcnetraua  nel  vi- 
uo , che  liquefacendofi  di  tenerezza , fprgeua  copiofiffime lagrime, 
fofpiraua  profondamente , c mandaua  le  voci  interrotte  da’gcmid 
infinoal  Cielo  ri  piene  d'affetti,  e di  fiamme  di  carità;  laonde  fpefliL» 
fia  tc  diceua  con  Agoflino . Vnum  efl , quod  me  plus  omnibus  accendi t , w- 
get , mouct , & promouet  ad  te  diligendum . Super  omnia  ,inqwm  amabilem  te 
mihi  reddit  ò bone  lefu , ignominiofiffima , & amara  mors , quam  fuiliuuifli , 
opus  redemptionis  nofira.  Hoc  folum,  vel  hoc  ormino  tot  am  vicam  noftram , to- 
rtmi  bborem  noftrum , totum  objequium  noflrum , amorem  denique  nojlrum  fa- 
cile fibi  vendicai. 

Final  - 
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tiene  u.  (ineri- 
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Finalmente  da  quefta  come  fornace  della  diuina  carirà  haueuaca- 
uato  tante , e fi  ardenti  fiamme  d’amordiuino,  che  con  il  loro  ardo- 
re infiammaua  anco  gli  altri,  chegli  fi accoftauano , come  occorfcà 
due  Frati,  che  dalla  Prouincia  di  Napoli  erano paflatiacir  Abruzzo; 
iqualiincontratoliinFraGiofeffo,  cvcdutoglila  farcia  ardente,  fi 
fentitono  tanto  accendere  nell' interno,  c'hebbero  a confeflàre' di 
non  hauerprouato  mai  vn  piacere  di  Ciclo  fimiglianteà  quello.  Pa- 
rimente vn’  huomo della  Terra  di  Borbone , che  defideraua  di  par- 
largli, eflendo  condotto  alla  lui  cella,  lo  videinoratione  con  la  fàc- 
cia cosi  rifplendentc,  e fiammeggiante,  che  reftòcommoflo  egual- 
mente àmarauiglia,  cdiuotione. 

Ci  reftaà  fpiegarel’vltimo  grado,  «Scilpiùperfettodeiroratione, 
ilqualenafceda  vn’ardentiflìmo,&inlatiabile  defiderio,  che  hi  l’a- 
nimadigoderc  folamentedi  Dio,  c di  Ilare  Tempre  vnitacon  erto  lui, 
del  quale  diceua  il  Padre  S.  Agoftino  Ecco  che  mentre  la  menteima  à voi 
fojf  ira,  Signore,  evà  meditando  la  voftra  tnncjfódc  pietà  ; Inforna  della  • 
carne  mi  riejce  men  grane  ; cefia  il  tumulto  de  gl' inquieti  penfieri;  il  pefo  della 
mortalità , e delle  mijerie  non  opprime  l'anima  conforme  al  /olito  ; t'acquetano 
tutti  gli  ftrepiti  ; ogni  cofa  è tranquilla  ; arde  il  cuore, gioi/cel' animo,  la  memo- 
ria fi  fi  vigorofa,  l'intelletto  resia  illuminato  , e lo  Jpirtto  tutto  infiammato  nel 
defidcrio  della  voftra  vifla , fi  vede  rapire  dall’amore  delle  cofe  inuifibili  . E 
perciò  germogliando  quella  perfettiflìmaoratione  nel  cuore  di  Fra_, 

Gioie  fio  dalla  radice  di  quel  feruidiilìmo  amore,  che  portaua  à Dio, 
quindi  l’anima  lua  era  in  continuo  moto , ne  poteua  ntrouare  quie- 
te eccetto  nel  fcnodiuino,ne  ettinguercla  fete  eccetto  nella  fonte 
del  fommo  Bene  Iddio;  fiche  fpctfe  volte  gii  vfeiuano  dalla  bocca 
quelle  parole  del  reale  Profeta  nel  Salmo  41.  qnemadmodum  dejìdcrat 
ceruus  ad  fonte  s aquariim , ita  de  fiderai  anima  me  a ad  te  Deus ; altre  volte., 
bramando l'alicomc  dicolomba,  perpoterfileuareà  volo.gemeua 
con  fi  Ile  fio  dicendo:  quia  mibi  dabit  pennas  ftcut  colwnbx  ,&  volalo,  & 
requiejcam  I Breucmente  fòruolando  tutte  le  cofe , non  menolc  terre- 
fin,  chele  cclefii,  follcuato  l'animo  fopra  tuffigli  affettidimefinia, 
e di  gaudio , di  fperanza , e di  timore , non  volcua  altro  che  Dio , «Se 
in  lui  folo  npofandofi  come  nel  centro  di  tutte  le  Tue  brame , diceua 
|co*l  Profeta;  quid  mibi  eft  in  Calo , &■  à te  quid  volai fuper ferrata  ? De- 
fedi caro  mea , & cor  meum  Deus  cordis  mti,&  pars  mea  Deus  in  Mentimi . 

1 1 J In  quefto  fopremo  grado  di  contemplatione  diurna  tanto  più  alta- 
mente fi  l'olleuauain  Dio  la  mente  di  F.GiofefFo,  quanto  piùeflendo- 

gli  congiunta  per  ardore  d affetto,  godeua  ancora  maggior  chiarez-c  r rrr  r 

za  di  lume,  con  cui  innalzai  àpiufublimecognirione.  Perciochc 
quefii  tre  gradi  fi  diftinguonofià  dilorocon  tal  differenza , che  con-  fa 
forme  allamifuradcllacaritàcrefcendoncllanimail  raggio  della  lu-i 
ce  diurna, crcfcono  ancorai  gradi  dcli’oratione;  talmente  che  alla.,' 
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carità  principiata  è concedo  il  primo  grado;  alla  crescente  il  fecon- 
do alla  perfetta  il  terzo:  al  quale  arnuatoil  Seruodi  CriltQ,  non  e 
marauiglia,  die  fi  vede  (Te  tanto  frequentemente  attendere  ali  orano, 
ne, che ripofandofolola quarta partedella notte, ne  dedicane  le  tre 
(altre  alle  (agre  vigilie,  & adorare  : e takiolta ancora  partire  le  not- 
te  intiere fenza dormire,  foddisfacendoà  fe  Hello  col  dolce  ripolo 
della  celefte  contemplationc, nella  quale  taluolta  pcrleucraua  immo- 
bile , e tal  volta  veniua  rapito  in  eltafi,  elòlleuato  da  terra  con  tutto 
il  corpo. 

Delt'efta.fi 3 vijioni , riuclationi , e Spirito  di'Trofctia 
di  Fra  Giofejfo. 

''L’eftafi,ò  il  ratto  vna  eleuatione  di  mente  in  Dio,  con  aftrattio- 
^ nc  da'  fenfi  elicmi,  procedente  dalla  forza  della  medefima  ele- 
uationc , la  quale  appartenendo  al  fopremogrado  della  diurna  con- 
templatione , raccoglie  l’anima  nell'interno  con  vna  dolciffima  foa- 
uità,c  immerge  come  nelle  cofediuinc, di  cui  fi  dicene  Cantici  al- 

l’ottauo , qua  eftifta , qua  afeendit  de  deferto  dclittjs  afftuens , innixafuper  dtle- 
Bum  fuum?  E con  ragione  fi  dice,  che  in  quella  eleuatione  sappog- 
gia l'anima  al  diletto , perche  non  può  arriuarui  con  le  fole  (orzo 
della  natura,  ma  vi  bifogna  vn  concorfo  particolare  della  virtù  dmi- 
na con  nuoua  infufione  di  lume,  e nuouo  incendio  d'amore,  corno 
infegna  egregiamente  il  Padre S. Bernardo,  fpiegando quelle  paro- 
le de'  Cantici  ; introduxit  me  ì\ex  inccllam  vinanam&c.  Conciofìachc  c{- 
fendo  due  (dice  egli  ) gli  eccelft  della  beata  contemplai  ione  ; i’vno  tieU  intel- 
letto , e r altro  nell  affetto  : l’viio  nel  lume , e l’altro  nelferuore  : t vno  nella  co- 
mitionc , e l'altro  nella  diuotione -J affetto  dinoto  inucro  , e Umor  fcruorato  , 
} infufione  della  [anta  diuotione , e lofpirito  ripieno  di  ■nlo  non  fipoffono  battere 
d’altronde , che  da  quella  cantina,  nella  quale  viene  t anima  introdotta  dallo 
fpofo  celefte,  laquale  può  dire  con  verità  ; introduxit  me  Deus  in  ccllam  vina- 
riavi.  In  quclto  ftatoadunquementrcl’anitnaalienatada femedefi- 
ma.è  rapita  negli  abiffi  del  lume  celefte,  e circondata  per  ogni  par- 
te dall’incendio  del  diuino  amore  , refta  di  maniera  infiammata , che 
fpoeliatafidife  mcdefima.fi  velie  d'vn  certo  affetto  diurno,  e come 
trasfiguratali  nella  vagheggiata  bellezza  paffatuttam  vn'al  tra  gloria. 
Hora  che  quello  donòdicontemplatione  tanto  lublimc  folle  concefi 
fo  all'huomo  di  Dio , appare  mamfellamentc  dal  Proceffo  fabbricato 
in  Leonella  della  lui  vita;  ouefi  legge , che  facendo  orationc  alian- 
ti l’immagine  della  Madonna , eh' è in  vna  picciola  Cappelletta  nella 
pubblica  llrada  fuori  di  Leone  ffa,  fu  veduto  da  alcuni  ,che  pafi’aua- 
no  d'indi  folleuato  da  terra  con  tuttofi  corpo.  Quindi  n'auuemua.. 
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ch'era  cofi  dinoto  del  Santiffimo  Sagramento  dell’Altare , che  fé  be- 
ne folle  infermo , non  lafciaua  mai  di  celebrare  5 fapendo , che  non 
fi  poreua  offerire  gloria  maggiore  à fua  Diuina  Maeftà,  ne  goderli 
maggior  diletto  daH’animaamante,che  il  cibarli  dcli'ifleflò  Dio,  e_> 
farli  vn’iftclTa  cofacon  elio  lui.  Perilclie s’accolìaua con  tanta  pu 
riti  di  mente  à quelli  Sagioùnti  Mifteri,  che  prima  di  celebrare  fi 
confeflaua  ogni  giorno,  c faceua  iantoapparccchio,chepregaua_, 

Tempre  il  Padre  S.  Francefco,  e S.  Antonio  da  Padoua , che  gli  vo- 
lelscro  affifterencll'atto  della  celebrationc  5 quegli  per  Diacono,  t, 
quelli  per  Subdiacono,  & il  luo  Angelo  Cultode,  e gli  altri  Angioli, 
e Santi,  che  gli  foflero  prefenti , accioche  con  ogni  maggiore  lenti- 
mentodi  pietà,  ed’amor  diurno  potè  fse  offerire  alSignore  quel  fa- 
grificio:  il  quale  fi  compiacque  di  manifcllare , quanto  cip  gli  fofse.. 
grato,  c quanto  volcfsefolscfìimatalafantitàdelfuoSerBo.  Volen- 
do celebrare  Mcfsa  vn  giorno  nella  Terra  di  Montereale , il  Retto- 
re della Chiefa, che haucua  vdito  dire  mol'C  colè  delia  lui  fantirà, 
vedendolo auanti,  &chcdifcorreuafamigliarmcnte,dilTe  fià  feflef-, 
fo  : quelli  è honoratodal  Mondo,  e rincoro  per  vn  Santo, ma  (mìDofoibaut- 
anch'egli  come  vno degli  altri.  Finita  la  Mefsa  mentre  F.  Giofeffo  fi  V»  celebrato 
fpogliaua  de' paramenti  Sacerdotali , gli  vide  il  Rettore  nelle  fpallc  M'ff»  five-\ 
vn  fplendore  come  di  fole , che  gli  cagionò  gran  marauiglia,  e timo  ‘ic. 
re, e d'indi  auanticominciòadhauerloingrandiflima  ve  nera  rione . " eniUr<’ 
Quindi  fi  fece  llrada  alla  nona  falita.ch’c  quella  delle  celellivifio- 
ni,  le  quali  manifelhndofi  alla  creatura  per  varie  immagini  di  cofe , ò 
corporee,  ò immaginarie , ò intellettuali , n’hebbc  egli  molte  delle 
prime,  come  fi  può  credere  ne’ fcrittidc’ Proceffi  , e ne  inferiremo 
quiui  alcune.  Haueua ancora  pochi  annidi  Religione  che  venne  à 
morte  vn  Frate,  co’l  quale  in  vita  haueua  trattato  afsai  famigliar- 
mente.  Quando  ritiratofi  nella  cella  vn  g iorno  dopo  pranfo  per  ri-  -dpparende- 


pofare  vn  tantino,  &hauendo  la  fìncflra  mezza  aperta , vide  entra- 


rito  da  quella  vita?  e comehora  vi  veggo  1 Son  morto  è vero  ( ri  •■nbiin  giudi- 
fpofe  il  Defonto  ) ma  fon  venuto  da  voi  per  difpofitione  particolare et  diurni. 
del  Signore.  Gliaddimandòairhoral’huomodiDio,  in  quale  flato 
fi  ritrouafse:  ed  egli  con  bocca, c voce  fpauentofa  : Oh  Seruo  di 
Criflo  fe  voi  fa  pelli,  quanto  rigorofamente  vanno  le  cofe  nel  tem- 
po della  morte:  e poi  fubitogittando  vn  profondo  fofpiro,  o amico 
( foggiunfe  ) fc  fa  pelli , quanto  fu  cofa  difficile  il  faluatfi  : il  che  detto 
con  parlare  tronco  , & imperfetto dilparue.  Da  quelle  paroleintefe 
F.  Giofeffo  quanto  follecito , e diligente  cfscr  doucfse  nella  via  del  Si- 
gnore, e ne  cauò  tanto  profitto , che  gli  furono  vn  continuo  (limolo 
-mr-j  ~ per"" 
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per  camminare  à gran  palli  alta  perfettione . 

Nella  Terra  di  Lconcfla  nttouandofi  Luca  Argenti  gnuemento  1 16 
infermo , & in  punto  di  morire , faceua  alcuni  vilaggi  horrendi , con 
i quali  cagionaua  gran  fpaiTcntoà  quelli  dicala.  Fùper  tanto  manda- 
to à chiamare  Fra  Giolcffo,  il  quale  entrato  nella  camera  del  mori- 
bondo, videiuigran  numero  di  Demoni) , pertiche  diflèa  ò quanti 
Demoni)  fono  qui  intorno  al  mefehino  ; c benedicendo  la  danza  con 
l' acqua  Tanta,  fuggirono  gli  (piriti  maligni,  fi  quietò  l' infermo , e po- 
co dopo  refe  l' anima  al  Signore  con  molta  quiete , quale  vide  poi  fa- 
lire  al  Cielo,  è con  quello  felicifiìrao  auailò  mandò  à conlòlarela 
moglie , che  piangeua  amaramente  la  morte  del  marito . 

Finalmente  l'anno  t 6 1 1.  partendo  da  Lconcfla  alla  volta  deli'  117 
Amatrice,  non  fùdifcollo  vn  tiro  di  pietra  ,che  nuotatala  faccia., 
verfola  Patria,  e vedutala  aflediata  davo  numero  innumerabile  di 
Demoni) , fi  diede  à piangere  dirottamente,  & à pregare  il  Signore , 
che  tempeiafle  il  fuofdcgno,  e datagli  la  benedtttione , proleguì  il 
viaggio . 

Dopo  quefla  luce  divifione  illuminandogli  lo  fpirito  dinino  la_« 
mente  con  raggio  di  lume  più  chiaro,  afeefei  quelladclledxuine  ri- 
uelationi , le  quali  appartenendo  parte  alle  cole  future,  e parte  alle 
occulte,  vengono  facilmente  nella  veritàloro,  nell'  vdlità,e  nelfi- 
neàdiftingucrfida quelle,  che  ci  fuggenfeono  glifpincihumano.c 
diabolico.  E quello  fine  è la  gloria  di  Dio , e l' vtdiri  de' produrli, 
alle  quali  deue  indirizzarfi  ogni  fpirito  di  P refe  ria,  ogni  riuelatione , 
ognicognitionc  dicofa  occulta, e le  predittioni  di  quelle  armeni  re, 
affinché  fiano  vere , e diuine , e poffano  chiamarfì  tali , onde  infogna 
l’ Appollolo  nella  prima  a’ Corinti  al  12.  Vnicaiepu  autem  datar  manife- 
flatiojpiritus ad  vtilitatem . Argomcntopoi  principaliflìmo  percono- 
focrc  la  verità  di  quelle  riuelationi,  è l’humilrà,  eia  fandtà  di  quell’ 
anima , alla  quale  fono  dal  Signore  comunicati  quelli  doni  celeffi; 
perciochcfuole  la  Madia  Diu  ina  concedere  firaili  fauori  a'  fuoi  più 
Sode  ftuente  car>»  c fanaigliari, come  fi  legge  d‘ Abraamonel  Genefial  ti-  à cui 
le  diurne  ri-  d ilfc  celare  pomo  Abraham  fijo^rflurus  jum  t E Dauidc  loconfcfsò 

uchuitni.  di  fe  lleflc  nel  Salmo  50.  dicendo,  incerta *ìr  occulta  fapietiti£  tua  matiife- 

flafli  nubi . E perciò  effondo  tanti  i raggi  delle  virtù  dell' huonio  di 
Dio;  tantiglifplcndoridella  fintiti,  eia  Maellà de' miracoli,  come 
fidiràapprcflòjchefidiffòndeualafama  loro  per  tutte  le  parti,  fa- 
rebbe cola  indecente  il  dubita  re  della  verità  di  quel  le  riuelationi,  le  e 

quali  cflerc  Hate  à luiconceflc  fi  racconta  ne' Procedi  fabbricati  cofi 
nella  Terra^Leoneflà,  come  nella  Città  di  Spoleti , Scaltroue. 

Toccatobreuemenrcil  puntodella  verità  delle  diuine  riuelationi,  * 1 * 
verremo  hora  a (particolare  di  quelle  di  Fra  Giofeffo  : e perche  quelle 
fono  in  gran  numero,  faranno  da  noi  riferite  didimamente  le  più 
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principili , c J* altre  (blamente  accennate.  Nicolò  Argenti , detto  ! ‘ 

ancora  il  Biancucci  della  Terra  di  Leonella,  eflèndo  creditore  di  vcn- 1 Conofceper 
nicutid’ oro, ne  volendogliele  il  debitore  pagare  per  non  haucre  il  dmina  r,«c- 
confeflo,  conte  lì  dice , ò la  carta  della  riceuuta , onde  li  poteflfe  pre-  Utione  l'  ho - 
tendere giutidicamente , fi lafciò  porta  re  da  tanta  colera , che  fi  rifol-  > eh' 

le  di  volerlo  ammazzare . A talfine  prete  vn'archibuggto  lungo,  vn  trafcr  Cam~ 
tcrzaruolo,&  vn  pugnale  s' incamminò  alla  volta  del  debitore  , il  vn1. 

mnUfì  rrninnoin  im  nnrAlmi.r.r.  ilH.i,/,  Tl  I Jec°drC)  C L 


quale  fi  trouaua  in  vn  prato  à mietere  il  fieno . E conuenendogli  nel- 
l’ andanti  pattare  vicinoalnoflroConuento,  Fra  Giolcffo , à cui  eri 
fiato  riuelato  dal  Signore  il  mal’  animo  del  Biancucci,  iè  gli  fece  in- 
contro, c prefolopcrlemani  pxrocuròdi  tirarlo  dentro,  come  che 
haueflc  à trattare  con  etto  lui  di  cole  graui,  e molto  importanti . Non 
volcuaegli  entrami,  hauendo  1*  animo  rutto  alterato  per  il  bollore 
dell'ira,  e procurò  di  feufarfi  con  fingere,  che  haueflc  per  le  mani 
vna  facenda  importantiflìma,  la  quale  non  patiffe  dilatione.  Ma  il 
ScruodclSignorerallettòconparoledi  tanta  piaceuokzza,  che  fi- 
nalmente ve  l’indù  Ile  , Se  iui  (copertogli  il  catturammo,  che  haue- 
uadidarmotte  al  nemico,  gli  lece  vnagraue  riprenfiooc; e poi  lo 
condufsc  auanti  1*  Alrare  del  SantiflìmoSagramcnto , acciocheaddi- 
mandalse  perdono  alla  Madia  Diuina  del  peccato  ,c  dcponefse  l'o- 
dioconccputocomroildcbitorc.  llchefattodal  Biancucci  gli  difse 
Giofeffò:  horsù  confoliteui  nel  Signore , e migratatelo,  che  non 
pai  se  ri  ilgiornod'  hoggi , che  haucrete  il  voftrodauaro . Confola  to 
per  quelle  parole  fi  licètitiò  dall’  huomodi  Dio , e nel  voler* entrare  in 
Leonefsa , incontrò  vn'amico  per  nome  Onofrio,  ilqualegli dille, 
chehaueua  accordato  la  lui  differenza  co'I  debitore,  c gli  sborso  i 
venti  (coti,  che  prctcndeua . Nelche  fi  vede,  che  Fra  Gioleffo  fu  il- 
luminato da  Dio  non  foto  per  conofcere  i penfieri  occulti  dell’ Ar- 
• genti , ma  per  anriu^derc  ancora i futuri  fucccfli . 
j 19  Vna  Gentildonna  dell*  Aquila  de  gli  Alfieri  portaua  vn’odiocofi 
implaca  bile,  ad  vn  fuo  Seruitore , chefi  era  nfoluta  di  farlo  ammaz- 
zare. Mentre  penfauaalmodo,  con  cui  potcr’effetniare  più  Icgre- 
tamente  ìlconfigliofuggcritogh  dal  Dianolo,  l' entrò  nella  cataFra 
Gk>feffb,e  la  nprefe  grauemente  di  quello  andaua  co’I  penficre  mac- 
chinando. E chi  dunque  (difse  la  Gentildonna  ) vi  hi  fcopenoqut’ 
penfieri , qpali  non  hò  confidati  ad  alcun’altrochc  all'animo  mio? 
quegli  ( rilpofe  Fra  Giofeffo  ) il  quale  fe  non  Ji  caccia  rete  da  ir  ani- 
mo,  vi  cafiigherà  rigorofamente  . Spauentata  la  Signora  da  quella 
nfpofta,  cangiò  in  meglio  il  penficre , e mamfcftò  per  tutta  la  Cirri  il 
dono  concclso  da  Dio  al  fuo  Seruo  , per  conofcere  le  cofe  oc- 
culta. > 

P redicandoà Cicoli , Terra  principalifiìma  nell’ Abruzzo, la  Ba- 
jropcfsa  del  luogo  rauuolgeua  nella  mente  certo  dilscgno,  il  quale 
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non  fi  farebbe  potuto  effettuare  fenza  offefa  di  Dio,eprcgiudicio 
dell’anima.  La  cofa  era  tanto  fegreta,  che  dalla  mente  non  l'era  an- 
cora penetrata  alla  lingua  : quando  prefa  l’occafione  opportuna.,, 
andò  FraGiofcflfoàritrouatla,  e le  fece  la  correzione  di  quanto  ha- 
ueua  penfato , con  ifcoprirle  didimamente  la  ferie  di  tutto  il  penfie- 
re.  Retto  ella  nurauigliata  della  luce , che  haueua  riceuuto  da  Dio  il 
fuo  Se ruo , per conolcere  i fegreti de' cuori,  e volle  lafciare  autenti- 
chezza  di  quello  cafo  nelle  mani  di  pubblico  Notaio. 

Nel  tempo, che  il  Signor  Gio.CIodoli  fuo  nipote  feruiua  al  Car- 
dinal Maffeo  Barbarini ( che  poi  afeefe  al  Pontificato,  c fichiamò 
VrbanoOttauoìpcr  la  molta  prudenza,  virtù,  e gentili  maniero, 
che  mollraua  ne  moi  più  verdi  anni, haueuano  tutti  conceputo  grandi 
fpcranze,  che  fatte  per  fare  ottima  riufeita.  E decorrendone  alcuni 
conFraGioiefFo,  eh’ era  fuo  Zio , difleloroilSeruodiCriiloj  voiv’ 
ingannate,  e molti  altri  ancora  tetteranno  falliti  delle  loro  fperanzo  j 
>ercioche  quella  pianticella  mentre  è ancor  tenera,  lari  recifa  dalla 
norte , ne  potrà  crcfcerc  in  albero  compito . Ne  altrimenti  auuenne, 
jerche  d’indi  à tre  anni  morì  il  Signor  Giouanni  in  età  ancor  gioui- 
ìetta , e troncò  il  filo  alle  fpcranze  di  molti . 

ArriuatoàRoma  l’annoi6o8.  andò  àvifitare  la  Signora  PantJL,  122 
de’ Mattimi  Gentildonna  Romana,  ch’era  inferma  à morte.  Dopo 
d’ hauerla  confolata  con  alcune  diuote  parole , nel  licentiarlì  da  ella , 

:e ditte: Signora, non  vogliate  hauere  paura  della  morte, perche  haue- 
tcàfoprauiuere  molti  anni.  Ne  coli  pretto  l’hebbe  ciò  detto,  che  1‘ 
inferma  rifanòmiracolofamente  per  li  meriti  del  Beato  Padre . 

Circa  quello  tempo,  eflendo  infermo  il  Signor  Flaminio  Falconi,  123 
GentilhuomodiSpoleti,  non  fenza  pericolo  della  vita}  la  Signora^ 
Matti milla  fua  Nuora  grauemente  afflitta  per  quello  pericolo, hauuta 
occafione  di  poter  parlare  à FraGiofcffo,  gli  raccontò  il  trauaglio, 
che  fentiua  per  timore  di  perdere  il  Suocero,  la  cui  morte  farebbe 
ttatadi  gran  pregiudicioà  tutta  la  famiglia,  maflimeà  due  figli,  che 
haueua  picciolini  ancora,  l’vn  mafehio,  e l’altro  femmina,  i quali 
fa  rebbono  rettati  priui  del  lui  fottegno.  A cuiFraGiofeffo:  non  vo- 
gliate ( forella)  prenderui  penfiere  della  morte  del  Signor  Falconi , 
perche  hà  da  viucre  lungo  tempo , & arriuerà  à gli  anni  del  Beato  San 
Martino } ne  prima  fi  hcentiarà  da  quella  vita , che  nonhabbia  pro- 
ueduto  di  moglie  al  figlio , e di  marito  alla  figlia . E coli  auuenne, per- 
che arriuò  à gli  anni  ottanta  , e vide  le  nozze  dell’  vno  , e dcl- 
l’ altro. 

L’ annoi  61  i.efl*cndo  infermo  di  febbre  in  LcondTa  il  Signor  Le-  I2 
lio  Palla,  andò  à vifitarlo  F.  Giofeffò.e  dopo  d’ haucrlo conlolato , & _ 

cfortatoallapatienzacon vn  diuoto  dilcorfo,  gli  ditte:  cotefta  feb-, 
bre  farà  alquanto  lunga , e vi  trauaglieià  qualche  poco , ma  ne  guati- 1 
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rete:  però  non  vi  fidate  della  fanità , quando  l’hauerete  ricuperata, 
perche  non  molto  dopo  farete  foprapprefo  da  vn’ accidente  tmpro- 
uifo,  il  quale  vi  toglierà  la  vita  ; & all’hora fi  riuederemo  in  Paradifo. 
Il  tu  tto  fuccefle  à puntino  j perche  1*  infermo  non  guarì  eccetto  dopo 
alcuni  meli,  e l’anno  feguente  affaldo  dall’accidente  predetto,  non 
campò  più  di  ventiquattr’  hore , nel  quale,  che  fu  il  161 i.  morìanch’ 
egli , & amendue  andarono à goderli  nel  Ciclo. 

12  $ Palfando  Fra  Giofeffopcr  vna  ftrada  diLeoneffa,  fu  chiamato  in 

cafa  da  Antonia  Calandica  à vifita  re  vn  fuo  fanciullo  grauemente  in- 
fermo. Entrato  dentro,  appena  hebbe  polli  i piedi fopra la  fcala per 
falireou’era  l’infermo,  che  cominciò  à dire  ; ò beato  fanciullo,  ò fe- 
lice anima,  che  in  breue  anderà  à godere  la  compagnia  degli  Angioli. 
Arriuato  nella  flanza , e vedutolo , fi  riuoltòa’  parenti,  e dille  loro  : ò 
tré,  equattrovolreauucnturati  voi,  che  ben  pretto  almeno  con  gli 
occhi  della  mente  vedrete  il  voftrofigliocircondato  di  celetti  Iplen- 
dotinel  Paradifo.  Ne  hauete  d’accompagnare  il  di  lui  beato  paleg- 
gio alla  gloria  con  nielliti! , e pianto , ma  con  allegrezza , egioia  ; pe- 
roche  nel  Cielo  ritrouerà  migliori  amici,  e parenti  di  quelli  haueffe 
potuto  mai  ritroua re  in  quello  Mondo,  & iuihauerà (dritto per  Pa- 
dre, eia  Santittima  Vergine  per  Madre.  Con  le  quali  parole  fi  lafciò 
confolati , e partitofi  morì  il  fanciullo  il  giorno  fegueote,  &andò  à 
godere  il  Cielo.  Pocodifiimile  èia  predmione, che  fece  d' vn  fanciuf- 
Joper  nomeCoriolano,  figlio  di  Girolamo  Morelli  ; perche  vifitan- 
doloin  tempo,  eh’ era  grauemente  infermo,  fubito  che  gli  hebbe  Af- 
fato gli  occhi  nella  faccia,  fi  riuoltò  alPadre,  & alla  Madre,  e difse 
loro: che  vi  credete fia  cotefto  voftro  figlio?  E vn  Angioletto,  e 
quanto  prima  farà  collocato  nel  Coro  de  gli  Angioli  : e per  tanto  non 
vi  rincrefca,  che  gli  fia  fatta  dal  Signore  quella  grafia.  Ma  perche  il 
Padre  moftraua  foucrchia  trittezza  per  haucr’à  perdere  il  fanciullo,  il 
Seruo  del  Signore  loconfolò  con  predirgli, che  ne  hauerebbe  Intinto 
vn’altro,  e l’efortò  à porgli  nome  Lodouico  : c fi  verificò  l’vn,c l’al- 
tro vaticinio. 

Profetizzò  fimilmente  à Paolino  dà  Lconcffa,  che  la  moglie  gli 
hauerebbe  partorito  molti  figli,  ma  che  tutti  eccetto  vno,  ò due  la- 
rebbono  flati  confagrati  al  Ciclo.  Ne  andò  à vuoto  la  prediltiont^, 
perche  hebbe  da  dicci  figli,  i quali  tutti  da  vno,  ò due  in  poi  gli 
morirono, cfscndoancotafanciulletti.  Prcdifse  inoltre  à molti  altri* 
chehauerebbonohanutofucceflìonc,  e tràquefti  alla  Signora  Por- 
ria CaietanaBaronefla  dcll’Amatrice,  che  hauerebbe  partorito  vn 
mafehio d’ indi  à noue  mefi  come  fuccefle . 

117  II  Signor  Latino  Orfini,  marito  della  Baronetti,  facendo  recita-* 

re  varie  Comedie  all’Amatrice,  nelle  quali  entrauano  in  Scena., 
alcune  donne  poco  honefle,  che  con  atti  lafcini  prouocauanoà  pec 
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catogli  fpettatori , gli  fece  l’huomo  di  Dio  la  correttione  . Sde- 
gnato diciò  il  Caualicre,  gli  rifpofe,  cheandafleadire  l’officio,  con 
qualche  altra  parola  rifentita  ; ed  egli  partendoli;  guardateui  Signo- 
re ( gli  dille  ) che  Dio  vi  caftigarà , e vi  farà  lpcndcrc  molti  danari  in., 
criminali,  e nemicitie.  Similmente  minacciò  il  Popolo  dell’Amatri- 
ce,  che  d'indi  auantiin  pena  di  quel  fuo  peccato  farebbe  ftato  aggra- 
uato  da  molti  debiti:  És’auerrò  l’vna,craltiapredittione;  perche 
il  primo  hebbe  molto  che  fare  maflìme  con  la  Cotte,  come  rettificò 
egli  fletto;  Se  il  fecondo  non  hauendofm'aH'hora  alcun  debito,  no 
fece  in  breue  tempo  per  più  di  cento  milla  lire. 

Douendo  il  Capitano  Lorenzo  Picari  deU’Amatrice  andare  à Na- 
poli, chiamato  dal  Viceré  à rendere  conto  dell'amminiftrationedel 
fuo  vfficio  ch'era  di  Capo  di  Squadra controi  Banditi, gli  ditte  Fra 
Giofeffo,  che  andafle  allegramente, che  fe  bene,  hauerebbe  patito  al- 
cuni franagli , ne  farebbe  ad  ognimodo  vfeito  con  riputatone . B co- 
fi  auuenne,  perche  giunto  à Napoli,  vifù  fubito  carcerato  con  peri- 
colo della  vita  per  alcune  querele  capitali  ; ma  nel  termine  didueme- 
fi  conofeiuta  la  fua  innocenza,  hebbe  la  liberatone  dalla  Curia , c fù 
honoratodal  Viceré  con  altri  carichi  di  maggiore  confidcratione 
Efléndofi  celebrato  il  Capitolo  Prouinciale  in  Spoleti,  nellicen- 
tiarfi  F.  Giofeffo  da  F.  Francefco  da  Beuagna , di  cui  era  ftato  com- 
pagno il  triennio  del  Prouincialato  , gli  ditte  ; Padre  aiutiamoci  vi- 
cendcuolmente  con  le  orationi , peroche  l'vnodi  noihàda  morirò 
prima , che  palli  vn'anno , e l’altro  da  patire  erandiflìmi  trauagli . E 
ne  feguì  l’effetto  poiché  F.  Francefco  ftando  a Lugnano  pochi  meli 
dopo  caddè  in  vna  Cifterna  afeiutta , e fi  ruppe  ameodue  le  gambe;e 
F.  Giofeffo  prima  di  compire  l’anno , morì  il  principiodel  mefe  di  Fe- 
braio  del  1 61  ».  e quando  fece  quella  predittione,  era  circa  il  princi- 
pio d’Agofto  del  1 6 1 1 . 

De*  miracoli  operati  inyitadaF.  Giofeffo. 

SOno  i miracoli  effetti  della  diuina  omnipotenza  , e comecclefti 
tettimonianze , con  le  quali  il  Signore  conferma  la  (àntirà  di  quel- 
li, che  loferuono  fedelmente , e l'amano  di  tutto  cuore  ; c rende  fe 
fletto  marauigliofo  ne’  fanti  fuoi:  c perciò  in  etti  dobbiamo  hauer 
la  mira  principalmente  alla  gloriadiDio,&  al  profitto  della  Reli- 
gione Criftiana,  pcrciochc  le  cofettupende,  che  hanno  altro  fine_, , 
non  fi  deuono  chiamare  miracoli,  ma  più  tofto  preftigi , come  bene 
auuertifce  Lorenzo  Giuftiniano . Sideue  oltre  di  ciò  offeruare  co'J 
Padre  S.  Gregorio  Papa , che  fe  bene  i miracoli  featorifeono  tuttidal 
fonte  della  diuina  omnipotenza  , la  quale  fola  può  operarli , vi  pof- 
fono  ad  ogni  modo  concorrere  gli  huomini  in  due  maniere;  ouero 
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con  le  affettuofe  orationi,  oue ro con  quella potcdà.ch’è  loro  con- 
cefladaDio.  Que’ miracoli,  che  fi  fanno  per  le  inte  ree  filoni,  e pre- 
ghiere de’  Santi,  fono  immediati  effetti  del  braccio  della  diuina  vir 
tu  i e di  quedi  parlando  il  Saluatore  in  S.  Giorni  16.  dice  vjquc  modo 
non  petiflis  quicquam  in  nomine  meo,  petite , (ir  accipietis.  Quelli  poi , che 
operano  i Santi  fenz’alcuna  oratione  , quelli  denuano  immediata* 
mente  dal  dono  de’ miracoli  comunicato  loro  da  Dio,  come  furono 
quelli, che  già  operarono  i fedeli  nel  principio  della  nafccnte  Chic- 
li, de’ quali  fauellando  il  Signore  in  S.  Marco  al  16.  dice  Signa  au- 
to» coi , qui  credidertnt , bac  fcquentur  : in  nomine  meo  Damonia  eijdent , Un- 
giti s loquentur  nouis,  ferpentes  tolleut&c.  lidie  habbiamo  voluto  auuer- 
tire,  perchene'  miracoli,  che  fi  leggono  di  quello  Padre,  alcuni  fu- 
rono da  lui  operati  con l’oratione,  altri  fenza  di  cfl’a , come  fi  vedrà 
dillintamentedal  loro  racconto. 

Incominciandoadunque  da  quelli,  che  operò  in  virtù  dell’orazio- 
ne} cifiofferifcc  prima d’ogn'altro  il  cafo  fucceduto  nella  perfona 
d'vn  fuo  Nipote  per  nome  Antonino  Giacobello,  il  quale  eflendo 
fiato  morficatoda  vnCane  rabbiofo  in  vn  piede  dalla  parte  di  dietro, 
con  tale morficatura,  che  glihaueua  tagliato  i nerui  fopra  il  calca- 
gno ; dopo  l’hauer  tentato diuerfi  rimedi , ma  tutti  indarno , arcua- 
to à Montercale , oue  all’hora  fi  tratreneua  di  Famiglia  F.  Giofeffò  ; 
non  fù  cofi  predo fcefo  dacauallo,  che  fi  lenti  tormentare  da  do- 
lori tanto  intenfi,  chegli  parcua di  morire.  Ebcne  doueuaefserej 
morule  il  dolore,  perche  di  già  vn’altro  morficato  dall’iHedò  Ca- 
neera  morto.  Hebbe compiutone  ildiuoto  Padre  del  Nipote, on- 
de fubitofi  diede  à pregare  il  Signore  con  grande  affetto,  acciochc 
fi  compiaceffe  di  redimirgli  la  fanitài  «Munendone  finalmente  otte- 
nuta la  gratiadopomattutino,glientrònelladanza,etutto allegro 
gli  dille:  figlio  mio  date  allegramente;  buone  nuoue  : come  di  mat- 
tina vi  farete  reficiato,  vi fentirete cofi  bene, che  potrete  ritornare  à 
cala  à piedi.  Si  pensò  da  principio  il  giouane,che  il  Zio  fchcrzaf- 
fe,ma  poi lapendo,  quanta  folle  la  lui  fantità,  concepì  ficura  fpe- 
ranza  didouer  guarire:  ecome  prima  nel  fardcl  giorno  fi  fù  reficia- 
to, fitrouò  guarito  in  modo,  che  ne  anche  fe  gli  vedeua  nel  talone 
alcun  fegno  di  piaghe  ; perilchc  ritornò  à cafaà  piedi,  e refe  affet- 
tuofe  gratie  à Dio  della  fanità  ottenuta  per  Finte rcefìione  del  fuo 
Senio. 

Vna  donnadi  Lconeda  chiamata  Codanza  lungo  tempo  inferma-, 
d’idropifia.mofsa  dalla  fama,  che  della  fantità  di  F.  Giofeffo  fi  fpar- 
geua  per  tutte  quelle  patti,  andò  con  vna  lua  Cognata  detta  Flami- 
nia pcrritrouarloalConuentod’Aflìfi,  oucall’hora  fi  trattencua  di 
Famiglia.'  Giuntaalla  Ciderna , ch’èauanti  ilConuento  e brucian- 
do di  lete  , come  è ilconfueto  de  gl'idropici , addinundò  da  bere 
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alla  cognata , la  quale  non  volendogliene  dare , temendo , che  l’ac- 
qua non  le  facefse  danno,  e contrariando  perciò  inficine  ,arriuo  in 
quel  mentre F.Giofeffo,  & vdita la lorocontcfà , difse  à Flaminia-. : 
perche  fete  voi  coli  rigorofa  con  queftapoucrella?  a gli  infermi  maf- 
lime  idropici , che  ardono  di  fete , fi  dette  compatite  qualche  poco . 
Cauò  egli  per  tanto  dell'acqua  del  la  Cifterna , e dopo  l’hauer  fatto  al- 
quanto d’orationc , la  benedilse  co’l  fegno  della  S.  Croce,e  la  porfe  al- 
l’tnferma  , la  quale  beuutane  fi  fentì  fubito  alleggerire  dal  male,  ne 
mai  più  ne  patì  alcuna  moleftia. 

Armellina  Palla  di  Leoncfsa  cfsendo  fiata  ferita  à cafo  in  vn  piede 
con  vnaarchibuggiata , la  quale  glie  l’haueua  pa flato  dall'vna  all’al- 
tra parte,  la  fopraggiunfe  lo  fpafimo,  per  cagione  di  cui  ritrouando- 
fi  in  manifefio  pericolo  di  perdere  la  vita,  andò  F.Giofeffo  à vifitar- 
la,c  fattale  slegare  la  ferita,  fece  vn  pocod’oratione  al  Signore,  e 
poi  la  benedifle  co’l  fcgnodella  SantaCrocc.efubitolepafsòlofpa 
fimo  . Venuta  la  fera  nelvolerfi  licentiareda  eflapcr  ritornare  a 
Conuentb.le  promife,  che  farebbe  guarita  in  breue.  Per  quella-, 
prometta  retto  la  donna  tanto  confolata,  che  dormi  tutta  la  notte  fa- 
poritamente,  eia  mattina  fi  trottò  fana.  E con  rifletto  fegno  di  Cró- 
ce  rettimi  la  fanità  à GiofefFo  Petronio,  cofi  aggrauato  dalla  feb- 
bre, chei  Medici  non  haueuanopiù  alcuna  fperanzadclla  lui  falute. 

Eflendo  già  diffidato  da’ Medici  vn  figlio  di  GioiBattitta  Petronio 
da  Leonefla  per  nome  Vlifle;quelli  dicala  gliapparecchiauano  quan- 
to faceuadibifognoper  la  fepoltura:  nel  qual  tempo  ricordandoli 
il  Padre,  che  F.  GiolefFo gli  haucua  predetto  la nafeita  di  quel  figlio, 
andò  fubito  à ritrouarlo,  egli  raccontò  lo  flato,  nel  quale  fi  ritroua- 
ua.  A cui  il  ScruodiCrifto.  Non  vi  configliai  io,  prima  chevina 
fceflc  coteflo  figlio,  cheto  douefli  chiamare  nel  Batrefimo  Buona 
uentura  ? Non  nauete  volutoacccttare  il  configlio.ma  guidatoda  ri- 
fpetti  humani,  gli  hauete  pollo  nome  Vliflc  : voftro danno  fe  hora 
vi  muore  ; la  colpa  è voflra . Ad  ogni  modo  fe  mi  promettete  di  met- 
tere nome  Buonauentura  all'altro,  che  in  breue  hauerete,  guarirà 
anco  il  moribondo.  Gliele  promife  l'addolorato  Padre, c ritornato 
à cafa,  ritrouò  il  fanciullo  fano.  Similmente  co’l  fcgnodella  Croce 
fatto  in  fronte  ad  vn  certo  Saluatore  Marinucci  della  Terra  diBor- 
bone , che  già  lo  fpatio  di  quindici  anni  era  diuenu  to  pazzo,  c cofi  fu- 
riofo,  che  bifognaua  tenerlo  legato  con  le  catene , gli  rettimi  il  cer- 
uello  in  modo , che  fu  poi  fempre  fauio , e prudente , e ne  dimoflrò 
chiari  fegni  in  diuerfe  occorrenze . E ncH'iftefla  Terra  guarì  vn  fi- 
glio moribondo  diPctronio  Quaglia,  co’l  fare  pereflòvn  poco  d’o- 
ratione  invna  Chiefa  dedicata  alla  Beatiflìma  Vergine  detta  S.  Ma- 
ria la  Porta-,. 

Mentre andaua predicando  perdiuerfe  Terre  della  campagna  d’ 


*3  4 


Afcoli, 


J 


MINORI  C APPVCCI  NI.  71 1 


135 


»36 


L’Ann.  Di  Xpo.  1D1  P ao lo  V.iDi Mattia  i. Imp.iDblla  Reuo 
1612.  1 8* I I» 88. 


137 


J38 


139 


140 


Afcoli,  arriuò  al  fiume  Tronto,  il  quale  eflendofi  tanto  ingrofiato 
per  la  copia  delle  pioggie,  che  non  (ipoteua  guazzare,  fece  alquan- 
to d’oratione , e poi  vi  ftefe  fopra  il  mantello , e con  erto  pafsò  dall'al- 
tra parte  delfiume  con  il  compagno.comc  refolTc  (lato  in  vn  battello. 

Vifitando  vn  giorno  vn  poucrello  infermo , Se  efortandolo  alla  pa^ 
tienza , addimandò  il  pouerovnpocodi  vino:  ma  non  ritrouandofe- 
ne  in  cafa.fi  feceF.Giofeffoportarcdell'acqua.efattoui  (opra  il  le- 
gno della  Croce , la  conuertì  in  vinoj  il  quale  beuuto  daU’infermo 
redo  incontanente  liberodalla  febbre  ; fi  come  guarirono  ancora  al- 
tri diuerfi  infermi  di  varie  infermiti,  i quali  nebebbero  anch’elfi. 

Ritrouandofi  nella  Terra  di  Campii  diftretto di  Norfiafù  pregato'  . 

da  vna  donna , che  fi  compiacene  di  vifita re  vn  luo  figlio , che  ftaua-J  0et’*a.eJ’el 
infermo  à morte.  Entrato  F.GiofefFo  nella  danza  dclfinfermo,  ad  -^'’miraco'/o'- 
dimandò  alla  donna  vn  poco  di  vino,  per  ridorargli  le  forze  : e ri fornente,  cS> 
fpondendo  erta , che  non  ve  n’era  in  cafa , ledifle , che  guardafse  in  JCon  ejjo  gua- 
vn  certo  fecchio,  che  ve  n’hauerebbetrouaro.  Vi  guardò  la  donna, 'nja  vnmo- 
e ritrouatolo  pieno  divino,  marauigliata  del  miracolo,  il  portò  àY.nbondo. 
Giofeffo,  il  quale  bagnatoui  dentro  vn  bocconcino  di  pane , lo  die- 
de al  moribondo,  & immantinente  gli  refe  lafanità.c  le  forze  . Si- 
milmente con  la  fua  oratione  rifanòvn' infermo  figlio  d’vna  donna., 
detta  Giacoma,  e le  riempì  di  vino  la  botte,  chcra  a feiu  tra. 

Benedille  co’l  fegno  della  Croce  vn  moribondo  detto  Giofeffo  San- 
tucci, e fece  alquanto  d'oratione  perc(To,c  poi  gli  promifèlafanità . 

Ne  tardò  l’infermo  à ricuperarla , perche  il  giorno  feguente  fi  tro- 
uò  fano. 

Eflendo  pregato  da  vnFabricio  Pulcini  à (cacciare  con  l’oratione 
i vermi  dal  fuo  campo,  i quali  gliele  guadauano,  fece  loro  vn  pre- 
cetto, che  partiflero.e  fù  cofa  inuero  maranigliofi  il  vedere,  cIicj 
quelli  animaletti  contro  la  loro  natura,  che  dilirifciarfi  fopra  la  ter- 
ra, per  vbbidire  più  prontamente  fi  leuarono  d volo  .come  le  ha- 
ueflcro Pali, c d’indi  ripartirono.  Con l'iftcfso  precetto, e con  vm> 
fegno  di  Croce  cacciò  da  vn  campo  vn  toro  feroce,  al  quale,  per  ef- 
fere  cofificro,  non  ardiua  d’accorta rfi  il  bifolco. 

Predicando  nella  Terra  di  S.  Maria  di  Norfia  la  Qgarefima,  con 
la  fua  oratione  multiplicò  tanto  vna  picciola  mifura  di  faue,  cho 
non  potendo  badare  naturalmente  per  efso , c per  il  compagno  fe^ 
non  pochi  giorni , durò  tutta  la  Quarefima , ancorché  ne  diftribuifse 
a’  poueri  in  gran  quantità;  e poi  nel  fine  reftò  intiera  Mefsa  mifura  , 
come  fe  nonfofse  data  mai  toccata. 

T rouandofi  in  Otricoli  per  occafione  di  predica , & intendendola 
gran  poucrtà  d'vna’Famiglia , affine  d’aiutarla,  fementò  ncll’horticel- 
lodclJa  cafa,  che  non  era  più  grande  di  quindici  piedi  alcuni  ceci , f— • • 
quali  accrelciuti  dalla  benedittione  del  Signore  germogliarono  cofi|”t,crf<‘ 
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felicemente,  che  nel  termine  di  ventiquattr'hore  produfseroi  frutti. 
Vaccorfe  tutta  la  Famigliai  pigliarne,  la  quale  era  numerofa  di  fi- 
gli, e quantopiù  ne  raccoglierla,  tanto  più  parcua  , che  andafsero  M 
credendo  : con  che  reftò  non  poco  follcuata  la  di  lei  pouertà. 

A,  Fonte  di  Trieui  vna fanciulla  di  dieci  anni  per  nome  Marta  la 
quale  era  nel  Monaftero  di  Santa  Lucia  per  educatione  oltre  l'efscre 
idropica , patiua  ancora grandiftìmi  dolori.  Occorrendo  in  tanto  à 
F.Giofeffo d'andare  à quel  Monaftero  a celcbrarMefsa  , le  Mona- 
che, le  quali  conofceuano  la  lui  fantità,  e gli  portammo  grandiuo- 
tione , lo  mandarono  à pregare , che  volcfse  benedire  la  fanciulla  co’l 
fègno  della  Santa  Croce,  e metterle  le  mani  fopra  la  tefta.  E ricu- 
fandoegli  di  farlo , adducendo  per  ifeufa , che  non  rotena  trattare^ 
re  con  Monache  , ne  con  fecola» , che  fofsero  nel  Monaftero  : man- 
darono di  nuouoà  fupplicarlo.che  fofse  contento  almeno  di  rac- 
comandarla al  Signore.  A quella  nuouainftanzarifpofc,  che  non.» 
occorreua,  perche  la  fanciulla  haueua  confcguitodaDio  l'intiera  fa- 
tate. Allegre  le  Monache  per  quella  rifpofla , andarono  à vederla,  o 
la  ritrouarono  Tana , & che  non  haueua  altro  che  vn  poco  di  debo-| 
lezza  in  fogno  dell’infermità  pafsara,  la  quale  in  termine  di  pochi 
giorni  fi  ri  (tauro. 

L’anno  1604  Giacinto  Caftìanoda  Monterealc  nella  Prouincia_. 
dell Vmbria  diuotiflìmo  dell’Ordine,  era  tormentato  cofi  fieramente  14J 
da’ dolori  colici,  che  temena  di  morire.  Arriuatoin  quefto  tempo 
il  Seruo  del  Signore  al  Conuento  di  Monfereale,  Se  intcfoirperico- 
lo  del  Benefattore,  quale  amaua  teneramente,  fi  ritirò fubitoà  fa- 
re per  cfsoorationc.  Mentre  quelli  orauaà  Dio,  fù  l’infermo  prc- 
fo  da  vn  fonno  leggiero,  nel  quale  vide,  che  F.  Giofcffo  gli  entrò- 
nella  camera,  & accoftatoglifi  lo  toccò  nel  luogo  del  dolore  con  il 
fuoCrocififso.  Al  primo  tocco  fentl  egli  maggior  dolore,  ondo 
alzò  la  voce  dicendo,  che  fai  Giofcffo  mio  ? tu  mi  tormenti  mag- 
'giormentcjmapoi  fubito  fe  gli  mitigò  inmanicra  , che  gli  panie  di 
|reftarne  libero  - Sr  maranigliauano  quelli  di  cafa  nel  fentité.che-.1 
j l'infermo  difcorrcfse,  come  fc  hanefschauutoprefcnteirScruodcl 
.Signore,  egli  difscro,chc  F.Giofeffo  non  era  mi  altrimenti.  Ed  egli  : 
V’ingannate  (rifpofe  ) è fiato  qui  hora  da  me  F.Giofeffo  da  I.co- 
nefsa  Cappuccino;  & hauendomi  toccato  il  luogo  del  dolore  col 
fuo  Crocififso, mi  fentr  tantoaddolorarc, che  fui  coftre ttoà grida- 
re, come  hò  fatto;  ma  hora  mi  fenro  cofi  bene,  che  la  doglia  pare^ 
del  tutto  fuanita . Succefsc  quefto  la  notte  : venuta  poi  la  mattinai 
andò  F.  Giofcffo  a vifitarlo,  e conferà  ndolo  con  parole  di  molta  di- 
uotione,  refortò  à fperarc  nel  Signore.  Molto  vi  fono  obbligato, 
Giofcffo  mio,difse  il  Benefattore  .perla  vi  fita  di  quella  notte,  con 
la  quale  mi  hauete  come  ritornato  1 anima  nel  corpo,  e quali  guarirò, 
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L’obbligationc(dif$el’humilcReligiofo)l’haueteàDio,  il  qualeè 
fiato  quello,  che  vi  hd  alleggerito  la  doglia  ima  fate  animo,  c confi- 
date nella  di  lui  demenza , che  vi  guarirà  del  tutto,  & à quello  fine 
voglio hor'hora  andar' à celebrare  Mcfl'a  per  voi  alla  Madonna  della 
Pianura . Celebrato  il  fanto  fagrificio  ritornò  dall'  infermo , c gli  dif- 
le:  rendete  grane  alla  Beatifiìma  Vergine , per  la  cui  intcrccflìone^ 
liauece  conleguito  Fintici*  l'alute:  & immantinente  rcftò  libero  da 
ogni  dolore . 

Mentre  predicaua  nel  Cartello  di  Campi , Diocefi  di  Spoleto,  vn- 
giouinettodi  dodcci  anni  per  nome  Antonio*  figlio  di  Gio.  Maria 
Dipinto,  era  talmente  mfermod' etica,  c di  poftema,  che  non  poten- 
doli cibare  d’altro,  che  di  latte  di  donna,  gli  rertauano  pochi  giorni 
di  vita.  La  Madre,  che  fi  chiamaua  Giacoma  .vedendo,  che  in  nulla 
giouauano  piùglihumani  rimedi , li  detcrminòdi  ricorrere  al  Signo* 
reco'lmczzodiFraGiofcffo.delqualchaucuafenritodire  gran  co- 
le, irrparticolarc  della  grafia  de’  miracoli  concedagli  da  Dio  ; peril- 
chefi  rifolfed'andarlQà  ritrouarc, e pregarlo,  che  fi  compiacene  di 
vifitarlo;  perfuadendofi di ficu ro,  clic  le hauede  veduto  l'infermo, 
gliene  farebbe  venuta  compartionc . Entrata  per  tanto  nella  Chicfa 
di  Sant' Andrea,  e ritrouatolo,  che  faccua  II  predica;  come  fu  fcefo 
dal  pulpito,  lo  pregò  con  molta  iftanza , che  fi  degnarti di  vifitare  vn 
fuo  figlio , ch’era  in  iftato  di  morte , e di  raccomandarloal  Signore , 
fcufandofiF.Giofcffodi  non  poterlofare  perall’hora, perche doueua 
andare  à predicare  in  altre  Terre , fi  riuolle  la  donna  ad  vna  certa  Fi- 
naura,  che  lui  fi  ritrouòprefente.&eradiuotifiìma,  emoltoamore- 
uole  de’ Cappuccini, e la  pregò  àvolcrle  intercedere  la  grafia  dal  Pre- 
dicatore . Padre(difsc  all’  hota  la  Benefattrice)  quella  è vna  pouera_, 
vedoua,  à cui  dopo  tré  anni  elìendo  dato  vccilò  il  marito,  chehà  la» 
(ciato  dietro  molti  debiti , per  foddisfare  a’ereditori , fi  è hormai  fpo- 
gliata  di  quanto  haueua,  onde  và  mendicando  il  vitto;  ne  alla  poue- 
rinarefta  altro  di  bene,  che  vn  figlio  di  dodici  anni  talmente  infermo , 
che  non  puòcibarfi  d’altro,  che  d' vn  poco  di  latte  ; e ritrouandofi 
hora  in  procinto  di  morte , vi  prega,  che  vogliate  degnarui  di  vifitar- 
lo. Ciò  intefo  fi  fentì  il  cantatimi  Padre  muouere  à compartìonej  e 
di  lungo  fi  condurti  alla  cala  della  vedoua , e vifirato  il  moribondo, 
fece  pcreflbalqiuntod’orationc.e  poi  lo  benedirti  con  fargli  il  Le- 
gno della  finta  Croce  (opra  il  petto,  il  quale  fù  ditale  virtù,  che  fu- 
bito  gli  fece  vomitare  gran  quantità  di  marcia  dalla  poftema.  Dilli 
all' hora  Fra  Giofcffoalla  donna,  che  gli  portarti  vn  poco  di  pane, 
divino  per  ri  dora  rio.  Rifpofcla  pouerclla,  che  già  gran  tempo  non 
haueua  vino  nella cafa , & che  la  botte , la  quale  viuendo  il  marito  fo 
leuaertire  piena,  non  haueua  ne  fpi  nello,  ne  cerchielli . Lefoggiun- 
JitJSeruo  del  Signore,  chcdouefliguardare  in  vnvalo,  ch'era  iui 
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l'opra  vna  tauola,  che  ve  n'  hauerebbe  troiiato  . Ne  volendo  ella 
crederlo,  le  tornò  adire,  che  vi  guardate,  che  il  Signore  hauereb-! 
be  proueduto  al  bifogno.e  con  quello  fi  partì . Ne  fu  coli  prcllo  vfei-; 
to  da  quella  cafa , che  la  donna  vide,  che  il  figlioli  andaua  rauuolgen-j 
do  per  il  letto,  come  fé  fofscfano:  del  che  relhndo  non  poco  mara-' 
Riempie  di  uigliata , s’ indute  à credere  ancora  che  hauerebbe  trouatoil  vino  nel 
vino  mirteo  vafo ; ed  ecco  che  fubito  lovide  coli  pieno,  che  incominciaua  ad 
loftmcntcvn  vfcire  per  di  fopra . Ne  prefeella,  e vi  bagnò  del  pane,  e lo  diede  al 
v.ifccllovuo-  figlio , il  quale  fi  Tenti  incontanente  coli  bene , e difpoito , che  volle. 
,0‘  vfcire  di  letto,  & andare  per  il  Catello.  Stupita  maggiormente  la 

donna , l’entrò  in  penfiere,  che  fi  come  il  Signore  per  li  meriti  del  1 uo 
Seruo  le  haueua  guarito  il  figlio, e riempito  miracolofamcntc  quel 
vafo  di  vino,  coli  ancora , Te  tote  andata  nella  Cantina , hauerebbe 
ritrouato  piena  la  botte  ; v’andò  per  tanto  infiemeco’l  figlio,  e la  ri- 
trouò  ben' accomodata  con  lo fpinello,  e piena  di  vino  j onde  non., 
ceflauanoamendue  di  lodare  in  ogni  luogo  le  marauiglie  diuine  ope- 
rate da  Dio  per  l’ intercelfione  di  Fra  GioIefFo . 


D'altri  miraceli  op arati  Jètizji  1 Or  attorie . 

V Nalòrella  di  Fra  GiofefFo,  per  nome  Angela,  parlando  vngior- 145 
nocon  lui  in  vna  firada,  e vedendo  patere  vna  Vedouadi  JLeo- 
nete , chiamata  Lucretia,  che  per  lo  fpatio  di  venti  anni,  e più  era 
fiata granementc  trauagliata  dalla  Sciatica,  gliele  raccomandò,  ac- 
ciochc  volete  pregare  il  Signore  pcrete , e leggerle  fopra  il.Vange- 
1 lodi  San  Giouanni.  Le  ri fpofe  Fra  GiofefFo,  che  non  poteua  peral- 
l’ihora , ma  che  l’ Angelo  Cuflode  l' hauerebbe  guarita  : ne  cofi  pre- 
flo  hebbe  ciò  detto,  che  l’ inferma  elperimentò  l’aiuto  Diurno , e fi  ri- 
trouòfana_>. 

L’anno  i 6 1 o.efTendogià  lungo  tempo  inferma  la  Principete  di  146 
Venafrodelia  nobiliflìma  famiglia  Peretri , dopo  l'hauere  podi  inpra- 
ticadiuerfi  rimedi , ma  tutti  indarno , etendoleperuenuta  all* orec- 
chio lafama  della  Santità  diFraGiofèffo, e delle  molte  grafie,  che  il 
Rifa*  l*-,  Signore  opcraua  pereflò , procurò  d’ hauerlo  à Roma , c n’ ottenne 
Trencipejf*-,  l’ vbbidienza  da’  noflri  Superiori.  Giunto  il  Seruo  di  Criflo  nella  Cit- 
Perem  con _ tà , ed  entrato  dalla  Prencipeffa , le  dille  alcune  parole  diuote  di  con- 
dii* a b*-  folafione,  e poi  le  diede  à baciare  il  CrocifilTo , che  portauafeco,  e 

dare  il  fa 

con  quefto  bacio  ricuperò  l’inferma  l'intiera  falute.  Predicando 
Croctpjjo.  qUCfp  anno  medefimoad  Otricoli  fece  vn  bagno  ad  vn  leprofo,  e vol- 
le lauarlo  con  le  fue  proprie  mani.e  neH’ifleflo  tempo  lo  guarì . E per- 
che quefli  come  fù  rifanato  difparuc , ne  fi  lafciò  più  vedere  da  alcu- 
no , non  fi  potè  difeernere , fe  folle  flato  vn’  Angiolo,  ò pure  rifletto 

Criflo 
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Crifto  apparfo  in  quel  fembiantc  di  pouero. 

L’anno  i 6 i i.  dopo  l’haue  re  predicato  nella  Terra  di  San  Gia- 
como della  Porta  volendo  andar' à predicare  in  vn' altra  Terra,  ri- 
trouò  il  fiume  Marroia  affai  ingroffato,  e fi  trattenne  vn  tanti- 
no nella  riua,  perlafciar  pattare  alcuni  fecolari  ; perche  era  tanto  bo- 
netto, che  in  prefenza  d’altri  non  ardiua  ne  anche  di  fcuoprirfile 
gambe.  Gli offèrironoque’ fecolari  cortefemcnte vnCauallo,  ma_, 
cglinon  1‘ accettò , e coli  come  fi  ritrouaua,  lenza  ne  meno  alzarli 
l’ habito,  guazzò  il  fiume , c giunto  all’  altra  riua  fi  trouò  afeiutto  fen- 
z’efscrfi  ne  anco  bagnato  lefuolc. 

Predicando  in  vn  Borgo  di  LeonelTa , vna  mattina  nell'  andare  dal 
pulpito  alle  danze,  s’ incontrò  in  vna  donna , che  conduceua  à mano 
vn  fanciullo  cieco , il  quale  fentendo , che  Ja  donna  lo  raccomandaua 
alle  orationi di  F.Giofcffo,  prete  nelle  mani  il  lui  habito,  & imman- 
tinente ricuperò  la  villa . 

Rifplendè  la  grafia  de’ miracoli  in  quell’ Intorno  di  Dio,  principal- 
mente nella  moltiplicatione  del  pane,  e d’altre  robbe  per  fouueni- 
mento  dc'poueri , come  fi  vide  in  diuerfe  occorrenze , malfime  vna 
Quarcfima,  che  predicaua  ad  Otricoli,  e fi  racconta  il  cafonelmo- 
doche  fegue . L'anno  1600.  che  fù  quello  del  fantiflìmo  Giubileo 
venne  vna rempclla  cofi hortibilc  nella  Terra  d’ Otricoli,  enelpaefe 
vicino,  che  diede  il  guado  à tutto  il  raccolto  non  meno  delle  biade, 
chedell’vucs  e concorrendo  gran  numero  di  Popolo  àRoma,  l’an- 
no poi  feguente  1601.  vi  fù  tanta  caredia  in  quc’contorni,  che  non 
foloi  poucrelli  patiuanodi  vitto  notabilmente , ma  di  più  ne  moriua-1 
no  molti  d’edrema  neceflìtà.  Il  Scruo  diCrido,  che  predicaua  iui 
quella  Quarcfima , confiderando  il  gran  bifogno  de’  poueri , fi  fenti- 
ua  intenerire  11  cuore,  abbracciandoli  tutti  come  pietofa  madre  nel- 
le vifeere  della  compatitone.  E fe  bene  con  leuare  il  vitto  à fe  dedò, 
e con  cercare  altre  elemofine , mantcnefse  alcune  Famiglie  vergo- 
gnofe,  & altri  poueri  del  luogo  5 non  per  tanto  gli  pareua  di  foddisfa- 
re  all’obbligodella  carità , ne  à quella  brama  ardente , che  gli  accen- 
detta  il  cuore  di  pafccrc  gli  affamati,  c di  fouuenirc  a’mendichi,  per 
il  che  fi  rifolfc  di  volere  la  quarta  Domenica  diQuarefima  apparec- 
chiare al  Popolo  vn  conuito  non  meno  corporale , che  fpiritualc.in 
memoria  del  miracolo  operato  da  Crido , quando  con  cinque  pani,  e 
due  pefcifatollò  quella  gran  moltitudine  di  Popolo.  Per  tanto  la  ter- 
za Domenica  dopo  l’hauerecfortato  gli  vditori  à concorrere  con  di- 
uotione  la  Domenica  feguente  à pigliare  l’Indulgenza  nella  Chiefa 
della  Madonna  de’  Padri  di  Sant’  Onofrio,  difse  loro , che  voleua  pre- 
dicare quel  giornodel  gran  miracolo  operato  dal  Signore  nella  mol- 
iti plica  tionc  de’  pani , e de'  pefei  ; & che  in  memoria  di  detto  miracolo 
i voleua  benedire  del  pane,  e cofi  benedetto  didribuirloà  tutti  quelli 
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che  vi  foffctoconcoifi,  tanto  ricchi , quanto  poteri.  Finita  la  pre- 
dica pregò  la  Signora  Attilia  Martina  Priora  della  Compagnia  del 
SantillìmoRofario,chc  pei  amore  di  Crillo, c della  Bcatiilima  Ver- 
gine volgile pigliarli  queito  incommodo  di  cercare  della  farina  per 
In  tempo  di'] mne  le  calè , c poi  farne  del  pane , acctoche  lo  porcile  benedire , e di 
Sr. tn  frfr</?i<«irtribuire  conforme  la  promefl'a . Acuì  la  Signora  Attilia  : Padre  ( ri 


io» poeti  qua- 
tti*tdt  farina 
\ da  lm  Itene-- 
ditto  fi  f* 
gran  copto  di 
• patte- 


fpofe  ) V.  P.  hà  fatto  vn  grande  inulto  , pcrcioche  con  corren- 
do ogn’anno  à quella  Indulgenza  gran  numero  di  Popolo,  &ef- 
fendo  quell'anno  coli  gran  caiellia,  (ara  tanta  la  moltitudine  de’  po- 
ucri,  clic  concorreranno,  allcttati  dalla  promeffa,  die  hà  fatta  loro 
della  dillribu rione  del  pane , che  ci  conuerrebbe  non  raccogliere  vn 
poco  di  farina,  maprouederci  di  gran  quantità  di  fromento,  acciò 
che  fc  ne  poteffe  fare  tanto  pane,  che  ballalle  per  diflribuirne  à cia- 
feuno  vn  pezzetto  : & eflèndo  che  in  quella  Terra,  eccettuate  alcune 
poche  famiglie , che  faranno  da  tré,  ò quattro,  l'altre  non  hanno  in 
cala  re  frorr.ento , ne  farina , ma  comprano  il  pane  di  giorno  in  gior- 
no, configliarei  la  P.  V.à  mutar  penficrc  , & ànon  abbracciare  co- 
teda  imprefa  .Di  grada  Signora  non  vi  rincrcfca  ( ripigliò  F Giofcffo) 
di  fare  quella  carità  peramore  di  Die, e della  Santiflima  V'ergine, che 
fono  (lati  quelli  .che  me  l'hanno  ifpirara . Tornò  la  Priora  àfeufarfi, 
la  quale fapeua  benillìmo,  quanta  folle  la  penuria  del  luogo;  ma  fi- 
nalmente pcrcompiacerlo  pigliata  feco  Giacoma  Vctucci  Miniftra_. 
della  detta  Compagnia,  gnò  tutta  la  Terra  per  cercare  la  farina.  £ 
fe  bene  non  tra  lalciò  alcuna  diligenza,  e diceua  à tutti, che  quella., 
cerca  l’era  (lata  commandata  dal  Predicatore,  con  tutto  ciò  ne  ritro- 
uò  appena  tanta, che  p otc  Uè  t mpirc  vna  picciola  conca  di  capacità 
di  dodici,  ò quindici  libre  in  circa,  e portatala  à vedere  à F.Giofcffo  gli 
dille:  Ecco  Padre  .tuttala  farina,  che  fi  èritrouata,  la  quale  non  ef- 
fendo  buona  per  nulla , in  riguardo  alla  gran  moltitudine  del  Popo- 
lo , ogni  prudenza  vole , che  fi  tralafci  quella  facenda  : Flora  bene^ 
( difie  il  Senio  del  Signore  ) andate,  e di  coteda  farina  fatte  del  pane, 
che  il  Signore , e la  Santiflìma  Vergine  fupplirannoal  bifogno.  Padre 
( foggili nfe  la  Signora  Attilia)  non  vogliate  di  grana,  che  di  cofi  poca 
farina  fi  faccia  pane  per  tanto  Popolo  : fe  nondimeno  volete  in  ogni 
miglior  modo  reltarc  di  me  lèruito,  ve  n’aggiungerò  della  mia , e nt, 
impaflaròquel maggior  numcrodipani  piccioli, che  fi  potrà  : mi, 
credetemi  certo  che  tornarebbe  meglio  alla  voltra  riputatione,  &al 
lamia  il  non  pattare  più  oltre.  Ciòintefo.lc  dille  F.  Giofeffo , che^ 
non  voleua;  perche  la  farina  cercata  fi  era  ritrouata  per  amore  di  Dio, 
non  cofi  quella , ch'elfa  \ i voleua  aggiugnere , perche  in  ciò  haueua  la 
mira  à rifpetti  humani , & all’interefl'e  del  proprio  hnnorc  : e ridettole 
replicò  vn’altra  volta , che  lo  mandò  à pregate  per  il  moderno  effetto . 
Volendo  adunque  la  Priora  vbbidireà  F.  Gioleffo,andataàcafa  nettò 
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la  farina  dalla  fcmola  , la  quale  comefù  purgata  fi  ridurteà  cofi  poca 
quantità , che  appena  fi  poteua  vedere  nell’a  rea , e vi  pofe  il  Lenito , e 
cominciò  ad  infondere  l’acqua  per  impattarla.  Non  cominciò  eli a_, 
cofi  predo à maneggiarla, cne  venne  à crefccre  tanto, che  non  po- 
tendo più  riuoltatla,  attonita  del  miracolo, e compunta  della  poca., 
fede  predata  al  Seruo  di  Crifto,alzò  la  voce  piangendo  non  meno  per 
dolore,  chcpertencrczza.il  ma  rito  vditoii  pianto  della  moglie, cor- 
fe  à vedere,  che  cofa  forte , &intefane  la  cagione  : nondubitarc,  lo 
dirte,cheanch’ioviaiutarò.  Sbracciatofipettantocominciò  à pre- 
mere la  parta , & à riuoltarla , ma  in  breue  tornò  à crefcere  tanto, che 
ne  anch'egli  poteua  più  maneggiarla  : il  che  vedutoda  lui  cominciò  i 

H ere  con  fi  gran  tenerezza,  che  mifchiando  le  fue  lagrime,  con-. 

: della  moglie , ne  bagnauano  amenduc  la  parta  . Bifognò  bre- 
vemente , che  addimaatdartero  aiuto  a molte  perfone  perche  quanto 
più  fi  maneggiaua , veniua  tanto  più  à crefccre, finche  finalmente-/ 
fi  fece  il  pane  ; E fi  narra  per  cofa  di  gran  marauigha,  ch'eflendo  quel 
forno  cofi  grande,  che  in  cflòpotcuano  capire  più  di  trecento  libre  di 
farina,  non  fù  ad  ogni  modocapacc  del  pane,  che  jfulrò  di  quindici 
libre  accrefciute  miracolofamente;ondc  fù  di  milteri  cuocerloin  due 
volte.  E perche  il  miracolo  hebbe  tanti  tcrtimonij , lenefparfelavo 
ce  cofi  predo  per  que' contorni,  che  tutti  defiderauano  grandemen 
te , che  venirti  la  fegucntc  Domenica , nella  quale  concorfc  ad  Otri 
coli  vn  numero  di  Popolo  innumerabile.  Finitala  predica  fece  F.Gio 
feffo  portare  il  pane , c lo  benedirti , e cominciò  à diftribuirlo  infieme 
con  l’Arciprete  à tutti  quelli,  che  andauanoà  pigliarlo,  cofi  piccio- 
li, come  grandi  .tanto  ricchi,  quanto  poucri , natiui  del  luogo,  c fo- 
raftieri  : e fc  bene  molti  v’andaflero  più  volte , chi  per  diuotione , chi 
pcrncceflità.en’hauederofin  quattro,  fei,  edotta  pani  per  ciafett- 
no,  ne  auuanzòad  ogni  modo  tanto, che  la  Signora  Attilia  ne  potè 
regalare  i Parenti,  e gli  amici.  Si  è conferitalo  di  quello  pane  fin’  a' 
noftri  tempi , «Se  il  Signore  hàoperato  pereflòdiuerfe gratie.Quando 
poi  querta  donna  venne  à morte , in  memoria  di  detto  miracolo,  & in 
legno  della  fua  molta  diuotione  verfoil  Beato  Padre , lafciò  vna  cafa, 

& vna  porteflìone,  acciochc  dell’entrata,  che  fc  nc  cauaua.fe  ne  com- 

Eirartè  tanto  pane  da  diftribuirfi  ogn’anno  a’  poucri  quella  quarta./ 
omenica  di  Quarefnna , il  che  fi  è fempre  o (Ternato,  e fiodcrua  tut- 
|tauia_/. 

1 L’idcrta  molriplicatione  di  pane  gli  fitccertc  ancora  nella  Terra  di  Con  dm  ceffi 
Borbone  Diocefi  di  Rieti  ,ouc  predicando  in  tempo  di  grancarertia , dt  panedn  lui 
c tale , che  i poucri  fi  moriuano  di  fame , s'informò  dà  vn  diuoro  di  benedetti  f*- 
quelli , che  potcuano  hanere  grano  nella  Terra  ,c  mandatili  i chia- lolJa’ 
mare , li  pregò, chcgiivolcflerodarc  vnpocodi  grano  , per  fouue-  ?" 
nire  al  bifogno  di  pouerclli  ;e  raccoltone  vn  tumulo,  e mezzo,  che  » trJhìé. 
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farà  vnamifurad’ottantacinque libre  romane  in  circa,  nefccefare-. 
del  pane,  e poi  auuisò  il  Popolodal  pulpito,  che  la  Domenica  leguen- 
te  voleua  benedirlo  dopo  la  predica,  c diftribuirlo:  e perche  l’auuifo 
fi  fparfe  per  la  Terra,  furono  tanti  quelli,  che  concorfcro  quel  gior- 
no, per haucre  del  pane,  ch’era  vna  marauiglia  il  vedere  coli  gran 
numero  di  gente.  Finita  la  predica  fù  portato  il  pane  nella  Chiela  in 
due  certi.  Lo  benedille  Fra  Gioferto , e cominciò  à diftribuirlo  con 
tanta  liberalità,  che  ne  daua  fin’à  lei,  otto , c dodici  pani  per  vno,  cia- 
fcun  de’  quali  era  fei  oncie  : il  che  veduto  cagionò  à tutti  gran  flupo- 
re , perche  fi  teneua  certo , che  in  riguardo  alla  gran  moltitudine  del 
Popolo  non  vi  forte  ne  pure  vn  pane  per  vno  5 à fegnotalc,  che  Ge- 
remia Quaglia  riuoltatofi  àF.Giofeffo  glidiffej  Padre  di  grana  an- 
date più  trattenuto  nel  diftriburlo,  altrimenti  non  potrà  ballare  per 
tanta  gente . Alche  egli  rifpofe  ; non  dubitate  amico , che  il  Signore 
prouederà  per  tutti  :cfegucndoà  diftribuirlo  con  libertà  anco  mag- 
giore ; quanto  più  egli  nediftribuiua,  tanto  più  il  pane  crefceua  nel 
cello,  il  che  cagionaua  à tutti  gran  marauiglia,  vedendo  cheti  pane 
non  fi  diminuiua.  11  compagno  di  F.GiofefFo,  l'Arciprete,  ed  altri 
Sacerdoti  cominciarono  anch’erti  à darne  otto,  dieci,  e dodici  pani 
perciafcuno , neper  quello  finiua . Laondeficonchiufc  di  portare 
quello,  ch’era  auanzato  alle  Terre  vicine  , e diftribuirlo  a'  poueri  , 
ancorché  la  Terra  di  Borbone  faceflc  da  quattro  cento  fuochi,  ne  vi 
forte  Famiglia , la  quale  non  haueflc  hauuto  di  detto  pane,  c dopo 
tutto  quello  auuanzarono  poi  anche  fertanta  pani,  che  dal  compa- 
gno di  F.  Giofeffo  furono  portati  nella  cafa , oue  fi  tratteneua , per 
diftribuirlo  ad  altri  poueri,  come  fece  per  lo  fpatiodi  più  d’otto  gior- 
ni, ne’ qualinc diede à tutti  quelli, che  concorfcro  à chiedergliene, 
e tanto  egli,  quanto  il  Predicatore  ne  mangiauano  ogni  mattina  vn- 
boccone  per  diuotione. 

Quanto  zelo  hauefle  quelt’huomo  della  cafa  di  Dio , che  la  Chicfa 
fi  può  vedere  dall’efempio,  che  fegue  . Ritornando  vn  giorno  dalla 
Terra  al  Conucntodi  Leonerta , pafsò  auanti  vna  Chicfa  detta  l’Im- 
magine fuori  la  porta  del  colle , e reftò  grandemente  offefo  dal  ve- 
dere, che  ritiratefi  iui  alcune  donne,  vi ftauano  trefeando  con  vn 
paiodi  boni;  pcrilchc  riuoltatofi  ad  vna  certa  per  nomo  Angela  mo- 
glie di  Nuncio Laureti,  della  quale  erano  i boui , la  riprefe  afra- 
mente , c la  minacciò , che  Dio  l'haucrcbbe  caftigata  del  poco  rilpet- 
to  che  portaua  alla  Chiefa . Voleua  la  donna  fcuì’arrt  con  addurre  la 
cagione  del  cattiuo  tempo,  ma  non  ammettendo  egli  feufa  di  forte., 
veruna,  foggiunfe;  bada  vedrete  quello  fucccderà  5 c ciò  detto  paf- 
sò auanti.  Non  fù  coli  predo'  partito  il  Sento  di  Dio, che  l’vnodc’ 
boni  cadde  per  terra  mortoauanti  l’Altare  della  Bcatiflìma  Vergine. 
S’affaticarono  tutte  perfolleuarlo , credendofi , che  folle  qualche  uc- 
cide IV 
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ridente,  ma  finalmente  conofciuto,  ch’era  motto,  cominciarono  à 
piangere  dirottamente , maflìme  la  Padrona , la  quale  vfcì  di  Chiefa, 
c correndo  dietro  à F.  GiofefFo,  ch’era  giunto  vicino  al  Conuento, 
gli  raccontò  con  lagrime  la  difgratia , che  l’era  accaduta , e lo  pregò 
à voler  compatirealla  pouertà  lua  con  ritornare  in  vita  il  morto  bue . 

N'hcbbe  eglicompafiione , c ritornato  indietro  ritrouò,  che  haueua- 
no  già  ftralcinato  il  bue  fuori  di  Chiefa,  & inginocchiatofegli  appref- 
fo , dille  vn  Pater , & vn'Auc  Maria  , c l'iddio  volle , che  faceflero 
anco  tutti  gli  altri  5 e poi  facendogli  (òpra  la  groppa  il  legno  della.. 

Santa  Croce,  dille  - O Sant'Antonio  aiutalo;  efubitoilbuefiftefe.., 
come  fe  voltile  dormire,  c poi  fi  rizzò  in  piedi  da  le  He  (To,  c vide, 
più  di  dieci  anni.  Dalche  prefcoccafione  d'auuilàrc  i circonllanti , 
che  portaderoildouuto  rilpetto  a’ luoghi  fagri,  i quali  fono  habita- 
tione  della  gran  Madia  del  Signore  > e non  ricettacoli  di  belìie . Coli 
confortili  tutti  ripigliò  il  fuo  viaggio.  E l'accidente  di  quello  ani- 
male pofe  in  tutti  cofi  gran  fpauento,  che  da  quel  tempo  s'incomin- 
ciarono in  quelle  parti  ad  haucre  le  Chicfe  in  gran  vcncratione. 

Della  morte  di  F,  Giofejfo,  e del  gran  concorjodel  Popolo  à 
riunire  il  lui  corpo . 

On  quelli , & altri  molti  miracoli , che  fi  tralafciano  per  breuirà , 

1J0  V-/haucndoilSignorcilluftratodi  tal  maniera  la  fantità  del  fuo  Scr-J 
uo  appredb  i Popoliancollranicri,che  tutti  Io  riueriuano  come  vn’ 

Angelo  della  terra;  volendo  rcndcrloancopiùiilullre  con  la  coro- 
na della  gloria  ,1'auuisò  con  diuerfe  riuclationi  della  vicinanza  della 
morte , ed  egli  la  manifcllò  à diuerfi . Perche  oltre  al  difcorlò , che~. 
fece  con  F.  Francefcoda  Bcuagna  nel  licentiarfi  da  elTo  dopo  il  trien 
nio  del  Prouincialato,  nel  quale  gliera  fiato  compagno  ;vn  giorno, 
che  partì  da  Leonefla  alla  volta  deirAmatrice,emoltil'accompagna- 
uano  perlagrandiuotione.chegli  haueuano;  come  fù  vfcitodalla 
Terra  vn  tirodi  pietra,  riuoltatoli  con  la  faccia  indietro,  volendo  li- 
centiarfi dalla  Patria,  le  dille  con  gran  tenerezza  : dolce  mia  Patria.» 
quella  è l’vltima  partenza , che  faccio  da  te , lènz’alcuna  fperanza^  Predice  « 
che  più  habbiamoà  riuederci,  ò goderci . Di  già  è vicino  l’vltimo  m/„  /4  p¥4 
giorno,  chen’inuita  quantoprima  al  fepolcro  . Viui  felice  eterna-  morte 
mente , & il  Signore  ti  benedica  in  tutti  i tempi  con  la  rugiada  del 
Cielo,  e con  la  fecondità  della  terra;  ti  riempia  dògni  bene.cd'ogni 
grana  ;cfiingua  in  te  ogni  male  ;difiipi  gli  odi;  fepeilifca  le  inimici-' 
tie;e(labilifcaintelafua  l'anta  pace  . Dette  quelle  poche  parole^ 
non  fenza  lagrime,  abbracciò  que’  fuoidiuoti,  che  l'haueuano ac- 
compagnato ìin’à  quel  luogo  ,e  dato  loro  l'ofculo  della  pace,  li  fece 

tornare  addietro. 
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Giunto  al  Conuento  di  Montereale , ch'è  fui  cammino  pcrandare  i j 1 
all' Amatrice , hauendo  intefo  quelli  di  Leonella  dalla  relauonc  fatta», 
loro  da  chi  l'haucua  accompagnato  fuori , ch’egli  fi  era  predetto  Li_» 
morte  in  breue , & che  non  hauc  re  bbc  più  riuedu  io  la  Patria,  lo  man- 
dorno  à pregare  à nome  di  tutta  la  Terra  , che  voleflc  ritornare  à 
Lconeffa  j ma  il  perfetto  Rcligiolò  rifpolc , che  fi  doueua  preferire.» 
la  fanta  vbbidienza  all'amore  della  Patria,e  feguitò  ilfuo  viaggio.  Ar- 
mato all’ Amatrice  fi  gittò  a'  piedi  del  Guardiano, ch'era  F.Francefco 
da  Leonella  fuomoltofamigliare.egli  dille  non  lenza  lagrime  quelle 
parole.  Padre  Franccfco  mio,  già  gran  tempo  hòpregatoil  Signore 
con  moltoaffetto  di  poter  morire  nelle  voltre  braccia,  percioche  ha- 
uendomi  voi  fempre  portato,  c inoltrato  amore  particolare  , fpcro 
ancora , che  conforme  alla  mifura  della  beneuolenza  m'aiutarete  con 
le  voltre  orationi . Hora  rendo  infinite gratie  alla  Maeltà  Diuina,chc 
mi hàconceffola grada,  emi hà  volutoconfoiarc  con  la  voltra  pre- 
fenza  in  quello  pocodi  tempo,  che  mi  reità;  che  perciò  lpogliando 
me  Aedo  d'ogni  lòUccitudine , e quanto  all'anima,  e quanto  al  corpo, 
ne  lafcioogni  cura  alla  molta  carità  voltra.  Rifpondcndogli  il  Guar- 
diano, che  nonera  tempoancoradifare  quelli  difcorli,  perche  fpe- 
raua  nel  Signore , che  farebbe  foprauiuuto  alcuni  anni  , foggiunle  : 
Padre  perdonatemi,  che  non  molti  anni,  ma  pochi  mefi  fono  preferir- 
ti daDioal  termine  del  mio  viuc  re.  Non  vogliate  con  la  falfa  pro- 
metti della  vita  prefente  diftrarre  l'animo  mio  dallafperanza  della  fu- 
tura molto  migliore,  e felice.  Non  amo  tanto  quella  mortai  vita_» , 
che  mi  rincrcfcarhauerne  àrcllarpriuoimuorovolontieri, ancor- 
ché fappia  di  non  hauere  fatto  alcun  bene  , perche  confido  nella  diui- 
namilericordia. 

Cominciò  poifubito  ad  infermarfi  di  diarea,da  cui  fu  battagliato  lo  IS* 
fpatio  di  quattro  mefi  in  circa  cioè  dal  mefe  di  Settembre , nel  quale^ 
arriuò  all'Anta  tricc.fin'algiornode'  Santi  Innocentinijnd  qual  tem- 
po non  lafciò  però  mai  alcun  giorno  di  celebrare  perla  gran  diuotio- 
ne,  chchaucuaalSantillìmo  Sagramcnto,  fin  tanto  che  fopragiun- 
tagli  lafebbrc,  con  vn  cancro  nelle  parti  genitali,  non  potendo  più 
ne  celebrare , ne  afcoltaicla  Santa  Metta , ottenne  licenza  dal  Guar- 
diano di  poterfi  comunicare  ogni  giorno:  c già  che  non  porcua  anda- 
re nella  Chief  a à riceue  re  il  fuo  Signore , per  imitare  la  fede  , e l'hu- 
rnilià  del  Centurione,  fi  faccua  collocare  sùl'vfcio  della  cella  ,&iui  lo 
riceueua  , accioche  in  fenfo  non  meno  letterale , che  mjftico  po- 
tette dire  quelle  parole.  Domine  non  fum dignus , vt  intres  fnb  tcflton-» 


mCMVL:. 


Da  quel  tempo  crefcendogli  tanto  il  male,  che  patiuaacerbilfimi 
dolori  in  tu tto  il  corpo , inoltrò  efempi  di  coli  gran  pai ienza,  che  mai 
gli  vfcì  di  bocca  parola  alcuna  di  lamento,  ma  folo  di  laudi  , e bene- 
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dittionidiuinc;  perche  l’ ardentifiìma  carità  verfo  Dio,  che  gliaccen- 
deua  l'animo  nel  defide  rio  di  patire  ogni  maggior  tormento,  gli  ad- 
dolcirla ingran  parte  il  dolore . Al  crefcere  del  male accorgendofi, 
ches'auuicinaua  l’vltimo giorno,  fece  vna  confeflìone  generale  di 
tutta  la  vita,  quale  per  teftimomo  del  Confcfsorc , che  la  feriti,  era 
Hata  cofi  innocente,  che  non  haueua  mai  commcflb  peccato  morta- 
le . Volle  poi  riceuere  il  Santiffimo  Sagramento  per  viatico  : ma  pri- 
ma di  riceuerlo,  addimandò  perdono  con  molte  lagrime  à Sua  Doli- 
na Macfìà  di  tutte  le  offefe,  e rrafeuraggini  fatte  tutto  iltcmpodi  fua 
vita  ; dolendoli  grandemente  di  non  hauerla  fcruito  con  quella  puri- 
tà , c mondezza  di  cuore , e con  quel  femore , che  farebbe  conuenu- 
to  ad  vn  figlio  Serafico.  L’idcfso  perdono  addimandò  à tutti  i Frati, 
non  doloàquelli,ch’crano  predenti , ma  ancora  àgli  adenti,  d’ ogni 
pena,  falhdio,e  l'candalo,  che  hauefledato  al  Profilino,  c gl’inui- 
tò  tutti  à ringratiare  il  Signore  del  dono  concefiògli  della  fanta  voca- 
tionc  : c dopod’hauerlicfortati  alla  perfetta  oflcruanza  della  Rego- 
la , all’amore  della  pouertà , alla  toleranza  delle  fatiche , e dc’difagi , 
diede  loro  la  bencdittioneco'lfuo  Crocidilo  per  ordine  del  Guardia- 
ino,  e poi  raccolfe  tutti  i penfieri  nel  Ciclo  , e tutti  gli  affetti  ,in_ 
‘Dio. 

1 Intanto  il  Signor  Latino  Ordini,  Barone  dell'  Amatrice,  & altri 
Principali  del  luogo, intefochcFraGiofcffo  era  vicino  à morte,  an- 
daronoa!  Conucnto  per  fardi  da  lui  benedire.  Ma  l’humilc  Religio- 
do,  che  fin’all'hora  haueua  fempre  abbracciato  il  proprio  didpreg- 
gio,  e fuggito  ogni  honore,  ricusò  di  farlo,  dm  tanto  che  non  gli  fu 
comandafodal  Superiore , perche  all'  hora  li  benedifse  co'l  duo  Cro- 
cififlò , e diede  lorodiucrdi  buoni  ricordi , & auucrtimenti  proportio- 
na  ti  al  bifogno  di  ciafcun  di  loro . Scritte  ancora  in  quello  tempo  à d i- 
ucrdi Superiori, raccomandando  loro  l'anima  fua,  c chiedendola-, 
loro  benedittione,  & in  tutte  le  lettere  faceua  la  profeflione  della 
fanta  Fede  Cattolica  , e nnouaua  i voti  promefiì  à Dio . 

Andana  ogni  giorno  incrudelendo  vie  più  nelle  di  lui  carni  la  can- 
crena,la  quale  perefiere  in  parti  codi  dilicatc,  lo  riduceua  ancora  à 
gran  pericolo  di  morte;  pertiche  tentato  da’ Medici,  de  bene  indar- 
no ogn’ altro  rimedio,  dctcrminaronodivcnircal taglio,  accioche-, 
la  parte  infetta  nondiuorafie  l'altra , ch’era  dana  :che  però  ft  fece  dal 
Cerusico  la  prima  incidionc  vn  giorno  di  Giouedì,  il  fecondo  del  me- 
de di  Febraio  l’anno  predente  i 6 i 2.  nella  quale  come  disdetto  dido- 
pra , mofirò  tanta  cofianza , che  trattando  il  Ccrugico  di  legarlo , ac- 
cioche per  la  veemenza  del  dolore  non  di  fconccrtaflc  : predonelle 
mani  il  luo  Crocififlò  difle,  non  fa  medie  ri  d’altri  legami,  che  di  quel- 
li della  carità  modrataci  dal  Figlio  di  Dio  in  queda  Croce  ; c con  tan- 
ta  fortezza  d' animo  foffrì  quell' incifione , che  non  gli  vfcl  maidalla-, 

bocca 
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bocca vn Col fofpiro,  ò voce  alcuna  di  lamento,  ma  replicauafola 
mente  l’oratione  Sanila  Maria  juccurrc  miferis . E perche  il  primo  taglio 
non  fu  dato  intieramente,  fi  venne  al  fecondo  il  giorno  feguente,  qua- 
le fopportò  con  1‘  ifterta  patienza  : & accorgendofi,  che  fi  auuicinaua 
il  fine  de  Ila  vita,  fi  fece  ilSabbato  dare  l’ Eftrema  Vntione , nel  qual 
tempocon  tutti  i fuoi  fentimenti  fani  rifpofe  fempre  al  Sacerdote,  e_, 
mortraua  nel  lembiante  vna  tale  ferenità,ed  allegrezza,  che pareua 
più  torto  vna  faccia  d’ Angelo , che  d*  huomo , onde  piangeuano  per 
tenerezza  .quelli che lomirauano . Ncmarauiglia  : perche  hauendo 
egli  fempre  conferuato illibata  la  virginità , e tolcrato  tante  fatiche , 
difagi , e tormenti  per  zelo  della  giurtitia , e perla  carità  verfoil  prof- 
fimo;  rifplcndendogli  l'anima  con  tanti  raggi  di  virtù  religiofcjafpi- 
_ rando  con  tutti  gli  affetti  à gli  abbracciamenti  diuini  ; era  conuenien- 
Jintfmhf'di tc  * che  gli  tralucerte  la  faccia  come  vn  pronoftico  di  quel  diadema  di 
tinnitone,  gloria,  che  in  breuedoueua  ottenere  in  premio  della  corona  di  me- 
riti, di  cui  coronato  faliua  beatamente  al  Paradifo.  Riceuutal’eftre- 
ma  vntione,  volle  recitare  in  compagnia  di  quel  Sacerdote,  che  gli 
artifteua  , Prima  del  Signore , & arriuò  fin’  à quelle  parole  : pretiofa  iu 
confpeSu  Domini  mori  Santi  or  uni  cius , alle  quali  giunto  lenza  poter  prof- 
ferire più  altro , alzò  gli  occhi  al  Cielo , e li  tenne  cofi  follcuati  per  lo 
fpatìo  c vn  Dtiferere , e poi  componendo  le  membra  come  in  atto  di 
voler  dormire,  fi  riposò  placidamente  nel  Signore co'J  beato  fonno 
de’  Giudi,  fenza  mutarfi  in  faccia , ò torcere  la  bocca , òfare  alcuno 
di  que’  vifaggi,  che  fcgliono  per  l’ordinario  vederli  negli  agoni- 
zanti  ; & andò  à riceuere  la  mercede  delle  virtù , con  paflare  all’  altra 
vita  ingiorno  di  Sabbatonlli  quattro  di  Febraio,  queft’anno  1 612. 
d’ anni  cinquant’  otto  d’età,  quaranta  de*  quali  ncnaueua  confumar 
to  in  grande  aufterità  di  vita , pouertà , patienza , ed  in  ogni  perfezio- 
ne . Cofi  venne  l’ huomo  fanto  à compire  l’ vlrima , e la  beata  falita  al 
Cielo,  oue  nella  fomtr.ita  della  miftica  fcala  di  Giacob  vagheggia  fe- 
licemente la  Maertà  del  Signore  nella  celerte  Gcrufalemmc . 

Partita  che  fù  quella  beata  anima  dal  corpo , gli  diuenne  la  faccia  1 j 6 
cofi  bella,  e fcrcna;  la  carne  cofi  molle,  e dilicata  ; le  giunture  cofi 
trattabili , che  pareua  non  gli  hauefie  la  morte  leuaro  alcuna  bellezza 
di  viuo,  anzi  gli  hauefleaccrefciuto  vna  certa  venuftà  celerte, che  ri- 
crearla à marauiglia  gli  fpettatori . .11  Guardiano  del  Conuentodubi- 
tando  di  qualche  gran  concorlo , ordinò  a’  Frati,  che  in  niuna  manie- 
ra pubblicaflero  la  lui  morte  : mlil  Signore , che  haueua  determina- 
to d’ honora  re  qucftofuo  Se  ruo,  fciolfe  le  lingue  de’fanciulli , rio- 
ucndoglià  gridare  per  la  Terra;  èmorto  l’ huomo  fanto,  è morto  il. 
Beato  Gioieffo.  A quelle  voci  fi  ferrarono  incontanente  le  botte- 
ghe , fi  lafciarono  i traffichi , Se  il  mercato  folito  farli  in  quel  giorno  ,.| 
c corfero  tntti  al  Conucnto,  renandola  Terra  quafi  priua  d’habita- 
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tori , & altro  non  s’ vdiua , che  gemiti,  e pianti  di  poueri,  i quali  pian- 
geuano  la  perditadelloro  Padre, e confolatore,  6c  in  vn  Cubito  con» 
corfe  tanta  moltitudine  di  perfone,che  n’  erano  pieni  1'  Hotto,il  Dor- 
mitorio, il  Chiodro,  e tutti  i luoghi  delConuento,  di  maniera  che 
non  fi  poteua  portare  il  corpo  nella  Chiefa_, . 
ij7  In  tanto  lTlludriflìmo  Signor  Latino  Orfini,  con  tutti  i Principali 

(del  luogo  pregò  il  Guardiano,  che  lafciafle  aprire,  dcimbalfamaro 
il  ùnto  corpo , dicendo , che  per  ogni  modo  meritaua  quell'  honore . 
jFece  il  Guardiano  molta  refittenza  con  rifpondere , che  ciò  non  fi 
codumaua  tradì  noi  ; ma  fu  coli  grande  Manza,  e la  forza,  che  gli 
fecero  tutti  que'  Signori, che  finalmente  v’acconfentì ; onde  fatto 
portare  il  corpo  deatro  vna  danza  à propofito  per  tale  effetto,  con 
. l'adìdenza  di  due  Frati  per  guardia  ; alla  prefenza  dell’idedo  Signor 
Barone,  del  Gouernatorc,  & altri  Signori,  e di  tré  Medici  fu  aperto 
il  corpo  da  due  Ccrugici  ; e ncH‘aprirfi  vfcì  dalle  interiora  tanta  fra- 
granza, che  tutti  ne  redarono  attoniti,  e ne  riccuettero  gran  piace- 
tele dentro  diede  inveced’efcremcnti  ritrouarono  vn  licore  can- 
didocomc  latte,  che  da' Medici  concordemente  fù  giudicato  cofa_, 
fopranaturale,  e miracolofa. 

i j 8 Nel  tagliare  che  faceua  l’vno  de’  Cerugici  le  interiora , il  cui  nome 
eraGioide’Maffacini,  sfuggitogli  ilrafoio  nel  dito  pollice,  vi  fece 
I vna  piaga  adai  profonda  : il  che  veduto  dal  Signor  Scuero  Caponico 
Medico , gli  dille , che  lo  mettede  con  fede  nel  fanguc  del  Santo  ; il  f*  ,u‘ in,e* 
; che  fatto  redò  fubito  fano,  c quel  dito  per  lungo  tempo  fpirò  vn'odo- , 

!re  foauidìmo.  Modi  à maggior diuotione  da  queflifcgni  miracolo-  ^ odore 
fi  ilBarone.equeUialtri  Signori.fi  diuiferofradilorolc  interiora, 
eccetto  il  cuore , che  redò  nelle  mani  del  Guardiano,  e le  tennero  per 
! reliquie , ne  mancò  il.Signore  d'opera  e per  effe  diuerfe  gratic , e mi- 


racoli , come  poi  fi  dirà. 


jj9  II  giorno  feguente,  che  fu  la  Domenica,  fi  portò  il  bcnedettocor- 

po  nella  Chiefa , econcorfe  tanto  Popolo , non  folo  dall'Amatrice,  e 
da  tuttofi  Contado,  maancodaaltreTerre  vicine,  come  da  Leonef- 
fa , Acumulo,  c Montereale,  che  facendotutti  àgara  per  hauer  qual- 
che cofa  del  Beato,  gli  tagliarono  l’habito , la  barba,  i capegli , l'vgne 
delle  mani,  e de' piedi;  ne  di  ciò  contenti , dopo  d’hauergli  fatto  in 
pezzi  due habiti,  glicauarono  i denti,  ctentaronodi  tagliargli  anco 
le  dita,  Scaltre  membra  ,fe  non  fofTe  dato  leuato  à forza  dalle  loro 
mani. 

160  Si  folleuò  in  tanto  vn  roniore.chequellidiLeonenrahiuefiero  fat- 
to tra  di  loro  configliodi  venire  in  buon  numero  all'Amattice,  e di  pi- 
gliarfi  à forza  il  corpo  di  F.  Giofeffb;  perilchc  il  Barone,  e gli  altri 
Signori  pregarono  il  Guardianochc  ficompiacededi  lafciar  portare 
il  corpodentro  la  Terra,  e dargli  fepoltura  nella  Collegiata,  acci  oche 
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folte  in  luogo  più  ficu ro.  E non  volendo  U Guardiano  acconfcntirc 
àciò  pofero  molti  foldati attorno  al  Conuento , acciochc  lo  difen- 
deflcroda  ogni  qualunque  violenza,  Se  anco diuerfe guardie  nella 
fttada , per  la  qualedoueuano  gallare  quelli  di  Ixoneflh , quando  ha- 
ueflero  voluto  tentare  l’imprefa\  Mentre  il  Guardiano  s’affaiica  per 
difingannare  il  Barone,  e gli  altri  di  quefto^ofpctto , c peracquctar- 
li  ; à villa  di  tutto  il  Popolo  incominciò  à fcatorircda  quel  Santocor- 
po  gran  copia  di  (udore  non  fclodalla  faccia,  maancodalla  tefta,dal- 
k gambe , dalle  braccia , c da  ogni  altra  parrei  onde  innalzarono  tut- 
ti le  voci  gridando  mifencordia , e fi  folleuò  gran  tumulto  nella  gen- 
te , facendo ogn’vno  à gara  per  accoftarfi  a 1 cataletto , non  meno  per 
vedere  cofi  gran  miracolo , che  vn  morto  fudafl&in  tempodi  ncue , e 
ghiacci,  chèhauerebbonoriconcentratoqualfiuoglia  calore  in  pcr- 
fona  viuente  ; che  per  bagnare  i fazzoletti  nel  fudore;  e fù  cefi  gran- 
de la  calca , che  fi  gittò  per  terra  il  catafalco , & appena  fi  potè  lalua- 
re  il  corpo.  Perla  vifta  di  quello  miracolo  s’acquetarono  il  Barone, 
c gli  altri.edopod’cflcrfi  tenuto  il  corpo  fopra  terracinque  giorni  per 
foddisfarc’alla  gran  diuotione  de' Popoli , fù  pollo  in  vna  calla  di  le- 
gno , e depofitato  nel  muro  della  Chiefa  ad  iftanza  di  tutta  la  Terra. 

Ma  perche  quelli,  i quali  feruono  al  Signore  in  ognifantità , c giu- 
ftitia.  Cogliono  confcguite  da  Dio  quella  mcrcede.cheficomeefli 
glorificarono  neH'opere  loro  la  Maeftà  Diuina , cofi  vicendeuolmen- 
te  fono  da  ella  glorificati,  eflendo  tellimonio  della  verità  infallibile., 
nel  primo  de’  Regi  ala.  quicunque  glorificaucrit  me , glorificabo  cum , inco- 
minciò dopo  morte  à rilplendere  con  tanti  miracoli,  che  modo  dalla 
fama  loro  il  Vefcouo  d’Afcoli.à  cui  nelle  cofefpiritualièfogetta  V 
Amatrice , dopo  dodici  giorni  delegò  vn  Giudice , che  andafle  colà  à 
farne  diligente  inquifitione.  Giunto  quelli  all'Amatricefcce  diflcpcl- 
lirc  il  corpo , e lo  ritrouò  cofi  intiero , e bello , con  le  labbra  rubicon- 
de, con  le  giunture  maneggieuoli , fenza  che  fpiralfe  alcun’odore^ 
cattiuo,  che  parcua  più  tofto  viuo,  che  morto . E tale  fù  ritroua  to  an- 
cora dalla  Signora  Portia  Caietana  BaronelTa,  quandolo  vifitò  dopo 
cinque  meli , con  la  quale  occafione  fù  veduto  da  vari  fixoi  Parenti , 
che  à queftoeffetto  erano  andati  da  Leonclfa  all’ Amatrice. 

De'  molti  miracoli  operati  dal Seruodt  Crtflodopo  morte , 

COnciofia  che  i miracolioperati  dopo  motte  da  queft'huomocclc- 
ftc  fono  in  tanta  copia  ; che  troppo  lungo  farebbe  il  raccontarli 
tutti , accenna  remo  folamente  i principali , incominciando  da  alcune 
apparitioni . La  prima  delle  quali  è , che  neli’hora  della  morte  appar- 
ue  al  Signor  Lorenzo  Picari,  del  quale  fi  è fatto  mcntionc  di  lopia 
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ch'era  detenuto  in  carcere  in  Napoli  d'ordine  del  Viceré,  c gli  promi 
le , ihene4  termini  di  due  giorni  ne  farebbe  vfeito  libero,  il  che  gli 
haueua  predetto  anco  in  vita. 

Mentre  il  corpo  di  F.  Giofeffo  era  tuttauia  nel  cataletto,  ritrouan- 
dofi  nel  noftroConuento  Andrea  Lattando  dclPAmatricc , e difeor- 
rcndo  appretto  il  fuoco  delle  di  lui  marauigliofe  virtù,  e fantitàcon 
vn  Sacerdote  deb  ordine  per  nome  F.  Marco , lo  vide  con  faccia  al-1 
legra  ,c  ridente  darti  dietro  le  fpallc del  Sacerdote,  come  fe  molto  go- 
defle  diqueldifcorfoje  dimoratoui  tanto  tempo,  che  il  fccolare  po- 
tè raffigurarlo  didimamente , difparue,  ne  più  fi  lafciò  vedere. 

L’anno  16:5.  F.  Michel' Angcloda  Siena  nodro  Sacerdote  mentre 
dormiua  vna  notte,  gli  fccfc  dalla  teda  cofi  gran  copia  di  catarro,  che 
facilmente l’hauerebbe foffbcato . Trouandofi  in  quefto  pericolo, 
gli  apparuc  F.  Giofeffo , ededatologli  dilTe  ; predo  lieuati  di  letto,  e_> 
chiamaintuoaiutoilgloriofoS.Giolèffofpofo  dellaB.  Vergine.  Si 
lcuò  egli  incontanente,  e gittato  dalla  bocca  vn  gorgo  di  languo  , 
sfuggì  il  pericolo,  ne  d’indi  auanti  patì  più  quella  didillationc. 

Vinatamente  l'anno  11527.  vna  lua  forella  vterina , che  haueua  no- 
me Galloria, ritrouandofi lungo  tempo  in  letto  inferma  di  paralifia 
da  vna  parte,  inuocò  indio  aiuto  i meriti  del  fratello,  ilqualc  appa- 
rendole quell'ideda  notte , laprefc  per  vn  braccio,  e la  drinfe  cofi  for- 
te , che  fù  codretta  d'alzare  vn  grido;  ma  poco  dopo  fi  trouò  fana . E 
unto  ci  badi  delle  lui  apparitioni.per  pafiare  a' miracoli, co’ quali 
volle  il  Signore  attedare  la  falita  al  Cielo , eia  gloria  del  fuo  Senio. 

Edcndo  il  corpo  di  F.  Giofeffo  fopra  terra,  Clementina  dell’Ama- 
tricc  Famiglia  de’  Nauiganti.conduffe  alla  nodra  Chiedi  vn  fuo  figlio 
Iper  nome  Girolamo,  infermo  di  febbre  con  dolori  nel  collo  cofi  vee- 
menti, che  contratti  i nerui  haueua  la  teda  riuoltata  indietro  su  le_. 
fpalle , fenza  che  la  potè  de  muouere  : c dopo  molta  fatica  perla  gran 
calca  del  Popolo,  arriuata  finalmente,  ou'era  il  corpo  delB.  Padre.,, 
vi  defe  (opra  con  gran  fede  il  fanciujlo,  e fubift»  meritò  di  riceucrne  il' 
premio:  perche  di  lungo  il  figlio  incominciò  à muouere  il  capo,  redò 
libero  dalla  febbre,  c ricuperò  l’intiera  falute  , con  gran  marauiglia 
di  tutti , e maggior'allegrezza  della  Madre.  Ncll’idedb  tempo  Gra- 
ffio! llubinadcU’Amatrice  etTendo  afflitta  da  vn  graue  dolore  in  vna 
fpalia , accodarafi  al  benedetto  corpo,  lo  baciò  diuotamente , e chie- 
dendogli, che  le  toglicfse  quella  cofi  gran  doglia,  riccuè  fubito  la 
grafia. 

Cinque  mefi  dopo  la  morte  del  Beato  Padre,  Lorenzo  Petronio  da 
Leone  fsa,  efsendo  già  per  dieci  anni  cofi  infermo  nelle  ginocchia, 
che  non  porcua  andare  lenza  fcrocciole , fi  condufsc  all’Àmatrice  à 
cauailo,  per  riuerire , e.vedere  ilcorpodel  Santo;  e nel  vcderlofi  tac- 
comando  con  tanto  affetto  alla  di  lui  interccffione, che  la  dcfsa  notte 
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guarì  in  maniera , che  chi  era  venutoall'  Amatrice  àcauallo  ritomòà 
Leonella  à piedi,  pcrrendercpiù  chiara  tefìimonianza  deHagratia_, 
riceuuta_i . * 

Ma  perche  nella  cura  miracolofà  de’ morbi  fifogliono  diflingucre 
alcunigradi,  ne' qua  li  più,  c meno  rifolcndela  virtù  diuina,  eh’ cla_,  168 
cagione  principale  d’ ogni  miracolo  ; fi  potranno  da  noi  proporre  va- 
rie Ialite  fi  come  già  di  virtù,  cofihora  di  miracoli, accioche  per  effe 
venga’no  ad  innalzarfi  maggiormente  non  meno  le  glorie  del  Signo- 
re , che  i meriti  del  fuo  Seruo . 

De’  molti febbricitanti  , zoppi , Hroppiati , fciiti , addolorati  io 

rvaric parti, guariti  per  l’mtercejjìone  di  F.  Giofeffo. 

INcominciaremo  la  prima  di  quelle  falite  da’ febbricitanti,  i quali  169 
guarirono, ò ricorrendo  all’aiuto  di  Fra  Giofeffo,  ò toccando 
qualche  lui  reliquia.  La  moglie  di  Camillo  Chiaretta  da  Leoneffa., 
per  nome  Francelca , hauendoil  marito  lungo  tempo  infermo  di  feb- 
bre continua  , gli  pofeal  collocerte  reliquie  dell’huomo  di  Dio  , che 
le  diede  vna  fua  vicina , e l' infermo  riceuc  fubito  lafanità . Dall’  iftef- 
fa  febbre  guarì  parimente  Giouanna  Lauretta  da  Leonella,  fubito 
che  co'l  cibo  hebbe  prefa  vna  picciola  particella  del  lui  habito . 

Federico  Maiìei,  che  per  tré  mefi  era  trauagliato  dalla  febbre  con- 
tinua, fenza  ritrouare  giouamento  da  rimedio  alcuno,  applicatofi 
con  gran  fede  vn  fazzoletto,  con  cui  era  lìatoafciugatoil  (udore  à 
Fra  Giofeffo , ne  relìò  immantinente  libero . 

Vn  fanciullo  detto  Colafanti  dell’ Amatrice  eralungo  tempo  tra- 
uagliatodalla  febbre,  la  quale  elfendo  accompagnata  dal  mal  cadu- 
co , gli  riufeiua  tanto  pi ùdolorofa . Ma  noncofi  preftogli  fu  applica- 
ta vna  particella  dell’ habito  di  Fra  Giofeffo,  in  tempo  che  alfalito  da 
vn  fiero  accidente  fi  raflolgeua  per  terra, c mandaua  fpuma  dalla  boc- 
ca , che  guarì  dall'  vna , e dall’  altra  infermità . 

Domenico  Mautini  da  Narni , e Paola  Nicolea  da  Leonelfa  amen- 
due  febbricitanti,  guarirono  con  baciare  diuotamente  le  reliquie  di 
Fra  Giofeffo;  c co’l  tocco  diefTe,  e con  raccomar.darfialladiluiin- 
terceflìone  rifanarono  dall'  etica  vn  figlio  di  Remigio  Colle , chiama- 
to Califfo,  & Antonio  Gallucci. 

La  feconda  falfta,  e da’  febbricitanti  a*  zoppi,  & à gli  fìroppiati . 

Nel  numero  di  quefìi  ci  fiofferifee  per  primo  Giacomo  Vitelli  della 
Terra  di  Borbone,  il  quale  effondo  zoppo  d' vna  gamba,  Se.  infermo 
di  dolori  renali,  ricorrendo  all’ interceflìone  deU’huomo  diDio,  & 
applicandofi  alcune  reliquie  di  lui,  guari  nclTifteffo  tempodall'  vno, 
e dall’ altro  male. 
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Giacinto  Graffo  anch’egli  zoppo  d’vna gamba,  toccandoli  fotto  il 
ginocchio  con  vn  fazzoletto  tinto  nel  fangue  di  Fra  Giofeffo,  reftò  di 
' lungo  l'ano . 

Ifigenia  Alegrani  dell’ Amatrice, effendo  talmente  ftroppiata  d’a- 
mendue  le  mani , che  non  potcua  valcrfene , ne  anco  per  mettere  il 
cibo  alla  bocca,  dopo  hauercefperimentatofenzagiouamento  alcu- 
no diuerfi  rimedi , ricorfe  in  fine  all’interceflìonc  di  Fra  Giofeffo . In 
tanto  addormentatafi  fa  peritamente , come  la  mattina  fi  fù  rifueglia- 
ta , fi  ritrouò  fana  delle  mani  con  fua  grande  allegrezza. 

Effendo  Hate  portate  à Leoncffa  alcune  reliquie  del  Senio  di  Cri- 
fto , frà  le  quali  v’erano  l'habito , il  mantello , la  corda , le  fuole , Se  il 
cilicio  ; vn  certo  per  nome  CintioTocci,  à cui  perdiftillationedi  ca- 
tarro, fi  erano  rouerfati  gli  occhi , e la  bocca  fin’ all’ orecchie  in  mo- 
do, che  il  vederlo  cagionaua  horrore;  appena  s’ accollò  à riuerire 
dette  reliquie , e fi  fece  fegnare  con  effe,  in  particolare  con  la  cor- 
da , cappuccio,  e cilicio,  ertegli  occhi,  eia  bocca  ritornarono  a’ luo- 
ghi loro. 

1 77;  Gratiofa  Leonina  dell’ Amatrice  cadendo  davnluogo  alto,  fiof- 
fefe  di  modo  la  mano,  che  fe  le  ruppe  l’offo,  evennero  àcontrarfi  i 
nerui  in  tal  maniera , che  le  dita  llauano  attaccate  alla  palma  : ne  gio- 
endole i molti  rimedi , che  per  lofpatiodi  feimefi  continui  l' erano 
fiati  applicati  da’ Medici,  andòà  riuerire  il  fepolcro  di  Fra  Giofeffo, 
e raccomandatali  aila  di  lui  interceflìonc  con  molte  lag  rime,  pofe  la 
mano  l’opra  il  detto  fepolcro  con  tanta  fede,  chefubito  feleficfero  i 
nerui,  fi  laido  l’ offo,  e refiò  con  la  mano  libera,  come  l’ haueua  auan- 
ti  la  caduta 


*7» 


Patienza  dell’ Amatrice  era  cofi  inferma  di  gotta  artetica,  che  per 
r attrattione  di  tutti  i nerui  non  poteua  ferui rfi  d’ alcun  membro . Im, 
quello  fiato  hauendo  già  feorfo  due  meli  frà  dolori  acerbifiìmifenz’ 
alcuna  fpcranza  di  falute , molla  dalla  fama  de’  molti  miracoli , che 
opcraua  il  Seruo  del  Signore,  vna  notte,  che  più  acerbamente  dell’ 
altre  fi  fcntìaflalire  dalle  doglie,  ricorfe  con  maggior’ affetto  àF.  Gio- 
feffo, pregandolo,  che  le  volcffc  ottenere  dal  Signore  qualche  alleg- 
gerimento , c fubito  incominciarono  i dolori à mitigartele , e d’indi  à 
poco  ricuperòl’intiera  falute.  Dall’ ifieffo  male  toccando  le  di  lui  reli- 
quie guarirono  Barbara  Grafi! , Paolino  Vitcllocci,  e Fra  Giofeffoda 
Leonella  il  più  giouane  noftro  SacerdotejGiouanni  Domenico  Ram- 
pino dalla  gotta  nelle  mani  ; Lorenza  Tarcsda  vna  graue  enfiagione 
nellagola;  FrancefcoBofchidavna  fmoffa  di  ginocchio;  PaolaStor- 
tiana  daBeuagnadavnaftroppiaturadimano;  vna  donna  dell’  Ama- 
tricc , che  per  attrationc  de’  nerui  andaua  curua  ; e Giouanni  Andrea 
Pompei  ftroppiato  in  più  luoghi  ; tutti  quelli  guarirono  immediata- 
mente co  l tocco  delle  reliquie  del  Se ruo  di  Crifto. 
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Incominciala  terza  falita , eh’ è quella  de’ feriti  , Se  addolorati  in  179 
vane  membra.  Lorenzo  Paulino  dcll’Amatnce  , il  quale  vn’anno 
dopo  la  morte  di  F.  Giofeffo  tagliando  legna  nella  felua  , sfuggitagli 
la  lecurcin  vnginocchio , fi  fece  profonda  piaga  : mentre  il  Ccrugi- 
co  per  timore  dello  fpafimo  gli  apparechiaua  in  fretta  certo  medica- 
mento, la  Madredetta  Felice,  che  haucua  nella  caffo  vn  fazzoletto 
tinto  nel  l'angue  di F.  Giofeffo,  la  cui  virtù  haucua  già  prima  cfperi- 
mcntatoinfeflefTain  vngrauiflìmo  dolore, che  patiua  nelle  ginoc- 
chia ; fenza  curarli  d’altro  medicamento,  l’applicò  alla  piaga  del  fi- 
glio ; ne  reftò  fallita  della fua  fpcranza  .ediuonone  ; perche  in  quel- 
i’iflcflb  tempo  fi  faldò  la  piaga , e Lorenzo  feguitò  la  facenda,  che  ha- 
ueua  perle  mani. 

Stefano  Pellini  da  CafìelS.  Angelo  haueua  riceuuto  nella  fronte.»  180 
vna  ferita  cofigrauc,  che  per  niun  rimediofiera  mai  potuta  faldare. 

And  a to  in  tanto  al  Conuento  di  VifTo,  il  Gua  rdiano  lo  legnò  nel  luo- 
go della  piaga  con  alcune  reliquie  di  F.  Giofeffo,  & incontanente  Io 
guarì.  Co’i tocco deL’iftefle reliquie tifanarono  ancora  Suor  Malia 
Tcrtiaria  delle  monache  di  S.  Agoftinoda  vna  graue  ferita  in  vn  ci- 
glio; Pietro  Angelodell’Amatriceda  vna  piaga  in  vn  labbro.  Fran- 
ccfco  Antonio  Gallano  da  due  ferite , l’vna  in  vna  fpalla,  c l’altra  nel- 
la mammella  deftra  ; & vn  figlio  di  Gio:  Maria  Coraccini  da  vna  pia- 
ga mortale  nella  gola. 

Garofano  maritodiFaufla  Palla  da  LeonefTa effondo  vlcerato  in  181 
varie  parti  di  male  contagiofo  come  anco  la  moglie,  fecero  amendue 
voto  di  vifitare  il  fcpolcrodi  F.  Giofeffo , fc  per  la  luiintcrceflione  ot- 
teneuano  da  Dio  la  finità,  e furono  cfauditi.  Maria  Antonia  Maf- 
fiotta  da  Beuagna  patiua  vn  cancro  in  vna  guancia,  che  le  haueua  di- 
notato quafi  la  metà  della  bocca  della  parte  fìniflra,  e con  applicarfi 
alle  labbra  vn’anello  di  quella  catena,  cheilSeruo  del  Signoie  por- 
tauacinta  fopra  la  nuda  carne,  guarì  di  lungo.  Co’l  tocco  del  mede- 
fimo  anello  Ifotra  Spaccia  rifanò  da  vna  pofìcma,  che  hauenafotto 
l’occhiodcftro.  Toccando  vn  fazzoletto  tinto  nel  di  lui  fangue  fu- 
rono liberati  vn  fanciullo  per  nome  Girolamo  dal  male  della  formica; 
Felice  Paolina  da  vn  grauiflìmo  dolore  nelle  ginocchia  ; & Antonia 
Carccia  da’ dolori  colici. 

A Geronima  Siroccia  deH’Amatrice  era  nato  vncofi  gran  tumore  ,g2 
in  vna  cofcia  vicino  la  legatura  del  ginocchio,  ch’eccedcua  la  groffez- 
zadiqualfiuogliatcfladhuomo,  il  quale  poi  putrefattoli  le  cagiona- 
ua  vndolorecofi  fiero, che  fi  temeua  non  moriffedi  fpafìmo.  Ncfo- 
pendo  i Medici  qual'altro  rimedio  più  applicarle,  fece  l’inferma  ri- 
corfo  a' meriti  di  F.  Giofeffo , con  promeffo  fc  le  otteneua  da  Dio  la_, 
fanità,  d'appendcrgli  al  fepolcro  vna  gamba  di  cera.  Fatto  il  voto 
dormì  quietamente  tutta  la  notte  contro  il  confueto , eia  mattina  le- 
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uatc  le  fafeie  trottò , che  il  tumore  era  fuanito,  & che  la  partcoffefaj. 
era  del  tutto  lana. 

Flaminia  Vbaldefchi  toccando  con  vna  fpalla , nella  quale  patiua 
grandidimo  dolore , il  fepolcro  di  F.  GiofefFo , re  dò  Cubito  libera  da 
ogni  doglia.  Camilla  Aloifia  legandoli  vn  braccio grauemente  addo- 
loratocon la  corda delB.  Padre,  guarì  dal  dolore.  E cingendoti  le 
reni  con  l’iftefla  corda  Giouanna  Maria  Piccari , e Fabbrico  Sinibal- 
dida  Leoneflaguarirono,  quella  da  vna  doglia  ne’  fianchile  quelli 
da  vn  dolore,  che  lo  tormentaua  nelle  fpalle,  e ne’  lombi.  Andrca_. 
Ciachittoda  Lconeda  lungo  tempo  infermo  di  languidezza  di  doma 
co.eflcndoraccomandatoda  vna  fuaforcllaal  Beato,  la  quale  entrò 
à piedi  nudi  in  vn’Oratorio,  che  fi  era  incominciato  à fabbricare  nel 
laluicafa  paterna,  riceucdal  Signore  la  grana  della  laniti  perii  meri 
ti  del  fuo  Seruo. 

Sermonia  Caretta  da  Leoneda,  che  per  vn  grauc  dolore,  quale  pa- 
tiua in  vna  cofcia,  non  potcua  andare  le  non  zoppicaua  , toccando 
con  diuotione  alcune  reliquie  di  F.  Giofeffò,  redo  libero  dalla  doglia. 
Agodino  CanocciodcH’iltefsa  Terra , che  per  lo  (patio  di  cinque  an- 
ni haueua  portato  vn  tumore  modruofo  nel  corpo  con  dolori  conti- 
nui, non  cofi  predo  fi  pofe  indofso  l’habiro  di  F.  GiofefFo, e fu  legnato 
co'l  di  lui  cuore , che  confeguì  l’intiera  falute. 

L'anno  161 8.  Vncauallo  di  Lorenzo  Nouello  dell’Amatricc  ca- 
dendoda  vna  ripaalta  foprad’alcune  pietre  grafie,  fi  ruppe  vna  co 
feia  ; e fc  bene  lo  medicarono  con  ogni  diligenza  lo  fpatio  di  quattro 
mefi  continui , non  potè  ad  ogni  modo  guarire,  onde  redando  zoppo 
non  (cruiua  à nulla:  anzi  che  pafcolandovn  giorno  fuori  invila  vi- 
gna tornò  à cadere  vn’altra  volta  da  alto, e fi  ruppe  le  code, e diuenne 
tutto  gonfio,  di  modo  che  il  manefcalco,  il  quale  lo  vifitò , difsc , che 
non  vi  era  più  rimedio,che  lo  potefse  guarire,  onde  fi  trattaua  di  feor- 
ticarlo.  Ciò  fentendo  Felice  Madredi  Lorenzo,  pigliò  il  fazzoletto, 
che  haueua  tinto  nel  fanguc  di  F.  GiofefFo , e lo  m'fè  l'opra  il  cauallo , 
il  quale  era  didefo  in  terra  fenza  porerfi  muouerc , c fubito  fi  leuò  in 
piedi,c  cominciò  à maneggiarli;  guarì  dall'enfiagione, dalla  rottura 
della  cofcia , e delle  code , c fi  refe  habilc  non  folo  à portare  la  fella  , 
& il  bado,  ma  anco  lcfporte.  Epermaggiorcautcntichczzadique- 
do  miracolo,  il  Signor  Vittorio  Lancellotro  vno  de'  Delegati  dalla 
Sede  Appodolica  per  il  procedo  di  quedo  Beato  Padre , Ce  nc  volley 
feruire  in  vn  viaggio  di  dedotto  miglia,  con  fua  molta  diuotione',  o 
dimore^. 

Il  Signor  Pietro  Prepodo  della  Chiefa  di  Fontecchio  nell’Abruzzo 
era  tormcntatocofi  fieramente  da’  dolori  colici, che  non  gioendogli 
alcun  rimedio , era  ridotto  à manifedo  pericolo  di  morte . Gli  fu  por- 
tato da’ nodri  Frati  vndngolofattodeli'habito  del  Beato  Padtc,  Se 


Zz 


incon- 


7 30 


ANNALI  DE’  FRATI 


L’Ahn.  Di  Xpo. 
1612. 


Di  P a oloV.  Di  Matti  a i.Imp.  Della  Relig. 

8.  I I.  88. 


187 


incontanente  cominciaronoà  mitigarfegli  le  doglie, & il  giorno  lc- 
gucntc  vici  di  letto . Et  acciochc  lì  vedefse  chiaramente , che  la  libe- 
ratione  da  que' dolori  era  fiata  in  lui  cagionata  dalla  virtù  di  quella 
benedetta  reliquia;  leuandofela  di  dofso  d’mdi  à cinque  giorni, lo  tor- 
naronoadafsaltarcgl'ifteflì dolori, 'ne  gli  cefsaronofin  tanto, che_. 
non  l’hebbe  ripigliata . Efsendo  trauagliata  per  molti  giorni  dalle  me- 
defime  doglie  Diana  Ficardi  da  Lconefsa,  ne  refiòliberaco'lcingcr- 
fi  la  cordadi  canape , che  haueua  portato  F.  Giofeffo. 

FlauiaLeliaefsendocinque  giorni  tormentata  da  doglie  di  parto, 
onde  temeua  grandemente  di  morte ,•  ricorfe  aH'interceflìone  di  Fra 
Giofeffo,  & immantinente  partorì  vn  mafehio  con  buona  fallite , ne 
minore  allegrezza . L’iftefsooccorfcàLucretia  Riccia.  E tré  altre 
parturienti,  che  per  l'acerbità  de' dolori  fcorrcuano  grandifiìmo  pe- 
ricolo di  morte,  toccando  le  rclquie  dell’huomo  Santo,  partoriro- 
no felicemente. 

D'altri  Inferni  di  "varie  infermità  rifanati  miracolofamtnte  per  li 
meriti  di  que  Ho  Seruo  del  Signore. 

FOrmano la  quarta  falita  quelli,  che  efsendo  aggrauati  da  diuerfe  ,g8 
infermità , furono  degni  d’ottenere  la  grafia  della  falutc  per  li  me- 
riti del  Beato  Pad  re.  Tràquefti  vnfanciullodeH'Amatriccpcrnomc 
Franccfco  efsendo  appena  nato  incominciò  à patire  vna  coli  gran 
rottura,  che  gli  vfeiuano  le  interiora:  ma  non  sì  prefio  fù dalla  Madre 
portato  al  fcpolcro  di  F.  Giofeffo,  che  rcftò  fano.  L'iftcfso  fuccefse 
anco  à quattroaltri  fanciulli , chcpatiuanolamedemaindifpofitio- 
ne,  due  de’ quali  furono  portati  al  fepolcro,  altridue  toccati  con  le 
reliquie  del  Santo.  Vefpafiano  Lucio  fcritodavn  bue  con  le  corna 
nell'inguinaelia  cofi  grauemente , chejgli  vfeiuano  l' interiora , ricor- 
fe con  gran  fedea’  meriti  diFra  Giofeffo,  c fubito  fù  efaudito,  perche 
rifanò  perfettamente . 

Nella VilladiMofcianoDiocefi di Nocera Margarita  figlia  d’An- 189 
gelo  Bernardino,  toccando  i ventidue  annid'età,  s’infermò  l'anno 
1 6 1 o.  di  febbre  gagliardifiìma  ; nel  qual  tempo  gonfìandofele  il  cor- 
po fuori  di  modo,  fù  giudicatola’  Medici,  che  il  lei  male  foflcd’idro- 
pifia , onde  le  applicarono  vari  medicamenti , ma  tutti  fenza  profitto; 
perilchehauendoportatoqueftainfermitàquindicianni.eradiuenu- 
tacofimofiruofa,  che  la  lei  grettezza  arriuaua  à quella d' vna botte^ 
di  cinque  barili.  Haueua  i piedi  riuolti  indietro;  il  ventre  le  toccaua 
le  calcagna , c le  arriuaua  fin' alla  bocca , con  diuerfe  piaghe  nella  vi- 
ta, ma  cinque  fràl’ altre  tantograndi , che  perette  fi  vedeuano  le  in- 
teriora , e n’  vfciua  materia  fetida  ; perilchc  le  conuenne  ilare  tré  an- 
ni oltre 
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ni  oltre  i quindici  nel  letto  fenzapoterfimuouere;  àcapo  de' quali  1‘ 
andarono  à vifitare  due  Cappuccini,  l' vno,  ch’era  Fra  Paolo  da  Bc- 
uagna.e  l'altroF.EufebiodaNocera;  &hauendolaamendueefor- 
tataàfopportarepatientemente  il  trauaglio  di  quella  infermità  ; Fra 
Paolo  le  parlòin  quella  maniera.  Sorella  già,  che  i rimedi  humani 
non  hanno  alcuna  forza  per  difcacciare  dal  voftro  corpo  cotefto  cóli 
grauc  morbo, che pcrclcrcitarui  nella  virtù  della patienza  fiè  com- 
piacciutoil  Signore  di  mandami,  doucte  ricorrere  a' cclcfii,  in  parti- 
colare aH'intcrcelIìone  di  Fra  Giolcffo  daLeonefla,  perii  quale  la 
Maertà  Diuina  opera  tanti  miracoli, e gliene  raccontò  alcuni,  perec- 
citarcin  lei  maggior diuotione . A che  acconfcntendo  l'inferma  con 
modrare  gran  lèntimento  di  pietà , s'inginocchiò  egli  con  il  compa- 
gno , e recitòalcune  diuote  orationi , dopo  le  quali  Fra  Paolo , eh’  e- 
ra  Sacerdote , la  fegnò  con  vna  pezzetta  di  tela , incui  era  datoin- 
uolto  il  cuore  di  Fra  GiofcfFo,  e dettele  alcune  parole  di  confolatio- 
ne  fi  parti  con  il  compagno.  Ma  non  era  ancora  vfeito  dalla  cafa_», 
che  l'inferma  incominciò  à prouaregli  effettidi  quella  cclede  medi- 
cina ; perche  difoarue  la  maggior  parte  dell’enfiagione , Se  il  corpo 
ritornò  quali  al  fuo  edere  naturale;  le  piaghe,  e l’ viceré,  chehaue- 
ua  per  tutto  il  ventre,  celiarono  di  fcatorire  più  marcia,  e di  recarle., 
alcundolore:equcflo  fuccefle  il  Martedì.  Il  giorno  feguentefuanì 
del  tutto  il  tumore  del  ventre , onde  potè  vederedidintamente  i le- 
gni delle  piaghe,  quali  prima  perlagrofiezzadi  elfo  nonpoteua  di- 
Icernere  j e s’ accorfe  benifiìmo,  che  fi  erano  faldate . Il  Gioucdì  fen- 
tendofi  alleggerita  dal  dolore , e dalla  grauezza  fi  leuò  di  letto , e con 
il  fodegno  didue  baftoni  cominciò  ad  vfciredicafa,  ilchenonhaue- 
ua  mai  potuto  fare  tutti  i tré  anni  antecedenti . Il  Venerdì , che  fù  al- 
li  1 8.  del  mefe  di  Luglio,  fentendofi  bene  di  forze,  voleua  andare  al- 
la Chiefa  à fentirMeflaj  ma  non  gliele  permifero  quelli  di  cafa,  te- 
mendo , che  per  la  lunga  infermità  patita  non  vernile  meno  per  la 
lìrada.Ma  giunta  la  Domenica  a’  io.  del  detto  mefe, non  volle  più  tar- 
dare à condurfi  alla  Chiefa;  ilche  fù  (limato  vn  miracolo  cofi  grande, 
che  tutti  ne  relìauano  attoniti . E perche  erano  tanti  quelli , che  le  ad- 
dimandauanocomehauelTe  fattoàguarirccofiprefto,  non  potendo 
ne  ella , ne  la  madre , ne  vna  forella  lòdisfarc  à tutti , con  raccontare 
ilcafo  didimamente,  diceuano  adalta  voce,  che  il  Beato  Giofeffo 
da  Leonella  Cappuccinoera  dato  quello , che  le  haueua  conferito  la 
fanità  j onde  il  Popologridò  più  volte  mifericordia,  e miracolo . An- 
zi che  volendo  alcuni  accompagnarla , dubitando,  che  non  poteflej 
da  fc  fola  portarfi  à cafa,  c pigliando  feco  del  pane, e del  vino  per  refi- 
eia  ria , non  volle  ella  alcun  reficiamcnto , non  hauendo  dibifogno  ; e 
d'indi  auanti  attefeàtutte  le  fuefacende  tanto  fuori  in  campagna-,, 
quanto  in  cafa , come  faceua  pri  ma , che  s’ ammalalTe . Là  onde  tutte 
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quelle  genti  ne  refero  molte  gratieal  Signore,  & al  Beato  Giofeffo , à 
cui  portanofingolarediuotionc. 

Aleflandro  Boccanera  di  Leoncfla, e Paolo Gratti dell’  Amatricc,  190 
eflendo  tormentati  da  coli  fiero  dolore  di  denti,  che  quafi  li  faceua 
impazzire, guanronoamendue,  l’vno  toccandofeli  con  vna  parti- 
cella del  polmone , 1*  altro  con  vn  dente  molare  di  Fra  Giofeffo . Vn 
nottro  laico  per  nome  F.  Leone  da  Montelcone.nó  volendo  credere 
i molti  miracoli  ,che  il  Signore  opcraua  per  mezzo  del  fuoSeruo,e  di- 
cendo, ch’cranoeffettinaturali,  fù  aflalitodavndoloredi  tetta  cofi 
gagliardo,  che  non  potendo  ripofarc  giorno,  ne  notte;  ne  giotian- 
dogli  punto  i rimedi  humani , i quali  anzi  che  gli  accrcfceuano , cht, 
fmmuiuanoil  dolore;  perqucftocaftigorauucdutofi  del  fuoerrore, 
cominciò  fubitoad  inuocarc  il  Santo  in  fuo  aiuto  ; à chiedergli  per- 
dono con  abbondanza  di  lagrime,  Se  à gridare  ad  alta  voce,  che  gli 
fofsero  portate  le  lui  reliquie.  Gli  fù  porto  in  tetta  il  cappuccio  dell' 
huomodiDio,  e fubitoglicefsòildolore,  imparando  à lue  fpefe  in 
quanta  veneratione  fi  debbano  hauere  i miracoli , che  il  Signore  opc- 
ra  per  mezzo  de' feruifuoi.  Conriftcffocappuccioguatidalmedefi- 
mo  male  Pompeo  Picari  dcll'Amatrice. 

Carolo  Mautini  da  Narni.e  Semidea  deH’Amatrice  infermi  di  fero-  >91 
fole  guarirono  co’l  tocco  delle  reliquie  di  F.  Giofeffo:  E con  l'iddio 
tatto  rifanarono  dalla  fciatica  Margarita  Angela,  c Valentina  Pica- 
ra dell’ Amatrice , da  cui  erano  tormentate  con  grauemenre,  che  non 
fi  poteua  no  muoue  re. 

L’annoifijf.SuorFrancefca  figlia  di  Pietro  Antonio  Genouefe.,  IW 
Banchieie  in  Milano  Monaca  profeffa  nel  Conuentodi  S.  Carlo  del- 
le Cappuccine  di  Piacenza  d'età  d'anni  ventidue  fù  affittita  da  grauif- 
fimi  dolori , che  aggrauandoladi  giorno  in  giorno  maggiormente,  le 
furono  applicati  diuerfi  medicamenti,  da’ quali  hora  riceucua  qual- 
che alleggerimento,  fichora  maggior  tormento.  Eteflendoquefta_, 
fua  infermità  incominciata  a’  quattordici  di  Luglio,  andò  tanto  cre- 
dendo , che  il  mefe  di  Nouembre  per  la  gran  veemenza  del  dolore  fe 
le  contratterò  i ncrui  di  maniera  , che  haueua  i piedi  congiunti  co’ 
fianchi , le  braccia  inarcate , e le  mani  ri  (frette  in  forma  di  pugno  tan- 
to tenacemente,  che  con  niun  rimedio  fi  poteuano  aprire,  òiftende- 
re  ; & erano  cofi  fiere  le  doglie , quali  patiua , che  non  fi  poteua  muo- 
uercper  alcuna  parte  ;cfc  altri  la  muoucua,lèntiua  vn  dolore  into- 
lerabilc.  Vedendo  i Medici,  che  niun  medicamento  pollo  in  prati- 
ca fin’all'hora  l’era flatodi  profitto,  haueuano perduto  ogni  fperan- 
za , che  potette  guarire  da  quel  male , ch’etti  giudicauanoincurabile . 
Veduto  ella  pcrtanto,chei  rimedi  humani  erano  inutili,  ricorfe  al  pa- 
trocinio de’  Santi . Eranogià  feorfi  ottomefi , ne’ quali  non  hauendo 
riccuutonelafanità,  ne  miglioramento  alcuno  confiderabile,  diffi- 
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dando  di  più  guarire  non  fi  confolaua  con  altro,  che  con  l’vntionc/ 
delle  piaghe  del  Crocififlò  . Andò  in  quello  mentre  laScremflìmadi 
Parma  al  Conuento,  & intela  l'infermità  della  Monaca,  l'efortò  per 
mezzo  dell’Abbadcfla , che  fi  raccorcia  ndaflc  à F.'Giofcffbda  Leoncf- 
fa , il  quale  operaua  in  quel  tempo  tanti  miracoli . E perche  l'inferma 
non  hauendo  ricuperato  la  fatate  per  mezzo  dcll’mterccflìone  de’ 
SantifuoiProtettori,neanchefpcrauadiconfeguirIa  per  mezzo  di 
quello  nouello  Beato,  à cui  non  haueua  ella  conceputo  più  che  tan- 
to diuotione,  onde  n’auucniua , che  nel  raccomandarfcgh  moli  rafie 
qualche  tepidezza  ; l’AbbadelTa  le  portò  nella  cella  vn’immagine  del 
ocruodi  Cri  (lo , che  le  diede  Donna  Collanza  Piccda  Fontana  Came- 
riera della  Scrcniflìma,e  di  nuouola  configliòà  ricorrere  alla  di  lui  in- 
tcrccllìone.  L’annoadunque  i6j6.  à decinoue  di  Marzo  il  Lunedì 
della  fettimana  Santa , fentendofi  l’inferma  addolorare  fieramente., , 
fece  ricorfo  a’ meriti  del  Beato  Padre,  fupplicandolo  humilmente^  , 
chela  voleflc aiutare  in que’ tormenti.  Nonhebbecofipreftoalzato 
il  cuore  al  Santo,  che  fentìneirinternovna  certa  confolatione  lpiri- 
tuale,  che  le  diede  come  caparra  didouer  confeguire  l'intiera  faiute 
per  li  meriti  di  F.  GiofefFo , onde  gli  promife , fé  le  otteneua  la  grana , 
di  volere  ogn’anno  digiunare  la  lui  vigilia  in  pane,&  acqua,  c cele- 
brare la  lui  fefta  con  quella  maggior  veneratione,  che  le  folTe  fiato 
pofiibile.  E perche  ogni  giorno  più  cfpcrimentaua  nel  fuo cuore./ 
quell’allegrezza  fpirituaie,  fi faceua anco à credere  didouer  riceuc- 
rc  la  gratta  in  breue , onde  pregaua  il  Santo  ad  ottenergliela  per  la-, 
profuma  folennità  della  Pafqua , accioche  porelfe  intrauenire  coru. 
l'altre  Monache  al  Santo  fagrificio  della  Mefia  . Perfeuerando  in 
quella  petitionc,  fi  fentì  dire  interiormente,  che  le  preghiere  non  fa- 
rebbono  fiate  vane.  Venuto  il  Sabbato  Santo,  che  fùalli  ventiquat- 
tro deidetto  mele  di  Marzo , fi  fentiua  crefcere, l'allegrezza  al  pari 
che  crefceuail  giorno,  confidando,  viuamente  di  doucr  guarire  per 
li  meriti  del  fuo  interceflòre:  quando  all’vdir’il  fuono  delle  campane, 
fc  lediftefero  le  membra;  cominciò  à muoucre  legambe,  le  brac- 
cia, demani;  e fuperando  con  diuora  allegrezza  la  fiacchezza  del 
corpo  appoggiatali  à due  Monache,  fi  leuò  di  letto  fenza  fentire  al 
cun  dolore,  e dando  in  piedi  ritta,  refe  infinite  gratic  al  Signore,  & 
à F.  GiofefFo,e  con  gran  marauiglia  di  tutte  le  Monache  andò  nel  Co- 
ro à celebrare  con  efiò  loro  la  Santa  Pafqua  ;reftando  tanto  vigoro- 
si nelle  membra  dopo  vna  fi  lunga  debolezza , & attrazione , come, 
fenon  hauefie  mai  patito  alcun  male.  Ilche  fciolfe  le  lingue  di  tutte 
quelle  diuotc  Religiolém  rendimenti  di  grafie  alla  Macfta  Diuina,  Se 
al  Beato  Giofi.  fio , del  quale  viuonodiuotiflìme. 

L’anno  1 636.  Fra ncefco figlio  di  Giouanni  Maria  Bafiòloda  Carpi 
cadeuaotto,edicce  volte  il  giorno  di  malcaduco  fenza  che  gli  gio- 
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uafleroin  alcuna  cofa  i molti  rimedi  applicatigli  da  Medici  vn  mefe- 
continuo  per  guarirlo,  ò almeno  temperargli  la  fierezza  del  male  . 
Vedendo  per  tanto  il  Padre  dcH'Infermo,  che  gli  aiuti  humani  non- 
erano  di  profitto,  fece  ricorfo  a’ diurni,  & andato  à ritrouarc  il  .Pa- 
dre Gio:  Battifta  d’Efte  Cappuccino  già  fuo  Signore  naturale , quan- 
doera  Duca  di  Modona,  gli  racconto  l’indifpofitione  dii  figlio,  e lo 
I fupplicò  humilmente  à porgergli  qualche  foccorfo.  Hebbc  compaf- 
fìone  il diuoto  Padre  non  meno  del  dolore  dcll'vno,  che  dcH’infer- 
mità  dell’altro,  & incontanente  andò  à vifitatlo,e  dopo d'hauergli 
detto  alcune  parole  di  molta  piaceuolezza , & affabilità  per  «infoiar- 
lo , piegò  le  ginocchia  à terra , e pregò  F.  GiofefFo , à cui  portaua  rin- 
goiare diuotione , a voler’interccderedal Signore  lafanita  al  pouero 
giouanej  e fatta  quella  breueorationeglidicdeà  bere  vn  poco  d’ac- 
qua, che  haueua  toccato  vn'ofib  del  Beato,  la  quale  beuuta  dall’in- 
fermo , gli  conferì  quefla  virtù,  che  non  cadeua  più  coli  fpeffo , come 
faceua  prima.  Di  ciò  auuifato  il  Padre  Giouanni  Battifia  ritornò  il 
Quarto  giornoà  vifitarlo, ócintefo il  miglioramento,  che  haueua-.1 
fatto  fin’all’hora,  concepì  ficura  fperanza  , che  il  Beato  Giofeffo 
doueflc  ottenergli  da  Dio  compitamente  la  fanità  ; perilche  tornò  à 
fupplicarlo  perla  grafia  con  ogni  maggior’affetto.  intanto  il  Padre 
dell  infermo  fece  voto  al  Beato,  fc gli otteneua la  fanità,  di  vifitarc  il 
lui  fepolcro  infiemeco’l  figlio,  e di  portargli  vn’immagine  d’argen-1, 
to;  de  il  Padre  Giouanni  Battifia  gli  diede  vn’altra  volta  à bere  dell’ 
iftefia  acqua;  & il  giorno  feguente  cadde  folo  due  volte,  e la  Dome- 
nica apprettò  vna  volta  fola . Gliapparuein  quefto  mentre  il  Seruo 
di  Crillo , e gli  promife , che  il  profhmo  giouedì , nel  quale  correua  la 
folennità  del  SantifTìmo  Sagramento,  farebbe  guarito  del  tutto,  co- 
me faccette  ; perche  non  folo  guarì  il  giorno  predetto , ma  d'indi 
auanti  non  hebbc  più  à patire  fimili  accidenti. 

D'altri  molti  miratoli  operati  da  F.  Giofeffo  ne'  ciechi  , fardi, 
pa^zj,  ojj'cffi , moribondi, e morti. 

1 Ciechi , Se  i fordi , i quali , come  appare  nel  Proceflò,  furono  rifa- 
natidalB.  Seruo  di  Crifto,  promouono  la  quinta  falita  de’ miraco- 
li. TràquettiSaorMarchefanadcirAmatriceTertiaria  diS.  Agofti- 
no , che  patiua  di  fordità  in  amende  le  orecchie,  vedendo,  che  non  ri- 
ceueua  alcun  giouamento  da’  rimedi  humani, s'appigliò  a’  celeffi,  con 
legarfì  all’orccchie  vn  fazzoletto  tinto  nel  fangue  di  F.  Giofeffo , che 
haueua  dentro  vna  particella  del  fegato , &vn  pezzetto  del  lui  habi- 
to.  D’indi  à due,  otre  hore  cominciò à fentire  nelle  orecchie  vn^ 
grandiffimoftrepito  ,'comc  d'vna  ruota,  che  s’aggiraffe  con  gran  fu- 
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ria , la  quale  pareua  ,che  lecommoucfle  tutta  la  vita,  c celiato  in  bre* 
uc  il  romore  ricuperò  l' vdito  intieramente . 

Vna  donna  di  nouant'  anni  per  nome  Marta  di  Calici  Sant’Angio- 
lo, la  quale  patiua  d’ orecchio , vedendo,  che  Fra  Francefcoda  Leo- 
nella nollro  Sacerdote  haueua  nelle  mani  alcune  reliquie  diquello 
Beato,  fi  fece  toccare  coneflc  le  orecchie,  cportò  àcafavn  pocod’ 
acqua , nella  quale  erano  (late  immerfe . La  fera  poi  prima  di  metter- 
fi  à letto  fi  raccomandòal  feruo  di  Crilìo , Se  iddio  alcune  poche  goc- 
ciedi  quell’acqua  nelle  orecchie  ; & in  premio  della  fua  fede,  corat. 
la  mattina  feguentc  fi  fù  rifuegliata,  s'accorfe,  che  fentiua molto 
bene , e ringratiòil  fuo intercedere  della  gratiariceuura. 

FrancefcoMaflutifanciullohaueuadi  modo  perduto  la  villa , che 
non  fe  gli  vedeua  negli  occhi  altro  che  albume.  La  Madre  per  nome 
Antonia  lo  portò  al  lepolcro  di  Fra  Giofeffo,  e lo  raccomandò  alla  di 
luiintctcefiione  con  molte  lagrime  : e fubito  cominciò  à Biliare,  e poi 
à verfare  da  gli  occhi  gran  quantità  d’ humore , con  che  s’ alleggerì  di 
maniera,  che  poteua  vederui  qualche  poco.  Finalmente  fe  gli  ruppe 
la  membrana  de  gli  occhi,  & vfeitone  vn’hnmore  mirto  come  di  lat- 
te, c fanguc,  ricuperò  la  vifta  perfettamente . Altri  lètte  ancora  furo- 
no illuminati,  alcuni  de’ quali  erano  priui  del  lume  d' vn’ occhio , Se  al 
tri  affatto  ciechi;  e quelli  ò toccando  alcune  reliquie  del  B.  P.  omet- 
tendo la  teda  fopra  il  lui  fepolcro , ò con  edere  lolamente  raccoman- 
dati alla  di  lui  intcrcertìone.  Ne  11’ irtefla  maniera  guarirono  quattro 
pazzi  ; due  frenetici  ; cinque  fpiritati  ; due  ammaliati  ; c dodici  mori- 
bondi, e fri  di  erti  vn  fanciullo,  che  da  tutti  fi  tenne  per  morto,  tré 
de’  quali  rifanarono  per  voto , e gli  altri  tutti  co'l  tocco  delle  reliquie 
del  Seruo  del  Signore , e di  quelli  fi  formano  la  feda , e la  fettima , 
e l’ ottaua  falita  de'  miracoli . 

La  nona , & vltima  c quella  de' morti  rifufeitati . Primieramente 
Lucretia  moglie  di  Vitellozzo  Giorgi  di  Beuagna,  eflendo  morta  di 
febbre  continua,  padate  già  dicci  hore  dopo  il  fuo  tranfito,  nelle  qua- 
li eraconcorfa  gran  gente  à vederla  ; vn  certo  Domenico  Camafleo, 
che  haueua  vn*  anello  della  catena  di  Fra  Giofeffo , con  cuicrano  da- 
ti operati  diuerfi  miracoli , lo  portò  nella  danza  della  morta , e porto- 
lo in  vna  tazza  d' acqua , fi  pofe  inginocchioni , efece  fimilmentc  pie 
gare  le  ginocchia  à tutti  quelli  dicafa,e  recitato  diuotamente  inde 
me  vn  Pater,  & vn’  Aue  Maria,  le  diede  con  vn  cocchiaro  vn  poco  di 
detta  acqua , pregando  il  Beato  Giofeffo,  che  le  volede  impetrare  dal 
Signore  la  grana  della  vita’.  Fù  colà  in  vero  marauigliofa,  che  fubito 
la  defunta  cominciò  à sbadaghare , à rifcaldarfi , eflendo  prima  fred- 
da in  tutto  il  corpo , à colorirfi  nel  volto,  che  di  già  era  coperto  del 
pallore  della  morte,  & à girare  gli  occhi:  onde  tutti  innalzarono  la 
voce,  gridando  miracolo,  ne  cedauanodi  lodare  le  marauigliedel 
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Signore  operate  per  rintcrceflìoncdcl  Tuo  Scruo  Fra  Giofeffo:  c Lu- 
cretia  ritornata  in  vita  reflò  fimilirentc  libera  dalla  febbre . 

Virginia  moglie  del  Dottore  Malici  dclPAmatricc  partorì  vn  fan- 
ciullo morto  : e fc  bene  non  mancaronodiucrfedonne  d'vfarecon 
elio  lui  tutte  le  diligenze  polTìbili , per  vedere  fe  pure  vi  futte  (lata 
qualche  fcintilla  di  vita  ; Finalmente  dopo  molte  nere  l’ infalciaro- 
no ,e  lo  pofero nella  culla , come  fi  fa  con  le  creature  morte . In  tanto 
ia  Madre,  che  per  effe  ile  attrauerfata  nel  ventre  la  creatura,  fiera 
anch’ ella  trouata  in  pericolo  di  morire,  e per  li  meriti  di  Fra  Gio- 
feffo,  le  cui] reliquie  le  furono  porte  addotto  nell' hora  del  parto,  1’ 
haueua  sfuggito,  lo  pregò  à voler’ intercedere  al  morto  fanciullo 
almeno  tanto  di  vita , che  potette  riceuerc  il  fanto  Battefimo , c non  fi 
perdette  quell'anima  . E pregando  vnitamente  con  la  Madre  tutti 
quelli  di  cafa , gli  toccarono  con  vn  fazzoletro  tinto  del  fanguc  di  Fra 
Giaietto  la  faccia,  c poi  gliele  polero  fopra  il  corpo:  & inconrancn 
te  il  fanciullo  cominciò  à vaggire , e tutti  innalzarono  la  voceconal- 
legrezza,  gridando,  miracolo,  miracolo,  il  Beato Giofeffo ci hà fat- 
to la  grafia , &andaronoal  lui lepolcroà  rendergli  affettuofe grafie. 

Fu  battezzato  il  fanciullo , c chiamato  Cai  lo , e ville  fin’  à due  anni . 

Operò  di  più  il  Signore  alcuni  miracoli  con  quella  Croce,  cht, 
piantò F#a  Giofeffo  alla  porta  di  Leonefla , della  quale  fi  è fatta  men- 
tionedi  fopra, alcuni  de' quali  furono regittrafi  in  carta,  altri  nò: 
cofa  in  vero  degna  digran  marauiglia  ò quella , chevnpocodel  fan- 
gue  del  Beato  Padre,  che  fi  conferua  in  vn' ampolletta  apprettò  la 
Compagniadi  S.SaluatorencllaTerradiLeoncfsa  , fi  vede  cofi  bel- 
lo , e rubicondo, come  fe  di  frcfcogli  fofsc  flato  cauato  dalla  vena . 

Con  quelli  miracoli  fi  compiace  il  Signore  d’honoraic  la  fantità'200 
de'  fuoi  Scrui,  i quali  elsendo  come  vn'aurentico  della petfcttione_. 
della  loro  virtù,  ci  rimprouerano  la  noftra  negligenza,  e tepidezza, 
che  hauendo  abbracciato  vn  medemoiftitutodi  vita  con  efsoloro,  e 
profcfsando  l’iftefsa  regola,  viuiamo  nondimeno  cofi  trafeuraramen- 
te,  onde  la  Macftà  Dinina  cita  controdi  noi,  come  tanti  tettimoni  1' 
opere  fante , e le  marauiglie  operate  da  etti , ò per  rifuegliarci  dalla», 
tepidezza, ò perconuincerci  maggiormente  nel giornodcl  Gmdicio, 
fenonhaucremocorrifpofloaircmincnza  della  diuina  vocatione^j 
come  infegnaS  Gregorio  Papa. 

Diccua  il  Padre  SanGirolamo,  che dcueciafcuno imitare  confor-',Qj 
me  allo  flato  della  fuaprofeflìonei  fuoi  amecefsori,  i quali  furono, 
e fono  celebrati  perhuomini  infigni . 1 Cetani  Romani  ( dice  il  Santo) 
hanno  ad  afpirare  all  imitationt  de  loro  Cantilli  >de  Fabbrili]  ,dc  Scipioni  : 
noi  altri  /acuiremo  la  j corta  de  "Paoli , de  gli  jintomj  , de  gl  Ilarioui , de 
7Hacarij . Cofi  dice  egli . Le  noftre  guide, e gli  efemplari, quali  habbia- 
mo  ad  imitare  noi  Cappuccini,  hanno  ad  cl'scie  iFrancelchi , gli  An- 
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tonij,  i Buonauenturi,  iLodouichi:epiùdavicinoi  Belici,  i Fedeli, 
i Ranieri,!  Serafini,  i Gcremij,  i Lorenzi, eper  fine  quello  Beato, 
del  quale  contemplando  il  gloriofo  fine,  imitiamo  la  vitalodeuole  in 
ogni  genere  di  virtù,  e perfettione  falendo  per  effe  in  quella  valle  di 
lagrime , fin  tanto , che  felicemente  arriuiamo  à godere  nella  celelle^ 
Sion  la  beata  vifionc  di  Dio. 

D' alcuni  altri  biiomini  tllu/lri , e di  1 vari cajì occorjì quejì’anno. 

NElla  Prouincia  di  Roma  F.  Clemente  da  Vcllctri  Sacerdote  fiorì 
nell'integritàdcllavita.eneHapcrfcttaofleruanzadellafua  Re- 
gola. FùamicilfimodeU’oratione,«hebbeildonodeircllafi,  nella 
quale  perfeueraua  le  quattr’hore  continue  con  tale  alienatone  da’ 
lenii,  che  non  s’accorgeua  di  cofa  alcuna,  che  fe  gli  faceffe  d’attor- 
no.  Feccacquillodimoltimeriti,  epafiòal  Signore  nel  Conuento 
di  Sub  aco . Nella  Prouincia  di  S.  Angelo  F.  Giultinoda  Napoli  laico 
è lodato  per  huomodigran  virtù,  in  particolare  di  carità  eminente^ 
verfoi  poueri, onde  meritò  dal  Signore  di  rifanare  i moribondi  co’l  Pe- 
gno deila  Santa  Croce , come  gli  auucnnc  con  vn  tale  per  nome  Lo- 
renzo de’ Maellri,  il  quale  diffidato  da’  Medici  per  vnapoflema,  che 
haueua  nell'vmbilico.fù  da  lui  rifatto co’l  Polo  legno  della  Santa-, 
Croce.  Vltimamente nella  Prouincia  di  Catalogna  Fra  Ilarionedi 
Bcrtagna  Sacerdote  rifplendé  in  molte  virtù, & olì'eruò  perpetua  vir- 
ginità . PredilTe  il  giorno  della  Pua  morte:  e palpando  al  Signore  in 
Perpignano , diuenne  dopo  morte  più  bello , e venuflonclla  taccia.,, 
di  quello  folle  quando  era  viuo;  e la  carne  gli  r^llò  cofimollc,  tene- 
ra, e maneggieuole , che  recaua  à tutti  non  minor  diletto , che  ma  ra- 
uigUa_« 

Andandoil  noflro  Cercatore  d’Amalfi  Prouincia  di  Napoli  à cer- 
care l’elemofina  del  vino  alla  caPa  del  Signor  Matteo  Afflitti,  ne  ha- 
ueua vnfiafeo  ogni  mete.  Lafciatofi  poi  quello  Signore  il  quale  per 
altroeraamoreuole,  ediuotodella  Religione, vincere  da  qualche^ 
auaritia , (itornatoui  vn’altra  volta  il  Cercatore  à Può  tempo  per  la  Po- 
lita elemofina , rifpofe,  che  non  ne  haueua,  e l’ilfelTo  diflc  la  feconda, 
e la  terza  volta.  Partitofi  il  Fra  te  andò  il  Signor  Matteo  nella  canti- 
na,etrouò,  chefi  erano  allentate  le  cerchia  d’vna  botte,  e che  il  vi- 
no fifpargcuaper  terra.  £ volendo  rimediami , s’allargarono  nell’ 
ilìeflò  tempo  le  cerchia  delia  leconda , e poi  della  terza , c da  tutte  tré 
vfciua  il  vino.  Ritrouandofifrà  quelle angutlic  veramente  afflitto, 
ne  fa  pendo  come  rimediare  al  danno,  riconobbe  Pubitoil  giullo  ca- 
lligo  diDio  ; ondefiprollròà  terracon  gran  contritione,efolleua  ” 


ti  gli  occhi  al  Ciclo , & il  cuore  al  P.  S.  FrancePcoglidilTe.  Sò  Beato],/  www. 

Padre, 


Ad  vn  Bene- 
fattore , che 
nega  4 Cap- 
puccini Vele- 
ni 0 fina  del 
vino,  fi  r am- 
ie botti 
canti- 
na, e fi fparge 
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padre , donde  mi  è accaduta  quefta  sfortuna  ; tre  volte  hò  negato  1' 
clemofina  del  vino  a’  tuoi  figli,  e tu  mi  caftighi  in  tré  botti:  ma  fe  tem- 
perando il  tuo  giudo  fdcgno , bagnerai  le  botti , e farai  fiche  non  efca 
il  vino, ti  prometto  di  non  negarlo  mai  più  a'  Cappuccini  quando  ver- 
ranno à chiederlo.  Fatto  quello  voto  fi  ftagnò  il  vino,  e le  cerchia  fi 
tornarono  à ftringere  miracolofamente  ; e prouò  à fue  fpefe , chel’a- 
uaritia  difpcrgcua  quella  robba.lecui  perdite  veniuano  à ripararfi 

C°E  fe  il  Signore  pretende  anco  da'  fecolari  la  carità  vcrfo  i poueri , 204 
molto  più  la  richiede  poi  da’  Religiofi , e maflìme  da  noi  Cappuccini , 

I i quali viuendo  cotidianamente  d’elcmofina  , clperimentiamo  ogni 
' giorno  gl’influifi  della  Prouidenza,  e liberalità  diuina.  Ciò  fi  vide., 
chiaramente  nel  cafofeguito  nel  Conuento  di  Luce  radi  Puglia  Pro- 
uincia  d i S.  Angelo  luogo  ali'hora  di  Nouitiato . F.  Antonio  da  Ciui- 
tànoua  facendomi  la  Sagriftia,addimandò  al  Vicario  della  Prouin- 
cia  alcuni  panni  fecolari  di  non  molta  valuta , eh  erano  prima  d’vn 

?;iouane,  che  poco  auanti  haueua  fatto  la  profeflìone , per  darli  ad  vn 
uo  parente  pouero.  Gliele  concefie  il  Vicario,  fe  bene  con  difficol- 
Vn  ' tà  ; e mentre  il  Frate  afpettaua  qualche  opportuna  occafionc  per  far- 

tht  niega  ad  gliele  hauere  nelle  mani , leuatofi  vna  mattina  del  Giouedì  Santo  nel- 
vn  pouero  la  l’apparire  dell’aurora  per  apparecchiare  à tempo  quello  faceua  di  bi- 
tarirà  d'ai-  fognoper  ilfepolcro,  trouònell’aprirdellaChiefainvn'angolodief- 
tunt  veftì , è pa  vn  p0uerello  (Icfo  per  terra , il  quale  con  iftorcimenti  di  corpo,  cu 
ripreji  d vocc [remante  moftrauadi  morire  di  freddo,  onde  gli  addimandò 


Criflo. 


qualche  (traccio,  con  cui  cuoprire  le  nudità, e poterfi  riparare  in  qual- 
che mododalgran  freddo , che  patiua . Si  fentl  il  Sagriftano  à quella 
villa  intenerire  le  vifeere , e (limolare  la  cofcienzr , che  i panni , quali 
gouernaua  per  il  parente  , farebbono  dati  meglio  impiegati  in  quell 
pouero,  il  quale  n’era  di  gran  lunga  più  bifognofo  : e quanto  l’amore 1 
del  parente  lo  combattcuada  vna  parte,  tanto  dall’altra  loftringeua_.' 
fortemente  la  nccefiìtà  del  pouero  ; ma  finalmente  fra  queftocimen- 
todicarne.edifpiritoprcualfe  l’affettodel  fanguc  : onde  invece  di! 
dargli  i panni,  andò  nella  cantina , e prefo  alquanto  di  pane  gliele^ 
portò,  penfandofiin  quefta  maniera  di  contentare  il  pouero,  edifar-| 
lo  vfeire  di  Chiefa , e di  foddisfarealla  propria  cofcienza  . Ma  egli 
mofiratodinoncurarfene,ed’hauerepiùdibifogno  di  veftito.chej' 
di  cibo , poco  dopo  di  fparuc  con  gran  marauiglia  del  Frate . La  mat- 
tina feguente  ritornato  aliai  per  tempo  ad  aprire  la  porta  della  Chiefà, 
fe  gli  fece  incontro  l'iftefib pouero,  ma  vcftito di  bianco,  e con  la  fac- 
cia rifpkndentc,  c gli  rimprouerò,  che  hauendolo  veduto  il  giorno 
antecedente  cofi  nudo , e maltrattato,  non  fi  folle  mollò  à compartiti- 
ne di  lui , Schauefleantepofto  l’amore  del  parentcalfuobifogno,  £->, 
riprefolo con  qualche  feueritàgli  vfcì  repentinamente  da  gli  occhi. ' 
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Conobbe  all’horailSagnftano, che  quel  poucro  era  fiato  il  benedet 
to  Crifto.il  quale  haueua  voluto  far  prona  della  fua  carità,  onde  gl’ 
incominciarono  ad  vfeire  da  gli  occhi  due  fonti  di  lagrime, procuran- 
docon  die  di  foddisfare  in  parte  all’offefa , che  fatto  haueua  alSigno- 
re,  & alla  fama  Carità. 

205  Nel  Conuentodi  Roma  feendendovna  mattina  per  tempo  vn  (bi- 
dente di  teologia  nella  cucina  per  accendere  la  lucerna , vide  iui  tre 
Frati  già  qualche  tempo  defunti,  che  ftrafcinauano  le  faccic,  eie  lin- 
gue pergliacceficarboni, fichele  haucuanomezzo  arroftite.  Gl’in- 
tcrrogò  della  cagione,  per  cui  patiflero  quella  pena,  & eftì  glirifpo- 
fero , che  per  le  mormorationi  dette  in  quel  luogo. 
lo6  Molto  più  feuera  fi  fece  conofcerc  la  giuftitiadiuina  con  vn  Fratta 

della  Prouincia  di  Napoli , il  quale  per  acquiftarfi  credito,  & edere 
tenuto  in  buon  concetto  da  tutta  la  Prouincia , cuopriua  la  malignità 
dell'interno  con  alcune  apparenze  d’opere  efterne  diperfettione  rc- 
ligiofa,  moftrandofi  con  finta  doppiezza  molto  zelante  dcll’ofleruan- 
za  regolare,  per  dare  maggior  faggio, e buon’odore  di  fe;ondefe_. 
tal  volta  faceua  lungo  viaggio,  fi  leuaua  ad  ogni  modo  fempre  à Mat- 
tutino,- ficheconquefte  lue  ipocrifie  fi  conciliò  la  grafia  de’Padri,  e 
venne  più  volte  ad  edere  promofto  al  Guardianato, e confermato  biel- 
le Prelature.  Pattato  qualche  tempo,  nc  cflendo  più  Superiore  s’in- 
fermògrauementcj  pcnlchc  il  Guardiano  l’auuisò  a confedfarfi,  &ad 
apparccchiarfi  alla  morte  con  ogni  maggiore  diuononc . Fece  egli  fu 
bitomoftra  di  volerfi  confettare,  onde  pregò  vn  Frate, che  gli  chia- 
mane vn  tale,  ch’era  Predicatore,  e Tuo  confidente,  il  quale  come  fù 
entrato  nella  danza, & hebbe  licentiato  gli  altri,  gli  dille  l’infermo. 
Padre  vihòfattochiamarelottopreteftodivolcrmi confettare ,ma_, 
(non  vogliofarui  altro,  folo  vi  priego  per  quella  confidenza.chepaf- 
jfa trà di  noi, à voler  dire, che  mi  fono  confettato.  E perche  amico 
( ditte  il  Predicatore  ) non  volete  voi  confettare  i voftri  peccati  ? Per- 
che ( rifpofe  l’infermo  ) è fpedira  la  mia  falute , e già  fono  condannato 
daDioà  patire  l'ctcrne  fiamme.  Non  mancò  il  Pred  icatorc  deferta  r- 
ioconefficaci  ragioni  alla  confeftione:  Ed  egli  : indarno  ( rifpofe  ) 
mi  perfuadete , che  mi  confetti , perche  hauendo  con  pelle  di  pecora 
mantella ro  vn’animo  di  Lupo , non  clTcndomi  fin’hora  mai  confettato 
de’ miei  peccati  intieramente,  Se  hauendo  lungo  tempo  abufato  i fan- 
ti Sagramenti  della  penitenza, c dcll’Eucariftia,  hò  prouocato  con- 
tro di  me  l’ira  diuina  , che  in  giuda  pena  de’ mici  peccati  mi  toglie  ho- 
ra  il  potermi  confettare , nc  il  Signore  vole  pm  accettare  la  mia  peni- 
tenza. E perche  il  Confeflòre  fi  penfaua  ,che  deliratte,  aggiunte  , 
ch’era  in  fe  de  fio,  c fapcua  molto  bene  quello  diceua  ; ma  che  i fuol 
peccati  meriranano  quel  caftigo.  Ciò  detto  cominciò  à gridare  mol- 
to forte,  à lacerarfi  la  lingua , <5t  à fputare  fanguc  ,ediceua:òlingua_> 
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maledetta,  che  non  volerti  confeflare  i miei  peccati,  mentre  porc- 
ili, rictuihora  in  parte  il  cartigo,  che  n e apparecchiarodalladiuina 
vendetta  ► Coli  facendo  in  pezzi  la  lingua  fin  al  troncone , & vtlan- 
V i Icr  Maf-  horribilmente , l'pirò  l’anima  infelice  nelle  mani  del  Diauolo . Dal 

fi  moli  c.i.  chefi  vede,  quanto  bene  dille  quel  Gentile,  che  la  Diuina  vendetta 
fi  muouc  à piè  lento,  ma  che  poi  nella  giuda  bilancia  de’ Cuoi  giu- 
dici) contrapeiaua  il  vafello  della  tardanza  con  la  grauità  del  fup- 
plicio. 

Ma  quanto  più  il  Signore  fifa  conofcerc  Tenero  con  que’  Religio- 
fi , che  fi  mettono  fotto  a’  piedi l’ofleruanza  de’  voti  promilli,  altret- 
tanto fi  dimoftra  benigno  con  quelli , che  Tono  humili , diuori , c ze- 
lanti de  Ila  loro  profeflionc,  come  fi  può  vedere  da  due  efempi,  che.» 
fieguono.  Nel  Conuentodi  Poligni,  Prouincia di  Lione,  ritrouan 
doii  vn  Chierico  per  nome  Fra  Modello,  infermo  di  terzana,  da  cui 
non  era  mai  potuto  guarire  con  alcun  rimedio;  occorfc  , che  il  gior- 
ino,  nel  quale  era  libero  dalla  febbre , arriuarono  al  Conuento  due^ 
forali  ieri , a’ quali  lauandofi  i piedi,  mentre  gli  altri  andauano  à ba- 
ciarli loro  conforme  al  folito,  v’andò  anch’cfso,e  folleuaro  il  cuo- 
re à Dio  ,gli  difl'c  nell’  interno  : Signore , che  con  quelli  atti  d’ humil 
tà  c’  inuitate  à feguire  l’efempio  del  voftro  Vnigeniro  Figlio  ; fate  vi 
priego , che  con  quello  bacio  de’  piedi , che  voglio  fare  ad  honore  di 
quando  il  mio  Signor  Gesù  Corto,  vortro  Figlio,  baciò  i piedi  àgli 
Apportoli,  fi  parta  da  me  la  febbre,  c fia  redimito  alla  fanità  di  pri- 
ma. Neandaronoàvuotolepreghicredeldiuotogiouane,  perche-, 
baciati  i piedi  à que’ Padri,  non  gli  tornò  più  la  febbre. 

Nel  Conuentodi  Conigliano , Prouincia  di  Venctia , oue  s’alleua- 
uano  iNouitif  fotto  la  difciplina  di  Fra  Paolo  da  Vdine,vn  giouane-. 
per  nome  Alertìomoftraua  tanta  fimplicità  nelle  fueattioni,  che  i Fra- 
ti logiudicauano  di  poco  ccrucllo  . V’olendo  per  tanto  il  Maeftro 
far  proua  della  lui  vbbidienza,  & humilrà,  gli  ordinò, chegli  pian- 
tane invnmurodeli’horto,  che  s’innalzaua  informa  di  piramide.,, 
dodici  cadi,  evigitrafl'cfòpra  ogni  giorno  per  tré  mcficontinuivn 
vafod’acqua,  che  tcneua circa  vna  brenta,  fin  tantoché  haueflero 
fatto  pre fa, e formato  il  ccfpo.  Era  all’hora  il  Sole  in  Leone,  & il  mu- 
ro per efl'ercfabbricatodi  calce  ,c  rottami , apriua nella  fuperficiedi- 
ncrfibuchi,i  quali  non  ertendo  bafteuolià  capire  tutta  la  radice  del 
cado,  vi pofcattornodellepetruccie,  tanto  che  vi  fipotefle  tratte- 
nere,e  poi  andò  adacquandolo  ogni  giorno,  conforme  gli  haueua., 
ordinato  il  Supcriore  . Cofain  vero  marauigliofa  ; faceua  all’hora 
tantocaldo,  & era  il  tcrrcnocofiafciutto , che i cadi  piantati  nella-, 
più  fertile  parte  dell' horto,  erano  la  metà  abbruciati  dal  Sole,  e non- 
dimeno quelli,  che  pianto  il  nouitio  nella  pietra  fterile , & arida , pre- 
feto  beniflìmo , c fecero  1 cefpi  cofi  belli,  che  produflero  al  tempo 
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domito  la  Temenza  : onde  ftupiti  i Frati  del  miracolo , hebbero  effica- 
ce moriuo  di  lodare  nel  nomtio  la  virtù  diuina , e la  forza  della  Tanta-, 
vbbidienza.àcuimunacofa  fi  rende  imponìbile,  ne  hà  termine  al- 
cuno ptefiffo  alla  Tua  potenza:  hauendo  braccio  cofi  potente,  cho 
balìa  per  rendere  manluctc  le  ficre.peracquetare  le  rempeftcdel  ma- 
re , per  arredare  il  volo  del  Sole,  &il  girode’ Cieli  ; per  trattenere  i 
precipitofi  torrenti  ; per  camminare  sù  Tacque  co'picdiaiciutti  ; per 
nrgermogliare  1 legni  aridi,  c per  trauolgere  tutto  il  corfo  della  na- 
tura : onde  infegna  San  Lorenzo  Giuffiniano , che  non  può  effere  riget- 
tata da  Dio  l' oratione  d rn  vero-ubbidiente , il  quale  fi  come  fagrificando  alla 
Jtlacftd  Diurna  la  fua  volontà  , offerì  /e  fleffo  al  Signore  in  perfetto  holotatt- 
flo,  coft  viene  à coufeguire  da  Dio  tutto  quello,  eoe  gli  addi  manda. 

Molte  partorienti  co’l  cingerfila  corda  della  Religione  riceuettero 
dal  Signore  virtù  per  partorire, c frà  quelle  vna  donna  di  Villapar- 
ca, Territorio  di  Palermo,  la  quale  hauendo  portato  nel  ventre  la 
creatura  morta  loTpatio  d‘  vn  meTc  ,ondei  Medici  non  haueuano  al- 
cuna Tperanza  della  lei  vita , non  fi  cinTe  cofi  prcfiola  corda  d' vn  Fra- 
te, che  la  partorì,  Te  bene  era  già  putrefatta.  Similmente  vn’ altra_, 
donna  di  Palermo  per  nome  Eleonora  Iachcwa  dopo  d'haucre  parto- 
rito felicemente  co’l  beneficiò  dell'rflefla  corda  ,Tappefe  immanti- 
nente al  collod’vn  fanciullo, che  patiuad’idropifia,  edilepra,  e fu- 
bito  guarì  dall’  vnmalc , e dall’  altro . 

Nella  ProuinciadiNapoli.di  Catalogna  , e d’ Otranto  diuerfi  Bc- 
ncfattoriefperimcntarono  gli  effetti  della  diuina  Prouidenza  ,i  quali 
làcendoelemofina  di  vino  a’ Cappuccini,  ilSignor  lo  moltiplico  lo- 
ro nelle  botti  miracololàmente . Et  in  quelle  di  Milano,  c dclTirolo 
guarirono  quattro  infenni,  ch’erano  ammalati  à morte  in  virtù  del 
mi racolofo  legno  del  noftro  Beato  Pad  re  San  F ra  ncefco . 

Erecco  terminatele  gloriole  fatiche  del  M.  R.  Padre  Zaccaria,  per 
non  terminare  mai  ne  àgli  applausi  del  Mondo,  ne  < come  piamente.» 
polliamo  credere  ) alle  glorie  del  Cielo . Fù  Tempre  quello  diuotiflì- 
mo.cdottifiimoPadre  marauigliofo  nelle  Opere,  che  compoTe,ma 
in  quelli  due  Vclumùd’ Annali  fuperò  ogni  marauiglia  ; ond’hcb- 
be  a dire  vn  Scrittore  de’ più  celebri  de’ noflri  tempi,  che  ne  più  fini 
inchiodo  poteuano  rapprclentare  gcfli  religiofi,  nedapiùdegna_. 
penna  poteua  la  gloria  della  Religione  Cappuccina  effere  fatta  vo- 
lante verlo  il  Ciclo . 'Qui  terminano,  dico  ,1  e ^1  orioft  ft 1 1 ctrs'dl  que- 
llo  Padre,  il  quale  Teppe  nómeno  virtnolamcte  opera  re,  cheecccll.-n- 
terrcntc  Tcriuere  ; degno  per  tanto , che  altri  cofi  lodetiolmente  s’af- 
faticaffc  nelconTagrare  all' Eternità  ledi  luivirtuoTeattioni,  quanto 
egli  s’impiegò  nel  rendere  eterna  la  fama,  e le  glorie  di  tanti  Scrui  di 
Cri  Ilo,  huomini  infigni,  fra’ quali  potrebbe  anch’egli  campeggia-J 
re, e per  eminenza  di  dottrina , eper  altezza  di  perfettione,  &accrc-l 
7.  --  Aa  a 1 feerc 
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fccrcglif|lendoiitfiirO;dinc  Serafico.  Piaccia  inranto  alla  Maeftà 
Diurna  di  fufcitate  in  altri  il  lui  ferito,  e fapcrc,  accioche  polla  de-! 
giumente  prolcguire  1j  coni  poi  mone  Latina  del  teizo  Tomo,  per 
cui  non  hauendo  noi  Labilità  alcuna,  habbiamo  voluto  più  tolto  con- 
feflare  ingenuamente  il  noftro  poco  fpirito.  e la  molta  ignoranza.,, 
che  abbracciare  temerariamente  vn’imprela  di  tanto  fitperiore  alfe* 
noli  re  forze  lpontaneamente  offertaci  dalla  paterna  benigniti  del  M. 
R.P.  Innocenzo  da  Catalgirone  Generale, a’  cui  piedi  humilmente 
proftraticonchiudiamo  con  pregargli  lunghezza  di  vira  à beneficio 
di  quella  noftra  Riforma,  la  quale  da’ meriti  di  tanto  Padre,  e dalla 
dilige  ntiflìma  di  lui  vigilanza, e zelo  nclgouerno  fi  promette  non 
piccioli  accrefcimentidi  virtù , e di  fantità . 
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AGo  aino  da  Siena  della  Pouincia  di 
Bologna,  fiorifee  in  molte  virtù. l'an 
no  i ypj.  miin.it. con  vna  celefte  vi  (Ione 
!é  inanimi  to  alla  patienza.  lui.  zelantidìmo 

della  caditi.  14  

Agoftino  da  Genoua  Predicatore.  Pro 
uincia  di  Genoua , fiorifee  in  molte  virtù . 
l'anno  16cd.10.vede  il  fratello,  che  fate  al 
Cielo,  vede  la  Madonna  di  Sauona,  che 
benedice  il  popolo.  1 1.  libera  con  le  fue 
orai  ioni  vn'anuna  dal  Purgatorio  ,c  lave- 
de  falire  al  Cielo.  14.  efoita  il  Senato  di 
Genoua  ì fare  vn  voto  alla  Beariflìma  Ver 
gine  per  la  liberarinne  della  Cittì  dalla-, 
pelle , e ne  fegue  l' effetto.  1 J.  è dotato  di 
gran  patienza.  16 

Agoftino  da  Milano  Prouincia  di  Mila- 
no, Predicatore  infigne , moriranno  del 
nouitiato.  l’anno  1 594.  nu.jit 
Agoftino  da  Sicignano  Prouincia  della 
Bafilicara  Sacerdote  guari  ad  vn  Signore 
vna  gamba  addolorata  co'l  foto  fogno 
della  Croce . l’anno  1 J04.  nu.94. 

Agoftino  da  Norfia  Prouincia  dell'  Vm 
bria  Sacerdote  celebre,  nell’auftenti  della 
vita,  e nello  Audio  d'ogni  virtù  . l'anno 
1611.74. 

Aleflandro  da  Lauro  Sacerdote  Pro 
uincia  di  Napoli  fiorifee  in  ogni  genere  di 
virtù . l'anno  1606.  54. 

Aleftìo  da  Macerata  laico  Prouincia-. 
della  Marca  huomo  virtuofifli.no  hono- 
rato  da  Dio  co’l  donodè’  Miracoli . l’anno 
1610.71. 

Ambrogio  d’Vrbino  Predicatore  Pro- 
uincia della  Marca  moftra  fin  dalla  pueri- 
tia  alcuni  preludi  di  fintiti . l’anno  1600. 


n imi. t.  entra  ne’  Cappuccini , e fiorifee  in 
virtù  nu.4.  Infcgna  a’  fuoi  ftudenti  alcuni 
punti  attenenti  alla  vita  fpirituale.  iui.  Pro- 
uede  a*  Frati  di  cibo  miracolofimente-/ . 
f . Vede  le  cofe  occulte  nell’orare.  6.  Palla 
nella  Boemia  con  F.  Lorenzo  da  Brindili . 
7. predice , che doueua  morire nellaGer- 
mania.  8. 

Ambrogio  da  Siena  Predicatore  della 
ProulnciJ_di  Tofcana  foggetto  nobiliflì- 
mo  in  virtù,  l'anno  1r9t.60.61. 

Ambrogio  da  Zifone  Sacerdote  huo- 
mo celebre  per  lode  d'ogni  virtù  effendo 
prima  Canonico  Regolare,  entra  ne'  Gap 
puccini  moffo  da  vna  celefte  vifione.  l'an- 
no 1 596.nu.t4. 

I Ambrogio  da  Milano  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Milano  nato  d*illuftre  famiglia-, 
.entrane"  Cappuccini,  e fiorifee  in  virtù. 
! 1 6oi . 9.  Porge  l’altra  guancia  ad  vno,  che 
gli  dì  vno  fchiafo . 10.  c deftinato  dal  Pa- 
pa in  Algeri , e moftra  gran  cariti  verfo  i 
poueri  fchiaui.  11. 11.  muore  con  fama  di 
fintiti.  iui.  Le  lui  offa  dopo  morte  fpira 
no  foauiflìmo  odore . 18. 

! Anaftafio  d’Anuerfa  laico  dotato  di 
gran  punti , & innocenz  i di  vira  nella^ 
Prouincia  di  Fiandra , vide  più  volte  il  Si- 
gnore.che  fotto  fembiante  d’vn  belliflimo 
fanciullino  fedeua  fopra  l'Altare  . l'anno 
r6ot.7i.motinelferuire  a gli  appellati . 
lui. 

AnnadaCittàdi  Caftello  Monaca  Cap- 
puccina nel  Monaftero  di  Roma  religio- 
1 a di  molte  virtù.l'anno  1610. 71. 

Andrea  da  Torino  Sacerdote  Prouin 
eia  di  Genoua  fu  teligioIL_iIluiiiinatifli- 

mo, 


Digiti 


Indice 


mo  ,ed  .ittefe  con  gran  diligenza  alla  cura 
dc’Nouiti):  l'anno  ijy?.  "U-.f7  II  Signo- 
re honorò  con  vn  miracolo  il  zelo , clie_> 
dei  Cortei  lunza  della  Regola,  e delle  co- 
flitut  ioni  moltrò  d’hauere  quello  fuo  Ser- 
uo . jS. 

Andrea  da  Gandcfa  Sacerdote  Prouin- 
ciadiCatalogna.infigne  ncH’aurterità  del- 
la vita, e diuonrtì  no  della  Beanlfìnia  Ver-, 
eine,  la  quale  gli  appaine  pili  volte,  e gli 
pai  lò  l'arme  Ilarmente,  l’anno  160J  8. 

Andrea  da  Sellino  Prouincia  della  Mar 
ca  huomo  vircuofirtìmo. l’anno  ijy7.nu. 

1 4.  Au lieto  nelle  riprenfioni . lui.  con  l’o 
ratione  moltiplica  le  faucftminate  perbi 
fogno  de’ poueri.  1 6.  con  rifletta  piouedc 
nuracololamente  di  pane.  17. 

Andrea  da  Cremona  Sacerdote  Pi  ouin- 
ciadi  Milano  facendo  orai  ione  c follalato 
in  aria  con  tutto  il  corpo,  l'anno  ijpa.nu. 
jt.  la  fua  canta  honorata  da  Dio  con  vn 
miracolo  .74.  Rifana  con  l’oratione  vna^ 
febbricitante . j j.  vicino  à morte  c iraua- 
gliato  dalla  preftnza  del  Diauolo,  chp  gli 
appare  in  forinadi  Leone,  e poi  confona- 
to con  la  villa  della  Santillana  Vciginc  e 
del  P.  S.  Francefco.  56. 

Andrea  da  Villa  di  Chicfa  , ò Iglcfìas 
nella  Sardegna  Sacerdote  lìn  dalla  tanciul 
Uzza  mottra  1 preclari  preludi  dcllafua. 
virtù,  l'ann.  1601. 14.  Entra  nella  Religio- 
ne , e gode  fouente  gli  eccelli  mentali.  15. 
l6.l7-operain  vita  alcunimiraculi.18.  go 
de  le  dmine  nuelationi . ly. 

Andrea  da  Caftrogiouanni  Predicatort 
Prouinciadi  Siracufa  rcligiofo  di  molto 
virtù,  l'anno  1611.  *8.  mentre  Celebra  c 
circondato  da  ccletle  fplendore . 4 9.  Ope 
ra  alcuni  miracoli  .40.41. 

Andrea  da  Cattigliene  delle  Stiuierevif 
fe  molti  anni  in  penata  virtù,  e tù  dotato 
da  Dio  di  fpirito  profetico,  I’an.i  jyz.ioz. 

Andiea  da  Catania  laico  Prouincia  di 
Siracufa  huomo  ornato  d'ogni  più  nobil 
virtù. l’anno  1 jy8.  ;8. 

Angelico  da  Palermo  Prouincia  di  Pa 
lermo  Predicatore  huomo  di  gran  virtù , < 

Crudezza  mori  con  famadifantità,&  heb- 
e alla  fua  morte  gran  concorfo  diPopo 
lo . l’anno  rdcj.  zy. 

Angelico  da  Calteluetrano  nouitio  Pro 
uincia  di  Palermo  prima  di  morire  hebbe 
vn’cllafi . l’anno  1jy4.nu.yj. 

Angelo  Gioiofa  Predicatore  Prouincia 
di  Paiìgi  foggetto  illuttrillimo  per  nafcita. 


e per  virtù,  l’anno  1d08.71.ttn  da  fanciullo 
afpira  alla  Religione.  74.  c mandato  alùj 
( corte  del  Crillianittìn.o , e viue  in  erta  vrr-l 
tuofamente.7t.7a.fi  fpofa  con  Madama' 
Canarina  della  Valletta  Signora  diuotif-| 
lima. 74.  75.  morta  la  moglie  entra  ne’ 

! Cappuccini.  77.  relitte  al  Re  di  Francia., 
che loperfuadeadvfcire  dalla  Religione. 
78.  c prouato  da  Dio  con  vna  gtaue  tem  a- 
tione  > dalla  quale  c poi  liberato. 7y.So. 
abbraccia  con  ogni  affetto  lo  (ludio  dellc^ 
virtù. 81. efee dalla  Religione, e piglia  il 
gouérno  dcil’armi  con  difpenfa  pontifi- 
cia , eia  uccelliti , che  lo  fpmge  ad  vfeire. 
Si.  Sj.  Ritorna  nella  Religione , e vi  per- 
feuera  Tantamente  fin’ alla  morte.  87.  go- 
■uerna  la  Prouincia  di  Parigi  con  grande 
efemplaritì  . 88.  conueire  \ n’eretico  con 
la  fua  parienza  . lui.  c amicirtìino  dell 
oranone.e  con  erta  libera  vna  galera  da 
mamfello  pencolo  di  naufragio . b'y.  muo- 
re nel  Conuenro  di  Riuoli  nel  Piemon- 
te . yo.  Dopo  morte  opera  alcuni  miraco- 
li. 91. 5N.  • 

Angelo  da  Tolentino  Sacerdote  Pro- 
uincia della  Marca  ville  vita  angelica,  cj 
predirteli  tempo  della  fua  morte. l’anno' 
idi  I.74. 

Angelo  dalla  Terza  laico  Prouincia  di 
Bari  opera  alcuni  miracoli,  e prima  di  ino-; 
nre  c fauorito  della  picfcnza  di  Santa 
Canarina  Vergine,  e martire , e della  San- 
11  firma  Vergine,  l’anno  1606.(4. 

Angelo  da  Faenza  laico  Piouincia  della 
Marca  religiofo  perfettirtimo  neli’vbbi- 
dicnza . l’anno.  1 601.  num.7. 8.  Rifplende 
nell’innocenzadellavita.lui.  éferuito  da 
vn'Angelo  in  forma  di  gioumetto  in  vn 
fuo  bilogno.y. gli  appaicF.Gio:  Battilla 
d’Afcoli  nfplendemc  di  gloria.ro.  opera 
alcuni  miracoli  in  vita , e dopo  mone.  1 1 . 
Predice  il  giorno  dcllafua  mone,  e parta 
al  Signore  111  Macerata.  1 1. 

Angelo  da  Monrecorumo  Sacerdote 
Prouincia  delia  Baffi  icara,  huomo  di  gran 
fatuità,  l'anno  1604.68 

Angelo  Brcrtòmo  Piedicacore  Prouin- 
cia d’Acquitama , huomo  celebre  111  virtù, 
l’anno  1jy1.nu.4z 

Angelo  da  Virtò  Sacerdote  Prouincia. 
dell’Vmbna.  l’anno  idoS.jy.è  liberato 
dalla  Santifiima  Vergine  dalle  mani  del 
Diauolo.  do.  c illudi  ato  da  Dio  con  io  {pi- 
rico della  Profetia.  di.  rifana  con  l’oratio- 
ncvn  fanciullo  graueniinte  infermo. dz. 
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opera  diuerfi  miracoli  con  gl’  infermi.  <5* 
Angelo  da  Burino  Sacerdote  Prouincia 
della  Balilicara , parientiflimo  nelle  infer 
mira  fpiradopo  morte  vn  foauiUimo  odo- 
re. l’anno  i {91. 101 

Angelo  dt  Valenza  Chierico  Prottincia 
di  Valènza  entra  Vergine  nella  Religione, 
Se  abbellire  la  virginità  con  altre  molte 
virtù. l’anno  1609.46. appare  dopo  mor- 
te al  Padre  infermo , Si  ad  vnafua  forella . 
47.  parla  all'iftelfa  forella  fenza  lafciarfi  da 
lei  vedere,  e l'auuifa  à fuggire  vn  graue  pe- 
ricolo. 48  * 

Angelo  da  Forlì  Prouincia  diTofcana 
Saccrdol£_yede  nella  morte  la  Beariflìma 


Vergine , & il  Padre  San  Francefco . l'an 
no  1591.41 

Antonio  da  Vico  laico  Prouincia  diS. 
Angelo  facendo  oratione , fi  vede  rilplen 
dere  nella  faccia  . l'anno  1597. 17.  Màio 
fpirito  diProfetia,  e predice  la  morte  di 
'molti  Pontefici,  lui.  — 

Antonio  da  Francica  Sacerdote  Prouin 
eia  di  Reggio,  huomo  di  gran  purità  di 
mente,  l’anno  1605. 1 f.  gode  nella  morte 
vnavifionecelefte.  16 
Antonio  Maria  d'  Afii  Sacerdote  Pro- 
uincia  di  Genoua  Religiofo  di  tanto  fpiri- 
to  d'orationc.che  orando  fi  folleua  da  ter- 
ra con  tutto  il  corpo.  l'anno  1605.11.lt 
predice  la  nafcita  d’vn  fanciullo  mafehio , 
e dopo  nato  lo  guarifee  con  la  fua  orano 
ne  da  vna  rottura  pcr1rolofa.14.conl’!- 
fteffa  oratione  libera  vn'  altro grauemen 
te  infermo  di  retcntione  d’orma . 15.  con 
l’ifteifa  riempie  vn  pozzo  afciutto.16 
Antonio  da  Nocera  laico  Prouincia  di 
Napoli  rifplende  in  molte  virtù . l’anno 
1609. 15. 16.  dalla  Prouincia  di  Napoli  é 
mandato  nella  Catalogna.  t7.gode  moire 
vifioni.  rS.  r-Q.  à dotato  di  fpirrto  Profeti-' 
co.  10.  intunorifee  vn  Caualiere,  che  mac- 
china coT-penllei  e vn’offcfa  di  Dio.  19.  ri- 
prende diucrfe  perlbne  di  peccati  occulti . 
50.3 1 . conferma  vn  nouitio  nella  vocaiio- 
ne.  1 1_  predice  à molti  la  morte.  1 1.  opera 
diuerfi  miracoli.  34.  fin' al  41.6  prouato 
rigorofamcnte  ìlfuofpirrto  da’ no  (In  Su- 
periori. 41.  appare  dopo  mone  aloriolb 
ad  alcuni  44-45 

Antonio  Cofentino  Sacerdote  Prouin- 
cia di  C.ofenz.t  nella  morte  gli  rifplendono 
gli occlù conte  due  delle,  e taccila  fpira 
toaue  odore. l’ anno  1607.41  | 

Antonio  da  Camerino  Sacerdote  Pro- 


uincia della  Marca,  huomo  ornato  d’ogni  i 
genere  di  virtù,  l 'anno  1601.50 
Antonio  da  Pietra  molara  Predicatore 
della  Prouincia  di  Napoli  gouernò  la  fua 
Prouincia  con  molta  prudenza , e zelo , e 
Iti  honoraro  dal  Signore  con  il  dono  de' 
miracoli,  l’anno  1605.76 
Antonio  d’ Euoli  Sacerdote  Prouincia 
della  Bafilicara,  fon  getto  illuftriffìmo  per 
gloria  di  molti  miracoli,  l’anno  1609.89. 
rifana  diuerfi  infermi  co’l  fegno  della Cro 
ce.  «>0.91.  reftituifce  la  viftaad  vnfanciul- 
lo  cicco,  lui.  predice  molte  cofe  confpiti 
to  profetico.  91. 9?  • 94-  95-  9<>-  97-  è vedu- 
to dopo  morte  velino  d’ vnacandidifiìma 
vede  nel  mezzo  di  due  Angioli. 98 
Antonino  daTuoroIaìco  Prouincia  di 
S. Angelo  modra nella  fanciullezza  predir 
didilantità.  l’anno  1597.  5. entra  nella.. 
Religione,  & abbraccia  con  molto  ardo- 
re gli  Rudi  delle  virtù.  4.5.6.  è afiiduo  nel- 
lo (Indio  dell’  oratione.  7.  infigne  nella  ca- 
rità verfo  1 poueri , la  quale  t .pprouata  da 
l)io  con  vn  miracolo.8.  parifee  lo  fpatio  di 
fette  anni  cuntinuidiuetfe,  e graui  infer- 
mità con  inuitta  partenza.  io.  è illudraro 
da  Dio  con  lo  fpirito  della  Profet  ia.  1 1.  gua 
rifee  con  la  fua  oratione  vnjuoribondo 
13 

Antonio  di  Baeza  nell’Andaluzia  laico 
della  Prouincia  di  Catalogna,  huomo  di 
grande  oratione.  l’anno  1 599.77 
Anfeltrio  dalia  Serra  Prouincia  di  Co- 
fenza  laico , huomo  infigne  in  virtù , vede 
nella  morte  la  SantiiTiina  V ergine . l’anno 
1 (99-77 

Anfelmo da  Rodano  Predicatore  Pro- 
uincia di  Cofenza  predice  il  giorno  della 
fua  morte,  e nel  morire  gode  taprefenza 
'della  SanriflimaVergtne.l'anno  1607.41 
Anfelmo  da  Monopoli  creato  Caldina, 
le  da  Clemente  Vili,  l'anno  1593.nu-1._fi 
deferirle  la  lui  vira  dal  nu.j.  fin’al  1 1 
Apollonio  da  BrefciaSacerdote  Prouin: 
eia  di  Bologna, huomo  di  gran  virtù, e pru- 
denza, l'anno  1603.70 
Arcangelo  dall’Aulecra  Predicatore  nel- 
laBafilicaia  predice  alcune  cofe  con  fpin- 
loproteruo,  e doppo  morte  appare  glo- 
nofo  à Fra  Vitale  dalia  Saponata . l'anno 
16031100 

Arcangelod’Alarcone  Predicatore  pre- 
fe  Dubito  nella  Prouincia  di  Milano.cpoi 
fù  mandato  a fondare  laProuinciadi  Ca-, 
laJognacon  patente  diCpmnuliarioGe- 
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neralc.  l'anno  t J98  19.10.  liberòvnnoui 
no  da  due  rentationi.  19 
I Arcangelo  da  R 1 miniPredicatore  Pro- 
uincia  di  Bologna  (in  dafanciullo  inoltra 
gran  femimento  di  diuorione.l'anno  1 f pj 
nu.  j.  nella  Religione  nfplende  in  molte 


vi  rtù.6.  effendo  bramofo  del  martirio, puf 
fa  in  Algeri.  7.  vi  con  l’efercito  del  Papa 
'nell'  Vnghcria.  S.  opera  alcuni  miracoli.?. 
] io.  efemp io  infigne  della  lui  cariti.  1 1 > 

Arcangelo  Scoio  Prouincia  dijùandra 


Predicatore,  nobilitino  di  nafeita.  l’anno 
1606.  33.  è rubbaro  dal  Padre  Eretico  alla 
Madre  Cattolica.  35.  il  Padre  Giacomo; 
Gordon  Gcfuita  huomo  infigne  l’iftruiice 
nella  fede.  3 6 . vede  in  vifionc  i Cappucci- 
ni. 3 7.  fugge  da  Scot  ìa  t raueftito.  39.  c po- 
rto prigione,  c moftra gran  paiienza.  40. 
orando  in  vna  Ciucia  della  Madonna  có- 
cepifce  fpiiito  di  faifi  Cappuccino . 41 . pa- 
tifcediueifi  difagi.  41. entra  nc’Cappuc- 
cini.44  la  gran  coftanza  del  fuo  animo  nel 
perliitere  nella  Religione.  4J.  firacconta- 
nole  di  lui  molte  virtù.  46. 47. 48.  zelofo 
della  fallite  dell* anime  conuerte  alla  fe- 
de molti  eretici.  49.  con  !a~iua  granone 
conuerte  la  fpofaalla  tede  Cattolica.  j 1 


BArroIomeodaCefena  Sacerdote  det- 
to l'Eremita  Prouincia  della  Marca-i  > 
effendo  nel  fecolo  dedito  alle  r irte , è pre- 
feruato  dalla  mone  per  virtù  diurna,  l’an- 
no 1j91.nu.67.con  vnacelcfte  vifionc  è 
(limolato  alle  virtù  dopo  d’ effere  entrato 
nella  Religione.  68.  è prodigiosi  nell’  au- 
fterità  della  vita.  69.70.  odia  fantamente 
fefteffo.  71.  folpira_fortementc  ncll’ora- 
tione.  7 1. 73 . c molto  caritatiuo  con  gl’in- 
fermi e co' pouerelli . nu.  74. 7f.76.77.pa- 
tifce  dmeiìiTrauagli  da’  Demoni',  dal  nu. 
78.  fin’  ali’  SJ.  predice  con  Spirito  profeti- 
co  le  cofe  auuenire,  e tra  quelte  la  fua  tnor 
te.  84. 8j.  glrappare  il  Signore , c gli  ordi- 
na, che  mandi  a cafa  vn  nouitio . 86.  vede 
ni  cccefcodi  fpinto , che  vn  nouitio  fareb- 
be paniro  dalla  Religione.  87.  operainvi- 
ta diuerfi  miracoli.  88. 89. 90.91.  c proue- 
dutodipanemiracolofamcte.9i.9t.muo 
re  con  fama  di  iantità  .&  opera  dopo  mor. 
te  alcuni  miracoli.  9 1.  96.  appare  dopo 
mone  glotiofoà  Fra  Giacomo  d’Afcoli . 
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Bartolomeo  da  Ccleha  Sacerdote  Pro- 


uincia  della  Marca , effendo  Sacerdote  nel, 
fecolo  viue  diffolutamente , ma  fi  manne- 
ne  diuoto  della  Santiifima  Vcrgine.l’anno 
1 jpi.nu.  1 1 . fi  conuerte  per  vna  celclte  vi 
fione.  1 1.  con  vn’altra  vifione  è (limolato 
alla  perfetta  offertianza  della  Regola,  13. 
14.  abbraccia fenamente  loftudiod’r.gni 
virtù,  ij.patifce  dal  Demonio  diuerfe  iu- 
feffationi.  16.  17.  c honorato  dal  Signore 
con  vati  doni celcfti.  lui. 

Oanoloineud’Aleffandria  laico  Prouin- 
cia  di  Genoua  huomo  di  gran  Spirito,  è fa- 
uorito  nel  morire  della  preffnza  della  San- 
tiffima  Vergine,  l’anno  1608.94 

Banolomeo  di  Darocca  laico  Prouin- 
eia  di  Catalogna conferua  perpetui  virgi 
nità,  & il  lui  corpo  fi  conferua  dopomoF- 
te  incorrono  per  due  anni,  l’ anno  1 f 91. 
nu.41 

Bartolomeo  da  Pifa  Chierico  Prouin- 
ciadiTofcanafù  huomo  di  virtù  fegnala- 
ti(fime,e  vicino  à mone  vide  più  volte  il 
Signore, la  Beata  Vergine , & il  Padre  San 
Francefco.  l'anno  1600.11 

Battifla  dalla  Riconda  laico  Prouincia 
di  Bati , huomo  di  m.ir.niiglinfa  aufterità  . 
l'anno  ijpi.ntt.  18.fi  ritirai  fare  vita  ere- 
mitica con  licenzi  del  Generale.Iui.  opera 
diuerfi  miracoli.  19^10. predice  con  (piri- 
to  profetico  le  cofe  auucmre  1 1 .1 1.  c col- 
to per  difauuentura  con  vn  faffo  nel  capo 
da  vn  bifolco, ed  egli  foppona  ilcnipo  con 
molta  patienza.  13.  ilfuo  corpo  fpita  do- 
po morte  vn’  odore  foauiffimo.  14 

Bafilio  da  Genoua  Chierico  Prouincia 
di  Genoua, venendo à morte appenafatra 
la  protcflione  gli  apparue  vn  Coro  di  ver- 
gini , che  lo  consolarono  con  paiole  cele- 
lti.  l’anno  1603.74 

Benedetto  da  Reggio  di  Modona  Pre- 
dicatore Prouincia  di  Bologna  inaraui- 
gliofo  nell’  humilri,  c nella  morrificatio- 
nc  de’  fenfi.  l’anno  1601. 16. 17.  c diuorif- 
fiino  della  Beata  Vergine.  18.  arrende  del 
continuo  all’oratione.  29.  storta  Angolare 
affetto  ì quelli,  che  lo  calunniano . 50.  gli 
lappare  il  Signore,  e lojxAfigge  con  vna 
fpma  conforme  aii’iftanza,  che  più  vuke 
gliene  haueua  fatto.  3 1 . fi  tacere  alcuno 
rondinelle  , che  impediscono  la  predica. 
3 1.  appare  dopo  morre  ad  vna  fua  diuora 
circondato  di  luce.  5 3 

Benedetto  da  Venafro  Sacerdote  Pto- 
umciadi  S.  Angelo  dotato  di  gran  piace- 
uolezza. l’anno  1 fpj.  13.  con  vna  vifrone 
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é liberato  da  vna  grane  tctationc.  lui.  Vede, 
che  il  Diauolo  in  torma  di  moro  ftaua  per- 
cuotendo vna  donna  , la  qua  le  non  voleua 
perdonare,  14.  Prediceli  giorno  della  fua 
morte.  lui. 

Benedetto  da  Canfeld  Predicatore  Pro- 
uincia  di  Parigi  cnodrito  nell'erefia  fin’à 
gli  anni  1.4.  della  fua  età.  l’ann.  1610. 19. 

Elfendo  nouitio  patuce  molte  aliena- 
tionida'fenfi.  33.  perfeuera  in  ertali  due 
giorni  continui.  34.  é prouato  ngorofa 
mente  dal  Superiore  l’anno  del  nouitiato . 
35.56.  è tentato  grauemente  dal  Demonio 
37.  Defidcrofo  di  patire  il  martirio  parta-. 
nell’Inghilterra  39.  Giunto  nell’Inghilter- 
ra c riconofciuto  per  Sacerdote  , e fatto 
prigione.  40.  Nella  prigione  oflierua  l'au- 
fterità  della  Regola.  4}.  Ritorna  libero 
nella  Francia  , & è fatto  Maeftrodi  No- 
uiti[.+4.  patifee  alcune  ertafi.4j.46.  gli  ap- 
pare vn’anima del  Purgatorio,  ed  egli  la., 
libera  con  le  orationi.  47.  i dotato  di  fpt- 
rito  profetico  48. 49.  jo.  palfa  al  Signóre-, 
con  gran  fentimcnto  di  diuorione.  j 1 . 

Bernardino  da  Montecardo  laico  Pro- 
uincia  della  Marca  hebbe  prima  di  morire 
vna  celefte  vifione,  c predille  il  giorno  del 
la  fua  mone . l'anno  1 604. 1 49. 

F.Bernardo  d'Euoli  Sacerdote  Prouin 
eia  della  Bafilicata  vede  nella  morte  la- 
Santilfima  Vergine  di  cui  era  flato  diuo- 
tirtìmo . l’anno  r tpt.nu.ai. 

Bernardino  Aragonefe  Sacerdote  prefi: 
l’habito  nella  Prouinciadi  Roma,  e poi  fù 
mandato  in  quella  di  Catalogna  l’an.  t J93  J 
61.  è deputato  alla  cura  de’Nouiti  j,  e li  al  j 
leuafantamente.Iui.moftra  co’lfuo  efem- 
pio , qual  debba  ertere  il  Prelato^. prece- 
de i fudditi  con  la  virtù  .lui.  è dotato  di 
fpirito  profetico  64.  muore  fintamente-, 
nel  Conuento  di  Roma . 6 j.  e dopo  fette 
meli  c veduto  fall  re  al  Cielo  dalla  Madre 
SerafinaFondatricedelle  Cappuccine  di 
Barcellona . lui. 

Bernardino  da  Colpetrarzo  Predicato- 
re Prouincia  dell’ Vmbria  fiotifee  in  ogni 
genere  di  virtù,maflìmeneH'auftericà,e 
nella  patienza . l’anno  1 J94. 6.7.8.9.10. 1 1 . 
è innaminaroalla  patienza  da  vna  celefle 
voce.  ti. Con  l’oratione continua  corife- 
niifce  molti  doni  da  Dio.  1 5.  è rifucgliato 
da  vna  celefte  voce , & auuifato  , che  vn 
nouitio  voleua  fuggire.  tj.Con  celefte-» 
apienza  libera  vn  Chierico  da  gl’inganni 

f del  Demonio.  16.17. 18.  s’apparecchia  al- 
! la  predicanone  più  con  l’oratione  , che 
1 conio  Audio.  10.  Zelantiffimo  deU’oflèr- 
uanzareligiofa,edelIa  pouertà.  11.  pati- 
fee dal  Demonio  diuerfi  trauagli.  at.14. 
ottiene  con  la  fua  orati  one  prolunga  di  vi- 
ta ad  vn'infermo  16.  orando  hà  vna  vifio- 
ne 17.  Predice  con  fpirito  profetico  lecofe 
luture.18.x9.jo.  j 1 . Rifana  con  la  fua  ora- 
tione  il  Duca  d’Acquafparta.Sc  altri  diuer- 
fi infermi. 31-  jj. 34.  3J.  jd.Riceue dalla 
jSitif.  V.vna  corona  di  fiori.37.opeM  in  vi- 
' ta  alcuni  miracoli.  3 8.3  9.40.  libera  vn  gio- 
1 uane  da  vna  graue  tentatione  di  ritornare 
à cafa . 40.  Prouede  miracolofamente  con 
la  fuaoratione  la  Famiglia  di  Monte  cafa- 
le.  41. predice  la  fua  morte, e nel  morire  gli 
rifplendono  gli  occhi.elafaccia.43. 

Bernardo  da  Ofimo  Predicatore  Pro- 
uincia della  Marca  religiofodi  molte  vir- 
tù. l'anno  1391.  n.8.  zclantirtimo  dellof- 
feruanza  della  Regola,  e delle  coftitutio- 
ni.Iui.  Amicirtìmo  dell’aufterità  , della 
pouertà , e dell’aftinenza  nu.9.  io.  11.  Vn’ 
Angelo  gli  accende  il  fuoco  in  tempo  di 
verno.nu.it.  ùmandaro  nella  Prouincia 
di  Parigi,  e viene  eletto  Prouinciale.  13.  i 
molto  llimato  dal  Re  Criftianirtimo  14. 
gouerna  la  Prouincia  di  Parigi  con  molta 
prudenza.!  j.fe  gli  vede  rifplendere  la  fac- 
cia nell'accorta!  fi  al  Sagramento  della  pe- 
nitenza . 16.  Diuotiffimo  del  Sagramento 
dell’Alrarc.  17.  Fondale  l'iouincie di  Lo- 
rena, e di  Fiandra  19. 

Bernardo  da  Troia  Sacerdote  Prouin- 
cia di  S.  Angelo  predirti:  molte  cofc  con 
fpirito  profetico,  l’ann.  1603.19. 

Buonauentura  di  Sardegna  Sacerdote 
Prouincia  di  Catalogna  rcligiofo  divntù 
commendabili  gode  le  dminc  riuclationi . 
l'anno  1 6 1 1 . J t ■ J 1.  J 3 . Vn  cafo  prodigio- 
fo,  che  gli  occorfe  eflendo  Guardiano  di 

Ceret.ja-  i 

Buonauentura  da  Noto  laico  Prouincia 
di  Siracufa  huomo  di  virtù  eminenti  fauo- 
rito  da  Dio  con  ertali , e ratti  diuini . l’an- 
no 1603. 19.  s’infiamma  tutto  nell’amore 
diurno.  30.  Opera  dopo  motte  diuerfimi- 
racoli.31.jz.jj.j4.5r. 

Buonauenrura  di  Valenza  Sacerdote 
Prouincia  di  Catalogna  huomo  infigne  in 
virtù  appare  dopo  morte  advnadiuora- 
donna  coperto  d’vn  mantello  Iteli. ito.l’an. 
1J91.4Z. 

Buonauentura  da  Pietrafit  ta  Sacerdote 

P.  Zac  Litri  a Bourrio , T om.i.Part.  i. 
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Prouincia  di  Cofenza  ottiene  con  la  fi 
oratione  la  villa  ad  vna  donna  cieca . ! 
no  1606.44. 


fusi 

l’an-| 


rito  di  Profetia.  1 7.  lin’al  17.  Appare,  dopo 
motte  gloriofo  ad  alcuni . 28.  vn  reftimo- 
ni  o ce  le  Ile  de  I la  fua  virginità . 10.  Ruplcn- 


Buonauentura  Spagnuolo  Prouincia  dridc-dopo  motte  con  diuetli  muscoli.  40. 


Palermo  laico  religiofo  inlìgne  in  ogni 


virtù. l’anno  1600.14.  c dotato  di  fpirito 
profetico  , e predice  molte  cofe  ad  vna 
Vlarchefa.  tj.conl’oratione  rifana  gl’in- 
fermi. 16.  dopo  morte  appare  gloriofo  ad 
vna  T erriaria.  r 7_teftimonio  de'Padri  Gè- 
fuiti  della  famrità  di  F.  Buonauentura.  18. 

Buonauentura  da_Montereale  nell’A- 
bruzzo fri  Lettore  Generale  in  Napoli  , e 
più  volte  Commiflaiio  in  diuerfe  Prouin- 
eie.  l'anno  1604.145. 

Buonauentura  da  Barcellona  Chierico 
Prouincia  di  Catalogna  giouane  di  gran- 
de humiltà,  e fpirito  d’vbbidienza.  l’anno 
1609.55. 

Buonauentura  da  Firenze  Chierico  me- 
rita di  vedere  nella  morte  la  Santidìma-, 
Vergine,  l’anno  1 494.  104. 

Buonauentura  da  Notila  Prouincia  del- 
la Marca  fiorifee  in  molcevittù , in  parti- 
colare nel  zelo  della  caditi  l’ann.  1607.41. 

Buonauentura  da  Lecce  Sacerdote  Pro- 
uincia d’Otranto operò  miracoli  in  vita, 
e dopo  morte . ranno  1604.71. 


ìi.  luti  

Cherubino  dalle  Noci  Predicatore  Pro- 
uinciodi  Bari  entra  giouinetto  'nella  Reli- 
gione.l’anno  1591. 1111.17.  le  lui  molte  vir- 
tù. nu.18.  è fatto  Prouinciale , e gouerna. 
con  molta  prudenza  la  Prouincia  di  Barri 
29.  abboiiloLogni  prouilione.  40. coni, 


fua  oratione  ottiene  il  pane  dal  Cielo  mi- 
racolofainente, .;  i.efortaifrati  alla  per- 
fetta pouettà ■ 41. 43.  44. recitando  l'hore 
canonie  he,  riempie  la  danza  di  foaue  odo- 
re. 45.  è molto  diuoto del  Santo  fagrificio 
della  Meda.  46.  Predicala  parola  diurna.,' 
con  fpirito  appodolico.  47.  con  inuocare 
due  volte  il  nome  di  Gesù  fi  fuggire  le 
rondinelle.  4 S.  caccia  i Demoni) dalla  Cit-‘ 
tà  d’Andria.  49.  c molto  fruttuofo  nelle 
prediche , & il  Demonio  fe  ne  lamenta. , 
e lo  minaccia . 40.  opera  per  virtù  diuina^ 
alcuni  miracoli,  ai.  predice  il  giorno  del- 
la fua  morte.  44. s'inferma à morte  , Si  il 
Popolo  concorre  in_gran  numero  per 
fiere  da  lui  benedetto.  4 4-  gli  appare  il  Si- 


Buonauentura  da  Bergamo  laico  Pro- 
uincia di  Bari  religiofo  di  gran  purità , & 
innocenza  di  vita . l’ann.  1 f 99  77. 


CAndido  da  Rezzate  Prouincia  di  Bre- 
fcia  l’anno  1 491 . 5.  fi  raccontano  le 
fue  molte  virtù . lui.  è inandato  nella  Sar- 
degna per  compagno  di  F.Zefirino,  c do- 
po la  fabbrica  del  Conuenro  di  Cagliari  , 
fe  nevi  àSalLui  per  incominciarne vn’al- 
tro , Bc  iui  muore . nu.  6.  Il  gran  concorda 
del  Popolo  inficine co’l  Vcfcouo,  e con  il 
Clero  a’ lui  funerali,  lui.  Alcuni  miracoli 
operati  con  le  fue  reliquie . nu.7. 

Cherubino  da  Quigliano  Prouincia  di 
Genoua  Sacerdote  dotato  da  Dio  d’vn’. 
indole  egregia  fiunegh  anni  della  fanciul 
lezzi,  l’anno  1611.  1.  Rupi  code  in  ogni 
perfezione,  e gouerna  con  molta  pruden- j 
za , e virtuofi  ciempi  la  Prouincia  di  Ge- 
noua . 1.  4.4. 5.  Facendo  oratione  c rapi- 1 
tom  ertali, e (blleuato  da  terra  con  tutto  il 
corpo.6. 7.  Conofceper  diurna  riuelat  ione 
le  cofeocculte.  8.  Opera  negl’infermi  di- 
ucrfi  11  n.iLul_^io.fin’alt7.  i dotato  di  fpi- 


gnore  nella  morte.46.  opera  dopo  mone 
alcuni  miracoli,  e fpira  dal  corpo  vn  foa- 1 
uiflìmoodorenu.-o).  e co. 

Cherubino  da  Callel  San  Pietro  Pro- 


uincia di  Bologna  Sacerdote  teligiofo  do-  ] 
tato  di  grandilfìma  fimplicità . l’ann.  1604.' 


47.gliècommunicato  dal  Signote  lo  fpi-, 


rito  della  Profetia.48.j.o.to.Rifana  diner- 
fi  infermi  co’l  fegno  della  Santa  Croce.  5 1.1 


j 1. 5 4.vedenellamone  il~Siunore  in  loi^. 

madrfanciullino.  44. 

Cherubino  da  Moriana  Predicatore-, 


Prouincia  di  Sauoia  ardentiffimo  nel  zelo 
della  cattolica  fede . l’anno  1 609. 74 . Fon- 
dalaSanra  Cafa  di Tonnone  .74. operai 
dopo  mone  diuerfi  miracoli,  ~f.~6.-7-. 

Cipriano  da  Sedino  laico  Prouincia  dcl- 
la  Marca  religiofo  di  vinù  commendali!-  _ 
li.  l’anno  1605.19. 

Clemente  da  Grauina  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Bari  rifplendc  nella  Religione  in 
molte  viitù  .l’anno  1595. 15. 16.17.  inoltra 
gran  patienza  in  vna  falfa  accufa-i7.guari- 
fee  vn'inferma  con  la  fua  oratione.  19.  c 
prouatodaDiocon  vna  lunga  infermità. 
jo.  appare  gloriofo  dopo  mone  ad  vn* 
amoreuole della  Religione.  41. 


1 Qcmentc  da  Piacenza  Chierico  dcllaJ 


Pro- 


à 


Degli  Huomini  Ilìuftri. 


Prouincia  di  Bologna  humilirtìmo  Reli 
giofo  i e diuottffimo  della  Pattfone  di  Cri 
fio.  l’anno  1/97.  11 
Clemente  V,1II.  vifita  il  Conuentodi 
Roma , e refta  molto  edificato  nel  vedere 
la  pouertà  delle  celle , e della  fupellettile . 
l' anno  1 Jpj.nu.  1. 1 
Clemente  da  Velletri  Prouincia  di  Ro- 
ma Sacerdote,  fiorìfee  nell’orteruanza- 
regolare,  l’anno  iòta, nu.  101 
Clemente  da  Palermo  Chierico  Pro- 
uincia di  Palermo  in  premio  delle  molte 
perfettioni,  con  le  quali  abbellì  l’anima 
fila,  fri  arricchito  da  Dio  dello  fpirito  di 
Profetia.  l’anno  1 J 96. 1 9.  hebbe  gran  con- 
corro dopo  morte  ,&  1 Popolilo  riueriua- 
no  come  fe  forte  fiato  Beato,  lui . 

Clemente  dall’ Apricenna  Predicatore 
Prouincia  di  S.  Angelo  fruttuofìffimo  nel- 
le prediche  T anno  1608. 19.  Apprende  da 
vn  defunto  i diuini  giudici.  lui.  libera  do- 
po morte  vn  Frate , il  quale  era  tentato  d' 
accidia,  j 1 

Cofiantino  da  Modigliana  Sacerdote 
Prouincia  di  Bologna  iftituifee  vna  forte 
di  vira  molto  viituofa.  l’anno  1607.1. 4. 
rifpknde  in  molte  virtù,  t.  cffic.icifiimo 
nell’oratione.  8. 9.  viuendo  opera  alcuni 
miracoli.  10.il  fuo  habito  guarifce  vn’in 
fermo.  1 1 

Cornelio  da  Salue  Sacerdote  Prouincia 
d’ Otranto  fu  Religiofo  di  molte  virtù , e 
dotato  di  fpirito  profetico,  l'anno  1593. 
nu. 104 

Corrado  da  Bagni  laico  Prouincia  della 
Marca  parta  da  vna  Religione  di  Monaci 
a’  Cappuccini . l’anno  1 }p6.  nu.  22.  fi  rac- 
contano le  di  lui  molte  virtù,  ij.14. 15. 
opera  diuerfi  miracoli  dal  num.  26.  al  ?i 
gode  l’efiafi , e le  diuine  vifioni.  t a 
Corrado  da  Oni  laico  Prouincia  di  Bre 
feia,  huoino  ornato  di  tutte  le  perfettioni 
teligiofc , Se  vno  de’  primi , che  concorfe 
co  alla  fondanone  della  Prouincia  di  Sar 
degna  .l'anno  1 601. 1 j 
Cofimo  da  Cafteluetere  Sacerdote  Pro 
lum  ia  di  Reggio  c dotato  di  fpuiro  profe- 
tico. Tanno  1607. 18. 19.  10.  conofce  gl’ 
interni  penfieri.  al. efficace  nelTorarionc. 
2.2.  le  fue  reliquie  operano  alcuni miraco 
li.  15.  sode  vna  melodia  d’Angioli  alla  fua 
fcpnlcura.  lui. 


DAmafceno  da  Riuello  Prouincia  del- 
la Bafilicata, fu  honorato  nella  mor- 
te con  diuerfi  lumi , che  fcefero  dal  Cielo . 
Tanno  1J9.1.  nu.94 
Dauide  da  GulTago  Sacerdote  Prouin- 
cìadi  Brefcia  fi  vede  circondato  di  celefte 
fple ndore , e nel  morire  dimofira  diuerfi 
legni  di  giubilo.  Tanno  1607.41 

Dionigi  da  Tauerna  laico  Prouincia  di 
Cofenza  è honorato  dal  Signore  con  Io 
fpirito  della  Profetia.  l'anno  1601.  fo 
Dionigi  da  Milano  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Milano  patientiflìmo , e diuotifiìmo 
Religiofo.  Tanno  1601.69 
Domenico  dalla  Corta  Predicatore^. 
Prouincia  di  Vcnetia  eminente  in  ogni 
virtù . Tan.  i6o6.ij.cfercita  Tvfficio  della 
Predicationc  con  /cruore  Appoftolico.16. 
le  rane , e le  rondinelle  T vbbidifcono . 28. 
predice  alcune  cofecon  fpirito  profetico . 
19.  fo.  u-3* 

Domenico  da  Verona  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Veneria,  perii  continuo  eferci- 
tio  dell' uraliane  pati  diuerfi  trauagli  da’ 
Demonij,e  nell’ fiora  della  morteli  vede 
venire  incontro  la  Santiffima  Vergine  có 
Santa  Chiara. Tanno  1600.11 


EGidio  Milancfe  Chierico  Prouincia 
di  Milanoc  fauorito  dal  Signore  co’l 
dono  dell’ ertali,  c predice  il  giorno  della 
! fua  morte.  Tanno  1 607. 41 

Egidio  dal  Porto  Santa  Maria  Predica- 
tore Prouincia  di  Tofcana,  ertendo  bra- 
mofo  del  martirio  vi  à predicate  la  fede 
nelle  Terre  de  gl’ infedeli. Tanno  1 60}. 

1 1 9.  ù dotato  di  gran  partenza.  10.  opera., 
alcuni  miracoli.  11 

Egidio  da  Caftrogioanni  Sacerdote-. 
Prouincia  di  Siracufa,  fiorifeein  ogni  vir- 
tù. Tanno  1601.  34.  fj,  ama  fopra  ogni 
cofa  la  folitudine.  36.  predice  con  fpinro 
profetico  alcune cofe  auueniie.  $7.  pene- 
tra gli  occulti  penfieri . 3 8.  opera  vari  mi 
racolj.  49.  40.  fin’ al  44.  la  Santiffima  Ver- 
gine gli  riuela  il  giorno  della  m0rte.4j.do- 
po  morte  opera  diuerfi  miracoli.  46 
Elia  d’Antico  Sacerdote  Prouincia  del- 
la Marca  fù  religiofo  di  molte  virtù,  e pre 
dirte  il  giorno  della  fua  morte.Pannoi  601 
U7 
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Eiifabetta  Coda  del  tene'  Ordine  del  P. 
S.  Francefco  Prouincia  di  Medi  na>  donna 
di  grande  autieri  tà,  e fpirico  d’  oratione 
arnuò  i tanta  putiti  di  niente,  che  difeor- 
reua  più  volte  con  l’ Arcangelo  S.  Gabrie- 
le, e con  Santa  Brigida,  l’anno  i tpa.  tot 
Emmanuele  daTurino  nella  Prouincia 
d’Acquitania  Sacerdote  è lodato  pcrniol- 
te virtù. l’anno  1 393.33 
Euangelida  daCanobio  fettimo  Gene 
rale  Ptouincia  di  Milano , fionfee  in  vir- 
tù, e prudenza,  l’anno  1393.  nu.  ip.d  de 
dinato  ad  aflìdete  al  Concilio  di  Trento, 
lui.  creato  Generale  gouerna  la  Religio- 
ne con  molta  prudenza,  ao.  loda  molto 
l’oratione.  ai . s’ accennano  molte  opero 
egregie  di  quedo  Padre,  ai 
Eugenio  da  .Valcamonica  Sacerdoro 
Prouincia  di  Brefcia  diuotidimo  della  San 
tiffima  Vergine , la  quale  gli  apparue,  e gli 
promife , che  hauerebbe  da  lei  ottenuto 
tutto  ciò , che  le  haueile  dimandato.  F an 
no  1603.70 

Eufebioda  Venafro  laico  Prouincia  di 
S.  Angelo,  huomo  inlìgnein  molte  vir- 
tù , gode  piti  volte  i colloqui!  famigliar1 
della  Santiflima  Vergine  . l'anno  1610. 


FAbiano  di  Céteglias  Predicatore  Pro- 
uincia di  Catalogna  , huomo  infigne 
nell’  auderità  della  vita , Se  in  altre  diuerfe 
virtù, hebbe  fpirito  di Profetia ,& opero 
miracoli,  l’anno  1604. 149 

Fabiano  da  Bergamo  laico  Prouincia  di 
Tofcana religiofo  di  molto  fpirito,c  fauo 
rito  da  Dio  coneccellì  di  mente  . l’anno 
1 391.41 

Federico  da  S.  Angelo  in  Vado  Sacer- 
dote Prouincia  della  Marca  fù  più  volte 
fauorito  d5Ha  prefenza  della  Santiflìinsu 
Vergine , e di  S.  Antonio  di  Padoua . l’an 
no  i6o?.,47  I 

Felice  da  Pongaddi  Prouincia  di  Napo- 
li , huomo  di  grande  oratione, e di  molte-/ 
virtù . l’ anno  1 j94.nu.94 
Felice  da  Bercinolo  Predicatore  Pro- 
uincia di  Bologna  i mofamcntc , e 

inori  rancamente,  l' anno  1 396.3  3 

FdippodaTugnano  laico  Prouincia  di 
Bologna , huomo  illuftre  nella  v i della 
patienza , c della  manfuetudine . l'anno 
1398.36 

Filippo  da  Coftanza  Sacerdote  Prouin- 


cia di  Parigi , fiorifee  in  ogni  viitù  religio- 
i fa.  l’ anno  1611.74 

Francefco  da  V ico  Safer.Prou.di  S.  An- 
I gelo  è deputato  alla  cura  de’  Nouit  ii . l’an- 
no 1 J99-  17-  loda  a’fuoi.N'ouiti|lacu(lo- 
j dia  della  lingua.  z8.  conofce  le  loro  occul- 
te tentationi.  19.  è facile  nell’  ammette  re  i 
, Nouiti  j allaproleflÌQjTfi)  e perche.  ?o.con- 
fema  illibato  il  dono  della  virginità.  33 
Francefco  di  Daroca  laico  Prouincia  d’ 
Aragona  fin  da  fanciullo  inoltra  gran  fen- 
timcntodi  Dio. l’anno  1607. 14.  entra  ne* 
Cappuccini , e fi  ftudiad’ imitare  l’humil- 
tà  del  fuo  fanto  Padre.  17.  a8.  ama gran- 
demente  la  poueaà.  19.  oflerua  molta  au- 
fterità  di  vitato,  attende  all  ciifi'idìa  de* 
l'enfi.  3 1.  là  del  continuo  oratione.  31.  pe- 
netrale tentationi  occulte  de’ Nouiti j 33. 
,•4.  predicela  fanità  ad  vn’infermo.3j.p  re- 
dice molte  cofe  future.  36.37.  opera  cii- 
uertuniracoli.  3 S.  3 9.  vede  nella  morte  la 
Rcina" de’  Cicli  con  molte  fchiere_di  Ver- 
ginelle. 41. opera  dopo  mortètTiueriì mi- 
racoli. lui. 

Francefco  da  Mifagno  Sacerdote  Pro- 
luinciad’Otranro  attende  al  magi  fiero  de' 
jNouitij  con  gran  diligenza  l’anno  1600.9. 
.amatore  dell'aufietita  della  vita . io.  rifa- 
|na  co’l  fegno  della  fanta  Croce  la  Dudicf- 
fad1Nardo.11 

Francefco  del  Tirolo  Sacerdote,  huo- 
mo di  gran  virtù.  L’anno  1606.54 
Francefco  da  Cefalù  Prouincia  di  Mef- 
fina,gode  nella  morte  la  prefenz^delia 
SanrilTìma  Vergine,  l’anno  1606.J4 
Francefco  da  Paterno  Sacerdote,  rifplé- 
déin  vinù nella  ITouinciadi  Meffina.'\in- 
no  1398.43.  coltiua  diligcnteincnte”con 
le  virtù  il  campo  dell’  animo  fuo . 44.  at- 
tende all' annegartene  del  proprio  volere. 
4j.  dalla  perfètta  mortificatione  de’vitij 
gli  fpuntano  nel  cuore  le  virtù . 47. pene- 
tra pervirtù  diuina  alcuni  ragionamenti 
fegreti.  48.  hàlo  fpirito  della  Profeti.!  49. 
jo.  hà  dal  Cielo  vna  confcrmationc  della 
Concetttoncimmacolata  della  Santiffima 
V ergine,  f 1 .guai ifce  co’l  fegno  della  Cro-  _ 
ce  vn  fanciullo , à cui  da  vn  cauallo  feroce 
era  fiato  rotta  il  capo  in  maniera , che  pa- 
tema più  morto  , che  viuo.  tz.  moltiplica 
miracolofamente  il  vino,  e fatela.  33.34 
Francefco  dalla  Riua  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Genoua  lodato  nell’aùfieriràdet- 
| la  vita. tanno  1606.3.4.  «bbeMifce  l’ ànE  / 
mo  di  molte  virtù . lui.  ottiene  da  Dio  la 


fanità 
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Crnità  ad  vn'infermo.  f.  Penetra  gli  occul- 
ti penlìeri,  e predice  le  cofc  future.  6.  ope- 
ra alcuni  miracoli.7.  Rigetta  il  Demonio, 
che  lo  tenta  m feinbiante  di  medico-.  8. 
opera  dopo  morte  vn  miracolo.  9. 

Francefilo  da  Cartellone  Sacerdote- 
Prouincia  di  Napoli  infigne  in  zela,  pru 
denza , & in  ogni  virtù . l'anno  1608. 44.  è 
molto  caritatiuo  co'  pouen.  45.  11  Signore 
commendala  lui  carità  convn  miraeoi  > . 
lui.  è anuifato  da  vna  celcfte  voce  .che 
vada  à vifitarevn'inlerma.  46. Predice  al- 
cune cofe  con  fpirito  profetico..  47.  48. 
Muuie  in  Napoli  con  fama  di  fantità.49. 

Francefco  Porrughefe  Predicatore  Pro 
Uinciadi  S.  Angelo  mentre  celebra  meffa. 


uincia  di  Bari  fù  huomo  di  gran  virtù , e fa- 
cendo oratione  era  folleuato  in  ertali,  l’an- 
no 1 S9)-J6. 


>li  vola  fopra  lcfpalle  vna  candida  colom- 
ba .l’anno  1607. 1 f.  Caccia  co’l  folo  co- 
mando vn  Demonio  da  vn’ofleflò  . 17. 
Conuerre  vna  Signora  , che  lo  tenta  di 
peccato  carnale.  14.  c dotato  di  fpirito 
profetico.  16. 

Francefco  da  Gandefa  Sacerdote  Pro- 
uincia  di  Catalogna  fiorifee  in  ogni  gene 
re  di  virtù . l’anno  1 608.94 
Francefco  da  Mogliano  Chierico  Pro- 
uincia della  Marca  rcligiofo  di  grande  au- 
rtcrità , e carità,  l’ann.  1601  50. 

Francefco  d'Aprigliano  Prouincia  di 
Cofcnza  conofce  perdiuina  imclationc  1’ 
bora  della  fua  morte , e termina  con  beato 
fine . l'anno  1598.56. 

Francefco  d’Arles  Predicatore  Prouin. 
eia  di  S.  Lodo»  irò  lu'lihe  riuelat  ione  da_. 
Dio  feimefi  atlanti  che  morilfe , del  gior- 
no precifo  della  fua  motte,  e nel  monte 
vide  la  Santirtima  Vergine  co'l  fanciullo 
Gesù  .l'anno  1597. 17. 

Francefco  daNouara  Sacerdote  dclltL, 
Prouincia  di  Genoua  illuftre  per  virtù  ,e 
miracoli . l'anno  1605. 46.  Si  raccontano 
le  lui  molte  virtù . lui.  mentre  celebra  fe-> 
gli  vede  nelle  inani  il  S.innlfimo  in  forma 
difanciullino.Iui.  Spira  dopo  morte  vn' 
odore  foauiflimo.  $7.  Opera  dopo  morte 
diuetfi  miracoli  dal  ig.fm’à  46.  Apparo 
dopo  morte  ad  vn  Medico,,  e lo  rifana.;8. 

Francefco  da  Naro  QiiericoJLxouincia 
di  Palermo  diuotilfimo  della  Beata  Veigi 
ne,  la  quale  tré  giorni  auanti  che fpi rafie 
gli  apparue  piti  volte . l'anno  1599.  16. 

Francefco  da  Lodrone  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Venetia  huomo  illuftajfi-iio-pcr 
uafeità,  e per  virtù,  l’anno  161 1.  74. 

Francefco  da  Monopoli  laico  della  Pro- 


GAbriele  da  Monte  nuouo  Predicato- 
re Prouincia  della  Marca  huomofe- 
gnalatirtimo  in  prudenza , configlio, & in 
ogni  virtù  l’anno  1 598. 1 6. 17.  efiendo  in- 
fermo à morte  vede  venirli  in  contro  il 
fanciullino  Gesù . lui.  — 

Gabriele  da  S.  Antimo  laico  Prouincia 
di  Napoli  fiorifee  in  molte  virtù . l'anno 
.159  a.  nu.j  1.  Dopo  morte  rìfplende  con  la 
luce  di  molti  miracoli.  51.  51.  c ritrouato 
il  lui  corpuiiiljcro  dopo  dodici  anni  di  fe- 

poltura . nu.54.  

Gabriele  da  Maiolica  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Catalogna , ò di  Genoua , oue 
prefe  l'habito , rilplendeinogni  perfezio- 
ne . Fan.  i59i.nu.5j.56.0pcra  dopo  mor- 
te diuerfi  miracoli.  59. 60.61. 

Gherardo  Veneto  Sacerdote  Prouincia 
di  S.  Angelo  celebre  nsllacarità,  e nell’au- 
rterità  della  vita,  e diuotilfimo  dell’imma- 
colata Concezione  della  Beatifiima  Ver- 
gine . l'anno  1 6o}.7 1 . 

Giouanni  d’AJeflano  Sacerdote  Prouin- 
cia d’Otranto  rcligiofodi  grande  aurteri 
tà , & artmenza  predille  il  giorno  della  fua 
morte , e dopo  cinque  anni  di  fepoltuta  fù 
ritrouato  il  filo  corpo  intiero.l'anno  1 606, 
z. 

Giacomo  da  Villanuoua  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Acquitania  vide  nel  giorno  dell' 
Affannone  la  Beatirtìma  Vergine, che  fa- 
Iiua  al  Cielo; e nel  giorno  della  Penteco- 
fte  vide  l’horto  pieno  di  fiamme. Fauno 
1591.nu.10z.  . 

Giacomo  da  Manfredonia  laico  nella.. 
Puglia  huomo  virtuofifiimo . l’anno  1609. 
78.  Facendo oratione , fi  folleua  da  terra > 
e gli  rifplende  la  faccia,  lui.  Gli  vola  orile 
mini  vn  globo  di  luce.  70.  è dotato  di  ■fpi 
rito  di  Profetia.  80.8 1 .8 z.8  j.  Guaiifce  mi- 
racolofamente  gFmferm1A4.85.86.  fortie- 
ne  molti  trauagli  «i  .i  Dmnmn.  88. 

Giacomo  da  Souerato  Predicatore  mo- 
ftra  fin  da  fanciullo  alcuni  prcludif-u  fan- 
tità.  Fanno  1594.  61.  Fiorifee  nella  Reli- 
gione in  molte  virtù.  6j.  é folleuato  à va- 
rie dignità, e Prelature. 64.  Predica  con 
grande  ardore.  65.  Attcude  dieci , e dodi- 
ci hore  del  giorno  alForatione , & in  e fi il, 

1_~—  fi  fol- 
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fi  folleua  da  terra.  66. 67.  Con  la  fua  vbbi- 
dienza  caccia  il  Demonio  da  vn’ofleHa.68 
Con  lafuaorarione  ritorna  intiero  vn  bic 
chierc  di  Ctiflallo . che  li  era' rotto . 7 


Prouedemiracolofamenre  di  pane  alcuni 
poucri.  69.  Prima  di  morire  fi  corica  nudo 
fopralaterra.71. 

Giacomo  da  Crema  Sacerdote  dclla^ 
Prouincia3TT ofeana  eflfendo  ancora  negl 
Amadei  è confolato  conia  prefenza del- 
la SantiiTìma  Vergine,  l’anno  r59t.nu.14. 
Entra  nella  noftra  Riforma,  lui.  La  fra- 
granza delle  lui  virtù.  14.  Gode  più  volte 
la  prefenza  della  Madre  di  Dio,  e del  P.  5. 
Francefco  15.  fpira  dopo  morte  vn’odore 
molto  foaue.  16. 

Giouanni  da  Seminata  laico  Prouincia 
di  Reggio  matatildiofo  nell’auflerità  del- 
la vita  . l'anno  1 59» . 86. 87.  orando  è rapi- 
to in  ertali. 88.  Sp.Predice  con  fpirito  pro- 
fetico le cofe auuenire.  25^91.  91.  95.  94. 
opera  diuerfi  miracoli.  95. 96.97.  98.  99. 
100,  Paflaal  Signore,  e dopo  morte  fpira 
vn’odore  foauillimo.  toi. 


Giouanni  Euangelirta  da~Melchr  iacer-  ia benedittione rifana  gl’infermi.  14 


dote  Prouincia  di  Fiandra  mori  nel  fcrui 
re  à gli  appellati,  e prima  di  morire  pre- 
dine la  fua  morte . l'anno  1605. 71. 

Gio.  Ramila  da  Bifignano  Prouincia  di 
Cofenza  Chierico  foggetto_  illuftriflìmo 
pernafeita  ,e  per  virtù,  l’anno  1598756. 

Giouanni  da  Redima  Chierico  Prouin 
eia  di  Catalogna  viue  come  vii’ Angiolo,  e 
nel  morire  feendono  gli  Angioli  a cantar 
glinella  cella  .l’anno  1607.41. 

Giouanni  da  Verucchio  Chierico  Pro- 
uinciadi  Bologna  giouanè  viituofillìmo. 
l'anno  161 1.74. 

Gio:  Maria  Chierico  della  Prouincia  di 
Genoua  religiofo  di  gran  purità  , &vbbi- 
dicnzi.  l’anno  1599.77. 

Giouanni  da  Ferrandina  Sacerdote-, 
Prouincia  della  Bafilicata  huomo  infigne 
riétl’vbbidicnza . l’anno  r 599.77. 

Giouanni  da  Collamato  Prouincia  del- 
la Marca  huomo  infigne  in,  molti  virtù  . 
l’anno  159r.nu.10.  Abborrilcè  (opra  ogni 
cofa  la  villa  delle  Donne, dalle  quali  fu  ten- 
tato più  volte  d’incontinenza  . 11.  E' tra 
uagliato  dal  Demonio . 11. 

Giouanni  Portughcfe Sacerdote  della—- 
Prouincia  di  Tofcana  religiofo  di  virtù 
commendabilienrròdagli  Ofieruanti  ne’ 
Cappuccini,  l’anno  i597.Jnum.  18.  Fiori 
di  molte  virtù,  e dopo  morte  operò  alcuni 


ni  miracoli . lui. 

Giouanni  Battifiada  S.  Agata  Sacerdo- 
te Prouincia  della  Marca  predille  il  gior- 
no della  fua  morte , e terminò  la  vita  con 
gran  famadi  fantità . l’anno  160;.  6$. 

Giouanni  Francefco  da  Bologna  Chie- 
rico Prouincia  di  Bologna  nel  fceolo  è 
molto  dedito  a’ viti  j.  l’anno  1594.hu.75. 
7.4-  Trai  viti|  trattiene  alcuni  (emidi  vir- 
tù 75 .Gode  l’afpetto  della  Santiffima  Ver- 


gine e del  fanciullo  .Gesù . 76.  Si  conue  rre 
all’vdire  vna  predica.  78.  Combatte  valo- 
rofamenrecótroil  vitio  dell’incontinenza. 
79.  Si  fa  Cappuccino.7o.  Attende  all’odio, 
Se  aldifpregio  di  fe  ftelTò.8r.  Fiorifce  in 
moire  virtù. 81.  Hà  l’ellafi  molto  famiglia- 
ri  .117.84.  è dotato  di  fpirito  di  Profctia-, . 
85.  86. 87.  88.  Predice  la  fua  morte, e quel- 
la d’vnfikniperfona.  89.  opera  alcuni  mi- 
racoli . 0a.91.  n1. 

"Giouanni  da  Bergamo  Sacerdote  Pro- 
uincia deli’  V mbria , huomo  di  grande  hu- 
miltà,  e fantità.  l’anno  1609.  ri.  le  virtù 
preclare  di  quello  Seruodi  Grillo.  1 4.  con 


Gionanni  Alarcone  Fondatore  della 
Prouincia  di  Valenza, e d’Aragona  predif- 
fe  con  fpirito  profetico  alcune  cofe. l’anno 
1605.74 

Giouanni  da  S.  Remo  Predicatore  Pro- 
uinria  di  Genoua  l’anno  16 1 1.45. gli  bol- 
le nel  petto  la  fuma  del  diuino  amore.  44 
Giouanni  da  Manfredonia_uella  Puglia 
fi  conferuò Tempre  vergine,  e vicino  à mor 
te  fù  fatto  degno  di  vedere  la  SantiiTìma 
Vergine  con  vna  fchiera  di  fpiriti  Beati. 
l’ anno  1591.  toi 

Giouanni  Nauarro  laico  Prouincia  di 
Catalogna,  elìendo ancora fecolare  é’ri- 
prefo  da  vna  celelle  voce  , perche  intta- 
mette  vn’ opera  buona.  Fan.  1 595. 74.  en- 
tra ne 'Cappucci  n i,  e fi  dà  alla  virtù.  74.ef- 
fendo  idiota  dife.  fi  moflra  vbbidente  dT 
cofe  altillìme.75.  orre_pro(ondamientilH 
mo , Se  hunnlilfimo76.  eforra  à cercare 
Iddio.  78.  gli  fono  riuelate  da  Dio  cofe-, 
profonde  intorno  all’ ecc  ellenza  della  fua 
madre  SantilEma.  79.  conofce  per  virtù 
diuina  le  cofe  future,  e le  occulte.  80. 81. 
81.84.  opera  in  vita  alcuni  miracoli.  84 
r Girolamo  da  San  Marzano  Predicato^, 
re  Prouincia  di  Genouà  > fù  huomo  emj^ 
nente  nella  prudenza , e nell’  integrità  del- 
la vita,  l’anno  1605.74 
Girolamo  d’ Acquare  Prouincia  diCo- 
fen- 


Degli  Huomini  Illuftri. 


fenza  Predicatore , huomo  di  gran  zelo , e 
fpirito.  Tanno  if  95. 31 
Girolamo  da  Sorbo  Prouincia  di  Napo- 
li gouerna  con  molta  lode  diuerfe  Prouin- 
cie,&arriua  al  Generalato  .l'anno  1601. 

47Girolamo  da  Patti  Siciliano  del  terz’Or 
dine  feruì  nel  noftro  Conuento  di  Gibil- 
manna.  14.  anni , e fi  vedeua  in  erto  vn  e- 
femplare  d’ ogni  virtù,  l' anno  1 f 96.  J J I 

Girolamo  della  Marca  Sacerdote  è lo- 
dato nell'  attinenza , e nello  fpirito  dell'  o- 
ratione.  Tanno  1393.104 

Girolamo  da  Caftelferretti  eletto  Ge- 
nerale la  feconda  volta,  l’anno  i6c8.t 
Gregorio  da  Brufcelles  Sacerdote  Pro- 
uinciadi  Fiandra , fu  fpefle  volte  fauorito 
dal  Signore  con  ertali  diuine . l’ anno  1 60  j 
71 

Gregorio  da  Manfredonia  Sacerdote-» 
rifplende  in  molte  virtù,  & è dotato  da- 
Dio  di  fpirito  profetico,  l' anno  1608.94 
Grifoftomo  dall’  Albidona  Sacerdote-» 
Prouincia  di  Cofenza  > vilTe  con  grande-» 
innocenza  , e candore  di  mente , e nella 
morte  fù fauorito  dalla Santiffima  Vergi 
ne,  da  S.  Gio.  Bardita , e dal  P.  S.  Franco 
fco.chegliapparuero.  Tannoij93.8j 
| Giofertb  da  Sarnano  laico  Prouincia 
della  Marca, fu  religiofo  d’ incredibile  pa 
tienza , e predirti:  il  giorno  della  fua  mor 
re.  l’anno  160;. 68 

l GiofefFo  da  Lionella  Predicatore  Pro 
uincia  dell’  Vinbria,  liuomo  fegnalatirtì- 
no»  e marauigliofo .l’anno  1611.46.47. 
la  calata  di  F.Giofcffo.48.  le  virtù  della  lui 
pueritia , & adolefcenza.  49.  rifiuta  il  ma 
trimonioconvnagiouinetta  ricca,  e no 
bile. 50. entra  nella  Religione  de’Cappuc 
cini.  51.  iftituifce  le  fahreà  tintigli  Itud 
delle  virtù.  51.  laua  l’anima  fua  con  le  la 
grime.c  con  la  penitenza.  J 3.  crocifiggi 
la  carne  con  le  cattiue  inchnanoni.  J4.I 
grande  aurteritì  della  lui  vita,  f 9. 60.  mor- 
tifica perfettamente  tutti  ifenfi.  61.  culto 
difce  gli  ocelli  con  gran  rigore  di  difcipli 
na.61.  perfettirtimo  in  tutti  li  gradi  deli 
tumulti,  num.  6 3 . &c.  fi  fa  palcfe  la  lui  lui 
miltà  con  alcuni  efempi . nu.  64.  generofii 
fimo  nella  pat  lenza  nu.7o.percorto  in  vn. 
guancia  i fterifce  l'altra  i chi  lo  percuote 
nu.71 . fopporta  con  partenza  le  ingiurie,  1 
lecontumelie.nu.74.oflcruatoreperfettif 
fimo  dell’altirtìmapouerti . nu.76.abbor- 
rifee  tanto  ogni  cola  fuperflua,  che  nóvo 


le  hauerc  cofa  alcuna,  ini.  e fopporta  con 
allegrezza  il  bifogno  delle  cofc  necertaric  . 
nu.77.  e congiunta  la  lui  pouertà  con  fora- 
mi aurteriti. 79.  cercacon  ogni  diligenza 
i difaggi  della  pouertà.  n.8o.la  perfezione 
della  lui  vbbidrenza.  nu.83.  fi  conferma- 
con  diuerfe  teftimonianzc , eh’  egli  fi  con- 
feruò  fempre  Vergine.nu.S  3 . vi  à predica- 
re la  fede  àCoftandnopoli.  nu.87.  fi  eleg- 
ge per  fua  habitatioue  vn’  hofpitio.  nu.89. 
c ingiuriato,  e percolili  dalle  guàrdie, c da’ 
Camerieri  del  gran  Turco . iui.è  bartona- 
to,  ecacciato  prigione,  num.  9o.conuerte 
alla  fede  il  Gouematore,  eh’ era  vn’ Arci- 
uefeouo  greco  rinegato.  nu.9 1 .tenta  d’en- 
trare nella  camera  del  gran  Signore,  n.  94. 
c condannato  al  grancio  come  reodi  lefa 
Maelti.nu.9j.  con  la  fuaoratione  tran- 
quilla vna  gran  temprila . 11.94.la  fua  gran 
carità  verfo  il  proflìmo , e maflime  co’  po- 
ueri  fi  palefa  con  alcuni  efempi.  nu.9j.97- 
&c.  con  quanto  ardore  attenderti  alla  fa- 
lutc  dell’  anime,  num.98.  porta  vna  Croce 
foprad’vn  monte  fopra  le  proprie  fpalle, 
& opera  vn  miracolo . nu.  99.  impedifee  i 
balli, ouunque  intende , che  fi  fanno,  num. 
xoo.  riconcilia  le  difeordie.  iui.  arte  rnara- 
uigjiofa , con  cui  confolò  vna  pouera  ve- 
doua , alla  quale  era  flato  ammazzatovn 
figlio,  nu.  101.  orterifee  fe  Iterto infchiauo 
per  redimere  vncaptiuo.  nu.ioz.la  feruo- 
rofaoratione  di  F.Ciiofcffj.nu.ioj.&c.in- 
fegna  come  fi  debba  intendere  il  non  in- 
t lamette  te  mai  l’oratione,  alla  quale  at- 
tende del  continuo. nu.icj. e io6.cccira 
fpertòl’  anima  fua  à lodare  il  Signore  con 
l’oratione  vocale.num.io/.adora  fruente 
rii  il  giorno  il  Santirtìmo  Sagramento.nu. 
109.  cy’I  femore  della  fua  orarione  infia- 
lila anco  gli  altri,  nu.  1 1 1.  facendo  oratio- 
ne  viene  ad  eflere  folleuato  nell’aria.n.1 14 
dopo  l’ hauere  celebrato  MelTa  fi  vede  tut- 
to rifplendere.  iui.  apparendogli  l’anima 
d’vn  defunto  gli  fi  intendere  quanto  fiano 
tenibili  i giudici  diurni,  n.i  1 j.  vede  la  ter- 
ra di  Lionelfa  artèdiata  da  molti  Demoni  j. 
nu.  117.  gode  foiiente  le  diurne  riuelatio- 
ni.iui.conofce  per  diuina  nudai  ione  l’ho- 
micidio , eh’  era  per  commettere  vn  fcco- 
lare , e T im  pedi  Ice.  nu.t  1 8.  predice  molte 
cofecon  ifpirito profetico. num.  ut. &c. 
opera  iqolti  miracoli  in  vita.num.  130.  &c. 
otnenrdel  vino  dal  Cielo  miracolofamc- 
te,  e con  elfo  guarifcc  vn  moribondo . nu. 
136.  nfanalaPrencipertaPeretti  con  dar. 

lei 
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le  à baciare  il  fuo  Crocefiffo.n.146.  molti- 
plica il  pane,  e le  faue  per  li  poueretti . nu 
147.  in  tempo  di  gran  careilia  con  poca 
quantità  di  farina  da  lui  benedetta  fi  f'à 
gran  copia  di  pane.  iui.  e condueceftidi 
pane  da  lui  benedetti  fatolla  vn  popolo 
quali  innumerabile. nu.  148.  il  zelo, che  ha- 
ueua,  che  foflfero  rifpettate  le  Chiefe . nu. 
i49.rifufcitavn  bue  morto,  iui.  predice  à 
molti  la  fua  morte  n.  1 jo.  i t Tanagliato  dal 
cancro,  nu.  152.  ringtatia  il  Signore  per  il 
dono  della  fanta  vocatione,  & addimanda 
perdono  a’  Frati.nu.'iti.  moftra  preclari 
efempi  di  patienza . n.  1 j j . parta  al  Signo- 
re con  gran  fenomenici  di  diuotionc  all' 
Amatnce.  iui.  diuiene  la  fiia-came  tenera , 
e la  faccia  bella , e ferena.  nu.  1 56.  le  lui  in- 
teriora fpirano  vn  foauirtimo  odore,  num. 
158.  il  gran  concorfo  del  Popolo,  nu.  1 ro. 
&c.  il  corpo  di  lui  manda  fuori  gran  quan- 
tità di  fu  dorè . nu.  160.  dopo  morte  opera 
molti  miracoli  in  ogni  genere  d' infermi- 
tà. nu.162.  fin’  à 101  

Giuliano  da  Camerino  Sacerdote  illu- 
ftre  per  zelo  di  religiofii-ofle manza , e per 
gli  fplendori  di  tutte  le  virtù . l’an.  1 6 1 1 .74 

Giunipero  da  Guflago  laico  Prouincia-1 
di  Brefcia  diuotilfimo  del  Santo  fagrificiu! 
della Meda , e della  Beatiflima  Vergine-..’ 
l’anno  1599.  15.  16.  | 

Giufeppc  de  las  Cueuas  Valentiano 
Chierico  fi  conferirò -tempre  Vergine,  & 
hebbe  gran  fpinco  d’oratione  . l’anno 
160/.  29. 

Giuftino  da  Norfia  Sacerdote  Prouin- 
cia dell’ Vrnliria  religiofo  perfettirtimo  in 
molte  virtù.  l’anno  1 j94.num.46.fcuopre 
con  luce  diuina  alcune  cofc  occulte . 47. 
co'J  folo  precetto  caccia  i bruchi  fuori 


H 


dell’horto.  48.  ottiene  con  la  fua  orarione 
la  pioggia  in  tempo  di  gran  liceità . 49.  ef- 
ficace ncll’oratione.j'o.  Vn  cafo  nuraco- 
lofo.che  gli  occorfe  con  vn  fpetiale . 5 1 
opera  diuerfi  miracoli,  fi. 

Giuftino  da  Napoli  della  Prouincia  di  S. 
Angelo  laico  huoino  di  gran  virtù,  & emi- 
nente nella  carità  verfo  i poueri . l’anno 
1612.  nu.202. 

Guido  da  Cortona  laico  Prouincia  di 
Tofcaiu  hnomo  di  grande  aufterità  , & 
orarione.  l’anno  1j91.nu.41. 

Gregoria  Romana  Cappuccina  nel 
Conuento  delle  Cappuccine  di  Róma  re- 
ligrofa  di  grandiflimo  fpiriro  d’vbbidien 
za  . l’anno  1 603.77. 


HVgo  di  Bles  Sacerdote  Prouincia  dì 
Turena  huomo  illu+lre  in  vutù.  l'an- 
no 1605.  19. 

Humile  da  Randazzo  laico  Prouincia 
di  Melfi nxrcligiofo  d’eminente  perfettio- 
ne . l’an  no  1 598.3  9.  Scheda  con  vn  leone, 
lui.  Con  l’oratione  guarifee  vn  Sacerdote, 
che  haueua  patito  venti  anni  di  podagra  .1 
40.  Predice  la  fua  morte,  e quella  di  tre  al- 
tri 4 1 . Muore  fra  le  diuinc  laudi . 41. 

— _ 1 _ 

T Lario  da  Campolongo  Prouincia  di  Ca 
1 talogna  difcorre  con  alcuni  Santi  fuoi 
diuoti . l’ anno  1602.  47 
Ilario  da  Ceua  Prouincia  di  Genoua  Sa- 
cerdote di  virtù  commendibili  muore  nel 
feruire  àgli  appellati,  l’anno  1598.  j 6 
Barione  da  Vibona  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Palermo  partir  dal  matrimonio  alia 
Religione,  l’ anno  1 6oj.  io.  fi  raccontano 
le  lui  virtù.  1 1 . 1 a.  diuenta  cieco  per  il  tan- 
to piangere  la  Paflione  di  Crifto.  1 z.è  am- 
mirato coli  da’Ftari-,  come  da’ fecola» 
per  vn’  efemplare  d’ogni  virtù . 11.  predi- 
cejcó  fpirito profetico diuerfe  cole.  14.1 5. 
16.  gli  entra  nella  cella  il  figlio  mortole  gli 
addimanda  la  benedittionc . 16.  opera  dt> 
po  morte  alcuni  miracoli,  num.  17. 18. 19, 

20.  a 1 

Barione  di  Bcrtagna  Prouincia  di  Cata- 
logna Sacerdote  orteruò  perpetua  virgini 
tà.l’ann.ili  i.nu.202. 

Barione  da  Iniols  Predicatore  Prouin- 
cia di  Catalogai  huomo  ornato  in  ogni 
genere  di  virtù,  l’anno  1592.102.  Vr»a  fan- 
ciulla cieca  lauandofi  gli  occhi  con  l'ac- 
. oua , che  featurifee  dal  lui  fepolcro,  acqui. 
Irta  la  villa.  lui. 

Illuminato  da  Piacenza  laico  Prouincia 
di  Genoua  huomo  di  gran  virtù  . l’anno 
1608  94. 

Innocenzo  da  Giuliano  laico  Prouincia 

di  Napoli  appare  dopo  morte  alia  Nipote, 
e le  predice , che  il  marito  le  farebbe  mor 
co. l’anno  1608.42.45. 


T Eonardo  da  MontalcoJaico  nella  Mar- 
Lv  ca  elfendo  ancora  fecola  re  .gli  appare 
il  P.  S.Francefco,  el’eforra  à farffCappuc- 
cino.  l'anno  i6u.4j.Rifplende  in  molte 


virtù. 


Degli  Huomini  Illuftri. 

virtù  . martini  e nell’oratione.  46.47.  La_. 

I de'Nouiti|.io.Conofce  per  virtù  diurna 

Santirtìma  Vergine  gli  parla  famigliar- 

I le  occulte  tentationi  de'nouitjj.  lui.  Vn 

mente  . 4S.  Gode  gli  abbracciamenti  de 

vcccllino  conuerfa  con  lui  famigliai men- 

bambino  Gesù . 49. 

I re.  11. E'  dotato  di fpirito di  Profeti!.  13 

Liberato  da  Melazzo  Sacerdote  Pro- 

1 Predice  al  compagno  il  tempo  della  fua^ 

uinciadi  Meliina  intende  per  diurna  riue- 

I moire.  24. 

lationc  l'hora  della  fua  mòrte,  l'ann.1606 

Luca  dalla  Terza  Sacerdote  Prouincia 

54- 

d’Otranto  linda  fanciullo  dedito  alla  di- 

LodouicodaGirgento  Sacerdote  Pro- 

uotione.  l’anno  1598.4.  Entra  ne’  Cappuc- 

uinciadi  Palermo  òfleruo  perfettamente 

j cini  contro  il  volere  de’ Parenti.  lui.  Ma- 

la  Regola  promeffa  à Dio  , e prcdiffe  i 

rauigliofo  nell’aufterità  della  vita.  5.  Ce- 

giorno  della  fua  morte . l’ann.  1602.  47. 

lebtando  Meda  è rapito  in  ertali,  e fi  fot- 

Lodouico  da  Pedacc  laico  Prouincia  di 

leua  da  terra  con  tutto  il  corpo . 6.  Vede 

Cofenza  eminente  in  ogni  virtù . l’anno 

1 Demoni) , che s’opponeuano  alla  fabbrica 

i6cS.64.Conofcc  le  cole  occulte»  epre- 

d’Vh  Monaftero.  7.  Conofce  gli  fpiriti  de’ 

dice  le  future . 64.6j.66. 67-  Per  l'intercef- 

nouuij.  8.  Proua  vn  nouitio  con  vnmira- 

(ione  di  quello  Seruo  diCrifto  è liberato 

colo  d’vbbidienza . 9.  Scuopre  vn  peccato 

vn  noftro  dinoto  dal  profondo  d'vnpoz- 

occulto  ad  vn’infermo,elo  rifinì.  10.  E 

zo.  68.  Guarifce  conia  fua  oratione \11a_. 

ardete  nel  zelo  dell'honore  di  Dio , e della 

donna  cieca,  zoppa , & offefa  in  vna  ma- 

fallite  dell’anime. 11.  Prima  di  morire  ftà 

no.  69.  Rifufcita  vn  fanciullo  morto.  70. 

'qualche  tempo  come  rapito  fuori  dc'fenfi, 

Dopo  morte  accomoda  fe  Hello  nel  fepol- 

e poi  piangendo  per  allegrezza  comincia 

ero.  71. 

à nngratiare  il  Signore  con  tutto  l’affetto 

Lodouico  Palermitano  nouitio  della.. 

delle  gratie  nceuute.  14. 

Prouincia  di  Palermo  fù  dotato  di  gran 

Luca  di  Calabria  della  Prouincia  diCa- 

purità  di  cuore, e fimplicità  di  mente. T’an- 

talogna  laico  fiori  in  molte  viitù  > princi- 

no  1596.56. 

palmente  nell’aftinenza  , neH'aullcriià 

Lorenzo  di  Carceres  Sacerdote  Prouin- 

della  vita , e ncll'oratione.  l’anno  1600.  tz. 

eia  di  Catalogna  entra  ne’ Cappuccini,  e 

Lucido  da  Genoua  Sacerdote  della  Pro- 

fidà  all’aullentà  della  vita,  l'anno  1491. 

uinciadi  Genoua infig ne  nell'integrità,  c 

num.  17. 18.  Vede  la  Reina  de  gli  Angioli 

nell’innocenza, celebrando  meffaévedu- 

nuin.19.  Le  molte  virtù  di  quello  Seruo  di 

to  più  volte  alzarli  da  terra  l’ann.i  593.59. 

Crillo.  lui.  E' fauorito  con  vna  celelle  vi- 

1 Lupo  Spagnuoio  Predicatore  huomo 

(ione uu.30. Opera  d.uerfi  miracoli, etra 

di  virtù  eminenti,  l’anno  ifpj.nu.  19.  E’ 

quelli  rifufcita  vn  fanciullo . nu.  3 1.  fin’  al 

chiamato  alla  Religione  con  vnacclefte 

4 1 . Predice  la  fua  mone , e palla  al  Signo- 

’vifione.zo.Entrane’  Minori  Scalzi  di  Spa- 

re  nel  Conuento  di  S.Eulalia-  nu.  41 . 

gna.  zi.  E'  bandito  da  Spagna,  e nauiga  in 

Lodouico  da  Lagonero  Prouincia  della 

Italia.  ìi.c  porto  prigione  in  Roma,  e poi 

Balìlicata  religiofo  di  gran  fpi rito  morì  nel 

liberato  di  carcere  conofciuta  la  fua  inno- 

Conuento  di  S.Menna  il  inefe  di  Gennaio, 

cenza.  13. Entra  dagli  Scalzi  ne’ Cappucci- 

e dando  nel  cataletto , gli  fù  ritrouata  nel- 

ni.  24.  Le  molte  virtù  di  quello  Seruo  di 

le  mani  vna  bellidima  rofa  vermiglia,  fan- 

Crillo , in  particolare  la  pouertà , Diurni!- 

no  i6oo.ii. 

tà,laparienzi,ela  carità. 25. 16. 27.  28. 

Lorenzo  d’Atina  laico  Prouincia  della., 

29.  Quanto  forte  amico  dell’oratione.  30. 

Balìlicata  huomo  d’altiflùna  contempla- 

Del  gran  frutto , che  faceua  con  le  fue  pre- 

rione,  l’anno  1 ys>8. 18. 

diche  negli  animi  degli  Vditori.  31. 3 2.  E 

Lorenzo  Fiorentino  Prouincia  di  To- 

veduta  laB.  V.  dettargli  le  parole  mentre 

fcana  Sacerdote  hebbe  il  dono  dell’eHafi , 

predica. 5 3.  Con  l’oratione  infiamma  la 

epredilfe  la  fua  morte . l’anno  1601. 47. 

predica,  lui.  Predica  nelle  più  celebn  Cit- 

Lorenzo  da  Brindili  deilmaroi  Praga^ 

càdì  tutta  l’Italia.  34, Quanto  forte  libero 

nefecutione  dell’ordine  di  Sua  Beacitudi 

nelle  ripicnfioni  fi  moftra  có  vn’cfempio . 

ne.  l'anno  1 399.1. 

35.  Bellirtimo  documento  di  quello  Seruo 

Lorenz.)  da  Montepulciano  Predicato 

di Criflo  perii  Predicatori.  37.  1 Frati  la/- 

•e  Pronuncia  di  Tofcana  huomo  virtuolif 

fcianodi  cenare  per  meglio  attendere  a’ 

/ 

ino.  l’anno  1601.19.  Gli  edita  la  cura^ 

Sermoni , che  faccua  la  fera  nel  Referto- 

P.Zxctjru  Boario  T tm.i . Puri- 1. 

Ccc  rio. 
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fieri.49.  è prouato  dal  Signore  con  vna_, 
grauc  tentatione.  30.31.  i liberato  dalla 
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dicatore eminente  in  virtù . l’ami.  1 6 1 1 . 9. 
Si  do  ria  con  molto  affetto  all'oratione.  1 0. 
Raffrena  i fenfi  con  gran  rigore.  1 1 . 1 1. Pre- 
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tuifee  nel  Duomo  di  Brefcia  laferal’ora- 
tione  mentale . 16.  Compone  diuerfi  vo- 
lumi. i7.éprudentifiìmoin  ogni  azione 
18. 19.  è folleuatoà  molte  dignità,  e Pre- 
lature . lui.  Patifce  molte  trauagli  da  gli 
Eretici . 10.  Con  la  fola  voce  fi  vfeire  dal- 
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Marc’Antonio  , e Profpero  Cortefelli 
Gentil’huomini  Comafchi  diuotidimi  del 
la  Religione  & huomini  di  molta  virtù  fu- 
rono fepolti  amendue  nel  noflro  Conuen- 
to dell’immacolata  Concezioni:  di  Ro- 
ma. l’anno  1 394- 

Marco  da  Maraddo  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Tofcana  religiofo  di  molta  (implici- 
ti, humiltà  , & 01  adone  intende  dal  Si- 
gnore il  giorno  della  fua  morte,l’ann.i39i. 
num.41. 

Macario  daCaflelbuono  laico  Prouin- 
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à meditare  del  cótinuo  la  Padione  di  Cri- 
flo.18.La  continua  mcditationc  della  Paf- 
fione  di  Crifto accede  nel  di  lui  animo  vna 
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dolcemente . 36.  Conofce  per  virtù  diurna 
le  occulte  tentationi  de’  Nouitij  37- 
39.  Predice  ad  vn  Gentilhuomo , che  Dio 

l’hauei-  t 

De  gli  Huomini  Illuftri . 


Tluuerebbe  caftigato.  40.  Opera  diuerfi 
miracoli.  41.  fin' al  45.  Predice  ad  alcuni 
il  giorno  della  fuamotce.  gf.Conofce  l’in 
felice  fine , che  doueua  fare  vn  nouicio  4 6. 
Dopo  morte  nfpiende  con  alcuni  miraco 
li.  47-»8-49-  ’ ■ _ 
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no.  1 i.opexa  in  vita  diuer  fi  miracoli.  1 5 . 1 4. 

Manfueto  da  Valcamomca  laico  Pro 
uincia  di  Grefcia  ardentilfimo  nella  cariti 
diurna. l’anno  1610. zi. Mentre  ti  ritrou. 
prefente  al  fagrificio  della  Metta, fi  pof. 
fopra  il  fuo  capo  vn  globo  di  celette  fplcn 
dorè.  ii. 

Manfueto  da  Caftrocaro  laico  Prouin 
eia  di  Bologna  guanfee  col  fegno  della. 
Croce  tutti  i fanciulli , che  fono  infermi  d 
febbri  mortali . l’anno  i6o8.z8. 

Malliino  da.  Meffina  Predicatore  Pro 
uincia  di  Meffina  rcligiofp.dijiran  patien 
za , predirti  l’hora  del  fuo  traniito , c dopo 
morte  apparue  ad  vna  fua  torcila. Tanni 
1596.55. 

Malignino  da  Mantoa  laico  della  Pio 
uinci  1 di  Bologna  liuomo  fcgnalauflìmo 
in  molte  viitù  Tanno  1595.55. 

Mattia  da  Cartrogioanni  laico  Prouin 


eia  di  Siracufa  operòalcum  miracoli  nella 
Cittì  di  Piazza,  oue  mori  con  gran  fama 
di  faniitì.  Tanno  1604. 1 49. 

Mauro  da  Morella  Sacerdote  Prouin- 
cia'di  Valenza  viue  nella  Religione  vita^ 
celefte  ; i fauorito  dalla Sanriflima  Vergi- 
ne della  fua  prefenza , e predice  il  giorno 
della  fua  morte.  Tanno  1608.94. 

Michele  da  Perpignano  Predicatore 
Prouincia  di  Catalogna  compii  irti  ino  re- 
ligiofo  in  ogni  genere  di  virrù.  Tanti.  1604. 
4.  c illurtrato  da  Dio  con  lo  fpirito  della.. 
Protetta.  5.  PatTad.rquefta  vita  con  gran 
fama  di  fantitì.  6.  L'anima  fua  é portata^ 
da  gli  Angioli  al  Paradifo  Tubilo  vfirita  dal 
corpo.7.Dopo  matte  appare  ad  vna  vedo- 
ua,e  le  maniferta  la  fua  gioì  ia.8.  opera  do 
po  motte  alcuni  miracoli. 9.1  o.  1 1.  c ritro- 
uatoilfuo  corpo  dopo  tre  anni  di  morte.it 

Michelangelo  Veneto  Prouincia  di 
Venetia  Sacerdote  diuotiffiino  della  B. 
VeiginecdotarodalSignorecon  lo  fpiri- 
to di  Profetia Tanno  161z.54.55.46.Gua- 
nfee  dopo  morte  vn  fanciullo  moribon- 
do. 47. 

Michelangelo  da  Bada  Predicatore-» 
Prouincia  d’Eluetia  con  la  fua  bcnedittio- 
ne  guarifcc  vn'interma.  Tanno  1609.  io* 
Muore  di  pelle,  e prima  di  morire  predice 
alcune  colie.  1 1. 

Michele  da  Mormanno  laico  Prouincia 
di  Cofenza  dotato  di  fpinto  profetico, e 
del  dono  de*  miracoli . Tanno  1 599. 77. 

Michele  da  Valenza  Sacerdote  Prouin- 
ciadi  Valenza  rifplende  in  molte  virtù , e 
dopo  morte  gli  é rit rollata  vna  piaga  nel 
cortaro.  Tanno  1606.  zj.  Le  Tue  reliquie 
nfanano  alcuni  infermi. 44. 

Michelangelo  da  Gcnoua  Chierico 
Prouincia  di  Genoua  religiofo  di  grande 
innocenza . Tanno  159977. 

Moderto  da  Modona  Sacerdote  religio- 
sa di  grande  aurteritì ,&  oraiione  .l’anno 
1595.16.  con  vna  vifione  illuftre  g':  cidi- 
niticrtato  lo  ftaro  della  Religione.  17.  Pre- 
dice la  morte  ad  alcune  giouioerte,  le  qua- 
li cantauano,  mentre  i Frati  faceuam  fa- 
none . 1 8. 

Moderto  dalle  Noci.  Prouincia  di  Bari 
laico  celebre  in  perfettione , e fantitì.Tan- 
no  1611.56. 57. Guarifce  gl’infermi  coni’ 
oratione  ,eco’I  fegno  della  SantaCroce. 
58. 59.60.  opera  altri  miracoli  6i.fin'al  67. 
Predice  con  fpirito  profetico  le  cofe  auue- 
nire.68.fin’al74.  
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Morfeo  da  Vi flo  laico  Prouincia  dell’. 
Vittòria  liuumo  di  gran  {impliciti,  patien- 
za,  &auftemà  di  vita.l'an.  1j99.17.1il.19. 
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NArcifo  di  Denia  laico  Prouincia  di 
Valenza  cmtnentiflìmo  nell’aufteri- 
tà  della  vita,  l’anno  1 609. 49.  Quanto  fof- 
fe  innamorato  del  fanciullino  Gesù.  49.  fo. 
fi.Predicealcunecofefuture.jz.  S3-S 4- 
Opeiadiuerfi miracoli.  Jf  fin’alj6. 

Nicolò  Auriloto  Sacerdote  Prouincia.. 
di  Parigi  celebre  nel  zelo  dellaSerafica  po- 
uerta , ncll’aurterirà  della  vita  ,&  in  altre 
virtù,  l’anno  ifpf.  $4. 

Nicolò  da  Rollano  Prouincia  di  Cofen- 
zafù dotato  di  fpirito  di  Profeti} . l'anno 

l'"4-"-  o 

OBitio  da  Brefcia  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Brefcia  parta  da’  Canonici  Late- 
ranenrt  a’  Cappuccini  l’anno  1 J99.  num.S. 
Vegliando  vn  motto  .vede  molti  Beati  in 
procertìone.Iui.  E diuotirtìmo  de’  Santi: 
della Chiefa di  Brefcia. 9. Fi  gran  frimai 
d'ogni  minima  particella  di  tempo  . io. 
inoltra  vn’efempio  di  profonda  burnirti  J 
1 1 . Celebrando  inerta  c rapito  in  ertali.  1 2. 
Cariratiuo  con  tutti,  madiate  con  gl’in- 
fermi. 14.  ò nudato  ad  vn  Frate  la  lui  glo- 
ria. 14. 

Onofrio  da  Pontuefe  nouitio  Prouin- 
cia di  Parigi  giouane  di  gran  purità  di  co- 
, fei enza . l 'anno  1 599. 77.  c veduta  la  di  lui 
'anima  edere  portata  ai  Cielo  da  gli  An 
'gioii  .lui. 

Onofrio  da  Sorbano  laico  Prouincia-, 
della  Marca  huomo  illurtre  in  virtù  > e do- 
tato di  {impliciti  colombina,  l’an.  1J99. 
10.  Hi  in  horrore  l’afpetto  delle  donne , e 
perche.  ii.  Ardua  al  perfetto  d'ogni  vir  1 
tù  11.  foftiene , e vince  le  infeftationi  del 
Diauolo.  lui  Gode  le  celerti  viiioni.  1;, 
opera  diuerfi  miracoli  14.  è prouato  da-, 
Dio  con  vna  graue  tentarione  di  carne.af . 

Ottone  da  Cortona  laico  Prouincia  di 
Tofcana  religiofo  dotato  di  tanta  purità, 
che  tutto  il  tempo  di  fua  vira  non  commi- 
fe  inai  peccato  mortale,  l’anno  1591.0.42. 


PAcifico  Italiano  Prouincia  di  Catalo- 
gna di  Chierico  li  fece  laico  per  humil- 
jtà,  e viflie  vita  celerte  nella  Religione  i 'an- 


no 1 J96.  $j.  46.  Godè  la  prefenza  dellij 
Sautilli ma  vergine.  $7.  efficaciflìmo  nel- 
l’oratione  38.  Facendo  oiationc  gli  appa- 
re vn  Defunto  j9.Muore  Santaméte.  & al 
la  di  lui  morte  concorre  il  Popolo  in  gran 
nuiner.40.  Appare  gloriofo  dopo  motte 
ad  vna  diuora  donna.  41 . 

Pacifico  Francefe  laico  della  Prouincia 
di  Caralogna  facendo  01  ariane  è rapito  in 
ertafi  , e lollcuato  alto  da  terra  , l’anno 
160S.  jo.j  iji  dotato  di  fpirito  profetico  fi 
opera  dopo  morte  alcuni  miracoli. 54. 54. 

Paolino  da  Clufone  Sacerdote  Prouin 
eia  di  Brefcia  fù  religiofo  di  granpertet- 
tionedivira.  e dopo  morte  operò  vn  mi- 
racolo. l’anno  1603.70. 

I Paolo  dalla  Vernia  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Tofcana  religiofo  ornato  d’ogni  vir- 
tù hebbe  il  dono  dell'ertali,  e quello  della 
: Proferii  l'anno  1610.71. 

Peregrino  da  Porza  laico  huomo  di 
gran  fpirito  d’oratione  nfplendcin  molte 
virtù. l’anno  1604.69. 

Petronio  da  Vercelli  laico  di  Santiflima 
vita  della  Prouincia  di  Milano  honorato 
dal  Signore  con  la  gratia  de'  Miracoli  . 
l'anno  1591.  102. 

Pietroda  Manina  Chierico  Prouincia 
d'Otranto  eminente  neH'aurteriri  , nell’ 
artinenza,  enella  partenza.  I’an.1602.47. 

Pietro  da  Pedace  Prouincia  diCofen- 
zafpirò  felicemente  l'anima  nella  villa-, 
della  Reinade’ Cieli . l'anno  1600. 22. 

Pietro  da  Montemagno  Predicatore 
Prouincia  di  Genoua  religiofo  di  virtù 
commendabili  vede  nella  morte  quattro 
Angioli, che  mettono  in  frigga  i Demoni), 
l’anno  1j91.nu.42. 

Pietro  Trigofo  Predicatore  huomo 
letteratiflimo , e virtuollìmo.  l’anno  1 J93. 
nu.104. 

Pietro  daMontalto  laico  Prouinciadi 
Cofenza  predirti  gran  tempo  aitanti  la-, 
fua  morte,  enei  morire  fù  fauonto  della 
prefenza  della  Reina  de  gli  Angioli,  l’an- 
no 1 J98.J6. 

Pietro  Fiammingo  Sacerdote  Prouin- 
cia d’Acquitania  religiofo  di  virtù  com- 
mendabili . l’anno  1 595.  nu.4  5. 

Pietro  d’Ali  Sacerdote  Prouincia  di 
Meflina  huomo  di  vitaefemplanflima,  e 
di  grande  oratione.  l'anno  1600.  rj.  ope- 
ra dopo  morte  alcuni  miracoli  .lui. 

Placido  da  Randazzo  Chierico  Prouin- 

cia 


Degli  Huomini  Illuftri. 


’cia  di  Siracufa  diuotifli.no  della  Sancirti- 
ma  Vergine,  meritò  di  godete  nella  motte 
la  di  lei  v irta,  l’anno  x 600.11 
R 

RAfaele  da  Monfella  Ptedic.Ptou.  di 
Napoli,  huomo  virtuofiflìmo,e  dota- 
to di  fpirico  profetico,  l’anno  1595.1} 
Ruffino  daRoflano  Predicatore  Pro- 
uincia  d’ Otranto,  religiofo  infigne  per 
I molte  virtù, l'anno  1597.17 
i Remigio  da  Bergamo  Sacerdote  Pro- 
vincia di  Brefcia  huomo  celebre  per  lode 
I «T  ogni  virtù. l’anno  1610.  i}.  conofce  le! 

1 altrui  infermiti  fpiriruali  occulte . 14.  pte  j 
uede,  c predice  con  fpirìto  profetico  le 
1 cofe  auuemre.  15.  le  fue  reliquie  operano 
dopo  morte  diuerfi  miracoli.  16.17.18. 19. 
io  I 

Ruggiero  da  Città  di  Cartello  Sacerdo- 
te Prouincia dell' Vinbna, huomo  fegna-J 
latiflimo  in  vinù.  l’anno  1610.53. l’ aufte- 
riti  della  vita  di  quello  Seruo  di  Culto. 
54.  amico  del  filentio,  dell’humilti,  c del-! 
la  monificatione  de  gli  occhi.  {5. 56.  fre- 
quente , e feruente  nell’  oratione . }8. 59. 
con  quanta  foauiti  difeorrefle  delle  cofe 
diurne.  60.  quanta  grana  hauefle  nel  con- 
folate gli  afflitti,  e nel  rappacificare  ledi- 
feordie.  61.62.  abborrifee  la  conuerfatio- 
nede‘parenii.63.64.  riprende  con  molta 
piaceuolezza  quelli , che  fono  negligenti 
nel  diurno  feruigio.  65.  alcuni  cfempi  inti- 
gni della  lui  patienza.lui.  c illudiate  dal 
Signore  dopo  morte  con  alcuni  miracoli . 
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SAluatore  daTufa  laico  Prouincia  di 
Siracufa  parta  da’  Ternani  a’  Cappuc- 1 
cini.  l’anno  1598. 12.fi  raccontano  le  lui, 
molte  virtù.  13. 24.  facendo  oratione  c ra- 
pito in  ertali , e folleuato  da  terra.  25.  é di- 
uotiflimo  della  Santiflima  Vergine,  conia 
quale  fi  dice,  che  fauellaffc  alcune  volte.' 
26.  vede  tré  Frati  morti , che  patiuano  pe- 
na di  fuoco  per  lemormoranoni  dette  in 
vita.  27.  è dotato  di  (pirico  profetico . 28. 
29. 30.  conofce  1 fegr.  ti  de'  cuori.  4 1.  gli  c 
nudatala morted'vnfccolare:  31.  molti- 
plica mi racolofaraéte  la  calcina  perla  fab- 
brica d’vnConuento.3  3.  opera  altri  n 
coli.  34.35. 36.  parti  al  Signore,  & opera 
dopo  motte  altri  miracoli.37 

Saluatore  da  Cagnano  laico  Prouincia 
di  S.  Angelo  vno  de’più  perfetti  rdigiofi  di 
que’ tempi  l’anno  i6c6. 17. vede vnCro 


cifirto.che  manda  dalle  piaghe  cinque  rag- 
gi di  fangue.  lui.  rifplende  in  molte  virtù. 
1 8.il  Demonio  tenta  di  fturbargli  Forati  o- 
ne.  10.  caccia  il  Demonio  da  gli  oflefli . 21 

Saluatore  Sardo  laico  della  Prouincia 
della  Marca  Corifee  in  molte  virtù  nella 
Religione.  1’  an.i  5316.1 3. 1 4.  è molto  affiet- 
tionato  all’  oratione.  1 5.  gode  le  diuine  vi- 
fioni.  16.  gli  c riuelata  vna  ftrage , eh’  era 
perfeguire , el’impedifce.  lui.  predice  con 
ifpirito  profetico  le  cofe  auuenire . 17. 1 8. 
opera  con  l’oratione  alcuni  miracoli.  19. 
gu  c riuelata  l' bora  della  morte.  20.  Hi 
g ran  concorfo  a’  fuoi  funerali . 2 1 

Scbartiano  da  Matera  laico  Prouincia-. 
d’ Otranto  religiofo  di  virtù  commenda- 
bili,  l’anno  1596.55 

Serafino  da  Napoli  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Catalogna  rifplende  in  molte  vir- 
tù.l’anno  1593. 66.  ammaeftrai  Nouitij 
con  gran  diligenza.  67.  cproueduro  di  pc  • 
fee  da  vn‘  Angelo.  69.  ammette  vn  Noui- 
tio  alla  profeflione  per  vna  celcrte  vifione. 
70.  muore  in  Gcnóua.71 

Serafino  da  Montegranaro  laico  Pro- 
uincia della  Marca,  huomo  illultriffìino 
in  ogni  genere  di  virtù,  l’anno  1604. 21.  la 
Patria , e la  Famiglia  di  F.Serafino  24. 25. 
riceue  fin  dalla  pueritia  le  buone  femenze 
delle  virtù  religiofe  nel  fuo  cuore.  26.  è 
perfuafo  i farli  Cappuccino  da  vna  gioui- 
netta.  28.C  riceuuto  nella  Religione.  29. 
doma  la  carne  con  rigorofa  attinenza  .31. 
32,  33.  ézelantiflìmo  della  pouertà.  54.  la 
perfetta  vbbidienzadi  Fra  Serafino.36.37, 
cuftodifce  il  giglio  della  virginità  illibato , 
fenza  contralto  di  fenfo.  3 S.  perfeguit*  la 
fupetbiafin’all’  vltirno  elterminio.  39. na* 
feonde  le  vinù , 6f  i doni  diurni  co’l  difprc- 
gio  di  fe  medefimo.  40.  con  qual’  armi 
trionfarti;  dell’  ira.41 . alcuni  efempi  di  per- 
fetta vbbidienza , e di  piaceuolezza  di  Fra 
Serafino.  42. 43-44, 45*  46- efempiodi  pa- 
tienza  marauigliofa  del  Seruo  di  Cnrto. 
I47.  c innanimito  alla  pai  lenza  da  vna  cele- 
ste voce.  48.  moltiplica  l'herbe nell’ horto 
con  la  fua  oratione . 49.  è caritatiuo  co’  po- 
ueri.  50.  efcmpio  inligne  della  carità  tra- 
cerna di  quell’ huomo  di  Dio.  fi.abbor- 
nfce  in  eftremo  ogni  qualunque  pecca- 
to. 52.53.  attende  ak' oratione  quafi  del 
continuo  . num.  54.  è rapito  fpefle  volte 
incrtafi,  e foUeuato  nell’  ana  con  tutto  il 
corpo,  lui.  combatte  valorofamente  con- 
tro il  Demonio.  SS-  contempla  del  con- 
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I tinuo  la  Paflìone  di  Cri  fio.  56.  è diuotiffi- 
1 model  Santi  (limo  Sagramcnto . Jj.  por- 


1 ta  (ingoiare  diuotione  alla  SantllimaVer- 
1 -Rine.  58.  alcune  vifìoni,  & ertali  di  Fra-. 


gine.  50.  alcun:  vinoni,  oc  cnan  ai  i ta-> 
Serafino.  59.  fin'  al  6 4.  conofce  ilegreti 
ipenfieri  ne  gli  animi.  num.  64.  fin’ al  68. 
V dotato  di  (p i cito  di  Profetia . num.  68. 
'fin’  all’ 86.  opera  in  vita  molti  miraco 
li.  num.  86. fin’ al  top  la  gran  diuotione--, 
e concorfode’  Popoli  à Fra  Serafino,  roj. 
'conofce  ,cJi£.s’auuiciniil  fine  della  fua  vi 
' ra.  iop.riceue  con  molta  diuotione  il  San 
tiilimo  Viatico,  e (I  ripofa  felicemente  nel 
Signore  nel  Conuentod' A fcoli.  106. 107. 
il  lui  corpo  dopo  morte  reità  morbido,  e 


’tilfima  Vergine,  & hebbe  il  dono  dell'e- 
ftafi.  l’anno  1595.54 


(pira foaue odore. rop-appare  gl o nodulci^  demoni)  a?,  prede-  il  giorno  della  fua 
pomoneàdiuerfi  infermi,  & opera  molti  morte  inini-fìa  morte  hà  gran  concorfo 


Siluioda  Milano  Sacerdote  Prouincia 
di  Milano.moftra  fin  da  fanciullo  gran  fpi- 
rito  di  diuotione  l'an.  1608.  f.6.  le  lui  ma 
rauigliofe  VÌ1TÙ.7.S.9.  facendo  oratione  gli 
rifplende  il  volto,  io.  è rapito  fouente  in 
ertali , e fi  folleua  da  terra  con  rutto  il  cor- 
-+jpo.  1 2. 1 4.  gode  laprefenza  della  Santirti- 
na  Vergine, e di  San  Michele.  1 5.  ^ottie- 
ne daLSignorc  il  dono  della  Serafica  po- 
aertì.iui.  gli  apparifcono  alcuni  dcliinti.e 
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miracoli,  nafin’al  148 

Serafino  da  Como  Sacerdote  Prouin 
eia  di  Genoua , fù  huomo  di  tanta  fantità , 
che  vn  moribondo  toccandoli  con  vn  pez- 
zetto del  lui  corpo  fi  liberò  dalla  morte, 
l'anno  1592.101 

Silueftro  da  Rodano  Predicatore  Pro- 
uincia di  Cofenza,  ertendo  fanciullo  è rifa- 
narodavna  rottura  di  braccio  miracolo- 
Ctmcntedavn  noftro Sacerdote . l’anno 
r596.4T.emra  ne’ Cappuccini,  e rifplende 
ir»  vi  rtù . 44.  predica  con  gran  frutto . iui. 
rigetta  vna  donna, che  lo  tenta  di  peccato. 
45. è molro  cariratiuo  co’  poueri.  46.  è 
creato  Procuratore  dell’  Ordine,  iui.  co’l 
fegno  della  SantaCroce  dirtipa  l’arti  del 
Demonio.  47.  predice  diuerfe  cofe  con1 
fpirito  profetico.  48.8  honoraro  nella  mor 
te  con  gran  concorfo  di  PopoIo.49.afcen- 
de  al  Cielo  in  compagnia  di  molti  Beati 
Cappuccini,  e dopo  morte  appare  ad  vn’ 
infermo,  e lo  ritma.  50. 5r.fi  operano  al- 
cuni  miracoli  in  virtù  delle fue  reliquie-. 
51.55.  vno.che  ricorre  alla  Ibi  intercc filo- 
ne, è hberaro  dal  naufragio.  54 
Silucrio  MelTincfe  Predicatore  Prouin 
eia  di  Medina  , opera  diueifi  miracoli . 
l’ anno  1609.67.  fin  al  74 
Silueftro  d’ Albenga  Predicatore  della- 
Prouincia  di  Tofcana  rejigiofodi  granfpi 
ritochonoratoda  Dio  co'l  dono  de’ mi 
racoli.  l’anno  1591.101 
Siluertro  da  Zamorra  laico  Prouincia 
di  Catalogna  fiori  in  molte  virtù,  e dalla- 
Santilfima  Vergine,  gli  fù  nudata  l’hora- 
della  fua  morte,  l'anno  1604. 149 
Silueftro  da  Cingoli  Prouincia  dell'A- 
br  uzzo  Sacerdote,  fù  diuotirtimn  della  Si- 


gli raccontano  le  loro  pene.  1 5. 1 6.  penetra 
lecofe  occulte.  18. 19.  opera  alcuni  mira- 
coli.io.  1 1 .2 i.i  trauagliato  fieramente  da’ 

a.  . j . . r?  


di  Popolo.  i4.dopo  morte  opera  alcuni 
miracoli.  15. 16.  27 

Spirito  da  Bauima  Predicatore  Prouin- 
cia di  1-ione . huorao  ripieno  di  fpiritoap- 
poftolico  predica  con  gran  feruore.l’anno 
1601.10.11.  con  l’orationeconuerte  vn’e- 
retico.12.con  l’ifteda  trattiene  la  pioggia. 
15. ciò,  che  gli  occorrerti:  nel  far  abbtuc- 
ciare  alcuni  libri  d’arte  magica.  24.  ricóci- 
lia  co  l femore  delle  prediche  vna  pubbli- 
cai capitale  inimicitia.ip.preferuiLvnfuo 
diuoto  dal  peticoio  d’edere  vccifo.  iui. 

Stefano  da  Chiaramonte  Prouincia  dr 
Siracufa , huomo  di  vitaaufterillima , e di 
virtù  eminenti,  l’ anno  1 59-}-  nu. 57.  predi- 
ce alcune  cofe  auuenire  . iui.  e 58.  dopo 
morte  appare  ad  vna  fua  nippiaiii'cr-na,  e 
la  rifana.59.  opera  alcuni  altri miracoji.60 
1 Stefano  da  Randazzo  Sacerdote  della- 
Prouincia  di  _\le(fina,  religiofo  di  maraut- 
gliofaaftinenza  &aufterità  di  vita,  l’anno 
1597. 22. i}.  vn’Angelo  nel  viaggio  lo  pto- 
uede  di  cibo.  1 4.  «f  nmeflo  sù  la  buona  ftra- 
da  da  Si  Michele  Arcangelo  54.  è dotato 
di  fpirito  profetico.  25.16 

Stefano  da  S.  Angelo  in  Vado  Sacerdote 
della  Prouincia  della  Marca,  fin  nelnoui- 
fiato  moftra  frgni  marauighofi  d’ vbbidié- 
za,  e di  patienza. l’anno  160t.j7.fr rac- 
contano ledi  lui  molte  vi  rtù. 58.  opera  per 
virtù  diuinadiuerfi  miracoli  dal  nu  60.  fin’ j 
al  66.  predice  a’  Frati  il  giorno. delUfua 


morte.66.  dopo  morte  appare  rilpcnckiv 
te  di  gloriai  Fra  Dionigi  da  S.  Angelo  in 

Vado  67 

T 

TEodoro  da  Palermo  laico  Prouincia— 
di  Catalogna  patifee  eccedi  mentali 
nei’- 


Degli  Huomini  Iliuftri. 


nell’oratione , e s'accende  nella  faccia  co 
me  vn Serafino . l’anno  io.  if  ■ i6.Co 

nofce  i fé  greti  degli  animi , & opera  di 
uerfi  miracoli.  1*’. 

Tomafo  della  Ritonda  laico  Prouincia 
di  Bari  fù  dotato  da  Dio  d’alriflìma  con 
remplanone,  onde  fivedeua  taluoltafol 
leuato  fopra  le  alte  cime  de  gli  alberi.Heb 
be fpirito  di  Profttia,& operò  alcuni  mi 
racoli.  l'anno  H91. nu.ioz. 

Tranquilla  Cappuccina  vna  delle  quat- 
tro, che  furono  mandate  da  Napoli  a 
fondate  il  Conuento  delle  Cappuccine,re- 
ligiofa  di  gran  virtù  hà  molto  famigliar!  T 
citali . l’anno  t J 91.  nu.  98. 99.  Dopo  mor- 
te le  diuengono  le  membra  candide , mol- 
li , e maneggieuoli,  e mandò  fangue  viuo 
dal  dito  d'vn  piede.  100. 

V 

VIcenzo  da  Coniglfone  Prouincia  di 
Palermo  gode  piu  volte  i colloqui  j fa- 
miglia» della  Sannfiima  Vergine,  l’anno 
i6of  .11.  Gode  lediuine  riuelationi.  15.14. 
Predice  con  fpirito  profetico  le  cofe  auue- 
nire.  if.  Opera  alcuni  miracoli  iiS.Difcor- 
rendo  con  il  compagno  di  cofe  fpirituali , é 
veduto  affiflergli  vnterto , il  quale  fi  cre- 
de fofie  il  Signore  17.  Predice  al  compa- 
gno il  giorno  della  fua  morte.  18. 

Vicenzo  da  Teramo  Sacerdote  Prouin- 
cia dell’Abruzzo  huomo  di  grande  aule- 
nti . l’anno  1 601 . 1 8.  Predice  il  tempo  del- 
la fua  morte,  lui. 

Vicenzo  d’Andria  Sacerdote  Prouincia  | 
di  Bari  fiorifee  in  molte  virtù,  l’anno  1 {91. 
nu.if.  Vn  defunto  gli  appare, e gli  addi-, 
manda  fulfragi.  lui.  Vince  nella  morte  vna 
tentatione  diabolica , e fpira  l’anima  nel 
feno  della  Beata  Vergine.  16. 

Vicenzo  da  Salodeccio  Sacerdote  Pro-1 


uincia  della  Marca  huomo  infigne  in  virtù 
l’anno  1 j9i.6j.6t.clodata  dal  Signore  la 
lui  cariti.  64. Fù Guardiano  di  Parigi,  tLo 
Di  finitore  in  quella  Prouincia  6f.  Patifce 
diuerfi  trauagli  dal  Dianolo  .66. 

Vicenzo  da  Scio  laico  aufteriffimo  nella 
vita . l’anno  1 604  1 5.1 4.1 5.  Si  raccontano 
le  lui  molte  virtù.  r<5. 17.  opera  diuerfi  mi- 
racoli. 18. 19.10. 

Vicenzo  da  Moromanno  Prouincia  di 
CojTenza  mori  l’anno  del  nouitiato,  e vide 
nella  morte  la  Sanhflima  V ergine , & il  P. 
S.  Francefco  l’anno  1594.  nu.p?. 

Vicenzo  da  Petrameya  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Valenza  huomo  di  grandifiìma 
aufteriti. l'anno  1608  j6.  Libera  vnnoui- 
tio da  gl’inganni  del  Demonio.  {7.  Predi- 
ce alcune  cofe  con  fpirito  profetico.  j8. 

Vicenza  Oda  Napolitana  Verg.  virtuo- 
fifiìma  non  eflendo  potuta  entrare  nelle 
Cappuccine  perlecontinue  indifpofitioni,  ! 
e debolezza , che  patiua , fi  vedi  aell’habi- 
toloro.e  lo  portò  fin'alla  mone. l’anno 
1 60)  .7  6. 

V rbano  da  Francatila  Predicatore  Pro- 
uincia d'Otràto  cóvnfegnodi  Croce  gua- 
riate vn  Frate  moribondo,  l’anno.  1607.41. 

Vrbano  da  Palermo  Predicatore  emi- 
nente in  prudenza , talenti  di  predica, c-» 
perfettionedi  vita,  l’anno  161 1.74. 

Z 

Z Accana  da  Milano  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Milano,  l'anno  tÉoj.y.Ab- 
belhfce  con  la  fua  virtù  la  vita  comune  de 
gli  altri . lui . ézelantilTimo  deil’ofleruan- 
za  della  Regola,  e delle  Cortitutioni  .6. 
pera  alcuni  miracoli . 7. 

Zaccaria  da  Monte  Sacerdote  Fiammin- 
go illuftre  in  molte',  petfettioni  predille  il 
giorno  della  fua  morte , c pafsò  tantamen- 
te al  Signore . l’anno  1 608. 94. 


INDICE  DELLE  COSE  PIV  NOTABILI, 
che  fi  contengono  in  quella  Seconda  Parte  del 
Secondo  Tomo. 

Il  primo  numero  fgnifea  l unno  3 il  fecondo  il  numero  marginale  . 

A 

A F fitto. Gli  affetti  terreni  fono  ceppi  fee le  Prelature, &c amico  delle  partico- 
A dell’anima . Fan. 161 1.  nu.104.  larità  nella  mentali  dannacon  modo  hor- 

Ambmont .Vn  Guardiano , che  ambi-  ribile. l’anno  1606.y9.60. 


Ar*- 


1 


Indicedelle  cofè  più  notabili 


Aragona . Si  tenta  la  fondanone  della 
Prouincia  d'Aragona  .l’anno  i;p7.nu.i. 

Si  gittano  i fondamenti  d’efla  Tanno 
1598.  nu.i. 

B 

B siilo.  Vna  giouinetra, che  balla  in  gior- 
no di  fetta , è caligata  da  Dio  bom- 
bi Imente.  Tanno  1 607.44* 

Banditi.  Vn  Medico  diuoto  della  Reli- 
gione è liberato  tniracolofamentc  dalle 
mani  de’  Banditi . Tanno  1595.  nu. 40. 

Benefattori.  Vn  benefattore,  della  Re- 
ligione, che  alloggia  i Cappuccini , è pre- 
feritalo dalle  archibuggiatc.Tann.  1 597.  ? 1 . 

Diuerfi  miracoli  del  P.S.  Fràcefco  verfo 
i Benefattori  della  Rcligione.fuM4.35.t6. 

11 P.  S.  Francefco  reftiruifce  la  fanità  ad 
vn  Benefattore  moribondo  per  l’oratione 
de’  Frati  Tan.i  t91.nu.4t. 

Ad  vn  Benefattore, che  nega  a’  Cappuc- 
cini Telemolina  del  vino-,  fi  rompono  le 
botti  nella  cantina , e fi  (parge  il  vino.  Tan. 
1611.  num.103. 

Bertagna . Fondanone  della  Prouinci  a 
di  Benagna . Tanno  £593. nu.  1 *• 

Cs4marota.Piìni at  a la  Croce  del  Con-  ! 

uento  di  Camarota  Prouincia  della' 
Bafilicara  fcefe  vna  lucida  ftella  fopra  il 
capo  della  Croce . Tanno  1 602.  j . 

Cappuccini.  Molti  Cappuccini  muoiono 
neU’Eluetianelferuire  a gli  appettati  Tan- 
no 1610.  a. 

Vn  Predicatore  Cappuccino  muore  di 
veleno  datogli  di  nafcofto  da  gli  Eretici.iui 
Sono  mandati  daClem.VlII.  in  com- 
pagnia dell’efercito  ecclefiafticoneli’Vn- 
gherta  -l’anno  1601.8. 

Vn’huorao  federato , che  gTingiuria , è 
cattigatoda  Dio . Tanno  1608. 97. 

Due  Cappuccini  condannati  da’  Tur- 
chi à morire  di  morte  crudeliflima  pervn 
leggiero fofpetto.patifcono la  mone  con 
grande  intrepidezza . Tanno  r6o8.  4.  ] 

Dichiarati  legnimi  figli  diS.Francefco 
da  N.  9.  Vrbano  Vlll.Tanno  1608.  3.' 

Difendono  ftrenuamente  nella  Francia 
Timmunitàdellc  Chiefè . Tanno  1599. 4. 

Vn  fanciullo  fracaflato  in  ratto  il  cor- 
P9 , guarifee  per  Toratione  "de’-  Cappucci- 
ni . ranno  r 600. 29. 

Seniono  à gli  appettati  nell’Eluetia.e 
molti  di  etti  viTafciano  la  vira.  Tann.1611.7 
Cappuccine.Sono  introdotte  nella  Fran- 
cia, e fi  fonda  il  loro  primo  Conuento  à 


Parigi. Tanno  1603.1 

Carità.  11  P.  S.  Francefco  appare  ad  vn 
Frate , e loda  la  lui  carità . Tanno  1610. 74. 

Vn  Frate  è fauorito  da  Dioco’l  dono 
delTettafi  , per  hauer  feruito  vn’infermo 
con  molta  carità . Tanno  1601.32. 

Si  deferiuono  i gradi  della  diurna  cari- 
tà. Tan.1611.nu.86. 

Vn  Medico,  che  faceua  la  carità  a’ no- 
ftri  infermi  ,riceuetrài  Cappuccini  refri. 
gerio  alle  fue  pene  dopo  morte  . Tanno 
1603.82. 

Quanto  fia  grata  à Dio  fa  cariti  verfo  . 
ipoueri.  Tanno  1192.104. 

Caviglia . Fondatione  della  Prouincia.. 
di  Caftiglia  . l’anno  1609. 1.  fin’all’8. 

Caftità.  E tempio  fingolariffimo  di  cafti- 
rà,  e zelo  di  fede  d’vn  noftro  Sacerdote^, 
Tanno  1 394.  nu.2.3.4.5. 

Chiefa.  Vno , che  dorme  nella  Chiefa , 
à riprefo  da  vn'Angelo.Tanno  1596.57. 

Concet tione.  LaConcettione  della  B.  V. 
approuata  con  vn  miracolo.l’an.  1594.99. 

Vn  Frate  infermo  di  febbre  guarifee  re- 
citando diuotamente  alcune  volte  l’anti- 
fona dell’Immacolata  Concettione,  Quam 


pule  bri  funtgre/fus  lui , &c.  Tann.  1 600.30. 
Colonia.  Fond 


ondatione  della  Prouincia^ 
di  Colonia.  Tanno  161 1. 1.2. 3. 4 
Corda.  Vn  Frate  infermo , che  fi  leua  la 
corda,  è t tanagliato  dalDcmonio . Tanno 
1606.56. 

Corda.  La  corda  della  Religione  libera 
vn  fecolare  dalle  mani  del  Diauolo . Tann. 
1611.75 

CoflanXje.  Si  fabbricai!  noftro  Conuen- 
to di  Coftanza Città  principale  nella Sue- 
uia  .l’anno  1603.3- 

Curiosità . Vn  Frate , che  fi  diletta  di  la- 
uorare  curiofamente , cgrauenienre  accu- 
lato dal  Diauolo . Tanno  1 604. 150. 

11  Demonio  tenta  di  foflbcare  vn  Frate, 
ch’era  troppo  inclinato  alle  cutiofità.  Tan- 
no 1609.104. 

Vn  Frate  c grandemente  trauagliato 
dal  Demonio  per  hauere  vna  corda  di  pe- 
ti , Se  vna  difciplina  d’ottone  . Tanno 
1599.79. 

D 


D 


slniele martire^  Con  l’inuocario- 


ne  di  quello  fanto  viene  ad  efTere 
liberata  vna  naue  dalle  mani  de'  Turchi. 
Tanno  1600.35. 

Dclicatefzji.  Vn  Frate,  che  viue  dilica 
tamentc  fi  danna  nella  morte  25. 


Difcoru.  _ 


| 

le 

À 


Della  Seconda  Parte. 


Difcorsi  J pirituali . I difcorfi  fpirituali 
quanto  (uno  odiati  dal  Demonio . l'anno 
1599.81. 

Due  Frati , che  difcorreuano  raderne  di 
cofefpiriruali,  fono  ricreati  co’l  foauilfi- 
mo  canto  di  due  vccelletti  tanto  vaghi  , 
che  non  elfendofene  mai  veduti  altnlimi- 
It  in  quel  Paefc  > fono  (limati  due  Angioli . 
l’anno  1604.151. 

1 difcorfi  fpirituali  fono  accompagnati 
da  melodia  celefte.  l'ann.  1594. 105. 

Difciplina.  Vn  Frate,  che  rralafcia  in  vi- 
ta alcune  discipline , le  paga  dopo  morte. 
Fann.  1600.41. 

E 

E Erto.  Vn'Ebreo  coouertito  di  frefco  fi 
conferma  più  nella  fede  per  vn  mira- 
colo d'vn  noftro  Frate, che  moltiplica  il 
pane  l’an.  1591.  nu.47. 

Eretico.  Cafo  (Irauagante  d’vn 'Eretico 
l’anno  1594.nu.1- 

Vn'Eretico  alla  villa  d’vn  miracolo  fi 
conuerte  alla  fede  cattolica  l’ann.i  595.41 . 

Giudicio  di  Dio  con  due  Eretici,  quali 
fi  burlano  della  Croce  piantata  per  il  no 
(Irò  Conucnto  della  Cittì  di  Bruna  l'anno 
1605.5. 

Elemosinai  t\  Frate  che  niega  ad  vn  po- 
uero  la  carità  d’alcune  vedi  è nprefo  da_. 
Criilo . l’an.  161 1.  nu.104. 

F 

Fabbriche.  Vn  Frate  cu  riofo  nel  fabbri- 
care patifce  nella  morte  trauagli  gra- 

ui  .l’anno  1605.44. 

Si  fabbricano  neli’Eluetia  i Conuenti  di 
Trauenfclda,  di  T riburg , e di  Luch,  e nel 
luogo  , oue  poi  fi 1 fabbricò  queft’vltimo 
s'ode  vn’angelic a melodia . Fan.  1595.1 .1. 

Nella  Fiandra  fi  fabbricano  i Conuenti 
di  Valencienes , e di  Teneramonda . lui. 4 . 

Vn  Frate,  che  fabbrica  fenza  zelo  di  po- 
uerta  , muore  improuifamcnte  . l’anno 
1606.58. 

Fede Cartolicain  Predicatore  France- 
fe  c frullato  pubblicamente  da  gli  Eretici , 
perche  difende  la  fede  cattolica,  l’anno 
1609.8.9. 

Progredì  della  fede  Cattolica  nel  Valle- 
fano . l’ann.  1604.1.1. 

Firn  ione.  Vn  Frate,  che  finge  di  patire 
di  fegato , è calligato  da  Dio  con  interini- 
ti vera. l’anno  1599.80. 

S.  Francefco  . Rifufcita  vn  Fanciullo 
morto,  l'anno  1608.95. 

E caftigato  da  Dio  feueramente  yno , 


'che non oderuala fella  del  Santo. l'anno 
1 596.69.  L’intercedione  del  S.  Padre  libe- 
ra vn'operario  dalla  morte  l'an.  1596.66. 

Moltiplica  il  vino, e l'vuaad vnnodro 
Benefattore. l’anno  1601.49.  Guarifccvn 
diuoto  dell'ordine  infermo  à morte-»  . 
lui.  fi. 

Vn  fanciullo  rìfufcitato  per  li  meriti  del 
P.  S.  Francefco.  l’ann.  1 599.  86.  & altri  mi- 
racoli operati  per  l'interccffione  del  San- 
to. Iui.85.87. 

Molti  durati  del  P.S.  Fracefco  riceuono 
da  lui  diuerfe  gratie.  I'an.1600. 5 1 .4 1.4  4.44 
Furto . Vn  furto  d’vn’iinmaginctta  ri 
duce  vn  Fratei  pericolo  d’eterna  danna- 
tione  l'anno  1 598.57. 

G 

GEj'u.  Nome  di  Gesù  rtampato  in  car- 
ta  conferifce  la  (anni  ì molti  infer- 
mi, l’anno  1601. 88. 

H 

HFumiltàin  Chierico  baciando  i pie- 
di ad  alcuni  foradieri  guarifee  dalla- 
terzana . l’ann.161 1.  nu.106. 

Quali  fianot  gradi  allaperfecta  burnii- 
ti.  l'ann.  1 6 1 i.num.6  4 . 

I 

i T Mpatienza.  Vn  Chierico  fi  danna  peri’ 
1 impatienza  l’anno  1594. 100. 

Infermi  . Vn  laico  negligente  nel  ferui- 
re  ì gl’infermi , muore  ralelicemente.l’an- 
no  i6o9- 105. 

I Infermità . Quanto  fia  nociuo  il  falfo 
pretello  dell'infermità  al  religiofo  l’anno 
1591.num.106. 

Infermi  nfanati  per  l'intercelfione  del 
P.  S.  Francefco  l’ani-.  1 59i.n.  1 10. 1 1 1 . 1 1 1. 

Ingratitudine . Grauemcnte  cartiglia- 
da  Dio  l'anno  1591.  nu.105. 

Intercefftone . Quanto  vaglia  Finte  rcef- 
fione  del  p.  S.  Francefco , e di  Sant  'Anto- 
nio da  Lisbona. l’anno  1594.1 14.1 15.1 16. 

L'intercelfione  della  B.  Verg.  guarifee 
vn  Frate  dall'etica. l’anno  1597.4  4. 

Miracoli  operati  per  l’intei cedrane  del 
P.S.  Francefco,  e di  S.  Antonio  da  Lisbo- 
na.l’anno  1595.  50.51.51.55. 

Ipocrisia.  V n Religioso  hipocrita  muo- 
re dannato  .l’ann.  1611.  n.105. 

L alici.  Vn  Sacerdote , che  difpregia  i 
laici, ccartigaro da  Dio  con  pena  d’ 
apodafìa.  Fanno  1604.81. 

Ltone.  E'diuifa  la  Prouincia  di  Lione-» 
dalla  Sauoia.  l'anno  1611.5. 


Ma- 
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M 

MAdre.  V n figlio , che  con  vn  piede-, 
percuote  la  propria  Madre  , muore 
horribilinenre . l’anno  1600.1514- 
M otturino . Vn  Frate  ne gligenre  nel  le 
uarfi  à Mattutino,  é cratnrgnato “dal  De- 
monio. l’anno  1596  58. 

Miffloni.Si  diffondono  le  Milfioni  di 
Piemonte  nella  Cartellata' di  Cartel  delti 
no. l’anno  1604.4. 

Si  diffondono  le  miflìoni  del  Piemonte 
à Dronero  . l’anno  1 y 97. nu.i. 

S'irtuui (cono  le  Mirtioni  contro  gli  Ere 
tici  nelle  valli  del  Piemonte , e con  la  Col 
Iecitadiligenza  de’ Cappuccini  ficonuer 
tono  molti  Eretici . l’anno  1 596.  nu.4. 5.6. 
7.8.9.10. 

Le  Mirtionidel  Piemonte  fono  glande 
mente  aiutate  dagli  editti  di  Carlo  Etri 
manuele  Duca  diSauoia,fauoreuoli  alla 
nortra  fede , e contrari)  à gli  Eretici . l'ann. 
160  i.j. 

M ormar atione  ■ Alcuni  Frati  patifeono 
il  lor  Purgatorio  folto  il  camino  per  le  pa- 
role orioie , e di  mormoratione  ìui  dette . 
l’anno  1604.79. 

Marti.  Quanto  dobbiamo  effere  dili- 
genti nel  pregate  per  li  morti.l’an.  1 601.56. 

V no, che  defideraua  di  faperelo  flato 
dell’amico  nell’altra  vita,  é caftigatotijcr 
Dio  dopo  morte,  lui.  5 5. 

Memorabile  efempio  d’vna  defunta-, . 

l’anno  1607.47. 46.  

Quanto  fiano  grati  al  Signore  ifuffragi 
de’  morti  .l’anno  1591. 104. 

N 

NEgligenza.V  n Chierictmegligento 
nel  tuo  vffitio  c cartigato  da  Dio  do- 
po morte,  l’anno  1606. 55. 

N cucile , e cenfure.  Vn  Frate,  clic  fi  di- 
letta di  riccuere  , e fcriuenmouelle,  edi 
giudicare , e cenlurare  1 fatti  altrui,  muo- 
re infelicemente . l’anno  1 604. 1 5 1 . 

Nousta . Quanto  fia  pcricolofa  fi  ino- 
ltra con  l’cfempio  d’vn  Letroredetta  Pro- 
uincia  di  Genoua , il  quale  voleua  intro- 
durre nella  Religione  nuoua  Ruorma  1’ 

anno  1595-5+5  5 -56.57.  I 

Nonttio . Cafo  infelice  d’vn  Nouitio  , ' 
che  lafua  i nabitu , c inoltra  abborrimen- 
to  alla  Religione . l'anno  1594.nu.114.  1 


Con  l’irteffa  s’ottiene  la  pioggia  in  tem- 
po di  liceità . lui. 61. 

Molti  infermi  guarifeono  per  le  oratio- 
111  de’Cappuccim . l'anno.  1 591.41. 

L’oratione  de’  Frati  rifufcira  vn'ftnciul- 
omorto  nella  Terra  d'Acri  Proranciadi 
.ofenza . l’anno  1 594  96. 

Perl’oratione  de'  Frati  delfiftefla  Pro- 
lincia  guarifce  miracolotamente  vna  Si- 
;nora  da  vna  graue  infermità.  lui.  97. 

P 

PArma.  Aleffandro  Farnefe  DucaT di 
Parma  muore  in  Arras . l’anno  1 591. 
iu.9.  La  lui  molta  diuotione  verfo  i Cap- 
puccini, nu.8.9.  La  diuotione  del  Popolo' 
/erftrdiquerto  Prencipe.  io. 

Predica.  Alcuni  , che  fi  burlano  del  Po- 
polo, che  gridauamifericordia  alla  predi- 
amone cartigati  da  Dio  con  pena  di  for- 
ca. l’anno  1604.78. 

Proprietà.  Vn  Frate,  che  conferua  al- 
:une  (periarie  contro  la  volontà  del  Supe- 
riore , feorre  grandilfimo  pericolo  di  dan- 
iiarfi . l’anno  1606.55. 

Prouidenza.  Miracolo  di  Prouidenza., 
on  vn  Frate , che  faceua  viaggio  . l'anno 
1596-64. 

Il  Signore  moltiplica  foglio,  & il  vino 
id  alcuni  Benefatton . Iui.40. 

Diuerlì  cali  di  prouidenu  diurna  fucce- 
duti  con  vari|  Frati,  che  fi  ritrouauano  in 
viaggio . Fanno  1 59 1 . nu. 48. 49. 50. 5 1 .5  z. 

Vn  gatto  prouede  gl'infermi  d’vn  co 
lombo  l’ann.  1 599.84. 


ORatione.  L’oratione  comunede'Cap 
puccmi  rilana  vn’mferma  . l’anno 


596.60. 


Diuerlì  cali  miracolofi  di  Prouidenza 
diuina  l'anno  1595.nu.45.46.47. 

Alcuni  cali  miracolondi  Prouidenza  di- 
uina co’  Frati , e co’Benetaitori  della  Re- 
ligione . l’anno  1591.  nu.107. 108.109. 

Alcuni  miracoli  dì  Prouidenza  diuina-, 
verfo  i Cappuccini. fanno  1595.  fcJTTcS. 

Vn’huomo  auaro  diuenta  liberale,  ve- 
dendo vn  miracolo  della  diurna  Proui- 
denza.  lui.  1 io. 

Pouerta . S’a  (fognano  tre  gradi  di  pouer- 
tà.  l’ann.  16 1z.nu.75. 

Lapouertàfi lamenta d’clTere  fcacciata 
dal  Conuento  di  Scandriglia.  l’anno  1 604. 
8j 

Vn  Frate , che  folto  pretefto  di  necef- 
fità  viene  àtrafgredire  la  pouertà  ,c  agira- 
to dal  Diauolo.  l’anno  1597.Z9 

Vn  Fiate,  che  nella  morte  hà  vn  coltel- 
lo nella  manica, è trauagliatòdafDiauolo. 
fanno  1595-59 


Vn 


Della  Seconda  Parte, 


Vn  cuciniere.che  contorna  la  legna  fen- 
za  zelo  di  pouerti  i tormentato  al  fuoco 
della  cucina  da  due  Demonij.l’an.  i 603  .80 

Purgatorio.  Vn’anima.che  patifce  le  pe- 
ne del  Purgatorio,  addimanda  d'elTere  fuf 
fragata  con  Mette.  l’anno  t /99- 78 
R 

U Eligione . Vn nauicellaio  poco  diuoro 
]\  della  Religione,  il  quale  dice,  che  vo 
leua  più  torto  edere  appiccato  ,che  códur- 
re  vn  poco  d’arena  per  la  fabbrica  del  Có 
uento  di  Momigliano,  c conuintod’hauer 
rubbato  nella  Chiefa , e condannato  alla 
forca,  l'anno  1600.16.  vna  Signora  tocca- 
do  l’habito  della  Religione, guarifce  da  al 
cuni  dolori, che  patiua  in  vna  mano.Iui.18 

Alcuni,  che  dicono  male  della  nortra-. 
Religione  fono  cartigaci  da  Dio.  l’anno 

Vna  donna  diuota  della  Religioneé  fa- 
uorita  da  Dio  con  vna  celefte  vifione.l'an 
no  1601.47 

Riforma . Vn  Sacerdote  della  Prouincia 
dell’  Vmbria,  cheptctende  riformare  la 
Religione,  muore  lenza  Sagramenti  .l’an 
no  1609. 106 

Rtuoli . Sono  veduti  gli  Angioli  fopra  il 
Conuentodi  Riuolinel  Piemonte,  l’anno 
1601.4 

S 

C stiramento . Có  quanta  riuerenza  deb 
ij  ba  tenetfi  quello  dell’Altare,  l'an.1/93. 
1 1 1 

Saragozxse.  Si  fonda  il  Conuento  di  Sa- 
ragozza da  Don  Giouanni  Morales . l’ an- 
no 1/98.1.1.3 

Sardegna.  Si  fabbrica  il  primo  Conuen 
to  à Cagliari , e d’vn  miracolo  fucceduto 
nella  fondatione  di  erto,  l’anno  1/91.4 

Sauoia . E'diuifala  Sauoia  dalla  Prouin- 
cia di  Lione,  l’anno  1 61 1 ./ 

Silueftro  d’Aflifi  creato  Generale . l'an- 
no 160/. 1 

T 

TEnt  aliane.  Vn  nouitio,che  non  mani- 
felta  la  temanone , è ingannato  dal 
Diauolo . l’anno  1 /97.1S 
T n olo . Fondar  ione  della  Prouincia  del 
Tirolo.l’anno  1/95.  ij.  la  gran  diuotione 
degli  Arciduchi  d'Aurtru  verfo  la  Reli- 
gione Cappuccina.  14.1/. 16.17.18 
Tonone.  Giubileo  pubblicato  àTono- 
ne  , & il  gran  frutto , che  fecero  i Cappuc- 
cini co'l  mezzo  di  quella  fanta  Cala  nel 
Vallefauo. l'anno  i6oi.daln.r.fin’al7 


Si  fonda  la  fanta  Cafa  diTonone , l’an- 
no.  1 / 99.6  7 ...  _ 

T omay . Si  fabbrica  il  Cóuento  di  Tor- 
nay  nella  Fiandra , e quanto  contratto  ha- 
uertero  i Cappuccini  da  gli  huomini , e da’ 
Demonijnella  fabbrica  di  etto  .Fan.  i/9z- 
dal  nu.i.fìn’al7 

V 

V Alenila.  Si  fondala  Prouinciadi  Va- 
lenza. l’anno  1/96./ 
rbb  dienzst  . La  benigniti  del  Signoro 
con  alcuni  Frati,  che  faceuano  viaggio 
co’l  merito  della  (anta  vbbidienza . l’anno 
1 ;j>M/-3<S  , 

Vn  Frate  difubbidiente  c agitato  dal 
Diauolo , e poi  liberato  con  l’oratione  de’ 
Frati.  lui.  37.38 

V n’  efempio  memorabile  dell’  vbbidic- 
za  d’vn  Nouitio.  l’anno  1611.107 
Vn  Frate  difubbidiente  c in  pericolo  d’ 
crterevccifo  dal  Demonio . l’anno  160/. 

h 

Vn  Nouitio  adacquando  per  vbbidien- 
za vn  legno  arido  lo  fa  rinuetdire . l'anno 
1609.103 

La  virtù  della  fanta  vbbidienza  diflipa 
l'artidcl  Dianolo,  l’anno  1609.107 
Vn  Frate,  che  contro  il  volere  de’Su- 
perioH  lauora  di  Croci, e di  Crocifìtti , a- 
portata  dalla  Religione,  e muore  infelice- 
mente,  l’anno  1/97.30 
La  pronta  vbbidienza  di  due  Frati  ho- 
norata  dal  Signore  cóvn  miracolo . l'an- 
no 1601./1 

Vn’altro  cafo  d’vbbidienza.  lui.  // 
Quanta  forza  habbia,  fìmottra  con  al- 
cuni efempi  infìgni.  l’anno  1601./1 
P-V ergine.  Nella  Chiefa  di  Rortano 
Prouincia  di  Cofenza  c piu  volte  accefa  da 
vn’  Angelo  la  lampada  della  Beatirtima 
Vergine,  l’anno  1/91. 4/. guarifce  la  B.  V. 
vn  Nouitio  dalla  forditì.  lui.  46 

Le  lodi  della  B.  V.  cacciano  vn  Demo- 
nio da  vn  corpo,  l'anno  160/.  30.  la  beni- 
gnità  della  Santirtima  Vergine  con  vn  no- 
uitio. lui.  31.  quanto  le  fiano  care  l’Aue 
Marie, die  fi  recitano  da’  nortri  laici  inde- 
nte co’  Pater.l'anno  1/93.  ira-la  benigni- 
ti della  Santirtima  Vergine  con  vnnoltro 
Chierico,  l'anno  1604.1/3 
Vocatione . Cafo  terribile  d' vn  Caualie- 
re , che  lafcia  l’ habito  dopo  d’erte  re  ent  ra- 
to ne’  Cappuccini , e di  tutti  quelli , che  lo 
petfuafero  a lafciarlo , & in  altra  manierai 


con- 


1 
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concorfero  à cauarlo  fuori  della  Religio 
ne.  l'anno  1607.47 

I Demoliti  fanno  fella  per  la  partenza  d 
vn  Nouitio dalla  Religione . l'anno  1591. 
44 

II  Ciliare  vn  Nouitio  fuori  della  Relt- 

rione , e fargli  perdere  la  (anca  vocatione, 
cagione  della  morte  di  molti . l'an.  15114. 
,108 

Vn-Nouirio , che  lafcia  la  Relig.  muore 
di  morte  improuila.  lui,  105 


Vn  Nouitio, che difpregia  la  vocatione, 
c c alligato  da  Dio.  1 anno  1 597.45 

Due  giouani,  che  abbandonali  1 il  uaui- 
riaro  > fono  grauemente  caftigati  da  Dio . 
l'anno  i6oa.  57 

Caftigo  di  Diocontro  alcuni,che  abbà- 
donanola  Religione . l' anno  1599.  num. 

89 

f7«rt*.Vn'vfuraioficonuerte,  elfendo 
per  lui  recitate  le  Litanie  della  Beatilfima 
Vergine,  l’ anno  1594. 98 
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CORRETTICI  NE  D’ERRORI. 

Pag.  1 8.  Rosfano.leggi  Rodano.  pag.  16.  diluuio  di  colpa  .leggi  di  colpe,  pag.  jo.vno 


ne  il  Pontefice , pag.  94.  Prouidenza  che  humana , leggile  dall'  humana  .pag.  1 1 7.  le 
fquadre  di  Fanti , leggi  delFanti. pag.  110. fece, leggi  pace. pag.  1 16.  dimoltrarlì,  legg. 
dimollrarci.Iui.febene  quella,  leggile  bene  fe  quella,  pag.  1 .[q.difloluto.leggi  dilfcr- 
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pag  114.  dife  ftedì , leggi  di  fe  (lelfo.  pag.  116.  ritornò  indeflri  .leggi  in  fe  dello  . pag. 

1 ai6.  cS:  alt toue  (alata , leggi  falatta . pag.  147.  ca*wa  il  fangue , leggi  non  gli  cauaua  il 
(àngue  .^ag.  15  i.beuette,  leggi  beuete.pag.  ì^mollrate,  leggi  moli  nate.  pag.  508. 

non  farebbonoftan  1 leggi  non  fono.  pag.  zie.  Appicaaa , leggi  Appiana . pag.547.  pi-j 

gliate  giumento,  leggi  paghiate  giumento.  fui._trc_Aue  Maria  , leggi  tré  Aue  .Slarie_^r 
Pag-  3 85.  la  continua , leggi  in  continua . pag.  3 88.  torruaro , leggi  torturato,  pag,  401. 
terminino  ijiConuento,  leggi  terminino  in  vnConueato.  pag.  404.  c’accoft iimo.le g- 
gì  ci  accodiamo,  pag.  456.  occhio  interiore  del  cuore , leggi  occhio  interiore,  pag.45  ò 
poi  non  morirete , leggi  voLnon  morirete  .pag.  5 1 o.  Signore  ( dille  all’  hora , 1 eggi  Si- 
gnor ( dille  all’hora . pag.  515.1’  liniere  foddistacto , leggi  dopol'hiuerefoJJisfutto  . 

Pag-  545*-  farne  , leggi  fare . pag.  5 7 7.  per  tanto , leggi  poi  tanto,  pag.  587.  nondimeno 
di  grande  ,_kggi  non  meno  di  grande,  pig.  588.  ditn  jilrarci  vero,  leggi  dunodrailive- 
ro.pag.604.  V incoronarono, leggi v" incoronane, pag. 61 1.  correte  one  .leggi  cor- 
rotticme.  Perilche  le  diede,  leggiPcrilchc  diede . pag.  613.  Di^tdaefe.  leggi  Diona- 
tefe.  pag.  615.  date  honorate  .leggi  dati  honorati . pag.6i6_lw.'  hora  di  Prima , leggi 
fin  all’hora  di  Irii mi . pag.  6 r 1 . il  potelfe  fare . leggi  il  paieilLfare . pag.  66a.  concor- 
dalo .leggi  concordi,  p.ig. 64 j. di  maligni,  leggi  de’maligni.  lui. datoti , leggi da- 
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